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]\TeLCARTO  ( fr.  MbuàrtO)  è 

familiarmente  nominato  1'  Ercole  fe- 
nicio, 1*  Ercole  di  Tiro.  È il  quarto 
•Irfjli  Ercoli  mentovati  da  Cicerone 
(Nat.  degli  Dei).  In  generale  si  spie- 
ga tal  nome  per  re  della  città  (Me-* 
lek-Kartha).  È piCv  semplice  di  ve- 
dervi il  re  forte  (Melek-Arta).  Que- 
sta desinenza  Arta*  occorre  in  altri 
nomi  sacri  e specialmente  in  quello 
flella  gran  dea  fenicia  Astarle.  Del 
pari  che  1’  Ercole  greco,  Melcarto 
si  presenta  nella  teogonia  come  un 
Cadmilo,  un  Dio-Alfinità,  un  ser- 
vente, riasiorbibilc  sia  in  Assiocer- 
so,  sia  in  Assiero.  Cadmilo  puro,  ac- 
cumula i tratti  d'Èrcole  stesso  e di 
Ermete  : è (orza  c sapienza,  è azione 
e verbo  (verbo  parlato  come  verbo 
scritto),  è vincitore  e viaggiatore 
(vale  a dire,  nelle  idee  fenicie,  na- 
vigatore). B guerriero  e trafficante. 
Questo  sulla  terra  ! in  cielo  i sole 
(il  sole  opera,  viaggia,  naviga  an- 
che ; il  cielo  era  riputato  un  gran- 
de oceano  sospeso  sul  nostro  capo;  v. 
Tra).  In  ambo  i casi,  unisce.  E,  per 
determinare  questo  fatto  vago  (unio- 
ne) con  alcuni  esempi,  aflorchè  glr.v 
lungo  (a  celeste  volta  od  a traverso 
il  Mediterraneo,  infaticabile  viaggia- 
tore, fa  corrispondere,  ravvicina, 
saette  ip  contatto  l'occaso  e l'orien- 
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te,  Gade  e Tiro,  le  due  metà  dello 
zodiaco,  le  due  metà  della  sfera. 
Psicologicamente,  à il  nodo  che  u- 
nisce  il  progetto  e l’atto  : la  voli- 
zione e la  forza  (attività)  compiono 
e determinano  un  prodotto.  Politi- 
camente, è il  vincolo  federativo,  qui 
di  tutte  le  città  che  costituiscono 
uno  stato  indivisibile,  là  delle  co- 
lonie e della  metropoli  : è il  concen- 
to, l'armonia,  la  centralità.  Confr. 
qui  tutti  gli  svilupparaenti  intorno 
a Cadmilo,  Mercurio,  Bacco,  Ercole, 
Armoniaed  Amore,  art.  Csaini.  Viag- 
giare e legare  cosi,  è essere  Demiur- 
go (vale  a dire,  attività,  forza,  per- 
sonificazione erculea);  efléttivamen- 
te,  il  sole  in  Egitto  era  annoverata 
tra  i Demiurgi.  Ma  d’altra  parte,  è 
essere  messaggero,  organo,  è essere 
parola  ed  idea,  è essere  Mercurio. 
Melcarto  in  sostanza  è dunque  piut- 
tosto un  Ermeraclc  che  un  Erac^ 
nè  nulla  di  più  giusto  della  conget- 
tura che  lo  paragona  a Sumete-Er- 
mcte.  Sembrerebbe  altresì  che  Mcl- 
carto  fosse  immedesimato  a Marte, 
almeno  a Cartagine,  il  che  con- 
verrebbe in  fatto  sia  al  carattere 
guerriero  del  nume,  sia  alla  fisio- 
nomia siderea  ( continuamente  sì 
■vede  il  sole  incarnarsi  in  pianeta). 
Inoltre,  la  radice  dei  nomi  greci  A- 
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rete,  Eiade,  è la  slessa  J’anilK'  le 
parli.  Proviamo  ora  di  allvgare  Mel- 
carto  in  quanto  che  Cadiuilo  in  un 
quadro  cabiricu  adattato  alla  reli- 
gione fenicia.  L’ordinamento  si  o- 
jiera  da  sé  stesso.  B.ial,  Astaris  e 
Melcurtu  fBual  Assieru  ed  Assiocer- 
so,  Aslarte  Assiocersa,  poi  Melcar- 
lo),  ecco  i Ire  dei,  ecco  la  sacra  tria. 
de,  controprova  facile  della  triade 
cabirica  Efesto,  Afrodile,  Erinera- 
cle,  nella  quale  Efesto  sostiene  due 
parli,  nella  quale  Efesto,  ad  un  tem- 
po elevato  e funesto,  lascia  assai  di 
leggieri  scorgere  che  non  ripugna  ad 
incarnarsi  in  Crono  ed  in  Arete 
(Marte).  La  genealogia  ciceroniana 
dell’  Ercole  di  Tiro  non  cotitraddi- 
ee  die  superficialmente  a tali  dati. 
Giove  ed  Asteria  si  risolvono  in  Baal 
ed  in  .\slarlc.  Per  questa  la  relazio- 
ne non  è dubbia:  il  nome  e l’ idea 
stabiliscono  . l’ ideiililà.  Per  P.allra 
Jiasta  riportarsi  all’art.  Bur.  (e  sus- 
sidiariaini'nle  a Csmni  ed  a Fra)  per 
comincersi  della  faciliti  con  cui  i 
luilografi  greci  sostituirono  Zeo 
(/.eiis)  aB.v:iI.  Melcarlo  era  adorato 
a Gadc,  a Malta  ed  a Cartagine  co- 
me a Tiro,  ed  immense  relitiuie,  e- 
normi  costruzioni  fanno  fede  anco- 
ra della  magnificenza  del  suo  culto 
(Bros,  Malta  antica,  p.  Miln- 

1cr,pag.  '|5,  ccc.).  Le  colonie  di  (|ue- 
st'ultima  città  inviavano  annualmen- 
te alla  loro  metropoli  una  rapprcsen- 
1-*za  c ricchi  tributi  in  occasione  del- 
la festa  del  Rugo  o dell’Autocaismo. 
Cartagine  stessa,  in  tempo  del  suo 
splendore,  non  mancò  mai  di  rendere 
tale  omaggio  al  grande  Cadmilo  del 
paese(y.  Polibio,  fraiiim.  degli  j4mb., 
tS.  I t ccc., e coiifr.  le  curiose  par- 
ticolarità raccolte  in  questo  propo- 
sito da  Miiuter).  Lungo  tempo,  cer- 
tamente, Meloarlo  altre  imagini  non' 
ebbe  che  il  fuoco.  lJiv>  fiamma  eterna 
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ardeva  nei  templi  cliel’.Urica,  la  Sua- 
gna  meridionale  avevano  cretti  in  suo 
onore.  Tuttavia  è probabile  che  tale 
uso  cessasse  più  tardi.  Le  medaglie 
di  Taso  (colonia  di  Tiro)  presenta- 
no Ercole  armato  dell’  arco  e delle 
frecce,  c si  trova  sopra  medaglie  di 
Gadc  ( con  leggimde  sia  puniche  sia 
romane)  caratterizzato  dalla  pelle  di 
liunc  e dalla  clava.  Aggiungiamo  che 
la  scelta  stessa  ditali  aecessorii  sim- 
bolici fa  prova  e della  tarda  compar- 
sa e dell’origine  greca  di  cotesto  an- 
tropomorlismu.  La  statua  di.Molcar- 
lo  era  carica  di  legami,  il  che,  di- 
cono, aveva  riferimento  alla  fiacchez- 
za acddenlalc  o periodica  del  dio 
sole  ( V.  Adose  ).  A Cade  aveva  un 
^dtare  come  anno  (confi-,  qui  Guifo); 
e,  sotto  un  punto  di  rista  analogo. 
Nonno  ( i^io/iis.,1ib.  il)  chiama  Er- 
cole Mentigcle,  va]e  a dire  condottie. 
I O dei  mesi.  Finalinente,  Melcarto  fa- 
ceva parte  della  serie  dei  Ciibiri  feni- 
cii,  c veniva  senza  dubbio  immedia- 
famente  ilopo  Sidik  loro  padre,  o 
piuttosto  Sidih  restando  nell’  alta 
sfera  cosmogonica  si  delegava,  s’ in- 
carnava in  Melcarto  allorché  Iratla- 
va.si  di  ilar  origine  ai  sette  Cahiri. 
La  serie  planetaria  dei  Tredici-Do- 
dici Egiziani,  serie  di  cui  Giom 
(Djom)  è il  capo,  sembra  rappresen- 
tare perfettamente  i selle  Cahiri  di 
cui  Melcarto  è come  il  capo  di  fila. 
Ciò  che  appellammo  Aulocaismo  è 
quclK-f  pomposa  cerimonia  comune  a 
Ca:-lagine  eil  n Tiro,  nella  quale  si 
vedeva  un  immenso  rogo  diventar 
preda  delle  fiamme,  poi  ad  un  tratto 
dal  seno  delle  ceneri  i isplendenti  e 
delle  brace  colossali  uscire  un’aqui- 
la c dileguarsi  nelle  nubi,  simile  al- 
la fenice  d’Egitto.  Cotesta  aquila  c- 
r.a  il  simbolo  dell’anno  e dei  tempo 
che  rinasce  dalle  sue  ceneri.  L’Èr- 
cole al  Monte  Gela  delle  leggende 
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rfl#»iiiche  nv>n  è che  un  tibbelUmento 
epiro  cU  quella  solennilà.  Mìmrer  vi 
l'invieiie  Toriglne  «l'ima  delle  più  ce- 
lebri circostanz<5  delle  apoteosi  im[»c- 
rJali  (l’aquila  che,  dal  seno  del  rugo, 
andava  a portare  in  cielo  l’anima  «lei 
divino  imperatore).  Umane  vittime 
(prigionieri?  stranieri?  negri?)  ba- 
gnavano, dìcesi,  del  loro  sangue  la 
base  d«d  rogo  eretto  a Melcarto.  I 
Fenicii  gli  sagrificavano  pure  dcfle 
«juaglii*:  allusione  alla  .scomparsa 
periodica  della  forza  solare  ( presa 
ima  morte,  ima  letargia,  uno  sveni- 
mento) cd  alla  pretesa  «Micellcnza  del 
cervello  di  quaglia  con  tra  l'epilessia, 
Fonfr.  loLAO.  Il  MelicerlO'Palemonc 
della  famiglia  Ciidmea  a Tebe  non 
V evidentemente  che  un  Melcarto  (i^. 
No  c Pai.euuhb  ):  lo  stesso  nome 
( tranne  le  vocali  ) c il  medesimo 
ufficio  (divinità  del  mare)*,  si  noti 
inoltre  che  Ercole  in  greco  si  chia- 
il  lottatore.  Si  può 
sospettare  altresì  che  le  favole  gre- 
che riferibili  alle  imprese  dell’ 
Ercole  trbano  nelTEsperia  sieno  in 
parie  dovute  alla  dilfusione  del  cul- 
to di  Melcaiio  verso  1'  occidentale 
confine  dell’antico  mondo. 

MELCOM,  dio  degli  Ammoniti, 
ebbe  da  Salomone  un  tempio  nella 
valle  d'Ennonc,  e dà  Manasse  un  al- 
tare nel  tempio  di  Geriisalemine. 
(viosìa  atterrò  tale  monumento  dol- 
r iflolatria  del  suo  avo.  General- 
mente si  prende  Melrom  per  Moloc. 
‘Non  sarebbe  desso  Cam  (o  Camos), 
che  appunto  era  la  gran  divinità 
degli  Ammoniti  ? 

MELEAGRO,  Meleageb, 

7pofi  Oeqeo,  re  di  Calidone 

e della  Testiadc  Altea,  prese  parte 
in  gioventù  all’  impresa  degli  Argo- 
nauti, poi  fu  capo  di  quella  caccia 
famosa  diretta  contra  il  cinghiale 
devastatole  delle  campagne  calido- 
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nic.  I!  cinghiiilf  soggiacque  *,  ma 
Diana,  delle  cui  veiulcllc  la  belva 
era  ministra,  Diana  che  lo  aveva 
mandato  per  punire  Ocnco  d’averla 
dimenticata  ne’suoi  sagrifizìi,  Dia- 
na irritata  della  sorte  felice  de’suoi 
avi'crsarii,  eccita  una  rissa  crudele 
tra  i vincitori.  Amante  d'Alalanta, 
la  bella  caccìatrice  che  ha  ferito 
prima  l’animale,  Mclcagru  olTrc  a 
questa  Amazzone  dell’Arctidin  1’  im- 
mane teschio  del  cinghiale.  1 fratel- 
li d\iltea  se  nc  richiamano:  da  am- 
be le  parli  si  mette  mano  ai  ferri, 
il  sangue  scorre.  Meleagro,  destina- 
to sempre  alla  vittoria,  stende  i suoi 
zìi  freddi  morti  sull’erba  della  fo- 
resta. Altea  allora  si  sovviene  che, 
allorquando  partorì  cotesto  futuro 
uccisore  de’fralclli  di  lei,  le  Paivhe 
presenti  olla  nascita  del  bambino  le 
hanno  rivelato  che  il  destino  dì  suo 
figlio  era  legato  alla  durata  d’un 
tizzone  posto  in  mezzo  al  focolare. 

A tale  annunzio.  Altea  dimentican- 
do le  doglie  della  febbre  del  parlo, 
si  è precipitata  fuori,  del  letto,  ha 
ritratto  dal  fuoco  il  legno  fatale,  hu 
estinto  le  tracce  della  iiamma,  c lo 
ha  nascosto  ne’più  secreti  recessi 
del  suo  palazzo  ^ ma  i suoi  fratelli 
non  ernnle  men  cari  del  figlio.  Ella 
corre  al  nascondiglio  che  serba  de- 
posito sì  caro,  alferra  il  tizzone,  lo  * ^ 

gitta  in  mezzo  ad  im  vasto  bracie- 
re. Incontanente  un  fuoco  segreto  s’ 
insinua  nelle  vìscere  dì  Meleagro,  lo 
tormenta,  lo  divora,  Io  consuma,  e, 
quando  il  tizzone  è cenere,  Melea- 
gro non  è più  che  un  cadavere.  A 
tale  leggenda  che  i!  tragico  Frinit  o 
fn  il  primo  a render  popolare,  so- 
stituiremo adesso  il  racconto  pri- 
mordiale. Diana  ed  il  cinghiale  v 
hanno  parte  , ma  non  Alnlanta.  i 
due  popoli  che  si  sono  collegati  pel 
liberare  le  loro  campagne  dal  rapa- 
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ce  mammiferu  si  disputano  la  sua 
pelle  ed  il  suo  teschio  ) la  guerra 
s'accende  tra  gli  Etoli  da  un  lato 
e*d  i Cureti  dall'altro.  I fratelli  d’ 
Altea,  i figli  di  Testio  comandano 
ni  Cureti;  Heleagro  guida  le  schie- 
re etolie,  e le  guida  alla  vittoria. 
Non  solamente  taglia  a pezzi  l'oste 
nemica  ; i duci  stessi  periscono  di 
sua  mano.  Ma  fin  d'allora  l' intrepi- 
do guerriero  è come  contaminato  : 
ha  si  può  dire  versato  il  sangue  ma- 
terno ; questo  sangue  è una  furia 
che  segue  i suoi  passi,  che  soprasta 
al  suo  capo  j sua  madre  stessa  dan- 
na l'assassino  alle  Eumenidi.  Un 
mortale  abbattimento  opprime  allo- 
ra il  cuore  di  Meleagro.  1 Cureti 
riprendono  il  vantaggio.  Fremono 
in  armi  intorno  a Calidone,  nè  nul- 
la può  trarre  Mrleagro  dalla  doglio- 
sa sonnolenza  che  gravita  su  lui  co- 
me un  irremovibile  incubo.  La  vo- 
ce sola  di  Cleopatra,  sua  moglie,  lo 
svelle  al  cupo  torpore  ; egli  marcia, 
rianima  1'  ardore  de'suoi,  respinge 
fin  entro  al  spo  campo  il  nemico 
già  padrone  degli  accessi  del  palaz- 
zo ed  in  procinto  di  porre  a fuoco 
la  città  ; ma  tosto  cessato  il  perico- 
lo, l’ardore  fattizio  che  gl'  ispirava 
lo  spettacolo  inebbriante  delle  bat- 
taglie si  estingue,  e la  nera  malin- 
• conia  ottenebra  di  nuovo  l'animo 

suo.  Ei  muore.  Sono  le  Furie  ma- 
terne, dieesi,  che  hanno  accorciato 
i suoi  giorni.  » Fatale  esempio,  di- 
ce il  vecchio  Fenice  al  suo  alunno, 
dei  disastri  ohe  la  rollerà  produce, 
e degli  amari  aifafin;  , onde  la  ven- 
detta espia  per  anni  le  sue  gioie  di 
un  giorno  I » Intorno  al  pallido  e 
moriente  Meleagro  s’aggruppano  fi. 
gurc  non  meno  dolorose.  Altea,  la 
quale  in  ambe  le  leggende  è la  ca- 
gione della  sua  morte,  si  uccide 
quando  non  ha  più  figlio  ; Cleopa- 


H E L 

tra  sua  moglie  si  appende^  di  dispe- 
razione ; le  sue  sorelle  Gorge,  De- 
ianira  , Menalippe , Eussimedea  , 
si  corcano , cogli  occhi  molli  di 
pianto,  presso  la  sua  tomba,  e trag- 
gono un  duolo  senza  fine  insino  a 
tanto  che  Diana  per  pietà  le  trasfor- 
ma in  uccelli.  Primitivamente,  sen- 
za dubbio,  non  davansi  a Meleagro 
che  due  sorelle,  Deianira  e Gorge  ; 
ma*  come  queste  apparivano  altrove 
maritate,  l’una  ad  Andremone,  l'al- 
tra ad  Ercole,  se  ne  crearono  altre 
due,  poi  a vicenda  si  disse  che  le 
quattro  principesse,  indi  che  due 
principesse  soltanto  avevano  sog- 
giaciuto alla  trasformazione.  Senza 
dubbio  altresì  si  cessò  più  tardi  di 
computare  esattamente,  e si  am- 
misero Meleagridi  in  numero  infini- 
to. Meleagridi  ! tal  è il  loro  nome  ; 
esso  i analogo  a quello  delle  Feton- 
tidi  dato  alle  Eliadi.  La  Cleopatra, 
moglie  di  Meleagro,  era  figlia  d'Ida 
e della  celebre  Marpessa.  — Si  ve- 
de quanto  la  leggenda  che  r-aminct- 
te  nella  famiglia  di  Meleagro  s'al- 
lontani da  quella  che  fu  d'Alalanta 
la  sua  paredra  abituale.  V’  ha  in 
qiiest'ultima  alcun  che  di  cabirico. 
Gli  zii  di  Muleagro  si  chiamano,  se- 
condo gli  uni,  Protoo  e Comclo,  se- 
condo gli  altri,  Tossco  e Plessippo. 

— La  guerra  degli  Etoli  c dei  Cu- 
rcti  ricorda  da  lontano  quella  dei 
Pandù  e deiKurù.  Ridotta  alla  Gre- 
cia e ad  un  dato  storico,  è una  con- 
tesa tra  Calidone  e PIcuronc,  Icdue 
città  importanti  dell’Etolin.  — Me- 
leagro lasciò  una  figlia  sola,  Poli- 
dora,  che  fu  maritata  a Protcsilao. 

— Millin  ha  pubblicato  nella  sua 
Gal.  myth.,  4og*-4  i 5,  un'ammira- 
bile serie  di  rappresentazioni  figu- 
rate relative  a Megara  (i). 

(i)  Nel  mito  di  Mcle.igi’O.  spoglio  di 
lutti  i suoi  abbellimenti,  fors’anche  si 
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MEIiECII,  vale  a ilirc  re,  dio  fe- 
nicio, o meglio  soprannome  comu- 
ne a parecchie  divinità  fenicie  ma- 
scolincj  Adramclech,  Anamelech, ecc. 
Mulak, Molok,  Mclkart,  non  sono  che 
varianti  o derivazioni  dello  stesso 
vocabolo.  Del  rimanente,  il  nome  di 
re  applicato  agli  dei  non  è partico- 
lare alle  religioni  semitiche.  Pi-Re 
in  Egitto  non  ha  altro  senso;  Eros, 
o Eros,  Hcre  ( Giunone  ) significano 
del  pari  padrone  e signore  {herr  al- 
Icmanno,  herus  latino  ; Assiero  vie- 
ne in  appoggio  ; il  dio  dell'  inferno 
è detto  re  d’Anienli,  Radjamenti,  d’ 
onde  Radamanio.  L’art.  Basl  som- 
ministra  ancora  altre  comparazioni 
che  abbracciano  un  numero  di  no- 
mi divini  considerevoli.  — Confr. 
altresì  l’art.  Don. 

MELECIIER,  dio  che  i Giudei  a- 
dorarono,  fu,  secondo  gli  uni,  il  sole, 

potrebbe  vedere,  rifcremlasi  id  sim. 
bolismn  asironomien,  una  delle  solile 
lotte  Ira  il  Sole  e la  l,mia,  tra  la  fredda 
stagione  c la  calda,  tra  l'iiinido  ed  il 
secco.  L'intervento  di  Diana,  luna,  lo 
stesso  nome  di  Meleagro  che  sembra 
contenere  gli  elementi  del  vocabolo 
sole  (fXia  assai  vicino  ad  sXis().  la 
presenza  delle  SliaJì  nelle  di  lui  so- 
relle Ueleagridi,  non  sarebbero  forse 
gli  ultimi  appoggi  della  proposizione. 
Ma,  si  opponi,  cotesto  Meleagro-sole 
dopo  le  sue  vittorie  reiterale  resta 
alla  fine  soccombente  t il  sole  lo  i bene 
talvolta,  e nell'inverno  soprattutto,  ma 
poi  risorge  c trionfa.  E Fetonte,  ri- 
sponderemo noi,  figlio  tl’Elio,  del  so- 
le, ed  in  sostanza  il  sole  stesso.  Fe- 
tonte al  quale  cotanto  si  avvicina  Me- 
leagro per  le  sorelle  ugualmente  pian- 
genti 1 estremo  suo  fato,  neppur  esso 
veilesi  nel  soo  mito  a risorgere,  co- 
me non  si  veggono  tanti  altri  enti- 
soli.  Egli  i che  il  sole  nell'orribile  e 
lungo  verno  sembra  averci  dato  un 
^dio  per  sempre.  — Lorenzo  De  la 
Mire  parigino  dipinse  lodevolmento 
Meleagro  che  presenta  il  teschio  del 
cinghiale  ad  .itlanla.  (U  Trad). 
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secondo  gli  altri,  la  luna.  Le  donne 
gli  utfrivnno  una  focaccia  costellata  ; 
era  pur  rolTcrta  che  i Greci  faceva- 
no alla  luna.  Confr.  1’  art.  che  pre- 
cede. 

MÈLETE,  Mblis,  Ms'Xrc  (che  non 
bisogna  raffrontare  ai  Melàs  della 
Grecia,  e soprattutto  all’aggettivo 
fziA«c),  è tenuto  in  mitologia  p.d 
padre  di  Candaiile,  ultimo  principe 
che  la  casa  dei  Candaulidi  od  Era- 
clidi  diede  al  reame  di  Lidia.  „ Se 
il  re  Mclcte,  » diceva  uno  di  qite'vcc- 
chi  oracoli  che  corrono  il  paese  do- 
po che  gli  avvenimenti 'sono  irrevo- 
cabilmente compiuti,  u avesse  un 
tempo  condotto  intorno  alla  città  di 
Sardi  il  bone  che  una  delle  suo  con- 
ciibineavcva  dato  in  luce,colcsta  me- 
tropoli non  sarebbe  mai  caditta  nelle 
mani  di  Grò.  « Del  rimanente,  Me- 
lete,  come  tanti  altri  personaggi, 
sembra  un  nome  geogràfico  personi- 
ficalo. Non  lungi  da  Smirne  scor- 
reva un  fiitmiccllo  che  inaridiva  in 
estate,  ed  il  cui  nome  era  Meleto. 
Da  ess^,  affermasi  aver  Omero  deri- 
vato il  suo  epiteto  di  Meicsigeno. 

MELIA,  1VI|\|«,  Occanidc,  ebbe 
d'Apollo  due  figli,  Tereno  ed  Isme- 
no  e le  ninfe  Meliadi.  — Altre  due 
Melib,  Oceànidi,  c che  senza  dubbio 
non  differiscono  dalla  prima,  sono 
dette  l’ima  amante  di  Nettuno  e ma- 
dre d’Amico  t l’altra  moglie  d’Inaco 
e madre  di  Foroneo  e di  Fegeo. 
Confr.  lasco,  fine. 

MELIBEA,  Hemeoei,  Mixi'/fonv, 
ed  .IMICLA,  figlie  di  Niobe,  furono 
sole  risparmiate  da  Diana,  c ricono- 
f centi  eressero  a Latona,  in  Argo, 
un  tempio  dove  Mclibea  ebbe  una 
statua  presso  la  dea.  Mclibea  era 
soprannoroata  Cleri  la  verde,  la  pal- 
lida, a motivo  del  pallore  rbe  le 
cagionò  l’aspcllo  della  sorte  infelice 
de  suoi  fratelli  e delle  sue  sorelle. 
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— Una  MEU»iA,Occanide,  sposò  Pe- 
liisgo.  Una  ciltà  di  Tcssaliu  avcra 
cotesto  nome,  probabilmente  per  le 
belle  pasture  di  quella  beala  con- 
Irada  (jii'xii  -,  /joùf).  Filottelc,.  che 
era  di  tale  ciltà,  le  dovette  il  sopran- 
nome di  Melibco  (lUeliboeus). 
MELICERTO-  Ino  e confi-. 

Melcirto. 

MELIE,  = i.  Nin- 

fe che  nacquero  dal  sangue  d’Ura- 
no,  mutilalo  da  Saturno,  e dalla 
'l’erra.  Una  d'esse  fu  amata  da  Sile- 
no, c n’ ebbe  il  ccn lauro  Polo.  a. 
Ninfe  protettrici  delle  greggie  ( . 

Eriuei.iDi.  ). 

MEEIGUNIUE,  eroi- 

na eponima  dell  isola  attuale  di  Li- 
pari,  era  tenuta  per  figlia  di  Venere. 
A dir  vero,  Meligiinidc  è una  Vene- 
re ; e probabilmente  il  nome  signiG- 
ca  donna-regina. 

MELIN.i,  una  delle  cinquanta 
Tespiadi. 

MELINOE,  Egira  di  Giove  e di 
Proserpina,  è dipinta  ora  bianca, 
ora  nera,  ora  coperta  di  vesli^ialla- 
btre,  od  assume  ad  ogni  momento 
forme  spaventevoli.  In  sostanra,  c 
un’  Ecatc,  vale  a dire  una  Proser- 
piua.  La  figlia,  la  madre,  la  sorel- 
la, la  sposa,  è.  lutl’unoin  mitologia. 

.MELIO,  MaXiot,  dalle  pecore 
o dalle  mele  ; Ercole  a Tebe  ed  a 
Te.spia.  L'uso  era  di  sagrificarc  agli 
dei  una  perora  {mcloii,  (/àxor).  I n 
giorno  l’Asopo  straboccato  non  per- 
mettendo di  recare  la  pecora,  im 
giovane  fece  osservare  che  tnrlon 
significava  mela  o pomo,  c lealnicn- 
te  al  figlio  d’Alcmena  si  sagrifioa- 
vono  pome  sorrette  da  bastoncelli  a 
guisa  di  gambe.  U dio  Addefago  rise 
dello  spedienle,  e d alloia  in  poi  le 
mele  usariinsi  in  cambio  delle  peco- 
re nei  saRriliz-ii- 

MELISSA,  Mi'xijjk, '''5'*“ '1*  ^e- 
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lisso,  re  di  Creta,  e sorella  di  A- 
mallea,  nutrì  congiuntamente  con 
essa  Giove  bambino.  Non  crediamo 
che  differisca  d’  Amaltea,  e quindi 
respingiamo  assai  lontano  l’etimolo- 
gia che  deriva  il  suo  nome  da  me- 
lissa, p.i\i<sact,  ape  (v.  Ausltes,  e 
confr.  Adreìtee  che  si  dà,  come  Ida, 
sua  sorella,  per  nutrice  a Giove). 
Amaltea  c Melissa  cbiaAiansi  ninfe 
Melissidi.  — La  pretesa  Oceanide 
Melissa  non  è altro  che  Melia.  l)a- 
vasl  pure  tal  nome  in  Creta  alle  sa- 
cerdotesse di  Ilea  (la  gran  madre); 
in  Ejiidauro  ad  una  figlia  di  Prode, 
moglie  di  Pcriandro  ; in  Corinto  ad 
una  donna  che  il  popolo  fece  in  jm-z- 
zi,  perchè  non  Toleva  farsi  inizia- 
re ai  misteri  di  Cerere. 

MELITE, MjXiV»,  i.Nercidc,  2, 
Ninfa,  5.  figlia  del  dio-fiume  Egeo. 
Elibc  ila  Ercole  Ilio. 

MELITEO,  Mkmtkui,*MiXitios, 
figlio  di  Giove  c d’Olreidc,  fu  e- 
sposto  in  un  bosco  .da  sua  madre, 
nutrito  da  api,  e scoperto  da  'l'ra- 
go,  che  gl.H  Olreide  aveva  avuto  da 
Giove.  Dal  nome  degl’  inselli  indu- 
striosi elicgli  avevano  somministra- 
lo i primi  alimenti,  si  fece  cbiamare 
Meliteli  c fondò  uno  stabilimento  in 
un  luogoebe  prese  il  snonome(.Ve- 
ledii  deU’Adriatico  otvero  Ulalta  ). 

MELEAUTH.  r.  Melcebto. 

MELLON'A,  dea  latina,  aveva  le 
api  ed  il  mele  sotto  la  sua  protezio- 
ne. llubar  mele  al  vicino  era  esporsi 
alla  di  lei  collera. 

MELPOMENE,  JUiXacfziri/,  mu- 
sa della  tragedia,  suol  portare  il 
coturno,  il  pugnale,  lo  scettro  ed 
una  corona.  Il  suo  portamento  è 
grave  e severo.  Nel  Mosaico  d'italica 
pag.  19,  la  si  vede  con  la  m.iscbeia 
tragica  in  mano.  Nelle  Pillare  d' 
l'hcolano  ha,  oltre  la  gran  tunica  e 
l'ami'io  manto  tragico,  c la  data  e 
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In  masclieia  erculea,  la  specie  lU 
euflia  che  le  mcila»lie  mililenie  dan- 
no a Safio.  La  clava  si  trova  puro 
in  Winckelniann,  iìloiitim.  ineil.^  n. 
45.  Una  Melpomene  colossale  del 
Musco  Pio-Clement.  n.  191,1,36, 
ha  iin  piede  appoggiato  sopra  una 
rupe,  atteggiamento  che  gli  antichi 
hanno  talvolta  dato  agli  eroi.  Tali 
attributi  ricorrono  nello  stesso  Mu- 
seo Pio-  dementino,  iv,  i 5.  — Mcl- 
po  in  greco  indica  un  canto  largo,  e 
che  partecipa  ad  un  tempo  del  gran- 
dioso dell’epopea  e della  inagnificcn- 
la  del  lirico.  Tal  era  in  efletto  la 
tragedia  antica.  — Mei.pumexo,  Mel- 
posiesos,  è pure  un  soprannome  tl’ 
Apollo.  Esiste  una  bella  statua  d’ 
.Apollo  Melpomeno  nel  Musi'o  Pio- 
Clentenlino.  Conti’.  Mdse.  L’  Acar- 
nania  ed  .Atene  adoravano  principal- 
mente .Apollo  Melpomeno. 

MEMALO,  Hsehcecs, 
padre  del  duce  greco  Pi.sandro,  che 
andò  all’assedio  di  Troia. 

MEMBLI.ARO,  seguace  di  Cadmo, 
diede  il  suo  nome  ad  un’isola  dell’ 
Egeo,  una  delle  Cicladi,  tra  Alialo  c 
Tera. 

MEMERCO,  Mejieroos,  v.  Mee- 
Mcno. 

MEMRUWO,  Mekbcsics, Mi'ftpet/- 

^o;,il  Yissuakararaa  fenicio,  insegnò 
agli  uomini  a coprirsi  di  pelli  di  be- 
stia, lanciò  in  mare  un  albero  mon- 
dò dai  rami,  modello  della  prima  na- 
ve, consacrò  ditti  pietre,  a foggia  d’ 
altare,  al  vento  ed  al  fuoco,  insom- 
ma  diede  la  prima  spinta  all’  incivi- 
limento eil  alle  arti  nella  Fenicia, 
Era  tenuto  per  figlio  de’geniic  quin- 
di pel  primo  uomo:  anello  prezioso 
della  catena  che  unisce  ad  una  raz- 
za (piasi-divina  la  razza  umana  si 
fragile  e si  povera  d’idee!  Dopo 
morto  fu,  dieesi,  divinizzato.  Gli 
furono  consacrati  de’  pezzi  di  legno 
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c di  pietra,  c s’istitniruno  annue  fe- 
ste in  onor  suo. 

MEN,  Milli,  è tenuto  sovente  per 
lo  stesso  che  Lumi:  forse  v'ha  que- 
sta diflèrenza  che  il  dioLiinu,  svol- 
gendosi, produce  parecchi  Men,  co- 
me .Aditi  nelle  Indie  parecchi  .Adilia. 
Si  ha  in  fatto  un  Men  .Arceo. 

MENA  o MENE.  F.  Mzaz. 

MENACO,  MEHzcnos, 

Egittide  ucciso  da  Nelo. 

MEXALCETE  o MEXALCE,  Me- 
Kvi.cES,Mi'i'aXi!a;,  uno  dei  cinquan- 
ta Licaunidi  il  quale  consigliò  di  uc- 
cidere un  fanciullo  por  provare  la 
divinità  di  Giovo.  È desso  l'eroe  c- 
poniino  della  città  e della  montagna 
arcade  di  tal  nome,  montagna  famo- 
sa, e per  la  cerva  dalle  corna  d’  oro 
che  Èrcole  vi  prese,  c per  la  meta- 
morfosi di  Dafne,  e per  la  residen- 
za di  Pane,  o per  le  frequenti  escur- 
sioni di  Diana  in  mezzo  alle  foreste, 
di  cui  è coperta.  — Mcnalccte  chia- 
mavasi  pure  Meiulo. 

MENALIO,  Moessliiis,  è tenuto 
in  Cicerone  pel  padre  del  quarto 
Vulcano. 

MEX.ALIOXE,  MzEXzi.ioa,  M^zi'- 
ta\ìut,  uno  di  quelli  cui  la  mitolo- 
gia dà  per  padre  d’ .Atalanta  l’Arca- 
de. Forse  questo  nome  è rallerazio- 
ne  di  Milanione,  sposo-amante  della 
bella 'cacciatricc. 

I . .MEX.ALIPPE,  MiraXiVTa,  o 

MaisaXiVz-lf , d'  onde  si  è deri- 
vato Melisippe,  è un’Èva,  Èva  con 
forma  equina,  tlcgliEolii-Bcozii.il>- 
pc,  Evippc,  Menalippe,  lutti  questi 
nomi  tornano  lo  slesso.  La  radicale 
ipp. . ..  cavallo  o cavalla,  vi  domi- 
na. Laonde  Ippe,  Evippe,  Menalippe 
è dessa  la  figlia  del  Centauro  per 
eccellenza,  di  durone;  è la  Ccnlau- 
ressa  primordiale  in  cui  si  riassume 
lutto  il  popolo  centauro.  Adesso  bi- 
sogna trovare  in  lei  stessa  la  madre 
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tVgli  uomini.  OmÌvì  rominciami 
cllsrrrpanze.  Eulo  è a vicerula  suo 
iì^lio,  suo  amante,  suo  padre.  Da 
ciò  tre  filiazioni  ascendenti.  Chiro-> 
ne  è suo  padre,  ella  ha  due  fisli, 
Eolo  cDcolo,e  riia  sedotta  Nettuno. 
K desso  Eolo  che  le  badalo  il  natale, 
ella  è ancora  Tamante  di  Nelliino,  egli 
partorisce  due  figli.  Suo  padre  irri- 
tato le  fi  carar  gli  occhi  e la  im- 
prigiona. I suol  figli  traggono  <li 
carcere,  Nettuno  le  restituisce  la  vi- 
sta, il  re  di  Metaponto  In  sposa.  Fi- 
nalmente Chirone  ridiviene  suo  pa- 
dre. Questa  tolta  TEolu,  figlio  d* 
F.llcno,  è il  eornillore.  Menolippe, 
che  fin  nlloni  chiamavaii  Teli  e fa- 
ceva parte  della  comitiva  dì  Diana, 
cessò  di  cacciare,  e la  dea  punì  il 
suo  fallo  con  la  metamorfosi  che  an- 
nunzia il  suo  nome.  Sifrondo  altro 
versioni,  la  giotinella  andò  » nas- 
condersi nei  boschi  per  sottrarre  la 
sua  gravidanza  ai  vigili  orchi  del 
genitore.  Gli  dei  od  anche  (secondo 
Eralostene)  la  severa  Diana  impieto- 
sita della  sua  svcnturOi  esaudirono 
la  sua  preghiera,  Collocandola  in  cie- 
lo sulla  stessa  via  di  Chirone,  ma  nel 
ponto  diamctralniontc  opposto.  Se- 
condo Teone,  era  questo  un  ottimo 
mezzo  perchè  Chirone  non  potes- 
fcc  vc4leria.  Diamelralnienlc  opposto 
non  vuol  dunque  dire  in  faccia.  Ag* 
gitingesl  che,  per  rclarc  il  suo  sesso, 
non  abbiasi  figuralo  la  parte  poste- 
riore del  cor|>o  del  cavallo.  E certo 
in  fatto  che,  ogni  volta  che  la  co- 
stellazione monta  s’ull^oriizonte,  il 
centauro  Chirone  termina  di  cor- 
carsi. Sembra  anzi  che  il  ccntaurf» 
Chirone  sia  la  metà  del  cavallo  di 
cui  Menallpjw  è Faltra  metà;  ed  u- 
nendo  le  due  metà,  di  tali  costella- 
zioni si  avrà  il  cavallo  tutto  intero. 
— - Osserviamo  altre  quattro  parti- 
colarità. 1.  Nettuno,  per  venire 
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a capo  di  Mcnalippe,  evasi  mutato 
in  cavallo;  ancora  Posidonc  Ip- 
pio!  3.  Sì  è fatto  di  Menalippc 
lina  profetessa  che  gli  dei  cangia- 
rono in  cavalla,  per  punirla  del  ri- 
velarc  che  faceva  i segreti  delTav- 
venire.  5.  La  costellazione  menalip- 
pina  si  chiama  volgarmente  cavallo, 
o cavallo  Pegaso  ; si  denomina  allve-» 
sì  Medusa,  f\.  Si  celebravano  a Si- 
cìone  feste  dette  Mcnalippic  o Mela- 
nìppie,  sia  in  onore  della  Centau- 
ressn,  sia  in  memoria  di  Menalippc 
rAstacifle. 

3-/(.  MENALIPPE  : i.  regina 
delle  Amazzoni  ( donò  il  suo  cinto 
ad  Ercole  a cui  Euristeo  aveva  or- 
dinato di  conquistarlo:  pensare  qui 
ed  agl’  Ippomolgl  ed  al  soherc  so- 
nam  degli  antichi);  a.  una  delle  Me- 
leagridi  (s>.  Milkaoro);  7>,  ninfa,  ma- 
dre di  Booto,  ch’ella  eì>be  d’ Itone 
(niiin  dubbio  che  qiicsl’ultima  non 
debba  riguardarsi  come  hlenticn  al- 
la precedente). 

MENANO  od  AMENANO  (Mksi- 
nuSf  Ahb5ai«us),  tiume  divinizzato 
cui  le  tradizioni  siciliane  raccolte 
da  S.  Clemente  Alessandrino  (Ome/., 
Iti,  I 5;  confi*.  Crciizcr  sulla  Nat.  d. 
J),  di  Cicerone,  m,  2 2,  p.  Goi,er.) 
fanno  padre  dei  Palichi.  Fors’ è il 
fimne  dcU’anno  (coufr.  A:»:iA-pBiiB!f- 
Eorse  anche  il  Menonete  amico 
del  re  d'Assiria  Nino  e che  sposa  la 
donna  pesce,  Semirnmide,  si  riferi- 
sce alla  favola  di  Menano. 

MENASINO,  MeSasincs,  figlio  di 
Polluce,  aveva  una  statua  a Corinto 
nel  tempio  di  suo  padre. 

MENATE,  era  presso  gli  antichi 
Arabi  il  distributore  delle  grazie,  e 
tal  era  il  senso  del  suo  nome. 

MENDETE.  P'cM  . 

MENE,  redi  MA!fA. 

MENECEO.  Me«cbo-:,  Mitatxfjif 
figlio  del  re  di  Tebe,  Creonte,  si 
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sagrlficò  por  salvare  la  città  assa- 
lita dagli  Argivi.  Invano  suo  padre 
tentò  d’opporsi  e gii  ordinò  di  fug- 
gire piuttosto  elle  di  lasciar  la  vita 
sulle  mura.  Mencceo  corse  incontro 
al  colpo  mortale  per  liberare  il  suo 
paese.  Sccpndo  Tiresia,  cosi  voleva 
Marte,  a cui  era  consacrato  il  drago- 
ne mistico  che  Cadmo  uccise,  e la 
cui  sete  di  vendetta  non  si  estinte 
che  quando  il  sangue  del  più  giova- 
ne dei  principi  discesi  dal  sangue 
del  dragone  fu  sparso  insito  onore.  — 
La  tomba  di  Meneceo  era  ornata  d’ 
un  melagrano  nato  da  sè.e  che  si  ri- 
produceva per  polloni.  Mature  le  me- 
legrane  si  fendevano  e,  come  il  gio- 
vane rampollo  degli  Sparti,  spande- 
vano spontanee  il  succo  rosso  che 
sembrava  il  loro  sangue. 

MEXECLA,  Mii’sxXtCì  figlia  d'Il- 
lo,  sposa  d’ Ippoto  c madre  d’Eolo. 

MENEDE.MO,  MaaeDBiiDs,  Man- 
figlio  di  Banco  e paredro  d’ 
Ercole,  indicò  all'eroe  il  metro  di 
nettare  leStalle  d’Augia,  combattè 
col  figlio  d’Alcmena  contea  il  perfi- 
do re  degli  Epei,  peri  nella  battaglia 
e fu  sepolto  al  capo  Lepreo.  Ercole 
vi  fé  celebrare  giuochi  funebri  in 
suo  onore. 

MENEf6iAO,  MEBEPaiBios,  Mi- 

ttftpuis,  gigante,  nasceva  dal  Tar- 
taro e dalla  Terra. 

MENEFONTE,  Tes- 

salo, fu  cangiato  in  belva  per  aver 
voluto  sorprendere  sul  monte  Cii- 
laro  sua  madre  addormentata.  Al- 
cune traditioni  lo  fanno  morire  per 
mano  di  sua  madre  prima  che  abbia 
consumato  l’attentato. 

MENEL.AO,  MESEf.ics,  Mirixaoc, 
o Mtri'Aiwc,  era  fratello  d’Agamcii- 
none.  Intorno  al  padre,  i>e</«  Acs- 
MESBeEE.  Del  rimanente,  è chiamata 
Atride  come  suo  fratello.  Passò  la 
ma|gior  parte  della  sua  giovinezza 
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a Sparta  presso. Tind.arco,  c fu  uno 
dei  concorrenti  alla  rauno  d’  EIcna. 
La  giovane  principessa  gli  diede  la 
preferenza.  Essa  gli  recava  in  ilolc 
la  sopravvivenza  del  reame  <li  Spar- 
ta ; imperocché,  quando  Tindaieo 
mori,  Castore  e Polluce  restarono 
in  Amido,  Menelao  ed  EIcna  regna- 
rono su  Lacedemone.  Crcteo,  suo 
avo  materno,  mori  in  Croia  in  tale 
frattempo  : Menelao  parli  per  l’iso- 
la dov'era  situato  il  retaggio  da  rac- 
cogliere. Non  era  il  solo  che  avesse 
navi  : Paride  sbarcò  nel  Pelopon- 
neso, intanto  qlic  il  re  di  Sparta  si 
recava  in  Creta,  andò  ad  uspiziarc 
nel  palazzo  del  principe  assente,  e 
propose  di  piano  ad  Elena,  la  cui 
aOTabilità  Io  allcttava,  di  lasciarsi 
da  lui,  suo  ospite,  rapire.  Si  parli  ; 
C'Pisola  celebre  di  Citerà,  (altri  di-^ 
cono  Migonitidc)  accolse  i due  fug- 
gitivi nella  loro  prima  st.vzionc.  Me- 
nelao, ritornato  in  seguilo  all’avviso 
che  non  si  mancò  di  spedirgli  quan- 
do le  precauzioni  erano  divenute 
inutili,  trova  un  palazzo  vuoto.  In- 
contanente annunzia  ravversità  sua 
a tutti  i duci  della  Grecia  ; e,  sic- 
come questi  avevano  giurato  di  col- 
legarsi contro  chi  rapisse  Elena  al- 
lo sposo  scelto  da  essa,  misero  tanta 
celerità  nc’loro  apparecchi  di  guer- 
ra, che  in  capo  a quattro  o dirci 
anni  ebbero  intorno  a loro  un  cen- 
tinaio di  mille  uomini  pronti  a sal- 
pare. È chiaro  che  Menelao  faceva 
parte  di  tale  lega  intrapresa  unica- 
mente per  restituirgli  la  sua  Elena. 
Sessanta  navi  lo  seguivano  e portai 
vano  le  truppe  di  Sparla,  di  Faro, 
di  Messene,  di  Briscn,  d'.lmiclo,  di 
Elo,  di  Laa,  d’  Engio  c d'Etilo.  E- 
gli  si  mostrò  animoso  in  tale  sp'-ili- 
zione.  Di  già,  prima  della  pHi  Icnza, 
ora  stalo  in  ambasciata  a Troia  con 
Ulisse,  cd  entrambi  vi  corsero  gravi 
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porij’li.  S»  aniTm«  anzi  rtu»  spnzn 
Anl<*nor#»,  il  popolo,  crcilalo  ila  |*a- 
ri<le,  avrebbe  loro  tolto  la  TÌta.  Ar- 
rivato dinanzi  a Troia  mi  ronfe<lo- 
rati,  Henclao  si  segnalò  in  varie  oc- 
casioni. Veciesi  nel  lib.  5 delP  Ilia- 
de battersi  in  singoiar  certame  con 
l’aride  c vincerlo  ; ma  tale  vantag- 
gio torna  vano.  Una  freccia  lanciata 
da  Pandaro,  conira  la  fede  dei  Irat- 
laii,  gii  tolse  d'uccidere  Paride  ; c 
questi  tornato  fra  i suol,  liovò  mo- 
do di  eludere  l’obbligo  contralto  di 
restituire  Elona  ed  i suoi  Icsovi- 
Nella  presa  della  città,  Menelao  co- 
mandò che  si  rispettasse  la  rasa  di 
Antenore  ; ma  fece  orril>ilmenlc 
mozzare  Delfobo,  allora  sposo  d‘E- 
Jena.  Nel  ritorno,  si  fermò  a Tcnc- 
do,  poi  a Sunio  per  dar  sepoltura  a 
Fronti  suo  pilota.  Una  violenta  Inir- 
rasca  lo  balzò  all’isola  ili  Creta  do- 
ve perde  la  maggior  parte  delle  sue 
navi.  Cinque  sole  gli  restarono,  c 
mn  queste  potè  giungere  in  Egitto* 
Gli  evemcrisli  che  calcolano  esal- 
tameiilc  le  date  di  quc'lempi  remo- 
ti, as5egnano*srtlc  anni  c più  al  sog- 
giorno di  Menelao  in  Egitto,  nìen- * 
trato  a Sparla,  olio  anni  dopo  la 
presa  di  Troia,  dierioll’anni  dopo 
la  partenza  dei  Greci,  ventidue  an- 
ni dopo  il  ratto  di  sua  moglie,  vi 
regnò  Iranquillanienlc  per  diversi 
anni,  c maritò  sua  figlia  Ermione  a 
Pirro.  Non  lasciando  maschi,  Ore- 
ste suo  nipote  divenne  possessore 
der'suoi  stali  ugualmente  che  di 
quelli  di  Cillabaro,  figlio  di  Slem> 
lo.  Menelao  era  adoralo  a Terapne. 
— Menelao  è un  personaggio  più 
tàvoloso  che  Agamennone.  I suoi 
viaggi  sono  sogni.  Il  suo  nome  non 
c die  (piello  di  Minosse.  Conir.  so- 
prallullo  Casobo,  Eleva,  Psbijie. — 
A»l  Euripide  piacque  di  rappiesv*ii- 
tare  Menelao  sotlo  colori  vivamente 
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ignobili,  l'efìi  le  due  tragedie  d» 
Jimìromnea  e CCÌfif^ema  in  Anìitìe, 
MLNELEO,  Meselecs,  MtrfXtJt? 
centauro. 

MENESTE,  Mryiffvtff  ^ i.  duce 
greco  uccìso  da  Ettore  ; 3.  figlio  di 
Areìloo  e di  Filomedusa,  re  d*Arnc, 
fu  ucciso  da  Paride  sotto  Troia, 
MENKSTEO,  Mevesthecs,  JVIiri- 
figlio  di  Palco,  c quindi  pro- 
nipote d'  Evolteo,  usurpò  il  trono 
d'Atene  a Teseo,  cui  costrinse  a 11- 
covrarsi  a Sciro,  fu  molto  utile  ad 
Agamennone  nell'assedio  di  Troia, 
e morì  nel  ritorno  ncìi*  isola  di  Me- 
lo, dopo  ventitré  anni  di  regno. 

MENESTIO,  MenesTmes, 
ffviof,  figlio  di  Polidora,  maritata 
fin  Boro,  c del  fiume  Sperebio,  era 
uno  dei  c.ipilani  d'Acliille, 
MENEl'E,  Mevop.tes, 
j)IlMa  di  Già,  fece  perdere  il  premio 
della  corsa  navale  a rjiiel  duce  tro- 
iano il  quale  dal  dispetto  io  giltù 
nell’acqua.  — Un  altro  Me.xetk, 
della  rmnitiva  di  PiiIIm^e,  fu  uccì- 
so da  Turno. 

MENETE,  Mevzs,  fu  nella  crono- 
logia egiziana,  conservataci  in  parte 
da  Maiielone,  il  capo  dì  quella  di- 
nastia 'rinite  Tebana  che  #t  vede  in 
cima  a tutte  le  dinastie  Vgizie  uma- 
ne. Si  dà  qual  successore  immedia- 
to degli  dei.  Egli  rettificò  il  eor.so 
del  Nilo,  asriugò  c rese  abitabile  il 
Basso  Egitto  che  era  occupato  da 
lagune,  fondò  Menfi  (la  quale,  sia 
detto  dì  volo,  non  esisteva  ancora 
sotto  la  tredicesima  dinastia),  inse- 
gnò agli  uomini  ad  onorar  Dio  con  im 
rullo  e sagrifizii,  0 rnialmenle,  giu- 
sta bizzarre  tradizioni,  fe*  loro  ci>- 
nosrere  il  lusso.  Uno  do’suni  di- 
scondenli,  Teneface,  Io  malctfisse 
solennemente  in  pieno  tempio  [X’r 
avere  introdotto  il  lusso  in  Egitto. 
— E chiaro  che  Menele  è un  per- 
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sonaggio  milologico  dinolanlt-  la 
specie  umana.  Il  suo  nomo,  lo  sfos- 
so che  quelli  di  Mon},  Mensch,  Me- 
nù, Minosse,  indica  abbastanza  che 
tonsicn  cercarlo  in  quella  lista  di 
pretesi  eroi.  Sarebbe  più  ridicolo  an- 
cora di  voler  fissatala  sua  epoca  nella 
storia,  a meno  chepcr  la  sua  epoca 
non  s'  intenda  quella  in  cui  il  Del- 
ta deir  Egitto  fu  formato;  ma  è evi- 
dente che  tale  epoca  è antidiluviana. 
I monumenti  ci  fanno  risalire  per 
d'origine  della  sedicesima  dinii.stia, 
all’anno  2272  avanti  G.-C.  1 più 
dei  dotti  modorni  hanno  collocato 
Mende  verso  l'anno  a 100.  — Un 
altro  Meicite  si  trova  incapo  ai  dina- 
.sli  d'Eratostcnc.  Cotesto  nome  solo 
basterebbe  per  far  comprendere  ciò 
che  si  deve  intendere  pel  Menetc , 
prim^o  dei  re  umani.  Monete  diventa, 
secando  i diversi  sistemi  ohe  si  am- 
metteranno per  la  concordanza  dei 
decani  e dei  dinasti,  Chontare,  Sou- 
cho  u Sothis. 

MENETTOLEMO  , MmirToM- 

juct,  Greco  agile,  era  con  Medone  di 
comanilo  dei  Ftioti  dinanzi  a Troia. 

MENEZIO  , MeaoETiDs,  Mt'si'- 
■riec,  figlio  di  Ccntonimo  e mandria- 
no di  Plutone,  contrarili  sempre  le 
vittorie  d’  Ercole,  avverti  Gerione 
che  l’eroe  tebano  gli  aveva  rapito  i 
suoi  buoi,  ed  osò  assalirlo  quando 
discese  aH’inferno.  Ercole  si  conten- 
tò di  fracassargli  le  coste.  L’avreb- 
be  indubitatamente  ucciso  se  non 
si  fosse  frapposta  Proserpina.  Que- 
sto Menezio  è egli  diverso  da  un  fi- 
glio di  Giapeto  cdiClimenc  chepre- 
se  le  parti  dei  Titani  contea  i Croni- 
di,  e che  Giove  d’un  colpo  di  fòlgore 
precipitò  nell’Èrebo?  Non  ci  sembra. 
Questo  Menezio  è l’uomo  (mensch). 

• Confi-.  Prometeo. — Un  altro  ì>Ie- 
itEzio,  figlio  (l'Attore  c d’Egina,  ma- 
• ito  di  istenelo,  padre  di  Patroclo, 
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Argonauta,  tentò  invano  di  balzar 
dal  trono  suo  padre,  si  ritirò  nella 
Locridc,  e vi  sottomise  un  territorio 
di  cui  si  fece  un  piccolo  impero. 
Patroclo  suo  figlio  prc^  da  lui  il 
nume  di  Menexiade. 

MENFI,  Mi'fzpK,  dea  eponima 
della  città  di  tal  nome,  detta  in  E- 
gitto  figlia  di  Ucoroo,  amante  del 
Nilo,  trasformato  in  toro,  e madre 
d’un  figlio  chiamato  Egitto.  In  Gre- 
cia fu.  fatta  sposa  d’  Efeso  c madre 
di  Libia.  Tale  mitologia  nulla  ha 
per  noi  che  non  sia  chiaro.  — 
Meari  è altresì  qualificato  per  un 
ente  maschio,  e come  tale  fu  dello 
figlio  di  Giove  e di  Protogenia.  Li- 
dia, affermasi,  era  sua  moglie.  Non 
si  dovrebbe  forse  leggere  Libia  ? 

MENGLAUE,  è nella  mitologia 
scandinava  una  vergine  giganlcssa 
che  abita  un  palazzo  incantato. 

MENI,  MENIDE  o Mehis,  lo  stesso 
sonzadiibbioche  Menete (Mencs),  in- 
segnò all'Egittu  l’uso  del  danaro-mo- 
neta. Una  stòla,  cullucatn  in  un  tem- 
pio a Tebe,  recava  scritta  una  impre- 
cazione cantra  questo  inventore  d'un 
uso  fatale.  Un  re  d’  Egitto  essendo- 
si trovato  per  caso  in  una  guerra 
contra  gli  Arabi  ridotto  n coricarsi 
sul  suolo  ed  a saporare  grossol.ini 
cibi,  ebbe  a trovarsi  cosi  pago  del 
serenare  e della,  carne  di  cavallo, 
che  disse  anatema  alle  dolcezze  del- 
la vita,  alle  ricchezze,  al  lusso,  al 
danaro  ed  all’  introduzione  di  sì  vili 
metalli.  Reduce  a Tebe,  fece  scol- 
pire ad  memoriam  rei,  la  stoica 
forinola  sopra  una  colonna. 

mento,  Licaonide  cangialo  in 
lupo  ugualmente  che  suo  padre, 
per  avere  bestemmialo  la  divinità 
di  Giove. 

MENIPPE,  MoiVt»,  figlia  d'O- 
rione, si  sagrificò  insieme  con  Me- 
t'OCa  sua  sorella  per  liber.vre  il  suo 
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paese  dVina  epidemia»  Proscrpina  e 
Plutone  cessero  i loro  corpi  allVm» 
]>ircO|  dove  brillano  trasformate  in 
comete  con  lunga  chioma.  Un  tcm« 
pio  celebre  d'Orcomcno  era  sotto 
r invocnsionc  delle  due  giorani  O* 
rionidi,  e ciascun  anno  la  gioventù 
dei  due  sessi  offriva  loro-  sagrifiziì. 
La  fondazione  del  tempio  risaliva 
ai  tempi  degli  Aoni.  Il  mito  sa- 
rebbe dunque  stato  anteriore  alla 
dominazione  dei  Felasgi.  Menippe  e 
^Tetìoca  erano  adorne  di  tutti  i 
doni  di  Minerva  c di  Venere;  in  al- 
tri termini  Afrodite  aveva  loro  pro- 
luso la  bellezza,  c P industriosa  Er- 
ga na  le  aveva  iniziate  nclTarte  di 
tessere. 

MEMPPIDA,  MEmrpiDAi,  MiriV- 

TiittCì  figlio  d* Ercole  c della  Te- 
spiadc  Endcide. 

MENNONE,  Mesiifofr,  Mt/irwr,  in- 
rarnazionc  eslra-ellenicn  della  luce- 
solare,  era  considerato  in  Grecia  co- 
me un  principe  venuto  dalle  lontane 
regioni,  patria  o sede  prediletta  dcl- 
Pastro  del  giorno  ; ma  quale  regio- 
ne ? Qui  le  opinioni  erano  discordi. 
La  luce  viene  dall’oriente,  la  luce 
brilla  al  mezzodì.  Due  leggende  si 
sono  tostamente  formale.  L’una  col- 
loca il  princit>e-dio  in  Tebe;  Tallra 
mette  il  suo  trono  nelPoricnte,  nel 
centro  stesso  dctlVAssiria,  a Susa, 
la  città  de'gigli.  Le  genealogie  ri- 
verberano questo  duplice  punto  dì 
veduta  : nelPuna  Mennone  è nato 
d'Emera,  il  giorno  (il  giorno  in  tut- 
ta la  sua  bellezza,  la  luce  al  meri- 
diano ed  allo  zenit,  il  meriggio);  nel- 
l’altra deve  i natali  aU'Aurora  ( e V 
Aurora  è roriente).  Del  resto,  l’Au- 
rora si  presenta  accompagnala  d'uno 
sposo,  Tilone  (e  'filone,  a delta  dei 
Greci,  era  fratello  di  Priamo  e figlio 
di  Laoincdonle),  oppure  Astreo.  E- 
jnazioae  era  suo  fratello.  Un  ricco 
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palazzo,  un  immenso  labirinto  pres- 
so Abido,  in  Egitto,  segnalarono  la 
magnificenza  «li  Mennone.  I parti- 
giani del  sistema  orientale  hanno 
collocato  cotesti  nobili  edifizìi  a Sit- 
sa.  Il  sincretismo  sospettò,  sotto  la 
duplice  Icggend^  un  impero  che 
ovrebbe  abbraccialo,  per  la  conqui- 
sta, tutta  la  regione  del  Nilo  c del- 
l’Asia fino  alia  foce  del  Coaspc  o del- 
1’  Eulco.  Siccome  gli  storici  eveme- 
risti  che  danno  1’  Egitto  a Mennone 
usano,  per  indicare  il  suo  reame,  il 
termine  vago  d’  Etiopia,  si  avrebbe 
dovuto  por  mente  altresì  che  colesto 
vocabolo  aveva  due  interpretazioni 
diverse , c che  gli  uni  1’  avevano 
tradotto  per  Assiria-India,  mentre 
altri  avevano  dato  come  sinonimo 
esalto  r Egitto-Mefoe.  Assalilo  dai 
Greci,  Priamo  mandò  per  ausilio 
allo  splendido  signore  della  Susiana. 
Mennone  era  suo  nipote  : la  forza 
del  sangue  ed  una  vite  d’ oro  che  gli 
mandò  lo  zio  lo  indussero  a partire. 
Ditti  Crelense  Io  mostra  che  arriva 
dllu  guida  d’  un  esercito  innumere- 
vole d’  Etiopi  c d’ Indiani,  c d’una 
armata  non  meno  considerevole  ca- 
pitanata dairammiraglio  palante. 
Altrove,  tale  poderoso  rinforzo  si 
trova  menomalo  a ventimila  uomini, 
somministrati  metà  dalla  Susiana, 
metà  dall’ Etiopia,  e a dogenlo  car- 
ri ; e .Mennone  stesso  non  è che  il 
generale  del  re  d'Assiria  Teutamo, 
di  cui  Priamo  è vassallo.  Lungo 
tempo  dopo  si  mostravano  ancora  le 
tracce  del  suo  cammino,  dal  fiume 
Coaspe  fino  all’assediata  Troia.  Al- 
cuni evemeristi  parlano  d’una  stra- 
da magnifica,  cosU'utta  per  suo  co- 
mando e sul  suo  passaggio.  Via  fa- 
condo, ebbe  a combattere  i Solimi. 
Giunto  a Troia,  uccise  Antiloco,  fi-* 
glio  di  Nestore,  ferì  Achille,  com- 
battè AiacCj  od  alla  fine  fu  ucciso 
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alai  rt  dei  Ftioti,  aia,  come  dicono 
alcuni,  in  tingolar  tenzone,  aia  in 
seguito  alla  sua  pugna  con  iiiacc.  L' 
Aurora,  di  lui  madre,  comparve  sju 
bitamente  a piangere  sul  suo  cadave* 
re  ) sono  le  di  lei  lagrime  che  splen- 
dono la  mattina  sull'erba  e sui  fio- 
ri, in  liquide  perle  che  si  chiamano 
rugiada.  Due  racconti  più  portico- 
larizzati  ci  mostrano  Greci  e Troia- 
ni che  fanno  una  tregua  dopo  la 
morte  di  Mennone,  il  corpo  del  prin- 
cipe di  Susa,  ricondotto  a Troia, 
deposto  sul  rogo,  ridotto  in  cenere, 
e l’urna  che  racchiude  i suoi  miseri 
avanzi  di  ritorno  verso  la  patria.  A 
Pafo,  Amera,  sua  sorella,  li  prende 
in  mano,  e l'Aurora  supplica  i nu- 
mi d'onorare  il  di  lei  figlio  con  qual- 
che nuovo  prodigio.  Di  repente  uc- 
celli ignoti  sorgono,  scuotono  le  ali, 
si  bezzicano  con  furore,  ed  ogni  an- 
no si  slanciano  nelle  pianure  della 
Troade  per  ballervisi  sulla  tomba 
di  Mennone,  La  Paflogonia  diede  il 
nome  dell’eroe  ad  uno  de’suoi  fiumi, 
l'Assiria  gli  eresse  un  tempio.  Susa 
gli  rese  gli  onori  eroici,  ed  i Teba- 
ni  istituirono  in  suo  onore  un  annuo 
sagrifizio.  Gli  dedicarono  in  pari 
tempo  quel  celebre  colosso  il  quale 
nllorchc  il  sole  dardeggiava  i suoi 
primi  raggi  sulla  pietra,  rendra  tm 
suono  distinto,  e pareva  salutare 
colla  voce  i suoi  adoratori.  — In- 
torno a cotesti  tratti  generali,  che 
si  riepilogano  per  tre  punti,  relazio- 
ne col  mezzodì  o l’oriente  (in  altri 
termini  con  la  luce),  soccorso  dato  a 
Troia,  morte  e risurrezione  sotto 
forma  d'uccelli,  sotto  forma  di  voce, 
s'aggruppa  una  moltitudine  di  par- 
ticolarità secondarie,  le  tine  antiche, 
le  altre  recenti,  c fabbricate  a ca- 
priccio, ma  sopra  dati  antichi,  i. 
Melinone  era  il  più  bello  dei  morta- 
li, il  più  iiianco,  c tuttavia  ad  ogiM 
OS 
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istante,  nella  sua  qualità  d’  Etiope, 
è fatto  nero.  a.  Apparteneva  alla 
razza  degli  Etiopi  Macrobii.  3.  Cin- 
que geuerazioni  ti-ascorsero  duran- 
te il  suo  regno,  c nondimeno  fu 
pianto  come  immaturamente  rapita 
airamorc  dei  popolù  4*  CoU’aiuto 
dei  Fenici!  l’Aurora  rinvenne  le  reli- 
quie di  suo  figlio  a Pafo.  5.  Gli  uc- 
celli glailiatori  che  vanno  a celebra- 
re funebri  giostre  sul  suo  sarcofago, 
poi'tono  da  Cizico  ; la  battaglia  suc- 
cede in  autunno  ; essi  vengono  a tor- 
me, e non  se  ne  ritornano  che  quando 
metà  di  loro  è rimasta  sul  campo  di 
battaglia.  6.  Sono  neri.  7.  Mentre 
Mennone  è ancora  in  vita  il  Nilo 
auimuccliia  una  montagna  di  sabbia. 
S.  Mennone  occorre  in  qualche  leg- 
genda col  nome  d'Eoo  (l'orientale.) 
Q.  La  tomba  era  collocata,  secondo 
gli  uni,  sulle  sponde  dell' E.sepo, 
secondo  gli  altri  a Pafo,  o in  Sìria, 
sul  fiume  Baia,  o in  Palestina  sul 
Balco,  non  lungi  da  Tolcmaide,  o 
in  Assiria,  od  a Susa,  o ad  Ecba- 
lana  ; in  somma  i Mennonii,  impe- 
rocché tal  era  il  nome  delle  tomba 
di  Mennone,  abbondavano  dapper- 
tutto. IO.  Cotesti  Mennonii  erano 
pure  palagi,  torri,  vasti  edifizii.  1 1. 
La  spada  e la  lancia  di  Mennone  e- 
rano  conservate  nel  sepolcro  di  E- 
sculapio  a Nicomedia.  io.  Gli  Etìo- 
pi udendo  la  morte  di  Mennone  ap- 
pesero te  loro  corone  alle  punte  dei 
rovi,  e tali  corone  caddero  nell» 
sabbie.  1 3,  )Iennnne,  in  un  passo 
dello  Scoliaste  d’Aristofane,  è e- 
sprcssamentc  qualificato  per  figlio 
di  Giove  (altrove  gli  si  dà  Cissiaper 
uiadrc).  i^.  Il  Teutamo,  cui  alcuni 
danno  qual  sultano  della  Susiana, 
può  sembrar  pure  suo  padre.  i5.  Il 
suono  che  mandava  al  levar  del  sole 
la  pietra  vivente  (^l'Sct  •VJ-ozat)®- 
la  seUuplo,  secondo  alcuni  milolo- 
a 
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gi.  I C.  Da  Ti'»pia  (o  AsopiJc)  ebb« 
If  «ette  Muse  il’  Epicarmo.  17.  !Hen- 
none  roniparisce  coaie  arcliiletto, 
arlista,  inacnlore  della  scrittura. 
I 8.  Finalmente,  tradizioni  etiopiche 
negavano  che  Melinone  fosse  mai 
stato  a Troia,  dPer  Etiopi  bisogna 
intendere  senza  dubbio  abitanti  del- 
lo Tebaidv  meriilionale  e delle  re- 
gioni intertropicali  situate  al  nlez- 
sodi  ili  Siene,  fors'aiiche  dì  Meroe 
od  Azum.  — A queste  tradizioni 
aggiungiamo  le  idee  congetturali 
che  gli  antichi  avevano  in  conto 
di  fatti  certi.  i<  Erodoto  faceva  un' 
identità  di  Scsostri  è di  Mennone. 
9.  Più  tardi  rìgnardavasi  Mennone 
come  non  ponto  diverso  dal  celebre 
Osimandìa  (Osymaodyas)  dalla  co- 
rona d’oro  di  trecento  sessanta  cu- 
biti; e Creuzer,  tra  i moflerni^  am- 
mette tale  opinione.  3.  Incomincian- 
do dal  secolo  che  precedette  l’ era 
cristiana,  l'antico  Faraone,  Amenof 
(coU'articolo,  Famenof),  fu  preso 
per  l'esatto  sinooiaio  di  Mennone, 
Una  moltitudine  d'iscrizioni,  che  ai 
leggono  ancora  sugli  avanzi  della 
statua  di  Mennone,  attestano  la  V(Z- 
ga  di  tede  idea,  fiifitttet  a 
tal  i l'emistichio  che  si  troia  te- 
stualmente sulla  pietra,  e sotto  l'm- 
fluenza  del  quale  sembrano  dettati 
i versi  degli  altri  visitatori.  Si 
comprende  che  Osiride,  Aroeri,  Er- 
cole, dovettero  essere,  ciascuno  alla 
sua  volta,  paragonali  a Mennone,  ed 
ora  distìnti  da  esso,  ora  con  lui 
confusi.  Aggiungendo  a tale  lista  di 
nomi  quelli  di  Mitra,  d' Adone,  di 
Fetonte  e di  Eeucippo,  si  avrà  pi-es- 
so a poco  la  nomenclatura  compiuta 
degli  enti  mitici  cui  Mennone  ricor- 
da. Per  noi,  niun  dubbio  che  le  leg- 
gende di  Leitcippo,  di  Fetonte,  d’A- 
done,  di  Hltr.*!,  trOsiride,  il'Ossu- 
-«usn>Ucs(OsimHndia),nonsieao  lim>- 
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date  sopra  iilee  analoghe,  a clic  in  tale 
perfoilo  di  tempo  non  si  sieno  depre- 
dale le  unele  altre.  Quanto  alle  dif- 
ferenze ne'particolari,  esse  sono  na- 
turali, e l’avveduto  mitologo  dee 
procurare  di  sceverarle  con  precisio- 
ne. Senza  dire  ancora  come  la  greca 
leggenda  postomerica  si  formasse, 
dichiariamo  che  in  sostanza  il  Men- 
none della  Susiana  al  quale  si  die- 
de la  preferenza  è bensì  il  Menno- 
ne di  Tebe,  ma  che  a Tebe  stess.v 
cotesto  Mennone  era  la  luce.  Osiride 
ed  Iside  ne  furono  le  incarnazioni 
luminose  menfitiche  ed  alessandri- 
ne, e presero  principalmente  l’aspet- 
to di  soie  e di  luna,  di  conquistato- 
re -legislatore  e di  terra,  d’Èrcole 
lottatore  e di  regina  perseguitala. 
Tebe  più  semplice,  più  vicina  ai 
tropici,  più*  incorporata  in  alctims 
guisa  all’  incandescenza  tropicale  , 
Tcbc  che  allora  forse  non  era  che 
l’eco  dell’equatoriale  Meroe,  ado- 
rò la  pura  luce  incarnata  ni  urna- 
nata.  Veggiisi  il  giorno.  Amerò,  dar 
nascimento  al  suo  Mennone.  Oppu- 
re, se  raffrontiamo  le  genealogie  el- 
leniche'le  quali  danno  ora  Asirco, 
ora  Tilone  per  ispoio,  e talvoltw 
il  bello  Cefalo  per  amante  all’ 
Aurora,  scorgiamo  sotto  lotti  que- 
sti nomi  travestiti  alla  greca  To 
( svolgimento  di  Fla  ),  Iromiml  (il 
cielo  stellato  iigaalmcnlc  che  A- 
•treo),Tpe  che  in  egiziano,  come  Ce- 
falo in  greco,  significava  testa,  e che 
inoltre  era  il  nome  di  Tcbc.  Non 
basta:  qual  è il  figlio  di  Cefalo  e 
deU’Airrora?  Incerte  leggende  FeUm- 
le  r e Fetonte  è Fla  ; Fta,  è la  hicc. 
Non  è già  che  la  luce  non  si  trasfor- 
mi talvolta  in  soie.  Mennone  assuaso 
arrch’esso  la  forma  solare,  mapoeo  r 
rimane  pvincipalmeitte  luce;  e come 
tale  è il  raggio  che  ihiisce  rapido  dal 
ciclo,  ilraggio  splendido, ricco,  bello^ 
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Piatirò,  ilflrato  o il’oro,  il  raggio  che 
•chena  nell’aere  tì  che  s’  iinme<le- 
»ima  all'aere,  il  raggiti  sonoro  (poi- 
ché l’aria  produce  i suoni,  e si  d 
Tetliilo  Apollo  inTcnlare  la  cetra), 
raggio  che  fa  nascere  i gigli  bianchi 
come  lui,  raggio  che  sugge  le  acque, 
c le  fa  evaporare,  affinchè  la  notte 
seguente  il  freddo  Ic  condensi  duran- 
te la  di  lui  assenta,  liientrc  sembra 
giacente  nella  tomba  , eie  renda  alla 
terra  al  sorgere  dell’Aurora  in  forifia 
di  rugiada.  Questo  mite  e puro 
raggio  acriforinc  non  sembra  venir 
sempre  dalPoriente  ? non  è desso 
un’armonia,  una  voce  che  canta  le 
lodi  della  natura  creatrice,  una  lira 
(si  un  ettacordo  che  risuona  spem- 
laneanSentcal  bacio  dell’Aurora  ? B, 
(piamunque  luce  piuttosto  che  sole, 
Mennonc  non  chiede  meglio  che  di 
essere  Uomo.  Ma  allora  è un  princi- 
jicspiultoito  che  nn  re,  un  niprUe 
piulttrsto  ebe  uno  ito,  un  giovanetto 
piuttosto  che  un  adulto,  un  ente  pu- 
ro e che  rtessuna  amante  offusca,  un 
soffio  che  non  ha  tempo  di  diventa- 
re un  grido,  un  fiore  che  c.tile  sen- 
Ki  essersi  sbocciato  ; non  è più  il  fi- 
glio della  gigliacca,  é il  giglio  stesser. 
L’arida  sabina  cui  trarvolgc  ti  vorace 
Simun  attornia  la  colonna  ; il  ram- 
pollo dei  Marrobii  non  vive  che  ciit- 
([uc  ctii  d'aomo  ; come  RaionTorti  c 
Lino,  come  Adone  c Manero,  peri- 
sce portando  nella  tomh.i  il  dolore,- 
le  lagrime  e gl’  innt  di  quanti  gH 
fon  cerrona.  E sèmpre  ri  mito  fa 
scherzare  insiclnc  vivi  colori:  sgor- 
-^a  sangue  dalla  ferita  della  bianca 
vìttima  j è la  porpora  sulla  neve,  il 
corallo  suU’alabastro,  la  rosa  «an- 
guigna  sui  gigli-  H sartgiié  di  Adone 
fece  pure  una  simile  figtira  ; e le  ro- 
se , di  bianche  diventarono  rosse 
dal  giorno  in  cui  si  picg.-trono  sot- 
to la  sua  agonia.  Gli  uccelli  pure 
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appariscono  per  vers.-ir  sangue.  Il 
fiume  paflagonio  imita  l’esempio  dei 
volatili,  e,  nel  fatale  anniversario, 
cangia  l’azzurro  delle  sue  .ncque  in 
un  rosso  cupo  (confr.  Adori).  A 
queste  tinte  vivamente  porporine  si 
contrappone  sempre  un  oggetto  hiaii- 
oo,  cavalli  bianchi,  un’isola  bianca, 
una  città  bianca  ; l’Aurora  stessa 
chiamasi  Alba,  ed  ha  per  ntadru 
Lieucippc.  » Ma  dicesi,  allora  Men- 
nonc 6 Fta  ? I»  No  I Fta  non  è che 
un  dio,  Mennone  è dio-uomo.  Fta 
dio  è un  nano  grottesco,  Mennone  é 
un  bel  garzone.  Fta  è di  due  poli, 
e sovente  sbigottisce  il  mondo  coir 
la  sua  faccia  sinistra  ; Mennone  non 
s’apprcsefrta  che  in  aria  ridente.  E- 
gli  piace  agli  occhi,  c scdlctica  deli- 
ziosamente l’oi  eccliio  ; è prode,  m'a 
le  sue  armi  non  scrvemo,  efie  a soc- 
correre l'oppresso  : è sempre  Maia- 
miin  il  licnvoluto  d’  Amun,  il  hen- 
volulo  dcU’uniVerso, il  bcnvoglienlr; 
L’ identità  parziale  però  è in  tutto 
ciò  che  dicemmo,  ed  in  questo  epi- 
teto di  benvoluto  d’  Amun  (qii.vsi  si- 
gnifichi figlio  primogenito  d’  Amun), 
o nella  sua  Identificazione  allacoloit- 
na,  c rtc'pcrsonaggi  d’artefice,  d’ar- 
chitetto, d’ inventore  della  scrittura, 
imperocché  il  Vissuamitra  d’Egittir 
è Fta,  c Tot  (scriba  per  eccellenza. 
Tot-colonna)  è quasi  Fta.  Ed  ei  ri- 
suscita ! Quegli  uccelli  cui  la  pa- 
rola dell’  Aurora  fa  sórgere  dalla  di 
lui  urna,  sono  essi  lutti  la  zecca  del- 
la fenice,  che  rinasce  dalle  sue  centN 
ri.  L'uccello,  secondo  il  libro  d’Er- 
mcte,  er.a  il  grado  immediato  all’u- 
scir  del  quale  l’anima  rientrava  nel 
corpo  umano,  ed  aggi  ugnerà  nel  So- 
le o Sirio  l’apogeo  della  gloria  alla'  * 
(piale  gli  dei  l’avevano  riservata.  1/ 
uccello  di  rapina  che  fisa  il  Sole  era 
il  re  degli  animali  sacri  ; Eoroch  e- 
ra un  Mitra.  Più  tardi, alcuni  auto*' 
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l i,  elaborando  il  mito,  diedero  agli 
uccelli  piume  di  lutto  e di  morte, 
emblema  del  bruno  colore  degli  E- 
tiopi,  emblema  tifonio  cd  arimanico. 
In  questo  avrebbero  avuto  torto,  se 
fossero  stati  esclusivi.  Passiamo 
in  rassegna  gli  altri  tratti  luminosi 
c-  solari  di  Mennone.  i.Egli  va  verso 
il  tramonto  o verso  il  settentrione. 

2.  Vedesi  scorrere  sotto  forma  di 
fiume  (Osiride  è veramente  il  Nilo). 

3.  La  sua  voce  al  sorgere  dell’auro- 
ra si  emana  jn  sette  voci  ( la  solfa 
ha  sette  note,  la  lira  ha  sette  corde, 
la  Pleiade  sette  stelle,  il  sistema 
planetario  sette  pianeti,  la  terra, 
secondo  Zoroastro,  sette  Resvar, 
il  Nilo  sette  bocche;  la  Sicilia  a- 
veva  sette  Muse  ).  ^.Quella  strada 
che  dalla  foce  del  Coaspe  ci  guida 
a Troia,  c un  abbozzo  del  vasto  sta- 
ilio  zodiacale  cui  traversa  l'astro-rc. 

5.  Gli  obelischi,  le  torri  s'innalzano 
da  tutte  parti  sotto  il  nome  di  Men- 
nonii  in  onore  dell’eroe:  obelischi, 
aguglie,  piramidi  e colonne  sono  al- 
trettanti simboli  della  freccia  solare. 

6.  Le  Muse  che  si  danno  come  sue 
figlie,  sono  pur  figlie  del  sole  pri- 
mordiale, Giove,  e sorelle  del  sole 
subalterno.  Apollo;  d'altro  canto  .li- 
pollo  stesso  ha  Muse  per  sorelle. 
Muse  per  figlie,  le  Eliadi  ; cd  anche 
queste  Eliadi  si  fanno  nascere  d’un 
preteso  eroe  umano.  Elio.  7.  11  no- 
me d’  Eoo  gli  è comune  con  Adone. 
8.  Il  Baino  Baleno  sulle  sponde  del 
quale  è sepolto  Mennone,  altro  non 
è che  Baal-fiume.  g.  In  Assiria  han-, 
no  luogo  le  avventure  di  Clizia  c di 
Leucotoe,  episodio  della  leggenda 
d’ Apollo.  I o.  Pafo  dove  l’urna  fata- 
rle passa  nelle  mani  d’Amera  e la  cit- 
tà dei  Cinaridi,  ci  lanciano  nel  mon- 
do dei  Sanilak,  dei  Celindcridi,  de- 
gli Ossipori.  I i.La  pietra  vor.a1cod 
animata  ricord  a le  pietre  sensibili  al- 
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Ip  lira  d’Anlione;  anche  queste  pie. 
tre  erano  tebane,  quantunque  tre- 
cento' leghe  dividano  le  due  ter- 
re. 1 1.  Mennone  era  tenuto  pel  pro- 
tettore, pel  Kamefi,  pel  gran  Piòta- 
nò  di  Tebe;  il  focolare  conscrv.ito- 
rc  era  afGdato  alla  sua  custodia,  ed 
una  fiamma  eterna  doveva  splender» 
vi  per  le  sue  .cure.  — Creuzer  ag- 
giunge a coteste  idee.  Convinto  che 
Mennone  non  differisce  da  Ossuman- 
diiei,  vede  nel  nostro  eroe,  per  l’oc- 
chio il  cerchio  d’oro  dell’anno,  per 
l’orecchio  un  cerchio  annuo  di  can- 
tici che  si  ripetono  quotidianamente 
in  suo  onore.  Inoltre,  la  sua  statua, 
siccome  ha  preteso  Jablonski,  era 
una  colonna  destinata  ad  osservazio- 
ni celesti,  e,  secondo  Dornedden,  e- 
fn  un  gnomone,  un  cronometro  so- 
lare , un  calendario.  Finalmente, 
Ossumanduei  avendo  fondato  una 
biblioteca  a Tebe,  Mennone  esser 
dovette  naturalmente  preso  per  l’in- 
ventore dell’alfabeto  e della  scrittu- 
ra. 11  Mennonio  e 1’  Osimandeo  si 
riguardarono  come  sinonimi  ; e Jab- 
lunski,  con  la  spiegazione  che  dà 
del  nome  d’Osimandia,  ha  spianato 
la  via  .a  coloro  che  hanno  voluto  fa- 
re del  re  di  tal  nome  una  identità 
con  Mennone.  . — Ora  è egli  certo 
che  nessun  principe  effettivo  ha  ser- 
vito di  modello  n cotesto  Mennone 
fumoso  nella  Tebaide  ed  in  Grecia  ? 
A dir  vero,  per  quanto  vaghe  sieno 
le  trailizioni,  è impossibile  negare 
tale  possibilità.  Moderne  ricerche 
hanno  messo  nel  novOTo  delle  verità 
dimostrate  1’  immensa  potenza  dei 
Faraoni  della  dccimottava,  della  de- 
cimanona,  e della  ventesima  din.r- 
stia  (dal  i8aa  al  i 5oo  av.G.-C.);  c 
giganteschi  bassorilievi  ch’è  impos- 
sibile di  prendere  per  allegorie, 
quand’anche  si  avessero  per  iperbo- 
li, fanno  fede  di  conquiste  lontane. 
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»lmfno  del  gran  Sesoslri.  Non  è In 
iin  tecolu  che  ha  esordito  col  pe- 
riodo dal  1 800  al  1 8 I a che  si  deb- 
bano iscrivere  tali  piodi°ii  nella  li- 
sta dei  fatti  impossibili  (vedi  (.  ii, 
III  delle  Anlichilà  della  Detcrnio- 
ne  deW  Egitto  I Denon,  dittante', 
Gau,  j4ntich.  della  Nabla).  Le  sce- 
ne scolpite  sui  palazzi  o sui  tempii 
di  Tebe  a della  Nubia,  le  belle  pit- 
ture della  tomba  egiziana  esposte  da 
Belioni.ci  hanno  fanno  vedere  Asia- 
tici, Assirii,  Medi  od  altri  in  proces- 
sione ai  funerali  del  Faraone  Usirei, 
tiglio  di  Ramsele  I.  11  viaggio  di 
Champollion  giuniore  annunziò  mol- 
te altre  scoperte  ancora  al  mondo  e- 
riiilito  ; qui  Menefta  I.  che  dà  bat- 
taglia ai  popoli  nemici  dell’Egitto, 
e riede  in  trionfo  nella  sua  città 
capitale^  là,  Ramsete  il  Grande  che 
assoggetta  all’  Egitto  la  moltitudine 
dei  popoli  orientali  ^ più  lungi,  Se^ 
sonchi  (vedi  questo  nome  nella 
JDiogr.  univ.)  che  Iragge  appiè  della 
trinità  tebana  i capi  di  trenta  e più 
nazioni  vinte,  tra  le  altre  Judaha- 
maWk  (il  reame  dc’Giudei  o di  Giu- 
da) il  cui  nome  si  legge  in  lettere 
intere.  Non  basta,  quelle  vaste  con- 

Secondo  Manelone. 

I.  Amosi  Tutmosi,  figli  di  Misfra- 
tutmosi; 

а.  Chebrone,  figlio  5 

3.  Amenofi; 

4.  Amenscte,  sorella; 

5.  Mifrete  o Mifra,  figlio,  Meride  o 
IHiris  d’Erodoto  c di  Diedoro  ; 

б.  Mifratutmosi,  figlio  ; 

7.  Tutmosi,  figlio  ; 

8.  Amenofi  (11); 
g.  Oro,  figlio  ; 

10.  .Akenchersete,  figlia; 

1 1.  Ratoti,  Atori,  fratello; 

13.  Achencherete,  figlio; 
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(pilste  sull’alta  Aisa  sono  attribuite 
dagli  autori  a cui  attinse  Dioduro 
ad  Osimandia,  800  anni  avanti  Se- 
sostri.  Ma,  di  tutti  cotesti  principi, 
qual  è quegli  nel  quale  converrebbe 
ravvisare  il  preteso  nipote  di  Pria- 
mo, lo  splendido  satrapo  del  Teu- 
tamo  d’Assiria,  l’ eroe  a cui  furono 
dedicate  le  statue  colossali  ed  i gi- 
g.anteschi  palazzi  (tacendo  noi  de’ 
labirinti)  ? Se,  cogli  antichi  Egizii, 
cerchiamo  un  Famenof  nelle  liste 
genealogiche  , troviamo  nella  deci-* 
mottava  dinastia  tre  Amenofi  secon- 
do Manctone,  due  soltanto  secondo 
i monumenti;  ma  questi  Amenofi  non 
concordano  gli  uni  cogli  altri.  Tro- 
viamo pure  un  Amcnoflp;  I Maia- 
mun  ed  Amunmai  non  mancano  tam- 
poco, ed  i Tutniq^i  abbondano  del 
pari.  Nell'  impossibilità  di  fare  una 
scelta  in  questa  moltitudine,  c di 
afferrare  un  (ilo  in  tale  labirinto,  ci 
limiteremo  a dare  in  due  colonne 
l’importante  lista  di  Manctone  0 la 
intera  serie  dei  nomi  regali  dei  mo- 
numenti, nomi  posti  in  ordine  da 
Champollion  giuniore  col  mezzo  del- 
la tavola  dei  pronomi  d’Abido. 

Secondo  i monumenti. 

Araenoftp; 

Tutmosi  ( 

Amon-Mai  ; 

Amensè  ; 

Tutmosi  (il); 

Amenofi  (1); 

Tutmosi  (tu); 

Amenofi  (u); 

Or; 

Maumot  ; 

Ramsete  (1); 

Usirei; 
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} 5.  -Achenchcr«te,  fratello  $ 
l4*  Armai  o Armete,  iìgliu  ; 
i5.  Ramesscte,  tìglio; 
iG.  Ramcsscte-Maiamun  { 

3 7 Amcnoiì-Rame5sete(Am9nofi)(iii) 

Quest'  ultimo  è il  parlre  del  gran 
Sc.sostri,  Ramscte  vi.  CKampollion 
gitiniorc  riguarda  AmenoG  (ii)  co- 
me il  Famenof  che  i Greci  hanno 
trasformato  in  Mennone.  Due  testi, 
l'uno  di  Giorgio  il  Sincello,  1'  altro 
di  Pausunia  (i,  4^)  lo  mettevano 
sulla  via  di  tale  opinione,  che  poscia 
sono  venuti  a confermare  parecchi 
rartclli  i quali,  del  rimanente,  si  ri- 
solvono tutti  in  una  sola  e medesima 
leggenda  : »*  il  re  del  popolo  obbe- 
diente, «hmilnatorc,  per  Fre  e per 
Sale  figlio  dìFre,  Agienof  preside  del- 
la regione  stipariore.  n La  quale  leg- 
genda regale  è ripetuta  da  un  im- 
menso numero  di  monumenti  oglzii: 
tali  sono  le  più  vecchie  costruzioni 
del  palazzodi  Lu\or,  a Tebe;  le  gran- 
rii ruinc  conosciute  sotto  il  nome  di 
Mermoiiio^  la  tomba  regale  di  pu- 
nente nella  valle  di  Riban-cl-Moluk^ 
il  tempio  di  Rncf  (linufi)  in  Elefan-r 
lina,  cd  a cento  leghe  a mczzoili  di 
File  le  colonnate  del  palazzo  dì  So- 
leb.  Quanto  ad  Osimandia,  ridenlilù 
di  Mennoiic  c di  cotesto  principe 
non  può  più  essere  ammessa,  dacché 
il  cav.  Giulio  di  S.  Quintino  lesse 
sopra  una  magnifica  statua  cotossa* 
le  di  sedici  piedi  c mezzo  d'altezza, 
della  raccolta  di^Borclli,  queste  pa- 
rlile: « Il  re  del  popolo  obbediente, 
solo  custode  dei  mondi  , prediletto 
d'Amun  (Amonmai)  , figlio  del  sole 
Mandaci,  servitore  di  Fta.  w Tale 
cartello  ricorre  sullo  più  antiche  co- 
struzioni del  gran  tempio  o palazzo 
di  Karuak  a Tebe.  Rovinando  i do- 
rumeiili  antichi,  poi  raffronlaiidoli 
coi  dall  moderni  fornìU  carU-lli} 


Manduei^ 

Ramscte  (ii);  * 

Ramsete  (ni); 

Ramsele  (iv); 

Hamséle  (r). 

si  giunge  a rioonoscere  tre  Manduoi 
i quali,  se  retrocediamo,  sono  i.  il 
Mendete  di  Dloduro  ( diciannovesì^ 
ma  dinastia).  2.  Manduei  (trcdicesU 
mo  principe  della  «Uciollcsima).  5« 
Oisumanduoi,  1'  Osimandia-Isman- 
dolc  volgare.  Questo  primo  de' 
M induci  oonosciuli  finora  risale  in- 
aino alla  quindicesima  dinastia  od 
almeno  alla  testa  della  sedicesima; 
c per  fermo  el  n<vi  può  avar  regna- 
to più  tardi  del  ventesimoterzo  se- 
colo avanti  l'era  nostra.  Menfi  allora 
non  esisteva,  c Tebe  stessa  aveva  n| 
più  dugent'  anni  di  data,  t^unquo 
impossibile  di  far  discendere  cotesto 
re  nel  periodo  susseguente  a Scso- 
slri.  Gli  antichi  avevano  giù  rìcu- 
nosciulu  tale  risultamcnto  ; c Dio- 
duro,  il  quale  colloca  il  Mendolc,  au- 
tore, die' egli  , del  tabiriiUo,  dopo 
Scsostri  , fa  Osimandia  anteriore 
all'  epoca  in  cui  sembra  doversi 
collocare  Amouofi-Mcnnone.  Del  ri-i 
manente,  forse  Aiiicnoriod  Amenotìp 
è Io  stesso  nome  che  Amenof,  cd  ai- 
loia  si  poirebbero  riconoscere,  non 
più  tre,  ma  quattro  Amcnoftpì.  L' 
Amcnoflp-Mennoiie  sarebbe  il  terzo. 
Cbampollion  giuniure  traduce  il  no- 
me d'Amcnuflp  per  quegli  di  cui 
Anuin  ha  gustato.  Risparmiercino 
al  letture  retimolugia  di  Jablonskt 
cd  i confronti  che  altri  vi  hanno  so- 
praggiunlo,  — Il  !>^ennoiiiu  d'Ecba- 
luna  era  una  torre  del  sole  con  selle 
rìcinli  e con  merlature  di  sette  di- 
versi colori,  1 appreseiilazionc  siiq- 
bolìca  d(‘11e  sfere  celesti.  Riguarda-, 
vasi  come  il  capolavoro  delle  mapi 

di  •M'-nnom;  ; cs:ìm  portava  (1  nomo 
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ili  torre  di  Ciro.  Quanto  al  Xcndo- 
nio  di  Tebe  od  AnenoGon  degli  E- 
giziani,  iolo  Heanonio  di  cui  >u- 
praranzino  reliquie,  era  situato  sul- 
la riva  sinistra  o libica  del  Nilo,  vaio 
a diro  in  Hedinet-Abù  e Giirnù. 
Esso  consiste  oggidì  in  una  immen- 
sa serie  di  rovine  che  si  stendono 
sopra  uno  spazio  di  mille  ottocento 
piedi  di  lunghezza  t dieciotto  colus. 
si,  di  cui  i più  piccoli  avevano  ven- 
lottu  piedi  d’altezza,  vi  si  vedono  an- 
cora  tronchi  o spezzati  ^ due  prin- 
cipalmente dal  Iato  del  Gume  non 
sono  alti  meno  di  settanta  piedi. 
Quello  a settentrione  era  la  statua 
sonora  ^ le  gambe,  le  cosce,  le  brac- 
cia e lo  altre  parli  del  corpo  coperte 
d' iscrizioni  latine  e greche  tanno 
ancora  fede  che  nel  3.*  secolo  dell’ 
era  nostra  udivansi  suoni  uscire  da 
tale  masso  enorme,  al  levar  del  sole 
( vedi  Detcr.  dclCEg.,  jdmt.,  voi. 
Il,  tav.  ai).  Le  iscrizioni  raccolte 
da  PocoeVe  c dai  dotti  deH'  Egitto 
furono  ripetute  a gara  ila  Jablonski, 
Jacobs,  CIiampollion-Figeac  e Lc- 
Ironne  : ancora  ne  rimangono  a rin- 
tegrarc  c ad  interpretare.  Il  dottore 
Illchardson  vi  ha  riconosciuto ipielle 
di  Giulia  Bomilla,  Cecilia  Trcbulla, 
Flilu  Balbina  cd  altre  dame  d’onore 
e cortigiani,  che  accompagnarono  A- 
drìano  e sua  moglie  Sabina  in  una 
gita  a quelle  maestose  rovine.  Presso 
il  grande  colosso  sene  vede  un  altro 
di  dieci  piedi  d'altezza  e di  granilo 
grigio  : era  desso  pure  Un  Mennone; 
cosi  lo  provano  i cartelli  assoluta- 
mente identici  a quelli  della  grande 
statua.  Ti  si  aveva  sospettato  Osi- 
niandia.  I suoi  piedi  pusaoosq|ira  una 
statua  maggiore  della  grandezza  na- 
turale, ma  osservabile  pel  vestita  di 
un  monarca  semibarbaro.  La  sco- 
perla  di  tale  moniiinenlu  è dovuta  a 
Belzuni;  la  testa  ch’è  d'una  rara  bel- 
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Iczza,  e che  pesa  dodici  tonnellate, 
si  trova  nel  museo  In  itaiinieo,  al 
quale  Bclzoni  ne  ha  fatto  dono.  Il 
nume  d'Osiniandeo  o tomba  d'Osi- 
mandia  è stato  flato  ad  una  patte 
sola  del  Mennonio  ; e Jtillois  e De- 
villcrs,  nella  loro  descrizione  ili  Te- 
be, hanno  anzi  voluto  provare  l'iilén- 
tità  compiuta  tlcl  Mriinonio  coll'O- 
simandeo  qual  è da  Dioduro  descrit- 
to. Letronne,  per  lo  contrario,  non 
contento  di  abbattere  l’ ipotesi  di 
cotesto  dotto,  si  fa  a dire  che  fin 
dal  tempo  di  Tolomeo  I.  (3jj.5oo 
anni  avanti  G.-L.)  l'Osimttnfleo  non 
esisteva  più,  c che  forse  non  aveva 
mai  esistito  che  nell’opinione  dei 
saceriloti,  i f|uali  avevano  unito  i 
tratti  presi  da  quanto  v’  ha  di  piu 
gigantesco  in  lutti  gli  avanzi  ili  Te- 
be. A Luxor,  sulla  riva  destra  od 
arabica  del  Nilo,  si  vedono  le  reli- 
quie d'un  palazzo  immenso  fabbri- 
calo ancora,  secondo  Champollìon 
giiiniore,  da  Amenoftp  llll)  c da 
Sesostri.  Due  grandi  obelischi  (li 
settantadue  c di  settantacinqiie  pie- 
di d'altezza,  ciascuno  d’un  sol  pez- 
zo di  granilo  rosa,  ne  indicano  l’ iiv- 
gresso,  cd  hanno  vicino  quattro  co- 
lossi della  stessa  materia,  di  cui  due 
di  quaranlaijualtro  piedi  e due  (li 
trenta.  Viene  poscia  un  immenso  pi- 
lone alto  cinfpianla  piedi  ed  un  pe- 
ristilio di  diigentu  colonne  le  [liù 
ancora  in  piq||i.  Quaulo  al  suono 
della  statua,  cotesto  miracolo  che  ha 
molto  occupato  gli  anliquarii,  non  ci 
desta  nessuna  ineiavìglia  : il  canno- 
ne del  Palazzo  Restie  annuBziandu 
mezzodì  non  colpisce  di  stupore  il 
tendi  torio  paiigino  ? (e.  nella  Biogr. 
uiiiv.,  gli  art.  Rshzssziz,  Sesustbi, 
Tctbo.si) 

MENO  I IR.tNNO,  MutcrJpanot , 

vale  a dire,  re  dei  mesi,  .iti  in  Frigia. 

MENIE,  illzas,  vale  u dire  il  pea- 


a 
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Jotics  np  pubblicò  la  trasduzione  in 
inglese  (Calcutta,  1794»  '«  4-*°  5 
Londra,  1796,  in  8.v»);  Hukner  la 
Ila  riprodotta  in  tedesco  con  un  glos- 
sario c note  (Weimar,  1797).  2.  Si 
sa  adesso  distinguere  cotesto  coilicc 
sacro,  fregiato  da  Jones  del  nome  di 
lnstiluta,daaltreduc  raccolte,  dicui 
l'una,  pubblicata  in  francese  cui  ti- 
tolo di  Code  des  loLc  des  Gentoux 
(Paris,  1778),  non  è che  una  com- 
pilazione recente  dei  Bramani  del 
Bengala,  mentre  l'altra,  nota  sotto  il 
titolo  di  Pandette  indiane,  fu  tra- 
dotta dal  sanscrito  in  inglese,  pub- 
blicata in  parte  da  Colcbrookc  (Di- 
gest oj  hindu  law,  ccc.,  London, 
1801,  in  8.ro).  3,  Ecco  le  epoche 
della  letteratura  indiana  seconda 
Schlegel  i i Veda,  con  tutti  i libri 
che  vi  si  collegano  (di  tal  numero 
è il  Manava-Darma-Sastra),  i siste- 
mi lilosoiìci  anteriori  alla  fdosofia 
Vedanla,  le  opere  attribuite  a Vias- 
sa,  vale  a dire  i dieciotio  Purana,  i 
Maabarata  c la  filosofìa  Vedanta,  fi. 
nalmenlc  la  poesia  drammatica  di 
Kalidassa.  Goerres  fa  procedere  le 
grandi  congerie  letterarie  dell’India 
nell' ordine  seguente:  Veda  o miti 
primitivi  ; Purana,  romanzi  mitici  ; 
poesie  storiche,  tra  le  quali  Rama- 
iana  c Maabarata  ; morale  di  cui  il 
codice  di  Menù  è la  principale  e- 
spressione;  sistemi  teisti  od  ortodos- 
si, vale  a dire  le  due  filosoiìe  Niaia, 
le  due  Mimansa  e le  due  Sankia, 
Creuzer  ammette  l'ordine  stesso,  c 
colloca  in  tal  guisa  l'epoca  della  le- 
gislazione tra  quella  dei  poemi  epici 
e quella  della  filosoBa.  Aggiungiamo 
che  le  leggi  di  Menù  non  citano  mai 
che  i Veda  e gli  Anga  o Vedanga 
(comenti  dei  Veda  in  numero  di  sei). 
Del  rimanente,  il  codice  stesso  è, 
coi  Purana,  la  Niaia  e la  Mimansa, 
filosofia,  uno  dei  quattro  Upan^  o 
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Sub-Aliga.  4-  La  morale  del  Mana- 
va-Darma-Sastra  non  è sempre  la 
stessa,  c per  conseguenza  non  dev’ 
essere  riguardata  come  opera  d’  un 
secolo  solo.  5.  Ma  quali  siensi  i seco- 
li a cui  attribuirne  la  compilazione, 
tutti  risalgono  ad  un’epoca  in  cui  il 
sanscrito  non  era  ancora'  caduto  in 
disuso.  Rliode  però,  in  due  scritti 
successivi  (ub.  jélter  imd  fPerth 
einiger  inorgenloendl.  Vrkunden, 
pag.  52-63  ; c Beitrage  %ur  AUer- 
thumsi.,  pag.  98,  ecc,)’,  ha  voluto' 
ravvicinare  considerevolmente  l'epo- 
ca' delle  leggi  di  Menù,  >c  senza  pero 
oltrepassare  il  perìodo  in  cui  gli 
stati  dell'India,  godendo  della  loro 
indipendenza  primitiva,  non  ave- 
vano ancora  soggiaciuto  alla  conqui- 
sta ».  Confi',  l’articolo  seguente. 

MENU',  enti  mitologici  del  siste- 
ma bramaico,  sono  in  numero  di 
quattordici^  cioè  * i.  sette  che  so- 
no già  comparsi,  Suaiambuva,  Siia- 
rocica  (Soua'iambhouva,  Souarotchi- 
cha),  Uttama  (Outtamay,  Tamassa 
(Tamaca),  Raivala  , Ciaksciuscla 
(Tchakchoucha  ),  Vaivassuata(  Val- 
va couata)  ; 2.  setto  che  devono  an- 
cora comparire,  Suria-Savarni,  Dak- 
scla-Savarni,  Brama-Savarni,  Dar- 
ma-Savarni,  Rudra-Savarni,  Roccia 
( Routeheia  ) , Agni-Savarni.  Cole- 
brooke,  F.  Schlegel,  Majer,  ecc., ecc., 
riguardano  i Menù  come  enti  umani, 
re,  profeti,  patriarchi  dell'antichità. 
Questa  opinione  è inammissibile. 
Non  inchiniamo  però  a vedervi  co- 
stellazioni d'un  ordine  superiore.  In- 
forno a Menù,  primo  uomo,  primo 
legislatore,  primo  patriarca,  s’ ag- 
gruppanof  de’ Menù  secondarli  nei 
quali  si  è ripartito.  Aditi  si  ema- 
na In  dodici  Aditia,  Aniiman  in  Ami- 
mani;  del  pari  sarebbe  naturale  che 
Menù  s'emanasse  in  varii  Menù  d’un 
Ordine  subalterno.  Tuttavia  convien 
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dire  che  coteito  Menù  ideale,  cotesia 
specie  d' Addi-Menù,  non  è il  Menù 
legislatore.  Da  Bram  si  devolve  vir- 
tualmente un  Menù,  sapienza  e san- 
tità suprema,  un  Menù  che  non  si 
pensò  a distinguere  nel  catalogo  de- 
gli dei,  e di  cui  i quattordici  Menù 
da  una  parte,  il  Menù  legislatore 
daH'altra,  sono  efflorescenze. 

MBNDTI,  altro  non  è che  Amun- 
Nuteo  Nute-Fen  (vedi  quest'ultimo 
nume). 

MEONE,  Mso!i,  Msius,  re  d'una 
parte  dell’Asia  anteriore  occidentale, 
allora  indicala  col  vago  titolo  di 
Frigia,  ebbe  Cibole  da  Dindime,  sua 
moglie.  Aggiungesi  che  risaputi  gli 
umori  di  Cibele  con  Atì,  fece  morire 
questo  giovane  eroe  c le  ancelle  di 
sua  figlia.  Confr.  delle  varianti,  art. 
Avi  c CiaELE. — Evidentemente  Mru- 
ueè  un  ente  ambiguoche  tiene  deidio 
e dell’uomo;  è un  Adamo  tipico  ed 
uno  %co.  È il  padre  d'un'Eva-Ter- 
ra  ; è lo  sposo  d'  un  monte  aspro  o 
massiccio,  il  Dindino,  dalle  due  ci- 
me gemelle;  finalmente,  ei  medesimo 
è la  generatrice  fatta  maschio  ( Ma, 
Maia),  ò la  terra,  e vedesi  la  Lidia 
chiamarsi  dal  suo  nome  Meonia,  pri- 
ma di  assunuMC  quello  dell'eroe  Li- 
do. Onfale  quindi  ed  Aracne  liaimo 
il  titolo  di  Meonidi.  Omero,  ugual- 
mente che  Bacco  onorato  in  Lidia, 
assume  l'epiteto  di  JUeonio,  e le  Mu- 
se, che  hanno  ispiralo  1’  Iliade,  si 
chiamano  d/conidi.— Altri  due  chia- 
mali Meoks  furono,  l’uno  un  duce 
tebano  che  solo  campò  dalla  strage 
che  Tideo  fece  dei  cinquanta  guerrie- 
ri appostati  da  Eteocle  per  assassi- 
narlo ; l'altro  un  duce  latino  che  E- 
nca  feri  d'un  colpo  di  giavellotto. 

MERA,  compagna  di  Diana,  fu  se- 
dijtla  da  Giove  Sotto  la  forma  di  Mi- 
nerva, trafitta  di  frecce  da  Diana  e 
cangiata  in  cagna.  Alcuni  podi  non 
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ammettono  per  parte  di  Giove  che  u n 
tentativo,  ma  sempre  il  medesimo 
fine.  Si  può  vedere  nell’art.  Eeigoeb 
la  parte  della  cagna  Mera.  È chiaro 
che  la  leggenda  che  la  fa  ninfa  d’Ar- 
lemi  non  fu  imaginata  se  non  coll’in- 
teniione  di  non  lasciare  senza  pre- 
cedente un  attore  sì  importante  nel 
dramma' d'Erigone  e d’icario.  Quan- 
do si  diede  una  genealogia  a Mera, 
suo  padre  fu  Proteo  ( il  primo,  l’an- 
aiano  dei  giorni  ),  o sua  madre  la 
ninfa  Asia  ( la  dea  ; confr.  Asadevi 
cd  Asi),  di  cui  si  è fatto  Ansia  ed  A- 
natia.  — Un’altra  Meea,  Atlantide, 
ebbe  da  Licaonc  Tegeate.  Se  ne  no- 
mina altresì  una  tra  le  Pretidi  ; ma 
non  si  trova  fra  quelle  della  Triade 
furibonda. 

MERCEDONA,  doa  latina  che 
presiedeva  al  commercio  ( merces, 
merci.  ) 

MERCURIO,  MEECcami,  in  greco 
Eemete,  ‘Ep/jif  , è,  nella  mitologia 
volgare,  il  dio  del  commercio,  dell’ 
eloquenza  e dei  ladri,  messaggci  o di 
Giove  o degli  dei  deirOlimpu,  linai- 
mente  la  guida  delle  anime  all'infrr- 
no.  Era  tenuto  per  figlio  di  Maiafv-. 
questa  nome),  e consegiienlemcnte 
del  dio  supremo  Giove.  D’ordinario 
è fatto  nascere  sul  munte  Cilicnoncll' 
Arcadia,  La  sua  leggenda  si  compone 
in  gran  parto  di  tratti  di  destrezza  e 
di  mariuolcria.Fanciullo,  mirò  il  tri- 
dente di  Nettuno,  la  spada  di  Marte, 
il  cinto  di  Venere;  Apollo,  ridotto  a 
cttsludire  gli  armenti  d'Admeto,  per- 
dette un  giorno  i piò  belli  d'essi;  es- 
sendo corso  dietro  al  ladro,  lo  mi- 
nacciò con  le  parole  o col  pugno, 
quando  repente  s'uvvide  ch’era  sen- 
za turcasso.  Allorché  Venere  fu  sor- 
presa con  Marte  nelle  invisibili  re- 
ti del  dio  del  fuoco,  Mercurio,  lesti- 
muniu  del' flagrante  delitto  col  re- 
stante degli  abitatori  dell'Olimpo, 
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ditte  bd  alla  voce  che  ti  tarebbe  tra> 
vaio  assai  volentieri  in  luogo  dello 
sfortunato  iirigionicro  . Tuli  vi- 
vaci disposiiioni  indussero  Gio- 
ve a sceglierlo  per  conlidentc  de' 
suoi  amori  e messaggero  degli  dei. 
A lui  fu  affidata  la  custodia  della 
bella  giovenca  Io  ; e quando  Giu- 
none gaiosa  ebbe  messa  questa  futu- 
ra rivale  sotto  la  vigilanza  d’Argo, 
egli  riuscì  ad  addormentarlo  e ad  uc- 
ciderlo. Inviato  dai  numi  a Tebe  ed 
a Nasso  per  raccurvi  il  giovane  Bac- 
co ed  affidarlo  a nutrici  premurose, 
è desso  che  coll'aiuto  di  Vulcano 
attacca  (secondo  Igino,  /àb.  cxLiv) 
il  tristo  Prometeo  sul  Caucaso. 
In  Omero,  ronde  Ercole  schiavo 
ad  Gufale.  Dell'Odissea,  i depu- 
tulu  ad  Egisto  dal  venerabile  con- 
tesso deU'Olimpo  per  dissuader- 
lo da'  suoi  disegni  d'assassinio  e d' 
usurpazione.  Altrove,  incatena  Issio- 
ne  sulla  ruota  dagli  eterni  giri  della 
quale  è tormentalo,  lleca  a Fiòsso 
f ad  Elle  l'ariete  dal  vello  d'oro  che 
dee  metterli  al  salvo  dalla  vendetta 
d'ilio.  Assiste  Perseo  nella  sua  im- 
presa contra  le  Gorgoni,  conduce 
Priamo  al  campo  dei  Greci,  secon- 
da Ulisse  in  tutte  le  sue  imprese. 
Lungo  tempo  avanti  la  guerra  dei 
Titani  avevaj  d’accordo  con  Egipa- 
ne, involata  l'insensibile  c gelata 
spoglia  di  Giove  dal  fondo  dell’an- 
tro coricio  dove  l’aveva  deposta 
Tifone.  Giovò  nella  stessa  guisa 
Marte,  spezzando  i ceppi  di  cui  l’a- 
vevano gravato  i due  Aloidi.  Final- 
mente, la  Gigantomachia  lo  vide  at- 
terrare Ippolito,  e prendere  1'  elmo 
invisibile  di  Plutone  : il  si|o  valore 
però  non  potè  sottrarlo  alla  necessi- 
tà di  fuggire  in  Egitto,  con  tulli  gli 
altri  dei,  tràveslito  da  ibi.  Scene  piò 
gentili  fermano  in  appresso  la  nostra 
flltc|iziona,  Efili  dona  « Pandora  la 
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ftivclla,  l’ainabililà,  le  grazie,  e In 
cowlucc  II  Prometeo,  poi,  dietro  il 
rifiuto  del  sagace  Titano,  adEpiroe- 
teo.  Amico  della  pace,  insinua  fra 
due  serpenti  in  frega  la  verga  che 
porta  in  tutti  i suoi  viaggi,  e si  for- 
ma cosi  uno  scettro  adorno  di  serpi, 
uno  scettro  emblema  d’  amore  e di 
concordia,  e gli  dà  il  nome  di  ca- 
duceo. Un  giorno  una  tartaruga  in- 
tercetta il  suo  cammino,  egli  ne  le- 
va lo  squamoso  coperchio  e nc  for- 
ma la  lira.  Tradizioni  meno  greche 
lo  fanno  inventore  della  musica  tut- 
ta intera,  del  disco,  della  scrittura 
e doll’alfaboto,  dei  pesi  e delle  mi- 
sure, della  scherma,  della  clessidra, 
della  geometria,  de’  sagrifizii , eco. 
Quantunque  compiacente  messagge- 
ro del  signofe  degli  dei  ne’  suoi  a- 
mori,  opera  talvolta  per  proprio  con- 
to; testimone  Chione,  Creusa,  Era, 
Antianira,  Potimela,  ed  anche,  secon- 
do Teocrito,  Penelope  (confr.  Psiik). 
Per  ultimo,  è desso  che  conduce  al- 
P inferno  la  moltitudine  delle  palli- 
de ombre  : allora  principalmente  è 
pacifico,  presiede  al  viaggio,  agita  il 
caduceo.  I suol  soprannomi  elleni- 
ci esprimono  abbastanza  le  sue  di- 
verse avventure,  del  pari  che  l’elo- 
quenza di'  cui  i concittadini  d’  Iso- 
crate gli  fanno  onore.  I principali 
sono  quelli  d’ Argifontc  (uccisore  d' 
Angelo  (messaggero),  Agoreo 
(ohe  siede  nel  foro),  Cbridoto  (che 
rèca  la  pace,  la  beatitudine),  Crisor- 
rapi  ( dalla  verga  d’oro)  1 bisogna 
«gg'ungcvi  quelli  di  Babduco,  Ili- 
fallico,  Egemone,  Ctonio  (o  sollcr- 
raneo),  Crioforo  (ariclifero).  Diai» 
toro  (che  Serve  di  mezzano),  Empo- 
leo  (mercatante).  Dolio  c Strofeo 
(scaltro),  d' Epitalamio  (paredro  del 
letto  nuziale),  ecc.  Alcuni  altri  epi- 
teli o soprannomi  si  riferiscono  a 
vedute  piq  trascendentali:  tali  sono 
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«nielli  «li  Tricefalo  a dal  Ire  capi,  di 
Farauinione  (gruiide  Ammone,  vedi 
ancora  Pane),  o paredro  «l*  Amiin, 
d’  igonio  o che  presiede  ai  giuochi, 
«li  Noiiiio  o pastore,  e «1’  Iinbramo 
che  noi  lepulinmo  un’alterazione  d' 
Imero  o Imbro.  Non  parliamo  de» 
gl’innumerevoli  soprannomi  locali, 
Cillenio,  «>  Cillio,  Licio,  ecc.  Mercu- 
rio non  è un  dio  greco  d’origine.  La 
Tracia,  Samotracia,  la  Siria,!’ Egit- 
to, molti  altri  paesi  ancora  io  rap- 
presentano sotto  il  nome  d’ Ermete 
c di  Tot  leggermente  alterato.  Tot, 
non  v‘ha  dubbio,  era  il  Mercurio  d’ 
Egitto.  Ora,  questo  nome,  che  sem- 
bra identico  al  J3ce  rendo,  Dev 
slavo.  T’ivi  scandinavo,'  Deva  san- 
scrito, Etna  od  .y/ua  poi  inesio,  Tco 
(0ict)  dei  Greci  e Det/s  dei  Latini, 
ricorda  Tuistone,  e Teutate,  i Tua- 
ta-Dadan,  dei  metallurgisti  dell’ Ir- 
landa, ecc.-,  quanto  al  nome  d’Erme- 
tc  usuale  in  Grecia,  si  è giù  veduto 
il  vocabolo,  cosi  pel  suono  come  per 
l’idea,  riverberare  il  Piromi  dell’  E- 
gitto,  il  Brama  o Bram  delle  Indie 
( imperocché  si  «lice  ugualmente  be- 
ne Birma,  Biruma,  ecc.),  l’Erman  o 
Arminio  dei  Germani  c degli  Erinio- 
ni,  l’Erreamon  degl’irlandesi,-  poi 
i vocaboli  latini  Termine  c Firmo, 
il  greco  Erma,  ecc.  Noi  ci  limitere- 
mo ad  unire  in  un  sol  quadro  i fat- 
ti conosciuti  o«l  evidenti.  Tra  i fe- 
nomeni ages'blniente  dcificabili  s'ap- 
presentano  soprar  una  linea  parallela 
la  forza  esecutrice  ed  il  pensiero,  il 
pensiero  che  nell’uomo  è tutto  l’uo- 
mo, che  in  Dio  è tutto  Dio-,  il  pen- 
siero che  a vicenda  presenta  e varie 
facce  e varii  gradi.  Quali  sono  des- 
si? Eccoli-  I.  Egli  è Dio  stesso  nel- 
lo -.tato  di  non  rivelazione,  a.  Quan- 
do Dio  si  rivela,  è l’intelligenza  di- 
vina, la  ragione,  la  sapienza  indivi- 
duata, in  greco  il  Logos.  3.  Quan- 
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«lo  Dio  giù  rivelato  si  «;emunica,  tf 
la  comiiiiicazione,  la 'trasmissioni- ; 
questa  trasmissione  succede  per  due 
vie,  la  parola  e,  più  tardi',  la  scrit- 
tura. L'una  fa  supporre  l’altra,  è ve- 
ro 5 ma  ogni  popolo'  mira  ad  un  a- 
spetto  favorito’,  e«l  inalbera  un  vessil- 
lo dilferente.  L’Egitto  con  le  sue  i- 
stitiizioni  silenziose  e stazionarie,  l’ 
Egitto  tutto  misterioso  ed  avvilup- 
palo di  fasce'  come  le  sue  mummie, 
l’Egitto  che  scolpiva  le  sue  lettere 
sulla  pietra,  o le  dipingeva  laborio- 
samente sugl’  intonaclu  degl’  ipo- 
gei e delle  catacombe,  l’Egillo  fece 
del  suo  dio  comunicatore  un  pilastro 
screziato  di  geroglifici,  e lo  salutò 
Col  nome  (li  Tot-colonna.  La  Grecia, 
il  cui  spirilo  era  l’opposto  dello  sìa- 
tu  qua  sacerdotale,  clorjuentc,  iiico^ 
stante  e liirl/olenta  come  tutto  lede- 
mocrazic,  doveva  alla  fine  adorare  la 
elotjuenza.  Tuttavia  i due  punti  di 
veduta  non  furono  contemporanei; 
ed  erano  secoli  che  Tot-colonna  era 
un  enigma  oscuro,  allorché  la  Gre- 
cia di  Pericle  e d’  .Alessandro  diede 
al  figlio  di  Maia  il  «lominio  dell’elo- 
quenza. Se  gli  Egiziani  si  limitaro- 
no a vedere  nella  comunicazione  del 
pensiero  la  scrittura,  concepirono 
però  altre  comunicazioni.  Furono 
quelle  di  re  a suddito  ( ecco  per- 
ché nella  It-ggenda  d’Osiride  si  ve- 
de Ermete,  nome  afiatto  greco,  so- 
stenere una  parte  )’  e «luellc  del 
mondo  superiore  al  mondo  inferiore  t 
da  ciò,  l’idea  d’Anebo  il  quale  non 
è in  sostanza  che  un  Tot,  quantun- 
que la  mitologia  egizia  gli  abbia  da- 
to una  individualità,  e l’abbia  co- 
stituito a parte.  Anebo  allora  diven- 
tò il  custode  delle  anime,  e Tot  1«» 
scriba  per  eccellenza,!!  giudice  e «pia- 
si il  sovrano  deH’inferno.  È d’injp» 
vedere  negli  articoli  Aursi  e Tot  gir 
sviluppamenti  dei  due  nlTizii  e le 
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ronsideraiioni  astronomiche,  cosmo- 
goniche, fisiche  e morali  che  vi  ti 
annodano.  È criiopo  nllresi  pensa- 
re che,  in  tale  trapasso  ad  im  ufficio 
nuovo,  Tot,  fin  allora  con  testa  di 
sparviere,  diventa  un  dio  ibiocefiilo. 
UalTEgitto,  Tot  passò  senza  dub- 
bio in  Fenicia,  c vi  fu  chiamato 
Taaut  (ameno  che  forse  non  si  ani- 
uietla  che  Egiziani  c Fenicii  avessero 
preso  il  loro  dio-scrittura  da  un 
fonte  comune),  Y'ha  egli  soltanto 
relazione,  oppure  v’ha  indentila  tra 
Surmobel  (Ermete.^Baal)  « Taaut? 
pareva  almeno  Si  fatto  che  Taaut, 
scriba  per  eccellenza,  non  fosse  presso 
grinfaticabili  trafficanti  di  Tiro  il. 
cancelliere  dell’inferno,  ma  propri.i- 
mcnle  lo  scrivano.  Da  ciò  l'idea  di 
s'ommercio  personificato,  l’idea  com- 
mentata dopo  dalla  Grecia.  Da  am^ 
be  le  parti  però  gli  attributi  erano 
simili:  da  ambe  le  parli,  lo  stilo  di 
rame  5 il  regolo  dentalo  di  cui  eia-, 
scun  dente  è un’iinilàj  da  ambe  le 
parti  la  bilancia.  Ma  nella  bilanci.a 
egiziana  Tot  giudica  le  anime,  pesa 
le  buone  opere  ed  i peccali;  la  bi- 
lancia fenicia  è quell.a  dell’MScita  e 
deirentrala.  Per  tal  guisa,  ecco  una 
terza  manier^  di  tradurre  l'idea  di 
comunicazione.  I Pelasgi,  ó piutto- 
sto il  popolo  sconosciuto  a cui  i 
Pelasgi  dovettero  il  loro  incivili  men- 
to, rinlescro  diversamente.  Comuni- 
cazione per  essi  significò  relakionc, 
e la  relazione  fu  sviluppata  in  mille 
modi  a vicenda,  contatto,  congiun- 
zione dei  sessi,  amore,  desiderio , 
prodotto,  armonia,  organizzazione. 
Questi  tratti  importanti  vennero  svi- 
luppati negli  articoli  Csaiai  e Cad- 
milo. Samotracia,  riduccndo  a siste- 
ma la  teogonia  , diede  il  nome  di 
Cadmilo  al  dio-rclazione,  c fece  so- 
vente del  suo  Cadmilo  un yalìo.  Tra 
i nomi  che  glidiede  si  trovano  quelli 
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d'Èrcole,  di  Bacco,  d'Ero,  d’Ei  melc, 
finalmente  d'Armonia.  Armonia,  lo 
vedemmo,  non  era  che  Ermete  reso 
femina.  Mercurio  nominato  puro 
{mbrntno  od  Imbro  non  rimane  sem- 
pre Cadmilo;  una  volta  uscito  del 
santuario  di  Samotracia,  ;i  delinca 
sotto  facce  parziali,  in  apparenze 
esclusive  le  ime  delle  altre.  Parlo 
c Lampsaco  lo  chiamano  Priapo,  e 
mettono  gli  orti  sotto  la  sua  prote- 
zione; imperocché,  (a  propagazione 
si  riverbera  in  fruttificazione.  Telie 
prende  Cadmilo,  il  suo  Cadmo,  per 
l’invenlOre  della  scrittura,  senza  pe- 
rò separarlo  dall’ordine  e dalla  bel- 
lezza, poiché  gli  dà  per  moglie  Ar- 
monia. Alene  fa  di  lui  un  dio  pasto- 
re, sia  perchè  nella  sua  esuberanza 
itifallica'  egli  ha , ugualmente  chq 
Egipane,  forme  di  becco  (confr.  Mas- 
pò),  sia  perché  il  mondo  è una  vasta 
prateria,  un  monte  smaltato  di  ver- 
dura, una  rupe  adorna  di  vegeta- 
zione spontanea  c di  specie  animali 
nascenti.  Questo  é il  culto  degli  Egi- 
cori  o pasturi.  Più  tardi  solamente, 
lo  vediamo  unirsi  alle  dee  agricole 
per  Ersa  o per  Aglaura.  I progressi 
dell'incivilimento  adducono  poscia 
la  fusione  di  tutti  i culti;  Ermete, 
Posidone,  Efesto,  Damatar  si  unisco- 
no succcisiramente  in  una  specie  di 
Panteon  alla  cima  del  quale  risplen- 
dc  maestoso  un  dio  supremo,  Zeo- 
Atana.  Dc'quattro  dei  principali  che 
•gli  sono  subordinali,  due  sono  o fra- 
telli o sorelle.  Altri  due,  ed  anche  A- 
tana,  si  delincano  come  figli  o figlie. 
Ma  quivi,  quante  differenze  ! Alana 
scaturì  da  Zeo  solo;  il  seno  d'Era  die- 
de i natali  ad  Efesto  ; più  antico  e 
più  profondamente  orientale,  Ermete 
non  ha  altra  madre  che  l’alta  gene- 
ratrice stessa,  Maia  la  levatrice,  il 
cui  nome  trasportato  dalle  bocche 
del  Gange  alle  sorgenti  del  Cefiso  a 
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deirilisso  ci  riconduce  alln  tuMimé 
cosmogonia  dei  Veda:  da  Bram-Ma- 
ia,  Birma;  da  Zeo  e Maia,  Ermete. 

< — Rie[>iloghiamo  <|iics(i  preliminari. 
Il  ilio-pensiero  è ilato  per  noi  es- 
senza suprema^  ragione,  via  di  co- 
municazione) c la  comunicazione  i 
stala  scrittura  « commercio,  anforcj 
amore-coito,  ed  anche,  ma  tornando 
indietro,  viaggio  dal  cielo  aU'inferno, 
passaggio  dall'tina  all’altra  vita)  mor- 
ie. Mercurio  fu  dunque  Ermete  (i*p- 
jz»,  colonna),  Pateco,  Fallo,  Psico* 
pompo.  L’idea  giunta  a questo  pun- 

10  ha  preso  ancora  le  forme'  di  vita 
pastorale,  d’ordine,  d’ordirre  nrelo- 
dioso  ed  armonioso  (musica-lira, 
ecc.),  d’eloquenza  ; poi  finalmente, 
allorché  l’ingegno  ironico  dei  Greci 
ralTazzonó  la  mitologia,  laarinoleria. 

11  commercio  in  generale  lm(>Uca  uh 
poco  l’arlc  di  corbellare^  di  soper- 
«liiare,  d’aver  due  pesi  c due  mi- 
sure, secondo  che  si  vende  o si  com'i 
pra.  Tutti  i favoriti  di  Mercurio 
hanno  più  o meno  tale  carattere'. 
Bisogna  unirvi  pero  lo  spirito  e la 
finczz.v.  Lo  scnilro  mercatante  co- 
fiiisre  gli  nomini;  la  sua  voce  cangia 
secondo  | suoi  avventori;  parla  a cia- 
sciimr  il  suo  linguaggio.  Cosi  Com,- 
miTcio,  eloqrtenza,  baratteria;  ecco 
pel  polo  serio  come  si  presenta  il 
Mercurio  greco.  Ciarlataneria  e belle 
parole,-  mnriuolcria  e gherminelle, ec- 
co il  polo  bnrlcsco. — Fin  <)'ui  Mcr- 
enrio  non  fu  considcr.ato  che  in  s» 
stesso;  ma  rel.vlivamentc  agli  altri 
dei  c dee  qual  posto  occupa  egli  ? 
Eccolo.  I.  Nell’Olimpo  ellenico,  or- 
dinamento arbitrario  e moderno,  è 
uno  dei  dodici  iddii  maggiori  (ire  Tot 
in  Egitto,  nè  Maadeva  nelle  Indie, 
hanno  cosi  evidentemente  qviesto  ca- 
ratlere)-.a.  Preso  mdla sfera  idcologr- 
ca  e preso  come  pensiero,  ha  per  ri- 
cali Apollo  c Minerva,  e q.uindi  alcu- 
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hi  .litri  dei  che  i trasrt'mlenl.itisfj 
chiamano  spirito  del  sole!  od  aninfa 
del  mondo.  V’ha  dunque  ih  alcUii 
modo  diqipio  o triplo  o quadi'iipliV 
uso  in  tutti  cotesti  nomi.  Ma  in  mi- 
tologia i doppii  usi  si  tollerano  ; 
perocché  in  gran  parte  provengono 
dalla  fusìonè  di  due  sistemi  i quali 
in  origine  non  ebbero  tale  vizio  di 
duplicità.  InoKre,  Apollo  e Mi'rcii-' 
rio  difiVriscorto  affatto  in  tutto  : 
in  qiiarltoché  Mercurio  intelligenz.'r 
nnivcrsale  é perciò  altrettanto  al 
disopra  d’ApoIlo  intelligenza  solare; 
o piuttosto  sole  inrftizalo  hll’  intel- 
ligenza, quanto  Ftir,  il  fuocu-vilnli- 
tà  che  scorre  a rivi  elettrici  nello 
rene  del  mondo,  s’ innalza  al  diso- 
pr.l  di  FrC;  il  fiiOco-lole,  o qiianlo 
Vulc.ino  s’ innalza  al  disopra  d’A- 
potlo  Condnllorc  del  carro  solare. 
A più  buon  dritto  è mestieri  dire 
nltrettarrto  dei  Bacchi,  degli  Ercoli,- 
• degli  Esculapii.  Da  Minerva  a Mer- 
curio, por  lo  contrario,  la  dist.inznr 
ht  altera  non  é si  grande.  Minerva; 
la  Neit  di  Giove,  è una  Sakti,  l'al- 
ta ragione,  l’ idea  generante,-  e co- 
me tale  il  pensiero  c qnasi  1’  anlm:i 
universale  : tal  é Ermete.  La  diffe- 
renza consiste  in  qticst^  che  Miner- 
v.i  si  delinca  Conte  figlia-sposa,  in 
altri  termini,  come  Assioccrsa  pres-f 
so  Giove,  mentre  Mercurio  non  ap- 
parisce se  non  come  relazione , e-‘ 
manazione  o figlio;  iir  altri  term'ini,- 
ic  non  come  Cadmilo.  Di  qui;  Mi- 
rrevva  dea,  racrrtre  Mercurio  è dio; 
e tuttavia  l’analogia  fondamentale  è' 
grande  ; Minerva  talvolta  è uomo, 
poiché  è Fallo,  c Mercurio  è’ donna; 
poiché  è Armonia.  5.-  Nella  sfera  tr- 
stronomica  Mercurio  fu  preso  cornar 
pianeta  ; egli  presiede  al  (piarlo' 
giorno,  Mereurii  dies  in  latino,  dr 
cui  abbiamo  fatto  mcrcordi  : gl’  Le-' 
dù  hanno  del  pari  il  loro  Buddodi-r 
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ttatn  o giorno  di  BiidJa.  In  progm* 
so  di  tempo,  c quando  Koma  c lo 
Grecia  si  abbandonarono  alle  ehi. 
mere  dell'Orirnle  e<l  ai  romanzi  del- 
l'astrologia,  Mercurio-pianeta  fu  le- 
gato alla  bina  ed  alla  canicola.  Fu 
chiamato  l’ intelligenza  lunare  ( c 
nelle  Indlej  di  fatto,  Budda,  Io  spi- 
rito, è marito  d'  Ila,  la  figlia  della 
luna  ).  In  Siria  fu  chiamato  Nebo  ; 
ora  n'ebo  vuoi  dire  il  cane,  Anebo 
degli  Cgizii  non  è altra  cosa.  Il  ca- 
ne era  collocato  sul  confine  degli 
emisferi  boreale  ed  australe  } ed  in 
breve,  siccome  le  linea  equinoziale 
sembrava  dividerlo  in  due,  fu  divi* 
so  in  due  personaggi,  l'uno  in  cic- 
lo, Ermete  , e 1’  altro  all’  inferno  , 
Mercurio.  Il  primo  fu  Psicopompo, 
ed  il  secondo  custode  dell’  inferno. 
Por  le  stesse  ragioni  Mercurio  fu  ii- 
nito  a Cerere,  ad  Ililia  ( in  Egira  ), 
ail  Iside.  Iside,  Ilitia,  Cerere  non 
sono  solamente  generatrici  o regine 
di  cui  egli  t il  fecondatore  od 
il  consigliere,  sono  altresi  i tipi  del- 
la Vergine  celeste  che  viene  nello 
zodiaco  tra  il  Lione  e la  Libra,  Ora, 
Sirio  si  chiama  la  stella  d’ Iside,  il 
cane  d’ Iside,  finalmente  la  stella  del 
cane.  In  Eieusi  l'araldo,  il  Gerocc* 
vice  rappresentava  Mercurio  : ser- 
vente del  culto  era  un  Cadmilo.  Nel* 
la  classificazione  dei  lavori  umani,  il 
commercio  s’uppoue  alla  produzio- 
ne, e la  produzione  alla  sua  volta 
si  scinde  in  lavoro  del  suolo  (il  Tol- 
go lo  riduce  aU'agricoltui'a  ) ed  in 
arte  industriale.  Cerere  e Vulcano 
simboleggiano  questi  due  rami  d’ 
utili  lavori,  Ermete,  Efesto  e Da- 
matar  s’aggruppano  dunque  in  una 
grande  Trimnrti  che  riepiloga  tutta 
I'  industria  umana  } ed  ogni  terzo 
* dell’  industria  ha  il  suo  rapprtseiv- 
lante  divino  che  è pure  il  suo  legis- 
latore ed  il  suo  patrono.  Cosi  si 
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atteggia  la  gerarchia  divina  alla  pri- 
ma occhiata,  e cotesta  disposizione 
delle  tre  persone  ha  del  vero.  Ma 
un  esame  più  profondo  non  rivela 
perciò  meno  c lagune  e<l  usurpa- 
zioni. In  cotesta  agricoltura  dove 
sono  i lavori  delle  miniere  ? sono 
forse  abbandonati  a Vulcano?  Ma 
Vulcano  lavora  il  ferro,  e non  lo  c- 
strae  dalle  viscere  ov'è  nascosto.  K, 
fuori  dei  tre  rami,  dove  sono  i la- 
vori dell’  intelletto , il  fatto  stesso 
dell'  invenzione,  la  medicina,  o,  ciò 
che  gli  antichi  ammiravano  soprat- 
tutto, la  magia  ? Finalmente,  fuori 
altresì  di  queste  scienze  utili,  dove 
sono  le  arti  inutili  o funeste  , il 
giuoco,  la  guerra?  Tuli  problemi 
una  volta  stabiliti  ci  guidano  a coni- 
prertdere  tutto  Mercurio.  Egli  non 
è solamente  il  dio  del  commercio  : 
nel  suo  impero  unisce  pure  le  mi- 
niere e le  cave,  sezione  sotterranea 
dei  lavori  del  suolo:  le  praterie, 
sezione  secondaria  dell’ agricoltura 
propriamente  delta  ) l’ invenzione 
in  generale,  la  divinazione,  la  ma- 
gia, l'astrologla,  le  pratiche  medi, 
oinali,  in  somma  tutta  la  famiglia 
delle  arti  liberali  ; poscia  i giuo- 
chi ginnici,  sezione  della  gran  fa- 
miglia delle  arti  inutili.  Da  ciò  i 
soprannomi  d’Agonio  od  Enagonio, 
d’  Acaceto  e d’  Acacesio  , di  Cto- 
nio, d’ Eriunio  ; da  ciò  l'unione  a1- 
1’  ariete,  ed  all’  irco.  — L’  Etru« 
ria  chiamava  Mercurio  Turms,  no- 
me che  si  è sovente  comparato  ad 
Ermete  ; ma  non  sappiamo  qn<rle 
culto  gli  rendesse.  Solamente  s’ in- 
contra il  suo  nome  con  quello  di 
Selhlans  sui  monumenti  con  la  ver- 
sione latina.  Si  pnù  confrontare  Ta- 
gete.  I Latini  collocarono  Mercurio 
nel  novero  delle  loro  divinità  peliV- 
cipali  o iddii  scelti  detti  SeUcti.  Ro- 
ma gli  dedicò  un  gran  tempio  4 s5 
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maggio  79  aranti  G.-C.  ; ed  il  i5 
maggio  direnne  in  fatto  il  giorno 
della  festa  solenne  di  colesto  dio, 
la  quale  era  principalmente  celebra* 
ta  dai  mercatanti.  Oridio  ci  dipin- 
ge ( palli,  V ) il  bbitcgaio  di  Roma 
in  tunica  rimboccata  e puro , per 
quanto  si  può  esserlo  per  mezzo 
dell'acqua  lustrale,  chiedere  perdo- 
no al  dio  dc'mariiioli  delle  piccole 
mancanze  di  fede  che  ha  commesse 
c di  quelle  che  spera  di  commettere 
ancora.  Gli  si  oQerivano  mele,  latte 
c le  primizie  dc’fichi.  Tale  uso  reni- 
ra  senza  dubbio  da  Atene.  Gli  si 
sagriBcarano  ritelli  c galli  ; ma  era- 
no le  lingue  principalmente  che  ere- 
devasì ch'egli  amasse. I ripggiatori  di 
ritorno  gli  ofifrirano  piedi  alati  a ti- 
tolo d’z*-wolo.  Anfione,  che  discen- 
derà da  Cadmo,  il  )Uercurio  pela- 
sgico,  gli  eresse  primo  un  altare.  Il 
Peloponneso  e Creta  l’ammisero  po- 
scia. Cilicno,  sui  conGni  dell’Arca- 
dia c dell'Elidc,  si  vantava  d’  essere 
la  culla  di  cotesto  dio.  Per  noi  e- 
quivale  a dire  che  era  uno  dei  fo- 
colari d'onde  il  culto  nvevjt  emana- 
to. L’Arcadia  gli  consacrò  un  tem- 
pio con  oracolo,  d’onde  i consul- 
tanti dovevano  uscire  con  le  orec- 
chie turale,  procurando  nondimeno 
di  udire  ciò  che  si  dicesse  intorno  a 
loro.  La  prima  parola  cosi  raccolta 
era  la  risposta  di  Mercurio.  In  Attica 
vedemmo  gli  Egicori  onorare  Cad- 
mo, c quindi,  come  capo  d’Alene, 
unirlo  a Cerere  nelle  Eteusinic.  Qui 
il  culto  si  dirama  dal  centro  princi- 
p.ale  , Tebe.  A Crotone,  di  cui  la 
metropoli  religiosa  non  ci  è nota, 
vediamo  Mercurio  e la  luna  presie- 
dere, secondo  Pitagora,  ai  due  pia- 
neti o pianeti  subalterni  del  nome 
loro,  c far  sentire,  Mercurio  1’  ut, 
Giunone  il  si.  — Mercurio  suol  es- 
sere ra{)prcscntatu  con  ali  agli  ome- 


ri ed  ai  talloni  ( queste  ultime  chia- 
mansi  talari  ) ; in  mano  ha  il  ca- 
duceo , pure  alato  -,  in  testa  ha 
il  pelaso,  giiernito  d'ali  anch’  esso, 
il  qual  petaso  poi  assai  di  sovente 
sta  in  cima  al  caduceo.  ?ici  monu- 
menti d’antico  stile  il  solo  caduceo 
lo  caratterizza.  Di  rado  è nudo  dal- 
la testa  ai  piedi.  La  clamide  attor- 
tigliata intorno  al  braccio  indica 
con  quale  celerità  compia  gli  ordi- 
ni ricevuti.  11  dito  sulla  bocca  indi- 
ca abbastanza  la  sua  discrezione. 
La  sua  positura  obliqua  in  mezzo 
al  cielo  indica  che  troia  a traverso 
lo  spazio.  Tocca  egli  la  terra,  è in 
piedi,  o talvolta  si  riposa  dopo  lun- 
ghe e faticose  corse.  Preside  delle 
palestre  c degli  esei'cizii  ginnastici, 
presenta  all’occhio  forme  robuste, 
c s'appoggia  sul  palmizio,  simbolo 
delle  atletiche  vittorie.  Elocpienza 
personificata  , accompagna  la  sua 
voce  col  gesto;  commercio,  ha  la 
borsa  oppure  la  bilancia  in  mano  ( 
pacifico , porta  capi  di  papavero  ; 
valoroso,  ha  la  clava,  il  tridente  od 
una  testa  d’Argo,  sanguinoso  tro- 
feo, in  mano  ; sole,  ha  la  testa  rag- 
giante ; cielo,  è smallalo  di  stelle 
come  il  Grniamento  ; essenza  supre- 
ma, ha  la  barba,  il  manto  cadente 
n'picdi  e le  rughe  venerande  del  ve- 
glio ; dio  della  musica,  ha  presso 
lui  la  testuggine  la  cui  scaglia  for- 
ni la  prima  lira  ; inventore  dei  sa- 
grificii,  è caratterizzalo  dalla  jiale- 
ra  e dairarielc  ( ora  è seduto  ' su 
cotesto  animale,  ora  Io  guida  verso 
l’altare  o ne  porla  la  testa  in  un 
piatto  ) ; psicopompo,  vale  a di- 
re conduttore  delle  anime,  spinge 
innanzi  i morti  col  caduceo  ; la  sua 
clamide  allora  è mezzo  nera  e mez- 
zo Ifianca,  c così  sono  le  sue  sei  a- 
li,  iiiia  bianca  ed  una  nera.  Tale 
Iralto  spianava  la  via  ai  due  Ge- 
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nielli,  Castore  e Polluce,  e ad  Er- 
manubi.  E forse  in  lala  occasione 
che  porta  papaveri  in  mano.  La  cor- 
nucopia,  la  lancia,  la  pertica  armata 
(l'uncini,  il  cigno,  simbolo  d'  elo> 
(]ucnza,  erano  pure  suoi  attributi, 
iù  noto  che  si  dava  il  nome  d'Eriiio 
a teste  di  Mercurio  che  terminava- 
no in  colonna  quadrata.  Dipoi  tale 
nome  fu  applicato  .v  tutte  le  teste 
di  numi,  di  posti,  di  tìlosufi  e d'uo- 
tnini  celebri  poste  sopra  una  pietra 
quadrala.  Tali  leste  erano  un  orna- 
mento conveniente  nei  ginnasii,  e 
servivano  di  mela  nelle  palestre. 
Qualche  volta  la  stessa  pietra  par- 
lava due  teste  divine,  di  cui  l’uaa 
era  la  lesta  di  Mercurio,  e si  chia- 
mavano gemine.  Posteriormente,  si 
vollero  iiuirc  in  una  sola  testa  i di- 
versi caratteri  di  Mercurio  o della 
deità  sua  vicina.  Da  ciò  la  numero- 
sa serie  degli  Ermeracli,  Ermat<«ai, 
Ermeri,  Erinaniibi  , Ei  marpocrati. 
Ermafroditi,  Ermaramonì.  La  più 
celebre  statua  di  Mercurio  è senza 
contrasto  il  famoso  pezzo  antico  no- 
to sotto  il  nome  d'Anlinoo  ( Viiseo 
Pio-CUmentino,  I , vii  ).  Era  un 
Mercurio  ginnico.  Si  può  citare  do- 
po tale  capolavoro  il  Mercurio  dell’ 
altare  rotondo  del  Musco  capitoli- 
no, e quello  del  bassorilievo  della 
villa  .ilb.ani.  Il  Mercurio  con  la  bar- 
ba cuneiforme  d'Aczionc  ( Millin, 
Pietre  ini.  ineJ.  ) ; il  Mercurio  mes- 
saggero di  Dioscoride  ( Bracci,  .'I/e- 
mor.,  Il,  65  ) ; il  Mercurio  di  Cleo- 
mene  con  la  testuggine  a'suoi  piedi 
( Landon,  jinnal.,  v,  i a ) •,  il  Mer- 
curio fanciullo  che  tiene  una  borsa 
( Museo  Pio  Clem.,  I,  5 ) •,  il  Mer- 
curio che  si  riposa  sopra  uno  sco- 
glio, ha  ancora  i talari,  ma  non  ha 
più  petaso.  Molte  scene  diverse  rife- 
ribili alla  vita  di  Mercurio  si  tro- 
vano nella  Galleria  mitologica  di 
6S 


M E R 5S 

Millin  ■ egli  dichiara  la  sua  passione 
ad  Ersa,  ao'i  ; riceve  Bacco  ch'eseo 
della  coscia  di  Giove,  a a. 5,  lo  port.v 
alle  ninfe,  aaC,  lo  consegna  nellis 
loro  mani,  037,  aailj  precede  il 
carro  di  Plutone  che  rapisce  Pro- 
serpina,  àSq  ; c riconduce  l.i  gio- 
vane dea  a sua  madre,  aig,  041  ; 
tiene  la  scala  .a  Giove  che  sta  per 
entrare  dalla  lincsira  in  casa  d'Alc- 
mcna,  c riceve  Ercole  bambino  to- 
sto nato,  4^95  1'*  g'tida  in  cielo, 
46a  ; assiste  al  eonipiisto  dei  po- 
mi d’oro  delle  Esperidi,  444» 
conduce  Priamo  al  campo  dei 
greci,  pesa  i destini  d’  Achille  c di 
Mennonc , ■’’<(7  ; conduce  Psiche 
all’inl'erno,  58a-,  ne  Iragge  Prote- 
silao  e ve  lo  riconduce,  5l)i.  — Os- 
serviamo pure  un  ariete  di  Mercurio 
onusto  della  borsa  del  dio  (B  nona- 
loUl,  J^fedagl.  ant.^  4 Oj  ^ Vìversi 
(!i  Mercurio  («1.  opnu^.  (i) 
MFaRiflNE,  Memorie*, 
lìglio  «li  Molo  c (1*  Mrllì,  r per  ro.v- 
scgiicnza  nipote  di  Dcucalionr»,  a<«pi> 
ló  itila  mano  rl'Flcna.  Seguito  I- 
domenco  suo  cugino,  .indo  a 'rioi«T, 
dovVbhe?  sotto  il  suo  comando  una 
parte  dello  ottanta  vele  della  flotl.i 
cretese,  condusse  la  scronda  schiera 
dei  Cretesi  alle  diverse  zuffo  che 
seguirono  nella  pianura  d’  llione, 
uccise  Atpalione,  Moride,  Ippozio- 
ne,  \ramant«?,  Laogono,  riportò  nei 
giuochi  funebri  dati  per  la  morto  di 
Patroclo  il  premio  dell’arco  e quel- 
lo del  giavellotto,  e secondo  alcuni 
mili>logi  passò  di  Creta  nell’Italia 
m«M'idionale  tiopo  la  presa  di  Troia, 
lln.i  tradizione  volgare  lo  faceta 

(i)  Fra  t piuoi’i  moderi»^  Giulio 
Roniàino  rappresentò  Mercurio  nelU 
sloiirt  di  Pliche  ; egli  Io  dipinse  io 
Mito  di  apprestare  il  b^inrhctto  nuj:i.i- 
le,  fòt  Mercurio  usci  pure  itjl  penneh 
lo  creatole  di  Raffaello.  '//  Trad.) 
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mui  ii  i*  in  ('n;lii,  dove  aiui,  a Gnos- 
f«‘  si  mostrava,  la  sua  tomba.  — L'ii 
altro  llramaE,  famoso  per  le  tue 
lirchezio  c l.v  sua  avarizia,  era  fi- 
glio di  Oiasoiiv. 

MKR.VIERO,  MzBneaoi, 
fc(,  figlio  di  Giasone  e di  Medea,  fu 
messo  in  brani  da  un  bone,  od  uc- 
i:iso  da  sua  m.idre  (v.  Meoei),  o la- 
pidalo con  Perde  tuo  fratello,  in 
punizione  della  veste  fatale  che  ave- 
vano recalo  a Creiisa^  — Altri  due 
MEKuzai  fiu'ono  ; l'uno  un  Centauro 
ucciso  nelle  nozze  di  Piritoo,  1’  al- 
tro un  duce  troiano  ucciso  da  An- 
tiloco. 

MEROPE,  Mifiórn'  i-  Atlantide, 
moglie  di  Sisifo,  e conseguentemen- 
te la  sola  delle  sette  figlie  d'.illante 
e di  PIcione  che  non  sia  stata  sposa 
d'un  dio  ( laonde  sr  dice  ch'ella  era 
la  meno  luminosa  delle  selle  stelle 
che  sì  distinguono  ad  oci^io  nudo 
nella  costellazione  delle  Pleiadi);  a. 
Prtonlide  ? 3.  figlia  d’Erelleo,  mo- 
glie d’  Eupalamo  e madre  di  Deda- 
lo ; 4-  moglie  di  Megareo'  e madre 
dlippomene  ; 5.  figlia  d’Oenopionc, 
amata  da  Orione  ; 6.  una  delle  tre 
ligi  ie  di  Pandaro  il  Meropidc;  7.  ed 
8.  ninfe  fluviatili  legate  alla  fami- 
glia di  Priamo  (Puna,  figlia  del  San- 
gario, era  sua  moglie,  l’altra,  figlia 
del  Cebreno,  fu  sua  nuova)  ; 9.  fi- 
glia di  Cipsclo,  moglie  di  Cresfonle 
PEracUde,  e madre  d’Epito  e di  va- 
rii  figli  i r[uali  perirono  tutti  per 
mano  degli  assassini  def  padre  loro- 
Euripide  aveva  composto  una  tra- 
gedia di  A/*rope  che  Aristotile  repu- 
ta il  suo  capolavoro.  Mafliei  e Vol- 
taire trattarono  lo  stesso  soggetto 
con  somma  lode,  (i) 
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MEROPE  (MEBoro,  Miaoaso  ?), 
M i'l>o4->  PAdamo  dell’isola  di  Coo, 
la  quale  portò  alcun  tempo  il  di  lui 
nome,  ed  in  cui  si  suppone  che  re- 
gnasse, fu  sì  afflitto  dell, 7 morte  di 
sua  moglie  Eterno,  che  Giunone  lo 
cangiò  in  aquila  e Io  collocò  in  cie- 
lo, dove  splende  sotto  forma  di  co- 
stellazione (confi-.  Psairs)  tra  la  te- 
sta del  Serpentario'  ed  il  Lione.  — 
Quattro  altri  di  tal  nome  furono  : 
j . iinoi  dei  giganti  che'  intrapresero 
di  dare  la  scalata  al  cielo;  r.  un  re 
di  Percolo,  padre  d’Anfio  e d’Adra- 
slo  (u.  Adus'^o,  5);  3.  sposo  di  Cli- 
niene,  madre  di  Fetonte  ; 4- 
Troiano  ucciso  in  Italia  da  Turno. 

MEROPIDE,  figlia  d’ Etimelo,  fu 
cangiata  ini  civetta  con  sua  sorella 
Bissa  c suo  fratello  Agrone. 

MESCHIA  e MESCHI.INE,  era 
in  Persia  la  coppia  primitiva,  au- 
trice del  genere  umano,  amendue 
usciti  dell’albero  Reiva,  dieci  anni 
dopo  la  sua  nascita  c cinque  anni  do- 
po la  morte  violenta  dcH’iiomo  tipico 
Kaioroorti.  II  seme  di  coicsta  vittima 
d’.irimanc  evasi  sparso  sulla  terra  al- 
ratlo  della  sua  morte.  Neriosengh  e 
Sapandomad  vegliarono  sovr’csso.  li 
sole  lo-  purificò,  ed  in  capo'  » qua- 
rantanni il  fusto  di  Reiva  spuntò  dal 
luogo  dove  il  seno  della  terra  erast 
impregnato  del  prezioso-  liquore.  L* 
albero  impiegò  altri  dieci  anni  a 
crescere  ; in  capo  ai  quali  presentò 
P imaginc  d’un  uomo  e d'una  donna 
uniti  insieme  ; produceva,  invece  di 
frutti,  dieci  uomini  e dieci  donne 
formanti  dicci  coppie.  Mesebia  e 
Meschianc  erano  le  prime.  Amendue 
a quel  tempo  fortunato  erano  pieni 
d' innocenza  e creali  pel  ciclo  ; ma 


(I)  I/»iilore  francese,  se  non  aggiu.  liesl  la  Merope  d'Alfierif  Forse  per- 
dìcó  la  patina  al  Mattel  iir  confronto-  chi  ancora  più  si  lascia  indietro  quel- 
iti Voltaire,  ebbe  forse  le  sue  buone  ra-  la  del  poeta  francese  f 
•ioni;  ma  perchè  noi»  accennare  al*  (/f  Traduttore), 
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V'asliilo  Arimanc  ebbe  l’arto  ili  to- 
«Iiirro  le  lora  anime  Iroppf»  cre«liilp. 
Fece  loro  bere  il  latte  d’iina  copra, 
ed  essi  senlirortsi  male.PreseiTló  loro 
poscia  deTrulli,  ed  essi  perderono 
cento  beatitudini  j una  sola  rimase 
loro.  La  donno  fu  la  prima  a sagri- 
firare  al  DeV  maladelto.  Di  cin<|iran- 
t'aniri  ebbero  due  figli  Siaraet  e Ve- 
sciak,  e sàssero  ancora  un  mezzo 
secolo.  Essi  pagbcranno,  dice  il 
Btindehesc,  nell’  inferno,  la  pena 
del  loro  peccato  lino  alla  risurrezio- 
ne. Non  si  ba  una  cbiara  spiegazione 
intorno  alla  discendenza  particola- 
rizzata  di  lylescbia  e ìllescbiane.  Le 
nove  coppie  emerse  com’essf  dal  fil- 
alo di  Reiva  non  sono  desse  forse  che 
i preludii  delle  nove  prime  genera- 
zioni ebe  seguiranno,  oppure  vuoisi 
dire  che  l’umanità  si  compiAfctva  di 
tribir  distinte,  c che  alla  testa  di  cia- 
scuna tribù  si  delinca  una  coppia 
umana  ? La  prima  ipotesi  implica  1» 
preesistenza  dei  germr  inclusi  da 
luti»  relernità  gli  uni  negli  altri  per 
un  maravigfioso  incastro  •,  l.a  secon- 
da si  accosta  più  alle  ilice  moderne 
le  quali  temVono  a far  derivare  le 
razze  umane  da  diversi  focolari  di- 
stinti, Certo  c che  il  Bundebesc  di- 
stingue dieci  specie  d’uamini  river- 
beri delle  dicci  coppie  dell’albero. 
Inoltre  fa  menzione  di  quìndici  po- 
poli o razze  nate  da  Mescili»  e Me- 
srbiane:  sei,  dice  il  libro  canonico, 
ilimorarono  nel  lionnerelj  gli  altri 
nove  passarono  nei  sei  Kesvari  late- 
rali, e montarono-  sul  dorso  del  to- 
ro Sareseok, 

MESEN/IO.  Vedi  Mczsirzio, 

MESITE  , r Mitra  come 

rerrtro  delrunlvcrso  c focolare  comu- 
ne nel  quale  vanno  a convergere  Or- 
muzd  cd  Arimane.  Se  queste  idee 
furono  realmente  persiane,  è certo 
(Ite  almeno  il  nome  persiano  è stato 
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cangialo.  Mesile  viene  dal  greco  p/- 
0CC,  che  tiene  Umetto. 

MESSAPO,  Messìvds,  Miatiareti 
secondò  Turno  nella  sua  guerra  cen- 
tra Enea  e si  segnalò  con  alti  fatti 
d'armi,  Virgilio  lo  dice  figlio  di  Net- 
tuno, e come  tale  gli  attribuisce  li- 
na grande  abilità  nell’  arte  di  gui- 
dare i cavalli,  Giove  sul  Taigclc  in 
Italia  portava  il  soprannome  di 
Messapio’.  ( i) 

MES.SENE, 

Triopa  d’Argo,  sposò  Dolicaone,  e, 
vedendo  cotesto  figlio  minore  di  Le- 
legc  cosfretlo  a cedere  la  Laconia  a 
suo  fratello  Mllele’, persuase  suo  ma- 
rito a crearsi  un  reame  nella  Messe- 
nia.  Entrambi  insieme  consacraro- 
no siill’Itomc  un  recinto  a Giove  ; 
c Giaiico  l’Egitlide,  nel  ristabilirlo 
varii  secoli  dopo,  consacrò  una  sta- 
tua u Messeno.  Si  vede  che  colestaf 
regina  non  è altro  che  ^eroina  cpo- 
irima  delKa  Messenia,  Quanto  alla 
ricebezza  della  statua  metà  d’oro,  e 
metà  di  marmo  di  Paro,  ci  creda  chi 
vuole.  SiaBérma  altresì  che  Messene 
abbia  introdotto  iTcìillo  di  Cerere  c di 
Proserpina  nell.-»  Messenia.  Dovendo 
prendere  questa  particolarità  in  con- 
siderazione, bisogna  intendere  con 
riòr  che  la  coppia  fondatrice  della 
Messenia  unì  in  un  medesimo  re- 
cinto religioso  Zco  (cielo^  principio 
attivo,  potenza  maschile,  cd  Arets 
(terra),  passività,  potenza  feminea. 
Arets  ba  fatto  Cerere,  e Cerere  non 
diffèrisre  da  Proserpina.  Qiiisi  scor- 
gono in  una  lontananza'  oscura  le 
vecchie  crèdenze  pelasgicbc  le  quali 

(,)  t'n  Mcss.ipo  d,i  arriini,  c questo 
medesimo  ausiliario  di  Turno-  da- altri 
è qualifiralo  l'eroe  eponimo  della  Mes- 
sapia, cliiainafa  altresì  Tyiegia,  provin- 
cia- d’Italia,  siliialai  Ira  Brindisi  e Ta- 
ranto, e che  corrisponde-  alla  odiernai 
Calabria.  Lo  l'anno  originario- di  Beo- 
zia. {Il  Trad.) 
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usscgiiarono  Persefone  per  ispusa  a 

(Giove. 

MESS|E  (dee  delle  messi?),  erano 
cosi  numerose  come  le  varie  spe- 
cie di  ricolle. 

MESSOKB,  cale  soprannalnrale 
>Jie  rAmcrica  sellentrionale  riguar- 
da come  il  riparatore  del  mondo  do- 
po il  diluvio,  era  un  giorno  alla  cac- 
cia quando  i suoi  cani  si  perdettero 
in  un  gran  lago.  Di  repente  l'acqua 
cresce,  sormimta  le  rive,  ed  inonda 
il  globo  ; ma  per  un  miracolo  che 
.si  dura  fatica  a comprendere,  l'onda 
spandendosi  da  tutte  le  parti  perde 
in  prorondilù  ciò  che  acquista  in 
.superficie,  ed  in  breve  alcuni  anima- 
li giganteschi  creati  ed  inviati  da 
messone  assorbono,  a forza  d>  lam- 
bire, cotesto  oceano  paludoso  che 
copriva  la  terra. 

.■HESTLEoMESTLETE,  MiVSe 
/(Bf>  cd  ANJIFO  com.andavano  1 
Meonii  del  monte  Tmolo,  che  andar 
vono  in  sopcor.so  di  Xroia.  Entrambi 
erano  figli  di  Pilcmenc. 

MESTORE,  Mifl'Tnp,  uno  dei 
quattro  figli  di  Perseo  e d'Andro- 
nicda,  ebbe  Micene  in  retaggio,  spo- 
sò Lisidice,c  fu  padre  d’Ippotoerar 
pila  poi  da  Nettuno.  — Altri  due  M*- 
SToat  furono,  l’uno  un  dei  figli  le- 
gittimi di  Priamo,  l'altro  uno  dei  di- 
scendenti del  Mestore  Parseidc. 

META,  figlia  d’Oplele  e moglie 
d'Egeo.  Non  è dessa  Melile? 

MET.ABO,  MiTsapt:  i.  figlio  di 
Sisifo,  diede  il  suo  nome  alla  Melar 
pantq  d’Eolia  (confr.  MeTituaro); 
a. duce  dei  Privernali.  Era  stato 
cacciato  da'  suoi  sudditi.  Padre  di 
Camilla,  le  diede  <|uella  educazione 
guerriera  che  fece  della  giovane  Ita- 
liana l’Araazzonc  del  Lazio.  Iia  Me- 
taponto larentina  ronocava  con^e  suo 
foodatorc. 

fl^ETAGITNlO , MtTuyii'jyit;  » 
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Apollo  nell'Attica,  sia  a cagione  deir 
le  Metagitnie  celebrate  in  suo  onore 
nel  mese  Metagitnion , sia  perchè 
presiedeva  alla  traslazione  di  domi- 
cilio. Gli  abitanti  del  vecchio  demo 
di  Melile  avevano  cosi  trasportato  il 
loro  soggiorno  a Diomea.  Apollo  A- 
gico  servi  loro  di  condottiero,  e gli 
aiutej  a sgombrare.  Quel  giorno  fu  il 
Metagitnio  di  Melile,  c da  ciò  ebbe 
origine  l'islituzionc  delle  feste  Me- 
tagitnie. 

METALCE,  Metslccì,  MiTaXxàc, 
uno  degli  Egittidi,  fu  ucciso  da  Cleo- 
patra sua  moglie. 

METANEA,  MiTarai»,  non  è che 
il  pentimento  personificato. 

METAPONTO,  Mztsvo»tus,  M«- 
•raverTCf  , eroe  eponimo  della  città 
tarenlina  di  Metaponto,  è detto  fi- 
glio di4isifo  e marito  di  Teano,  fi 
egli  presumibile  che  v'abbia  divario 
tra  questo  Metaponto  e Metabu  il 
Sisifidc  ? 

MET.1RME,  figlia  di  Pigmalione 
nelle  genealogie  solari  di  Cipro,  spo- 
sa Ciniro,  e partorisce  cinque  figli, 
di  cui  tre  feminc  (Orsedice,  Bresia, 
Laogora),  e due  maschi,  Adone  ed 
Ossiporo.  E noto  che  tale  leggenda 
non  è la  più  diffusa,  e che  quasi  sem- 
pre si  mostra  Adone  senza  fratelli  nè 
sorelle,  nato  dall'incesto  di  Mirra  c 
di  Ciniro.  Ma  incontrastabilmente  es- 
sa è preziosa,  in  questo  senso  che  ci 
presenta  un'analogia  più  compiuta 
dei  fenomeni  del  sole  e dell'  anno. 
Adone  in  essa  è i . il  sole  in  genera- 
le, e 3.,  subito  che  ti  riduce  a spe- 
cialità, il  sole  in  quanto  che  bello, 
poi  debole,  e pallido,  ed  infine  uc- 
ciso dall'inverno  : Ossiporo  c il  sole 
in  quanto  che  robusto  ed  Praticabi- 
le viaggiatore.  Le  tre  sorelle  sono  le 
tre  stagioni  dell’  anno  primitivo. 
Rincresce  di  non  comprendere  il 
scuso  del  Qome  di  Hetarmci  che  d«- 
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V<*  avi'ine  avuto  uno  { forse  grande 
madre,  rarmuth).  La  parentela  di 
roteata  regina  con  un  re  di  Tiro, 
un  Pigmalione,  non  è che  un  pleo- 
nasmo senza  iiriportanza  c che  serve 
soltanto  a mostrare  che  nelle  leggen- 
de solari  di  quella  parte  deU'Asia 
anteriore,  la  Cilicia,  la  Fenicia  e Ci- 
pro furono  sempre  nella  più  Stret- 
ta cbrrelazione. 

METIADUSA,  del- 

la razza  dei  Dedalidi  fu  figlia  di 
Eupalamo,  moglie  di  Cecrope  e ma- 
dre di  Pandione  (R.:  ftÌTtf,  Stiriti)» 

METIDE  o 51ETI,  la  medi- 

talionc,  la  sapienza  personificata,  è, 
più  cheogni  altra  dea  greca,  la  Neit,  la 
Sakti  di  Giove.  Gli  uni  l'hanno  fatta 
sua  moglie  e madre  di  Minerva  ; ma 
Minerva  è Metide  intessuta  di  leg- 
gende. Gli  altri  dicono  che  Giove  la 
inghiottì  col  frutto  che  portava  in 
seno.  In  Bram  riposa  Sakti,  in  Dio 
la  ragione.  Altrove  non  è che  la 
Compagna  del  dio  divenuto  adulto, 
compagna  inseparabile,  ben  s’inten- 
de. Alcuni  tCogonisti  parlano  d’  un 
Oracolo  che  presagiva  a Giove  nell’ 
avvenire  un  figlio  di  Metide,  più  sag- 
gio e più  potente  di  lui.  Fu,  dicono, 
per  tal  ragione  che  ingoiò  Metide,  e 
fu  per  effetto  di  tale  assorbimento 
Ohe  il  suo  cervello  concepì  Minerva. 
Sottili  mitologi  fanno  Metide  preesi- 
stente in  alcun  modo  a Giove  e pre- 
siedente al  tuo  natale.  Metide  coll’ 
aiuto  d’nn  beveraggio  fa  vomitare  a 
Saturno  le  pietre  inghiottite  che  sonò 
Veramente  Plutone,  Nettuno  e Giove 
Suoi  figli.  Secondo  Platone,  Metide 
era  la  madre  di  Poro,  l’abbondan- 
za, la  ricchezza. — Un’altra HaTioS, 
'Oceanide , non  dev’essere  distinta 
dalla  Neit  pelasgica  di  cui  si  è ora 
favellato. 

METTER  ( fr.  MÈTarza  ),  Iside, 
secondo  Plutarco  il  quale  spiega  tal 
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nome  per  la  pienezza  e la  causa. 
Senza  dubbio  è questo  un  nome  (I- 
tcralo.  Noi  vi  sospetteremmo  piiit- 
tosto  Moylh,  il  mare,  o Mot,  la  ma- 
teria. 

METINE,  Mtdv'rtf,  dea  del  vèto 
nuovo  o del  vino  puro,  aveva  la  tua 
festa  a Roma  il  3o  di  nov.  ( Rati,  t 

METINNA,  Mi'duftrc,  eroina  (fpot 
nima  della  Metinna  lesbia,  era  teaulaf 
per  figlia  di  Macareoe  per  moglie  di 
Lepidno. 

METIONE,  uno  dei  GgK 

d’Eretteo  e di  Prassitea,  ebbe  da 
Calciope  varii  figli,  tra  i quali  Eu- 
palamo e Galeone.  Il  ramo  di  Cui  fa 
padre  portò  il  nome  di  Metion'ide,  e 
tra  ì Melionidi  si  distinguono! Dedar- 
lidi  Usciti  da  Dedalo,  uno'  dei  figli 
d'Eupalamfo'.  I Metionidi  propria- 
mente detti  racciarono  dai  trono', 
nella  persona  di  Pandione  II,  il  ramo' 
primogenito  legittimamente  in  pos- 
sesso del  sovrano  potere,  e furono' 
cacciati  essi  medesimi  più  fardi  dal 
ramo  cadetto. 

METISCO,  Mz-Ciscns,  Condot- 
tiere  del  carro  di  Turno. 

METONE,  Mi'.9s)r,  efoè  epònimtf 
di  Melone,  era  tenuto  per  figlio  di 
Orfeo. 

METONE,  Midairif,  figlia  d’  Al- 
cioneo  il  gigante.  P'.  Muroitb. 

METOPE,  Mtvairs,  eroina  flu- 
viatile : t.  figlia  di  Ladone  e ma- 
dre d’Asopo  ; 3.  moglie  di  Sangario' 
e madre  d'Ecnba.  ^ 

METRA,  MvVpiC,  Eaisitvoinr. 
Una  tradizione  le  fa  sposare,  dopo' 
da  motte  di  suo'padre,  AutoHco,  avo 
paterno  d’Ulisse. 

METRAGIRTE,  Marpapuprar , 
iniziava  le  .Ateniesi  nei  misteri  di 
CibelC,  quando  ad  un  tratto  gli  Ate- 
niesi piombarono  su  lui  e l’uccisero^ 
Si  eresse  in  appresso  a cotesto  mar- 
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tii'i'e  del  cultu  l'rigio  uaa  itutua  nel 
Jliogo  tteisu  dove  aveva  soggiaciuto. 
ìù  evidente  che  Mctiagirtc  non  è se 
non  la  personificazione  di  que’sacer- 
<loti  mendicanti  e nomadi,  che  in- 
gombravano le  grandi  città  del  mon- 
/io  romano.  Conti',  quanto  dicemmo 
dc’.ilctragirti  nell’articolo  Cobikakti, 
lUETRETE  è presso  Servio  il  pa- 
dre di  Pigmalione  c di  Didone. 

MEUUO  o MEURI,  IWiJfst,  Ms- 
òpiti  ventottesimo  dinasta  del  later- 
colo  d’Eratostcne,  corrispon<Ic,  se- 
condo le  diverse  ipotesi  ( v.  1’  art. 
Dkcvsi  C l’  annessovi  quadro  delle 
concordanze),  ad  uno  dei  quattro 
personaggi  celesti  seguenti  : Cnat 
(Smat,  di  Salniasio,  Teraeso  di  Fir- 
inico),  primo  Decano  *lcl  Capricorno, 
Fuor  (Fbouor  ; Tcpisato.soa  di  Fir- 
mici»), tergo  Decano  dei  Gemelli, 
Chomoié  (Clienen  di  Firmico),  ter- 
zo Decano  del  Sagittario,  o l’icbiù 
(Alcmbni  di  Finnico),  terzo  Decano 
dei  Pesci.  E’autorc  del  latercolo  con- 
giunge al  nome  di  Meuro  o Meurl  le 
quattro  sillabe  greche 
le  quali,  se  si  dividono  in  due  voca- 
boli plAot  xófPt)  significano  saitelà 
Clinica.  È egli  d’uopo  tradurre  amico 
della  sazietà,  come  se  ci  avesse 
xófOi^i  oppure  si  dee  supporre  qual- 
che altra  alterazione  in  qugllo  che 
sembra  un  secondo  vocabolo,  eleggere 
per  esempio  j^eget»  (dclla^danza),  xó~ 
fui  (delle  lunciulle)  ? Ciò  che  v’  ha 
zl’incontrastabile,  è che  il  passo  gre- 
co, e fors’anchc  il  nome  egiziaco,  è 
stalo  alterato  d'un  modo  qualunque. 
Del  rimanente,  il  principio  del  nome 
proprio  (D/oi,  Mi,  Me,  Meu  ) vuol 
ilire  eflettivamente  amato  da  o che 
ama  (v.  l'urt.  Mevvohb);  ed  il  nome 
di  Meuro  o Meuri  si  avvicina  abba- 
stanza a quelli  di  Meride,  Maride, 
Mifre,  Mifra,  ccc.,  per  sospettare  tra 
essi  lutti  un’  idenliU  foodamenlalc. 
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MEZENZIO,  SlEZEarius,  celebre 
re  d’Agillo  o di  Cero  iu  Etruria,  ac- 
coppiò l'empietà  aIUbarbarie.il  suo 
spettacolo  prediletto  era  di  far  lega- 
re un  corpo  vivo  ad  un  catlavere  e 
d'assistere  a tale  orribile  agonia  di 
zin  uomo  che  muore  ad  un  temjiu 
solTocalodol  fetido  fiato  della  mor- 
te, e ilivorato  dai  tormenti  ognora 
crescenti  della  fame.  Secondo  Virgi. 
lio,  i suoi  sudditi  si  sollevarono,  e 
posero  fuoco  al  suo  paUzzo.  Mezen- 
zlo  trovò  rifugio  presso  Turno,  lo 
secondò  a lutto  potere  nella  sua  lot- 
ta contro  di  Enea,  videsi  perire  al 
fianco  Lauso,  suo  figlio,  le  cui  vir- 
tù formavano  il  più  compiuto  con- 
trasto coi  vizii  del  padre,  c final- 
mente fu  svenato  dal  re  dei  Troiani, 
Secondo  tradizioni  allatto  diverse, 
Mezenzio  assale  Enea  dopo  la  morte 
di  Turno,  lo  batte,  poi,  quando  il 
pio  Troiano  più  non  vive,  fa  asse- 
diare Ascanio  in  Lavinio.  Finalmen- 
te Lauso  perisce  nell'  impresa,  Me- 
zenzio  domanda  la  pace,  o,  secondo 
altri,  viene  domandata  a lui.  Co- 
munque sia,  una  delle  condizioni  del 
trattato  sembra  esser  questa  : che  o. 
gni  anno  gli  si  paghi  un  tributo  in 
vino.  Presso  gli  uni,  Mezenzio  allora 
non  è più  clic  un  gran  bevone  ; gli 
altri  hanno  voluto  che  tale  annua 
imposizione  fosse  come  un  omaggio 
ricbicslo  da  un  signore  supremo  ai 
suoi  vassalli.  Sospettasi  pure  che 
Mezenzio  altro  non  sia  che  un  Gio- 
ve. 11  vino  si  cangia  allora  in  una 
ghirlanda  di  foglie  di  vite  inoro.  Fi- 
nalmente gli  cvcracrisli,  i quali  han- 
no voluto  delincare  di  punto  in  pun- 
to la  biografia  di  Mezenzio,  si  sono 
domandali  che  cosa  fosse  accaduto 
dopo  la  morte  dì  Lauso;  si  pose  egli, 
Mezenzio,  alla  testa  del  suo  esercito 
per  imporre  un  tributo  gravoso  ai 
fuggiaschi  di  Troia,  oppure  tenpa 
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die  il  tolo  partito  da  prendere  fosse 
di  cessare  da  una  guerra  oramai  in- 
certa ? Mezenzio  non  è più  che  Enea 
un  personaggio  storico.  Siccome  i 
Troiani  non  sono  venuti  nell'  Italia 
centrale,  un  conflitto  di  Troiani  e d' 
Etruschi  non  è più  ammissibile. 
Kiun  dubbio  che  Mezenzio  non  sia 
stato  un  gran  dio  (mese/,  moka,  yn'~ 
^ori),  ma  dio  funesto,  tifonico,  ari- 
inanlco , il  grande  Anteo  (mesdno 
'AtTutei)-  I Molochi,  i Siva,  ne  so- 
no tipi  sorprendenti  5 e poiché  qui 
parliamo  di  Siva,  intendiamo  che 
Mezenzio  sia  uno  Zeo  Dioniso  i- 
snitatu  da  Siva.  Quanto  al  tratto 
dei  corpi  vivi  attaccati  ai  cadaveri, 
si  va  d accordo  ad  imputare  questa 
«li'ocitù  ai  pirati  del  Tirreno,  e si 
dovette  naturalmente  farne  uno  dei 
tratti  del  dio  tremendo  che  forse  era 
onoralo  con  vittime  umane. 

MICALE,  yiJxccKty  madre  di  due 
I.apiti  celebri,  Broteo  ed  Orio  (non 
Orione),  era  Tessala,  e,  come  molle 
donne  di  quel  paese,  esercitava  la 
magia.  Una  città  dell'  isola  di  Sa- 
lmi, celebre  nelle  guerre  dei  Medi, 
ebbe  lo  stesso  nume. 

MICALESSIA  , MoKvAXitfffKc  : 
Cerere  adorata  a Micalesso  in  Beo- 
zia. Lo  era  in  molti  altri  luoghi  di 
quel  paese  il  quale,  come  l'Attica, 
pretendeva  all'onore  d'essere  stato 
da  lei  visitato,  c d'averle  dato  ospi- 
talità quando  peregrinava  pel  mon- 
do in  cerca  di  sua  tiglia.  L'origine 
di  Micalcssia  era  tutta  favolosa.  Si 
derivava  il  suo  nome  dal  muggito 
( (jLUxiaSctt  ) della  vacca  che  ave- 
va servito  di  guida  a Cadmo  al- 
lorché fondò  Tebe  ( confr.  Mica- 
a*o  ).  Recavansi-a'piedi  della  Cere- 
re Micalessia  le  primizie  dei  fruiti 
slell'aiitiinno  che  si  conservavano 
freschi  tutto  l'anno  seguente.  L’Èr- 
cole Dattilo  Ideo  era  unito  a cole- 
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sta  dea  da'siiot  adoratori.  Afferma- 
vasi  che  ogni  notte  egli  apriva  e 
chiudeva  le  porte  del  tempio. 

MICENE,  Muxara,  figlia  d' Ilia- 
co, sposò  Arestore,  e diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Micene  ( vedi  1' 
art.  seguente  ). 

MICENEO,  Mtceseus,  MuavriJr, 
figlio  di  Sparta  o Spartone  al  quale 
era  padre  Foroneo,  fondò,  dicesi, 
Micene.  Così  in  questa  tradizione 
assurda  un  Aglio  di  Foroneo  sareb- 
be andato  a fondare  Sparla,  ed  il  fi- 
glio di  cotesto  immaturo  occupa- 
tore  dell’angolo  mezzodì-levante 
del  Peloponneso  sarebbe  tornato 
verso  il  settentrione  a gitlare  le  fon- 
damenta di  Micene.  Niun  dubbio 
che  tutto  questo  non  sia  mitologia 
topografica  ; ma  qui  essa  non  st 
traduce  che  in  cose  non  verosimili. 
Del  rimanente,  im  altro  Inachide 
( ma  Inachide  femina  ) disputa  a 
^liccnco  la  gloria  d'aver  fondato 
Micene.  Essa  è Micene  , Mu*»'»»  , 
la  quale,  pel  più  ridicolo  degli  ana- 
cronismi, è fatta  figlia  d' Inaeo,  e 
tuttavia  moglie  d’Aresture,  suo  rap- 
presentante alla  quinta  o alla  sesta 
generazione,  a menu  però  che  non 
si  prenda  qui  figlia  per  discendente, 
o che  Inaco  non  sia  laso  (v.  Isso, 
||!fsco,  Io).  A tali  due  tradizioni 
diverse,  ma  che  s’accordano  in  que- 
sto, che  riassumono  Micene  in  un 
ente  umano,  in  un  Inachide  (ciò  che 
indica  o conferma  l'origine  proto- 
pelasgica  della  città),  s'oppongono 
due  o tre  altre  etimologie.  La  prima 
è fiuxisSei  (myhnsthae),  muggire. 
Micene  allora  ha  riferimento,  sia  al 
mugolio  della  vacca  Io,  sia  ai  mug- 
giti delle  Gorgoni,  le  quali  colà  ge- 
mettero anch'esse  sulla  trista  sòrte 
della  loro  sorella  Medusa  dcca|7Ìtata 
dall’Argivo  Perseo.  In  lutto  ciò  os- 
serviamo che  le  Gorgoni,  personifi- 
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caziuni  lenrbrotO'lubBri,  hanno  na- 
turalmente per  emblema,  (ler  ade- 
f;uato  la  vacca.  Lo  stesso  è d' Io. 
Micene  allora  trovasi  essere  la  città 
d’ lo  (una  lopuli  come  ve  n’erano 
in  Asia  ed  altrove),  la  città  lunare, 
la  luna  città,  la  luna  lena.  La  terra 
è una  vacca  muggente  (v.  GiitGi). 
La  seconda  etimologia  ci  guida  a ri- 
conoscere Perseo  per  fondatore  di 
Micene.  JHikei,  fiJxac,  vuol  dire 
fungo  (fungus  di  Linn.)  e puntale 
od  elsa  della  spada.  Secondo  gli  uni, 
Perseo  ardente  di  sete  svelse  un  fun- 
go nella  pianura  micenea  : tostamen- 
te una  sorgente  benefica  scaturì  ; ed 
in  commemorazione  |di  tale  avveni- 
mento la  città  vicina  prese  un  nome 
derivato  da  quello  di  essa  pianta. 
A detta  degli  altri,  Perseo  lasciò  ca- 
dere (senza  dubbio  dnll'alto  dcll'ae- 
re  dove  viaggiava  portato  da  Pegaso) 
il  fodero  della  spada  in  quei  luoghi; 
ed  il  fodero  diede  il  suo  nome  alla 
città  capitale.  Scegliere  fra  tali  opi- 
nioni sarebbe  puerile.  È chiaro  che 
una  stessa  idea  preesistea  tutti  que- 
sti miti,  quella  dì  passività  feconda. 
Luna,  terra,  onda-sorgefitc,  pianta 
ciré  fa  supporre  le  acque,  per  ulti- 
mo spada  che  apre  il  seno  della  ter- 
ra e la  rende  feconda,  tutto  entra  in 
questa  idea  fondamentale.  Quanto  a 
ciò  che  può  avervi  di  storico  sotto 
tutti  cotesti  miti,  s’ ignora.  Micene, 
dicesi,  fu  dapprima  chiamata  Argo. 
Ma  se  Argo  significa  originariamen- 
te pianura,  come  si  pretende,  sa- 
rebbe probabile  che  tale  tradizione 
equivalesse  a dire  che  lo  piannra, 
prima  di  cedere  luogo  ad  nna  città, 
era  una  pianura.  Quanto  al  vero 
fondatore  di  tale  città,  mai  non  sarà 
conosciuto  ; nulla  di  più  evidente. 
D’altro  canto,  non  ve  ne  fu  che  un 
solo?  È noto  abbastanza  che  gli  an- 
Ikbi  qualificavano  fondatore  qua- 
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liinqiie  colono  di  rilievo  che  ingran- 
diva, abbellisn,  modificava  o popo'» 
lava  di  nuove  tribù  una  città  la  cui 
esistenza  era  anteriore  al  suo  arrivo. 
Tutto  al  più  si  potrebbe  domanda- 
re a quale  razza  debba  essere  riferìe 
ta  l’erezione  primitiva  di  Micene. 
Intorno  a ciò  crediamo  che  si  possa 
attribuirla  senza  esitazione  ai  Pela- 
sgi  : Micene  non  esisteva  sotto  i Le- 
legi  ; Micene  esisteva  da  lungo  tem- 
po quando  comparvero  gli  Elleni, 
Di  ciò  fanno  fede  le  rovine  di  mura- 
glie ciclopiche  le  quali  abbondano 
nei  dintorni.  Rimane  un'altra  que- 
stione. Micene  è dessa  più  antica  d’ 
Argo  ? I dotti  sono  discrepanti  sn 
tal  punto.  Tlondimeno  si  pende,  e 
noi  incliniamo  per  l'anteriorità  d’ 
Argo.  Più  lardi  Micene,  mercè  Per- 
seo, prese  la  superiorità,  e fn  la  ve- 
ra metropoli  dei  signori  supremi 
dell’Argolide.  Alla  stia  morte,  l’Ar- 
golide  essendo  stata  divisa  tra  i quat- 
tro principi  suoi  figli,  tale  suprema- 
zia di  Micene  divenne  sempre  più 
distinta.  Hnlladìmeno  non  darò  se 
non  quanto  i tempi  eroici,  e defini- 
tivamente la  penuria  d’acqua  fere 
abbandonare  una  città  la  quale  non 
era  mai  stata  quello  che  era  d’uopo 
per  diventare  la  metropoli  d'un  im- 
pero polente.  Barbié  du  Bocage  ave- 
va composto  soll’originc  c ani  di- 
versi fondatori  di  Micene  una  me- 
moria (mss?)‘sovente  citata  daBaouf- 
Bochclle . Confi-,  altresì  'Welckei'j 
Gesch*  der  griech.  otlkerst-^  fonro 
»,  Pelatg. 

MICONE,  MaxortfC,  eroe  eponimo 
di  Miconc  la  più  povera  delle  Cicla- 
di,  era  fenato  per  figlio  d’ Ennio 
(,4nio  ? di  Deio  ?) 

MIDA,  Mi'JtrCi  celebre  re  di  Fri- 
gia, era  tenuto  per  figlio  di  Gorgia 
c di  Cibele.  È conosciuto  soprattut- 
to a dne  titoli  diversi;  r.  la  su»  rio— 
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rliMia,  la  sua  avarizia,  la  sua  balof- 
«lagginc  ; a.  la  sua  scelta  ad  arbitro 
fra  Pane  ed  Apollo.  Bacco  essendo 
venuto  in  Frigia,  Sileno  restò  si  lun- 
ga pezza  presso  una  fontana  di  vino 
empiuta  da  Mida,  che  il  suo  alunno 
ne  concepì  qualche  inquietudine; 
ma  Sileno,  condotto  addormentato 
nel  palazzo  di  Mida,  era  stalo  ac- 
collo nel  più  lieto  modo  alla  Corte 
frigia,  c ritornò,  incapo  a dieci  gior- 
ni di  godimenti  e di  banchetti,  ol- 
tremodo pago  di  tale  ospitalità,  Bac- 
co permise  al  re  di  chiedergli  in 
premio  tutto  ciò  che  bramasse. ,,  Che 
ogni  cosa  ch'io  tocco,  domandò  Mi- 
da, si  converta  in  oro  incontanente 
Tale  volo  fu  soddisfatto.  Per  alcune 
ore  fu  questo  Un  incanto  pel  re  di 
Frigia:  tutto  si  tramutava  in  oro 
sotto  le  sue  dila.  Ma  quando  la  fa- 
me lo  fé  sedere  ad  una  mensa  lauta- 
mente imbandita,  il  proiligio  conti- 
nuò: gli  alimenti,  di  mano  in  mano 
che  gli  appressat  a alle  labbra,  diven- 
tavano tante  Verghe  d’òro.  L’  iiU- 
priidenle  si  vide  costretto  d’  implo- 
rare ancora  BacCo.  Il  nume  accon- 
senti a ritorgli  il  funesto  dono  ch’e- 
ra stato  oggetto  de'  suoi  desldcriljc 
gli  comandò  d'  andarsi  a lavare  nel 
Puttolo.  La  brillante  prerogativa  del 
re  passò  alle  acque,  e lurtga  pezza 
il  Fattolo  è stato  celebre  per  le  pa- 
gliuzze d'oro  che  volge  nel  sito  cor- 
so ( D.  la  curiosa  dissertazione  di 
Barthelemy  in  tale  proposito  ).  La 
seconda  avventura  di  Mida  fu  quel- 
la in  cui  diede  a Pane  la  preferenza 
in  confronto  d’ Apollo.  Apollo  ha 
suonato  la  lira.  Pane  la  siringa  ; in 
un  senso,  è Una  contesa  tra  gli  stro- 
menti  da  fiato  c gl’istromenti  da  cor- 
da; elevandosi  più  alto,  v’ha  lotta 
tra  la  religione  agreste  «T  Ati  od  il 
cullo  sì  pruro,  sì  elegante  d’  Apollo'; 
più  .allo  ancora,  è urta  lotta  Ira  la 
tiotlrìna  degli  dei  imponderabiti  a 
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quella  dei  fclisci  ravvolta  hclla^den- 
sa  crosta  del  materialismo.  Mida,  il 
huon  re,  si  dichiara  in  favore  degli 
stromenti  da  fiato,  della  pesante  me- 
lodia, della  siringa  monotona  rivale 
della  cornamusa  ; abitatore  delle 
montagne  o almeno  dei  paramera,  si 
Contenta  d’ Un  culto  rozzo  e rtidi- 
merttario  come  quella  roccia  dal  se- 
rio della  quale  un  giorno  usci  Agdi- 
sli.  Del  rimanente.  Apollo  Io  punì 
adornandogli  la  testa  di  orecchie 
lunghe  e vellose.  Mida,  afBItto  da 
tale  disgrazia,  non  intese  più  che  a 
nasconderle  sotto  una  magnifica  tia- 
ra. Ma  non  c’  è tiara  che  tenga  ; 
quando  Venne  il  barbiere,  il  povero 
Mida  costretto  a levarsi  il  diadema 
adoprò  senza  dubbio  minacce  c pro- 
messe per  ottenere  il  segreto  : dovea 
ancora  avere  qualche  avanzo  delle  sue 
verghe  d’oro.  Ma  che  sbno  i milioni 
dlrlmpetlo  al  piacere  di  parlare  ? Il 
barbiere  promise  il  silenzio,  ma  con 
Una  restrizione  mentale  che  gua- 
stò ogni  cosa.  Uscito  del  palazzo, 
fa  un  buco  in  terra,  vi  pianta  delle 
canne, dice  a bassa  voce  entro  a quel 
furo,  ,,  il  re  Mida,  mio  padrone,  ha 
orecchie  d’asino;  “ poi  chinde  il  bu- 
co e té  ne  va.  In  capo  a qualche  mese 
1 misteriosi  aeotiledoni  spuntano  di 
ferra,  C,  siringhe  viventi,  appena  le 
agita  il  vento,  ripetono  h il  re  Mida 
ha  orecchie  d’asirto!“  Si  comprende 
come  tutti  còlesti  miti,  quantunque 
bizzarramente  messi  in  caricatura 
dalPironia  naturale  al  Greci,  abbiano 
gravi  idee  per  fondamento.  Dappri- 
ma v’ha  lotta  dì  due  basi  rcligio'stl, 
lotta  di  due  culti,  lotta  di  due  Órdi- 
ni d’ Istròmcn'ti.  Tengono  poscia. 
Coll* idea  di  montagna,  quelle  d'aria, 
di  Vento,  di  so'rtorità,  d’eco,  c,  quan- 
do si  arriva  al  romanzo,  d’ indiscre- 
zione. La  siringa  altra  cosa  non  è. 
Pane  amò  Siringa,  e Pane  amò  Eco. 
Pane  è Pavana,  Morula,  Vai»  d.iUc 
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libre  sonore.  Al  semplice  contatto 
«Iciraria  appena  agitata,  il  tubo  Ieg> 
giero  geme  e parla,  e racconta  i suoi 
segreti  aU'cco.  Finalmente,  la  Frigia 
è una  ricca  terra  dove  ride  la  por- 
pora delle  uve,  dove  ondeggia  l’oro 
delle  messi  : quest’oro,  questa  por- 
pora, si  uniscono  a meraviglia.  Sem- 
bra che  uno  stesso  dio  li  dispensi, 
Deraniscia.  E cotestc  messi,  in  so- 
stanza, che  cosa  sono?  Ricchezze, 
abbondanza,  oro  : l’agricoltore  ne  fa 
oro,  il  trahicante  ne  fa  oro,  il  re  che 
preleva  la  decima  sul  suo  popolo  ne 
fa  oro.  Guai  a lui  però  se  tesoreg- 
gia, se  seppellisce  la  messe  ed  affa- 
ma i popoli,  se  tiene  l’ uro  e non 
vuol  più  seminare,  nella  falsa  cre- 
denza che  il  metallo  è tutto,  che  il 
lavoro  degli  uomini  c nulla!  Molti 
pratici  in  economia  politica  se  lo  i- 
magìnano  ancora,  e credono  uro  c 
ricchezze  sinonimi.  Si  vede  per  qual 
persuhnggio  mitologico  il  senso  squi- 
sito dell’antichità  ricapitola  e sim- 
boleggia la  loro  teoria.  — Mida  in- 
via a Delfo  una  catena  d’oro  d'.in 
prezzo  inestimabile,  dice  Erodoto, 
(I,  I ^,)c  tracanna  il  sangue  di  toro, 
sia  per  non  cader  vivo  nelle  mani 
dei  Cimmerii,  invasori  della  Frigia 
( Strabane,  i ),  sia  per  isbarazzarsi 
dei  sogni  sinistri  che  lo  travagliano 
da  lungo  tempo.  Il  bel  marmo  gre- 
co trovato  nel  1759  nello  stadio  d’ 
Atene  rappresenta  forse  Mida?  Non 
lo  crediamo.  Il  Domcnichino,  tra  i 
moderni,  ha  fatto  una  vaghissima 
composizione  rappresentante  il  giu- 
dizio di  Mida  c la  vendetta  che  ne 
tragga  Apollo  (i). 

MIDEA,  Mides,  Mi  Sua , i.  ninfa 
che  Nettuno  rese  madre  d’Aspledo- 
nej  2.  Frigia,  amante  d’Elettrione  e 

(1)  Raffiiello  ha  dipinto  Mida  nell'at- 
to che  gli  si  presenta  Sileno  iihhria- 
calosi  alla  fontana  gii  falla  riempiere 
ali  vino  «la  Mid.t  stesso.  {U  Trad.) 
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madre  di  Licinnio  -,  3,  figlia  di  Fila 
o Filante,  moglie  d’Èrcole,  madre  d’ 
Antioco.  Aspledone  e Midea  sono 
città  «li  Deozia.  <—  Un’  altra  Mioas 
nell’ Argulidc  formò  un  reame  indi- 
pendente sotto  Elettrione. 

MIDONE,  Mviar,  1.  fratello  d’ 
Amico  c,  com’esso,  ucciso  da  Erco- 
le ; 2.  figlio  d'Atinno  e condottiero 
dcl^arro  di  Pilemcne  ( Antiloco  lo 
uccise  dinanzi  a Troia  ) ; 3.  altro 
Troiano  ucciso  da  .ichille. 

MIFLESET,  MipaLESETH,  dio- 
fallo , Priapo  o Mitra  secondo  gli 
uni,  Ecate  secondo  gli  altri,  fu  u- 
noralo  in  Giudea  dall’  avola  di  Asa. 
Pervenuto  al  trono.  Asa  ne  fece  ab- 
bruciare l'imagine.  {Re,  III,  xv, 
i3;  e Paralip-,  II,  xv,  iG)  Era 
forse  una  divinità  parodia  di  Baal- 
Poor  ? (vedi  questa  nome)  I sacri 
testi  nominano  altresì  Nifla  : noi  in- 
clineremmo a credere  che  abbiasi  a 
leggere  piuttosto  Milla  ( Miphla  ). 
Milleset  sarebbe  un  vocabolo  com- 
posto od  una  forma  dialettica  ( for- 
se gradarione  feminina  : è noto  che 
P.vlc,  Pallade  cd  altre  dee  non  han- 
no perciò  meno  il  carattere  virile  ). 
Ea  sillaba  Jla  ricorda  il  Jdlto.  1 po- 
poli del  Settentrione  riguardavano 
Milleset  come  il  dio  del  terrore. 

MIGDONE  , MjySur,  principe 
frigio,  diede  il  suo  nume  al  Migdo- 
nii.  È dire  abbastanza  ch’egli  non 
è altro  che  il  popolo  migdonio  per- 
sonificato. Lo  si  vede  in  lotta  con 
le  Amazzoni  insieme  ad  Otreo  lun- 
go tempo  prima  della  guerra  di 
Troia,  c tuttavia  il  suo  nome  ri- 
comparisce durante  la  guerra  Tro- 
iana. Il  fidanzato  definitivo  di  Cas- 
sandra, Corebo,  il  quale,  il  decimo 
anno  dell’assedio,  va  in  soccorso  di 
Priamo,  è un  figlio  di  Migdonc.  Non 
è già  che  a tutta  forza  uno  stesso 
principe  non  abbia  potuto  vivere 
dal  tempo  delle  Amazzoni  a quello 
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«Iella  caduta  di  Troia.  Ercole  fece 
la  guerra  a quelle  bellicose  avven- 
turiere, ed  Ercole  morì  poco  avanti 
la  guerra  di  Troia.  Gli  CTemeristi 
hanno  voluto  porre  in  evidenza  la 
]iussibilitk  dei  due  fatti,  mostran- 
dovi Priamo,  ancora  assai  giovane, 
ausiliario  di  Migdone  nella  sua  con- 
tesa contea  gli  obitaluri  delle  spon- 
de del  Termodonte.  Migdone  invian- 
dogli Corebo  e truppe  migdonie  nun 
fa  dunque  che  ren<lergli  la  pariglia. 
MIGDOJilDE:  i.MT6uoiiiDES,Mi/y- 
ìotiiaf,  Corebo  ( vedi  l’art.  che  pre- 
cede) ; a.  Mtcdokis.  Ci- 

bele  onorata  in  Frigia  (i  Migdoni 
abitavano  In  Frigia  ). 

MIGOMTIDE,  M.yo»r-r.c,  Ve- 
nere a Migonio  nell'  isola  di  Elena, 
dove  la  sposa  di  Menelao  cesse  per 
la  prima  volta  all'amore  di  Paride 
( Rad.  : fiìytuftì  ). 

MIIIR  o Mia,  dio  persiano,  è un 
Mitra  tipico.  Tre  fuochi  principali, 
Guscasp,  Mihr,  Bersin,  danno  origi- 
ne a tre  del,  Anahid,  Mitra  e Bersin. 
Kasiapa,  Mitra,  Vriaspati  nelle  In- 
die ne  sono  i riverberi.  Guscasp 
simboleggia  i fuochi  deU'Empireo, 
Mille  i fuochi  solari , Bersin  i fuo- 
chi meteorici  o dell'atmosfera,  lina 
coincidenza  notahlle  è che  Mihr  in 
parsi  significa  amore  in  pari  tempo 
che  fuoco.  II  sole  è tutto  armonia, 
attrazione,  fusione,  amore  ; il  mon- 
do si  ama  in  lui  ( vedi  Mitbs  ). 

MIIA,  Miu,  Moi'«,  ninfa-mosca 
( (ivìa  in  greco  vuol  dire  mosca  ),  è 
divenuta,  sotto  la  penna  dei  leggen- 
dari! greci,  un'amante  d'Endimione 
ed  in  conseguenza  rivale  di  Diana. 
Essa  aveva  forme  umane.  La  dea  la 
tramutò  in  mosca,  Miia  che  cerca 
dappertutto  un  Endimione  si  posa, 
ogni  volta  che  ne  trova  l'occasione, 
sulla  pelle  rosea  c morbida  la  cui 
vista  le  cagiona  una  dolce  ilJusio- 
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ne,  ricordandole  il  bel  pastorello,  il 
bel  dormiente  cui  amò  cotanto  du- 
rante la  sna  vita. 

MIIAGRO,  Mvieiypof , dio  pap- 
pa-mosche, era  senza  dubbio  presso 
• ogni  popolo,  che  inseriva  nel  suo  ca- 
techismo religioso  simili  epiteti,  il 
dio  stesso  ni  quale  nndnvasi  ad  of- 
frire sagrifizii.  Dar  la  caccia  alle 
mosche  era  uno  de'suol  oDicii,  uiui 
delle  sue  facce.  Elide  e l'Arcadia  in- 
vocavano così  Miiagro,  e tutto  ìndi- 
ca che  Miiagro  era  Zeo.  Correvano 
varie  leggende  in  tale  proposito. 
Èlien  racconta  gravemente,  e col  tuo- 
no che  Iluhcrt  avrebbe  adoperato  a 
descrivere  la  formazione  di  quegli 
alveoli  esagoni  dove  le  api  depon- 
gono il  loro  mele,  che  si  fa,  al  mo- 
mento dei  grandi  sagrifizii  a Giove, 
la  parte  delle  mosche,  c che  questi 
pii  coleotteri  , cedendo  alla  voce 
della  riconoscenza,  se  ne  vanno  di 
per  se  senza  attendere  d'essere  snu- 
dali, c non  ritornano  se  non  quan- 
do la  festa  è terminala.  >—  Chiama- 
vasi  pure  Ercole  Miiagro  o Mìio- 
do.  Consultare  per  alcune  coinci- 
denze curiose  l'arl.  Baal-Peob. 

MILANIONE.  f'edi  Atalaiita. 

MILESO  o MiLZst  ( altramente 
Milzss  Spaib  ),  eroe  irlandese,  epo- 
nimo della  razza  guerriera  dei  Mi- 
leadi  o Milesii,  è tenuto,  nella  mito- 
logia, per  sposo  di  Scola,  padre  d* 
Amcrgin,  padre  d'  Ir  e d’Erreomon 
c d’un  gran  numero  d’altri  figli.  Ciò 
che  caratterizza  i Mileadi,  è l'aspet- 
to bellicoso  e laico  che  impressero 
all’  Irlanda  fin  allora  popolata  di 
clan  agricoli,  soggetti  ad  una  domi- 
nazione pastorale  e sacerdotale.  Co- 
testa  rivoluzione  è senza  contrasto 
l’evento  più  importante  degli  anna- 
li favolosi  dell*  Irlanda.  La  leggen- 
da annoda  la  spedizione  di  Miless 
in  Irlanda  all'uccisione  d'Ilh.  Qiie- 
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»lo  ilio  silpiTirio  de’  Milesi)  Ihrtr- 
ca  appena  std  litorale  dell'  Irlanda 
rhe  tre  re  dei  Tuata-Dadan,  i quali 
ai  disputano  il  possesso  d’un  gio- 
iello ( r Irlanda  ) , Io  scclgorio  ad 
àrbitro.  Ma  Ith  ha  l’imprudenza  di 
vantare  al  loro  cospetto  la  bellezza 
del  loro  territorio  : essi  concepisco- 
no sospetti,  c lo  assassiitano.  I suoi 
compagni,  i suoi  figli  portano  il  ca- 
davere sulla  loro  nave,  come  gli  Asi 
portano  il  cadavere  di  Balder  sopra 
ningorn,  traversano  il  mare,  e lo 
depongono  a'piedi  del  nobile  Miless 
Spain  (Milessa  Io  Spagnuolo)  il  qua- 
le arma  e parte,  arriva  e riporta  la 
vittoria,  li’uccisione  d’ Ith  è l’ncci- 
sioire  di  Dioniso  per  opra  dei  Cori- 
bantij  suoi  fratelli.  Cotesta  uccisio- 
ne i uno  dei  tipi  favoriti  dei  miti 
pelasgici  ; ed  Iry  il  figlio  di  Miless, 
si  trova  del  pari  vittima  d'una  mor- 
te immatura  nella  mitologia  primi- 
tiva d'  Erins 

MILETB,  figlio  di  Lelegej 

invento,  dicesi,  le  mole  da  macina- 
re (fiòXa). 

MlLETIA,MiXa7<a,  figlia  di  ScV- 
daso,  fu,  del  pari  che  Sua  sorella, 
Violate  da  due  giovani  Tebaiii. 

MILETO,'  Miletus,  SfiAsTOCi  c- 
Voe  eponimo  di  Mileto  in  Caria,  ei'a 
figlio  d'Acacalli  (o  d’Arce)  e d’A- 
pollo.  Esposto  in  un  bosco,  nutrito 
da  lupi,  allevato  da  pastori,  lasciò 
la  sua  patria.  Creta,  com'ebbe  tocca 
l’età  dcll’adolescenta,  passò  in  Ca<- 
rìa,  vi  si  fece  amare  dal  re  Euri- 
to,  e più  ancora  da  sua  figlia  Idotea, 
la  sposò,  n'ebbe  Canne  e Bibli,  e 
regno  sopra  una  parte  della  costa 
mezzodi-Uvante  dell'Asia  Minore. 
Colà  ei  fece  fabbricare  la  città  di 
Mileto.  Questo  mito  dà  a Mileto  una 
origine  cretese.  Confi.  Raoul  - Ro- 
eliette.  Col.  gr.,  t.  n,  iSy. 

MILKiniO,  Mnicmos,  MtiXi'x.rsti 
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soprannome  comune  a Zeo  (Giove)' 
ed  a Dioni.so  (Bacco).  Per  quaOtO 
comodo  sembrar  possa  lo  spiegarlo 
pel  greco  ionio  (/.uUxM  OfziiXi  X'oe» 
dolce  come  il  mele  (^sX()>  durerem- 
mo fatica  a credere  che  tale  fòrntà 
ellenica  non  Veli  il  nome  orientale 
meìeck,  re,  dato  a tanti  dei  (Aname- 
Ibch,  Adramelech,  Malaebcl),  o che 
non  convenga  a nessuno  meglio  che 
a Giove  (il  supremo  monarca)  ed  a 
Bacco  (l’  incarnazione  perpetua,  li- 
biqucsccntc  e moltiforme  dell'essen- 
za divina  in  qu.vnto  che  attira).  Del 
rimanente,  i Greci  vedevano  la  ra- 
gione del  loro  f/iiAi'pfiot,  dolce  come 
il  mele,  i . nella  cessazione  delle 
guerre  Oivili  nell'  Elide,  dovuta  ir 
Giove,  a.  nell'introduzione  dei  fichi 
dovuta  a Bacco. 

MILINO,  Mruars,  Mu  Xrrot  : re  di 
Creta,  ucciso  da  Giove. 

MILITTA,  Mo'xtTTtf,  era  senza 
dubbio  la  gran  dea  di  Babilonia. 
Erodoto,  che  l’ ha  fatta  conoscere 
all’oriente,  la  tleite  in  conto  d’uita 
Afrodite  (Venere)  Urania,  e narra 
che  il  giorno  della  sna  festa  a Babi- 
lonia tutte  le  donne  dovevano  recar- 
si .al  suo  tempio,  e là  abbandonarsi 
almeno  una  Volta  al  primo  che  ve- 
nisse, con  una  moneta  in  mano  ed  a 
nome  di  MiKtta,  ad  invitarle  al  biz- 
zarro sagrifizio.  L’  mlìmazione  sa- 
cra era  concepita  in  questi  termlnr: 
u A questo  prezzo  io  ti  rendo  Mt- 
» litta  propizia  (o  io  supplico  Mi- 
» litta  d’esserti  propizia),  li  Poco 
importava,  del  rimanente,  la'  somma 
offerta  da  chi  invitava  alla  sna  com- 
partecipante. Il  danaro  da  essa  rice- 
vuto era  donato  ai  sacerdoti,  ed  eri- 
trava  nello  scrigno  della  dea.  Non  si 
ignora  che  tale  usanza,  la  quale  in 
fatto  sembra  st  poco  in  armonia  coi 
Costami  orientali,  con  la  gelosia  de- 
gli uomini,  con  la  sequestrazione  as- 
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tSoIu(a  dell'altro  tesco  in  fondo  agli 
arenimi  ed  ai  ginecei,  è uno  degli 
oggetti  sui  quali  si  è maggiormente 
esercitato  l'estro  acre  c scettico  di 
Voltaire.  Ma  le  sue  facezia  quella 
solta  non  valevano  meglio  di  quelle 
che  faceva  (ugli  elefanti  fossili  delle 
Alpi,  cui  trasformava  in  elefanti  di 
Annibaie,  e sugli  enormi  banchi  di 
conchiglie  che  diceva  provenire  dai 
pellegrini  che  varcavano  i monti  per 
andare  alla  Madonna  di  Loreto,  Egli 
è appunto  perche  il  feminino  sesso 
era  si  strettamente  e si  inettamente 
chiuso  sotto  la  gelosa  chiave  degli 
aremmi,  ch'ei  coglieva  con  trasporto 
tutto  le  occasioni  di  saltar  fuori.  Al- 
lora le  vecchie  consuetudini,  i costu- 
mi quotidiani,  le  massime  dell’arem- 
me,  sparivano  sprofondate  in  un  ca- 
taclismo  di  voluttà.  Le  prigioniere 
ad  un  tratto  trasformate  in  nomadi, 
erravano  di  piacere  in  piacere,  nè  cer- 
tamente si  limitavano  all'unico  sa- 
grifizio  imposto  da  Militta.  D'aflro 
canto,  gli  uomini,  loro  tiranni,  aveva- 
no la  lor  parte  di  tali  eccessi.  Jion  bi- 
sogna tampoco  dimenticarsi  che  qua- 
si sotto  i paralleli  intertropicali  segui- 
vano co  teste  ardenti  scene  che  sono  da 
noi  si  arditamente  dichiarate  incre- 
dibili. Per  ultimo,  i fatti  Tengono  in 
appoggio.  Le  deliranti  cerimonie 
del  sivaismo  indiana  non  possono 
essere  poste  in  dubbio  ; ed  allora 
che  cosa  di  più  naturale  di  quella 
serie  d’imitaiioni  che  ci  presentano 
la  Persia,  la  Babilonia,  la  Fenicia, 
r Egitto,  la  Grecia  stessa  e l'Italia? 
Ne  basti  qui  indicare  le  numerose 
Fallagogie  egizie  e greche,  le  Paami- 
lie,  le  Orgie,  leFloralie,  le  pietre  co- 
niche o piramidali  di  Cipro,  della 
Sardegna,  Priapo,  Iside,  Cotitto,  A- 
.starte,  Succot-Benot,  Fauna  o la 
buona  dea.  I costumi,  è vero,  sem- 
Jtraqo  meno  apeflamcntc  violati  nc]- 
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le  regioni  occidentali  che  in  orien- 
te. Ma  là  si  trovano  due  gravi  modi- 
ficazioni. Primieramente  il  clima  i 
meno  ardente  poi  le  donne,  più  li- 
bere nel  corso  ordinario  della  vita, 
si  davano  con  un  po'meno  d'  ener- 
gia c di  furore  alla  voluttà.  Infine, 
chi  sa  veramente  che  cosa  succede- 
va nell’ombra  del  tempii,  delle  grot- 
te, de'  boschi  sacri  e dei  santuari!? 

I becchi  dallo  feste  di  Mandù,  gli  asi- 
neli! dei  misteri,  della  buona  dea, 
non  sono  forse  {osi  imaginarii  coma 
vorremmo  credere  per  l'onore  dell’ 
umanità  ( veggasi  Giovenale , sai. 
vi).  — Militta,  secondo  gli  antichi, 
significava  TttÌTiif»,  generatrice.  È 
impossibile,  una  volta  ammessa  tale 
versione,  di  non  pensare  ad  Ilitia  od 
Elenio.  La  M iniziale  è senza  dub- 
bio 1'  analogo  del  maha  sanscrito 
(grande)  o del  ma  frigio  (madre).  Ma- 
Eleuto  o Maha-Ilitta,  Mahelitla,'Mii- 
litta,  è dunque  1'  Alta  Dea,  la  Dia, 
la  Devi  per  eccellenza,  la  Feconda- 
bilità,la  Passività,  la  Materia,  l'Ac- 
qua, l’Acqua-Fiamma,  l'Etra,  la  ve- 
ra ycnerc-lTrania,sposa  adeguata  del 
Fuoco,  d'Efesto,  di  Fta.  Confi-,  I|,i- 
Tis,  Sivs,  ViazBi. 

MILTA  , o piuttosto  MILITA, 
Diana  presso  i Fenici!,  i Cappaduci 
e gli  Arabi. 

MIMANTE,  (gen.  •— 

Tee);  I . duce  bebricio,  ucciso  da  Poi- 
luce  nella  spedizione  degli  .Argonau- 
ti ; 3.  gigante  fulminato  da  Giove  1 
ai  conoscono  i bei  versi  di  Malherbc  ; 

Et  là  suait  Mimas  à detacher  Ics  ro- 
ches 

Qii'Encelade  jetait.  (1) 

(1)  In  isicmperala  ma  islanlanea 
versione  : 

Quante  di  sndor  gocce 
Mi  m«inte  li  TcrsaTii 
In  distaccar  le  rocce 
Ch^Encflado  sctgliaTi«s(// 
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S,  CrnUiiro  ucciso  nelle  nozze  ili 
Piriloo  : 4"  figlio  d’Eiilo;  5.  comjia- 
i;no  ili  Pariile,  nato  la  stessa  notte 
che  questi.  Gli  sopravvisse,  leguiliy 
Enea  in  Italia,  e fu  ucciso  da  Me- 
zenzio, 

MIMIR  o MIMIS,  gigante  celebre 
delta  mitologia  scandinava  c della 
poesia  epica  dei  Germani.  Presso 
questi  è l’antico  dio  dei  fabbri  fer- 
rai. Chiunque  Vuole  iniziarsi  nelle 
merariglicdcirarte  e nei  misteri  dell’ 
industria  si  rivolge  cotesto  Arci- 
Cabiro  settentrionale  ed  alla  sua  fu- 
cina; se  Mimir  si  degna  di  conferir- 
, gli  il  martello,  è artista  come  il  gi- 
gante stesso.  Cosi  si  riverbera  nelle 
leggende  il  fatto  già  conosciuto,  che 
le  arti  melallurgicbe  non  si  diffusero 
se  non  per  l’organo  delle  allitiazioni. 
Nella  mitologia,  Mimir  già  sublima- 
to, Mimir  maestro  di  Velini  c di 
Rcigi  un,  Mimir  il  Prometeo  d’un  po- 
polo intinto  di  credenze  cabiriche, 
alcun  tempo  indipendente,  ma  op- 
presso, Mimir  occupa  un  pozzo  di 
chiare  linfe.  „ In  tale  pozzo  Odino, 
il  monocolo  supremo,  nasconde  l'oc- 
chio suo  ( ogni  sera  certamente  per 
tutta  la  notte).  Ogni  mattina  Mimir 
t’abbevera  d’iina  bevanda  immorta- 
le, attinta  in  quel  pegno  che  il  pa- 
dre dellebatlagliegli  ha  lasciato  nel- 
l’abisso {F’oehispaf.  >/  Cotesto  poz- 
zo è l’Oceano  ove  Odino,  sole  dall* 
unico  occhio,  sembra  lulTarsi  par  tro- 
var riposo.  La  dimane,  al  momento 
della  partenza,  l’immensa  superficie 
liquida  sembra  miracolosamente  in- 
fiammata, e ritiene  per  un  momento' 
quella  porpora  che  il  sole  occiduo 
vi  ha  deposta.  Si  arroga  che  ogni 
sapienza,  ogni  creazione  vengono  dal 
pozzo  di  Mimir.  In  generale, la  cre.a- 
zione,  secondo  le  cosmogonie,  è sta- 
ta tratta  da  un  Oceano-Caos  in  cui 
lutto  ondeggiava.  D’altro  canto,  si 
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sa  che  dalle  acque  sorgono  le  Muse, 
le  Nome,  le  Ninfe  ispirate  ( cunfr, 
Aossipra).  Così  Mimir  nutre  gli  en- 
ti ancora  in  istato  latente  nell’  abis- 
so ; Mimir  veglia  sui  tesori  di  sa- 
pienza contenuti  neU'ahisso.  Là  Odi- 
no stesso  va  ad  altingerlg,  c per  ot- 
tenerla lascia  in  pegno  un  occhio,  e 
se  ne  ritorna  in  ciclo  monocolo.  Sì 
sono  messi  a riscontro  timer  c Mi- 
mir. La  differenza  che  v’ha  tra  que- 
sti due  giganti,  è che  il  primo  sim- 
holeggia  la  massa  greggia  ed  inorga- 
nica, mentre  Mimir  è l’organismo 
{^irossiino  a fare  la  sua  apparizione 
nel  mondo. 

MINEIDI  (le)  o MINI.ADI , M<n- 
làiffi  MizovÌK)  Alcatoe  od  Alcituc, 
Climenc  ed  Iride,  altri  dicono  Leii- 
eippc  c Leiiconoe,  figlie  di  Miina, 
eroe  eponimo  de’  Minii.  Colesto  po- 
fnilo  prode,  industrioso  e ricco  si 
trovava,  circa  il  i6.  secolo  avanti  G. 
C.,  diffuso  nella  Tessulia  a lolco, 
nella  Beozia  n Orcomeno,  nelle  isole 
li  Teo  ed  a Lenno.  I Minii  di  Teo 
venivano  d'Orcomeno  ; quelli  di  Len- 
no dovevano  senza  dubbio  la  loro 
origine  a lolco.  Ai  Minii  appartiene 
la  parte  maggiore  nell’  impresa  do- 
gli Argonauti  ; laonde  si  vede  spesso 
ii  nome  di  Minii  dato  in  comune  a 
lutti  gli  croi  della  spedizione.  I Mi- 
nii d’Oreomeno  erano  sovente  in 
guerra  coi  Tebani.  Sotto  Ergino  ri- 
cevevano ini  tributo  da  qiic'lieri  vi- 
cini. Ercole  ne  francò  in  breve  i suoi 
concittadini.  Ili  progresso,  si  vedono’ 
i Minii  d'  Orcomeno  associarsi  agli 
lonii  per  passare  nell’Asia  Minore. 

I Minii  d’Iolco,  dopo  aver  posseduto 
stabilimenti  a Lenno,  ne  furono  scac- 
ciati da  alcune  bande  pclasgiclic.  Si 
trapiantarono  allor.v  in  Amido  nella 
Laconia,  s’annunziarono  per  discen- 
denti dei  Dioscuri,  ottennero  terre, 
diritto  di  cittadinanza,  malrimonii,. 
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aspirarono  ad  una  parie  nella  pote- 
stà regias  insorsero,  e furono  tulli 
cacciati  in  prigione.  Mercè  uno  stra- 
tagemma delle  loro  mogli,  perven- 
nero ad  uscirne,  passarono,  gli  uni 
in  Trifilla,  gli  altri  a Tera,  gli  altri 
a Melo  ed  in  Creta  con  Pollide  e 
Delfo.  Minia  che  ricapitola  questo 
intero  popolo  fu,  a detta  dei  mito- 
logi, celebre  per  le  sue  ricchezie,  c 
fece  primo  tra  i re  d’Orcomcno 
fabbricare  un  asilo  segreto  pe’  suoi 
tesori,  (ili  si  dà  per  padre  Crise, 
per  figlio  Orcomeno.  Le  sue  figlie 
furono  maritate  ai  principi  .vicini  ; 
ma  quando  la  gloria  dei  Mini!  cess^ 
di  splendere  nella  Grecia,  le  Minei- 
di  porsero  materia  a favole  arimani- 
che.  Secondo  gli  unì,  s’opposero  al 
culto  di  Bacco,  lavorarono  il  giorno 
delle  orgie,  c furono  convertite  dal 
dio  del  vino  in  pipistrelli.  Gli  altri 
ci  mostrano  coleste  giovani  insensa- 
te possedute  dal  desiderio  sfrenato 
dì  mangiare  carne  umana,  si  die  di- 
vorarono Ippaso . In  memoria  di 
tale  orribile  avvenimento,  il  som- 
mo sacerdote  d’Orcomeno,  in  un  an- 
nuo sagrifizio,  inseguiva  con  la  spa- 
da in  pugno  le  donne  che  andavano 
nel  tempio,  e non  sì  fermava  che 
al  primo  sangue. 

MINERVA  (d’onde  nelle  iscri- 
zioni etrusche  Mazzv,  Mazar  ),  in 
greco  Albana  o Athena,  'A5«r«', 
'Avara,  e spessissimo  Pscude  (Pal- 
las,  ITaXXac)  è,  nella  mitologia  gre- 
co-romana volgare,  la  dea  della  sa- 
pienza, in  altri  termini,  l’intelli- 
genza nel  suo  più  alto  come  nel  suo 
minimo  significato.  — Nella  leggen- 
da più  invalsa  Minerva  è figlia  di 
Giove  solo.  Alcuni  la  fanno  nascere 
di  Giove  e di  Corife  o di  Meli.  Co- 
rife ( aosoga  ) vuole  dire  la  testa  j 
Meli  (Mstic),  che  suol  tradursi 
per  meditazione,  significa  in  soslan- 
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za  spirito,  intelletto,  mente,  come 
in  latino  mtns.  Vedremo  che  , di 
questi  tre  racconti,  quelli  che  dan- 
no, sia  Meli,  sia  Corife  per  madre 
a Minerva,  non  differiscono  do  quel- 
lo che  fa  la  dea  figlia  di  Giove  so- 
lo, se  non  perchè  quest’ultimo  è 
più  ricco,  più  complicato.  Giove, 
diccsi,  inghiottì  uri  giorno  la  poten- 
te Meli.  Egli  non  tardò  ad  essere 
travaglialo  da  un  orribile  mal  di 
Capo.  Per  liberarsene  , il  re  degli 
dei  non  trovò  di  meglio  che  di  ri- 
volgersi a Vulcano.  Lo  zoppo  arte- 
fice viene  ad  istanza  dell'  Infermo 
dal  fronte  nubiloso  ( ri^iXjyX'ipiT'a 
itùi  ),  e d’uri  colpo  di  martello  gli 
spacca  il  cranio.  Incontanente  ne 
balza  fuori  Minerva  armata  da  capo 
a’piedi  e gridando  il  tremendo  ala- 
lev  al  suono  del  quale  gli  eserciti 
schierati  in  battaglia  si  scuotono 
per  avventarsi  centra  il  nemico. 
Minerva,  anche  in  questa  ipotesi  , 
dee  dunque  il  natale  a Meli  od  a 
Corife-  Al  brandir  della  sua  lancia 
l’Olimpo  tremò,  la  terra  gemette, 
l’Oceano  ribollì  mugghiando,  il  car- 
ro del  sole  s’arrestò  ( Inno  omeroi- 
dico  a Minerva).  Il  giorno  stesso 
di  sì  miracolosa  nascita.  Apollo 
volle  che  a Rodi  si  offerisse  un  sa- 
grifizio alla  bellicosa  deità  ; ed  una 
pioggia  d’oro  fluì  in  ricchi  torrenti 
inforno  a tutti  coloro  che  presero 
parte  a quell’  improvviso  omaggio. 
Nata  così  dal  più  nobile  degli  orga- 
ni paterni,  nata  senza  il  concorso 
carnale  dei  due  sessi.  Minerva  pura 
ed- immateriale  divinità,  fu  imme- 
diatamente collocala  da  suo  padre 
in  capo  alla  moltitudine  da  cut  I’ 
Olimpo  è popolalo,  e quasi  sull.-z 
stessa  linea  di  luì.  Volle  altresì  in- 
nalzarla al  grado  di  sua  consorte,  o 
piuttosto  di  sua  concubina  favorita. 
Appena  nata,  dice  una  leggenda,  eb- 
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be  a dircndcrsi  dai  icolalivi  anioio* 
si  di  suo  padre.  11  sovrano  delP  O- 
limpo  non  avendo  avuto  il  vantag> 
giu  in  tale  lotta,  ne  depose  dcfiniti- 
vamentc  il  pensiero,  e permise  anzi 
che  oramai  Minerva  vergine  si  ri- 
fiutasse all'imeneo  ed  all'amore. 
Solo,  il  re  degli  dei  era  degno  del 
suo  talamo  ; lui  respinto  , niun 
concorrente  doveva  aspirare  alla  di 
lei  mano.  Altrove,  è Minerva  che  in- 
dirizza tale  petizione  di  virginità  a 
suo  padre.  Un’altra  serie  di  mitolo- 
gici sistemi  faceva  venire  Minerva 
dal  seno  delle  acque.  Ogige,  secon- 
do gli  uni,  Nettuno,  secondo  gli  ni- 
tri, fu  suo  padre  : la  ninfa  Triionia 
le  diè  il  natale.  Come  un'altra  Ana- 
diomcnc  ella  apparve  in  riva  al  lago 
Tritone,  L'  idea  primitiva  di  tale 
racconto  fu  variato  in  diverse  gui- 
se. Trltan,  Trit,  in  sostanza  signi- 
ficò, in  alcune  lingue  ignote  oggidì, 
acqua.  Venire  dal  lago  Tritone,  era 
venire  dal  seno  delle  acque,  come 
balzar  fuori  dal  cervello  di  Giove  e 
sotto  il  martello  di  Vulcano,  è na- 
scere dal  fuoco.  In  appresso  si  trat- 
tò di  dare  un  genitore  alla  figlia 
delle  ncque;  naturalmente  fu  Net- 
tuno per  coloro  che  riconoscevano 
soltanto  cotesto  dio  capo  dei  mari, 
Ogige  per  coloro  che  avevano  ser- 
bato la  rimembranza  di  quell'Ocea- 
no  primuriliale.  La  madre  fu  nomi- 
nata Triionia  : essa  è il  lago,  è 1’ 
acqua  fatta  persona,  è Anfilrite.  Il 
Iago  stesso  (pel  quale  si  è simboleg- 
giata l'acqua  ) venne  trasportato  in 
diversi  paesi;  i Beozii  lo  posero 
in  Beozia,  afforzando  così  il  sistema 
genealogico  secondo  il  quale  faceva- 
no di  Minerva  la  figlia  del  loro  vec- 
cliio  Ogige.  Talvolta,  al  lago  Trito- 
ne sostituivano  il  Copaide,  che  fu 
forse  lo  stesso  ; poscia  per  là,  sicco- 
me Alaleomcnc  era  pre.<soil  lago  Co- 
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paide,  giungevano  a trasformare  la 
dea  in  Alalcomenia.  Alalcomene  di- 
ventava il  suo  nome  (tuttavia  si  può 
credere  che  Alalcomene,  città,  pren- 
desse il  suo  nome  d' Alalcomene,  dea). 
Finalmente,  si  andò  più  lungi;  Alal- 
oomenin  si  distaccò  da  Minerva,  e, 
figlia  vera  d’Ogìge,  divenne  la  pare- 
dra,  la  nutrice  della  dea.  Altri  ima- 
ginarono  un  Alalcomene,  aio  della 
bella  Beoziana.  L'idea  dominante 
nei  tempi  posteriori,  fu  che  bisogna- 
va cercare  il  lago  Triionio  (Trilonis 
palai)  nel  lembo  settentrionale  dell. 
Africa,. a breve  distanza  dalla  gran- 
de Sirti.  11  lago  attuale  diScibka-el- 
Loiideah  (Iago  delle  marche),  si  di- 
vide in  due  parli  pressoché  uguali; 
verso  il  mezzo  della  parte  sellenlrion- 
Icvante  si  trova  un' isola  che  sì  chia- 
mava isola  di  Fla  ( ricordarsi  che 
Fla  e Vulcano  sono  dei  analoghi);  lo 
acque  al  di  là  dell'  isola  dì  Fta  eb- 
bero il  nome  di  Palus  'Tritonis, 
quelle  nh'erano  al  di  qua  fino  allo 
Marche  si  chiamarono  Pallas  Palus, 
Del  rimanente,  le  si  fabbricò  pura 
un  aio.  Tritone,  ed  una  compagna 
familiare  de'  suoi  trastulli,  Pallade, 
figlia  di  Tritone.  Così,  in  Libia  co- 
me in  Beozia,  la  dea  nasce  dalle  ac- 
que ; viene  scissa  in  due  : suo  padre 
diventa  suo  aio,  ella  una  paredra. 
Arrivarono  poscia  i sincrelisii  i qua- 
li fecero,  come  sì  poteva  aspettarsi, 
un  tentativo  di  conciliazione  tra  le 
duo  tradizioni  capitali  relative 
alla  natività  di  Minerva  : la  doa, 
è vero,  usci  del  fronte  di  Giove,  m.i 
tale  avvenimento  segui  sulle  spon- 
de del  lago  Tritone.  L'unione  delle 
due  leggende  non  è tanto  estranea  all» 
vere  basi  della  genealogia  minervia- 
na,  quanto  si  crederebbe  sulle  pri- 
me. Questa  magnifica  dea  nasce  dal- 
l'acqua e dal  fuor.o,  e meglio  ancora 
dal  fuoco  che  s'innalzo,  pirawido 
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l>ri11ante  cd  inaipettata,  in  aeno  del* 
le  acque  madri  (Ftdi  Atob,  Boto, 
Eraa,  Na») . L'  onda  - Ioni  - natura 
preeiUte;  la  fiamma,  Lingara  demiur* 
(o,  vi  giaceva  inosservata  : l’ Ioni  al- 
lora era  una  tomba.  La  fiamma  si 
desta,  palpita,  fluisce  in  colonna  vi* 
Tcnte  ( l'Ioni  non  è più  che  il  magi* 
co  cofanetto  depositario  della  vita. 
Si  comprende  adesso  come  per  alcu- 
ne lievi  mudificaxioni  si  arrivi  a tale 
risultamento  ; Minerva  figlia  dell’en* 
cefalo  di  Giove,  Minerva  fa  la  sua 
prima  apparizione  in  riva  alle  acque. 
Venere  anch’essa,  cotesta  gencratri* 
ca  universale,  Venere,  che  è un’A* 
nadiomene,  dee  i natali  ad  una  so* 
stanza  scesa  dall'  Empireo  (F.  Uba. 
no,  Vbbbkb);  in  seno  all'umida  Buto 
ingrandisce  Aroeri,  fiipiro  fanale  dei 
munti  ',  dall'  Oceano  lattea  esce  Su* 
ria  nell'Indic.  E che  cosa  i per  qua- 
si tutte  le  mitologie  la  volta  celeste? 
Un  mare;  tuttavia  su  questo  mare, 
in  questo  mare  scintillano  le  stelle. 
Il  fuoco  nell'acqua,  e non  l'acqua 
nel  fuoco,  ecco  l' idea  che  presiede 
di  continuo  alle  concezioni  primiti* 
ve  dei  popoli.  Le  loro  semplici  idee 
trovano  una  formola  in  questo  sloka 
del  lìrico  dei  nostri  giorni; 

Le  s^r.iil  de  Sl;unboul  brilUnl  da  feuz 
sans  nnmbre 

Se  minit  dans  la  mer  respleiidissanle  et 
sombre  (i). 

Come  il  Giove  della  nostra  prima 
leggenda,  Nettuno  s' invaghì  della 
maschia  e maestosa  bellezza  di  sua 
figl  ia,  e volle  farle  violenza  ( confr. 
1.1  fine  dell'art.  Mbdosa).  Irritata, 
Minerva  lasciò  l'umido  impero, e vo- 

( i)  Di  faci  innumerevoli  splendcnie 
L'aremme  dì  Sl.uiibul  speglio  si  fea 
Della  cupa  del  mar  omla  lucente. 

(Il  Trad.} 
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lò  in  cielo,  presso  Giove,  il  quale  le 
assicurò  che  Nettuno  non  verrebbe 
a turbarla  in  quel  nuovo  soggiorno, 
e le  assegnò  nell'Olimpo  il  seggio 
cui  tenne  poi  tempre.  Secondo  i Gre- 
ci dei  tempi  semi-storici,  Minerva 
ebbe  a difendersi  da  simili  assalti 
per  parte  di  Vulcano.  Ma,  in  una 
delle  teologie  originali,  almeno  fu 
sua  sposa.  Nulla  di  più  naturale  di 
tale  unione,  come  dimostreremo  più 
innanzi.  In  un  senso  è dessa  il  tipo 
del  matrimonio  , del  Gero-Gamo 
{Hitros  Gamos).QuantoaiGreci  do* 
rii,  gelosi  di  conservare  a Minerva 
il  suo  carattere  d'immacolata  vir- 
ginità, cominciarono  a dire  che  le 
nozze  celebrate  non  furono  consu- 
mate, e che  Minerva,  la  notte  stessa, 
s' involò  dal  letto  coniugale.  La  di- 
mane Vulcano  si  querelò  al  signore 
degli  dei.  Minerva  chiamata  replicò; 
ed  il  signore  degli  dei,  inteso  ch'eb- 
be i due  sposi,  diede  ragione  a sua 
figlia  la  quale  fin  da  quel  di  fé  voto 
di  rimanere  estranea  all'amore.  Un' 
altra  leggenda  più  comica  cpiù  scan- 
dalosa sopprime  il  fatto  del  mari- 
mostra  semplicemente 
Minerva  intenta  a visitare  in  Lenno 
le  avvampanti  fucine  di  Vulcano,  c 
Vulcano  che  si  slancia  su  lei  quan* 
do  meno  ella  se  In  aspetta.  Già 
egli  1 ha  addossala  ad  un  cantone 
dell.!  fucina,  la  strìnge  nelle  sue 
braccia  muscolose,  è sul  punto  di 
possederla.  Un  repentino  sforzo  sba- 
razza la  dea  j rarlefice  divino,  nel 
quale  ribollono  all'atto  della  scon- 
fitta tulle  le  fiamme  dell’  amore, 
non  contamina  d'una  schiuma  alcoo- 
lica  se  non  il  suolo  deirofCcina.  Ha 
il  suolo  si  ammollisce  sotto  le  liqui- 
de fiamme,  ed  il  bizzarro  Erittonìo 
dalle  gambe  canine  nasce  per  atte- 
stare che  questa  volta  il  divino  arte- 
fice non  ha  che  sbozzala  l'opera  sua. 
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Anche  Apollo  in  qualche  Tccchia 
trarlizione  fu  riguardato  qual  figlio 
di  Sfinei^’a  c di  Vulcano.  Sono  Fla 
e Heil  (in  vece  d'Ator)  che  danno  i 
natali  a Frc.  Le  leggende  familiari 
ai  poeti  rooatrano  MifierTa  frammi* 
achiata  ad  una  quantità  d’avventure 
cosi  divine  come  umane.  Nella  GU 
gantomachia,  è dessa  che  dà  a Gio- 
ve il  consiglio  di  chiamar  Ercole  in 
suo  aiuto.  Eìssa  trafigge  con  la  sua 
lancia  il  gigante  Fallante  di  cui 
prende  la  pelle  per  tappezzare  la  sua 
egida  (ma  veggasi  più  innanzi  un’al- 
tra tradizione),  e scaglia  sul  corpo 
dell'  immane  Encelado  un’  isola  non 
meno  immane,  la  Sicilia.  Allorché 
Prometeo,  Vulcano  tìtanide,  ha  for- 
mato l'uomo  del  fango  della  ferra, 
essa  anima  quelle  forme  belle,  ma 
ancora  Vuote  d'intelligenza,  od  alme- 
no traggo  Prometeo  sul  di  lei  carro  fin 
sotto  le  volte  celesti,  e gli  lascia  ra- 
pire la  scintilla  che  dee  far  correre 
la  vita  nelle  vene  ed  il  pensiero  nei 
nervi  deirargilla  ch'egli  ha  impa- 
stata. Quando  Atene,  futura  me- 
tropoli delle  arti,  sorge  ad  alcuni 
stadi!  dal  mare,  minerva  non  cede 
a Nettuno  l’onore  di  dare  il  suo  no- 
me alla  città  nascente,  e mentre  K 
dio  delle  acque,  d'un  colpo  di  tri- 
dente, fa  scaturir  dal  suolo  il  caval- 
lo emblema  della  guerra,  ella  fa  na- 
scere l’ulivo,  divino  emblema  di  pa- 
ce. Ilo  pone  le  fondamenta  di  Per- 
gamo: gelosa  d’essere  la  protettrice 
d’ llione  lascia  cadere  dall’Empireo 
il  palladio  sua  imagine,  pegno  d’ine- 
spugnabilità, di  potenza  indnstrialc 
e guerriera,  di  ricchezza.  Perseo, 
Ercole,  Bellcrofunie,  gli  Argonauti, 
l'hanno  per  ausiliario  nelle'  loro 
Airlunose  e lontane  imprese.  Da  lei 
Pandora  riceve  il  dono  «fi  filare,  di 
tessere,  di  riéhmare,  di  cucire.  Per 
«ssa  Argo  costruisce  Argo,  Metar- 
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mone  la  nave  di  Paride.  Ad  essS, 
non  meno  che  ad  Ermete,  i Dedali- 
di  debbono  quell’abilità  che  crea 
meraviglie.  Aracne  l.a  snper.i,  e Mi- 
nerva gelosa  la  uccide  5 ma  jicr  chi 
comprende  il  mito,  Aracne  non  e 
che  una  Minerva  cangiata  prima  in 
paredrà,  poscia  in  rivale,  finalmente 
in  empia  sprezzatrice  della  divinità. 
Medusa  pure,  l’Arci-Gorgone  violn-i 
ta  da  Nettuno,  non  è che  Sfinerva 
stessa.  Le  tre  ninfe  Agraulidi,  alle 
quali  consegna  la  cassetta  che  riir- 
cbiude  Erittonio,  non  sono  ch’ella 
stessa.  Ersa  ( Ilersa  ) soprattutto, 
Ersa  amata  da  Mercurio  è una  Mi^ 
nerva.  Ritroviamo  ancora  la  figlia 
del  cervello  di  Giove  che  disputa  a 
Venere  ed  a Giunone  SuH’  Ida  il 
pomo  d’oro  premio  della  bellezza  j 
che  inventa  il  flauto,  ma  gittandolo 
come  s’avvede  che  le  contrazioni 
alle  quali  la  sforza  il  cavare  dal 
bosso  un  suono,  difkrmano  il  suo 
bel  volto  ; che  favoreggia  Ulisse  in 
tutte  le  sue  imprese  \ che  scaglia  la 
folgore  sopra  Aiace  l’Oilide  olirag.* 
giatore  di  Cassandra,  che  si  nhiovo 
a pietà  d'Oreste  in  preda  alle  Furie, 
che  istiloisce  T areopago,  ed  uni- 
sce il  suo  voto  al  voti  che  l'assolvo- 
no ; che  acceca  Tiresia  il  quale  l’ha 
veduta  in  bagno,  poi,  por  commise- 
razione verso  Cariclo,  sua  madre, 
compensa  la  perdita  degli  occhi  del 
giovinetto  con  la  scienza  divinato- 
ria di  etti  gli  svela  i segreti.  In  miti 
meno  conosciuti  Minerva  compari- 
sce nel  numero  degli  arbitri  che 
debbono  decidere  la  contesa  musi- 
cale tra  Apollo  X Marsia,  e con  Gio- 
ve e Giunone  rimira,  come  per  di- 
rigerla, la  corsa  d’Ello  (il  sole)  nei 
cicn.  Secondo  le  disposizioni  piif 
scolastiche  della  gerarchia  in  quel 
palagio  degli  dei.  Minerva  non  ha  al 
disopra  di  sé  che  Giunone,  la  spos» 
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jc"UÌim:'  di  suo  padre.  Ma  nelle  <Ìnf- 
trine  Irasccrtilcrilali,  le  sole  vere,  Mi- 
hcrva  e la  più  alla  «Ielle  «Ice.  E la 
Auleti,  la  l’arassakti  «li  sito  pa«lre. 
B Gi««tc  femina,  meglio  ancora  è i( 
l'allo  stesso  «li  Giovéj  subito  che  si 
scorge  il  J'aìlo  a parte.  Qui  il  dio 
padre  dell’alta  dea  ii  presenta  nell«) 
Stalo  «!’  irrivelalo  ; il  rirelatore,  k 
Minerva.  Fin  d'allora  è tulio  ci«V 
per  cui  1’  irrivelal«)  si  ritela  ; essa  è 
Jallo,  intelligenra,  ragione  o'  verlm 
(V'.atsr),  volonlà,  inlelligenza-folon- 
là-parola  per  la  generazione  stessa 
della  materia  prima,  pèr  l’organiz- 
zazione «lei  mondi,  per  l’armonizzare 
delle  masse,  intelligenza  - volontà  - 
parola  anche  pei  particolari  : lo  ve- 
«lrem«»  piit  innanzi.  S«da,  ha  come 
Giove  il  potere  «li  scagliare*!!  fulmi- 
ne, o,  se  si  ruole,  Giove  aflida  ti  lei 
sola  «li  quanilo  in  quando  II  terri- 
bile 5tr«nnerrto  delle  sue  ven«lclte. 
F.gli  le  «Ioni)  altresV  l’egida  o scudo" 
f«)rmato  della  pèlle  «Iella  capra  K- 
fnaltea.  In  appresso'  la  «lea  pose  su 
tale  arma  «Iifensiv.t  la  testa  livMa  e 
Sanguinosa  della  Gorgone  Medusa 
che  Perseo  ascesa  uccisa,  niercè  lo 
ausilio  suo,  cil  il  CUT  aspetto  pietri- 
ficava coloro'  che  la  nriravano  un 
rn«>mento.  Parecchi  miloltrgl  danno 
Importanza  all’istante  in  cui  segui 
fate  dono  «li  Giove  a sua  figlia.  Fu, 
dicono,  dopo  il  cOmhattimento  «lei 
giganti  e «logli  dei,  che  il  signore 
dell’Olimpo,  ristabilito  sul  suo  tro- 
no,ric«)mpenso  lo  splendi«lov.alore  di 
Palla«le  col  «lono  dell’  egida.  — Gli 
uffiiii  di  Mininva  s"on«>  numerosi,  ed 
a ciascuno  d’essi  congiungunsi  mol- 
ti soprannomi  importanti  e celebri, 
r.  t-  una  Sakti,  energia-volontà,  c- 
fiianata  dal  cervello  «li  Giove.  Aque- 
ifo  titolo  chiamaVasi  Polibtila  o Po- 
limeti  (la  multipensante)  ; Pronoeea 
(la  previdente  o la  provvidenza  stcs- 


M I N 51 

sa),  nome  che  alterna,  stante  la  p:(- 
ronomasiu,  con  Pronaca  (Colèi  eh’  è 
collocntà  dinanzi  ai  templi);  Filen- 
tea,  l’ispiratrice  ; Bulca  (la  consi- 
gliera); Budea  (Budda  femina); 
Dracena  (drago  feOtina:  iinper«>c- 
chè  nella  teologia  trascendente  non 
solo  il  serpente  6 profeta,  ma  è l’En- 
te supremo;  eonfr.  KifEZ);  i.  Mi- 
nerva è Jallo,  poiché  la  forma  sim- 
bolica più  sagliente,  più  spiccala 
dell’energia  creatrice,  è il  Jallo.  Sot- 
to rpieslo  as(>elto  nssuihe  dapprima 
il  noiiic  di  Pallade,  Pallai,  a torto 
spiegalo  per  p<’r  tàKKm,' 

per  Ella  si  manifesta  come 

gigantesco  Assurti  (il  gigtinlc  Pall.tu- 
te.  Pallai,  non  diITeris«;e  da  essa), 
che  calle  sotto  i colpi  della  Dui'ga 
greca.  Ella  si  .alloga  nella  penis«>- 
la  tracio-maccilonica  c nel  demo  ate- 
niese che  portano  il  nome  «li  Pallc- 
fic,  nella  cilt.*«  di  Pallanzio  ; ella  git- 
ta  il  palladio  a Troia  ; ella  si  lega 
nell’  .Attica  ad  Erniele-Falele  (Ucr- 
met-Phaliiy,  ella  è il  tipo  di  Pale  e 
dei  Palichi;  ella  è dea  stabilitricc 
(itifallismo  lutto  puro:  éonfr.  Fta). 
5.  ( E «picsta  è la  conseguenza  natu- 
rale della  lancia  sóstituila  dalla  ci- 
viltà nafccnte  al  fallo)  Minerva  ó 
guerriera:  da  Ciò  i numerosi  epiteti 
che  indicano  le  sue  armi  (Crisolun- 
Ca,  Doriilene,  Egioca);  il  suo  umore 
bellicoso  (Obriinotima,  A'ìsta,  Polc- 
moclono,  Opl«.»carcte,  Stratia,  Orma- 
itira);  le  sue  operazioni  (Lei  li  o Age- 
lia,  spogliatrice);  le  sue  vittorie  (N'i- 
cefora);  i suoi  legami  con  M.irte 
(Arca);  il  suoinvolucro  di  rame  tras- 
formato in  tempio  ( Calcieca).  Si  ha 
pure  in  questo  senso'  Àtana  Ippia 
(Minerva  dai  cavalli)',  cd  Àlana  Sal- 
pinga  (Minèrva  tromba).  4-  Minerva 
è la  protettrice  degli  stali,  degl’im- 
peri. Laonde  si  chiama  Polia,  Polia- 
fide,  Poliuca  (protettrice  O regintr 
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jd.ella  ridà  );  Krisiptoli  ( pmira  ridia 
rillà);  Filai  tidc(che  presiede  alle  por- 
le); deduca  (custode  delle  chiari). 
5.  Minerva  è l’ Inventrice  delle  arti. 
Vedemmo  già  il  suo  nome  d' Organa 
(F.  questo  vocabolo).  Bisogna  ag- 
giungervi quelli  d'Euresitecna  (in- 
ventrice delle  arti),Etiia(lingitrice), 
Mecranitide  (meccanica),  Telchinia, 
(Telchino  femina  o grande  Tdchi- 
na).  6.  Minerva  ha  tutte  le  arti  del 
pensiero  sotto  la  sua  protezione.  Di 
qui  Minerva  Musica,  9|inerva  Igia 
(che  esercita  la  medicina  o ridona  la 
salute).  Minerva  Pansofa  o Filosofa, 
e soprattutto  la  Minerva' maga  di  cui 
Circe,  Medusa,  Medea,  sono  in  gran 
parte  i riverberi  terrestri.  7.  Miner- 
va è a vicenda  lo  spazio  e l’onda  o4 
'ambedue  le  cose  in  una  volta;  ed 
onda,  aria,  spazio,  ecc.,  c’ indicano 
d’ima  parte  purità  o purificazione, 
dall’altra  asilo  di  pace  o difesa  can- 
tra i mali  della  vita.  Alea  non  è che 
lo  spazio  rifugio.  Bisogna  aggiun- 
gervi gli  epiteti  di  Sotira  (salvatrice), 
d’ Ircnofora  (Pacifera),  e tutti  quelli 
che  ne  sono  sinonimi.  In  capo  alle 
denominazioni  relative  all’onda  sono 
Tritogenia,  Tritonide,  ecc.  In  tale 
classe  si  collocano  pure  le  numerose 
np|ielIazioni  relative,  le  une  ai  gene- 
ri di  bellezza  della  dea,  Xantocpme, 
Glaucopide  (biondi  capelli,  occh( 
persi),  le  altre  alla  sua  eterna  virgi- 
nità, Partena,  Aipartena,  Figolettra, 
Misoninfa.  X.Minerva^  la  natura;  da 
ciò  la  celebre  Atana  Fisis  e l'epiteto 
Eolomorfa  (dalle  forme  varia(e,  fan- 
tastiche). — Una  moltitudine  di  noroj 
locali  sarebbero  necessafii  per  com- 
piere tale  lista;  tali  sono  fra  gli  al- 
iti quelli  di  Suniade,  Aerea,  Agorea, 
Alea,  Aliferca,  Itonia,  Pallcnide,  ecc., 
ere.  È essenziale  qui  osservare  che 
di  cotesti  epiteti  riguardali  come  lo- 
cali, parecchi  hanqo  rifciimcplo  gli’ 
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ideologia  della  dea.  Lo  dicemmo,' 
Telchinia  è la  sua  abilità  nell'indu- 
stria; Pallenide,  è la  sua  faccia  fal- 
lica; Alea  i quell’ospitalità  purifi- 
cante cb’essa  offre  a chi  vuol  fuggi- 
rò il  male.  Aggiungiamvi  che  Alal- 
comeneide  è la  forza  (^lae)  femina  ; 
che  Itonia  è l’attività;  che  Cocifasia 
o Curia,  è sia  il  pensiero,  sia  la  viri 
ginità,  sia  il  cadmilismo  (esso  legasi 
ai  Curet)  ed  ai  Coribanti)  ; che  Nc- 
dusia  è la  maternità  ( conciliahila 
nei  miti  con  la  pnrità  virginale);  che 
Agorea  non  è soltanto  la  dea  del  fu-* 
ro,  ma  la  deliberante,  la  reina  dei 
Consenti,  la  Bulea-Budea,  sapienza- 
volontà  di  Giove. — Maia,  Bayani,  o 
principalmente  Bavani-Durga  nelle 
Indie,  Iside  e Neit  in  Egitto,  pre- 
sentano nna  somiglianza  mirabile 
con  Atana.  Si  è anzi  preteso  che  A- 
tana  e Neil  fossero  lo  stessd  nome; 
tanto  è confrontare  al  nome  greco 
il  nome  armeno  Nahid  od  Anahid 
(di  cui  si  à anche  fplto  Anaiti)! 
Checchò  se  ne  dica,  non  si  sa  ancu-r 
ra  donde  venne  il  culto  d’Anahid  in 
Grecia,  Ed  in  tal  pasq.  Cecropie  e 
la  triade  cecfopide  rappresentano  es- 
si la  triltù,  la  casta  che  prima  cur- 
vò la  testa  sotto  cqtesta  dea  ? oppu- 
re, è egli  d'uopo,  cogli  antichi,  cor- 
rere ora  a Saide  in  Egitto  d’  onde 
Cccrojie  era,  diccsi,  originario,  op- 
pure in  Libia,  oppure  nell'  Africa 
romana,  per  giungere  a trpvgre  le  vo- 
stige  primordiali  del  mito  ? A parer 
nostro.  Minerva  è una  dea  pelasgica, 
Niun  dubbio  ch’essa  non  sia  stala 
concepita  sotto  l’ infiuenza  delle  rir 
niembranze  dell’India  liraita  o piuW 
tosto  bavanista.  Ma  da  lunga  pezza 
r idea  di  Bavani  - Durga  la  guer- 
riera che  si  slancia  dall’  occhia 
di  Siva  , che  pianta  la  spada  nel- 
la terra  di  Scizia , e si  collega 
nella  Coldiide  gll'af<(ua  , fatg  sUv 
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{Ircm*  , era  imiirrtsa  nrlla  niente 
dei  t^eUsgi,  allorché  colonie  fenicie 
<jd  altre  arrivarono  presso  lord.  Esse 
lion  vi  esercitarono  una  grande  in- 
fliienia;  nè  erari  d'iiopd  della  par- 
te d’ idee  che  vi  recavano  p'cf  dar 
origine  a Minertà.  La  Beozia  e l’AU 
tira,  sbarazzate  che  fnrono  delle  ac- 
que infecomb  siinb'uleggiate  da  O- 
gige,  si  popolarono  di  adoratori  dela 
la  pura  luce.  Luce,  c,ilorc,  aria  sa- 
liiLireì  rugiada  limpida,  ricca  +cge- 
iazione,  dilrc.Mi  germogli,  frulli,  fio- 
ri e scidura  si  inarilnruno  nella  lo- 
ro imaginazione  •,  c sl  ebbe  in  bre- 
ve uria  liglia  dei  leghi,  scinliriante, 
tiepida  e pur.a,  rfiiantiinquC  pluvia- 
le e fluviale.  D'altro  canto,  il  ciclo 
e l'onda  si  ttniscono  ; sono  d’azzur- 
ro, sentbi  ano  curri,  mutano  fornra 
direbbonsi  maghi,  Prqìei  ! poi  il 
ciclo  si  specchia  neU'dcqiyi,  il  fuo- 
co solare  vi  sirirerbera,  é vi  tremo- 
la, le  slélfc  vi  si  corcano,  vèzzòsc  ba- 
gnatrici.  La  dea  per  la  quale  simbo- 
leggiarorisi  tanti  fenomeni  graziosi, 
elettrici,  imponderabili  e facilmente 
riducibili  gli  uni  agli  altri,  fu  comé 
ragricolfura  eterea,  ebbe  per  orga- 
no Cvcrope,  per  rapprcscAtanti  ter- 
restri le  sue  figlie.  Tuttavia  fù  la 
Beozia  o PAtlica  iAtera  Che  rendeva 
i suoi  omaggi  alla  radiante  Atana  ? 
Non  furono  Sulle  priAie  che  i Pe- 
diaeAi  O abitanti  della  pianura.  Gli 
Egicori  Onoravano  Ermete,  i pesca- 
tori o abitanti  della'  costiera  Posf- 
done.  Dopo,  r culti  inchinaròno  à 
mescolarsi.  Atana  definitivamente 
Silblimrata  predilesse  soprattutto  i 
Cieli,  e si  librò,  dea  suprema,  coA 
Giove  sulle  divinità'  inreriorl  : Cere- 
re la  Surrogò'  come' diviniti  agrarih 
limitata  alla  teCra.  Allora  Ermete, 
Daroatar,  Posidòne,  formarono  co- 
me la  triade  terrestre,  onorala  par* 
éialmente  secondo  i luoghi  nella  per- 
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sona  d’uno  do’suoi  membri  ; Atan.'i 
e Zeo  furono  onorati  in  comune  ìH 
tutti  i luoghi  da  tulle  le  Caste.  Da' 
ciò  le  Panclir,  le  Panatcìice  o feste' 
universali  di  Zeo,  d’Alana.  Sparta^ 
Eritro,  Trezene,  Creta,  la  Ionia,  1’ 
Arcadia  adoravano  liliiterva  ; ma  1’ 
Attica  non  cessò  d’essere  il  suo  san- 
tuario di  predilezione.  Fin  dall’alt.i 
antichità  v’ebbero  statue,  palladii 
rozzamente  sculti,  ma  di  cui  appunto 
tale  rozzezza,  non  mcn  cHe  il  nero 
Iticcnte  è là  materia  ( di  legno  d’u- 
livo) attestavano  l’antichità.  La  tra- 
dizione le  dava  come  cadute  d.il  cie- 
lo. Alcuni  leggendarii  facevano  ve- 
nire tale  culto  da  Troia  ( vidi  Pàl- 
i.tàt  ).  Dopo  la  battaglia  di  Marato- 
na, gli  Ateniesi  eressero'  a Minerva! 
lina  statua  colossale  di  bronzo.  FiJ 
nalmcrite  Pericle  ne  fece  fare  uAà 
d’aVorio'  c d’oro  da  Fidia,  Èssa  cr;« 
Alta  veiitisei  cubili,  e faceva  il  più 
beirornomento  del  Partenone  fab- 
bricalo in  pari  tempo  dall’amante 
di  Aspasia  in  onore  deU’Aiparlena'. 
La  màgniticenz'a  di  tale  edilizio'  noiir 
fece  dimenticare  le  due  cappcflclle 
antiche  Consccrate,  l’uria  a Nelluno- 
ErcllCo,  l’altra  a'  Minerva.  A Boma, 
Minerva  aveva  una  cappella  nel  Cara'- 
pidogliò,  e tèmpli  in  AoVe  regioni 
diverse.  I più  notabili  erano  quelli' 
stali  Costruiti  per  ordine  di  Poin- 
pco  e d’Augusto.  — L’ ideale  rap- 
preseritaZionc  di  Minerva  è una  sta- 
tura maestosa,  un  volto  msblle,  gió- 
vanile  e'  bello,  ed  lina  maschia  seve- 
rità, spesso  un’aria  meditabónda'  c 
grave.  L’ inventrice  delle  arie  serie 
riort  può  girare  A caso  i suoi  sguar- 
di su  quanto  la  circonda.  Quindi 
nelle  belle  statue,  ha  gli  occhi  lie- 
vemente chinati , indizio  , non  di 
modestia,  ma  di  riflessione.  La  sua' 
positura,  i suoi  lineamenti,  indiche- 
rebbero tanto  un  bel  giovinetto'  tra-' 
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ycstitn  <I»  donna  quanto  una  donna 
«lessa;  e qui  si  riverbera  felicemente 
r idea  di  Jallo  e d’Arddanari.  I suoi 
occhi  sono  glauchi,  e,  secondo  l’e- 
spressione di  La  Fontaiqe , persi 
( è la  tinta  degli  occhi  dei  lioni  e 
dei  leopardi)  ; sono  grandi,  ed  in- 
cassati in  orbite  profonde.  Il  più 
delle  volte  i tuoi  capelli  ondeggia- 
no in  fluttuanti  spire  dietro  il  suo 
capo.  Un  elmo  con  visiera  ( 
le  copre  quasi  sempre  la  testa.  Sul 
di  lei  petto  ti  rotonda  la  pelle 
siiuammosa  del  mostruoso  serpente 
da  cui  liberò  la  Libia  ; coletta  spe- 
cie di  corpetto  è l' egida  cosi  chia- 
mala ( ma  confr.  le  tradizioni  sul- 
la capra  Ausltea  ) : in  mano  tiene 
lo  scudo  argulico,  difensiva  ed  im- 
pcnclrabil  arma,  in  mezzo  a cui  apr 
piiriscc  la  testa  sanguinosa  di  Me- 
dusa ( aedi  questo  nome  ) all’aspet- 
to della  quale  i nemici  dell'alta  dea 
sono  repentemente  trasformati  in 
pietra.  Assai  dirado  l’egida  sola  po- 
sta sul  braccio  sinistro  della  dea  le 
serve  di  scudo.  Una  lunga  tunica, 
un  peplo,  c talvolta  una  ricca  col- 
lana, braccialetti,  pendenti  d’orec- 
chi, compiono  l’abbigliamento  della 
bella  guerriera. 

MINETB,  Morte,  regnava  a Lir- 
ncsso,  cd  era  lo  sposo  di  quella  Ip; 
podamia,  figlia  di  Brise,  che  Achil- 
le fece  sua  concubina.  Minete  era 
perito  per  sua  mano  nel  sacco  deU 
la  città. 

MINOSSE,  M/s«r,  celebre  re  di 
Creta,  non  è un  nome  imaginario 
come  gli  Ogigi,  gli  Eurota  ed  i Fo- 
ronci.  Niun  dubbio  che  un  princi- 
p<!  di  tal  nome  non  abbia  realmente 
governalo  Creta,  coperto  l'Egeo  delle 
sue  armatene,  recato  lontano  il  suo 
pome,  le  sue  armi  c le  sue  derrate, 
verso  la  fine  del  quattordicesimo  se- 
golo avanti  l’era  nostra.  Ma  prima  'li 
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entrare  nei  particolari  della  sua  bio- 
grafia è necessario  di  ben  determi- 
narsi sopra  quattro  fatti:  i.  Il  nome 
di  Minosse  essendo  un  vocabolo  ge- 
nerico che  vuol  dire  uomo  ed  anirag 
(v.  l’art.  Mee|)'),c  che  in  tutti  i paesi 
del  mondo  antico  fu  dato  ad  ung 
quantità  di  re,  è possibile  che  nella 
storia  di  Alinossp  le  legende  abbia- 
no compreso  avvenimenti  che  han- 
no preparato,  o sviluppato,  o modi- 
ficato le  sue  conquiste,  g.  Anlcriur- 
mentc  a tale  periodo  ili  conquiste 
di  cui  è riepilogo  il  nome  di  Minos- 
se, e di  cui  senza  inverosimiglianza 
si  può  comprendere  gran  parte  nel- 
la vita  di  cotesto  principe,  si  svolge 
un'epoca  primordiale  che  è qucllg 
dell’incivilimento  che  comincia:  i( 
che  si  può  chiamare  pcriudu  ada- 
micg.  5.  L' incìrilinienlo  diventa 
prontamente  Icgislaslune.  Un  codi- 
ce perduto  per  noi,  un  codice  chq 
forse  non  fu  mai  , ne  sembra  la 
fprmola  ; c cotesto  codice  , stan- 
do alle  leggcridc,  un  uomo  l’avrcb- 
be  scritto,  l’avrebbe  promulgalo  ;ui- 
teriormenlc  a Minosse.  Tiiltq  pro- 
va, per  lo  contrario,  che  tale  codice 
non  c più  antico  di  Minosse,  c dio 
fu  opera  d’un  lungo  corso  di  tempo. 
Laonde  il  vutabulo  Leggi  di  Minu.sse 
esprime  un  periodo  intero  ; il  voca- 
bolo Conquiste  di  Minosse  non  rias- 
sumechc  la  vilad’un  uomo.  4-Nell'u- 
no  c nell’altro  periodo,  invece  d’esser 
narrate  storicamente,  cotcste  leggen- 
de furono  traslatate  in  lingua  favo- 
losa ; di  maniera  che  ciò  che  v’  ha 
di  storia  ne’mitici  racconti  dev’  es- 
sere estratto  dalla  lettera  di  tali  rac- 
cunli,  come  il  metallo  dalla  roccia 
impura  che  lo  nasconde,  c lo  rendo 
pel  momento  inapplicabile  ai  biso- 
gni della  vita.  L’assunto  del  mito- 
logo è dunque  triplice  nello  spoglio 
della  storia  di  Minosse  : sceverare 
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}n  legislazione  dalle  conquiste,  la 
civiltà  adamica  dalla  legislazione  ; 
aceverare  la  favola  dalla  storia  j sce- 
verare nella  conquista  medesima  il 
vero  Minosse  da’suoi  predecessori  e 
da’suoi  successori.  Per  Taddietro  si 
procedette  più  semplicemente  in  ap- 
parenza. Legislazione,  conquista, 
tutto  era  mescolato.  Era  un  masso 
unico,  irto  d’incoorcnzc  e d’anacro- 
nismi ; o si  credeva  a tale  congerie 
di  stravaganze.  Alquanto  più  tardi, 
ravvisando  l’ impossibilità  dei  fatti, 
i valentuomini  d’allora  dichiararo- 
no, gli  uni,  che  tutto  era  favoloso 
nella  leggenda,  gli  altri,  che  per  en- 
tro vi  si  ascondeva  della  storia.  Un 
passo  era  quello  assai  debole  verso 
ima  soluzione.  Se  ne  fece  un  secon- 
do allorché  in  appresso , tentando 
di  ordinare  ! fatti  spogliati  della  lo- 
ro inverosimiglianza  in  un  quadro 
cronologicu,  si  distinsero  due  Mi- 
nossi. È naturale  che  le  opinioni 
siano  state  discordi  intorno  alla  ri- 
partizione degli  avvenimenti,  che 
«piesti  assegnarono  al  primo  Minos- 
se, mentre  alti-i  li  mettevano  sul  con- 
to di  Minosse  II,  Finalmente  giun- 
se il  giorno  in  cui  si  sceverarono 
nella  massa  dei  fatti  due  punti  cul- 
minanti, veri  focolari,  nuclei  ocen« 
tri  verso  i quali  convergono,  come 
altrettanti  raggi,  t partioolari  della 
leggenda.  Fin  d’allora  si  dovette  di. 
re  ; incivilimento  e legislasione.  Mi- 
nosse I.  \ conquiste,  impero  di  Cr». 
ta  , dominazione  marittima , e per 
conseguenza  viaggi,  guerre,  vittorie, 
^sconfìtte,  colonie,  Minosse  II,  Se- 
gnata cosi  la  linea  di  separazione, 
restava  un  problema  capitale  da 
risolvere.  1 due  Minossi  sono  eglino 
re,  sono  eglino  Creta  od  una  parte 
di  Creta  personiflentu  in  due  epoche 
fondamentali?  Le  duo  soluzioni  eb- 
bero partigiuai ciascuna;  si  conosce 
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la  nostra.  Noi  crediamo  Minosse  I. 
un  periodo,  e Minosse  II  un  uomo. 
— ■ Ecco  la  leggenda  del  secondo  il 
solo  che  abbia  un’alta  importanza 
storica.  Licasto  ( altri  dicono  Aste- 
rione  ) era  suo  padre.  Minosse  1. 
suo  trisavolo.  Suo  fratello  Sarpe- 
dunte,  oppure,  dicono  alcuni  mito- 
logi, due  fratelli  gli  <lisputarono  la 
corona.  Minosse,  prendendo  ad  ar- 
bitro l’Olimpo,  supplicò  gli  dei  di 
dare  a quello  dei  due  principi  che 
essi  prcferivano'un  contrassegno  lu- 
minoso di  predilezione,  Nettuno  fe- 
ce tosto  uscir  fuori  dai  salsi  flutti 
un  superbo  toro  bianco,  c la  vitto- 
ria fu  a lui  aggiudicala.  Minosse  col- 
locò il  toro  nelle  sue  stalle,  e Io  fe- 
ce pascolare  col  restante  de’suoi  ar- 
mentL  Sembra  che  non  avesse  do- 
vuto così  gelosamente  tenerlo  in  ser- 
bo,  e che  bisognasse  fame  omaggio 
al  dio  suo  patrono.  11  fatto  è,  se- 
conda i miti,  che  il  dio  delle  acque, 
irritato  della  sua  avarizia,  deliberò 
di  trarne  vendetta.  Aveva  appunto 
Venere  in  quel  tempo  un  antico  ran- 
core cantra  i figli  del  sole,  Pasifae, 
moglie  legittima  del  re  al  quale  vie- 
ne pur  data  per  isposa  Cretea  (Creta 
personificata  ),  Pasifae  doveva  i na- 
tali al  sole.  Dì  gij  Minosse  aveva 
avuto  di  lei  quattro  figli,  Deucalio- 
ne,  Catreo , Glauco,  Androgeo,  e 
quattro  figlie,  Eoale,  Xenodice,  A- 
rianna,  Fedra,  Questi  otto  figlinoli 
erano  veramente  il  sangue  puro  di 
Minosse  : Pasifae  compiè  Fcnneade 
con  uno  straniero.  Ella  si  senti  in- 
namorata del  toro  che  suo  marito 
aveva  trascurato  d' immolare,  ed  in 
breve  il  Minotauro  nacque.  Cosi  i 
due  congiurati  compievano , coll' 
aiuto  l’uno  dcU’altro,la  loro  vendet- 
ta : Nettuno  aveva  donato  l’amante, 
Venere  ispirava  la  passione.  Si  chie- 
derà come  la  bizzarra  passione  del- 
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la  regina  potè  estere  conotciuM  e 
corrispofta,  come,  per  qual  verso 
il  dcsiilerio  potè  tras(ormarsi  in  al'^ 
to  reale  e compioto,  per  qual  prò» 
d.'gio  o per  quale  inganno  il  aaagni- 
£co  erbivOTO  lasciò  la  sua  specie  per 
farti  a consumare  con  una  specie 
sconosciuta  più  che  un  adulterio. 
Difficoltà  si  semplici  non  arrestano 
mitologi.  Leda  ed  il  tuo  cigno,  Giu* 
none  ed  il  suO  cacalo,  non  tono  pù 
straordinarie  ) d'altro  canto  Buropa 
ed  il  suo  toro  erano  pare  ua’ante* 
cedenza  rispettabile.  Ha,  cosa  sor- 
prendente ! ti  degnò  di  spiegare  11 
mistero.  Si  fece  venire  d' Atene  e- 
spressamente  Dedalo,  allora  ber- 
saglio delle  pertecuaioni  per  arer 
voluto  impadronirsi  dell’  autori- 
tà o per  aver  accito  sao  nipote  A- 
cak>,  oppure  semplicemente  per  es- 
sersi asostrato  uomo  di  grande  in- 
gegno. Questo  valente  meccanico, 
ond'essere  ben  veduto  dallo  regina, 
ed  avere  per  lungo  tempo  libero  ac- 
cesso alla  corte  di  Creta,  ebbe  pre- 
sto ìmaginato  un  mezzo  di  soddis- 
fare i gusti  mostruosi  di  Pasifae. 
Fu  desso  una  vacca  mobile  nella 
quale  la  regina  entrava,  si  chiu- 
deva, e variava  positura  a proprio 
piacere,  11  (oro  s' illudeva,  o alme- 
no s'illuse  abbastanza  lungo  tempo 
perché  la  regina  divenisse  madre  di 
nn  rampollo  in  cui  la  natura  aveva 
congiunto  al  basto  del  marito  di 
Pasifae  la  testa  enorme  e le  corna 
minacciosa  deU'amarrte.  Hinosse,  in- 
formato di  tale  nascifa  straordina- 
ria, sospettò  nella  sua  saggezza  che 
sua  moglie  lo  asesse  gabbato,  e per 
impedire  che  non  si  chiacchierasse 
in  Creta  di  tale  schifosa  anomalia, 
decretò;  r.  che  Dedalo  complice  del 
delitto  gli  avrebbe  costrutto  un  la- 
birinto, a,  che  questo  labirinto  sa- 
rebbe la  perpetua  prigione  del  Mih 
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nolauro  (tale  fu  il  nome  dato  al  mo- 
stro). Si  trattava  poscia  di  avere  ci- 
bi eletti  per  la  mensa  de)  giovane 
principe  ; ciò  era  difficile.  I)  princi- 
pino dava  a divedere  un  genio  spe- 
ciale par  la  carde  umana  ; suo  pa- 
dre, a quanto  sembra,  tron  gli  aveva 
trasfuso  i suoi  appetiti,  e se  avea  sul- 
le spalle  il  collo  e la  testa  del  toro, 
difettava  di  qne’  denti  molari  che 
tritano  l'erba.  In  questo  frattempo, 
Androgeo  era  andato  a riportare  in 
Atene  i premii  di  tuUi  i giuochi,  o, 
a qnanio  dicono  alcuni  autori,  ad 
uccidere  il  toro  di  maratona,  o final- 
mente a secondare  i raggiri  dei  Pai- 
lantidi  contro  di  Egeo.  Egeo  Io  fere 
uccidere  ; Hinosse  allora  si  mise  al 
comando  d'nna  flotta,  d'un  eserci- 
to ) operò  nn  rapido  sbarco  sulle 
coste  della  Hegaride,  prese  Hegara 
pel  tradimento  di  Scilla  la  quale, 
troppo  invaghita  di  lui  e pascendori 
di  false  speranze,  aveva  svelto  dal 
capo  di  suo  pstdre  il  capello  fatale, 
palladio  della  città  ; entrò  neirAUr-- 
ea,  saccheggiò,  arse  lotto  sul  suo 
passaggio]  non  potè  prendere  Ate- 
ne, ma  la  taglieggiò  mercè  la  peste 
e la  fame,  ed  impose  agli  Ateniesi 
Tobbligo  di  spedire  ogni  anno  in 
Creta  sette  giovinetfi  ed  altrettante' 
donzelle.  Cotesti  quattordici  Irgli  di 
Atene  dovevano  servire  di  pasto  af 
Hinotanro.  Frattanto  Dedale,  qnan- 
tnnque  confinato  in  un-  carcere,  ave- 
va trovato  mezzo  di  scappare  ] non 
potendo  traforare  le  mura  dell* 
sua  prigione,  aveva  se  non  altro 
traforato  i tetti,  e,  la  mercè  di  ai^ 
di  cui  non  lasciò  il  segreto'  ali*  po-* 
sterità,  traversato  un  vasto  braccio 
di  mare  e guadagnato  ritalia-,  secon- 
do gli  uni,  la  Sicilia,  secondo  gK 
altri.  Hinosse  giurò  vendetta,  e sal- 
pò alla  volta  di  Trinacria,  tantfe' 
volte  fatale  a coloro  che  no  hanw 
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fin  tchtflto  la  conqtiUifl.  (!o£ì>to,  re 
tici  Sicani(  lo  ricere  in  apparen- 
za con  trasporto,  e le  sue  figlie 
lo  conducono  al  bagno  ma  qui- 
vi, mentre  sta  gustando  le  delizie 
del  riposo,  soffocanti  vapori  em- 
piono la  sala  angusta  dove  1'  hanno 
Condotto,  e lo  affoganoi  Itna  tradi- 
kione  falsa  e senza  autorità  mostra- 
ta Dedalo  fuggente  verso  l'Attica  cut 
già  lasciato  as’ea  per  Creta,  e mi- 
nosse che  lo  inseguirai  In  mezzo 
od  intorno  a cotesti  avvenimenti 
casca  la  storia  di  Teseo,  che  tiene 
spontaneo  a mettersi  tra  le  vittime 
del  Minotauro.  — Si  vede  che  fin 
qui  1 miti  affogano  la  storia  come  i 
Vapori  del  bagno  riscaldato  dalle 
Cocalidi  affogano  il  re.  V'ha  di  più  J 
le  dotte  analisi  di  Iloeck  hanno  pro- 
vato che  ci6  che  sembra  risultare 
più  chiaramente  dalle  leggende  che 
precedono^  una  guerra  di  Creta  con- 
tro di  Atene,  poi  il  rieambio  d'Ate.> 
ne  reso  a Creta,  non  è se  non  una 
illusione.  Assai  più  tàrdi,  ed  in  tem'% 
pi  realmente  storici,  divamparono 
violente  nimicizic  tra  Aterte  e Creta  j 
ed  i poeti  allora  travestendo  l'anti- 
co racconto  lo  accomodarono  alla 
passione  di  moda.  1 ricchi  miti  di 
Pasifae,  del  bianco  toro  di  cui  P 
.onda  fa  regalo  alla  terra,  d^  Arian- 
na la  quale  ognora  più  fatta  idea- 
le, vola  per  Torgano  di  Teseo  nel- 
le braccia  di  Bacco,  tutti  cotesti 
miti  implicano  dh'ersamente  il  ciclo 
e l'onda,  il  fuoco'  e la  terra.  Creta  è 
nna  terra  feconda  citi  pascola  il  toa 
ro,  coi  accarezza  l'onda  con  mtfgo-^ 
lamenti  d’amore’,  Ciri  bacia  la  pura 
luce  scendente  dall'  Etere  in  fila  d* 
oro,  e rimbalzante  nell'  Etere.  Pa- 
sifae vuol  dire  tutta  luce,  Fedra  la  ' 
fulgida,  Arianna  la  stellata  o la  re-^ 
gina  (confr.  quest’ultimD  articolò 
»1  quale  porge  altre  indicazioni).  In 
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(at  guisa  eCco  Un  culto  dì  luce-1ii.‘ 
ce  e luce-sole.  Inferiormente,  c so- 
pra una  linea  meno  spiccata,  la  ter- 
ra, il  mare  hanno  anch’essi  i loro 
altari.  Poi,  Un  fatto  capitale  si  pro- 
mulga sotto  1’  unione  della  forte 
luce  (solare  od  altra)  e della  ter- 
ra : la  terra-maschio,  la  terra-toro, 
incinta  del  cielo-feminà,  del  cielo- 
luCe,  Pasifae  (è  tutto  il  contraria 
di  Giove  rispetto  ad  Io),  la  ferra  che 
assUrbe,  inghiotte  è divora  le  frecce 
luminose,  la  terra  partorisce  lin  fi- 
glio sìmile  ad  essa,  un  figlio  che 
assorbe,  inghiotte  e divora.’  Cotesto 
figlio,  ù il  Maadeva  dell’  India,  ù 
(cosa  bizzarra)  il  Mitra  Bufago,  ù 
soprattutto  l’orribile  Moloch  della 
Fenicia,  è I'  Ebdohagene  o Ebdom.z- 
gete  dei  tìreci,  ma  più  terribile  che 
noi  fecero  1 Greci.  Sole  con  forma 
di  toro,  soie  adeguato  alla  scttima- 
Ua,  riassorbe  continuamente  sette 
gioiUi  e sette  notti,  eCco  i sette  gar- 
zoni e le  sette  donzelle.  HneVi,  BacS 
in  EgittU  sOno  meno  crudeli,  ma  in 
sostanza  differiscono  fórse  da  lui  ? 
No  ; sono  incarnazioni  solati  ( sola- 
mente le  loro  forme  noU  sono  prese 
che  da  UUa  specie,^  tutto  al  più  si 
può  dire  che  dell*uomo  essi  hanno 
l’anima.  Il  Minotauro  è un  mostro, 
se  s’ interpreta  la  leggenda  alla  Ie<-> 
tera  ; poichi  ha  due  forme  iiicortci- 
liabili.  Ilfa  appuntò  qUeZta  coesi- 
stenza di  forme  inconciliabili,  que- 
sta mostruosità , qOeSto  cifitfulo, 
dee  aprire  gli  Occhi  di  tutti,  e far 
dire  A questo  è Uri  simbolo  ».  Il 
sole  in  Creta  s’  iricarria,  non  gid 
In  tòro,  rion  già  ih  uomo,  ma  ict 
Uomo-toro.  Qui  si  presentano  d"uO 
tipi,'  Eburie  ed  il  Minotauro'.  H Mi» 
notàuTo  ha  la  testa  del  tato  ed  il 
corpo  delPuomo,  Efeme  ' la'  fesfa' 
dell'uomo  ed  il  còrpo  del  toro.  Pr- 
ògni Caso,  it  fiitto'  è che  l'incarna'- 
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ziono  solare,  quale  prcscnlanla  E- 
bonc  eii  il  Miaolauro,  implica  forza 
c pensiero.  E tal’era  l'idea  degli  an- 
tichi, ai  quali  il  sole  sembrò  spesso 
uno  spirita  reggitore,  un’anima  dei 
mondi.  Dedalo  s’ insinua  natural- 
mente in  mezzo  a tutti  codesti  enti 
mitici.  Egli  è l' iqcaniazione  del 
fuoco  pensiero,  ma  non  del  fuoco 
pensiero  ino|Tensivq  e puro.  Il  fuo- 
co uccide  sovente  : Dedalo,  vero 
Suvk  con  forme  umane,  è smalizia- 
to, empio,  geloso  : aspira  a tutto 
ciò  che  Dio  interdice  all’uomo  ; 
fende  i mari,  fende  lo  spazio,  unisce 
ciò  che  la  natura  volle  separare, 
le  specie  dissimili  i egli  crea  i bige.; 
neri,  Tumicidio  gli  piace,  l’ incesto 
lo  alletta  : è desso  senza  dubbio  che 
ha  ispirato  alle  Cocalidi  l’ idea  dia- 
bolica di  uccidere  il  tuo  nemico  nel 
bagno.  Del  rimanente,  allora  pure 
ch’é  benefattore,  nuoce  : inventa  i 
bagni  caldi.  Minasse  vi  lascia  levi- 
ta ; inventa  le  ali,  Icaro,  si  uccide} 
inventa  l’architettura,  ma  per  met- 
tervi in  salvo  da  ogni  tentativo  un 
mostro  avido  di  sangue.  Quivi  un 
senso  nuovo  si  alfaccia.  Il  labirinto 
è veramente  una  costruzione  archi- 
tettonica,  ma  è ftioltrc  una  miniera. 
£nur<4  vuol  dire  livellare,  disporre, 
come  una  strada,  una  galleria,  un 
lungo  corridoio  } e lubyros,  k>  af- 
fondamento, il  cavo  d’una  miniera. 
Questo  architetto,  questo  scultore, 
questo  fabbro,  sa  dunque  ancora 
qualche  cosa  di  più  che  fabbricare, 
scolpire,  Irattcre  e Radere  metalli  } 
sa  altresì  scavare  nella  terra,  e te- 
ner dietro  nelle  sue  latebre  al  ricco 
filone  metallifero  cui  farà  colare  in 
getto,  cui  a vicenda  adinerà,  tem- 
pieià,  ridurrà  in  lamine,  in  filo, 
cui  trasfurmcrà  in  spade,  in  aratri, 
in  chiayistclli  ed  in  ispccchi.  La  col- 
tqra  industriale  cui  fanno  supporre 
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tali  leggende  non  è certamente  con- 
temporanea di  Minosse:  essa  comin- 
ciò lungo  tempo  prima  ch’oi  nasces- 
se } si  sviluppò  e giunse  all’apice 
lungo  tempo  dopo  la  sua  morte. 
Pel  pari  altresì  i frequenti  concam- 
bii,  plagii,  furti  d’ idee  religiose  ed 
industriali,  a cui  debbono  ridursi 
le  pretese  guerre  atcnomegariebe,  ed 
il  ratto  di  due  principesse  cretesi 
per  opra  di  Teseo,  sembra  evidenlc- 
mente  che  non  abbiano  avuto  luogo 
sotto  Minosse,  Ecco  ciò  che  si  può 
con  verosimiglianza  tenere  in  conto 
di  sua  biografia,— Licastu  era  in  ori- 
gine la  sua  città  capitale,  11  suoreo.! 
me  era  limitato  a(  territorio  di  quel- 
la città  e ad  alcune  terre  annesse. 
La  sua  schiatta  era  doria  od  ellenica. 
Intorno  a lui  si  trovavano  altre  duo 
schiatte  derivate  dallo  stesso  cc{ipo, 
gli  Achei  ed  i Pelasgi,  gli  Achei  rho 
sono  di  razza  ellenica,  ma  che  però 
diScriscono  dai  Durii,  i Pclasgi  ve- 
nuti più  d’alto,  e che  nella  storia 
oppongono  di  continuo  alla  raz- 
za doria.  Queste  tre  razze  poco  a- 
miche,  ma  di  cui  l’ultima  venuta 
ù evidentemente  la  doria,  s'oppon- 
gono, unite  insieme,  ai  $idunii  ed 
agli  Etcocreti  (veri  Cretesi,  assolu- 
ti Cretesi).  A poco  a poco  la  raz- 
za dorica  diretta  da  Minosse  ac- 
quista influenza  sulle  altre  duo 
razze  venule  dal  Peloponneso.  Ar- 
riva un  giorno  in  cui  il  cumuno 
pi'otettm'e  si  fa  dichiarare  signo- 
re : i Cretesi  dell’antico  sangise  mal 
resistono  all'  abilità  guerresca  dui 
Dorii,  allora  nel  periodo  delle  co?j-. 
quistc.  II  capo  supremo  della  confe- 
derazione acheo-pclasgo-<lorica  uni- 
sce sotto  le  sue  leggi  la  bella  isola 
dalle  cento  città.  La  costituzione 
dorica  allora  s’armonizza  colle  rec- 
ohie  consuetudini } e si  va  abituan- 
dosi a respingere  nelle  età  anti- 
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che  (ali  leggi  attrihucnilolc  a Qio- 
vc  oj  alla  sua  cmanaziunc  diretta  , 
il  vecchio  Minosse,  Adamo  degli 
Elcocrcti.  Sparta  soprattutto,  la  cit> 
tà  doria,  dispotica  e guerriera  per 
cccellep^a,  accredita  siffatte  idee 
ed  esalta  la  sapienza  del  codice  di 
minosse  per  credere  sitila  parola  al- 
la perfezione  delle  leggi  di  Liciirgo  ^ 
perocché  Minosse  è il  precursore  di 
Licurgo,  ed  il  codice  di  Creta,  il 
programma  del  codice  di  Sparta. 
Sovrano  imperturbato  dell’isola  fe- 
race, industriosa  e ricca  di  porti, 
Minosse  incoraggisce  Tatterramento 
delle  selve  deH'Ida,  Ai  canuti,  alle 
fragili  piroghe,  succedono  navigli  ) 
la  velq  seconda  il  remo  ; si  lascia  la 
costa  per  l’alto  mare.  Non  sono  più 
pescatori,  con  le  loro  reti,  che  van- 
no od  aspettar  al  varco  triglie  od 
altro  simile  pesce  ; sono  guerrieri 
che  vanno,  armati  da  capo  a piedi, 
:i  cercar  fortuna,  ad  asportare,  in- 
trodurre, traflicare,  fondar  haqcbi 
di  ragione  su  tutte  le  spiagge,  e, 
quando  occorre,  a modificare  col 
peso  delle  loro  spade  le  oscillazioni 
della  bilancia  del  commercio.  Allo- 
ra si  stabiliscono  colonie.  La  Caria 
che  ha  seminato  i mari  di  pirati, 
vede  la  pirateria  distrutta  j i Cretesi 
sono  accolti  come  benefattori.  Il 
mar  Egeo  applaudisce  1’  autocrata 
fedele  alla  legge  delle  nazioni;  le 
Cicladi,  e Dela  più  particolarmente, 
la  Licia,  la  Caria,  la  Meonia,  la 
Troade  ricevono  stabilimenti  crete- 
si. I moderni  aggiungono  che  in 
quelle  colonie  l’accorto  re  di  Creta 
rilega  0 frammischia  squadre  di 
pirati,  cui  la  maggioranza  cretese 
invigila  e tiene  in  freno.  Principi 
dello  stesso  suo  sangue,  diventano 
viceré  in  lutti  que^  paesi.  Qui  forse 
si  può  dubitare.  Più  tardi,  vuole 
«Ila  fine  contare  apebe  la  Sicilia  nel 
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numero  delle  isole  sottomesse  allo 
sue  leggi.  L'ucciipazione  non  incon- 
tra spile  prime  uslacolu  veruno.  Ma 
non  va  guari  che  sorgono  ililfidciize  ; 
c la  colonia  cretese  soffocata  fin  daL 
suo  nascere  si  riduce  a piente.  Mi- 
nosse mori  senza  dubbio  poco  tempo 
dopo  tale  iofelice  tentativo,  ma  in 
Greta  ed  in  seno  alla  sua  nuova  cit- 
tà capitale.  Non  era  dessa  più  L'- 
casto,  era  Gnosso.  Vedremo  che 
quella  del  primo  Minosse  era  stata 
Cidonc.  Minosse  morendo  lasciò  al- 
meno tre  figli  : Androgeo,  il  primo- 
geuito,  era  morto;  ma  due  figli,  Ste- 
ndo ed  Alceo,  gli  sopravvi voano.  Ca- 
treo,  Dcucaliune,  Crise,  successero 
a Minosse  e si  divisero  i suoi  stati. 
Catreq  è tenuto  pel  vero  successore. 
Morto  senza  prole,  lasciò  il  Irono  a 
Dcucalione  il  quale  ebbe  anch'  cssu 
due  figli,  Idomeneo  e Molo.  Idomc- 
neo  dopo  la  guerra  di  Troia  si  esi- 
liò ; e Merione,  figlio  di  Molo,  fu  lo 
stipite  della  dinastia  cretese  nei  tem- 
pi posteriori  a Troia,  Noi  avremq 
compiuto  la  lista  dei  nomi  famosi 
che  si  ricongiungono  a Minosse, 
quando  avremo  detto  che  Sarpedon- 
te  e Eadamanlo  sono  riputati  nella 
mitologia  suoi  fratelli,  e che  affidò 
ad  essi  i governi  della  Licia  e di  Ru- 
di. ^ Facciamoci  indietro  adesso 
a delineare  il  cosi  appellato  Minos- 
se I.  Egli  ebbe  a genitore  Giove,  a 
madre  la  bella  Europa.  Altri  lo  fan- 
no nascere  di  .istcrio  od  Asicriune. 
Finalmente  si  immedesimarono  Gio- 
ve cd  Asterio  c se  ne  fece  un  re  di 
Creta.  Noi  ammetteremmo  tale  iden- 
tità che  non  crederemmo  all’  esi- 
stenza d'un  re  Zeo-Astcrione.  Chi 
è Urano,  cotesto  avo  di  Zeo?  Astreo, 
gli  Astri  personificati.  Ed  il  patroni- 
mico di  jistéres,  é Asteriime.  Lo 
Zoo  dc’Greci  é Croniunc,  è Urania- 
ne, é Aslefiuiic.  Venti  altre  t'c  ci 
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Curii1iirrpl>l>(*r<)  a (ale  (itiiltairiehiò. 
I marmi  di  AnfnJel  gli  aisegnaao 
[>er  città  capitale  Apollonio,  poi 
Cidoite.  Del  rimahentc,  sotio  mille 
'aspedi, vien  confuso  cnisuo  illustri 
omonimo  il  làlassocràtK  Cosi  si  dan> 
ho  per  fratelli,  al  vincitore  degli 
Ateniesi,  Sai'pedonte  e tladaitianto. 
Noi  siamo  di  pafefe  che  a MirioSsc  I. 
appartengano  i due  paredri.  Vedesi 
laUolta  Cretea  in  canihio  di  Pasl-> 
fae  nel  talamo  del  donqUistatOi  e ■, 
noi  teniamo  che  Creted  fosso  tifta 
moglie  di  Minosse  t.  (imperocché 
dovunque  (a  tetra  è sposti  dell'  uo- 
mo primitivo),  il  Clic  non  toglie  eh’ 
égli  abbia  altresì  per  moglie  Itone. 
In  ricambio  si  dà  a Minossell  Gnos- 
So  per  città  Capitale  •,  Arianna  è sua 
figlia, Idomcneo  suonipote.Tàli  cOiie 
fusioni  non  sono  pib  enigmi  peC 
noi,  — Passiamo  ora  di  tratto  int*^ 
portante  : l'  inCitilimenlo  - legislaa 
àione.  Porse  che  il  periodo  tappte- 
sentato  da  Minosse  ebbe  nità  civile 
tà  1 Si.  Ebbe  desto  dna'  legislsxio- 
be?  ilo;  ebbe  ionsuetùditli  ; que- 
st' i (Ottoi  Ma  ndturalMlvnte  i Dò- 
rii  randodarorio  le  loro  istltudioni 
Mie  usanze  da  lunga  pezza  invalse  ( 
è naturalmente  gli  indigeni,  gli  E- 
(cocreti,  anrmisero'colesta  Sniegdzio^ 
he  consolante  peC  un  popolo  Vinto. 
Ùel  Vesto,  come  in  (ulte  le  tnitolot; 
|ie,  la  loro  legge  è una  rivelazione. 
Ogni  nove  anni  Minosse  recasi  ili 
lina  grotta  sdcra,  e vi  cOn'feViseé  coli 
Giove  (noi  siamo  istrutti  intorbo  a 
tali  grotte  ; 0.  Mivaii,  DiodrtO,  eCc.). 
Da  ciò  1’  epiteto  d'^Enneoro.  Alcuno 
tradizioni  dicevano  che  tale  epiteto 
indica  soltanto  un  Vegno'  di  lioVe  an'» 
ni»  È possibile  che  questa  spiegaziu- 
Vie  t’appbggiasse  a'  dati  antichi  ; mtl 
per  certo  erh'  cotaibindin  colP  altra. 
Minosse,  a quanto  si  Vede  da  ciiV, 
passava  di  perfetta  armtmìa  con^Gice- 
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ve.  Lo  imitò  Uc’suoi  amori,  ed  atrià 
più  che  di  ragione,  gli  uni  dicono 
Milrto  suo  figlio , gli  altri  dicono 
Alinrto.  Questi  due  nomi  debbono 
allogarsi  in  altre  epoche.  Gli  si  dà 
pure  per  figlia  Acalle  od  Acacalli. 
Altra  confusione  con  la  storia  di 
Minosse  II  Minòsse  morendo  lasciò 
il  trono  a Licasio  che  ateva  avuto 
da  Itone,  sua  moglie  (Iloba,  la  stes- 
sa forse  che  Ita,  ricorda  1’  Ida  e 
quindi  Cretea,  Creta  stessa  che  può 
individuarsi  pel  suo  monte  princi- 
pale). 91  aifermò  gravemente  che 
I Cretesi  eressero  al  loro  vecchio 
Sovrano  Ima  tomba  sulla  quale  si 
leggeva  in  lettere  intere  : 
voO  fHi  de  Tirpor,  ‘l'oHBz  DI  Mlaus- 
SE  ViftLlo  DI  GioVe.  Sfortunatamen- 
te il  tempo  corrose  le  dite  pria 
me  lettere  dell'iscriziorìe,  c non  re- 
stò che  Aìet  Tctfiti  Touaz  di  Gio- 
ve, Qtn  GTAce  Giure.  I Cretesi  disse- 
ro dappertutto  che  Giove  era  stato 
loro  primo  re,  che  era  sotterrato 
nella  loro  isola,  che  avevatfo  anco.» 
Va  la  sua  tomba,  che  i monumenti 
fanno  fede  ecc.,  ecc;  ; ed  i retori 
fecero  dissertaeioni  prò  e contro. 
Quanto  a noi,  fino  a tanto  che  non 
vediamo  la  tomba,  a che  non  Icggia» 
ino  in  qualche  autore  un  po'  meno 
facile  a Sorprendere  d'  un  Tito-Li- 
tio,  d’ un  Callimaco,  d’  un  Dioiri- 
gi  d'Alicarnassoi  eh'  egli  ha  veduto 
la  tOhibai  che  ite  ha  vcrrficàto  l’e- 
tà, insieitre  cOn  l’autenticitàj  con  là 
còntemporaneilù  dell'iscrizione,  noi 
ci  prendcfemo  la  libertà  di  dubitare 
del  monumento  . Foschi  chiedere- 
mo  cìm  con  signiSchino  Vocaboli  di 

questo  lenso  : Qor  gisCe  . 

Dt  Zeo‘;  chi  o che?  un  uomo  od  una 
cosa?  il  corpo,  D le  viscere,  od  H 
cuore?  parente  o figlio  di  Zeo  ? a*- 
mico' od  avversario  di  Zeo?  Finah. 
mente  fossevi  anche  rra’affer inazione’ 
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ffitida  c chiara  in  tali  tronchi  fram- 
menti, rimarrebbe  a dire  che  t Cre-_ 
tesi  ( secondo  gli  antichi  ) erano  i 
Guasconi  della  Grecia. 

MINOTAURO.  F.  Misoss*. 

MINTI,  MirdlCt  la  concubi- 
na di  Plutone  prima  che  cotesto  dio 
rapisse  Proserpina.  Irritata  della  pre- 
ferenia  data  alla  figlia  di  Cerere,  o- 
sò  ingiuriarla  e preferirsi  ad  essa  cosi 
pei  natali  come  per  la  bellezxa.  CHa 
li|  trasformata  in  menta  (da  Cerere? 
Appiano,  4H4  ‘ seg.,  o da 

Proserpina?  Ov.,  Alelam.,  a,  728). 
Minti  è qualificata  per  ninfa  di  Cu- 
cito. Essa  altro  non  è che  il  Cucito 
stesso,  vale  a dire  il  tenebroso  impe- 
ro, rAmenti,  Menti  o Ement  perso- 
nificato, Nelle  personificazioni  di  tal 
fatta,  l'abitatore  è considerato  qual 
dio  maschio,  il  luogo  è feraina,  Cosi 
il  Cielo  *è  Tpe,  l'Egitto  Iside,  lo  Spa- 
zio Neito  Sale,  Minerva  q Giunone, 
E si  sa  ciò  che  Tuoi  dire  in  latino 
foca.  Quanto  alla  trasformazione  del- 
la ninth  in  menta,  quest' 9 in  gran 
parte  una  paronomasia,  risuUamen- 
tu  del  caso  i ed  i Greci  non  hanno 
mancato  d'osservare  una  rassomi- 
glianza tra  l’umile  stelo  che  si  cal- 
pesta ( Taradiiear  non  «ruradii- 
ffttr,  come  si  legge  in  Strabono  ; 
tieJi  Apollodoro  di  Dacier,  |i,  65) 
e la  favorita  della  vigilia  soperchia- 
. fa  dalla  sposa  della  dimane.  — Tut- 
tavia convien  notare  che  la  malva, 
con  la  quale  si  confondeva  la  menta, 
compariva  giustamente,  a motivo 
della  sua  estrema  mollezza,  tra  le 
piante  funebri  Adose). 

MINUZIO,  MtaoTios,  dio  romano 
invocato  per  le  minuzie,  per  le  ba- 
gattelle, aveva  a Ruma  un  tempiet- 
to o sacello  (saeeffum)  presso  la  por- 
ta Minuzia, 

MiaiNA,  Wopttifj  eroina  cpo- 
pima  della  città  di  Miripa  nell'  Èò- 
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lido,  era  regina  delle  Amazzoni  al- 
lorché queste  intrepide  guerriere  fu- 
rono vinte  nelle  pianure  della  Cilicia 
da  Mopsg.  Ella  stessa  fu  uccisa  nel- 
la battaglia  dal  principe  indovino.  — 
Un’altra  Hiaias,  moglie  di  Toante  o 
madre  d’Issipile,  è conosciuta  per 
le  leggende  di  Eenno.  Ma  chi  sono 
le  Lennie  della  leggenda  se  non  .A- 
raazzoni?  Ee  due  regine  Mirine  non 
sono  dunque  ohe  uno  stesso  nóme 
cui  ogni  cittò  avrà  intessuto  diffe- 
rentemente. 

MIRIONIMA,  MTaioaraa,  cd  in 
greco  a Mufiiliuftof  (sotto  int.  dià, 
dea),  vale  a dire  dai  dieci  mila  no- 
m>,  soprannome  che  dar  si  potrebbe 
a tutte  le  grandi  dee,  poiché  tutto 
essendo  personificazioni  d’  attributi 
divini  arrivano  (in  virtù  del  princi- 
pio che  la  persona  divina  é dio)  ad 
essere  la  divinità  intera,  e quindi 
possono  dh^tare  personificazioni  di 
ogni  altro  attributo  divino,  m>  so- 
prannome che  la  dea  egiziana  incettò 
preferibilmente  a tqtfe  le  altro.  Si  sa 
che  al  tempo  della  decadenza  egizia- 
na, quanto  il  culto  d'Osiride,  d'Iside 
e d'Arueri  divenne  popolare  per  le 
leggende  e le  cerimonie  esterne,  al- 
trettanto ostentò  nell*  interno  dei 
tempii  • sotto  le  volte  consccrate  ai 
misteri  una  tendenza  trascendentale, 
Iside  sali  nella  prima  dinastia,  c,  mo- 
glie di  Fre-Osiride , fu  Iside  Pouh 
(Iside-Euna);  moglie  di  Fta-Osiridr, 
fu  Iside-4tor  ; m jglie  di  Hnef-Osi- 
ride,  fu  Isidc'Neit  ; anteriore  ai  tre 
Demiurgi  medesimi,  fu  Iside-Bulo. 
Buto,  Neil,  Alar,  Poob,  non  conten- 
gono forse  in  esse  i germi  del  mon- 
do? astri,  elementi,  agenti  maggiori 
di  tutti  i fenomeni  celesti,  primi  mo? 
lori  della  macchina  dell’  universo, 
tutto  non  è in  loro?  Non  ci  rechi 
dunque  stupore  di  vedere  i [loeli,  gli 
oratufi,  i tilusuU  ed  i teosofi  sincres 
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listi  proftwiiVrle  li*  f|iiaIiricaziotiì  più 
pompose  come  le  più  sanate,  e con- 
ferirle i nomi  di  mille  altre  disini- 
tà  cllenico-romane;  Esla  è la  Not- 
te, madre  universale  degli  enti  (Bu- 
io); è la  Natura  o la  Materia  ( Ata- 
na-Fisis^  identica  a Ncit;  o Buto);  è 
Venere  celeste;  c 1’  Acqua  primitiva, 
c 1’  Amore  (Ator  ?)j  è la  luna  (Pooh); 
e,  sia  a titolo  di  Luita,  sia  a tildlo 
di  Notte,  è Ecatc,  è Sale,  è la  regi- 
na dell’inferno.  Laonde  Apuleio  (//- 
Sino  iTora,  p.  5^8  dell’eil.  Parig.; 
iGoi)  gli  fa  tenere  il  seguente  lin- 
guaggio: «'Eccomi:  ecco  la  Natura, 
cotesla  madre  uriivcrs:de  degli  enti. 
Sovrana  degli  clementi,  stipite  pri- 
mordiale dei  secoli;  anello  il  più  ec- 
celso della  catena  degli  dei,  regina' 
dei  Mani,  regina  delle  essenze  cele- 
sti, tipo  fondamentale  di  cui  dii  e dee 
non  sono  che  riverl)ci'|^'uni.  Cime 
scintillanti  dell’  Empireo,  aurctte  .sa- 
lutari dell’Oèeano,  silenzio  lamen- 
toso dell’inferno,  lin  cenno  del  mio 
capo  vi  mantiene  in  equilibrio  ! Una 
per  mia  essenza,  m’ approprio,  sol- 
fo mille  forme, sotto  mille  nomi,sot- 
(o  mille  culti,  gli  omaggi  dell’  uni- 
verso. I Frigi!  , cotesti  primogerritl 
delia  terra,  mi  chiamano  la  madre 
dei  numi,  la  gran  madre  di  Pcssi- 
fiontc  ( Cibcle);  io  sono,  presso  gli 
autottoni  dell’Attica,  la  Minerva  di 
Cccrope;  nell’isola  di  Cipi'o  cui  fla« 
gellano  i flutti,  la  Venere  di  Pafo  ; 
pei  Cretesi  dalle  rapide  frecce,  Dia- 
na Ditlinno;  perla  Sicilia  dal  tripli- 
ce capo,  Proserpina,  la  regina  di  Str- 
gc;  nelle  Eleusinie,  1’  antica  Cerere; 
per  altri,  Giunone,  Bellona,  Ecate, 
llannusla.  L’Etiopia,  più  propinqua 
alle  vampe  dei  sole  nascente,  l’ A.sia, 
P Egitto,  santo  depositario  delle  dot- 
trine antiche , m’oflVono  omaggi  i 
più  degni  di  me,  c mi  danno  il  mio 
♦ero  nome,  Iside-Biegina.  „ Data  per 
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ispos.t,  non  più  semplicemonfc  ad 
Dsiride,  ma  a Giove  Serapidc  (so- 
vrano  signore  dei  cieli  e dell’  infer- 
no),!’Iside  Mirionima  dei  tempi  po- 
steriori venne  rappresentata  col  suo 
sposo  sotto  le  forme  del  serpente, 
emblema  del  buon  principio  e dell’ 
infinilu.  I due  rettili  hanno  una  le- 
sta umana  ; Sulla  prima  è il  modio, 
Insegna  misteriosa  di  Scrapiile;  sull’ 
altra  librasi  un’acconciatura  di  fogli 
o di  piume  (V.  Descri%.  deìfEg.^ 
I.  T.  tav.  tip.  II). 

MIIIMICE,  (formica)  : i. 

moglie  il'  Epimclco  c madre  d’  Efiro 
(i:gli  è un  far  derivare  i Corinti!  dai 
Mirmidoni, ovvero  sia  ricundiirrc  iit 
campo  le  leggende  delle  formiche)  ; 
a.  donzella  favorita  di  Minerva  che 
le  fece  dono  dell’aratro.  Mirmicc  vi 
aggiunse  il  ♦omero  ; poi,  in.vcec  di 
riconoscere  di  aver  soltanto  perfe- 
zionato lo  stromcnto  imaginalo  da 
Minerva,  ella  Se  he  attribuì  l’in- 
venziorie.  Minerva,  per  punirla,  l.a 
Irasfotmò  in  formica;  eil  essa  di- 
vento madre  d’una  moltitudine  di 
formiche  cui  Giove;  ad  istanza  di 
Eaco,  tramutò  in  uomini  {vedi  E*- 
to  ; c confi".  Ci-ttoBi). 

MIRMIDONB,  MupfiiSar,  figlio 
di  Giove  e d’ Eurimediisa,  regnò 
nella  Tcssalia,  c diede  il  suo  nome 
ni  Mirmidoni.  Cotesto  popolo,  come 
è noto,  aliitava  pure  Egina,  isola 
del  golfo  Saronico.  V.itie  furono  le 
opinitrtii  sull’origine  e sul  modo  del- 
la sua  dispersione.  Gli  Eglneti  die- 
dero essi  nascimento  ai  Mirmidoni 
della  Tessalla,  oppure  i Mirmidoni 
della  Tcssalia  lo  diedero  con  una 
migrazione  ai  loto  omonimi  Egine- 
ti  ? Per  chi  sa  r.avvisarc  la  fisiono- 
mia delle  popolazioni  aniiclic  e ri- 
conoscere tanti  Pelasgi  nei  Mirmidn- 
ni,  la  risposta  non  può  esser  dub- 
bia. Dalla  Tcssalia  parli  la  colonia 
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tilc  aOflò  a popolare  Egina.  Oggi 
non  è più  lecito  di  far  diramare  i 
Peinsgi  da  un  centro  meridionale 
verso  il  Settentrione  : è appieno  ri- 
cooosciuto  che  cjuell’allopiano,  no- 
do comune  della  Tcssalia,  della  Ma- 
cedonia, dell’  Epiro  e dell’  Eliria, 
fa  la  vera  culla  dei  Pelasgi.  Tero  è 
che  una  terza  soluzione  potrebbe 
affacciarsi  alla  mente.  1 Mirmidoni 
Egineti,  direbbesi,  non  hanno  rela- 
zione alcuna  con  quelli  della  Tes- 
salia.  Il  nome  solo  è lo  stesso  da 
ambe  le  parti  ; c nel  fatto  un’origi- 
hc  tutta  diversa  da  quella  del  Tes- 
salo Mirmidone  è assegnata  agli  E- 
gineti.  La  popolazione  primitiva  di 
quell’  isola  famosa  era  perita  vitti- 
ma d’un’cpidemia  5 rimaneva  il  re 
solo.  Eùico,  tal  era  il  suo  nome,  sup- 
plicò Giove,  suo  padre,  di  dargli 
nuovi  sudditi,  non  fossero  anco^ 
diss'egli,  in  maggior  numero  delle 
formiche  le  quali  io  vedo  su  quella 
quercia  a te  dedicata.  Giove  1’  e- 
saudi,  e le  formiche  divcntarimo  uo- 
mini tutte.  Eiaco,  in  memoria  di  ta- 
le miracoloso  evento,  li  chiamò  Mir- 
midoni.  Ebbene!  cotcsta  tradizione, 
in  apparenza  sì  lontana  daH’uHra, 
non  ne  differisce  essenzialmente. 
Dapprima  Eaco,  padre  di  Peleo,  avo 
d’Achille,  ci  riconduce  alla  Tcssa- 
lia. La  relazione  tra  la  Tcssalia  ed 
Egina  è già  duntpie  stabilita  : l'an- 
fcriorità  della  Tcssalia  è.  Io  vedem- 
mo, incontrastabile.  Inoltre,  Baco  è 
figlio  di  Giove,  coma  Mirmidone  5 
Baco  è l’uomo- formica,  come  Mir- 
midone. Quanto  alle  prove,  eccole  : 
Mirmidone  è tirtta  la  razza  mirmi- 
donia  ; la  razza  mirrnidorria  è la 
razza  mirmecia  ; e la  razza  mirme- 
cia  che  cosa  è se  non  le  formiche, 
ai  jxyfixnxtt  ? Mirmidone  è dunque 
l’uomo-formica,  Eaco  lo  è pure  ; 
iaspcrocchè  è un  ente  ctonio  (4  giu- 


«IR  65 

dice  nell*  inferno)  •,  è un  legislatore 
agrario,  e 1’àgrieoltura  (t>.  CzcBorz) 
ha  il  suo  emblema  nella  formica. 
Gli  Ateniesi  pure,  cotesti  Pelasgi 
che  i Lelegi  avevano  preceduto ,, 
ed  a cui  lertm-ro  dietro  gli  Elleni, 
gli  Ateniesi  pretendendosi  Autotlo-i 
ni  amnicttcrano  simboli  analoghi. 
Cccrope,  loro  Tot  con  faccia  um.i- 
lia,  è l’uomo-cicala,  ed  essi  porta- 
vano cicale  d’oro  ai  loro  capelli  co- 
me indizio  del  loro  auloltouatoj  c 
come  prova  della  loro  civiltà  o- 
gricola. 

MIROK.U'  altramente  FOTTEO, 
uno  dei  quattro  dei  della  rìcchczzii 
c della  felicità,  nel  sintoismo  •■ap- 
ponnesc,  è rappicscntato  con  un 
ventre  enorme.  Sono  principalmente 
i mercatanti  che  lo  invocano  : oltre 
la  ricchezza,  affermasi,  gli  chiedono 
salute  e figli  (lAacinpferj  Besch.  van 
Japan,  1,  277). 

MIRRA,  IWJp’pV,  figlia  di  Girriro 
Ve  di  Grecia,  ebbe  un  commercio 
incestuoso  con  suo  padre,  fuggi  dal 
palazzo  tosto  ch’ci  *i  scoperse,  ed 
arrivò  cosi  nei  cocenti  deserti  dell’A- 
rabia^ dove  gii  dei  la  trasformarono 
in  albero  da  mirra.  Quantunque  rav- 
volta in  una  ruvida  scorza,  mise  in 
luce  Adone  in  capo  al  termine  or- 
dinario della  gestazione  ; e cotesto 
frutto  d’un  amore  sfortunato  acqui- 
sti» in  breve  tempo  grazie  uguali  a 
quelle  di  stìa  madre.  Parecchi  mi- 
tologi fanno  nascere  Adone  ora  da 
un’altra  madre  che  Mirra,  ora  d’un 
altro  padre  che  Ciniro  {vedi  Adone). 
Alcuni,  dandogli  Mirra  per  madre, 
fanno  cotesta  principessa  sposa  del 
re  egiziano  Ammone;  ed  allora  Ado- 
ne è il  frutto  legittimo  dell’ imeneo. 
L’ idea  orientale  vera  è quella  che 
ammette  l’incesto,  ma  l’incesto  sen- 
za reità  {vedi  Siiti).  Del  rimanen- 
te, Ammone,  o meglio  .Imun,  non  ò 
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che  il  gran  dio  iposo  naturale  dell’ 
aha  dea  Mirra  o d'  altra.  Cotesto 
dio  distinto  dal  sole  (e  Ciniro  è un 
sole)  può  però  delegarsi  in  un  sole. 
Ciniro  c Mirra  sono  dunque  una 
leggenda  cipriaj  Àmun  e Mirra  una 
leggenda  greco-cipriaca  dai  Greci  e» 
gizianixzanti.  È inutile  d'aggiungere 
che  Mirra  è l'albero  da  mirra  fatto 
persona,  ht  spose,  le  amanti  del  so> 
le  sono  alberi  sovente.  D’altro  can- 
to, chi  dice  alta  dea,  dice  fecondità, 
passività,  materia,  stipite  che  Gori- 
sce  alla  superGcie  della  terra,  in 
conseguenza  pianta,  albero,  Gore. 
Ammiriamo  alfresì  la  delicatezza 
del  ^lo  che  fa  d’Adone  un  prò. 
dotto  balsamico,  un  incenso  vivente, 
un  profumo,  un  'ambrosia,  degno 
c soave  oggetto  degl’  inestinguibili 
amori  di  Tenere.  Mirra  in  arabo 
si  diceva  mar,  Alcune  traditioni 
riguardano  il  nome  di  Mirra  come 
identico  a quello  di  Smirna,  e so- 
stituiscono quest’ultimo  a quella 
di  Mirra.  — AlGeri  ha  composto 
una  tragedia  intitolata  Mirra,  la 
quale  è piuttosto  un'opera  che  una 
tragedia,  ma  che  si  ebbe  torto  di 
spreszare  (i). 

(0  O meglio  dicasi,  che  sì  ebl»e  torto 
(alludendo  parlicolarinenle  qui  ai  Fran- 
cesi) di  non  ammirare  come  uno  de'più 
ingegnosi  e sublimi  capolavori  del  lc,i- 
Irn  tragico  di  qualsivoglia  nazione.  'La 
Mirra  d'AlHeri  è |m>ì  lungi  assai  dall'es- 
sore  piulloslo  un  dramma  luusioale,  che 
una  tragedia.  Dubitiamo  quasi  che  l’au- 
torc  francese  l'abbia  almeno  attentamen- 
te letta.  Non  v'è  d>  Ib'ico  se  non  il  co- 
ro epilalamicn  nel  IV  atto,  olle  vi  cade 
cosi  acconciamente  o serve  mii'abilmeote 
aircITelto  drammatico  della  situazione, 
iibn  altrimenti  che  i canti  di  David  nel 
S.iul,  nitro  insigne  c forse  il  piò  gran- 
de capolavoro  del  medesimo  AlGeri;  non 
altrimenti  ìnGne  de’  cori  di  molte  altre 
trageilie,  ad  imitazione  delle  greche;  le 
qiHii  tragìclic  composizioni  tulle  ninno  si 
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MIRSO,  Mtasus,  MJgvec,  della 
razza  degli  Eraclidi,  regnò  in  Fri- 
gia, e fu  padre  di  Mirsilo,  lo  stessa 
che  Candaiile, 

MIRTEO  , MiaTOS  , Mograret, 
ventesimo  terzo  dinasta  della  lista 
d'Eratostene,  segue  il  re  o la  regina 
Mitocri,  e precede  Tisimaro.  Si  tra- 
duce il  suo  nome  per  dono 
mone-,  eSettivamente  Mzi,  Ms,  Mi, 
in  egiziano,  indicano  l’ idea  di  do- 
no { ma  è piuttosto  dilGcile  indovi- 
nare quale  porzione  del  nome  Mir- 
teo significhi  Ammone,  Del  rima- 
nente  si  può,  in  attenzion  d>  meglio, 
raOrontare  cotesto  nome  ai  seguenti; 
Marete  ( Marès,  nono  dinasta  ),  Ma- 
ris  ( trenleslmoquartu  ) , Meuros 
(ventottesimo),  Tiosimarele  (Tliyo. 
simarcs,  ventcsimuquarto)  e Mosche- 
ri  (decimosettimo).  Forse  paragonan- 
doli, veriGcandoli  gli  uni  per  gli  al- 
tri, si  potrà  accostarsi  alla  loro  ef- 
fettiva ortqgraGa,  Come  tutti  i di- 
nasti del  latcrcolo,  Mirteo  non  fu 
senza  dubbio  che  un  Decano  posto 
nel  numero  dei  re  e degli  enti  uma- 
ni. Ammesso  questo  punto  di  vedu- 
ta, sarebbe  Sesmè  I,  (Tepiseulh  di 
Firmico  ) o Cus  ( Chous  ),  o Stoche. 
ne,  o Pliau  (vedi  Decsvi  e la  tavola 
di  concordanza).  Dupuis  osserva  che 
In  costellazione  dell’Auriga  ( Mirli- 
lo,  secondo  le  volgari  leggende  ),  si 
corca  dopo  Cassiopea  e si  leva  dopo 
Ammone, altramente  l’Ariete;  c,  sic- 
come seconda  lui  la  Nitocrì  del  l.i- 
tcrcolo  ha  grandi  relazioni  con  Cas- 
siopea, trova  in  questa  serie  d’ap. 
parizioni  sideree  la  ragione  e del 

pensò  mai  di  assimilare  al  genere  aGatln 
diverso  che  si  chiama  veramente  ope- 
ra, melodramma,  o dramma  pci-  mu- 
sica. .AIHeri  non  ne  ha  composto  alcu- 
no. — Dei  rimanente,  sopra  una  cornio- 
la ili  Slosch  sì  vede  Mirra  in  allo  d'i- 
slig.ii'c  Ciniro  all’  iiu-cslo.  (((  Tmd,}, 
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nome  di  Mirteo  e dell*  ordine  nel 
<]oale  ci  appariscono  Nitocri  e Mir- 
teo ( Mirtilo  ),  qualificato  per  dono 
d'Ammone  o figlio  d’Amun  { Orig. 
dct.  CulUs,  ed.  Aug.,  iSaa,  t.Tii, 
p.  75  ). 

MIETILO,  MTaxinJi,  MopTiXcc, 
auriga  d’Oenomao,  nasceva,  secondo 
gli  uni,  da  Mercurio  e da  Cleobula, 
o Tcobiila,  o Clizia,  o l’Amazzone 
Mirto,  o la  Danaide  Fetusa  ; secon- 
do gli  altri,  da  Giove  c da  Climcne. 
Oenòmao  area  vinto  allo  corsa  dei 
carri,  c quindi  aveva  trucidato  inu- 
manamente tutti  coloro  che  aspira- 
vano alia  mano  di  sua  figlia  Ippo- 
damia , quando  Pclope,  amante  di 
essa,  e disperando  d’otlencria  nelle 
vie  ordinarie,  intraprese  di  corrom- 
pere Mirtilo.  Gli  promise,  al  dir  de- 
gli uni,  la  metà  dcl^uo  reame,  op- 
pure la  metà  dell'Elide,  seconda  gli 
altri,  la  prima  notte  d’ Ippodaraia. 
Alcune  tradizioni  recano  che  Ippo- 
damia  stessa  gliene  fece  giuramen- 
to. Comunque  sia  , Mirtilo’  docile 
alle  insinuazioni  di  Pelopc  trascurò 
di  fermare  il  perno  delle  ruote  d'Oe- 
nomao  } il  re  d’Elide  cadde  fin  dal 
principio  della  corsa,  e ti  fracassò 
la  testa  . Pclope  vincitore  scagliò 
Mirtilo  in  mare,  quando  si  fece  a 
chiedere  il  premio  del  suo  tradi- 
mento. Il  suo  corpo  arrivò  ( si  do- 
vrebbe pur  dirci  come  ) a Fenca  in 
Arcadia,  dove  i Feneati  istituirono 
una  festa  funebre  in  suo  onore.  Pc- 
lope  stesso  creste  un  monumento  a 
colui  di  che  erosi  sbarazzato,  cercò 
con  ogni  mezzo  imaginabile  di  cal- 
mare lo  sdegno  acui'crcdea  Mercurio 
in  preda.Gli  fabbricò  anzi  un  tempio 
in  Elide.  Tuttavia  Mercurio  irritalo 
non  cessò  di  perseguitare  la  dinastia 
dei  Tantalidi,  e collocò  suo  figlio  in 
cielo,  ove  divenne  la  costellazione. 
deirÀuriga  («.Assisto,  Fbtobts). 
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MIRTO,  Nogvsi  : I . Amazzone  da 
cui  Mercurio  ebbe  il  celebre  auriga 
Mirtilo  I 3.  figlia  di  Menmio  c so- 
rella di  Patroclo,  fu  moglie  d’Erco- 
le  e madre  d'Euclea  (EJxXii«).  Da 
una  di  esse  ( e non  da  Mirtilo.)  de- 
riva il  nome  di  Marc  Mirloico  o 
Mirtoo  ( Myrtoum  ) dato  ad  una  re- 
gione dell’Arcipelago. 

MISCELO  c talvolta  MICILLO, 
Myscblos,  Mictllus,  MooxsXoc,  Mi- 
XOS\0{,  d’Argo,  aveva  per  padre  A- 
lemono.  Due  volte  Ercole  gli  a|>par- 
vc  in  sogno  per  ordinargli  di  lascia- 
re la  sua  patria  c di  fondare  altrove 
una  città  nuova.  Miscelo,  il  quale 
temeva  le  pene  stabilite  dalle  leg- 
gi d’ Argo  cantra  coloro  che  mi- 
gravano, non  obbedì  che  al  secondo 
comando.  Ciò  clic  paventava  accad- 
de per  l'appunto  ; si  ebbe  sentore 
dc’suoi  apparecchi  di  partenza.  Vion 
preso,  tradotto  in  giudizio,  coiidan. 
nato  ; ma  quando  si  spoglia  lo  scru- 
tinio , invece  delle  palle  nere  ohe 
ogni  giudice  v’ha  messo  visibili#en- 
tc,  non  si  vedono  che  palle  bian- 
che . Diviene  evidente  che  un  dio 
protegge  Miscelo.  Egli  parte,  tocca 
l’Italia,  c vedendo  nel  silo  dove  ap- 
proda la  tomba  d’un  certo  Crotone, 
dà  alla  citta  cui  fabbricò  il  nome 
di  Crotone  stesso.  Ora,  dirassi,  per- 
che fa  egli  susta  alla  tomba  di  Cro- 
tone ? Perchè  una  cortigiana  vi  piun- 
gesa  sopra, L’oracolo  aveagli  ingiiiii- 
lo  di  fermar  stanza  là  dove  avrebbe 
veduto  piovere  per  un  tempo  sere- 
no, Parve  a Miscelo  «l’aver  trovato 
la  vera  soluzione  dell'  enigma  in 
(|uclia  specie  «l'antinomia  che  pre- 
sentano le  lagrime  c la  jiarle  più 
gaia  che  sogliono  rappresentare  lo 
donne  della  s{>ccie  di  «piclle  che  si 
parava  dinanzi  a’siioi  occhi.  Il  do- 
lore d’ima  «lonna  «li  partito  non  è 
desso  la  pioggia  ed  il  ^el  tempo  ? 
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MISE.4,  madre  di  Bacct), 

secumlu  gli  Orfici  è una  Maia  od  u- 
na  Bavant  sifperiore  a Siva  stesso:  è 
Maescia  fatto  (emina.  Vergine,  Ma- 
dre, Regina,  Androgina,  e dovunque 
sparsa,  tali  sono  i snoi  tratti  princi- 
pali, I versi  orfici  ciré  esaltano  la 
sua  gloria,  equivalgono  a dire:  “ c 
la  luna,  è (Tdrcle,  è Venere,  è Cere- 
re, è Iside.  ,,  di  fatto  vedi  quale 
relazione  di  suono  tra  Hisea  e Ma- 
ha-Isi  (la  grande  Iside)  o Maisi  (Isi- 
de madre).  Iside  ricorda  tanto  pel 
nome  quanto  per  l’idea,  Issani.  Si 
può  altresì  pensare  alla  Misia. 

MISENO,  MisbrOs, trombetta  dell* 
armata  d’Enea,  sfidò  un  giorno  il 
dio  del  mare  di  pareggiarlo  nell'abi- 
lità di  suonare.  Tritone,  che  suona 
la  conca  dinanzi  al  carro  di  Nettuno, 
rispose  alla  millanterìa  di  >Iìscno, 
aflerrandolo  pel  corpo  ed  annegan- 
dolo sotto  i flutti.  Enea  gli  eresse 
nn  sepolcro,  e diede  H suo  nome  al 
rapo  Miscno.  Virgilio  qualifica  Mi- 
scnA  per  farod’Eolo. 

MISERIA  (la),  Asanirs,  nel  senso 
d'Angoscia,  era  figlia  dell'Èrebo  c 
della  Notte  (i). 

MI9ERICORDIA(fr.Prria)’ExMc, 

figlia  deU'Ereboe  della  Notte,  secon- 
do Igino,  aveva  in  Atene  nn  alture 
che  le  fu  cretto  dagli  Eraclidi  allor- 
ché, bcrsirglio  dopo' la  morte  d'Èrco- 
le dell’odio  di  lutti  coloro  eh’ erano 
stati  ufl'esi  dall’eroe  , cercarono  un 
asilo  in  quella  città  sotto  la  prote- 
zione di  H’eseo  (a). 

MISI!,  Mij/a,  Muffi'»,  Cerere  co- 
si nominata  in  Acaia,  in  Laconia,  e 

(i)  Appunto  in  questo  senso  r H.i  rap- 
pi  eseiiljit:i  Cesare  Ripa,  il  quale  1’  ha 
poi  anche  figurata  nel  senso  dell’  indi- 
genza. (//  Trad.). 

(a)  Solivi  stimate  pillure  ili  Cesare' 
Ripa  e di  Orazio  Samachini  rappresen- 
taUi  questo  ette  allegoriro.  {U  Trad.) 
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senza  dubbio  anche  in  Argo,  in  me- 
moria di  Miso  (Mysos  o Mysios),  Pe- 
loponnesiaco, il  quale  le  diede  ospi- 
talità. A Pailene  in  Acaia  il  suor 
tempio  si  chiamava  Misco,  in  Laco- 
nia  le  sue  feste  erano  d'ette  Misiea 
Le  Misie  pallenie  duravano  tre  gior- 
ni. Il  terzo,  si  scacciavano  dal  tem- 
pio gli  nomini  ed  i cani  maschi;  Ir 
donne  restavanochiuse  tutta  la  gior- 
nata e tutta,  la  notte  susseguente.  La 
dimane  di  tale  izizzarra  vigilia,  gli 
uomini  rientravano  nel  tempio|  ed  i 
motteggi,  a quel  che  pare,  pioveva- 
no da  ambe  le  parti.  Confi'.  Ceizaz.^.— 
Diana  pure  portò  il  nome  di  Nisiai 
in  Laconia, 

MISMA,  Miff^i,  madre  del  Cad- 
roilo-Gigone  Ascalabo  (Ant.  Libera- 
le, Afatam.,  c.  3 4)-' sospet- 
ta a buon  dritto  che  il  nome  sia  cor- 
rotto {Symb.  n.  Blylh.,  iv,  4®7)' 
Si  è veduto  (art.  Asezuao)  che 
ravventura  di  cotesto  monello  è at- 
tribuita in  Ovidio,  ad  un  Abante,  fi- 
glio déM’aleniese  Meganira.  Mcga- 
rnra  c Misma  in  sostanza  non  so- 
no che  una.  Elleno  sono  l'Assiocer- 
sa  d’  una  tetrade  calziroidica,  in  cui 
Ccrcre-Pi'oserpina  è l'A'ssiero. 

MISOR,  dio  siriaco,  figlio  di  Min 
( Mynf  o AmVn  ),  fu  padre  di  Taaut. 
E facile  di  sceverare  in  tutti  questi 
nomi,  ora  dei,  ora  semplici  epiteti  e- 
giziani  ed  indiani,  Macssura  (il  gran- 
de A.ssui'a),  lìiaescia,  Amtin  e Tot. 
Nulla  dì  più  naturale  come  l'idcntifi» 
eazionc  d’un  dio  supremo,  specie  iP 
Amun  della  Siria,  di  mago  modello, 
Mag  ; né  nulla  di  più  agevole  a cora- 
prendeie  del  nome  dì  Misor,  se  è 1’ 
analogo  di  Macssura.  Il  secondo  de- 
miurgo d'Egitto  diviene  sovente  fa- 
tale, si  emano  in  Sovk  a Menfi,  inr 
Dedalo  in  Atene,  in  Telchine  a Ro- 
di e nel  Peloponneso.  È possibile  al- 
tresì che  Misor  non  sia  che  un  epi-' 


Digitized  by  Google 


Si  i T 

leio.  — Confi".  MiEtcìA  o MtEscus^D- 
*1,  il  cui  nome  è Hivcinilo  quello  •!’ 
tincy  stato,  il  Maissur,  IHysore  degl’ 
Inglesi. 

MISTE,  Mtstm,  MJaTvt  { che  a 
torto  fu  tradcfttopcr  il  misterioso)^ 
Bacco  il  quale  sostiene  una  parte  st 
grande  nelle  Eleiisìnic  e tìel  Cabiroi- 
dìsmo  deiCoribanti. 

MITG  c presso  i Ramciadali  il 
inare  personificato.  Dio  potente,  ma 
egoista,  Mitg  manda  ì pesci,  suoi  rf- 
gìli  e tremanti  schiavi,  a cercargli, 
nella  profofidilir  dell’abisso,  del  le- 
gname alto  alla  costruzione  de’  suoi 
Cffnotf.  Viene  i*apprcsentalo  egli  sfos- 
so sotto  fiTrm'a  d’  un  pesce  (qui  por 
niente  ad  Addibdioa,  Dacowb,  OacT- 
^ETE  e Vrs:iù_!VlAZu). 

MITIDICE,  figlia  dì 

Talao,  sorella  d'Adr.isto,  moglie  di 
Mnesimaco  c madre  d’Ippomedonte, 
ono  dei  sette  duci. 

MITO,  Murài  ( g.  figlia 

di  Mìtilenc  e di  Nettuno,  fondò  la 
éittà  di  Mitilene,  e le  impose  il  nome, 
di  sua  mndrc.  E difficile  trovare  mi- 
tologia topografica  più  mcscliina- 
ihente  imaginnta  e conipilata.  Evi- 
denlerneme  Mrtilene  dovette  il  suo 
nome  airimmcnsa  quantità  dì  mitili 
(i  molltischi  che  oggidì  chiannamo 
datteri  dì  mare,  moir/c#)  dì  cui  erano 
piene  le  acque  dei  dinTorili.  Btitile- 
iie  vuol  dire  paese  dar  datteri  di  ma- 
re ( confr.  i nomi  geografici  Mossoc- 
fie,  Sofene,  Abrettene,  ecc.,  ccc.), 
MiTODf  (fr.  MrriloDis  ),  dio  cim- 
bro , farcvn  parte  d’  una  Trinità  di 
Aumi  subalterni  , analoga  forse  a 
•Quella  dei  tfe  Demiurgi  dell’Egitto. 
Fors’ anche  cotcsta  Trinità  non  ri- 
sulta che  da  uno  svolgimento  , co. 
ibe  le  Furie,  le  Gorgoni,  i Ciclopi. 
Ed  appunto  l’Edda  ci  presenta  un 
l^otcntc  mago,  Milotin,  il  quale  si  è 
ionia  dubbio  scisso  in  paredri  ed  ia 
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ministranti,  come  in  Grecia  Efesto  s? 
è emanato  in  tre  Ciclopi  principali, 
Argo,  Bronfe  c Stcrope. 

MITOTIN  (fr.  Mitb'oth’hs),  mago' 
riiodello  secondo  la  mitologia  scan* 
dinava,’  s'impadronì  del  trono  d’ O- 
dino,  assente  a motivo  delle  infedel- 
tà  di  Frigga,  ed  intraprese  di  farsi 
dio.  In  capo  a dieci  anni,  Odino  ces- 
sò di  gemere  sulla  leggerezza  della 
sua  sposa,  tornò  in  cielo  c costrinse 
Mitolirt  ed  i suoi  aderenti  a cedo- 
re  il  campo  agii  Asi.  Cotesto  mito 
ricorda  quello  della  Gigantoma- 
cbin. 

MITRA  , Mrrinus  , Mi'3psl(,  dio 
parsi , celebre  non  solamente  nella 
regione  medo-persiana,  sua  patria, 
ma  altresì  nell’intera  Asia  occiden- 
tale,  nell’Egitto,  nella  Grecia,  nell’ 
Italia,  in  tutti  i luoghi  sottomessi 
dall’armi  romane,  è stato  nei  tempi 
moderrri  uno  degli  enigmi  più  astru- 
si per  gli  eruditi.  Due  cagioni  ri 
hanno  contribuito:  r.  lo  stato  di 
mistero  nel  quale  si  alTaccia  la  reli- 
gione mltriaca  nell’  occidente  ;"a.  1’ 
indeterminato  C09  cui  lo  Zend-A ve- 
sta enuncia  il  nome  di  Mitra.  Par- 
liamo di  ciò  che  Mitra  offre  di  più 
comprensibile,  il  suo  culto  ncll’oc- 
cidenlc.  A jjrinia  giunta  si  presenta- 
no monumenti  in  grande  numero.  I 
jiiù  notevoli  sono  il  bassorilievo  di 
Ladenbnrg,  trasportato  nel  gabinet- 
to dell’elettore  a Manhcim  quello' 
della  villa  Albani  (tav.  xxvr,  i 5i,  in' 
Guigiiiaut,  trad.  della  Symb.  di  Crcii-' 
zcr);  quello  di  Felbach,  descritto  da 
Satler  ( Jstor.  di  ff'iirtenberg'^  pag. 
i55,  iga  , ccc.);  (inaimcnte  il  muiui- 
inCnto  dei  dodici  quadri,  successi- 
vamente descritto  da  Hormayr  ( G. 
«on  TyroT),  Giovanelli  {Ì/ettere),de 
Ilaramcr  (ffien.  Ut.  Zeitschr. 
p.  1 4(>5,  ecc.),  de  Pallhaiiscn  (Top. 
romano-celt.),  Qnalmànle  da  Seel' 
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Htìfiihragehtimnisst,  i8a5,  p.  49*’- 
557).  Bisogna  aggiungervi  altri  due 
bassirilievi  trovati  a Mauis  nel  Tj- 
t'olo  cd  a Stix-!4eusiedcl  (quest’ut  li- 
mo nel  1816),  ed  una  pietra  incisa 
edita  da  de  Ilammer.  li'  idea  essen- 
ziale della  scena  rappresentata  dagli 
scultori,  è l'uccisione  d’un  toro  che 
si  può  paragonare  all'enorme  Abur 
clad,  contenente  il  germe  degli  enti, 
fatta  da  uii  giovanetto  in  «berretto 
frigio.  La  scena  succede  in  una  grot- 
ta sotto  la  volta  che  ne  forma  l'in- 
gresso. Il  giovane  assassino  è neglet- 
tamente appoggiato  sul  dorso  del  po- 
deroso mammifero,  come  sopra  un 
divano  o sopra  un  morbido  tappeto. 
La  di  lui  mano  immerge  una  scimi- 
tarra persiana  nella  gola  della  sua 
vittima,  l'acuta  lama  è quasi  tutta 
intera  immersa  nei  muscoli  del  toio 
che  alza  la  testa,  c sembra  mandare 
un  lamentevole  muggito  ; alquante 
gocce  di  sangue  spicciano  in  lieve 
spuma  intorno  alla  guardia  del  ferro. 
Il  toro  è mezzo  corcato  c piega  le 
ginocchia;  un  cane,  un  serpente,  uno 
scorpione, una  formica,  sono  avven- 
tati intorno  alle  parti  genitali  del 
moriente.  A questi  tratti  principali 
si  uniscono,  in  alcuni  monumenti, 
numerosi  acccssorii.  Un  personaggio 
tiene  la  coda  del  toro,  e* si  trova  sul- 
lo stesso  piano  di  Mitra;  ha  in  mar 
no  un  bastone,  oggetto  d'  un  verso 
sacro  nei  misteri.  Un  lionc  ed  un 
uccello  stanno  accanto  al  celeste  sa- 
grilicatore.  I bassirilievi  di  Laden- 
burg  e di  Felbach  presentano  infe- 
riormente a cotesto  sagrilizio  prinr 
pipale,  e sopra  un  .secondo  piano,  un 
sagri&zio  terrestre  ; si  vede  il  basto- 
ne del  pastore  alzato,  la  spada  trat, 
ta,  la  patera  inclinata,  il  cane  che 
fisa  gli  occhi  sul  toro,  il  serpente  che 
si  tuffa  nel  mistico  vaso.  Il  bassori, 
lleyn  dei  dodici  quadri,  notevole  per 
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la  bellezza  degli  accessori!,  presen- 
ta due  fascie  laterali  divise  ciascuna 
in  sei  compartimenti,  di  cui  quattro 
mostrano  l'ariete  ed  il  toro,  il  bone 
e lo  scorpione.  Non  v'ha  persona  cho 
a tal  vista  non  pensi  allo  zodiaco. 
Finalmente,  in  uno  di  cotesti  monu- 
menti , il  giovanetto  è alato  ; a'  suoi 
banchi  si  vedono  un  dio  che  alza  tv- 
na  face,«d  un  dio  che  ha  la  face  ab- 
bassata, Altrove,  è un  ente  con  for- 
me ed  atteggiamenti  priapici,  >1  qua- 
le dardeggia  rivi  di  seme  sul  toro. 
Fer  ultimo  vengono  le  folgori,  le 
triplici  stelle,  i coli  stimolatori,  gli 
alberi  siipUi  al  palmizio  di  Ilom  ed 
al  pinod’Ati,  enti  mitici  attortigliati 
da  serpenti,  il  carro  solare  con  quat- 
tro cavalli,  gli  altari  su  cui  arde  un 
fuoco  eterno.  Il  bassorilievo  di  Stix- 
Ncusiedel  sembra  essere  stato  di- 
pinto a tre  colori,  azzurro,  rosso  c 
bianco.  Tutti  questi  accessorii  nop 
sono  certo  deli'  epoca  stessa,  e noq 
possono  aspirare  alla  stessa  autorità. 
Nulbadimeno  è chiaro  che  sotto  que- 
sti raffazzonamenti  <liversi  persevera 
un  medesimo  fondu  d'idee,  sagrifì- 
gio  del  turo.  Tale  sagrifizio  è cosinu- 
gonico esulare.  Un  dio  giovane,  bel-' 
lo,  fulgido,  robusto,  scanna  la  vitti- 
ma. Cotesto  giovane  altri  non  è che 
il  sole:  egli  uccide  l'anno  vecchio  per 
ricondurre  il  nuovo;  d’una spada  d' 
oro  oi  trafigge  il  seno  della  terra,  fe- 
con<la  femina  del  toro;  egli  lavora 
profondamente  sterili  fianchi  per 
spandervi  a rivi  i germi  riproduttori. 
Tali  atti  della  potenza  solare  hanno 
jl  loro  tipo  nei  fenomeni  del  mondo 
intero.  Dappertutto,  è la  distruzione 
che  dà  nascimento  a nuovi  enti.  La 
morte  è la  condizione  della  vita.  Le 
zolle  ed  i fiori  non  ismaltano  che  cir 
miteri.  Quanto  ai  principali  orna- 
menti, si  vede  a prima  giunta  nel  ca- 
pe, nello  scorpione  c pcHa  formica. 
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<ìa  Zoroasfro,  ri«1ra  fVari- 
mnnìsmo.  Non  è celiache  il  s(*ipen« 

te  abbia  Io  stesso  Senso,  almeno  in 

i ' 

tutte  le  pietre  mitriache.  Le  due  fa- 
ci pct.  lalorU  p6»itiune  inversa  indi- 
tano,  l'una  l'atino  che  finisce,  l'allra  I’ 
annd  Che  sta  per  ispuntare.  La  grUt- 
ta  coriOsciuta  già  per  tante  leggende 
indica  inverno  e tenebre,  via  làtcrt- 
te  ed  Uterina.  Essa  t l’ Ioni,  6,  iit 
un  senso  meno  altoj  è r.vsila  segreto 
dove  si  va  a lanciarti  in  braccio  di 
alti  destini;  Achille  a Sciro^  Aroeri  a 
Buio,  hanno  là  pure  la  loro  grotta 
mistica  j fredda,  opaca,  acqUos.i, 
ov’cssi  non  vivono  che  d’uha  vita 
preparatoria;  La  folgorcj  il  colo,  lè 
stellcj  nulla  hanno  che  debba  ifnba- 
raizarci.  Ó il  giovane  dio-solc  si 
subHrtJa,’  e diventa  il  dardo-fulrili- 
nc,  lo  stiinolatore,  la  stella  monade 
in  citi  si  riassùmono  le  stelle  ; op-' 
pure  è Sotto  la  protezione  di  tutti 
questi  enti  divini,  e loro  Serve  di 
Cadmilo.  Rimane  un  fatto  importami 
tcj  cioè  quella  specie  di  dioipaslorO 
armato  del  bastone,  e che  s’  occu- 
pa ad  alzare  la  coda  del  toro.  Noi 
eredràmo  con  Creiizer  che  Sìa  la  loi 
Sia , la  Itiua  androgina  o'  maschio,’ 
che  ora  credevasi  non  ricevere  il  se- 
me se  noit  per  fcstliuirlo  alla  ter- 
ra, ora  aveasi  in  concetto  d’ùn  mi- 
me fecòndanlc  ( fedi  LOSo  f.  Ilei  ri- 
manenlej  l’idea  di  pastore  c di  almo 
produttore  si  legavano  insieme.'  Qual 
è adesso  il  nóme  del  giovane  dio-so- 
le  clic  uccide  il  toro  ? Il  momimert- 
lo  della  villa  Borghese  ha  in  lettere 
intere  : Nini  Stlasru  ded  àoH  ttt- 
èicto  MrTSas'é.  Tutti  i dubbi  sono 
danque  rimossi,-  ed  eccoci  fatti  eer- 
<i  che  il  giovane  dio  sr  chiama  Mi- 
tra. Quanto  a Sebesio,  questo  nome 
ricorda,  è vero,'  il  Sab'os  o SabazioS 
dei  Traci  ; ma  noi  non  ne  inferire- 
4>o  che  sia  il  nome  del  boai'u  pare* 
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dro,  c merto  ancora  che  voglia  dire* 
la  luna.  Ci  siamo  spiegati  altrove 
sul  senso  dei  due  vocaboli  che  da 
noi  si  traducono  per  >>  Gloria  a Si- 
ta I « Siva  e Sabos,  Sabos  e Bacco 
si  tengono  vicini  ; si  tengono  altresì 
assai  prossimi  al  sole,  sia  conte  in- 
vincibile, sìa  come  re  dei  mondi,  sia 
conte  quegli  che  si  slancia  dalla 
grotta  montagna  Merù-Ioni,  Sia  co- 
me rapido  immolatore.  Non  vediamo 
che  si  tenga  così  propinquo  a'Ila  lu.: 
na.  Senza  dunque  pronunziare  an- 
cora che  Sira,  Mitra  c Bacco  noti 
fanno  che  uno,  ammettiamio  una  re- 
lazione fia  loro,  soprattOMo  quan- 
do Osserviamo  la  positura  e la  fisio- 
nomia di  Siva  sul  -suo  toro  Nandi; 

I misteri  di  Mitra  si  componeva- 
no senSa  dubbio  di  dogmi  e di  pro- 
ve. Queste  erano  da  principio  leggie- 
re, poi  Violente  e quasi  insopporta- 
bili ; Come  il  nuoto,  il  carcere,  tina 
continenza  rigorosa,  lunghi  digiuni^ 
flagcllaaionl  crudeli,  infine  tormenti 
di  più  sorta,  a che  ponevano  a re- 
pentaglio la  Vita  degli  aspiranti.  Lo 
proVe  duravano  da  quarantacin^C 
o cinquanta  ad  ottanta  giorni.  1 can- 
didati orano  poscia  battezzati.  Un 
altro  giorno  imprimevasi  sulla  lord 
fronte  un  sigillo  che  li  consacrava 
al  buon  priivcipio  ; tale  sàgillo  senzd 
debbiò  non  era  che  un’unzione  cuif 
olio  ed  una  pasticca.  Poscia  capila- 
èa  l’offerta  del  pane  e del  vin«  ; ce- 
rimonia ch’era  accompagnata  da  mi- 
steriose parole.  Finahuen'lc  si  cin- 
geva là  testa  del  nco&to  d’una  coro- 
na, ed  egli  ta  rigettava  per  disoprà 
le  spalle  , dicendo  : » È Mitra  la- 
mia corona,*»  Stringeva  la  sp.idà  cho 
gli  sì  offriva  ih  pari  tempo,  c di  re- 
pente era  dichiarato  soldato  di  Mi- 
tra, c snlntara  tutti  gli  astanti  col 
nome  di  fratelli  d’armi  o sisiratìot? 
( aug7fdwtÌ7i(tf  commiiUontf  ). 
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confralernita  mitriaca  era  divisa  in 
sette  grandi  categorie,  e quindi  ri- 
.conov:eya  sette  gradi  distinti  . E 
questa  la  mistica  scala  dei  sette  sca- 
glioni che  rappresentò  sì  gran  parte 
in  tutto  l’oriente,  e poscia  nell’occi- 
dente, dopo  il  periqdo  alessandrino. 
Gli  adepti  del  grado  inferiore  si 
chiamavano  soldati  ; quelli  o quel- 
le del  secondo,  lioni  s’erano  uo- 
mini, iene  se  donne  ; indi  veniva- 
no nel  terso  i corri  ( Coraci,  xs* 
fiCKif  ),  nel  quarto  i Persi,  nel  quin- 
to i Bromii  ( Bramii^  Bpc(iei  ),  nel 
sesto  gli  Elii  o soli  ( llelU,  éxiei  ) , 
nel  settimo  i Padri  ( Patres  ).  Di 
qui  i numi  di  Leontici,  Curacici  (o 
Gerocoracici),  Persici,  Bramici,  E- 
liaci  e Patrici  per  dinotare  ora  i' 
gradi,  ora  le  solennità  religiose  o 
le  iniziazioni  a tale  o tal  grado 
del  mitraismo.  Alla  cima  di  tutta  la 
gerarchia  ero  il  padre  dei  padri, 
sommo  punteCce  del  culto  segreto 
di  Mitra.  Ogni  classe  d’iniziati  dir 
stinguerasi  per  un  abbigliamento 
che  probabilmente  riproduceva,  sia 
l’attitudine,  sia  per  l’acconcia- 
mento od  una  maschera,  l’animale 
da  cui  era  preso  il  nome  del  grado. 
Bi  parla  di  grifone,  d’  aquila,  di 
sparviero  -,  sarebbe  assai  difficile  di- 
re a chi  tali  nomi  appartengano. 
Tultavolta,  crederemmo  di  leggieri 
che  i grifoni  fossero  il  quinto  gra- 
do ( più  innanzi  vedremo  perchè  ), 
le  aquile  il  sesto,  e gii  sparvieri  il 
settimo  od  i padri.  Non  ci  manca 
dunque  specie  animale  che  pel  quar- 
to grado,  eh*  è forse  il  toro.  Notia- 
mo qui  che  l’aquila  veniva  confusa 
con  lo  sparviero,  il  che  riduce  due 
gradi  ad  un  solo  rappresentante  vo- 
latile ^ e d’altro  canto,  che  il  capo 
supremo  non  ha  in  sua  specialità 
pn  adeguato  mistico  tra  gli  animali 
superiori.  Tale  fatto  non  è sorprcn- 
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dente.  Qui  ricordiamo  i nomi  del 
quattro  uccelli  parsi,  Eorusc,  Ufra- 
smodad,  Eoroscasp,  Astrengad.  E* 
Eorosc,  sparviei%  secondo  De  Ham- 
mer,  poteva  essere  il  rappreseptan- 
te  dei  Padri,  L’Ufrasmodad  Simurgh 
dello  stesso  orientalista  avrebbe  aU 
lora  rappresentato  gli  Elii.(  soli-pro- 
Ceti  ).  L'  Astrengad  nel  nome  del 
quale  entra  certamente  l’ idea  d’a- 
stro, a che  senza  dubbio  è qualche 
gallinaceo  con  fulgide  piume,  l’ uc- 
cello-lira, per  esempio,  sarebbe  sta- 
to il  Bromio  ; imperocché  nel  con- 
cetto dell’  antichità  gli  astri  sono 
meno  del  sole  : le  stelle  sono  dun- 
que d*un  gradino  inferiori  ai  soli. 
Quanto  all’Eoroscasp,  sarebbe  il  gri- 
fone ; poiché  asp  vuol  dire  cavallo, 
C riconosciamo  già  l’Eorosc  per  Iq 
sparviero.  Qual  era  1’  autorità  del 
padre  supremo  su  tutti  i suoi  figli  ? 
Un’autorità  dispotica  ; e probabil- 
mente la  sua  pretensione  era  d’of- 
frire in  lui  sotto  le  sembianze  d’uq 
uomo  un  dio  incarnato.  Mitra  stes- 
so perpetuantesi  in  una  successione 
non  interrotta  d’ Eorosc  o d’uomini 
su  questa  terra  ch’ei  riscalda  co’ 
suoi  raggi  , cui  illumina  della  suq 
luce,  cui  arricchisce  della  sua  spa- 
da d’oro,  cui  feconda  de’suui  efflii- 
vii  eterei,  cui  vivifica  del  suo  amo- 
re. Chiamavasi  Padre  Patrato  ( /’u- 
fer  Putralus  ) l’ iniziato  al  quale 
era  stato  conferito  il  più  alto  gra- 
do. — Ee  offerte  ed  i sagrifizii  dif- 
ferivano secondo  i gradi  d’  inizia- 
zione e secondo  i giorni.  L’acqua 
era  bandita  dai  Eeontici;  nei  Per- 
sici offrivasi  mele  a Mitra.  Presso 
Alessandria  ed  a Roma  s’immolava- 
no vittime  umane.  Adriano  proibì 
tali  orribili  sagrificii,  ma  essi  con- 
tinuarono  ; e Comodo  , dicasi,  im- 
molò di  propria  mano  un  uomo,  a 
Mitra.  Il  a 4 d’aprile,  era  famoso  per 
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ia  festa  ilei  GriB.  Gl'  inixiali  porU- 
vano  vesti  scrediate  di  bizzarre  figu- 
re nelle  quali  erano  uniti  il  mam- 
niifero  dal  lungo  corpo  magro  e 1’ 
uccello  dai  lunghi  artigli,  dal  becco 
ricurvo  c dall'immane  ventre;  dova- 
si talvolta  il  noma  d'olimpico  a tale 
«orla  di  disegno.  — Origene  ei  ha 
trasmesso  curiose  particolarità  sulla 
scala  dai  sette  scaglioni.  Essi  erano, 
il  primo  di  piombo,  il  secondo  di 
stagno,  il  terzo  di  rame,  il  quarto 
di  ferro,  il  quinto  d'iin  amalgama, 
il  sesto  d'argento,  il  settimo  d'oro. 
Ecco  i nomi  degli  dei  ai  quali  cia- 
scuno era  consecrato  : Saturno,  Ve- 
nere, Giove,  Mercurio,  Marte,  la  lu- 
na, il  sole.  Le  ragioni  allegate  a so- 
stegno di  ciascuna  di  tali  consacra, 
zioni  sono  troppo  sottili  per  esser 
vere.  Tutlavolta,  l'argento  e l’oro 
simboleggiavano  , dicesi  , col  loro 
colore  la  luna  ed  il  sole.  Lungo  la 
scala,  a corrispondenti  ad  ogni  gra- 
do, erano  sette  porte  ; nell'estremi- 
tà superiore  ve  n'era  un'ottava.  An- 
che ammettendo  la  simbolizzazione 
siderea,  bisognerebbe  riconoscere  iW 
tale  scala  nn’imagine  fisica  del  cer- 
chio cui  debbono  pcroorrcrc  le  ani- 
me ognora  più  depurate  e sublima- 
le, per  arrivare  alla  beatitudine  e 
riassorbirsi  neU'cnte.  Qui  à il  caso 
<11  ricordarsi  l sette  Cabiri  della  Fe- 
nicia e l’ottavo  che  è tutto,  Bsmun. 

L*  idea  di  Mitra  sembra  avere 
incominciato  a far  irruzione  nell’ 
Asia-Minore  verso  il  6.*  secolo  av. 
G.-C. , e quando  le  conquiste  di 
Dario  ebbero  resa  popolare  la  po- 
tenza persiana  al  di  là  dell'alta  A- 
sia.  Le  turbolenze  che  avvennero 
nella  monarchia  persiana,  la  spedi- 
zione del  giovane  Ciro,  le  solleva- 
zioni dell’Egitto,  Alessandro,  la  guer- 
ra che  tenne  dietro  alla  sua  morte, 
e per^Itimo  lo  siabiiirocnto  delle 
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monarchie  elleniche  nell'oriente  ron- 
dussei'o  Mitra  sulle  rive  sloll’Oron- 
te,  del  Meandro  e del  Nilo.  Atessan.* 
dria,  fornace  ardente  in  cui  tutte  le 
dottrine  furono  messe  in  ebollizione 
per  arrivare  a fondersi,  vanUi,  com- 
mentò Mitra,  fu  rapita  in  estasi, 
perchè  nulla  vi  comprendeva,  e ne 
diede  una  nuova  edizione  ai  ruriosi 
del  mondo  greco-romano.  Mitra  ar- 
riva per  tal  moilu  in  Ruma  verso  l' 
anno  loi  di  G.-C.  A poco  a poco 
si  estendeva,  ma  senza  dubbio  per 
un'altra  ria,  in  mezzo  alle  .èlpi  no- 
fiche  e rezic  ; ed  è in  fatto  la  Ger- 
mania che  ci  ha  somministrato  il 
maggior  numero  di  roitriaci  monu- 
menti. Indicazioni  novelle,  fondale 
sulla  storia  per  masse  delle  grandi 
migrazioni  che  popolarono  il  mon- 
do, c sulla  comparazione  delle  dot- 
trine religiose,  Concedono  di  andar 
più  oltre  : Mitra  avrebbe  la  sua  ra- 
dice nell'India,  e sarebbead  un  tem- 
po un  Siva  od  un  Vism'i.  Entrambi 
emanandosi  dalla  Trimurti  indiana, 
assumono  l’ulfizio  di  sole.  Siva  no- 
masi Suria  : Mitra  ( questo  nome 
medesimo  occorre  nella  lista  degli 
Aditia  ),  ecco  il  nome  di  Visnù.  Mi- 
tra possieda  qualche  cosa  di  più 
puro,  di  più  mite,  di  più  benefico 
che  Suria,  In  Persia  dunque,  sotto 
l' impero  d’una  legge  d'amore,  Mi- 
tra oQusoa  Suria,  l'assorbe  quasi 
tutto  intero,  e si  colloca  ad  un  alto 
grado  nella  lista  delle  benefiche  <li- 
vinità.  Quale  fu  il  focolare  del  suo 
culto,  la  Persido  o la  Batiriana  ? Noi 
incliniamo  per  la  seconda,  quantun- 
que la  prima  non  manchi  di  ragio- 
ni da  far  valere.  Allora  due  strade 
s'apprescntano  a Mitra,  l'ima  al  set- 
tentrione pei  Paropamisi  e la  Tran- 
sossana  ; l’altra  pel  mezzodì  e lungo 
il  golfo  Persico  c l'Eufrate,  per  pas- 
sare di  là  nell'Asia  Minore  cd  in  Si- 
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ria.  Mitra  inv.ade  le  due  strade)  e 
jier  l'ima  s'insinua  nell'isola  di  Ti- 
ro, entra  in  Alessandria,  sbarca  in 
noma  ; per  1'  altra  contornando  il 
Caspio  mare,  varcando  la  porta  di 
ferro  ( di  Derbend  ),  lasciando  die- 
tro a sé  il  golfo  Putrido,  sfila  lungo 
il  Danubio,  e va  presso  i roaci  an- 
tenati degli  Ungheresi,  degli  Stirii, 
dei  Grisoiii,  ad  ispirare  grossolana 
scolture.  Non  basta  : lo  si  vede  per 
cotesta  via  certamente,  piuttosto  che 
merci  le  fenicie  navigasioni,  stabi- 
lirsi nelle  Isole  Britanniche  ( peroc- 
ché Mitra  in  irlandese  antico  vuol 
dire  il  sole  ),  cd  anzi  de  Humboldt 
Io  rinviene  nel  dio  messicano  Tona- 
tili. Pochi  culli  hanno  dunque,  seb- 
bene nelle  tenebre  d'un  mistico  or- 
dinamento , fatto  una  fortuna  più 
splendida  delia  religione  di  Mitra  ) 
nulla  perù  di  men  preciso  del  suo 
carattere,  nella  stessa  Persia.  Ecco 
l'epilogo  delle  frasi  sparse  in  cui  lo 
Zend-Arcsta  lo  nomina  con  lodi  en- 
fatiche di  cui  è prodigo  pel  minimo 
degli  spiriti  Ormuzdiani.  Mitra  ha 
sede  fra  gl’  Izedi.  Ormuzd  è suo 
creatore  ; egli  i più  grande  e più 
sfolgorante  degli  altri  Izedi,  è l'alto 
degli  alti,  ha  lo  splendore  della  lu- 
na, l'elevazioni  di  Tascter.  Invocasi 
col  sole,  comparisce  in  pari  tempo 
che  lui  ; nondimeno  n*  è distinto  t 
e l’Hamhar  d'Haran  e del  Gah  Se- 
fapdomad,  presiede  solo  al  t6  dei 
mese,  e con  Ormozd  all’S,  al  >5,  al 
a 3.  Riceve  il  Sadcré  di  ogni  ente 
die  si  è assorto  nella  perfezione;  in- 
fonde Zur  (Tsour,  il  vigore),  com- 
pie la  legge  d’  Ormuzd  nell'alto,  ed 
annienta  laleggcd’Arin^ne.  Di  con- 
tinuo innalza  le  mani  verso  Ormuzd, 
e lo  riconosce  pel  sovrano  della  na- 
tura. Ha  mille  orecebi  c diecimila 
occhi;  fa  udire  una  voce  verità  in 
mezzo  agl'  Izedi.  Mediatore  nel  Bc- 
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hesct  (la  parte  del  cielo  abitata  di 
Ormuzd)  e sull’Alborgì(la  montagna 
primordiale),  procura  agli  uomini  i 
soccorsi  di  Rasnerast,  copre  la  ter- 
ra di  frutti,  di  fiori  e di  verdura. 
Per  lui  numerose  popolazioni  si  ri- 
partiscono tali  alimenti.  Ei  le  di- 
fende dagli  assalti  dell’oste  arima- 
nica.  Egli  custodisce  le  creature  tut- 
te. Eroe  viaggiatore  e corridore,  si 
slancia  nello  spazio  armalo  da  capo 
a piedi,  colpisce  qua  e là  gli  scio- 
perati, allontana  Darugi  dalle  stra- 
de, dalle  vie  maestre,  dai  luoghi  abi- 
tati ; segna  all’acqua  il  sentiero  cui 
deve  percorrere;  dona  la  quiete  all'I- 
ran. Dispensa  la  luce  ed  il  sole  alla 
terra  ; colloca  sul  trono  i buoni  re, 
al  governo  delle  provincie  i satrapi 
leali,  negli  eserciti  i prodi  guerrieri; 
è benefico,  compassionevole,  chiaro- 
veggente,  vigile,  attivo  ; dà  la  salir- 
le, il  vigore.  Ormuzd  l'ha  come  po- 
sto in  sentinella  sopra  Gorotman^ 
molto  al  disopra  dei  quattro  uccel- 
li. Di  là  veglia  sull'universo.  Ras- 
somiglia ad  Ufrasmodad.  È desso 
•he  ha  istituito  i vincoli  morali,  che 
ha  graduato  le  relazioni  degli  uomi- 
ni cogli  uomini,  che  pesa  le  umane 
azioni  al  passaggio  de)  ponte  Cinevad 
(Tehinevad)  che  separa  la  dimora 
dei  mortali  dal  regno  dell’eternità. 
Decsi  invocarlo  tre  volte  il  giorno,  al 
levare  dell’aurora,  a mezzodì, al  tra- 
montar del  sole.  Uno  del  mesi  dell' 
anno  parsi  gli  è cunsecrate,  ed  in 
tutti  gli  altri  mesi  ha  un  giorno 
( e.  più  sopra).  Il  peccato  commes- 
so quel  mese  o quel  giorno  è più 
grave  degli  altri,  e non  si  espia  che 
con  penitenze  più  austere.  Cosi  si 
esprimono  i sacri  lesti.  Se  noi  li  pa- 
ragoniamo a ciò  che  sappiamo  dei 
culti  estranei  alla  religione  parsi  ed 
ai  particolari  non  biografici  deUu 
religione  stessa,  ecco  quello  alte  n« 
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VlsiVlterh;  i.  V’hanno  sei  fuochi  ( i>. 
bKntcsci5CB).  Tra  questi  fuochi  si 
distingue  il  fuoco  Mihtj  sole  ed  a- 
inore,  consecrato  a Venere.  3.  Da 
tale  doppia  proprietà  (solarità^ 
more  ) si  4 inferito  1’  identifica^ 
aione  del  sole  a beneficenza,  armo- 
nia, affinità,  atlrasione,  amore.  3. 
Si  è poscia  immedesimato  il  sole- 
armonia-araore  ad  una  grande  ed 
alta  de^  4-  nome  della  gran 
dea  è nìtra,  lo  stesso  che  Ana^ 
hid  (VenerC'Luna,  dicono  i tradut- 
tori ellenoidi).  5.  Mitra-Mitras  è un 
androgino  di  cui  a vicenda  predos 
minerà  il  sesso  maschio  o il  sesso 
feminai  li’Armcnia  ha  dato  la  prefe.» 
renza  a quest’ultimo.  Templi  rivali' 
si  sono  dedicati  al  culto  del  primo, 
fi.  Hitras  staccandosi  da  Mitra  non 
si  è staccato  dall’  Ioni:  è rimasto 
all'  ingrèsso  della  grotta  che  è pure 
l’Alborg'i,  ed  in  generale  1’  ingresso^ 
la  soglia,  il  vestibolo,  1’  initium 
neralc  ( confi'.  Zonosstao  ; Biogr. 
Univ.)  -,  7.  Mitras-Sole  organizzato- 
re  diventò,  non  già  sole  fisico,  ma  lo 
spirito  rettore  del  sole,  l' iittelligens 
za  solare,  il  pensiero  rettore  dei 
mondi  ch’esso  muove  con  amore  ed 
in  cadenza,  la  legge  pensante:  8.  MU 
tras  sole-pensiero  fu  riguardato  co^ 
me  il  Centro  dei  mondi)  ed  a più 
buon  diritto  del  sole  e della  luna  ohe 
riguardavansi  talvolta  come  due  po- 
teri opposti,  g.  Mitras  sole  in  mezzo 
al  mondo,  in  medio,  fu  il  mediatore 
tiel  morale,  mediatore  tra  Ormuzd  B 
ruomo,  mediatore  tra  la  luce  e le 
tenebre,  mediatore  tra  il  peccato  e 
la  purità  ( è desso  dunque  che  i-s 
spira  il  pentimento  e riconduce  alla 
virtù).  IO.  Mitras  reso  ideale  s’ in^. 
alza  al  grado  supremo  della  gerar- 
chia divina,  ed  è il  primo  degl’IzedJ. 
Nessun  dubbio  ; ma  i inoltre  l'Bcr- 
rvs«  stesso,  è rAmsciasfattdo  degli 
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Anlsci.1sfandi,  è Ormuzil,  • Zerrane 
Akerene. 

MNASINOO,  Mmoi’root,  fb  figlio 
di  Polluce  e di  Febe  la  Leucippide, 
secondo  alcuhi  autori. 

MNEME,  MrsV*,  delle  tre 
Muse  primitive,  y,  Mbsfc. 

MNEMOSINE,  Mriifiedùte,  Cele- 
bre nella  mitologia  romana  e greca 
come  madre  delle  Muse  cui  ebbe  da 
Giove,  nacque  dal  Cielo  e dalla  Ter- 
ra, oppure  da  Saturno  e da  Éea. 
Giove,  per  sedurla,  s’era  trasiormato 
in  pasture.  Diodoro  ha  fatto  di  co- 
testa  Titanide  una  donna  che  inse- 
gnò agli  uomini  il  ragionamento,  ed 
impose  nomi  a tutti  gli  oggetti  della 
natura.  Parecchi  moderni  vi  hanno 
quasi  veduto  i metodi  mnemolecni- 
ci.  Urta' statua  del  Museo  Pio  Cle- 
mentina, I,  38,  rappresenta  Mnemo- 
sirte  col  braccio  ravvolto  in  un  am- 
pio manto  ed  in  Un  alteggiamcnlo 
che  esprime  la  meditazione.  Mengs 
l’ha  dipinta  sul  soffitto  della  magni- 
fica galleria  della  Villa  Albani,  Le 
Muse  si  chiamado  talvolta  Mnemu- 
sinidi  o Mnemonidi,  valeva  dire  fi- 
glie di  Mnemosine  o figlie  di  Me- 
moria ) diffatti  Mnemosine,  in  gre- 
co, significa  Memoria. 

MNÈSIMACO,  Maasiuscat,  Mradi- 
(tàxtf  era  stata  rapita  da  Euritione, 
e fi*  liberata  da  Ercole,  Alcuni  la 
fanno  amante  spontanea  d’Euritione. 

MNESO,  Maasbs,  Afràaatifduce 
troiano  ucciso  da  Achille. 

MNESTE,  Mraa8st,  Greco  ucci-, 
so  da  tllisse. 

MNESTEO,  Maasvnztfs, 
duce  troiano,  seguì  Enea  in  Italia, 
riportò  ne'giuochi  celebrati  in  Sici-* 
iia,  per  l’anniversario  della  morte 
d’Anchise,  il  secondo  premio  della 
corsa  delle  navi , si  scgmilò  nella 
guerra  contra  Turno,  e fu  lo  stipi-- 
te  della  famiglia  3f«mmia. 
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9INESTRA,  Mx'ffTpct  : i . Dana!- 
clc,  3.  la  stessa  che  Metra  ( vedi  E- 

nSITTORE  ). 

MNEVI,  uno  dei  ti'e  tori  che  l'E- 
gitto onorava,  a titolo  d’  una  incar- 
nazione solare,  era  venerato  in  E- 
liopoli.  Gli  altri  due  erano,  Api  ed 
Onli  n Onuil  ( volgarmente  Omphis  ) 
ai  quali  è permesso  di  aggiungere 
Baci.Questi  quattro  nomi  si  risolvo- 
no in  tre  tori.  L’opinione  è che  A- 
pi  fosse  consecrato  alla  luna,  dove 
gli  altri  l’erano  al  sole.  Ci  sarebbe 
molto  a dire  su  tale  sistema,  A pa- 
rer nostro.  Api  sarebbe  piuttosto  il 
sole  , in  quanto  che  inferiore  alla 
luna  od  alla  terra,  un  sole  lunare 
in  aloun  modo  ; un  solo  disceso  agl’ 
inferi,  dove  diventa  il  giudice  delle 
anime  ( cosi  Indra  è lama,  Osiride, 
Busiride,  Giove,  Plutone).  Baci, 
per  lo  contrario,  sarebbe  stato  il  so- 
le, sole  in  tutta  la  sua  gloria  ( Bac- 
co, Bagbi,  Bagavan  ).  Mnevi  avreb- 
be purlccipatu  dell’uno  c dell’altro. 
Vero  sole,  sarebbe  stato  però  il  solo 
iiiQacchito,  vinto,  velaio  dallo  nere 
tenebre.  11  fatto  è che  Mnevi  ed 
OnG  dovrebbero  esser  neri  ed  avero 
il  pelame  a ritroso  degli  altri  tori. 

MOANIMAIA  o MAAMOAM,  la 
falsa  bellezza  nelle  Indio,  nasce  co- 
me Laksmi  dal  mare  di  latte,  e,  seb- 
bene ingannevole  e fantastica,  non 
ha  l’aspetto  fosco  e desolato  di  Mu- 
devi.^  dir  vero,  Laksmi  i più  Moa- 
nimaia  che  Mudevi.  Mu'levi  £ la  fac- 
cia unica  del  polo  nero.  Laksmi  c 
Maamoani  sono  due  facce  del  polo 
bianco.  Cosi  in  Grecia  la  Ncfele 
i cui  contorni  simulano  le  forma 
di  Giunone  c più  vicina  a Giuno- 
ne della  cupa  Proserpina  ; ed  ap- 
punto cotosta  Ncfele,  di  cui  ci  cada 
il  nome  dalla  penna,  cotesta  nuvo- 
la, mercè  la  quale  Giove  gabba  la 
credula  insolenza  U’Issiuue,  è un 
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vero  riverbero  di  Maamoani.  Nel 
giorno  in  cui  Dei  ed  Assura  si  so- 
no uniti  per  la  distillazione  dell* 
Amrita  allorché  i genii  funesti  si 
sono  impadroniti  del  barile  d’ im- 
mortalità, Visnù  assume  l'esteriore 
seducente  di  Maamoani  , e metà 
scherzando,  e metà  usando  di  quel- 
la forza  invincibile  cui  svilupperà 
nelle  sue  incarnazioni,  riprende  il 
liquido  prezioso  cui  divida  tra  gli 
dei  della  luce.  Un  po’  più  lardi  la 
testa  di  Bahù,  che  sola  ha  potuto  in- 
sinuarsi nelle  schiere  de’futuri  inv- 
mortali,  cade  sotto  i suoi  colpi  (ve- 
di Amzbosia  ) . Maamoani  eccitò  i 
trasporti  di  Siva  stesso  ed  ebbe  da 
lui  un  figlio  chiamato  Aicnar,  Del 
rimanente,  chi  potrebbe  star  saldo 
all’  irresistibile  bellezza  di  Mo.ini- 
maia?  amabile  quando  è Mula  l’ il- 
lusione veridioa,  non  lo  è dessa  as- 
sai più  ancora  quando  olla  diventa 
Maamoiani,  l’ illusione  menzognera? 

NODGUDUR,  presso  gli  Scan- 
dinavi, è la  giovinetta  a cui  è affi- 
data la  custodia  del  ponte  che  tra- 
versa il  Giault,  c ohe  conduce  dal 
mondo  di  lassù  hel  NiQhcim,  Prima 
d’ arrivarvi  però  bisogna  por  nove 
di  e nove  notti  traversare  immense 
e cupe  foreste.  Passano  ogni  giorno 
venticinquemila  morti  sul  ponte  del 
Giault.  Confr.  CsaosTB, 

MOEROR  (Il  CoRDocMo)  i in  Vir- 
gilio figlio  della  Morte,  ed  ha  per 
fratello  Marno,  per  sorelle  le  Espe- 
ridi, È uno  degli  dei  allegorici  cui 
rEncide  colloca  alla  porla  dell'  in- 
ferno. Anche  i Greci  avevano  divi- 
nizzato il  Cordoglio,  ma  sotto  no- 
mi diversi  ; i.  Algo  che  è del  geo, 
neutro  c figlio  d’EriJc  j 3,  Lipe, 
che  Esiodo  mastra  sullo  scudo  il’ 
Ercole  presso  le  Parche.  Le  rappre- 
sentazioni figurate  del  Cordoglio  non 
bauiiu  alcuna  iinporlanza,  È una 
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;dofv>a  seduta  cbe  si  tiene  le  ginoc- 
chia con  le  mani  i i un  uomo  con 
livido  volto,  di  cera  sparuta,  cui 
denti  stretti,  con  unghie  agueze,  con 
guance  sanguinose. 

MOEZ,  dio  drnso,  altro  non  è 
che  Hakem  ntlla  sua  settima  incar- 
nazione. Come  tale,  da  Mahadid, 
splendido  teatro  della  ma  incarna- 
zione sotto  il  nome  di  liaient,  si 
trasportò  verso  levante,  c fondò  Ro- 
setta sulle  sponde  del  Mediterraneo. 

MOGA  NU4GAT,  figlia  del  san- 
gue degli  Eibcari  (gl’Iberi  ),  scacciò 
da  Munster  in  Irlanda  gli  Earnaci  i 
rjiiali  avevano  per  difensori  Qonn 
dalle  cento  battaglie  ; ed  allora  se- 
gui la  divisione  dell’  Irlanda  in  due 
grandi  parti,  la  metà  di  Moga,  Leat- 
Muga,  a la  metà  di  Qonn,  Lcat- 
Qunn.  L’ultima  era  al  settentrione. 
Il  vero  nome  di  Moga  Nuagat  fu 
Eogan  Mor. 

ÌIOGODA  cSARIBUT,  discepo- 
li prediletti  di  Budda  ( vedi  questo 
nume  ). 

MOGONE,  era  adorato  dai  Cada- 
gli i popolo  del  Nortumbcrland  ). 
Giusta  una  tradizione  aveva  difeso 
il  paese  dalle  devastazioni  d’un  ti- 
ranno. Nel  1607  si  trovarono  nel 
llivcrhead  monumenti  che  fanno  fe- 
de del  culto  di  cotesto  dio. 

MOGOSTOCO.  Fedi  luns. 

MOHAN1MAI.A.  Fedi  Mosainsts. 

MOIRAGETE,  Msiasr^iVac,  s'ale 
a dire  conduttore  delle  Parche,  dei 
Destini:  1.  Plutone;  a.  Giove  in 
Arcadia  ed  in  Elide.  Tale  sopranno- 
me, per  quest’ultimo  dio,  è assai 
degno  di  nota. 

MOR1SSO  ( i ) sono,  presso  i Con- 
ghi  del  Loango,  gli  dei  secondarii 
sottomessi  a Zambam-Cungn,  il  qua- 
le può  a suo  ^alento  castigarli  e 
privarli  di  vita.  La  loro  potenza 
però  è grande,  Ni)lla  si  fa  al  mon- 
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do  senza  che  se  ne  ingerisca  un 
Mokissii.  Ogni  uomo  ha  il  proprio, 
S'è  felice  e gudq  sanità  è perchè  si 
trova  nella  grazia  del  Mokisso,  So- 
praggiunge un  sinistro,  una  malat- 
tia ; il  Mokisso  è in  collera.  Per 
prevenire  tali  funesti  capricci,  non 
iiKincano  voti  , offerte  , sagrifizii. 
Multi  Mokisso  sono  rappresentati 
con  forme  animalesche,  e quasi  sem- 
pre sono  gli  uccelli  ed  i mammiferi 
che  le  somministrano.  Il  legno  o 
rozze  pietre  sono  le  materie  dèlio 
loro  informi  statue  erotte  le  unc  nei 
templi,  le  altre  nelle  vie  c sulle  stra. 
de  maestre.  Queste  ultime  sono  mol- 
to più  numerose, 

MOK.OCII  era,  presso  gli  Slavi, 
il  protettore  speciale  delle  capre  a 
dei  montoni.  Del  rimanente,  un  dio 
pili  grande,  Volosso,  presiedeva  al- 
le greggia  in  generale. 

MOKURI  è tenuto  presso  i Bud- 
disti Giapponesi  per  uno  degli  apo- 
stoli modelli.  Si  mostrò  da  princi- 
pio sulle  coste  del  Mal.'ibar  e del' 
Coromandel  ; poi  a poco  a poco,  di 
mano  in  mano  che  la  sua  dotti-ina 
si  estese,  inviò  santi  missionarir  ad 
annunziare  le  verità  predicate  da  lui 
stesso  : in  tal  guisa  il  culto  di  Bud- 
da arrivò  alla  China  c di  là  al  Giap- 
pone, Tuttavia  bisogna  notare  che 
il  Budda  predicato  da  Mokuri  si 
chiama  Amido,  Sonovi  molte  tradi- 
zioni diverse  'sull' introduzione  del 
Buddismo  nel  Giappone.  Confr, 
Bdddz. 

MOLE,  Moi,b,  dee  latine  de' mu- 
gnai, 'erano  credute  figlie  di  Marte 
il  quale  macina  gli  uomini  come  la 
pietra  molare  il  frumento. 

HOLFEO,  Molpbzos,  uno  degli 
aderenti  di  Fineo  nella  rissa  che 
avvenne  alle  nozze  di  Perseo  c d’ 
Andromed.-!,  fu  ticriso  da  Perseo. 
MOLIOXE,  Afaòivr:  i.  figl‘u  di 
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Kurito,  ucciso  <Ì!i  Ercole,  a Òecri- 
lia  ; 3.  scudiero  di  Tinib^eu,  rovc- 
sciutu  da  Ulisse  all'assedio  di  TrOFÌn. 

mOLIONE,  MvXJwftf,  moglie  d* 
Allure  ed  amatile  di  Nettuno  da  ciii 
ebbe  due  figli,  Eurito  e Oleato,  chia- 
mati dal  nome  della  madre  loro  Ho- 
lionidi,  Àttoridi  dal  nome  del  loro 
padre  putativo^  I nomi  d’ Attore 
( aXT»)  spiaggia  ) e di  Nettuno  farf- 
no  pensare  ad  una  lotta  {ra  il  cuhJì 
tinente  ed  i mari.  Quello  di  Mol io- 
ne, che  i due  rivali  si  dividono,  sem- 
lira  essere  l'espressione  di  tale  lot- 
ta. Molionc  è la  donna  delle  pugne  j 
come  dice  Crcuzer,  ma  non  bisogna 
veder  nulla  in  essa  che  rassomigli 
ad  un'Amazzone.' 

MOLIONIDI,MoLtoaiDis,M4iXiaé^ 
stile  e M«xistri'iai|  figli  di  Molio- 
ne,  sposa  rt'Attore  e di  Netltmo,  c- 
rano  talvolta  chiamati  Àttoridi  per 
allusione  al  loro  padre  putativo  che 
Apulloduro  ( lib.  ir,  c.ip.  tri  ),  Ovi- 
dio (d/e/.,  lib.  vili,  cap.  viri)  ed 
Omero  ( Iliade,  lib.  ii,  v.  6»  i ) pre- 
fenilono  essere  stato  loro  padre.  Sc- 
onnilo  il  lirico  Ibico,  di  Cai  Ateneo 
(libro  it,  tomo  >,  pagina  aai,-  edvz. 
Schweigli.  ) ci  ha  conservalo  t ver- 
si , i Mulionidi  erano  usciti  d’  un 
uovo  d'argento/  Un  fio'  più  innanzi 
li  rappresenta  come  inseparabilmen- 
te uniti  l'uno  all'altro  (iìiyuìeuf)  ; 
«iò  che  Apollodoro  conferma  dicen- 
do che  essi  due  furmav.niu  un  cor- 
po solo  (oaftpon'f)  V e cosa  che  E- 
siudo  aveva,  lungo  tempo  primi  dei 
poeta  di  Loc/i,-  registralo  he'  suoi 
versi.'  L’umone  intima  dei  duè  Mo- 
iioiiitli  divenne  una  spechi  di  pro- 
verbio ih  Grecia,  a giudiearne  da 
rjueste  parole  di  Plutarco,  nel  suo 
'Trattato  dell'amistà  fratèrna  ( t.  ir, 
pag.  ago  dell’cd.  di  Wyllenb.  | : 
» A'nostri  di  non  reca  minor  sor- 
presa il  vedeve  due  fratelli  d'accor- 
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ilo,  che  se  si  vedessero  i IHolio'tiicIi 
i coieorpi  erano  congiunti  in  imo.  « 
Rulladimcno,  sembra  che  non  (otti 
comprendessero  la  tradizione,  ed  in- 
vece d’un  eteradclfo  provvednto  di 
due  teste  c di  quattro  braccia,  s'ima- 
ginaronodue  fratelli  gemini  (fifrofrO 
ed  aventi  ciascuno  due  teste,  quat- 
tro braccia^  quattro  piedi  ed  in*  sol 
coi-po  (Ferecide,-  nello  Seal.  d’Omc- 
ro  tuini.i  lib.  n,  v.  708  ) ; Ctealo 
ed  Eurito  erano  i loro  nomi  specia- 
li. Come  eroi  iimani,  Gteato  ed  Eu- 
rìtoj  nipoti  d’Augia,'  prcridono  par- 
te fin  dalla  puerizia  alla  guetra, 
Gotcsto  principe  si  sustiene  contra  r 
Pilli  comandati  da  Neleo.  Nestore  si 
avventava  già  su  loro  per  immolar- 
li^ allorché  Nettuno  lor  padre  gli  av- 
volse dentro  una  ilensa  nuvola  e li 
sottrasse  ai  colpi  dd  nemico  (Iliad., 
X,  V.  708'  e ^4gf).  Ini  appresso coUi- 
parvero  ai  giuochi  d’Amarinceo,  e' 
riportai'onó  su  Piestore  il  premio 
della  corsa  dei  carri.  Finalmente,- 
quando  Ercole  invase  l'Elide,  amla-i 
rimo  di  nuovo  in  aiuto  d’A'ugia,  uc- 
cisero Daraeom',  uno  dei  fedeli  se- 
guaci dcH’eroc  (PauSan.,  1.-  VII,  caj». 
xx),  ed  anzi  cacciarono  dall'  EKile 
il  vincitore  del  lione  di  Ncnrea.  Vero" 
è che  furono  debitori  della  TÌItorin' 
non  ad  altro  che  alla  perfidia;  E^cn-' 
le,  inierraatOSi,  avela  conéhiuso'una 
tregua  coi  Molionidi;  cosUÀ-olariip- 
pero,  c piombando  all’  imptovriso' 
suU’cscrcitor  d’Argo,  lo  sba  ragharono; 
facilmente.  Ercole  adirato  ailopenV 
gli  stessi  mezzi  contrai  i suoi  vincì- 
fori.  1 Moiionidi  n recavano  come 
deputati  degli  Elei  ai  ghiochi  istmi- 
ci  ; tutte  le  ostilità  erano  sospese 
nello  Grecia  durante  qnel  tempo. 
Ercole  si  pose  in  imboscata  a Cleobe 
e gH  uccise.  Lunga,  pezza  dopo  Si 
nTostravang*  ancora  te  loro  tombe 
presso  Ocone  (Pausan.,  lib.  Il,  cap.' 
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t 5),  Quanto  all*  inlerprrlatlono  <li 
culeslu  mito,  i pressoché  eridcnlc 
duTarsi  fare  attenaionc  assai  meno 
alle  avreQture  meramente  umane  af. 
fibbiate  a cptesta  coppia  eroica,  che 
alla  loro  coesistenza  in  un  solo  e 
medesimo  corpo,  fi  più  delle  volte 
altro  non  vi  si  vide  che  due  guerrie- 
ri i quali  guidano  un  carro.  Ctcato 
cdEurito  umli  rappresentano,  sccoOt 
do  Creu^er,*Ia  ricchezza  con  la  for* 
za  che  la  difende.  Senza  la  guerra, 
senza  una  potenza  militare  protcU 
tricc  ( iJpuifff,  da  >v  e pVsfsei  ron 
significazione  attiva  ) , è impossw 
bile  di  conservarsi  nel  possesso  dei 
propri!  beni  (xT'sWe)*  " f-hi  vuol 
restar  padrone  della  sua  terra  natia 
ileo  tenere  con  una  mano  la  spada, 
coll’altra  il  vomero  che  fcndc.la4er- 
ra;  gli  abbisognano  due  braccia 
per  la  spada  c lo  scudo  (o  se  si  vuo- 
le per  la  spada  e le  redini,  pWe  , 
del  narro  militare  ch'ei  dirige),  due 
braccia  per  istimolare  la  lentezza 
dc’suoi  buoi,  “ Ma  che  d'un  sui  cor- 
po si  slapci  questo  doppio  apparec- 
chio ! che  una  volontà  sola  sia  pro- 
lomotrice  dei  due  paia  di  braccia! 
questa  spiegazione  ammirabile  co- 
mincia a diventar  sottile,  allorché 
flreuzer,  derivando  Molione  da  Mo- 
)os  combattimento  ),  vuole 

che  Eurito  e Cteato,  pel  loro  doppio 
pome  di  Molionidi  e d'Atloridi  (em- 
blema in  alcun  modo  del  loro  difii- 
smo)  sicno  ad  un  tempo  e uomini  di 
guerra  e uomini  di  pace.  „ 4ttorc, 
dic'egli,  é l’uomo  della  macinatura, 
del  grano  franto,  macinato,  D*  al- 
tra parte  , Attore  è nomo  della 
spiaggia  («x<rà)  e per  conseguenza 
il  simbolo  di  quella  costa  su  cui 
spira  e si  frange  la  potenza  del  ma- 
re. Non  prima  che  abbiasi  alla  fina 
posto  iin  termine  alle  invasioni  di 
potestà  potenza  terrìbile,  e conqui- 
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stata  la  terra  suH'onda,  può  1’  uomo 
acquistar  ricchezze  ed  intraprende- 
re le  operazioni  militari  che  gli  as- 
sicureranno il  possesso  della  sua 
proprietà  - quando  Attore  ha  fatto  la 
sua  apparizione  sulla  terra,  gli  At- 
toi'o-Molionidi  appariscono  allora, 
Hermann  {Ueb.  d.  fVesen  u.  d.  Be- 
handl.  d.  Mythoì.,  p.  5 i ) riguarda 
i Molionidi  siocume  uomini  i quali 
sbarcano  (axTopic),  portano  a muc- 
chi merci  che  si  spacciano 

bene  (ii/pu  Tai/(),  e che  loro  procac- 
ciano grandi  guadagni  (xT/srac).  So- 
stituendo qui  all'idea  di  luoro  quel- 
la di  derrate  o ricchezze  qualunque 
recate  dai  mercatanti  d'Hermann  sun- 
nominato, si  ha  certamente  una  spie- 
gazione ingegnosa  e graziosa.  Ma 
queste  idee  nulla  hanno  d’ellenico, 
né  manco  d’antico,  cnon  possono  che 
far  sorridere  un  momento.  Trovasi 
una  interpretazione  di  Wcloker  nella 
traduzione  francese  di  Crcuzar,  to- 
mo II,  nota  5. 

MOIzO,  Molds,  MwXor:  i. figlio  di 
Marte  e di  Demonice  I’  Agenoride  ; 
3.  figlio  del  re  di  Creta  Minosse  11} 
3,  figlio  di  Deucalione,  fratello  d’I- 
domenco  c padre  di  Mepione. 

MOLOCII,  M9AÓp(,  è il  più  cele- 
bre dio  della  famiglia  fenicia  de’ 
Mlachim,  vale  a dire  di  quella  fami- 
glia di  divinità  di  cui  tutti!  mpmbii 
portano  il  nome  di  Melech,  come  .1- 
namelecli,  Adramelech,  Malacbel.  Me- 
lech p Moluch,  nelle  lingua  semiti- 
che, vuol  dir  re.  In  tal  guisa,  per  sé 
stesso,  e quando  nessun  altro  voca- 
bolo non  nc  determini  il  senso,  più 
che  un  nome,  è una  qualificazione 
generica  ugualmente  applicabile  a 
tutti  gli  dei.  Sappiamo  ch’era  lo  stes- 
so dei  vocaboli  Baal,  Adonai,  Mar- 
nas.  Tuttavia,  nell’uso,  cotesti  nomi 
d’iina  vaga  generalità  s’ applicano 
più  spesso  a qualcheduno.  X chi  si 
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applica  il  nome  di  Moloch  ? È cliiafo 
che  per  sciogliere  il  quesito, giova  da- 
re previamente  un'occhiata  al  culUq 
al  carattere^  alle  forme  del  dio.  So- 
lamente notiamo  prima  che,  essendo 
stato  lo  spirito  del  culto  fenicio  es. 
Seneialmente  solare  e sidereo,  Ititlo 
c’induce  a presupporre  che  Molofch 
fosse  o un  pianeta  o il  sole.  La  let- 
tura di  diversi  passi  sia  del  vecchio 
sia  del  nuovo  Tcstameùto  rton  può 
lasciare  verun  dubbio  su  tal^punto 
(vedi  tra  gli  altri,  Sofonia,  cap.  I,  v. 
4 c 5 ; Amos,  cap.  V,  V.  &,  ed  /diti 
degli  Apostoli,  ca^.  VII,  v.  42  e 43). 
11  culto  di  Moloch  fiorì  nel  paese  di 
Canaan,  e più  particolarmfcnte  pres- 
so gli  Ammoniti.  I legislatori,  i pro- 
feti ne  parlano  ogni  momento,  e lo 
interdicono  agl'israeliti  con  le  più 
severe  minarre.  La  morte  sola  pud' 
espiare  il  delitto  di  colui  che  sagrì- 
fica  a Moloch  (Levit.,  cap.  ss,  v.  a)". 
Nulladiineno,-  nel  deserto  stesso  c 
quando  Mosè,  a forza  di  miracoli,- 
francava  i suoi  compalriotti  dalla 
servitù  d’  Egitto,  gli  Ebrei  facevano 
già  voti  a Moloch  (Amos,  passo  ci- 
tato). Più  tardi  Salomone  gli  crcìse 
ùn'tempio  vicinr  vicino  a Gerusalem.i 
me,  sul  monte  Oliveto.  Tre  secoli 
dopo  1’  empio  sjfccessove  d’  Ezechia 
rinnovò  tale  esempio  c consacrò  suo 
figlio,  al  nume  dei  Canaàniti.  Forse 
anzi  cotesto  culto,  ora  protello,  lu-a 
tollerato  dai  re,  non  soQri  mai  inter- 
ruzione reale,-  c la  valle  di  Tofet  c 
d'Ennone,  all'oriente  di  Gerusalem- 
me, vide  sempre  aflhiire  sia  palese- 
mcn^te,  sin  dì  .soppiatto,  l.a'  moltitu- 
dine dei  pellegrini  superstiziosi.  I,’ 
occidente  conobbe  anrh’esso  lalecuT- 
to  che  ritroveremo  a Cart.ig!nc.  de- 
scrivere tulle  le  parlicolarità  dei  sa- 
grifizìi  a Moloch  o delle  cerimonie 
pralicatc  nel  snn  tempio  sarebbe  im- 
possibil  cosa.  E presumibile  che  i 
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p'rimi  fossero  tardo  variati  qìianl'ó' 
complicale  e minuziose  erano  le  si>r 
conde.  Ciò  che  fu  pii»  spesso  ripetu- 
to è che  si  ardessero  fanciulli  vivi  in’ 
onor  suo.  Che  questa  orribile  usan- 
za fosse  stata  in  cHetto'  vantata'  da? 
sacerdoti  e posta  in  pratica,  è quelle/ 
di  cui  non  potrehbesi  dubitare  sen- 
za negare  tutto  che  v’Ira  di  più  in- 
contrastabile nella  storj^  ^ ma  4'  cre- 
dibile che  piacque  d’esagerare  il  nu- 
mero delle  vitlinre  divorate  dàl  nu- 
me, e che  quasi  sempre  la  cerimonisr 
si  ridiiceva  a far  passai-e  » fanciulli 
per  le  Gamme,  cosa  che  la  sacerdo- 
tale ciarlataticria  chiamava  purifica- 
re col  fuoco.  Tale  consecraliotio  frut- 
tava assai  danaro  ai  sacerdoti,  i cpia- 
li  raccomandavanla  a tutte  le  perso- 
ne disposte  a dar  loro  retta  : il  non 
far  passare  suo  figlio'  poC  le  fiamme,- 
era  uri  esporlo'  a tutti  i pericoli.  Gir 
stessi  te  obbedivano  a tali  ingiun- 
zioni ; quindi  è che  Si  vede  il  figlio' 
del  re  giudeo  Manasse,  purificalo  dal 
fuoco  nella  valle  di  Tofef.  Ma  che  o- 
gni  momento  il  fanalisrao  giugne.ssc 
fino  ad  abbruciar  viri  dei  fanciul- 
leftijche  madri  piamente  Irarbai'e  in- 
viassero i loro  pargoli  dalla  poppa 
alla  staluit'diMoloch,perchè'  più  non' 
tornassero,  che  allorquando  Agatocle 
pose  l’assedio  a Cartagine,  dugcnlo' 
fanriiilU  .felle  prime  famiglie  della' 
città'  sieno  stati  offerti  in  olofcaitslo' 
al  protettore  dcll’imperoi  è costi  che 
storici,  più'  vcridìct  c pili  sCctiiei 
degli  antichi,  non  faranno  ammette- 
re giammai.  Anche  cosi  modificato  e 
sgombro  delle  atrocità  di  cui  velino' 
sopraccaricalo,'  il  cullo  del  dio  di 
Canaan  e di  Cartagine  4 tultaria  i-r- 
ribilc  abbastanza.  Secondo  Diodoro' 
Siculo  ( Éihl.,  lib.  x-s,  cap.  sfr,  ed. 
Wesscling)  combinato  coi  racconti' 
dei  r.ahbini  (i>.  Soldcn,  I,  fi),  la'slà- 
tua  di  Moloch- era  di  nielaUoed  are- 
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va  le  braccia  distese  coiBi*  pet  ab- 
bracciare le  oiferte  umane  die  recae 
vano  i suoi  adoratori.  Altri  dicono 
che  le  sue  braccia  erano  inchinate 
verso  terfa.  A’suoi  piedi  e talvolta 
ticl  suo  interno^  era  acceso  un  gran 
fuoco.  In  tale  fornace  invisibile  an- 
davano ad  inghiottirsi  le  vittime  che 
si  posavano  nelle  mani  dell’  idolo. 
Probabilmente  interne  molle,  messe 
in  movimento  dai  sacerdoti,  facevano 
cadere  tali  tristi  oflcrte  dalle  braccia 
del  dio  nella  fiamma  nascosa  dalle 
sue  pareti.  Danzavasì  al  suono  dei 
cembali  e de’  tamburi  intorno  alla 
statua  per  soffocare  le  grida  delle  vit- 
time. Le  statue  così  descritte,  o lo 
furono  supcrricìalmcntc  oilon  erano 
che  d’dn  ordine  secondario.  Ma  pro- 
babilmente eranri  idoli  più  compiu- 
ti. Tali  furono  quelli  mentovati  dai 
rabbini  Simeone  e Salomone  ( v.  in 
Selden).  L'imagine  cava,  come  tutto 
le  altre,  presentava  all' esterno  sette 
compartimenti,  capsule  o camerette 
(Conclavia  Jf/olochi)  nelle  quali  si 
deponevano  le  offerte.  La  prima  era 
destinata  ai  Vegetabili,  alla  farina  J 
nella  seconda  si  collocavano  le  tor- 
torclle  •,  della  terza  una  pecora,  nella 
rpiarla  nn  ariete:  nella  quinta  un  ri- 
0 Iella-,  nella  sesta  un  bue;  finalmente 
ficllit  settima  dc’fanciiilli.  Una  ca- 
vità interna  conteneva  la  fiamma  che 
doveva  consumare  o purificare  le  of- 
ferte. Verosimilmente,  allorebi  Irat- 
tavasi  solo  d’iina  conseerazionc  per 
mezzo  del  fuoco, il  fanciufloo  l’ogget- 
to che  si  voleva  sottomettere  alla  pu- 
rilicazionc  conducevasi  per  opra  del- 
le molle  in  una  specie  di  canale  (Il 
cui  le  pareti  di  rame  Io  separavano 
da  due  bracieri  laterali.  Forse  tal- 
volta riceveva  il  vapore  d’oggetti  sot- 
toposti alla  eombnstione,  e ne  anda- 
va franco  per  alcune  fumigazioni  vio- 
lente- Cotesti  modi  poi  di  purifica- 
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zinne  aVr.innovari.atoairin(inito.  Co- 
si, per  esempio,  nelle  Palilic ritmane, 
i fanciulli  saltavano'pcr  disopra  alla 
fiamma  ( confr.  Ovidio,  Fasli^  libi 
IV,  ♦.  J8i,  e comm.).  Gli  adoratori 
d’ Apollo  al  monte  Soratte  in  Italia, 
quelli  di  Diana  Perasia  in  Cappado- 
cia,  passavano  a piè  nudi  sopra  car- 
boni ardenti.  Il  rabbino  Levi  Ben 
Gerson  (lib.  IV)  afferma  che  nella 
valle  d'Ennone  i fanciiilli  passavano 
ira  due  roghi,  otra  dnefuochi  situa- 
ti rimpetto  Fan  all’.'tltro.  Qualunque 
fossesi  la  statua,  è credibile  che,  su- 
bito che  si  limitavano  al'a  purifica- 
zione per  mezzo  del  fuoco,  nuove 
molle  portavano  il  fanciullo  o I’  og- 
getto purificalo  fuori  del  coi-po  della 
statua.  Nel  paese  degli  Ammoniti  es- 
sa era  ricchissima.-  Sulla  sua  festa 
posava  nna  corona  d’oro,  adorna  di 
gemme,  il  tutto  del  peso  O del  prez- 
zo d'un  talento  (il  peso  sarebbe  laS 
libbre,  e quindi  indicherebbe,  sup- 
ponendo il  metallo  del  titolo  rpiO, 
un  valsente  di  400,000  fr.);  sulla  sua 
fronte  scintillava  una  perla  di  som- 
ma bellezza  : il  corpo  del  dio  era  di 
pietra,  ma  dorato  dalla  cima  al  fon- 
do: era  inoltre  seduto  sopra  un  trono 
ed  aveva  da  ciascun  Iato  una  statua 
di  donna  similmente  sediilo.  In  Car- 
tagine divenuto  romana,  1 termini 
del  pari  che  i vocaboli  furono  mo- 
dllicali,  e Saturno  prese  il  posto 
di  Baal  ; non  bisogna  inferirne  core 
Creuzer  che  tale  modificazicme  sia 
stata  tale  da  confondefe  ilnnine  con 
Apollo.  Chela  statua  colossale  d'A- 
pollo  conquistata  a Gela  in  Sicilia  dai 
Cartaginesi, poi  dnnatada  essi  a Tiro, 
loro  metropoli  { Diod.  Sic.,  lib.  ziii, 
Zo8,  e tVii,  4 • , 4*’  i Plutarco,  Fila 
dfAìes$.,  cap.  xziv  ; Q.  Curzio,  lib. 
tv,  cap.  nt)  ; che  l’altra  statua  co- 
los.iaIe  dorata,  trasportata  da  Carta- 
gine a Rumo  da  Sciproiie  vincitore 
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( vedi  Pilli.)  f'ila  di  Flam.,  rap.  l ; 
Pulib.,  lib.  TU,  cap.  ix)  abbiano 
rappreientato  un  Baal,  e obeMnloch 
stesso  abbia  portato  il  nome  di  Baal, 
sono  due  fatti  ammissibili  ; ma  che 
ne  risulterebbe  ? che  Cartagine  ado- 
raTa  parecchi  Baal , di  oui  l’ uno 
sembrò  ai  Romani  un  Apollo,  men- 
tre l'altro  parcs-R  loro  un  Saturno, 
In  un  tempo  piò  antico,  Moloch  era 
stato  figurato  con  una  testa  di  ri- 
tcllo  o di  toro.  Ora  ripigliamo  il 
prohli.-ma  messo  innanzi  nel  princi- 
pio del  presente  articolo  : chi  è Mo- 
loch ? Selden,  Beyer  e principalmen- 
te Foiirmont  ( Mem.  delV Accada 
delle  Jecrit.,  t,  in,  p.  Sfi-Sp  ) cer- 
cano di  spiegare  l’origine  di  tutto 
le  tradizioni  relative  a Moloch  per 
mezzo  di  fatti  storici  della  vita  iT 
Abramo.  Noi  ci  dispenseremo  di  se. 
giiirli  in  tale  inconcepibile  esame. 
Diciamo  lo  stesso  d’Ant.  Fonseca  il 
quale,  coll’aiuto  d’analogie  superfi- 
ciali e d’ ipotesi  assolutamente  gra- 
tuite, si  è imaginato  che  Moloch  e 
Frsapu  non  facessero  che  un  ente 
solo.  Dupuis  ( Orig.  des  Cultei,  t. 
Ili,  p.  5o5,  ccc.  ) inclina  a credere 
che  Moloch  non  sia  che  uno  dei  no- 
mi dal  pianeta  Marte  t in  sostegno 
di  tale  opinione,  ricorda  che  i Car- 
taginesi nelle  loro  infelici  guerre 
conira  Agatocle  sollecitarono  l’aiuto 
di  Moloch  ) c s’appoggia  al  colore 
estremamente  rosso  del  pianeta,  co- 
lore al  quale  sembra  alludere  il  vo- 
cabolo Ater,  Atder  che  entra  nella 
composizione  del  nome  Adramclech, 
dio  de’Sefarvaiti,  secondo  Hygc  {De 
rei.  vet.  Pere.  ),  c conseguentemen- 
te lo  stesso  che  Moloch  secondo 
Dupuis.  Queste  ragioni  parranno 
senza  dubbio  assai  meschine  ai  no- 
stri lettori.  Dupuis  fa  prova  di  mag- 
giore perspicacia,  quando  sospetta 
un  MolucI)  buccralu  identico  a Mi- 
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Ira  monlalo  sul  bue,  c quando,  do. 
pp  molti  altri  è vero,  raflronla  con 
la  leggenda  del  dio  dalle  sette  capsu- 
le i sette  pirele  che  ardevano  intorno 
a Mitra,  le  setto  porte  per  le  quali, 
per  trascrivere  testualmente  il  mi- 
stico linguaggio,  gl’  iniziati  doveva- 
no passare  nei  misteri  di  Mitra.  Se- 
guendo coleste  idee,  arriveremmo  a 
vedere  in  Moloch  la  personificazio- 
ne del  sistema  planetario  dogli  anli- 
ohi  ( le  sette  capsule,  i sette  pirele, 
le  sette  porte  essendo  altrettanti  sim- 
boli dei  loro  sette  pianeti  ) mi  il  so- 
le stesso.  Gcr.  Vossio  ( De  orig.  et 
prag,  idolal,  ) sviluppa  magistral- 
mente l’ultima  di  tali  opinioni.  Sah- 
bathier  ha  registrato  la  prima  nel 
suo  Dii.  per  tinUU.  degli  ani.  clan., 
t,  XXIX,  p,  aSH,  art.  Moloch.  Il  pa- 
dre Calmet  {Die.  della  Bibbia,  art, 
Moloch  ) non  ha  emesso  spregevole 
parere  facendo  di  Moloch  un  dio 
ermafrodito,  a vicenda  sole  e luna. 

Ma  l’opinione  comune  che  immede- 
sima Moloch  a Saturno  è ancora  la 
migliore. Astrologicameni»  parlando. 
Saturno  ò un  astro  sinistro  ^ aslro- 
nomioamente,  è un  astro  immane,  « 
il  piu  elevalo,  il  più  distante  di  liitlu 
il  sistema  planetario  degli  antichi  ^ 
mitologicamente,  divora  i suoi  figli.  ^ 
Certamente  non  è senza  relaziono 
col  Sole,  perocché  perpetuamente  Io 
mitologie  hanno  legalo  cotesto  gran- 
d’astro coi  pianeti  : ad  Iside  o la 
Duna  rUgilto  annodò  Venere  ; ail 
Osiride  o il  sole  esso  accoppiò  Gio- 
ve, ma  talvolta  Giove  o Saturno, 
Giove  come  benefattore  , Saturno 
come  distruttore.  Non  uscendo  del- 
la sfera  solare  Giove  è un  Oriiiiizd, 
un  Visnò,  Saturno  un  Arimane,  un 
Siva,  Ora,  se  in  nn  sistema  in  cui 
il  sole  tiene  la  primazìa  ci  veste  al- 
cuni c.iratteri  di  Saturno  c di  Gio- 
ve, in  quelli  in  cui  iptalche  pianeta 
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rapirà  il  primu  grado  questo 
prenderà  qualche  carattere  dal  sole. 
Ilechrrk  stupore  dopo  ciò  cl»e  Mo- 
Joch  abbia  tìno  ad  un  certo  punto 
una  fisionomia  solare,  e che  alcuni 
dotti  Tabbiano  paragonato,  gli  uni 

0 Mitra,  gli  altri  ad  .ipollu?  Tutta- 
via tali  congetture  sono  vere,  ma 
non  si  fondano  che  sopra  tratti  epi- 
sodici: il  fondo  di  Moloch  è ha* 
turno, 

<MOLO?ìE  era  onorato  come  un 
nume  a Gat  tinà,  dovera  riguardato 
come  nipote  di  Minosse. 

MOLONGO  c l'Ente -supremo 
|>rcsso  i popoli  vicini  al  Monomotn* 
pa.  Del  rimanente,,  essi  danno  (al 
nume  al  loro  re,  a cui  tributano  i 
titoli  magnifici  di  sovrano  della  na- 
tura, signore  dei  sole  e della  luna, 
re  della  terra  e del  mare,  ccc.,  ece. 

1 soli  oggetti  di  tale  culto,  dopo 
Molongo  ed  i re,  sono  le  anime  in 
onore  delle  quali  celebrano  una  fe- 
sta detta  Musimu. 

MOLOUCO,  MoLORcaus,  Mc\oj>- 
dio  pastore  di  Cleono,  diede  o- 
s[>itulitù  mi  Ercole  il  quale,  per  ri- 
compensarlo, uccise  il  liune  di  Ne- 
nica,  oggetto  di  spavento  per  gli  a- 
bilanti  di  Cleono,  non  meno  che  per 
ijuclli  della  valle  donde  traeva  il 
nome.  La  leggenda  ordinaria  non  fa 
mehzione  <11  Molot*co,  c diire  che  Er- 
cole andò  a combattere  il  liune  de- 
vastatole delTArgoIidc  per  or<liiie 
<r£uristeo.  In  onore  di  Molorco  fu- 
rono Istituite  feste  dette  Mulor- 
chte. 

MOLOSSO,  Mulossus,  MvXoff- 
iTO(,  eroe  eponimo  dei  Molossi  e <lel- 
la  Molussitle  ( o Mulossiu  ),  paese 
delPEpiro,  era  tenuto  per  figlio  di 
l’irru  e d'  Andromaca.  Mortogli  il 
padre,  le  redini  dcll'Epiro  ftiruiio 
r«♦c^olte  da  Elenu,  terzo  sposo  d'An- 
druuijca.  e Molosso  uon  fu  che  suo 
68 
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sciccessorr.  Vedevi  Molosso  ncii 
dromaca  d*  Euripide,  ma  qual  per- 
sonaggio afialto  secondario. 

MOLPADIA  : i.  Amazzone  che 
uccise  Aiiiiopfe  divenuta  moglie  di 
Teseo  ^ a.  figlia  di  Slafdo,  oiioralu 
a Castalia  ( f'  etH  Psrteitu  ). 

MOMIMU,  MouiMus,  cd  A/ii/O, 
erano  i par<^<lri  del  Baal  (sole)  di  E- 
<icssu.  Giaaii)Iicu  nc  faceva  Moicu- 
l'io  e Marte. 

MOMO,  Mumus,  dio  del- 

la ^iritosa  ironia  e del  saveaLsoiu, 
non  è che  la  beffu  personilicata.  E- 
siutlo  lo  nomina,  ma  senza  entrare 
nella  più  piccola  purticoluritù  suC 
conto  suo.  L'alta  nntichilà  non  vi 
)>ensò  pur -essa.  In  gimcrale  una  gra- 
vità rispettosa  presiede  alia  cuKn 
dogli  enV  divini,  c soltanto  dopo  de 
essersi  già  un  poco  dimesticati  con 
<j[uc'celesti  travicelli  s'inru.nincia  a l 
introdurre  la  barzelletta  nelle  leg- 
gende. Tutto  ciò  che  sì  è iuiaglnato 
intorno  a Mutuo  è relalivamenle  mo. 
derno.  Lanciava,  dicono,  il  frizzo 
sugli  dei  medesimi.  Nettuno,  Vulca- 
no e Minerva  avendolo  pregato  ili 
giudicare  dcirccce) lenza  <lell'opci e 
loro,  egli  li  criticò  tulli  e Ire.  Net- 
tuno avrebbe  dovuto  mettere  al  to- 
ro le  corna  dinanzi  agli  occhi  od  uU 
menu  alle  spalle.  La  casa  di  Miner- 
va avrebbe  dovuto  'essere  portatile 
in  caso  di  cattiva  vicinanza.  L'iio- 
nio,  «juesto  capolavoro  di  Vulcano, 
avrebbe  dovuto  avere  una  fineslruc- 
cia  al  cuofe.  Moino  giunse  lino  a 
criticare  la  calzaluru  di  Venere.  Ve- 
ro è che  per  mi  cpigrainmista  di 
mestiere  , lanciare  mi  frizzo  sulla 
calzatura  e tacersi  sul  resinate,  era 
un  eonfessure  la  bellezza  delia  dea. 
11  solo  tratto  antico  in  tutto  eiò 
che  ci  venne  tramandato  intorno 
a Momu,  c di'  era  figlio  del  Sole 
e della  Notte.  È rappreseiilitio 
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unti  maschera  ed  un  bastone  da  pax* 

IO  ( l). 

MONECO,  Moascus,  guerriero  di 
Colchìile,  ucciso  da  Giasone. 

MOxNECO,  aioaoBcts  o MONOB- 
COS,  Morciaot,  Ercole  in  un  piccolo 
seno  del  Mediterraneo,  dos’c  la  ca- 
panna che  gli  era  consecrata  non  a-^ 
vera  imaginc  d’altro  dio  (^ores,  sos* 
lo,  oi’asi'r,  dimorare  ).  Tale  sito  di- 
venne in  a|ipic5so  la  città  di  Por- 
lui  Ilereulis  JUonoecì,  oggidì  Mo- 
naco. • 

MONETA,  Giuaoaa.  Tale  sopran- 
nome è celebre.  Esso  ci  mostra  in 
Giunone,  la  Sakti,  il  Logos,  l'intel- 
ligenza di  Giove.  Giunone  allora  è 
una  Minerva  ( rad.  ; meni  , donde 
anche  monere).  Del  rimanente,  se- 
condo il  volgo,  Giunone.  Moneta 
presiedeva  in  Homa  alla  zecca.  La 
leggenda  faceva  risalire  l’origine  di 
tale  attribuzione  al  tempo  di  Pirro. 
Stretti  dal  bisogno  di  danaro,  i Ro^ 
mani  si  erano  rivolti  a Giunone.  La 
■lea  li  trasse  presto  d’ impaccio,  non 
si  ilice  come.  Senza  dubbio  il  mira- 
culo  consistè  semplicemente  in  ruo- 
tare il  tesoro  sepolto  nei  sotterranei 
del  tempio.  Giunone  Moneta  aveva 
un  tempio  nel  Campidoglio,  sul  luo- 
go dove  un  tempo  sorgeva  la  casa 
di  Manlio.  Tale  tempio  fu  la  Zec- 
ca della  repubblica  e dell’  impero. 
Laonde  le  medaglie  rappresentano 
. sovente  Giunone  con  le  bilance  c la 
cornucopia  nelle  mani,  ed  un  muc- 
chio di  monete  sotto  i piedi,  — È 
semplice  cosa  che  si  abbia  fatto  di 
Moneta  la  madre  delle  Muse;  impe- 
rocché Mcns , Mncmc,  Mnumosfna, 
Moneta  furono  sinoiiimi.  Ma  questa 

D)  Momo  uui  vìeir  detto  elfetlivamenw 
le  figlio  del  Sole  (SoUU).  Altri  però  lo 
dicono  tìglio  del  Sonno  che  in  francese 
snona  Sommeil.  Ciò  avvertiamo  ad  ogni 
buon  riguardo.  ( Il  Trad.  ) 
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genealogia,  la  quale  non  si  trov.v  che 
in  Igino,  fu  mal  intesa  in  un  tempo 
in  cui  l'esca  del  guadagno  formava 
tutta  l’ ispirazione  dei  poeti.  Alcu- 
ni milografi,  pensando  al  senso  di 
moneo,  e non  al  senso  radicale,  die- 
serò che  questo  nume  significa  la 
munilricc,  e che  fu  dato  a Gitmone 
in  occasione  d’un  terremoto  durante 
il  qnale  una  voce  ignota,che  usci  del 
(empio  della  dea,  avverti  i Romani 
di  sagrificare  una  troia  pregna  per 
placare  gli  dei. 

MONG-RUAD  b MASCIA  ( Ma- 
cas  ),  la  gran  dea  dc’Nemeili  ( una 
dèlie  razze  che  popolarono  1’  Irlan- 
da ),  è stata  trasfoi'mata  dalla  storia 
in  un’eroina  umana,  regina  e con- 
quistatrice. Sul  conto  suo  corrono 
varie  tradizioni.  Eccole  secondo  d’ 
Eckstein.  — i.  >v  Tre  principi  di- 
scesi da  Ir,  pretesi  monorehi  di  tut- 
ta l’ Irlanda,  e figli  di  tre  fratelli 
che  governavano'  il  reame  d’Ulstcr, 
regnavano  ciascuno  alla  sua  volta 
per  venti  o vent'un  anni.  È questa 
nna  disposizione  sistematica  parti- 
colare a tale  ordinamento  della  sto- 
ria irlandese  , in  Cui  ricorre  èo- 
stantemente.  Ti  si  vedono  sempre 
tre  principi  della  stessa  razza  pren- 
dere alternamente  le  redini  del  go- 
verno per  un  dato  spazia  di  tem- 
po, e succedersi  regolarmente  ; e 
tutti  periscono  di  morte  Violenta. 
Cotesta  artificiale  combinazione  non 
laseìa  vcrun  dubbio  a chiunque  huf 
studiato  r antichità.  Dopo*  aversi 
lunga  pezza  disputato  l’ impero,  i 
principi  di  cui  favelliamo  conven- 
nero di  regnare  sette  asmi  ciascuno, 
e di  cedersi  1’  impero  all’  araìclievu- 
le.  Questi  sette  anni  ripetati  tre  vol- 
te compongono  il  totale  di  ventun 
anni  concessi  a cadauno  dei  re.  Del 
pari,  quando  i Milesii  approdarono 
in  L'ianda,  tre  numi  de'Tuata-D»- 
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<1art,  tra  fratelli  vi  rognarorio  J etti 
difputaronsi  l'iin'pt^ru  fino  a die  la 
«tessa  convenzione  d'alterrtare  il  po- 
tere, in  cambio  di  partirlo,  gli  el>- 
l>e  pacilìcati  c riconciliati.  La  regi- 
na Mascia  era  figlia  del  primogeni- 
to, moglie  del  cadetto  di  ersi  fratel- 
li. Ella  chiamatasi  Mong-Ruad,  dai 
capelli  rossi  ; suo  padre,  Aod-Ruad, 
SI  chiamava  poire  il  russo  ( ruad  ). 
Il  secondo  dei  cimfiie  fratelli  ha  cin- 
que figli  che  disputano  l'impero  a 
M.vscia,  e non  vogliono  che  una  don- 
na sia  padrona  del  governo.  L'eroina 
Mascia,  formidabile  amazzone,  vince 
ì cimjue  principi  ribelli.  Osservia- 
mo ancora  cotesto  numero  di  cinque 
tosUtntemente  riprodotto  nei  miti  ir- 
landesi tramutati  in  istoria.  Per  e- 
srmpio,  il  padre  di  Mascia  uccide  i 
cinque  Luigaid  che  si  somigliavano 
d'aspetto  come  di  nome.  1 cinque 
Luigaid  s'abbattono  nella  foresta  in’ 
una  strega  decrepita,  la  toccano,  ed 
essa  diventa  giovane  e bella.  Mascia 
si  reca  anch'essa  nella  foresta  dove  si 
Sono  nascosti  i cinque  nenrici  che  ha 
vinto.  Per  rton  farsi  ravvisare,  essa 
telò  1 suoi  rossi  capelli,  poi  s’ acco- 
stò al  sito  dote  i fratelli  avevano  ar- 
rostito un  orso  selvatico.  I giovani 
la'guardarono  Con  istnpore,  e la  in- 
vitarono a partecipare  del  loro  pasto,- 
ed  ella  accettò.  ITnto  de’princrpi,  in- 
vaghito delle  sue  attrattive,  le  chie- 
de un  segreto  diboccamento  ch'ella 
gli  concede.  In  tak  convegno  Mascia 
afferra  il  principe^  lo  incatena,  l'at- 
tacca  ad  im  albero,  c ritorna  a tro- 
vare i quattro  fratelli  ch'ella  seduce 
a ticenda,attirain  luogo  appartato,  ed 
incatena  .separatamente.  Poscia  i mi- 
nistri di  Mascia  condannano  i prìnci- 
pi a morte;  Mascia  però  concede  lo-' 
to  la  sola  Vita  sotto  condizione  che  le 
fabbricheranno  on  palazzo.  Ella  si 
serve  della  spilla  con  cui  tiene  an- 
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nudati  i capelli  per  disegnare  Id 
pianta  deU'cdifiziocbiamato  SonUiiii 
(Eamhiiin)  Mascia;  dal  nome  dell'ago 
adopratu  per  delinearlo.  Esso  fu  in 
appresso  la  residenza  dei  re  dell’UI- 
stcr.  „2.  „ Secondo  un'altra  versio- 
ne della  stessa  favola,  Mascia  è mo- 
glie di  Qruin  , figlio  d'Adnamuln. 
Bisogna  sapere  che  Nemed,  sposo  di 
Mascia,  è pur  figlio  del  detto  Adna- 
muin,  una  delle  divinità  dei  Tiiala- 
Dadan.  dosi  Qruin  non  è che  Nemed 
stesso  sotto  una  nuova  forma.  Qon- 
Ror,  re  dell’Ulster,  costrinse  Mascia 
ad  entrare  in  lizza  per  disputare  il 
premio  della  corsa  a'  suoi  cavalli. 
Essa  riportò  il  premio,  ed  arrivò  la 
prima  al  Inogo  dove  fu  Cretto  il  pa- 
lazzo che  porta  il  suo  nome.  Era  in- 
cinta, e partorì  due  gemelli,  un  ma- 
schio ed  una  femina.  NeUe  doglio 
del  parlo,  presa  d'indignazione  cen- 
tra la  barbarie  di  Qonnor,  maledisse 
ai  guerrieri  dell'  Ulster;  Per  lungo 
tratto  di  tempo  gli  eroi  del  Clanna 
Rugraide  furono  in  preda  a dolori 
che  somigliavano  a quelli  del  parto. 
È questa  la  rimembranza  ornai  spen- 
ta d'un  mito  frequente  nelle  religio- 
ni antiche,  il  quale  si  rannoda  alla 
dottrina  d'una  natura  attiva  t passi- 
va, a vicenda  tuffercnte  c rintegrata. 
Secondo  tale  credenza,  gli  dei  mu- 
tano sessò,  d'uomini  diventano  don- 
ne, di  donne  uomini,  ed  i loro  set- 
tatori gl'imilano. — 1>  Cotesta  Mascia^ 
eontinrua  d'Eckstein,  dea  de'  Nemedi 
e de'  Tuata-Dadan,  de*  pontefici  c' 
degli  agricoltori  dell'antica  IrlandiV, 
è trasformata  in  AmazZorte  nell’  Ir- 
landa guerriera.  Essa  diventa  regina, 
essa  rimane  stabilita  nell' Vlster,-irt>- 
trodotta  nella  sua  storia  ; e nulla'di- 
meno,  anche  a traverso  di  tale'  me- 
tamorfosi, si  vede  ancora  trapelare 
il  carattere  della  vecchia  divinità,  df 
uno  dea  della  natura  passiva  ed  at-- 
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trto,  crm.'ìtVof^itica.  Al  sc«- 

50  delia  doiinn,  Uascia  aceoppia  Pin» 
gcgiìo  dciPtiomo:  essa  « la  sola  don> 
na  che  abbia  governato  P irinnda  ^ 
4-s6n  adotta,  ancor  faueiullo,  Uganio 
?Horo,  «pici  gran  re  che  porta  le  ar- 
)ni  inilesic  sulle  rive  della  Gallia  c 
dclPlbcria,  dove  esercita  ancora  le 
bue  piraterie.  Per  ultima  prova  didP 
identità  di  Mascia  con  la  dea  dei  Ne- 
niedi,  uggiungiamu  che  nella  rubici 
storia  si  veggono  ugualmenlecompari» 
vequallru  iValelli,  quattro  ovchiletti, 
Son<»  dessi  i quattro  Fomoraici,  o 
pirati  stabiliti  nelPl'lster  ; essi  op- 
primono T^cmed  c Mascia,  sua  sposa. 
Eglino  sono  vìnti  e costretti  a co- 
struire un  palazzo  per  Jicmed.  Due 
di  cotesti  fratelli  od  architetti  si  chia- 
mano Bog  c Robug  : sono  i Robog- 
dii  dclP'UUlcr  di  cui  parla  Tolo- 
meo. Quando  i Mìlesii  diventarono 
padroni  dclPimpcro,  una  parte  degli 
untirbi  pirati,  che  avevano  lascialo 
il  loro  mestiere  per  confondersi  con 
gli  aborigeni  c divenire  agricoltori, 
furono  costretti  a fabbricare  forlez- 
2C  pei  conquislaloriplcl  pari  che  nei 
tempi  anteriori  erano  stati  costretti 
a costruire  templi  pe'Druidi.  Tal  è 
il  senso  di  cotesto  mito  sfigurato  dei 
pirati  archilcUi.  Ncmed  fece  scanna- 
re, secondo  In  tradizione,  i quattro 
arehilctti  la  dimane  del  giorno  in 
cui  il  palazzo  fu  compiuto.  Egli  te- 
mette che  non  fabbricassero  per  altri 
palazzi  COSI  magnifici  come  il  suo. 
Doire  Lighe  fu  il  teatro  di  tale  uc- 
cisione commessa  nel  luogo  stesso 
dove  aveano  terminato  il  loro  cdifi- 
zio,  monumento  del  loro  ingegno. 
Presso  molli  popoli  antichi  occorre 
)n  stessa  favola:  sovente  il  sangue 
d'un  uomo  bagna  e consacra  le  mu- 
ra del  palazzo  fabbricalo  da  un  prin- 
cipe*, sovente  puro  il  cadavere  dell’ 
atchilcUo  gli  serve  di  fondamento. 
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Tradizioni  alfallo  simili  si  trovano 
fra  i Bussi,  gli  Scandinavi  od  i Sor- 
vìani.  Ogni  tempio  dove  risiede  il 
dio  dcIPuniverso,  ogni  palazzo  in 
cut  dimora  il  re,  pontefice- guerriero 
che  rappresenta  tale  divinità,  olfre  il 
simbolo  del  mondo  intero  al  quale, 
secondo  molti  miti,  è stato  cemento 
il  sangue  d*un  dio  creatore  dell'unì* 
verso,  offerto  in  olocausto  per  con- 
servare la  sua  propria  creazione.  I 
Fomoraici  o pirati  insegnarono,  di- 
cesi,  ai  Ncmedi  Parte  di  costruire  le 
case,  lu  appresso  Nemed  dissodò  do- 
dici foreste,  dodici  magli  {i). 

MOXiCO,  Mu5TChus  , centauro 
che  sradicava  gli  alberi,  e scagliava- 
li  quai  giavellotti  (fietrùxa  in  greco 
epico  è l’epiteto  usuale  del  cavallo,  a 
cui  certamente  convienea  meravìglia). 
MOXTAGXE  (le),  Mouras, ’ 

occorrono  nella  Teogonia  di  Esiodo 
come  figlie  della  Terra  sola.  Esse  ap- 
parvero dopo  Urano  (la  volta  celeste 
fatta  persona)  c prima  di  Ponto  (P 
abisso  profondo).  Quasi  tutti  i po« 
poli  hanno  adorato  le  Montagne,  e- 
nonni  fetisci  i quali  sembrano  cal- 
pestare la  terra  citi  dominano  della 
loro  testa,  c comandare  al  fiilmiiir, 
alle  nulù,  ai  ghiacci, alle  procelle:  P 
Alborgi  in  Persia,  il  Mcrù  nelle  In- 
die, neiPalta  Asia  il  Gaiioaso,  in  Fri- 
gia il  Cibcle,  in  Lìdia  il  Tmuto,  a 
Rodi  PAtabìrio,  in  Grecia  POliinpo, 
in  Libia  PAtlantc,  ne  sono  altrettan- 
te prove.  Se  trascorressimo  del  pari 
tutte  lo  regioni  abitate  dagli  Siavi, 
dai  Tartari,  dai  Malesi,  dai  PapCi, 
dalle  innumerevoli  popolazioni  dell’ 
America  incivilita  c delP  Oceania, 
dappertutto  lo  stesso  spettacolo  si 
rinnoverebbe  a’nostri  occhi. 

(i)  Lo  svilunpamcnio  di  tulio  cotesto 
mito  di  Mong-Riia<l,  ci  srmhrji.  noi  dis- 
sìiiiuliamn,  alquanto  confuso  ed  oscuro. 
{!l  Trad) 
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MO?^T[NO,  MoNTifiri,  «lio  roftin- 
iiOj  era  leiuilo  pel  genio  «lelK*  iihm<- 
tngiic. 

MOPSE,  Mòst-tf,  una  delle  Sirene, 
secondo  certe  tradizioni. 

M0F80,  Mofrscs,  Mcsloci  ramoso 
indovino,  era  tenuto  per  figlio  d’  A- 
pollo  e di  Manto.  Si  segnalò  jier  la 
tcrarità  delle  sue  profezie  all’ asse- 
dio di  Tebe,  alla  curie  d’ AnfVmaco, 
finnlmente  a Claro.  Dopo  la  .sira 
morto  ebbe  onori  divini,  e la  ricor- 
• ilanza  della  sua  abilità  fece  nascere 
l'adagio,  più  cerio  di  Mops<i.  — fc 
evidente  che  Mopso  è l’ incarnazione 
claria  d’ApoIlo.  Del  rimancnie,  i suoi 
adoratori, per  esaltarlo  più  facilmen- 
te al  disopra  di  tatti  gli  altrr  indo- 
TÌiii,  affermavano  che  aveavinlo  Cal- 
cante in  profetiche  prerogative.  .An- 
fimaco  meditava  nn’  importante  im- 
presa, e,  secondo  l’uso  di  ijuel  tempo, 
consultò  prima  grindovlni  sulla  riu- 
scita più  o meno  probabile  de’snoi 
disegni.  Mopso  non  predisse  che  dis- 
grazios  Calcante  vittorie.  Questi  si 
ebbe  il  torto  e mori  di  cordoglio, 
rn’allra  leggenda  relativa  alla  vitlo- 
. ria  di  Mopso  sopra  Calcante,  ci  mo- 
stra i due  indovini  intenti  a dire 
quanti  fichi  pendano  dalla  ficaia  clic 
sta  loro  dinanzi  agli  occhi,  c>qaantl 
una  troia  pregna  che  passa  dinanzi 
a loro  racchiuda'  porcellini  nel  suo 
♦entre.  Finalmente,  secondo  Plutara 
co,  un  governatore  di  Malie,  ateo  o 
poco  manco,  inviò  un  biglietto  sug- 
gellato all'oracolo  di  Mopso.  H mes- 
so. giusta  l'usanza,  dormi  nel  tem- 
pio, ed  al  suo  svegliarsi  trovò  un  bi- 
glietto suggellalo  a'suoi  piedi;  ei  lo 
porta  seco,  romore  in  corte,  gran 
premura  d’aprir  la  lettera,’  e non  vi 
si  trova  che  una  parola;  ?icro.  E qui 
tutti  i cortigiani  gridare  all’assurdi- 
fà,  all’  impostura  ; ma  il  governatore 
fe  loro  vedere  il  duplicato  della  let- 
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tera  che  ha  spedita  al  nume  c<dbi 
seguente  domanda  : T’  imuiolei  ò io 
un  bue  bianco  onero?  — Altri  sei 
«K  nome  Morso  furono  : i . un  indo- 
vino figlio  della  ninfa  Clori  e d’  A- 
raico.  Argonauta,  fondatore  della 
città  di  Tenchrra  j non  lungi  dal 
porto  dove  fu  poi  fabbricata  Car- 
tagine, c divinizzato  dopo  morte  da’ 
suoi  antichi  compagni  d’ infoi  lu- 
nio  ■,  a.  Lidio  <;bc  si  ribellò  alla  tl- 
rniiuia  d'Addinlaga  e d'Ttli,  suò  fi- 
glio, cil  im|)adronitosi  coll’  armi  del 
Irono  ili  Lidia,  forzò  il  figlio  e hi 
madre  a precipitarsi  in  un  lago  rici- 
no ad  Ascaluna  (confr.  Xomaosas)'; 
3.  duce  argivo  che  fondò  Fascio  sul 
poggio  di  Colofone;  /j.  figlio  d’  Oe- 
nea,  regina  dc’Pigmei,  e di  Nicoda- 
manle  ( i Pigmei  stanchi  delle  cru- 
deltà di  sua  m.adrc  lo  rapirono  dall'a’ 
corte  per  ed  tirarlo  alla  loro  manieri^; 
5.  Trace  il  quale,  bandito  dal  suo' 
paese  di  Licurgo,  si  associò  pipilo, 
assalì  le  Amazzoni  comandate  da  Mi- 
rina,  e riparlò  su  loro  ona  compiuta 
viltoria;  6.  Lapita  che  si  rese  celebre 
aH’aSscdio  di  Tebe,  e che  fu  in  grido' 
d’aver  imposto  il  suo  nome  alla  citìà 
di  Mopsuesto.  Bisogna  ridurre  l’eroe 
eponimo  di  Mopsuesto  ed  i due  indo- 
vini Mopso  ad  un  personaggio  soli. e 

MOPSOPO,  Mo4-»vé<i  diede  il 
sùo  nome  all’Attica. 

MORDAO,  r angelo'  della  ittorfa 
nella  mitologia  parsi. 

MORFEO,  MoaVHECs,  il  din  ife’so- 
gni,  figlio  del  Sonno  e della  Nolte,  è 
volgarmente  tenuto  pel  Sonno  slessil; 
e quindi  viene  collocalo  nella  tene- 
brosa e stagnarle  regione  dc’Cimmc- 
rii  mi  nè  Cook  nò  Bougaiiiville  han- 
no incontrala  facendo  il  loro  viaggro 
intorno  al  mondo.  Venne  rappresen- 
tato cascante  di  sonno,  c gli  si  sono 
dati  per  altrilniti  i soporiferi  papa- 
veri; ma  il  noitio  stesso  del  nume 
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forme)  in4>ca  abbastania  ette 
presiede  a quelle  forme  fantastiche 
« vane  che  si  dipingono  nel  cer- 
vello stemprato  dal  sonno.  Horfeo 
si  svolge  in  tre  dei,  ledo,  Fantoso  e 
Fobetore,  che  riguardansi  a vicen- 
da come  suoi  bgli  o egme  suoi  fra- 
telli. Di  tutti  i sogni  egli  è il  più 
abile  ad  assumere  l’aria,  i)  modo,  la 
voce  di  coloro  cui  vuol  rappresen- 
Ure. 

MORFO,  Tenere  velata  ed  incate- 
nata a (lacedemone,  era  stata  con- 
secrata  colù  da  Tindaro,  secondo'gU 
unicorne  emblema  della  castità  e fe- 
deltà  delle*dunne -,  secondo  gli  altri, 
come  il  simbolo  di  quel  carattere  in- 
costante c lascivo  che  bisogna  tene- 
re nella  cattività,  c legare  con  ferree 
catene.  41  buon  Tindaro,  aggiugnesi, 
pesava  sul  cuore  la  condotta  delle 
sue  figlie  Elena  c Clitennestra,  for- 
s’anche  il  troppo  facile  abbandono 
di  s^a  moglie  Leda  eoi  suo  cigno  ; 
cd  i veli  e le  catene  di  cui  acconcia- 
va Tenere  erano  una  piccola  ven- 
detta, una  cattura  in  effigie. 

MORGETE,  Mópyifii  re  d' una 
parte  dell'  Italia,  dopo  Italo,  diede 
agli  Enotri  il  nome  di  Morgeti. 

MORI,  Ms'pi/r,  figlio  d’ Ippozio- 
(ic,  fu  ucciso  da  Merione  all’assedio 
di  Troia. 

MORISACilI , uno  de'santi  del 
Giappone,  sia  Budda  ( Sciakia,  fi-. 
CasKis  ) in  una  delle  sue-  incarna- 
gioni o sotto  una  delle  sue  facce, 
sia  uno  de’suoi  discepoli  o de’pi-o- 
pagatori  del  suo  culto. 

M0RIT4SG0,  dio  celto.  Si  tro- 
vò il  suo  nome  in  un’  iscrizione  di- 
sotterrata  nel  i65a  all’ingresso  del 
vecchio  cimitero  d’  Alisia  , oggidì 
Santa  Regina.  . 

MORMO  ebbe  ordine  dall’  oraco- 
lo di  fabbricare  una  città  al  con- 
^ucotc  dell’  Arari  ( Saonna  } c del 
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godano,  • gittò  le  fondamentà  di 
Lione  sulla  montagna  che  forma  og- 
gidì il  sobborgo  della  Croce  Rossa. 

MORMONI,  specie  di  Lari  o fan- 
tasmi ( R.  : fsopfzsì  )• 

MORTE  ( la  ),  Mo«s,  QerotTor, 
dea  greca  e romana,  era  tenuta  per 
figlia  della  Notte  e sorella  del  Son- 
no. Dimorava  nell'  inferno.  Il  suo 
nome  non  era  in  alcuna  guisa  mai 
proferito  dai  Greci.  La  favola  d’Al- 
ceste  la  mostra  in  lotta  con  Ercole. 
.Elide,  Sparta  l’onoravano  -,  ma  la  • 
Fenicia  e la  Spagna  le  rendevano 
più  particolarmente  un  culto.  Forse 
nella  mitologia  più  antica  fu  in  re- 
lazione con  la  Fame,  l’insaziabile 
Fam^vorace,  e quindi  con  1’  Amore 
che  esso  pure  i fame,  appetito,  de- 
siderio. L’ India  ebbe  lo  stesso  con- 
cetR),  e Bram  l’onnivoro,  Bram  è 
Muth,  la  Fame,  la  Morte.  I poe- 
ti danno  alla  Morte  un  cuor  di  fer- 
ro, viscere  di  bronzo,  ali  negre,  una 
rete  di  cui  avviluppa  ]a  testa  delle 
sue  vittime  come  il  gladiatore  rczia- 
rioy  finalmente  Tarpa  o falce  dì  Sa- 
turno. Gli  scultori  ed  i pittori  le 
hanno  tutti  conservata  la  falce.  In-, 
oltre  hanno  fatto  della  dea  unu 
scheletro.  Però  nella  esposizione  a 
Parigi-del  1781  Rarthélemy  ebbe 
fino  ad  un  certo  punto  a seguire  le 
idee  antiche,  poiché  nel  dipingere 
Apollo  che  comanda  alla  Morte  eri 
al  Sonno  di  portare  in  Licia  il  cor- 
po di  Sarpedonte,  figurò  nella  Mor- 
te una  beila  donna  col  viso  pallida, 
le  labbra  scolorite,  gii  occhi  chiusi 
cd  incadaveriti  ( v.  Qdsisiv)  (i).  Se 
gli  Etruschi  sui  loro  vasi  diedero 

(1)  Andrea  Orgagna  detto  Clone  di- 
pinse in  Verona  la  Moi-te  mietitrice  del- 
le umane  vite,  avendola  rappresentai^ 
vestila  di  nero  e con  un  mnccliio  di  gen- 
te a'  suoi  piedi  mieluUi  ilalla  tàlee  elio 
tiene  in  nuno.  (J/  jyift/.) 
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alla  Morie  una  gola  spalancata,  op< 
pure  la  testa ‘della  Gorgone,  oppure 
la  (orma  del  favoloso  Voltar  ; più 
spesso  venne  rappresentata  con  linea* 
menti  gravi  e lugubri,  ma  belli  e no- 
bili. Tal’  era  la  statua  della  Notte 
che  tiene  nelle  sue  braccia  il  Sonno 
e la  Morte,  l'uno  che  dorme  profon- 
damente, l’altra  che  finga  di  dor- 
mire. 

MOSCHERJ , decimosettimo  re 
d'Egitto,  secondo  il  latercolo  di  E- 
ratostene  che  interpreta  questo  no- 
me per  dato  dal  sola  ( il  che,  di- 
ciamlo  di  volo,  c’  indurrebbe  a so- 
spettare che  Moscheri  fosse  una  cor- 
ruzione di  Maris,  Mari,  Mire,  ecc.  ), 
sarebbe,  secondo  Dupuis,  il  secondo  * 
Decano  dalla  vergine  ( Ucstucati  di 
Salmasio,  Topite  di  Firmico).  Goer- 
res  lo  fa  cadere  con  Musti  e Pamm- 
Arcondete  nei  Pesci,  domicilio  del 
sole,  e quindi  l’assimila  a Ptebìù 
od  Erebiù,  primo  Decano  dei  Pesci, 
eliminando  Menate  dal  numero  dei 
Decani  ; e del  rimanente,  secondo 
Dupuis,  si  farebbe  un’  identità  di 
Moscheri  con  Tomi. Finalmente  par- 
tendo d'Alole  I.  nel  latercolo,  e da 
Soti  nella  lista  dei  Decani,  si  fareb- 
be coincidere  Moscheri  con  Reuo. 

MOSCTARA,  dio  arabo,  lo  stes- 
so, dicasi,  che  Giove. 

MOSROI-Z.4R,  il  re  marittimo, 
era,  secondo  il  dogma  di  Kiev,  il  re 
dal  mare.  Probabilmente  non  è que- 
sto se  non  un  epiteto  ; ma  finora  si 
ignora  il  vero  nome  del  Nettuno  de- 
gli Slavi. 

MOT  è,  nella  cosmogonia  feni- 
cia, la  materia  prima  che  risulta  dal- 
la fecondazione  di  Baaut,  la  Nolte, 
per  opra  del  vento  Kolpià  coll'aiu- 
to  del  Desiderio  o dell’Amore  di  cui 
non  si  è dato  il  nome  fenicio.  Si 
può  confrontare  l’art.  Mirra. 

MOTIA,  Motts,  MeTva,  eroina 
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eponima  d'una  città  di  Sicilia,  fece 
conoscere  od  Ercole  colui  che  ave- 
va osato  rubargli  i suoi  lori.  River- 
bero siciliano  del  mito  italico  rela- 
tivo a Caco  ! 

MOTONE,  Medaira,  data  per  la 
stessa  che  MerosE,  età  tenuta  per 
figlia  di  Oeneo,  laddove  Melone  a- 
veva  a padre  il  gigante  Alcioneo. 

MITCIUCUNTA  ( fr.  Moi’tchoo- 
aourrns  ),  ragià  indiano  della  di- 
nastia de’Suriavansi,  aveva  aiutato 
gli  dei  a comhaticrc  i Dailia,  ed  in 
guiderdone  aveva  ottenuto  il  privi- 
legio di  dormire  eternamente  fino 
alla  venuta  di  Rrisna.  » Se  alcuno 
ardisco  svegliarmi,  >1  aveva  doman- 
dato ad  Indra,  « che  la  fiamma  de’ 
miei  occhi  irritati  lodiiori  ».  In- 
seguito dal  sivaila  Kal.i-lnvana,  vit- 
torioso nemico  del  suo  edito,  Kri- 
sna  entrò  precipitosamente  nella  ca- 
verna ove  dormiva  Muciucunta,  ed 
ebbe  cura  di  porsi  dietro  la  sua  le- 
sta per  non  essere  esposto  a’ suoi 
sguardi.  L’ardente  Kala-Iavanu, 
slanciandosi  dietro  a Krisna  nell’an- 
tro, urta  fortemente  ne’piedi  al  ra- 
già addormentato.  Il  principe  si  sve- 
glia di  balzo  ',  le  fiamme  divine  di- 
vorano lui  e l'oste  sua.  Il  sonno  di 
Muoiucunta  ricorda  quelli  di  Kum- 
bakama  ( vedi  Rsvsas  ),  d’  Epimc- 
nide,  di  Endimione  dormiente  nel 
busco.  Il  complesso  del  mito  armo- 
nizza da  un  canto  con  la  morte 
di  Ransa  sivaita  egli  pure,  di  Ransa 
pietrificalo  dagli  sguardi  di  Visitò  ; 
dall’altra,  con  la  storia  del  maro  dì 
latte  battuto  dagli  dei  che  hanno 
mano  la  coda  del  gran  serpente  A- 
disescia,  mentre  i Dailia,  che  ten- 
gono la  testa,  sono  esposti  ai  sottili 
veleni  che  la  sua  bocca  distilla. 

MUDEVI  ( fr.  Mocdevi),  nelle  In- 
die, è la  faccia  nera  e fimbsta  della 
grande  Sakti,  ma  piò  specialmente 
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di  Salili  proilurenle,  ili  Sakii  falla 
siiliiilterna,  di  Sakti-Laksmi.  La  di- 
srordia  e la  miseria,  sono  le  operr 
•li  iMiidevi.  Essa  rende  sterile  la  ter- 
ra cd  inaridisce  le  anime  È dipinta 
color  verde  ; il  suo  vaanam  ( earal- 
catnra  ) è l'afino,  animale  immondo 
esl  aldrarrito;  siringe  nelle  mani  una 
bandiera  in  mezzo  alla  quale  il  ror- 
ao  stende  le  sue  ali  sinistre.  Guai 
al  protetto  dnll'agglnaceianle  dea  t 
Kon  incontrerà  mai  un  grano  di  ri- 
so per  calmare  la  spaventoso  fame 
che  gli  divora  le  viscere.  Moderi, 
diccsi,  non  trovò  sposo  tra  gli  dei. 
Perù  è spacciata  sovente  come  se- 
eonda  moglie  di  Visnù.  D'altro  can- 
to, il  suo  nome,  identico  a quello 
di  Maodevi,  ci  riconduce  nel  Sivai- 
smo. Moderi  è nna  Kali  ( la  nera  ), 
Rudranri  (la  madre  delle  lagrime), 
Moflnimaia  ( la  falsa  bellezza  ) ; è il 
complesso  delle  amore  re.'dlà  della 
vita,  è l'avTerso  fortuna,  è la  rissa 
che  demanda  la  guerra  e sangue,  4r 
il  freddo  , l' inerzia,  l’ infecondità, 
la  morte.  Nicolao  Mùlier  la  parago- 
na ad  Aliiat,  a Lilii,  a<I  Buio,  a Bel- 
lona, alle  Furie,  all'avvcTsa  Fortuna. 

MlIRTARESa  (fr.  Moi»rrs»E- 
CRi  ),  Bavani  Dingo, in  qnanto  ne- 
mica dc'giganti.  Essa  è nuda;  il  suo 
eolore  è ozzuiTO.  Ritta  in  piedi  sul 
seno  di  Siva,  tiene  con  le  due  brac- 
cia sinistre  uno  spada  ed  un  elmo  j 
delle  due  braccia  destre,  l’imo  più 
alto  è nudo  ; con  l'altro  un  po’più 
^ basso  accenna  d’  appressarsi  senza 
twa. 

**MUUF.BHE,  Mcmebbis.  T.  Foh- 
rrss. 

MIII.IO  , Mci/turc  ' sposo  di 
Agamrde  l’Augeide  ; a.  dnce  epeo 
ucciso  da  Nestore  ; 3.  duce  troiano 
eicciso  da  Patroclo;  4-  nativo 
ài  Diilichio  cd  al  servigio  d’Anfino- 
aio,  uno  dei  proci  di  PencIoi>e. 
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MUMBO-IUMBO  (fr.  MofotiJ- 
Incoio  ),  dio  dcNa  Nigvizia,  presie- 
de alle  famiglie  e segnatamente  all" 
autorità  dei  mariti  sulle  loro  mogli. 
L'  idolo,  al  dire  dei  credali  abitan- 
ti del  paese,  intima  sovente  f suni 
ordini  alle  donne,  e queste  m.tncae 
no  di  rado  «Tobbedirvi.  Il  popolo 
giura  per  qncst'idolo.  nè  havvi  giu- 
ramento più  sacro.  Più  d'un  viag- 
giatore atlèrma  che  quasi  tatti  i Ne- 
gri di  rpialità  sanno  cosa  debbano 
credere  intorno  a Mumbo-Inmbo^ 
colesto  dio,  o alnreno  l’ijUizio  ch'e- 
gli adempir  si  bene  oggidì  a profit- 
to dei  mariti,  non  sarebbe  stalo  i- 
maginate  che  con  la  mira  di  mante- 
nere piA  facilmente  la  subordinazio- 
ne nella  famiglia.  Nell'  interno  della 
statua,  la  quale  ha  da  otto  n nove 
piedi  d’altezza,  e di  eni  una  Teste 
di  scorza  d'albero  ed  un  cappello  di 
paglia  formano  l'abbigliamento,  si 
nasconde  un  Negro.  Con  qualche 
particolar  mezzo  la  voce  del  vice- 
dio acquista  up  suono  che  sembra 
nnlla  avere  d'  nmano.  Egli  è poi 
consultato  la  notte.  Allorché  in  una 
casa  sopravviene  qualche  contrasto' 
tra  l’uomo  e hi  donna,  i due  con- 
tendenti se  ne  vanno  da  Mumbo- 
lambo  e lo  scelgono  ad  arbitro.  L.t 
decisione  è quasi  sempre  in  favore 
del  marito.  Per  essere  sicuro  delle- 
sentenze  di  Miimho,  è d’uopo  farsi 
iniziare  a’suoi  misteri  : si  giara  dr 
non  rivelare  mai,  checché  avvenga, 
il  segreto  a donne  ; del  rimanente,, 
non  si  è ricevuto  in  questa  specie- 
d'assicurazione  contra  la  tirnnni.v 
del  sesso  feminino  prima  deirclà  dr 
sedici  anni.  Net  1^27,  il  re  di  laga 
avendo  rivelato  il  segreto  ad  un» 
delle  sue  mogli,  fu  ucciso  dei  gi’an— 
di  appiè  di  Mumbo-Iumbo.  Ninno  .sii 
può  presentare  scnoncopertodinan— 
zi  alla  statua.  Durante  il  giorno  st». 
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e<f)r>$la  sopra  iin  palo  ; al  railer  ilnN 
la  nolltf  si  trasporla  nel  recinto  sa- 
cro dove  si  fanno  le  operaaioni. 

MUNDA,CIANDA  e DITMUALO- 
CIANA  (fr.  MuCrda,  TcHsaDA,  Docm- 
asroTCRAai  ) sono  , nel  Devimaat- 
mlam  (episodio  del  Markandeia-Pu- 
rana),  i tre  generali  di  Sumba  P As- 
silla, nella  sacrilega  e gigantesca  lot- 
ta eli'ei  sostiene  contea  Diirga-Devi. 
Tulli  e tre  periscono,  e la  dea  pren- 
de dai  due  primi  i soprannomi  di 
Ciamiinda  Ciandika  ( vedi  sia  anal. 
e Irnd.  d'Eugenio  Biirnoiif  nel  Oior- 
nale  asiatico  , ir,  3/|-3a,  sia  del 
Siva  PuranOf  cap.  r,  § 6,  del  bar.* 
d’Eckstfin,  nel  Cattol.^  t.  xiv,n.  Hi). 
Monda  e Cianda  erano  essi  pure  del 
novero  degli  Assiira,  Danava  o Dai- 
tia  ( Titani  indiani  ).  Veggonsi  non 
solamente  combattere,  ma  vegliare  e 
fare  il  duplice  ulbrio  di  scolla  e mes- 
saggero, bumba  gli  ha  posti  in  vedet- 
ta sulle  cime  deir  Imalaia,  e quando 
la  divina  Ambika  comparisce,  sono 
dessi  che  vanno  a dargliene  avviso 
e clic  lo  eccitano  a porre  in  opera 
tulli  i mezzi  per  posscilere  quell’ 
incomparabile  incognita. 

MllNICO  , Moaveaus,  fl/lóJtuxtti 
figlio  d'Acamante,  altri  dicono  di 
l>eraofoonte  e di  Laodice,  fu  alle- 
valo in  Troia  da  Etra , segui  suo 
padre  in  Grecia,  e diede  il  suo  no- 
me ad  un  demo  dell’Attica  (vedi  A- 
cinsHTE  ),  il  quale  più  tardi  diven- 
td  un  sobborgo  ed  uno  dei  tre  por- 
ti d’Atene.  È noto  che  Dianaonora- 
ta in  quella  città  prese  il  norme  di 
Miinichia.  Vi  furono  feste  chiamate 
Mimiehie,  e cHiamossi  Muniebion  1’ 
nllimo  mese  del  calendario  ateniese. 
Alcune  tradizioni  mandavano  Mimi- 
co in  Tracia  al  segnilo  d’Acamanle, 
ed  aggiungevano  die  vi  mori  della 
morsicatura  d’  un'  serpente.  — ITn 
altro  Mcaico,  indovino^  non  ebbe  la 
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arte  d’ indovinare,  ciò  che  però  gli 
avvenne,  che  la  sua  casa,  troppo  so- 
lidamente fortificata,  sarebbe  stata 
data  alle  fiamme  da  una  mano  di 
ladroni,  e ch'egli  vi  sarebbe  perito 
insieme  con  sua  maglie  ( Lelante  ) 
ed  i quattro  suoi  figli  ( .Alcandro, 
Megaletore  , Filco  , Ipcrippo  ).  Gli 
dei  mossi  a piel.à  tramutarono  que- 
sti infelici  in  nccclli.  Mimico  fu  un 
triorchi  ( specie  di  aquila  o corvo 
marino,  baìbutard  ?) 

MURCIA,  Venere  dei  Celti  e de- 
gl'Iberi,  aveva  un  tempio  a Roma 
appiè  deirAvcntino,  un  tempo  Mor- 
rò, siccome  viene  asserito.  Fu  detto 
che  questa  Venere  Miircia  è la  scio- 
peratezza personificata,  prima  per- 
chè la  sua  statua  era  coperta,  poi 
perchè  la  voluttà  colpisce  1’  uomo 
d'atonia,  lo  snerva,  lo  rendo  Inca- 
pace di  tutto  ciò  eh’  è grande  e ge- 
neroso. Soi  non  possiamo  a meno 
di  sospettare  strani  errori  in  cotesto 
assolute  asserzioni.  Prima  di  tulio, 
Miircia  ha  dessa  la  più  piccola  re- 
lazione con  Murcus  , Marcidns, 
Mnrginari  e Iflarcere,  come  si  sup- 
pone *,  poi,  quando  ciò  fosse,  l’ idea 
naturale  da  inferire  non  sarebb’css.v 
quella  d’una  Buio  pastosa  e limac- 
ciosa, analoga  alla  Sabbia  ed  Acqua 
o Limo  primitivo  degli  Egiziani  ? 
Si  giungerebbe  cosi  ad  una  Venere- 
Talassa  grande  generatrice,  stagnan- 
te, è vero,  ma  atta  a prender  vita  e 
movimento.  Le  lagune  dell’ Adriati- 
co, i laghi  d'.Amsanlo,  le  paludi  del 
Lazio  (le  Pontine,  ecc.  ),  hanno  do- 
vuto ispirar  idee  di  tal  fatta.  Ninu 
dubbio  che  i bacini  formali  dai 
monti  di  Roma  e dell’Elruria  non 
sieno  stali  empiuti  di  Caspii  micro- 
scopici. Se  la  mitologia  della  Grecia 
resa  salubre  ed  asciugata  ci  olTre 
ancora  nc'suoi  Eleocora  vestigi  del- 
la Grecia  paludosa,  perchè  vuoisi 
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che  il  Lazio  non  lasci  trapelare  Io 
stesso  fatto  ne'soli  archÌTii  che  ab- 
bia un  popolo  senza  scrittura  , la 
mitologia  ? Se  si  ammette  che  Mar- 
cia sia  un  Mare  Putrido,  non  è dessa 
una  deità  infingarda  ? non  ha  dessa 
l’ arimanismo  della  scioperatezza  ? 
Ma  finché  le  prore  mancheranno, 
sarà  temerario  l’accomodare  così  i 
fatti,  fosse  pur  cento  volte  dimo- 
strato che  i Veneti  ( antichi  abitan- 
ti del  così  detto  dipartimento  del 
Murbihan)  avessero  una  Venere  per 
dea,  e che  questa  dea  fosse  un'infin- 
garda , e che  questa  infingarda  si 
trastullasse  nelle  acque  sotto  forma 
di  anitra  ( anor,  g.  onatis;  ■ ipjv- 
Td),  d’onde  il  nome  di  Veneti,  ecc., 
ccc.  — Murcia  differisce  da  Ma- 
rica  ? 

MURIMO  ( fr,  Modsimo  ),  presso 
i Bctgiuana  (altramente  Mulitgiuana 
e Sitgiuana , c , nella  lingua  degli 
Ottentotti,  Brigua  ),  è il  dio  supre- 
mo, dispensatorc  invisibile  dei  be- 
ni e dei  mali.  11  suo  nome  ricorda 
il  vocabolo  Murinna  che,  nella  lin- 
gua dell’.’-frica  di  mezzodì-levante, 
significa  signore.  Sembra  che  i suoi 
adoratori  abbiano  per  lui  più  pau- 
ra che  amore,  Del  rimanente,  cura- 
no poco  le  pratiche  religiose.  1 mis- 
sionarii  che  tentarono  la  loro*  con- 
versione non  vi  riuscirono^  non  già 
che  sienn  fanatici  pél  culto  naziona- 
le, ma  perche  ss  danno  poco  pensie- 
ro d’un  cullo  qualsisia.  Un  solo  ot- 
tenne la  considerazione  dei  Betgiua- 
na,  quello  che  fece  loro  conoscere 
l’aratro.  Essi  hanno  la  pretensione 
d’ indovinare  il  futuro  mediante  cer- 
ti dadi  piramidali  fatti  di  corno  d’ 
antilopi.  I loro  sacerdoti  sono  in- 
caricati d’osservare  gli  astri  e di  te- 
nere in  ordine  il  calendario,  divido- 
no l'unno  in  tredici  mesi  lunari,  e 
sanno  disliugucre  i pianeti  dalle 
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stelle  fissai  11  loro  capo  è il  primo 
del  passe  dopo  il  re. 

MUR'RANO,  Moaasaos,  duce  lati- 
no del  sangue  reale,  fu  rovesciato 
dal  suo  carro  da  Turno. 

MUSAGETE,  MossEiTits,  Maoo«- 
yiVwr,  vale  a dire  guidamusa  ; i. 
Apollo,  3.  Ercole.  Questo  sopran- 
nome della  più  alta  importanza  si 
comprende  facilmente  fintanto  che 
è Apollo  che  lo  ha  ; ma  Ercole,  qua- 
le relazione  havvi  tra  lui  e le  Mu- 
se^ Eccola  I non  meno  che  Apol- 
lo, Ercole  è il  sole  , é il  rettore , 
la  guida  , il  capo  d’  orchestra  dei 
•mondi  ; 1’  armonia  , è desso  ; egli 
apre  la  via  all’  anno,  alle  stagioni, 
alle  ore,  le  quali  dotano  ciascuna  la 
terra,  alle  Grazie  che  abbelliscono  il 
vasto  complesso  e le  minute  partico- 
larità del  gran  tutto',  ei  si  muore  in 
mis  ura,  in  cadenza  ; descrive  nello  spa- 
zio la  sua  curva  magnifica-,  il  restante 
degli  astri  sembra  regolarsi  dietro  le 
di  lui  tracce }cgli è il  flauto  dirigente 
che  dà  il  la  ai  concertisti  stellati  ; è 
la  tonica,  centro  e base  di  tutti  gli 
altri  suoni  ; è l’accento  d’ogni  arinu- 
nico  accordo.  Le  Muse  dunque  sono 
giustamente  sue  figlie,  sue  paredre, 
sue  seguaci.  Esse  formano  intorno  a 
lui  quella  compagnia  fresca  e variata 
che  formano  le  Cupi  intorno  a Kri- 
sna.  Nella  mitologia  volgare,  si  vedo 
Ercole  farsi  rivale  d’Apollo,  A Samo- 
tracia è Cadmilo  come  lui  ) a Delfo 
orcupa  il  tripode  e profetizza  corno 
lui  ; in  Atene,  prende  la  maschera 
drammatica  come  lui.  Nell’ofliciuu 
degli  artisti,  ha  la  clava  sotto  i pie- 
di } tiene  in  mano  una  lira,  e le  Mu- 
se non  chiedono  meglio  che  di  far 
vibrare  la  lira  allo  spettacolo  de- 
gli alti  fatti  d'armi  e delle  grandi 
scoperte. 

MUSE  (le).  Mosse,  Moooai,  dee 
greche  e latine  le  quali  presiedono 
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alle  arti,  alle  scianze  e<l  all*  lettere,  »uuta  delle  Muse  con  le  Pieridi,  che 


insumma  * tutto  cjuel  complesso  di 
cognizioni  eleganti  che  gli  antichi 
comprendevano  sotto  il  nome  di  mu* 
sica.  In  origine  se  ne  contaTano  tre 
sole,  Mnemc,  Melcte  ed  Aede,  oppu- 
re, secondo  Eumelo,  CeCsa,  Boristc- 
nide  ed  Apollonide',  Cicerone  ne  no- 
mina quattro,  Mneme,  Meleto,  Acde, 
Telsiope;  In  Arato,  Telsiope  di»-en- 
ta  Telsinoe,  ed  Arche  diventa  Mne- 
mc.  La  Sicilia  le  faceva  ascende- 
re a cinque  ed  anche  a sette  : N>- 
hi.  Trito,  Aiopo,  Ettapore,  Acheloo, 
Pattolo  ( volgarmente  Tipoplo  ) ed 
Erodia.  Finalmente,  si  venne  ad  u- 
pa  enneade,  ma  qui  pure  è diversità 
pei  nove  nomi.  La  Pierja,  in  Mace- 
donia, dava  alle  nove  dee  nomi  che 
ignoriamo.  I Pelasgi  le  chiamavano 
Callicore,  Eunice,  Elice,  Telsinoe, 
Tersicore,  Euterpe,  Encelade,  Dia, 
Eunope.  Per  ultimo,  ecco  la  nomen- 
clatura dorica,  la  sola  che  abbia  pre- 
valso e che  Tuso  moderno  abbia  am- 
messa ; Clio,  Euterpe,  Talia,  Melpo- 
mene, Tersicore,  Erato,  Polinnia,  U- 
rania.  Calliope.  — La  genealogia  del- 
le Muse  è non  men  contrastata  del  lor 
numero  cde'loro  nomi.Cicerooe  le  fa 
nascere  dal  suo  Giove  III  e da  Mnc- 
musine  ; Furnuto  ed  Alemano  dTIra. 
no  e da  Gea  (il  cielo  e la  terra)-,  Eu- 
melo d’ Apollo  i Arato  d'Etcre  e dal- 
la ninfa  Plusia  ; Epicarmu  da  Piero 
e dalla  ninfa  Pimpleide  ; Natale  Con- 
te da  Mennooe;  finalmente  la  leggen- 
da che  prevalse,  da  Giove  e da  Mne- 
-mosine  (la  memoria  secondo  S. 'Ago- 
stino, l' intelligenza  secondo  Giraldi, 
la  volontà  o 1’  ammonitrice,  Moneta, 
secondo  Igino).  — Niun  dubbio  che 
le  diverse  personificazioni  ed  i grup- 
pi diversi  ai  quali  Isdea  di  Musa  ha 
dato  origine  non  appartengano  u4.  a 
tribù  o a tempi  diOerentL  V’ebbe  più, 
d'upa  lotta  fra  i manipolatori.  La  di- 


ali'ultimo  furono  vinte,  spogliate  « 
tramutate  in  uccelli,  n’  è una  traccia 
evidente.  Così,  più  tardi,  si  vede  Er- 
cole rapire  il  trìpode  di  Delfo  al  bel- 
lo Apollo,  e gridare  che  non  conosce 
Adone  tra  i numi.  Le%use  aveva- 
no cadauna  attributi  distinti;  Callio- 
pe presiedeva  all'epopea,  Clio  alla 
storia,  Euterpe  alla  musica,  Talia  al- 
la commedia  (e  forse  a>  canti  della 
mensa),  Melpomene  alla  tragedia,  Ter- 
sicore alla  danza,  Erato  alla  poesia 
erotica,  Polinnia  all'oda,  Urania  all’ 
astronomia  ,cd  alle  matematiche.  Al- 
cuni .vttribuiscono  l’ultima  di  questa 
scienze  ad  Euterpe;  ciò  lia  cliiaro  per 
poco  che  si  pensi  alla  relazione  che 
la  filosofia  antica  ammetteva  tra  la 
musica  ed  i numeri.  L'astronomia  d’ 
altro  canto  è quasi  una  scienza  mu- 
sicale, imperocché  gli  astri  girano  ar- 
moniosamente nello  spazio.  La  rego- 
larità della  loro  corsa  è un'armonia, 
e nel  fisico  pure  rendono  un  suono  i 
il  Maestro  l'aveva  detto.  — Si  ve- 
dranno negli  articoli  particolari  i vo- 
caboli greci  dai  quali  le  nove  Musa 
traggono  i loro  nomi.  Alcuna  delle' 
Muse  hanno  ancora  altri  ufizii  oltre 
quelli  cui  loro  assegna  l'etimologia. 
Talia  era  tenuta  nelle  campagne  per 
protettrice  dei  giovani  rampolli.  Altre 
presiedevano  ai  pecorili  od  alle  fre- 
sche erbe  dei  prati.  Del  rimanente, 
tutte  assumono  sovente  i caratteri  di 
profetesse,  di  Baccanti  e di  ninfe,par- 
ticolarmentc  di  Naiadi  ; e qui  si  de- 
linca più  spiccatamente  il  vero  carat- 
tere delle  Muse.  Del  pari  che  le  bel- 
le Ilagini  degl’indù,  sono  Ninfe  della 
acque.  L'ac(|ua  mormora,  l'acqua 
scorre  in  cadenza,  l'acqua  è la  misu- 
ra naturale  dal  tempo,  prova  siane  la 
clessidra  (che  del  rimanente  secondo 
una  favola  è invenzione  di  .Mercurio, 
Teloquciiza  , la  voce  fatta  uomo).  Di 
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qui  l’acfjna  Musa  prtmnrillale,  prlmn 
eanlatrìpf,  prima  musicn^  prima  pru- 
felcssa,  jirima  maga,  prima  Sirena, 
prima  Circe,  prima  Musa.  Colcsla 
Musa  di  cui  le  allrc  non  sono  che  lo 
svolgimento,  qnal  è il  soo  nome  7 L'.a* 
nima,  la  mente,  meni,  l’energia  dan- 
zante, pensante,  il  pensiero, 

mona  ( annerito  ).  In  questi  voe.fboj 
li  due  lettere,  M N,  sono  dominan- 
ti •,  e ranlichifà  immedesimando  l'in- 
lelligenza  ad  una  delle  facolti  JnteU 
li-Uiinli,  l’antichili  che  disse  memen- 
fo,  fct(zr»»o  (sogno),  cangiò  la  sua 
BIcnte,  prima  Musa,  in  BIn<unc  o Mne- 
mosine.  Ma  ogni  alla  dea  si  addop. 
pia.  Di  qui  Blneinc,  la  memoria;  Me- 
leto, il  pensiero  ; lìnalmentc  Aede,  il 
canto;  poi  siccome  il  pensiero  tradot" 
fo  in  canto  rapisce  l'orecchio  e 1’  a- 
nima,  Tclsiopc  o Tcisinoc.  Sarebbe 
^ inutile  di  andar  piò  innanzi  con  tale 
sviliippamenlo:  ritorniamo  alle  Mus 
se  - Naiacli.  Se  le  prove  teologiche 
nianeasscro,  vi  supplirebbe  unn  del- 
lo soprallcgatc  nomenclature.  Che 
cosa  sono  Fattolo,  Asopo,  Nilo,  A- 
cheloo,  Etiapore,  Trito,  se  non  se 
fiumi-donne?  o che  cosa  è nn  fiu-> 
me-vlorma  se  non  una  Naiadc?  Tri-* 
to  principalmente  ei  sforza  ad  un 
confronto  che  avremmo  ccrlamente 
trovalo  senza  lei.  Trito  ò uno  dei 
nomi  di  Minerva  ; c Minerva  è l'a-* 
nima,.  è la  Musa  per  eccellenza,  è la 
sposa  trascendentale  di  Giove.  Giove 
e Minerva  equiv.algono  a Giove  e 
Mnemosirte.  Le  Muse  sono  Minerve 
inferiori  e parziali.  Le  aeque  sono 
nella  cosmogonia  mitica  il  gran  prin- 
cipio femina.  Ora,  tale  principio  ù 
a vicenda  la  volontà-ragione-memo-* 
ria,  l’energia,  i!  fallo.  Del  rimanente, 
tutto  questo  esiste  in  Minerva,  tutto 
questo  esiste  dunque  nelle  Muse;  ed 
ecco  pcrrhé  le  Bluse  sono  l'onda  in- 
darnata.  Per  altro  noi  crediamo  che 
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le  Bluse  altresì,  per  alcuni  popoli^ 
ablriano  polnlo  essere' per.sonifieazio. 
ni  terrestri,  montuose,  cominentali, 
LePieridi,  Senza  dubbio, appartengo- 
no a questa  classe.  La  contesa  di  co. 
tcsle  Muse  petrose  cori  le  Muse,  figlie 
den’umidn  elemento,  riverbera  dun- 
qac  la  lotta  della  terra  e delle  acque 
de’  montanari  Htorani.  Fors’  anche 
per  la  con  tesa  delle  Muse  con  le  Sirene 
deesì  intender  d’un’opfiosizionc  tr.v 
l’onda  llnviale  »d  il  nrarc,  tra  gli  .vhi- 
l.inli  , Iella  pittnnra  resa  fertile  delle 
ncque  correnti  egli  abitaiili<l<-Ila  co- 
sta bagnala  dai  salsi  flutti.  Nondime- 
no, si  vede  spuntare  un  senso  morale 
sono  la  scorza  della  favola.  È questo 
1.1  rivalitii  dell’arte  severa  c grave  e 
dell’arte  elfeminata,  corruttrice.  Le 
Bluse  formavano  un  eovò  sacro  di  eiii 
la  jircsidenza  apparteneva  ad  un’alla" 
deifi'i  riepilogatrieer  Minci  va,  Meli  o 
Miicmosine,  ecco  quella  che  implici- 
tamente l’idea  d’Enncadc  pensante  fa 
supporre  ed  implica  ; ma  la  mitolo- 
gia usuale  dei  secoli  poster  lori  collo-- 
rò  tm  dio’  in  mezzo  al  sacro  gruppo. 
Cosi  Visnù  nelle  Indie  danza  al  suono- 
dei  suo  proprio  Osiunv  in  mezzo  alle' 
Gopl.  Colesto  nume,  corifeo  del  coro- 
dcl'e  Bluse,  fu  a vicehdaErcolc,  Bac- 
co, .Apollo.  A quesl’nltirab  soprat- 
tullo  i poeti  atlrlbliironoH  comando 
della  saci  à schiera.  Questo  notevole 
punto  (li  veduta  fruttò  a elascuno  de’ 
tre  numi  il  soprannome  di  Mnsagch>. 
Le'  Ore,  le  Grazie,-  hanno  pure  do 
lontano  qualche  relazione  con  le  Mu- 
se. Dòpo  quinto  precede,-  tali  rel.i- 
zioni  non  hanno  mestieri  di  essere 
spiegate.  — Le  Mose  erano  tcmite  in 
conto  di  vergini  ugualmente  che  BH- 
ncrva.  AsiosfStzoi  (vale  a dire  sem- 
pre Vergini),  ecco  l’epiteto  favorito' 
di  queste  caste  figlie  di  Mnemosine  e' 
di  Giove. 

...  Pn>sil  milii  ros  divìsse  piielbs,. 
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«•sciama  il|^ti«lìcu  Giovenale.  Nuuie» 
rttse  leggende  di  maternità  facevano 
«n  biirarro  contrasto  con  questo  ti- 
tolo. CUo,  essendosi  un  di  beffata  del* 
Tamore  che  Adone  aveva  ispirato  a 
Venere,  s* accese  d' Apollo,  di  Magne- 
te e dì  Piero,  i quali'  reseda  madre 
dì  Gialemo,  d'imeneo  e di  Giacinto^ 
Calliope,  invaghita  d'Oeagro,  diede 
in  luce  Orfeo,  e,  aggiungono  alcuni, 
liitio  5 d'£utcrpe  unita  al  dio-fìnme 
Acheloo  nacque  un  altro  dio-fuinie, 

10  Strimone;  Erato  con  lo  stesso  A- 
eheloo  diede  in  luce  le  Sirene^  Reso, 
eroe  o fiume,  nasceva  da  Tersicore^ 
Ihania,  lasciando  gli  astri  per  Apol- 
lo, rimase  incinta  di  Lido  cui  vedem- 
mo essere  tenuto  altresì  per  figlio  di 
Calliope.  Del  rimanente,  variasi  molto 
in  tutte  cotcste  genealogiche  liste.  Le 
Sirene  in  diverse  leggende  hanno  a 
madre  sia  Melpomene,  sia  Tersicore, 

— - Le  Muse  erano  collocate  da 
nleuiii  poeti  nel  ciclo,  dove  dilettava- 
no i numi  con  la  loro  voce  e*  cogli  ac- 
cordi della  lira.  Più  di  frequente  son 
fatte  abitatrici  della  terra.  Montagne, 
l'idenli  boschetti,  fresche  spiagge  sono 
allora  rurdinaria  loro  dimora.  Da  ta> 

11  località  diverse,  o dalle  regioni  di 
mi  facevano  parte  tratti  furono  i lo- 
ro nomi  o soprannomi.  Ecco  ì prin- 
cipali : Parnassidi,  Eliconidi,  od  Eli- 
eoninc,  Picridi,  Pindidi  o Pindari- 
di  ( il  Pamasso,  r Elicona,  il  Piero, 
il  Pindo,  erano  nfontagne)  *,  Pimplei- 
<1Ì  ( Pimpla  era  una  valle)  *,  Coricidi 
( Corico  era  un  antro  famoso)  ^ Li- 
betridi,  Castelidi  oCastalie,  Ippocre- 
nidi,  Aganippidi  od  Aganippe  ( Li- 
betra,  Gastalia,  Ippocrcnt,  Aganippe 
ei  ano  fontane  ).  Chiamavansi  pure 
Aonidi,  Tespiadi,  Ardalidi,  Mnemo- 
nidi,  vale  a dire  abitatrici  delPAonìa 
li  di  Tespia,  protette  d' Ardalo,  fi- 
glie di  Memoria.  Roma  dava  loro  il 
nome  di  Camene.  Il  culto  delle  Mu- 
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HI'  fu,  dicono,  introdotto  nella  Beo- 
zia dagli  Aloidi.  E possibile  che  sia 
stato  istituito  anteriormente  nelle 
regioni  settentrionali  del  Rum-Ili, 
sia  Tracia,  sia  Macedonia  u Tessa- 
lia.  La  parte  principale  che  sosten- 
nero le  scuole  orfiche  in  que"pacsi 
induce  a crederlo.  Nulla  indica  c/ie 
cosi  fosse  per  Samotracia.  Per  mo- 
do di  provvisione  si  può  duni^ue  ri- 
guardare gli  Emineh-Dagh  ed  i Bal- 
kan  come  il  focolare  primitivo  del- 
la religione  delle  Muse.  La  Beozia 
le  ammise  più  tardi  nel  novero  de' 
suoi  numi.  L'idea  di  Muse  acquati- 
che predominò  appo  d’esso  j e le 
grotte,  le  selve,  i monti  non  furono 
ammessi  se  non  come  accessori!  delle 
acque,  o come  conquiste  delle  figlie 
delle  acque.  Il  Settentrione  per  lo 
contrario  sembra  aver  dato  impor- 
tanza ai  monti  stessi.  Colà  è im*Ag- 
disli  che  riepilog.i  le  Muse  ^ è uim 
Trito  nella  Ucoziu.  Gli  Aunii  erano 
certamente  ancora  i padroni  del  pae- 
se, allorché  seguì  T introduzione  del 
cullo  delle  Muse.  Tespia  nc  fu  uno 
dei  santuarii,  Tespia  celebro  poscia 
pel  culto  delle  Grazie  1 ma  le  Grazie 
hanno  alcun  che  delle  Muse:  com' 
esse,  escono  delle  acque,  com’esse, 
Jegansi  alle  Ore;  è anzi  un  nome 
comune,  o poco  manco,  alle  tre  no- 
menclature, Talia,  leggermente  in- 
flesso in  Tallo.  Quindi  a Roma  veg- 
gonsi  le  Grazie  c le  Muse  abitare  lo 
stesso  tempio,  le  Grazie  c le  Muse 
invocate  alle  stesse  mense.  La  Beo- 
zia c TAttica  in  que’tempi  remoti  si 
rassomigliavano.  Le  Muse  passaro- 
no in  breve  dal  Copat  alle  sponde 
del  Cefiso.  Pausania  ricorda  un  ma- 
gnifico altare  dedicato  alle  Muse  in 
Atene.  Il  Peloponneso  vi  restò  lun- 
ga pezza  straniero  , ma  gli  eventi 
che  portarono  i Pelasgì  in  Sicilia 
ed  in  Italia  vi  portarono  altresì  l'i- 
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dea  di  nirìfe  cantanti,  legislatrici  e 
Yalidiche.  Le  Sirene,  le  Sibille,  Cir- 
ce, Fatma,  Carmenla,  Camasena,  E- 
geria,  nacquero  0 si  svilupparono 
sotto  questa  influenza  j e)  di  più,  il 
nome  stesso  di  Muse  stette  saldo. 
Solamente  le  dee,  le  ninfe  del  canto 
furono  acque  correnti.  Il  Niloj  1’  K- 
sopo,  il  Fattolo,  ecc.,  furono  tras- 
formati in  deità  ispiratrici.  Tale 
punto  di  veduta  era  specioso-,  il  nu- 
mero di  sette,  riverbero  delle  sette 
note  musicali,  delle  sette.corde  del- 
la lira,  dei  Sette  snoni  della  voce  di 
Mennonc,  delle  sette  bocche  del  Ni- 
lo, dei  sette  pianeti  e forse  dei  sette 
Cabiri,  non  lo  è* meno.  I numeri  ot- 
to e none  nulla  hanno  di  più  sor- 
prendente ; entrambi  erano  sacri, 
entrambi  risultavano  da  cabalistiche 
operazioni.  Le  sette  note  con  la  to- 
nica riprodotta,  l'ottava,  formano 
una  ogiloade.  Esmun,  il  primo,  è 
altresì  i'ottavo.  Otto  d'altra  parte  è 
la  terza  potenza,  il  cubo  di  due. 
Quanto  alla  trìade  pe#  la  quale  for- 
se s’ incominciò  , è un  groppa  si 
frequente  nelle  mitologiche  personi- 
ficazioni che  sarebbe  puerile  il  sof- 
fermarvisi, principalmente  se  non  si 
sa  vedere  ttellc  tre  Muse  che  i tre 
Biodi  di  musica  primitivi,  la  voce, 
gli  stromcnti  da  fiato  e le  lire  o 
stromcnti  da  corde.  I Romani  dedi- 
carono tre  templi  alle  Muse  nella 
loro  metropoli^  Uno  d'essi  era  ccr- 
iamente  antico  : imperocché  ivi  lo 
dee  erano  onorale  col  nome  di  Cu.> 
mene,  identico  a Camasena,  l'ehu- 
sca  sposa  di  Giano Le  Muse  ven- 

nero di  frequente  rapprcscnlate  ; il 
più  delle  volte  si  figurarono  sulle 
balze  del  Parnaso,  ora  sedute,  ora 
in  piedi.  1 loro  attributi  sono  assai 
numerosi,  ma  quasi  sempre  gli  arti- 
sti moderni  ne  hanno  creato  d'ima- 
ginariì.  Chi  desiderasse  conoscerli 
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dee  consultare  ì monuttt^ti,  Aia  non 
le  statue  le  (Juali  furono  quasi  tutte 
spezzate  nell'estremità,  c risfauralo 
arbilrariamcnte.  I bassi-rilievi,  le 
pietre  sculte  c le  medaglie  sono  dun. 
qùe  i monumenti  più  giovevoli  all’ 
Uopo.  Noi  indìdriumcr  negli  articoli 
particolari  e cotesti  Veri  attributi  e 
le  più  belle  rappresentazioni  fignratc 
di  ciascheduna  Musa.  Qui  ci  limite- 
remo a AientOYare  i monumenti  in 
cui  si  trovano  unite  le  nove  Muse. 
Sono:  I.  un  bassorilievo  dcU'ex- 
raccolta  di  Towley  intagliato  nel 
mosaico  d' Italica,  pag.  f 9 le  Mu- 
se che  spcnnaccbiano’  le  Sirene  in 
Millin,  Irassorilievo  inedito  ; 5. . il 
snpplizio  di  Marsia  ( Winckcimann, 
monumenti  inediti).  Si  può  aggiun- 
gere il  bassorilievo  de'Gcnii  delle 
Muse  che  portano  ciascuno  gK  at-, 
tributi  d'uita  delle  dee  ad  un  gio- 
vinetto sotto  le  sembianze  d’Apòllu 
( Museo  Pio-CUmentino,  tt, 

MUSEO,  P.  Biogr.  Uni¥. 

MUSlJCCA,'  lo  spirito  del  male 
presso  alcuni  pòpoli  dell’Africa. 

MUTA  era  la  stessa  che  Lara.  ' 

MUTI!  o MOITH  (fr.  Mooiir, 
Moodtii  o Motta  , mU.  ind.)i  divi- 
Aità  fenìcia  che  riguardosi  come  re 
o regina  ddl'  inferno,  e coAsegOen- 
temente  come  «na  specie  di  Pluto- 
ne, venne  confuso  da  varii  nÀtologi 
con  Mot  che  è la  materia  prima-, 
madre  universale  dggli  enti  c prin- 
cipio di  tutto  ciò  che  è.  L’ identiUr 
di  Mot  e di  Mulb  non  è provala  j- 
ma  ove  si  ponga  mente  alla  relazio- 
ne sia  ideologica,  sia  fonica  de!  vo^ 
caboli  rtialer  e materia,  ove  si  ri- 
membri che  a vicenda  la  materia 
comprende  lo  spirito  demiurgo,  c lo 
spirito  demiurgo  la  materia,  oVe  si 
avverta  che  lo  sviluppament»  del 
mondo  fa  supporre  distruzione  co- 
me creazione,  c che  in  coBscguenaa 
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Agni  2eo  è un  Adele,  ove  si  riifleiit- 
bri  che  Bram-Bramaoda-Iraniagar- 
ba-Souaiambuva  , per  la  stessa  ra- 
gione che  contiene  tutto,  assorbe 
tutto,  divora  tutto,  è Itfuth  la  fa- 
me e Muth  la  morte,  non  farà  stu-* 
pore  che  la  materia  e la  morte  non 
sieno  che  una  cosa  sola.  E sotto  un 
altro  aspetto  , per  gli  spiritualisti 
per  esempio,  che  cosa  di  più  natura- 
le del  vedere,  nello  spirito  principio 
attivo,  la  vita,  nella  materia  princi- 
piti passivo,  la  morte  ? 

MUT1MO,Motibos,  dio  latino  del 
silenzio  (mulus)  o del  parlare  sotto 
voce  (Mutire),  non  ci  è noto  se  non 
che  per  Turnebo. 

MUTISI  TUTIVI,  falli  protet- 
tori, erano  Ermeti  priapidi  posti 
all’  ingresso  degli  cdiGzii  pubblici 
o privati  (vedi  Motivo). 

MUTINITISO  o MUTINO  TITI- 
NO,  Motìbitisos  o MotisOs  Tittaos, 
dio  etrusco  o latini,  è tenuto  per 
un  dio  del  silenzio.  Noi  crediamo 
che  sia  un  loni-Lingam. 

MUTINO  o MUTUNO,  MùtivOs 
o Mctoitos;  o più  brevemente  MU- 
TO, era  nel  vecchia  Lazio  od  in 
Etruria,  il  fallo  personificato.  Se  ne 
inferì  che  fosse  Ermete  o Priapo. 
Sembra  che  la  semplicità  antica  ve- 
desse dappertutto  tali  bizmri  feti- 
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sci,  e seriamente  gli  adorasse.  Il  sen- 
so di  Muto  in  latino  è conosciuto 
per  Lucilio  {Frammento^  vili,  i a) 
e per  Orazio  (lib.  t,  satira  ii,  v.  68). 
Marziale  e le  Priapcc  ci  hanno  ini- 
ziato-ai derivato.  I padri  della  chie- 
sa, Tertulliano  (ai  Gentili^  II,  n), 
Arnobio,  Lattanzio,  tornano  spesso 
sul  proposito  di  cotesto  Lingam  dcl- 
P Italia.  Sappiamo  da  essi  che  le 
giovani  maritate,  nella  cerimonia  nu- 
ziale, prendevano  per  seggio  o,  se 
vuoisi,  per  sella  l’idolo  osceno,  dan- 
dogli Cosi  le  loro  'pf>™i<tia  in  effi- 
gie ( I ).  Ci  rimane  una  moltitudine 
di  simulacri  di  Mutuilo  con  oggetti 
annessivi  che  sembrano  tante  carica- 
ture, un  naso,  una  bocca,  una  festa 
intera,  orecchie,  braccia,  gli  nni  in 
forma  di  terrina,  gli  altri  in  forma  di 
lampada.  — Tutiino,  che  si  spaccia 
per  un  altro  Mutuno,  ci  sembra 
che  sia  piuttosto  l’organo  sessuale 
feminino.  Ne  risulta  che  Mutuno 
Tutuno  è un  fallo-ctis  od  un  loni- 
Lingam. 

(i)  Et  Mutimis,  in  cujus  sinu  puden- 
do nubentes  praesiJent,  ut  illamm  pfs- 
dicitiem  prior  deus  delibasse  videalur. 
Lallanz.,  da  Folta  Belig.  I,  so.  — K|- 
iamne  Mutinns.  cujus  iiumanibus  pinlen- 
dis  boiTcntique  fascino,  vestras  inequi- 
tare  lualronus  et  auspìcahite  dicilis  et 
optatisf  Arnob.,  Ctmt.,  II, 
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NaBO.  F.  Nebo. 

P1A.GA.K.AN1A  (la  donna  dal  ser- 
pente) si  mostra  nello  Skanda^Pura- 
na  seduta  appiè  delTalbero  della  sa- 
pienza (Kalpavrìkscia),  che  fiorisce 
nelJ^  isola  del  sole  (Suvama-Duipa), 
verso  roccidentc.  L’inferno  (Palala) 
spalanca  i suoi  abissi  appiè  della  sa- 
pienza. Un'altra  sezione  dello  stesso 
Piirana  ci  mostra  un  albero  magni- 
firo  anch’esso,  sorgente  dal  seno  d<  U 
Tabisso.  È lo  stesso  che  Katpavrik- 
scia  ; si  chiama  Laksmìvrikscia  o 
Visnavuvrikscia.  E Taibero  solare, 
Talbero  dagli  aurei  pomi,  Tulbcro 
<lelle  ricchezze,  cd  è pure  Talberu 
Plulonio. 

NAIADE,  Naiàs,  che  si  assegna 
per  madre  a Priamo,  non  è se  non 
una  nainde  anonima,  del  pari  che 
tutte  le  altre  naiadi  che  si  polrcb- 
bcro  incontrare  presso  i poeti,  senza 
che  vi  fosse  unito  un  nome  proprio» 
Mulinaio  inoltre  che  Naide  o Ncide  è 
lo  stesso  nome  che  Naiade. 

NAIADI  (le),  Naupes, 
ninfe  delle  acque  fluviali  li.  Figlie 
di  Giove,  appariscono  sovente  prcs» 
su  ì poeti  al  seguito  di  Bacco,  cd  an- 
zi sono  quelle  che  danno  i natali  ui 
Satiri  ( confr.  questo  nome  ).  Tale 
associazione  delle  acque  e d*un  nu- 
me ardente  nulla  ha  che  debba  far 
stupire  : Ganga  è la  moglie  di  Siva. 
D'ultro  canto,  le  ninfe  in  genere  sono 
legate  al  culto  dionisiaco.  Vino,  me- 
le, olio,  frutti,  fiori,  tali  erano  le  of- 
ferte che  si  ]>resenlavano  a coleste 
dee.  Si  sagrificavaii  loro  altresì  ca* 
pi*c  cd  agnelli.  Nelle  rappresentazio- 
ni figurate,  lo  Naiadi  sono  giovani, 
)rggia<lrc,  snelle  ^ hanno  la  chioma 


adorna  di  giunchi,  nelle  mani  una 
conchiglia,  talvolta  perle,  e,  come  il 
dio-fiume,  stringono  un’urna  che  ver-, 
sa  l’acqua.  Presso  loro  trovasi  talo- 
ra il  serpente  asciepico,  simbolo  di 
salute.  Le  Naiadi  allora  diventano 
più  specialmente  lo  dee  delle  acque 
termali.  Alcuna  fiata,  del  pari  che 
le  Grazie,  si  tengono  per  mano. 
{Vedi  Paciaudi,  Monum,  Polop,^  I, 
2 2 5).  Esse  hanno  sovente  Ercole, 
Pane,  i Dioscuri  accanto  a loro.  Un 
basso-rilievo  del  Musco  Capitolino 
(iv,  5.^)  le  mostra  in  atto  di  rapir 
Ila.  In  alcuni  monumenti  servono  ad 
indicare  il  paese  nel  quale  succedo 
l’azione.  Quanto  alla  differenTUi  che 
separa  le  Naìaili  dalle  Pulauiidi,  dal- 
le Linniadi  cd  ;ftiche  dalle  Ninfe,  bi- 
sogna consultare  rarticulo  di  queste 
ultime. 

NAIDE,  Mais,  N«i'c  : i.  amante  di 
Saturno  e madre  di  Chitone  ; 2.  mo- 
glie di  Buculiunc  c madre  d’Esepo  e 
Pedaso  ( r.  Abarbareo)',  moglie  d’O- 
trinteo  e madre  (rifizioue.  — Naido 
non  è un  nome  proprio,  ò il  voca- 
bolo generico  Naiade,  — Sj  nnintim 
altresì  una  Naide , ninfa  del  mar 
Rosso.  Ella  ora  prodiga  de’suoi  fa- 
vori a qualunque  si  presentava,  poi 
tramutava  i miseri  in  pesci  ; final- 
mente Apollo  capitò  c fece  provare  a 
lei  stessa  tale  trasformazione.  L chiaru 
per  noich’essa  non  èebe  iin'Ondlna- 
inaga,  il  cui  tipo  si  riveibt^rò  nelle 
Addirdnga,  nelle  Circi,  nelle  Meibd, 
ecc.,  ed  anche,  nel  medio  evo,  mjl* 
Armida  del  Tasso  (1). 

(1)  K prima  neirAlcìna  dell*  Ariosto. 
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INAURA  (le)  neir  India  sono  oUo 
giovani  e bella  ninfe,  musiche,  le 
«Inali,  come  le  Copi,  tessano  eoi  co» 
leste  dio  atzurro  incantevoli  danze. 
Si  chiamano  pure  Naiaga.  In  sostan- 
za non  sono  che  le  Gopi  considerale 
sotto  un’altra  faccia.  Tisnù  ha  per 
moglie  Laksmi,  ad  un  tempo  lumi- 
nosa e lattea  (figlia  dei  mare  di  lat- 
te) : Laksmi  monade  si  emana  in 
otto  Laksmi  ; Laksmi  luminosa  c 
lattea  si  scinde  in  otto  dee  stelle  cd 
ulto  dee  lattaie,  vale  a dire  in  otto 
Jjaiika  cd  otto  Gopi. 

SALA,  la  valorosa  simia,  doveva 
i natali  all’architetto  celeste  Vissiia- 
karma.  Fa  parto  di  tutta  quella  trup- 
pa di  guerrieri  simic  che  seguono 
Rama  nella  sua  spedizione  cantra 
Lanka  (confr.  Sucaivs). 

NAN  (i),  spiriti  medicinali  secon- 
do i Lapponi,  assumono  soprattutto 
la  forma  di  mosche.  I linoni  abita- 
tori di  quella  regione  prendendo  ta- 
li insetti  credono  di  avere  potenze 
preservatrici,  e li  portano  accurata- 
mente con  essi  in  sacehi  di  cuoio. 

NANA,  nome  che  .\rnobio  (con- 
tro i Gentili,  T,  4)i  non  si  sa  sulla 
aiitoritk  di  qual  leggenda,  dà  alla 
giovane  ninfa,  figlia  del  fiume  San- 
gar  o Sagar  (Sagarù  o Sangarius, 
oggidì  Sakaria),  e madre  d’.Ati.  È 
noto  ch’essa  rimase  incinta  per  aver 
nascosto  nel  suo  seno  i frutti  del 
fallo-mandorlo,  prima  organo  viri- 
le dell'androgino  Agdisti  (v.  questa 
nome).  Evidentemente  Nana  è una 
nuova  personificazione  dell’organo 
sessuale  feminile,  comeconcettivilà  ; 
cd  invano  si  obbietterehbe  a tale 
idea  il  doppio  impiego  che  risulta 
dalla  coesistenza  d' Agdisti  e della 
ninfa  preaccennata  : si  può  in  mito- 
logia rientrar  nell'umbra  ed  uscirnt 
• piacere. 

NANDA,  celebre  re  pastore,  ave- 
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y»  per  moglie  lasciuda.  Costei  ave- 
va dato  in  luce  una  bambina,  incar- 
nazione di  Rati.  I due  sposi  la  ba- 
rattano col  fanciullctto  Krisna  testé 
pur  nato  da  Devagi  (o  Devaki)  e da 
Tassudeva.  Kansn,  il  tiranno,  alla 
nuova  del  parto  di  sua  sorella,  corra 
al  suo  carcere,  e s'impadronisce  del 
bambino  che  le  profezie  indicano 
come  il  futuro  strumento  della  sua 
punizione.  “ È una  femina ,,  grida 
la  madre  tremante.  Ransa  stava  non- 
dimeno per  isbattere  il  pargoletto 
contea  la  muraglia,  allorchò  ad  un 
tratto  Rali,  respingendo  il  suo  brac- 
cio con  forza,  s’ innalza  raggiante  in 
grembo  all’  aere.  „ Ascolta,  Kansa, 
diss'clla,  c trema  ! Io  sono  Bavani  : 
tu  volevi  svenarmi,  io  saprò  punir- 
ti. Sappi  che  il  tuo  uccisore  è nato 
in  un  impenetrabile  asilo;  egli  cre- 
scerà per  ritornare  cinto  della  spa- 
da di  giustizia  “.  Nandù  in  fatto 
cumluceva  Rrisna  nella  sua  terra  di 
Vrindavant  o Gokulam.  luscioda  lo 
nudrì  del  suo  latte.  Più  tardi,  cre- 
dendosi minacciato  a Vrindavant, 
essi  migrarono  ancora , e scelsero 
Nandagrama  per  dimora.  Il  toro  vaa- 
nam  di  Siva  chiam.asi  pur  Nanda. 
Noi  lasciamo  al  lettore  l'esame  delle 
incontrastabili  relazioni  che  v’ha  tra 
cotesto  toro  della  mitologia  sivaica 
e l'aio  o balio  di  Visnù- Rrisna. 

NANDI,  dea  indiana  della  gioia,  è 
Ditta  identica  ora  a Bringhi,  ora  a 
Rada.  11  fatto  è che  tutte  e tre  so- 
no incarnazioni  parallele  ma  non  i- 
dentiche  della  dea-fertilità,  Pritivi 
o Luki,  la  quale  ella  stessa.ò  una 
faccia  di  Laksmi.  I Gentìi  ci  fanno 
vedere  Risscn  in  atto  di  danzar*  in 
mezzo  a due  belle  ninfe  Nandi  e 
Bringhi:  Risscn  (Risna,  Kistnah) 
altra  cosa  non  è che  Visnù. 

NANI.  Fedi  Dviaesa. 

NANNA,  moglie  di  Balder,  il  piti 
7 
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bello  (Irgli  Asi  icandinaTi,  mori  di 
«urdoglio  alla  nuora  della  di  lui 
morte,  e fu  arsa  insieme  con  lui  sul 
gran  nariglio  Ringorn.  Un  nano  viro 
ed  il  suo  cavallo  furono  dall  alle 
fiamme  in  pari  tempo  che  il  suo  ca- 
davere. 

NANNACO,  Niviucus,  N«rr«xs{, 
uno 'dei  re  più  antichi  della  Grecia, 
aveva  predetto  il  diluvio  di  Deuca- 
lione. 

NANNO  o NANN,  Naaiftis,  re  dei 
Segobrigi,  in  Gallia,  diede  sua  figlia 
Fetta  o Giptide,  in  matrimonio  al 
duce  focese  Proto,  e favoreggiò  lo 
stabilimento  della  colonia  che  fondò 
Marsiglia.  Leggesi  Mann  invece  di 
Nann  in  alcuni  scritti. 

N.ANO,  Nero'c  : i.  figlio  di  Tenta- 
mide  e discendente  da  Licaone  (viene 
spacciato  come  uno  de’  più  antichi 
re  della  Grecia);  a.  Ulisse  ( era  se- 
condo gli  uni  il  suo  primo  nome; 
secondo  altri,  che  lo  fanno  morire  in 
Tirrenia,  l'ultimo:  veniva  tradotto 
per  errabondo). 

NAOIS,  Cadmilo  irlandese,  figlio 
d'Uisneasc  (Ouisneach)  ispirò  un 
vivo  amorea  Deirdra:  egli  vide  cote- 
sta  giovane  prigioniera, mercè  la  com- 
piacenza di  Lcubarsciam,  c,  secon- 
dalo d'Ainle  u Anie  c Ardano  suoi 
fratelli  e da  cencinquanta  guerrieri, 
la  trasse  di  servitii,  la  fece  traver- 
sare i mari  c la  condusse  in  Isco- 
zia.  Ma  in  breve  il  re  degli  Scoli 
concepisce  per  1’  Elena  d’  Irlanda 
una  passione  fatale;  c Naois,  co'suoi 
fratelli  c guerrieri  che  formano  il 
danna  d’Uisneasc,  si  ricovra  in  un' 
isola  situala  sulle  coste  della  Sco- 
zia : Deirdra  ve  lo  accompagna.  I 
suoi  amici  ai  quali  chiede  soccorsi 
s'indirizzano  lutti  a Qònnor  (o  Co- 
nor), re  d’ Irlanda,  e sollecitano  il 
ritorno  del  prode  danna.  L’  astuto 
Qonnor  acconsente  a tutto,  e manda 
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Eogan  in  traccia  dei  tre  {rateili  e 
della  loro  comitiva  ; ma  Eoggn  ha 
ordini  segreti,  ed  in  breve  Naois  ed 
Ardano  cedono  la  sua  lancia.  Confi*. 
DsiaoHzi 

NAPEG,  Nspiist,  ninfe  che  pre- 
siedevano alle  colline,  alle  valli,  ai 
boschetti.  Sapos  in  greco  si  prende 
per  valle  c per  ciascun  luogo  coper- 
to da  alberi  {F.  Niarz). 

NARAIANA  ( colui  che  s’  agita 
tulle  acque),  Iddio  medesimo,  che 
corre,  in  alcuna  guisa,  sull’  acqua- 
pasta-materÌB,cao$,da  cui  la  sua  po- 
tenza creatrice  traggo  il  mondo.  Co- 
testo nome  nelle  Indie  è dato  a Bra- 
ma ed  a Vìsnù  s l’ultimo  principal- 
mente è celebre  sotto  tal  nome.  B- 
gli  è allora  l’ anima  del  mondo  che 
penetra  c conserva  tutte  le  cose,  che 
le  produce  mediante  l’intelligenza 
nel  principio  dei  tempi,  e che,  quan- 
do avverrà  la  distruzione  del  mon- 
do, le  raccorrà  nel  suo  seno.  In  ta- 
le sistema.  Brama  è subordinalo  a 
Visnù  e nasce  dall’ombilico  d»  cote- 
sto dio.  L'idea  di  Bram  o di  Visnù- 
Naraiana  è uno  dei  più  notabili  tipi 
della  mitologia.  Molti  altri  dei  appa- 
riscono pure  in  alcun  modo  a fior  d’ 
acqua.  II  Padma-Ioni-Universo  gal- 
leggia similmente  sull’onda  azzurra. 
Gli  dei  che  nascono  dal  Padma  non 
sono  che  una  copia  meno  . augusta 
dello  stesso  modello.  I Lingam  che 
si  ergono  orgogliosamente  sui  tagli 
profondi , o dagli  ampii  contorni, 
appartengono  alla  medesima  serie  di 
simboli.  Mitra  sulla  soglia  della  sua 
grotta,  e tanti  altri  che  si  mostrano 
nella  stessa  posizione  entrano  nell’or- 
dine stesso  di  concezioni.  Che  cosa 
sono  in  fine  Laksmi  ch’esce  dal  ittar 
di  latte,  ed  Anadiomène  vomitala  dal 
mare  conia  schiuma  el’alga  sulla  sua 
superficie  azzurrina?  evidentemenlo 
altrettante  Naraiana.  — Rappreses- 
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tasi  Reirindie  Naraiana,  prrtuiiiAra- 
aione  <li  Visniì,  coricato  o galleggian- 
te sulle  acque.  Egli  ha  il  corpo  azzur- 
ro; dì  pari  colore  è l'acqua  salsa. 

N.tR.tSSIM\-Y\TAR.tM  , Yisnù 
nella  sua  quarta  incarnazione,  vale  a 
dire  in  forma  di  lione  (o.  Eauais). 

NARCEO,  R*Bcaus,N»pa«t/«, figlio 
di  Bacco  e di  Fiscoa,  fu  il  primo  ad 
istituire  sagrificii  a Bacco,  stabili  un 
coro  di  musica  in  onore  di  Fiscùa  e 
fabbricò  un  tcnipiti  a Minerva. 

NARClSSO,Nsacissos,  Napjtiooec, 

♦ celebre  in  mitologia  pel  bizzarro  a- 
tnore  ch'egli  concepì  per  sè  stesso 
teilendo  il  vaghissimo  suo  aspetta  ri- 
verberalo dal  cristallo  dell’  acque. 
Non  si  mancò  di  raffazzonare  uU  te- 
ma cosi  semplice,  i.  Tiresia  aveva 
predetto  che  Narcisso  asTcbhc  vissu- 
to finché  non  si  fosse  veduto,  a.  La 
sua  morte  fu  una  vendetta  d'Amo- 
re.  Sprezzato  aveva  l'amore  d’Eco  ; 
Eco  era  morta  di  disperazione;  Nar- 
cisso  allora  si  mirò  nell'acqua,  e,  co- 
me 'la  Ninfa  cui  aveva  sprezzata, 
tnori  d’iin  amore  che  non  poteva 
piò  essere  corrisposto.  3.  Egli  fu 
cangiato  in  un  fiore  che  porta  il 
suo  nome.  4 < Si  aggiunse  che  Narcis- 
so  nell’inferno  rimirasi  ancora  nell’ 
acqua  dello  Stige.  5.  Finalmente,  si 
dà  per  padre  a Narcisso  il  dio-fitime' 
Oefiso  e la  ninfa  Liriope.  A tali  trat- 
ti, di  cui  gli  nllitui  due  hanno  qual- 
che importanza,  aggiungiamo  la  spie- 
gazione ridicola  degli  evemeristi.  Egli 
c che  Narcisso  aveva  una  sorella  ge- 
mella che  gli  rassomigliava  perfetta- 
ihenle.  Ebbe  la  disgrazia  di  perderla; 
e nel  suo  dolore  andavaseire  al  margi- 
ne d'unà  fontana  in  cui,  rimirando 
la  sua  imagine,  credeva’  di  riveder- 
ht.  Potrebbesi  sospettare  m tale  ipor- 
tesi  che  Narcisso  amass*  la  sorella, 
■OD  ne  potesse  essere  amato,  e moris- 
*e  di  dolore.  — È questo  il  caso  dt 
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tessera  la  storia  d’Eco.  Coletta  Ninifa, 
il  cui  nome  vuol  dire  voce,  suono, 
romore  (àast),  era  una  dello  ancella 
di  Giunone.  Più  fedele  a Giove  che 
alla  sua  padrona,  ella  seppe  diver- 
se volte,  colle  grazie  del  suo  conver- 
sare, impedire  che  la  gelosa  sovrana 
degli  dei  scoprisse  le  tresche  galanti  di 
Giove.  Giunone  alla  fine  s’avvide  del- 
l’astuzia : Eco  fu  bandita  dall’  Olinr- 
po,  e condannala  a non  ripetere  se 
non  che  le  ultime  sillabe  ciré  proferis^ 
sero  i suoi  ìnterlocntori.  Discesa  sulla 
terra,  fu  amala  da  Pane  ; essa  gli  re- 
sistette. Invaghita  alla  tua  volta  di 
Narcisso,  e non  polendogli  far  mani- 
fasto  il  suo  amore,  almeno  colla  voce, 
ella  si  consumò  di  dolore;  ed  a poco 
a poco  si  dileguò  nell’aria.  Incomin- 
ciando da  tal  giorno  essa  non  fu  più 
una  Ninfa,  fu  un  tuono.  — L’amore  e 
la  morte  di  Narcisso  ìsprirarono  ad 
Ovidio  uno  de’più  spiritosi  cpitodii 
delle  Metamorfosi  (111,34  i-5io).  Du- 
moustier.  Lettere  ttilla  Mitologia,  ha 
felicemente  imitato c talvolta  abbellito 
tale  episodio;  il  quale  certamente  è il 
più  leggiadro  dcH'opera  sua.  Il  mito 
di  Narcisso  legasi  alla  religione  di 
Tespia  in  cui  si  veggono  di  continuo 
ricomparire  le  acque,  i laghi,  le  sor- 
genti, i fiumi,  gli  dei-fiumi,  le  ninfe, 
ed  i fiori  : i fiori  si  specchiano  nelle  »- 
eque,  e;  d’ai  Irò  canto,  i fiori  gialli  sono 
simboli  di  lutto.  Nulla  è ancora  ; ail 
ogni  istante  efebi, giovani  Talorosi,rer- 
gini  s’immedesimano  ai  fiorì  : Clizia, 
Aiace,  Giacinto,  Abder,  Dafne;  ne  so>- 
no  ì graziosi  e tristi  testimoni.  Ora 
elevìamci  più  alto.  Queste  esistenza 
che  SI  dileguano  d’ora  in  ora/  qué- 
sti eroi,  queste  vergini  che  diventa- 
no fiori,  questi  fiumi  che  risolvonsi 
in  imngini,  queste  imagini  le  quali 
non  suno  che  il  nulla,  simboleggia- 
no la  vtmità,  non  dello  cose  nmam', 
eh' è dir*  troppo  poco,  ma  (kU'u»' 
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nivrrso  intero.  Che  cur>a  è ii  mondo?  altri.  Confr.  altresì  il  mito  dell* 

Maia,  Maia  bellezza  ma  Ulusione-  Rinfe  ascanidi  che  rapiscono  Ila, 
Certamente  egli  è bello,  questo  uni-  non  meno  che  quello  delle  Sirene 
verso,  co'suoi  astri,  con  la  sua  luce,  che  attraggono  a sé  chiunque  passa 
co'suoi  colori,  con  la  sua  armonia  e e lo  trattengono  per  sempre  nelle 
la  sua  grande  famiglia  d'animali  c di  loro  acque,  — La  più  celebre  rap- 
iiuri  ; ma  tutto  ciò  nei  dogmi  dello  presentazione  figurala  di  Narcisso  è 
spiritualismo,  è o non  è ? ecco  la . quella  che  si  trova  nel  Musco  fio- 
qiiestione.  E la  risposta,  eccola  i rentino,  in,  tav.  71.  /^edi  altresì 
non  è (confr.  l'articolo  Msu).  Che  Winckcimann,  Monum.  ant.  ined., 
succede  adunque  ? L'universo,  co-  uiv  ; e le  osservazioni  di  Visconti, 
munijue  illusivo,  non  s’imagina  che  Museo  Pio-Clementino,  6o,  ec. 
tutto  sia  illusione  : egli  si  ama,  si  RAHEDA,  figlio  di  Sarassuati  e 
specchia,  s'ammira,  aspira  al  pos-  per  conseguenza  di  Brama,  inven- 
sesso  di  qualche  parte  di  sé  stesso,  tu  la  vina  o lira  indiana.  Musico  va- 
Sospira  per  qualche  illusione. Tende  lente,  egli  è legato  a Rrisna  ed  Anu- 
le braccia  ad  imagini,  intorbida  l'ac-  man  i quali  suonano  il  flauto  in 
qua  tranquilla,  condizione  del  fe-  mezzo  ai  cori  celesti  dei  Gandarva, 
nomeno:  ed  allora  addio  spettacolo  dei  Kinnara,  delle  Raghini  e dell* 
nel  quale  si  è compiaciuto!  Narcisso  altre  personificazioni  indiane  dell'nr- 
è dunque  il  mondo.  In  un  senso  te  musicale.  V’ ha  di  più  i la  vina  fu 
menu  alto,  Narcisso  è l'enima  la  fatta  di  scaglia  di  testuggine,  0 que- 
ipiale,  avida  di  positivo,  prende  la  sta  testuggine  dal  sonoro  scudo  al- 
fantasmagoria  fisica  per  una  realtà,  tro  non  è che  Visiiù  {oedi  Kdbus). 
ed  ora  sulle  ali  del  piacere  la  inse-  Vedesi  talvolta  Nareda  nascere  da 
gue,  l’abbraccia,  la  stringe,  c's’ac-  Sarassuati  sola,  del  pari  che  Dah- 
corge  ch'ella  non  istringe  che  una  scia  ed  i sei  o dodici  Raga.  Saras- 
ombra  ; ora,  abbandonandosi  alle  suati  allora  deve  essere  considerala 
speculazioni  della  metafisica,  scruta  come  la  sapienza  divina,  — Nareda 
il  fenomeno,  cerca  un  criterio,  e non  occorre  sempre  nella  lista  dei  Pra- 
trova  in  luogo  dglla  cortezza  se  non.  giapali,  ma  non  in  quella  dei  Menù) 
desolanti  ragioni  di  volgere  tutto  in  tuttavia  siccome  i Praglapati  cmona- 
dubbio.  Le  idee  che  noi  abbozziamo  no  ora  da  Brama  immediatamente,  o- 
furono  variate  in  più  d'iin  modo  da  ra  da  Bram  per  Menù  suo  figlio,  è e- 
milografi  valenti.  Noi  non  possiamo  vidontoche  si  è potuto  qualificare  a- 
seguirli  in  tutte  le  loro  particolari-  busivamente  Nareda  per  Nareda-Ma- 
tà.  Il  fenomeno  si- famoso  del  mi-  nù.  Di  qui  il  nome  di  Nardman  sotto  i 

raggio,  che  ha  dato  origine  alla  cui  viene  indicato.  È egli  d'uopo  di  | 

creazione  della  fatta  Morgana  ed  a far  osservare  l'analogia  di  Nareda  j 

Malusino, ecc.,  si  lega  da  lontano  al-  e di  Mercurio?  D'ambe  le  parti  s' 
le'favole  di  Narcisso.  L'acqua  è la  incontrano  sapienza  e lira  fatta  con  ^ 

grande  maga.  Che,  penetrati  di  tale  la  scaglia  della  tartaruga.  Ora  un 
idea,  si  percorrano  le  favole  di  Gir-  altro  tratto  di  coincidenza  più  im- 
ce,  di  Calipso,  d'Addirdaga,  di  Neit,  portante,  è la  rassomiglianza  di  Na- 
c si  stupirà  della  ricchezza  di  tali  roda  o d'Aauman,  e,  siccome  Anu- 
niiti  in  sé  stessi,  e delle  relazioni  mnn  ha  una  testa  di  simia,  di  Nare» 
i;bi;  presentano  con  Narcisso  c tanti  da  e di  Tof-Ermcte-Antlbi,  . 
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NARFE  è,  presso  gli  Rcandinavi, 
il  Ugiiu  di  Lukc  ed  il  fratcUo  di  Va- 
Je.  Quesl'ultimo  fa  divorò,  cd  i suoi 
intestini,  cangiati  in  catene  di  ferro 
lervii'ono  di  legami  a suo  padre. 

NARFI,  la  notte  infernale  perso- 
nificata presso  gli  Scandinavi. 

NARS,  dio  arabo,  era  rappresen- 
tato sotto  la  forma  d’iin’ar|uila< 

NASAD10NE,  eroe  eponimo  dei 
Nasamoni  in  Africa,  secondo  i Greci 
era  temilo  per  figlio  di  Tritonidc 
( o Diana  ) e d*Anfitcmi,  ed  aveva 
per  fralella  C'dalionc. 

N ASCIO  o ÌVATIO,  dea  romana, 
era  in  roncello  di  presieder  alla  felice 
nascita  dei  fancinlti  cd  al  parto  del- 
la loro  madre.  Aveva  un  tempio  in 
Ardea  dove  le  si  olTei  iva  anniia1men> 
te  un  sacrificio  solenne.  La  cerimo- 
nia principale  ora  una  processione 
( rad.  : nasci^  nascere  ). 

NASSIO,  Naf^'Oi»  figlio  di  Palp- 
inone, diede  il  suo  nome  all’  isola 
di  Nasso  ( vedi  Nasso)^ 

NASSO,  Nafjcc,  figlio  d’Acacalli 
C d’ Apollo  secondo  gli  uni,  d*  Bmli- 
mione  secondo  gli  altri.  Un  Nassio 
t non  Nasso,  figlio  di  PaleiUone,  è 
stalo  pur  nominato  dai  mitologi.  È 
chiarovchc  questo  eroe  imaginniio 
non  è che  F isola  di  Nasso  fatta  per- 
sona* Non  ci  soffermeremo  a rileva* 
re  la  contraddizione  che  esistereb- 
be tra  questo  mito  e la  leggenda 
che  mostra  Bacco  allevato  in  Nasso 
da  mia  trìade  dì  ninfe  ( Filia,  Cro- 
fiia  c Clel<Ie).  Ciò  che  più  importa 
* di  ben  vedere  i,  che  Nasso,  NisS 
(il  monte  di  Bacco),  Nìscia  (la  notte 
in  sanscrito  , donde  Devaniscia  ), 
finalmente  ra* Oàf  (isola  in  greco)  sono 
Itati  confusi  di  tal  otanìera  che  Do- 
Taniscia  - Diopiso  è stato  non  pif(  il 
dio  di  Nisa,  ma  altresì  il  dio  delle 
isolf,  ^,y'{  (per  Ì,Jt  o i,o() 

».  che  Ariane»  Dell’isola  <li  Nasso  è 
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Ariani).)  iiill' i‘^ola, \i  latina  sul  Intn, 
Arianna  Anadloinen:i,  ima  Cavaiii- 
Kamalassaiij. 

NASTB,Nistls,  lince  ca-, 

rio,  soccorse  Priamo  assedialo  dai 
Greci.  As'cva  per  padre  Nomione. 

NAT.AGAI  è il  creatore  del  mon- 
do presso  i Mongoli^  i ijii.ili  peri» 
non  gli  preslano  culto  rcruiio. 

NATIGAI  o STOGAI.  Fediqat^ 
st’iillimo  nume. 

NATT  ( i ) sono,  pri  sso  i I5lr- 
mani,  spiriti  aerei  e malelici. 

NATURA  ( la  ) tante  volte  divi- 
nizzata da  tutti  i popoli  del  mondo 
sotto  mille  diversi  nomi  ( vedi  Bz- 
Tiiti,  Duiii,  Gr.aETiLt.iBe,  Ilitiz,  Iii- 
UE,  Mzia,  ecc.  ),  lo  fu  inoltre  sotto 
i nomi  stessi  di  Natura  c di  Fisis 
( Physis  ).  Faeevasi  moglie  o figlia 
ili  (Uovi*.  Tali  varianti  si  traduco- 
no per  noi  in  figlia-sposa,  e non  of- 
frono nessuna  contraddizione.  Iside 
e Minerva  furono  soprattutto  prese 
per  la  Natura.  Si  può  vedere  la  Na- 
tura sotto  le  sembianze  di  un  fan- 
ciullo nel  superbo  bassorilievo  del 
Mn.sco  Plo-Clementino,  riprodotto 
da  Millin,  Galleria  milol.,  5.{8. 

NAUBOLO,  Nicioi.pi,  NW/SoAcf: 

I.  figlio  di  Lerno  c padre  dì  Clilo- 
nco  {vedi  Nzcpi.io  ) j a.  figlio  di 
Ippaso  ; 5.  padre  dei  due  duci  fo- 
ce! Epistrofe  e Sebedio. 

N.iUPII)AME,  Nrfi/TiJ«pi/i  bsli!» 
d’Anfidainante,  amante  d'Elio  c ma- 
dre d'Augia. 

N.AUPLIO,  NaJr\i:(,  l'eroe  per 
eccellenza  degli  Eubei,  non  è che  la 
navigazione  personificala  in  alcune' 
delle  sue  circostanze.  E'  impo.ssibi- 
lità  di  conciliare  i particolari  della 
sua  biografia  ha  posto  i moderni  c> 
vemeristi  nella  necessità  di'icindcr- 
lo  in  due  ed  anche  in  tre  personag- 
gi. Del  primo  , fanno  un  figlio  di 
Nettuno  e della  Danaide  Amimone  f 
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Viiiptit*  navìgaloro,  fumiti  Kauplij, 
|ivi'l<>  in  !Hisia,aIla  cortp  ild  re  Teu- 
tra,  Auge  rispinlo  da  suo  padre  lun- 
gi dalla  continentale  Arcadia,  e fi- 
iialmenle  peri  annegato  sotto  le  on- 
de marine,  per  essersi  sdegnato  che 
gli  dei  annegassero  gli  uomini.  Naii- 
pliu  diede  la  v’i^a  a Preto,  da  cui 
discesero  in  linea  retta  Lerno,  Kau- 
bolo,  Clitonoo  e finalmente  Naiiplio 
il  giovane.  Si  fa  pure  di  cotesto 
Nauplio  II  un  figlio  d’Amimone; 
suo  padre  è Clitoneo.  Egli  fu  .Ar- 
gonauta, guidò  primo  le  navi  col- 
l’aiuto delle  stelle,  e fece  conosce- 
re l'Orsa  maggiore  ai  Greci.  Af- 
fermasi che  morto  Tifi  si  presentò 
pel  posto  di  pilota,  ma  Anceo  pre- 
valse a lui.  — Un  terzo  Nsuruo, 
potente  in  Eubea,  passò  la  sua  gio- 
ventù sui  mari.  Il  re  Calreo  gli  affi- 
dò le  sue  figlie,  Erope  ( o Aerope  ) 
e Climene,  per  condurle  in  paese 
straniero.  Naupliu  maritò  Erope  a 
Plistene,  e tenne  per  se  Climene  da 
cui  ebbe  tre  figli,  Palamede,  Oeace 
e Nausimedune.  Alcuni  mitologi  fan- 
no nascere  quest’  ultimo  da  Fibra 
od  Esione.  Si  sa  come  Palamede  pe- 
rì dinanzi  a Troia  vittima  delle  a- 
sluzie  di  Ulisse.  Nauplio  se  ne  ven- 
dicò accendendo  un  bracere  in  guisa 
di  faro  sui  numerosi  .scogli  del  capo 
Cafareo,  nel  ritorno  dei  Greci  vitto- 
riosi. Travagliati  dalla  burrasca, 
questi  si  diressero  verso  il  creduto 
favorevole  rifugio,  e ruppero  sulla 
costa.  Fin  ipii  tutto  è mitologia  ma- 
rittima. Chi  non  vede  sotto  coteste 
leggende  lo  scavamento  d’un  porto, 
la  fondazione  d'  un  emporio  com- 
merciale sulle  rive  del  mare,  1’  idea 
d’un  faro  salvatore  delle  navi  c fi- 
nalmente il  viaggio  marittimo  che 
trasporta  gli  Europei  sulla  costa  del- 
1’  Asia?  Posteriormente  si  sempbfi- 
Ci)  il  mito,  e si  volle  che  Jiauplio  co- 


luliiciass*  .|a  sua  vendetta  cui  ren- 
dere tutte  le  mogli  dei  duci  Greci 
infedeli  ai  loro  mariti.  Ondo  riuscir-* 
vi,  non  ebbe  che  a far  loro  annun- 
ciare dai  figli  che  gli  restavano  la 
disfatta  dell'esercito  greco,  e l’ucci- 
sione o la  cattività  dei  loroeonsorti, 

I figli  di  Nauplio  soccorsero  Egisto 
contro  di  Oreste,  e furono  uccisi  da 
Pilade  in  tale  impresa,  Debb’  esser 
chiaro  per  ogni  lettore  che  questi 
tre  di  nome  Nauplio  si  ridurrebbe- 
ro a due,  se  bisognasse  interpretare 
le  leggende  come  istoria.  Per  coloro 
i quali  comprendono  lo  spirito  degli 
antichi,  è più  chiaro  ancora  che  non 
ha  esistito  ni  uno,  nè  due  di  tal  no- 
me. I Greci  fecero  naufragio  ritor- 
nando da  Troia;  si  ricamò  il  raccon- 
to del  naufragio  ; si  volle  che  un 
perfido  fanale  fosse  stato  acceso  sui 
lidi  dell’  Eubea;  poi  s’imaginv,  per 
condurre  a tale  scioglimento,  una 
favola  in  cui  la  gelosia,  la  vendetta  a 
ra$tuzi.a,  famigliari  ai  popoli  mari- 
ni, avevano  la  loro  parte.  — - Sofo- 
cle aveva  composto  intorno  a Nau- 
plio due  drammi,  l’uno  le  Naviga-, 
%ioni,  l’altro  il  Faro  di  Nauplio.  Il 
capo  Cafareo  si  chiama  oggidì  d’O- 
ro.  Nauplio  deriva  da  ttcùi,  Ave,  e 
da  ^Mir,  navigare. 

- N VUSICAA,  figlia  di 

Alcinoo,  re  di  Feacia  (Corfù),  sta- 
va lavando  le  sue  vesti  alla  rivie- 
ra con  le  toc  compagne,  quando  U- 
lisse,  dopo  il  suo  naufragio,  si  pre- 
sentò nudo  sulla  spiaggia.  Le  don- 
zelle si  posero  a fuggire -,  Nausicaa 
avvertita  da  Minerva,  la  quale  aveva 
assunta  la  figura  d’una  sua  amica 
per  annunciarle  il  suo  prossimo  ma- 
trimonio, rimase,  ascoltò  il  raccon- 
to dell’eroe,  gli  fece  d^r  delle  vesti, 
e lo  condusse  così  al  palazzo  di  suo 
padre,  camminando  sempre  la  pri- 
ma e raccomandandogli  di  tenei«i 
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ili  dislanu.  «,  Piicest*  • Giore,  dis- 
a'ella,  eh*  il  marito  cui  mi  dolina 
fosse  fatto  come  questo  straniero  ! “ 
L'Odissea  non  dice  come  Minerva 
compiesse  la  sua  promessa  o profe. 
zia,  ma  Eustazio  certifica  che  la 
principessa  Feacia  sposò  Telemaco 
da  cui  ebbe  Perseptoli  o Ptolipor- 
to.  Attribuivssi  a Mausicaa  l' inven- 
zione della  sferistica,  danza  che  ese- 
guivasi  lanciando  una  palla  in  aria. 

NAUSITEO,  NiuotSi-jf,  di  Sala- 
mina,  fu  dato  in  Sciro  a Teseo  per 
gnidare  la  sua  nave  in  Creta.  Falera 
aveva  un  naidione  consecrato  al  ra- 
lente pilota,  c la  tradizione  voleva 
cli’ei  fosse  stato  dedicato  da  Teseo. 
Cosi  Canobo,  pilota  di  Menelao,  a- 
vreva  la  sua  tomba  ed  il  suo  altare  a 
Racoti  ( borgata,  nocciolo  d'Alcs- 
-sandria). 

NAUSITOO*N«i/(ri'^oot,  e NAU- 

SINOO,  Tia'jffi  toos,  sono  tenuti  per 
figli  d'  Ulisse  e di  Calipso.  La  radi- 
cale di  tutti  questi  nomi  è rcuc,  na- 
ve (aggiungervi  root,  spiato  ; 5cot, 
■ rapido).  — Un  altra  Nsdsitoo,  pa- 
dre d’ Alcinoo,  che  doveva  i natali  a 
Nettuno  ed  a Peribea,  regnò  nell’iso- 
la di  Feacia,  ed  insegnò  agli  abitan- 
ti di  essa  l’arte  del  navigare. 

HAUTE  segui  Enea  in  Italia,  ed 
ebbe  in  custodia  dal  pio  fuggìasco 
il  Palladio. 

NE  ALCE,  Nzsi.czs,Nfat\zif'(,  ami- 
eo  di  Turno,  uccìse  Salio. 

NE.ALLCNT.A,  NiHSLLzau,  dev'es- 
sere una  dea  slava,  analoga  dì  Gan- 
ga, che  è ad  un  tempo  l'onda  irriga- 
trice, la  terra  fatta  fertile  c la  luna 
dallo  splendore  pallido  e benefico. 
Nel  1646  si  trovarono  varie  statue 
di  Neallenia  nell'ìsola  olandese  di 
Walcheren.  Dopo,1a  Francia,  la  Ger- 
mania, l’Italia,  ne  hanno  fatto  cono- 
scere delle  altre.  Tali  statue  la  rap- 
. prcscutaoo  d’.  un'aria  giovanilt  con 
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«na  veste  che  la  copre  da  capo  a'piedi. 
Ora  ritta, ora  seduta,  ha  intorno  una 
cornucopia,  dei  frutti,  un  paniere, 
un  cane.Tre  volte  si  trova  in  compa- 
gnia di  Nettuno;  da  ciò  le  diverse  i- 
dee  concette  sul  conto  suo.  Sì  vide 
in  essa  ora  una  delle  Dee-Madri  (t>. 
Msuai),  ora  una  divinità  marina.  La 
rassomiglianza  di  Ncallenìa  e di  No- 
va Luna  o rs'<s  'Eòira  ha  fatto  pen- 
sare che  fosse  una  fUna  nuova.  Keis- 
ler  ci  vede  la  divinità  di  llalla.Confr. 
l'articolo  seguente. 

NEAM,  NEusM,e  forse  Nzhslu,  e- 
ra  adorata  nella  Germania  dove  ora 
è la  città  di  Dalla. 

NEAMANTE,  Troiano, 

ucciso  da  Merionc. 

NEANDRO,  figlio  di 

Macarco,  regnò  nell’  isola  di  Coo. 

NEANTE,  NziiiTHes,  Ni«ròwii  fi' 
glio  del  re  Pittneo,  romperò  dai  sa- 
cerdoti d’  Apollo  la  lira  d’  Orfeo,  l.v 
quale  rìsuonava  da  sé  stessa,  e andò 
nei  campi  per  attirare  le  rupi  a gli 
alberi,  ma  non  attirò  su  non  cani  i 
quali  lo  divorarono.  Confi'.  Oareo. 

NEASSA(fr.  Nzscs),  era,  nella  mi- 
tologia deU'Irlanda,*iiglia  d'Eoscaid 
Salbìnda,  moglie  di  Fasina  e madre 
del  grande  Qonnor,  il  celebre  re 
dell' Ulster,  il  quale  sovente  è ch^- 
mato  l,)(>nnur  Mac  Neassa  o Qonqo- 
vor  Mac  Neassa.  Qonnor  la  violò  in 
un  munienlu  d'iibbriachezza,  e n’eb- 
be un  figlio  chiamato  Qormaq  Qon- 
lingios.  Bisogna  ben  gnordarsi  dal 
vedere,  sia  in  queste  genealogie,  sia 
nell’incesto  che  vi  si  frammette,  il 
menoniu  fatto  storico.  Tutto  si  fon- 
da sopra  indicazioni  mitologiche 
iiiodilicate  a capriccio. 

■ NEB.  Ns(J,  una  delle  forme  di 
Kneph  oKnef.  Noi  la  desumiamo  dal 
nome  composto  Amenebis  per  Amen- 
Neh,  Amun-Knef,  letto  da  Leironne 
(Htch.  tur  r/fg..  p.  aàj  c seg.)  io 
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(inH  iscrizione  greca  della  grande  Oa« 
isi  (v.  Kaar  e Rei).  Quezta  forina 
Nei  è ini|>ortanle  come  Iransizions 
diil  nome  di  Knef  a quello  <)' Anobi, 
da  una  parte  e dall'altra  alla  radicale 
Ifek  ...  o Ifob  ...  che  si  trova  in  capo 
o nel  corpo  di  tanti  nomi  regali  o di* 
Tini  cosi  egiziani  come  asiatici,  Na- 
btikadiiezar,  Nettanebo,  Raho,  ere. 

RESO,  MB  VZ,  NIBC.iS,N,^«,N<- 
divinità  assiria  con  testa 
di  cane  , era  principalmente  adorata 
presso  gli  Evei.  Non  abbiamo  d'uopo 
di  far  osservare  1’  omofonia  di  que- 
sto nume  e di  quello  del  dio  egizio 
Aubo  (latralor  Anubiì).  Sibcas  non 
è dunque  che  un  Anbo  assirio)  e non 
difTeriscc  dal  suo  omonimo  menCtico 
se  non  perché  non  è legato  in  Assìria 
ad  una  leggenda  di  conquiste  e di 
civiltà,  poi  fur.se  perché  si  contrasse 
più  che  in  Egitto  rabitadine  di  far- 
ne un'identità  con  un  genio  planeta- 
rio, con  Mercurio.  Difatto,  i Caldei, 
presso  cui  il  culto  di  Nebo  era  più 
particolarmente  in  vigore  ( /rata, 
ZM'i,  i),  davano  a Mercurio  il  nome 
di  Nebo  o Nabo  (Hyde,  dt  vet.  Peri, 
rei.,  67:  confi'.  Riccioli,  107.,  Sel- 
den,  d*  D,  Sjrr.,  sint.  II,  c.  13).  Un 
* cane  si  trova  tra  i paranatelloni  del 
Caperne  del  Lione  nella  sfera  di  Sca- 
ligero: nei  planisferi  di  Kircher  si 
delinea  ira  uomo  con  testa  di  cane, 
Celso  (Orig.,  c.  Celso,  lib.  VI)  faceva 
menzione  d’un  genio  con  testa  di  ca- 
ne (il  sesto  tra  iptelli  che  presiedono 
ai  sette  cieli  od  ai  sette  pianeti)  e gli 
dava  il  nome  di  Erataul.  Ma  1'  Anbo 
d’Egitto  è desso  nn  Mercurio?  Se  non 
è lo  stesso  dio,  è una  forma  dello 
stesso  dio,  un  uffizio  delio  stesso 
funzionario.  E l’ Ermete  infernale, 
(vedi  Amni).  — In 
questo  caso,  perchè  dargli  la  testa  di 
cane  ? Ignorasi  che  TAnbo  d-’  Egitto 
era  un  dio  con  testa  di  sciakullu?  Sia, 
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ma  basta  che  si  abbia  preso  abbaglia 
u che  si  abbia  una  volta  per  tutto 
giudicata  la  differenza  abba.stanza  te- 
nue, perché  gli  Assirii,  irapadronen- 
dosi  del  nume,  non  abbiano  più  pen- 
sato a rimaner  fedeli  alla  tradizione 
egizia  ortodossa.  1 rabbini  pretendo- 
no del  rimanente  che  Nibcas  fosse  al- 
tresì rappresentato  cogli  attributidel 
serpente.  Sarebbe  questa  una  nuova 
relazione  con  Ermete  ( ricordarsi  il 
caduceo),  con  Esroun-Esculapio,  con 
Serapide.  Finalmente  S.  Girolamo 
(sopra  Isaia,  pass,  cit.)  attribuisce 
all'idolo  di  Nibcas  la  prerogativa  del- 
la divinazione.  — 1 nomi  di  Nabo- 
pulassar,  Nabufarzan,  e nell'Egitto  i 
Nettanebo  ci  ricordano  cotesto  nome 
che  vedasi  pure  nell’  israelita  NabaI, 
nel  Lacedemone  nabida,  negli  Arabi 
Nabatei,  e forse  nella  Nubia.  Nabu- 
lione,  nome  origimfte  di  Napoleone, 
ne  deriva  anch’esso,  ed  a torto  spie- 
gasi tale  vocabolo  per  Bone  delle  val- 
li (rercC)  KÌ»t). 

NEBROFONE,  Nijlgeaa'rs,  ninfa 
della  comitiva  di  Diana.  Veggasi  piv- 
re  l'art.  seguente. 

NEBROFONO,  Ni/Jgoasrsts  Bglics 
di  Giasone  c della  Lennia  Issipiir. 
— Nebr  ...  vuol  dire  cerviatto,  ca- 
priolelto',  Ntbrofono  che  uccide  i 
ccrviatti.  La  nebride,  come  si  sa,  era 
una  pelle  del  detto  animale  di  cui 
s'avvil appaiano  per  metà  i segua- 
ci di  Bacco.  Al  cerviatto  poi  venne 
sostitnita  la  pantera,  rimanendo  il 
nome  di  nebride.  Parecchi  sopranno- 
mi di  Bacco  derivano  da  tale  circo- 
stanza ; tali  sono  Nebrodete,  Nebri- 
dopeplo,  ecc.  — Chiamasi  Apollar 
Nebrocarete,  vale  e dire  che  ama  i 
ccrviatti. 

NECESSITA',  Nicasslvat,  in  gre- 
co Anankhé,  ’AreTxa,  dea  latina,  il 
cui  nome  non  fu  conosciuto  se  non 
incominciando  dal  bel  secolo  dcBa 
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gr€('ia  iacìvUtta  a metafntcat  PlatOfìa 
le  dà  un  l'ii*^o  di  diamante  che  tucca 
d'uu'estrcmìià  la  terra  e coll'altra  i 
cieli,  girato  dalle  tre  Parche.  Orazio 
la  dipinge  con  un  martello,  de'cunci, 
mani  di  bronzo,  ramponi,  chiodi  « 
l'erro,  t chiodi  lenza  dubbio  si  riferi- 
scono  all'ilio  che  aveasi  di  piantare 
solennemente  un  chiodo  nei  muri  del 
Campidoglio  per  indicare  ch'era  scor- 
so un  anno  ; da  ciò  in  progresso  l'i- 
dea di  cosa  sicura,  irrevocabile,  e 
sulla  quale  è impossibile  di  ritorna- 
re. Anankhè  si  confonde  con  Tychè 
(o  la  Fortuna),  o Hoera  (la  Parca), 
o Imarmcne  (Falam,  il  Fato,  il  De- 
stino), e finalmente  con  Nemesi,  A- 
drastea,  ece.  Alcuni  poeti  l'hanno  fat- 
ta figlia  della  Fortuna.^  Anankhè  a- 
t era  a Corinto  un  tempio  a cui  i so- 
li sacerdoti  avevano  accesso. 

NECI,  Nzers,  Nixvt, morte,  eattu- 
vjre,  Marte.  Cotesto  dio  riceveva  io 
Is]>agna  grandi  onori  sotto  tal  nome, 
c,  cosa  bizzarra, area  la  testa  raggian- 
te. Alcuni  filologi  vogliono  che  si  leg- 
ga Nicone  (vincitore)  o Nerone.  Noi 
inclineremmo  per  quest'ultimo  nome, 
il  quale  s’avviciaa  a Nara,  uomo  (in 
sanscrito)  ed  a'suoi  numerosi  derivati. 

NEDA,  Naie,  una  delle'nutrici  di 
Giove,  con  Agno  e Tisoa,  secondo  la 
leggenda  d' Arcadia,  era  tenuta  per 
un'Occanide.  Ma  ciò  a torto  •,  Ncda 
non  era  che  ilfiumicello  Messenio  di 
tal  nome,  Longarche  personificata.-— 
Minerva  aveva  pure  un  tempio  sulla 
sponda  della  Neda,  come  indica  il  so- 
prannome di  Nedusia  che  talvolta  le 
Vien  dato, 

NEDINNO,  Ne»v«aos,  Nsìc/juror, 
Centauro,  fu  atterrato  da  Teseo  nelle 
D0ZZ6  di  Piritoo. 

NEERA,  Nasata,  Nf'cigc,  è nella 
mitologia  trascendentale  la  figlia-spo- 
sa del  solej  e come  questa  figlia-spo- 
sa assimilata  alla  luna,  è sia  maschio, 
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sìa  androgina,  presso  gK  antichi,  U 
suo  nome  tratto  da  Tiara,  Nero,  ed 
Aner,  uomo,  il  suo  nome  identico  a 
l'...asiip«,  che  termina  tanti  vocaboli 
della  lingua  ionia,  c che  equivale  a 
if  àiif,  indica  abbastanza  virilità,  È 
stala  svolta  in  due  eroine  principalis 
t. Un'amante  d'EIio,  madre  delle  B- 
liadi  Fetusa  e Lampozia  eh'  essa 
mandò  in  un'isola  trlmurlìca,  isola 
triangolare,  isola  che  udistendeadosi 
da  lontano  su  tre  fronti,  oppone  un 
triplice  scaglio  all'  abisso  che  sor- 
damente rugge.  Il  per  custodirvi  le 
greggie  del  padre  loro.  a.  Una  fi- 
glia di  Porco  (Fre),  moglie  d'Aleo 
e madre  di  Cefeo  ( il  dio  simia,  il 
paredro  eliaco  di  Perseo,  di  Bra- 
ma, d'  Osiride  ),  di  Licurgo  ( au- 
X»,  luce)  e d'Auge  {miyn,  splen- 
dore). — Si  nominano  ancora  tre 
altre  di  nome  Nias.v  che  sono  : i. 
figlia  di  Niobe  ; a.  moglie  del  dio 
fiume  Strimoney  3.  moglie  d'Auto- 
lico. 

NEFALIONE,  Nap«A/«r,  uno  dei 
figli  di  Minosse. 

NEFELE,  NipiA»  (questo  voca- 
bolo vuol  dire  nuvola)  ; i.  prima  o 
seconda  moglie  d'Atamante,  madre 
di  Frisso  e d*  Elle  (vedi  AtàmaUtu, 
CaisoastLO, liio);  g.  ninfa  sostituita 
da  Giove  a Giunone  e presa  per  que- 
sta da  Issione,  da  cui  essa  ebbe  I 
centauri.  La  favola  volgare  parla  di 
una  nuvola  j ma  or  ora  si  è veduto 
che  nuvola  si  dice  io  greco  Nefele. 

NEFO,  Ki'peti  figlio  d’  Ercole. 

t.  NEFTB  ( il  Vero  nome  fu 
Nirn  probabilmente  anche  Nav- 
ra,  poi  NsTraÉ,  Nivrai,  NAvra, 
Navraa,  Narra;  talvolta,  invertendo 
le  due  consonanti  di  mezzo,  Ncra- 
Mc,  Nàrarsi,  d'onde  i Greci  hanno 
fatto  la  forma  usuale  NararaTs  o 
Naaarfs,  t,  Nipvut),  l’ultima 

delle  cinque  grandi  divinità  osiri- 
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4ìche  {ve<f<OtiaiDi),  nacque,  il  qtiin* 
to  giorno  epagomcne,  da  Saturno 
(Crono,SoTk,JVemfa)eda  Hea(Natre), 
secondo  le  leggende  elleno-egiziane. 
Sorella  d’  Osiride,  d’ Iside  e di  Ti- 
fone, i miti  l’associano  di  preferen- 
sa  a quest’ultimo,  e nel  dualismo 
manicheo , a cui  tale  ripartizione 
delle  quattro  persone  divine  dà  luo- 
go, forma  con  Tifone  la  coppia  mal- 
vagia e sterile  come  Osiride  ed  Iside 
formano  la  coppia  benefica  e fecon- 
datrice. Tutte  le  influenze  funeste 
sono  opere  ed  emanazioni  di  queste 
due  deità  nemiche  dell'uomo,  dell' 
ordine  c della  felicità.  Tuttavia,  nel- 
la sua  qualità  di  donna,  Refle  è 
piuttosto  passiva  che  attira,  men- 
tre venti  sinistri,  ardori  cocenti,  va- 
pori venefici,  flagelli  endemici,  mor- 
bi esiziali^  sono  gli  arrenimenti  coi 
quali  Tifone  si  manifesta.  Nefte  si 
presenta  principalmente  come  la 
terra  infeconda,  come  il  lembo  sab- 
hionoso  del  deserto,  come  la  parte 
dell’  Egitto  situata  all'occidente  del- 
la valle  del  Nilo;  laddove  Iside,  la 
sposa  prediletta  d’Osiride,  in  quan- 
to che  Nilo,  è sotto  un  punto  di  ve- 
duta la  valle  niliaca.  Ma  il  malvagio 
principio  femina  non  è talmente  fa- 
tale per  sé  stessd,che  non  possa  sog- 
giacere a salutari  influenze  ; la  sua 
sterilità  fecondata  produrrà  alla  sua 
volta.  Il  cattivo  principio  non  può 
znai  operare  il  bene  ; ma  l’ansiliaria 
nella  quale  egli  depone  i germi  del 
male  e che  allora  diventa  funesta 
.per  contraccolpo,  non  ripugna  come 
esso,  pel  fatto  medesimo  della  sua 
essenza,  alla  produzione  del  bene. 
La  terra  {humus)  può  correggere  la 
sabbia  infeconda;  le  acque  limac- 
ie.iose  del  Nilo  possono  aggiungere 
l'arido  confine  dove  comincia  il  de- 
serto.; il  fecondo  Osiride  ptfcj  avvi- 
«inàrsi  a Neftc.  Cqsi  Io  compresero 
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t dualisti  dell'Egitto;  e nelle  leg- 
gende osiritifonie  si  vede,  i,  Osiri- 
de avere  un  commercio  furtivo  con 
Nefte  cui  prende  per  Iside  (Anbo,  il 
dio  con  testa  di  cane,  o per  dir  me- 
glio cinoccfalo,è  il  frutto  di  tate  con- 
nubio insolito  ed  involontario);  a. 
Nefte  abbandonare  il  partito  di  Ti- 
fone per  seguir  quello  del  giovane 
Arocri,  di  cotesto  giovinetto,  vivente 
imagine  dell’eroe  col  quale  un  dol- 
ce errore  l’ha  congiunta  un  istante. 
Iside  non  vede  di  mal  occhio  una 
sorella  che  il  più  delle  volte  si  con- 
tenta di  sofliare  le  sue  perniciose  in- 
fluenze sopra  altri  paesi  che  l’Egitto; 
essa  non  è gelosa  dell'eflimera  com- 
plice delle  infedeltà  del  suo  consor- 
te, quantunque  abbia  riconosciuto 
sul  seno  di  Nefte  la  ghirlanda  di  me- 
liloto  che  Osiride  vi  lasciò  per  inav- 
vertenza. V’  ha  di  più,  è dessa  che 
si  assume  d'allevare  e di  nutrire  lo 
sfbrtunatu  Anbo,  esposto  in  fondo 
alle  selve  da  una  madre  più  sensi- 
bile alla  vergogna  ehe  agli  affetti 
della  maternità.  Oltre  Nefte,  Tifone 
ha  per  conoubine  Aso,  la  regln.v  di 
Etiopia,  e Tueri.  Indubitatamente 
queste  duo  eroine  non  sono  che  for- 
me di  Nelle  ; ma  rappresentano,  in- 
vece della  terra  infeconda  in  genere 
e della  terra  libica  in  particolare,  la 
Etiopia  ed  il  lembo  arabico  ( Ti- 
-Arabia  dell'  antico  egiziano  : vedi 
Champollion  giun.,  £g.  sotto  ìFur., 
t.  i).  A parer  nostro  Nefte  non  è 
che  una  delegazione  della  grande 
Nefte  che  noi  chiamiamo  Natfe,  la 
Rea  egiziana.  La  dea  del  secondo 
ordine  si  è emanata  in  una  dea  del 
terzo  ordine; ecco  tutto.  Del  rima- 
nente, noi  non  pretendiamo  ch’ella 
vi  si  sia  emanata  interamente.  Elia 
vi  si  emana  soprattutto  in  quanto 
che  sposa  d’un  dio-pianeta  riguar- 
dato come  eminentemente  funesto 
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(Reinra'Salm'no).  ncmfa  • l'origina- 
le, il  tipo  di  Tifone  ; Natfe  è quel- 
lo della  nostra  Keftc.  Ciò  è quanto 
esprimono  ancora,  per  coloro  i qua- 
li comprendono  la  lingua  mitolo- 
gica, I,  la  filiazione  pretesa  di  Rea 
(Natfe)  e di  Nefle  ; a.  l'identità  o 
almeno  la  straordinaria  rassomi- 
glianza dei  nomi  cui  più  volte  i 
testi  dei  monumenti  confondono. 
Nefle  non  poteva  mancare  di  com- 
]>arire  nell’  inferno.  EHettiramente 
è una  delle  dee  più  potenti  dell’A- 
nienti  ed  una  delle  più  Ircquenlc- 
raente  rappresentate  sulle  pitture 
dei  monumenti  funerari!.  Essa  è 
talvolu  unita  od  opposta  ad  Iside, 
come  nella  bella  scena  del  bassori- 
lievo del  tempietto  al  mezzodì  del 
palazzo  di  Qarnaq,  riprodotta  nella 
Deter.  delPEg.,  t.  ni,  tav.  64-  Isi- 
de e Nefle  (e  non,  come  vuole  Crcu- 
ra:r,  l' Iside  celeste  c 1’  Iside  tcrre- 
' atre)  si  tengono  ritte,  l’ima  al  capo, 
l’altra  appiè  d’un  letto  funebre  su 
cui  è disteso  Osiride  morto.  Racco- 
mandiamo la  scena  in  cui  Aroeri, 
eVesee  del  seno  d’un  loto  sbuccia- 
to, riceve  da  Nefte  la  croce  ansata, 
sìmbolo  della  sua  vita  divina  (/7esc. 
deirEg.  t.  I,  tav.  gS,  i).  Ad  esem- 
pio degli  antichi  i quali  presero 
sempre  Kefti  per  Afrodite,  vale  a di- 
re Venere,  Prichard  (aii  Jnguiry, 
ecc.)  immedesima  AtoreNeRe.  Gui- 
gniaut  (trad.  di  Creuzer,  t.  i,  pag. 
S07,  not.),  dietro  la  scorta  di  Ja- 
blonski  (Panth.  MgypL,  in,  pag. 
I ia-i3o),  le  distingue  e vede  in  A- 
tor  una  Venere  celeste,  in  Nefle  una 
Venere  inferiore  o terrestre.  Secondo 
noi  Nefte,  tra  gli  Osiridi,  rappresenta 
Natfe  tra  gli  dei  dinasti.  Natfe  alla 
sua  volta  si  collega  in  molti  punti 
alla  giovane  Ator,  e si  riassorbe  con 
essa  come  sabbia  ed  acqua  nell’uni- 
là  profonda  c suprema  di  Boto,  Ha 
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siccome  d’altro  canto  Ir  donne  sub- 
ordinate non  tendono  meno  a con- 
fondersi tra  loro  che  a rientrare  nel 
loro  tipo  superiore,  Natfe  si  avvici- 
na a Sale,  dominatrice  della  regione 
inferiore,  in  pari  tempo  che  Ator  a 
Tpe.  11  cielo  si  scinde  per  dir  cosi 
in  Tpe  (emisfero  superiore)  e Sale, 
il  che  in  certe  località  sì  tradusse 
per  ,,  scindersi  in  Ator  e Natfe.  “ 
Nefte  alla  sua  volta  si  trova  diin<iua 
in  relazione  con  Sale  ed  è in  alcun 
modo  la  Tpe  dell’eroisfero  australe. 
Nefle,  Ator,  Nofte  Sale,  Ator-Sate, 
tutte  queste  fusioni  mitiche  s’inca- 
tenano, si  stringono,  si  sostengono, 
si  generano  vicendevolmente;  e quan- 
do Natrc,emanandosi  nella  sfera  osi- 
ritifonìa,  diventa  Nefte,  essa  è an- 
cora un’  Ator-Salc,  una  Venere  del- 
le regioni  inferiori,  ’AgpeJiVa  * *«- 
vs».  Del  rimanente,  questo  è ap. 
punto  quello  che  ìndica  l’etimolo- 
gia stessa  del  suo  nume  Ne-Tpc,  il 
non-cielo  {vedi  l’articolo  seguente). 

a.  NEFTE  o NATFE,  Nerraa, 
Netpe,  Narra,  o NsTPua,  in  greco 
NiVgi,  dea  egiziana,  una  dei  Tredi- 
ci-Dudici,  occorre  tra  i Dinasti  {ve~ 
di  TasDici-DoDici)  nell’estremità  in- 
feriore della  pentade  femina,  vale  a 
dire  delle  dee-elementi.  Essa  è,  a 
quanto  sembra,  la  terra  personifica- 
ta; e coloro  ebe  credono  la  religio- 
ne ellenica  derivata  dalla  teogonia 
egiziana  non  possono  rifiutarsi  di 
riconoscere  in  Natfe  ( tal  è il  nome 
che  adoprcremo)  il  tipo  della  Rea 
cretese,  assimilata  pòi  a Cibele,  ed 
anzi  totalmente  fusa  con  essa  nei 
poeti  e nei  mitografi  volgari.  Epilo- 
ghiamo succintamente  i principali 
tratti  della  divinità  che  ci  occupa. 
I.  Essa  è della  seconda  pentade-e- 
zade  (in  altri  termini,  pentade  fe- 
mina, pentade  elementare)  della  se- 
rie dei  Tredici-Dodici,  pentade  che 
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ha  per  conispontlpnle  una  prima 
penlaile-rxadc  composta  ili  dei  ma- 
schi, di  dei  astri,  a.  Essa  ha  per  Ar- 
ci-Dinasta mediato  Fre-Giom  o il 
Sole,  per  Arci-Dinasta  immediato 
Pooh,  la  Luna.  5.  Gli  altri  quat- 
tro elementi  (ricordarsi  che  gli  E- 
giziani  ne  avevano  cinque),  l’etere 
(Sate),  il  fuoco  (Anuke),  l’aria  (Bu- 
io II),  l’acqua  (Ator  II),  la  precedo- 
no; di  fatto  la  terra  è il  quinto 
del  cinque  elementi,  quello  che  ha 
pili  gravità  specifica  ; ed  è chiaro 
abbastanza  che  in  teogonie,  le  qua- 
li sono  in  sostanza  vere  cosmogonie, 
cotesto  eccesso  di  gravità  ha  fat- 
to schierare  in  fondo  alla  gerarchia 
la  dea  rappresentativa  dell’elemento 
pesante.  4.  A Natfc,  dea  femina,  cor- 
risponde, nella  colonna  siderea,  il 
dinasta  Sovk  o Ilephan,  Phan-Re, 
Remfa,  ecc.,  .il  quale  altro  non  è 
che  il  pianeta  Saturno.  5.  L’unione 
coniugale  di  Saturno  e di  Rea  nelle 
leggende  ellcnoidi  non  è dunque  che 
la  semplice  versione  dell’alBnità  qua- 
li-coniugale stabilita  dagli  Egiziani 
tra  Remfa  e Natfe.  6.  Nè  Sovk- 
Hemfa,  nè  Natfe  non  sono  precisa- 
mente emanazioni  di  due  dei  della 
famiglia  kumefioide.  Sono  piuttosto 
specie  di  transizione  tra  il  Proto- 
kamefi  Piromi  ed  il  primo  Ramefi 
Amun,  di  tal  maniera  che  a vicen-< 
da  Remfa  sembra  un  Piromi  od  nn 
Amun  inferiore,  ed  a vicenda  Natte 
una  Boto  od  una  Nelt  subordinata. 
Forse  si  si  accosterebbe  al  Vero,  sov- 
venendosi dell’  ipotesi  per  la  qua- 
le noi  facciamo  un’identità  compiu- 
ta di  Buto  e della  concezione  miste- 
riosa ed  innominata  di  Sabbia  ed.tc- 
qua.  Che  Sabbia  ed  Acqua  nel  pen- 
siero dei  dottori  menfitici  e tebani 
abbiano  collettivamente  significato 
materia,  materiali,  egli  è ciò  di  cui 
non  lice  dubitare  : Sabbia  ed  Acqua 
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non  formano  adunque  che  un  solo  e 
medesimo  ente,  un  solo  e medesimo 
dio;  ina  questo  dio  emanandosi  in 
una  sfera  infcriure  può  scindersi,  e 
dar  luogo  I.  ad  una  dea-acqna,  3, 
ad  una  dea-terra  t Ator  li  sarebbe 
la  dea-acqua,  e Natfe  la  terra.  Rem- 
fa  c Natfe  erano,  dicesi,  i più  gio- 
vani degli  dei  dinasti.  Ciò  significa 
senza  dubbio  che  furon  aggiunti  alla 
lista  delle  maestà  divine  lungo  tem- 
po dopq  alla  compilazione  primi- 
tiva, Ma  perchè  tale  posteriorità?  A 
parer  nostro,  essa  ha  per  cagioni  e 
la  difiicoltà  che  l’occhio  nudo  aveva 
di  scemerò  il  pianeta  di  Satnrao 
( vedi  art.  SoVk  ),  e la  sottigliezza 
dello  svolgimento  di  Buto  in  acqua 
e sabbia,  in  Ator  e Natfe.  Siccome 
nella  dottrina  sacerdotale  l’ acqua 
era  il  principio  per  eccellenza  , A- 
tor  si  trovò  imaginata  lunga  pezza 
prima  che  si  pensasse  d’aver  biso- 
gno di  Natfe.  Ma,  quando  agli  dei  * 
planetari!  ebbesi  aggiunto  Remfa, 
convenne  cercargli  una  sposa,  ed  (I 
quinto  elemento  si  trovò  là  bello  e 
pronto.  Ci  sembra  anzi  probabile' 
che  la  denominazione  o la  perifrasi 
di  Sabbia  ed  Acqua  per  Buto  noni 
avesse  origine  se  non  dopo  la  crea- 
zione di  Natfe.  Non  è la  gran  deal 
Sabbia  ed  Acqua  che  si  è ‘svolta  in 
dea  acqua,  dea  sabbia;  sodo  le  due 
dee,  dea  acqua,  dea  sabbia  (o  dea- 
terra),  che  dopo  si  unirono  in  un* 
gran  dea  unica,  la  dea  Sabbia  ecl 
Acqua,  la  dea  materia,-  la  dea  notte' 
profonda,  Buto.  Se  nella  greca  mi- 
tologia Saturno  c Rea  sono  nominati 
tra  gli  dei  più  antichi,  poiché  la  loro 
dominazione  precede  qnella  di  Gio- 
ve, e segue  immediatamente  quella- 
d’  Urano  , tale  differenza  dipende 
senza  dubbio  *.  da  questo,  che  nel- 
1’  Egitto  stesso  qualche  corporazio- 
ne potè  travolgere  l’ordine  priavitèi 
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T»  licgli  de!  pianeti,  e collucnrt 
nemfa  immediatamente  dopo  Frc- 
Gium  (Fre-Djom)  ed  avanti  Zeù 
(Zeou,  Giove),  il  che  è giusto,  poi- 
ché di  tal  maniera  i cinque  dei  pia- 
neti ti  trovano  schierati  in  un  di- 
dine  conforme  a quello  delle  loro 
distanze  dal  sole  ( i,  da  questo,  che 
gli  dèi  dinasti  essendo  spesso  assor- 
biti nei  Kamefioidi  si  potè  imnlede- 
simarc  Imòut  ( il  ciclo  ) a Piromi, 
e Remfa  ad  una  specie  di  Piromi 
aubaltcrno,  transizione  dal  vero  Pi- 
romi a Rnef.  Del  rimanente,  noi 
non  parliamo  così  che  in  favore  del- 
l’ ipotesi  (poco  esatta  a parer  no- 
tiro)  che  fa  defluire  tutte  le  creden- 
ze greche  dalle  idee  egizie.  Aggiun- 
giamo che  coletta  gioventù  compa- 
rativa di  Natfe  e di  Remfa  ci  spiega 
come  in  alcune  genealogie  volgari 
lutti  gli  dei  oriridi  o,  come  si  può 
chiamarli,  osiritifunidi  nacquero  da 
Saturno  c da  Rea.  Collocati  in  un 
quadro  sinottico  della  religione  e- 
gizia,  nellVstrcmitè  della  seconda 
dinastia  di  numi  cd  avanti  la  terza, 
sembrano  dar  nascimento  alia  terza. 
Alcune  altre  spiegazioni  non  meno 
plausibili  debbono  esser  fuse  con 
questa,  e la  rendano  compiuta.  {F. 
OsiatDZ  ) Natfe  si  emana  in  Nefte 
(vedi  questo  articolo),  volgarmente 
Jiefti  (Jfcphthys).  Diodoro,  nei  libri 
mitologici  coi  quali  dà  principio  al- 
la sua  storia  tutta  improntata  dei 
falsi  colori  deirevemerismo,  fa  di 
Crono  (Saturno  romano)  c di  Rea 
due  dei  terrestri  (iTtytieu!),  i due 
primi  dei  terrestri  discesi  dagli  dei 
del  cielo  (i^r  ir  èfruv)-  Si- 

nesio  e Plutarco  (Iside  ed  Osiride) 
ne  dicono  altrettanto,  e sembrano 
non  dubitare  che  realmente  questi 
due  personaggi  non  abbiano  regnato 
sull'  Egitto,  e non  sieno  stati  divi- 
nizzati dopo  morte.  Per  quanto  fal- 
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sa  sia  tale  idea  fondamentale,  e per 
quanto  chiaro  sia  per  noi  che  gli  dei 
celesti  sono  i Kamefi  ed  il  Proka- 
mefi,  gli  dei  terrestri  i Tredici-Do- 
dici dinasti,  non  bisognava  inferirne 
con  Jablonski  (Pani.  £gi%-,  lib.  ii, 
cap.  i,  p.  140  e 141)  che  1' Egitto 
non  conobbe  mai  dea  analoga  a Rea, 
e che  quanto  gli  antichi  racconta- 
rono di  questa  debba  intendersi  di 
Ator,  senza  dubbio  la  giovane  A- 
tor.  Ciò  che  dicemmo  qui  sopra 
circa  l’emanazione  di  Boto  in  .A- 
tor,  poi  in  Ator  e Natfe,  può  far 
comprendere  la  cagione  dell' erro- 
re di  Jablonski.  — Champoliion 
giuniore  ha  trovato  Natfe  in  molti 
monumenti  originali{  la  tavola  36 
del  suo  Panteon  egi*.  ne  rappresenta 
iin’imagine  semplice.  Le  carni  sono 
di  color  verde  : un  modio  sormonta 
la  testa  ( l’avoltoio  fregia  quella  te- 
sta armata  di  coma  di  vacca  { un 
disco  rosso  librasi  al  disopra  della' 
sacra  eSìgie.  Questi  ultimi  due  se- 
gni indicano,  l’uno  che  Natfe  è una 
madre  o nutrice  divina,  Paltro  eh’ 
essa  fa  parte  dalla  famiglia  di  Fre- 
Giom,  diu-tole , Arci-Dinasta.  Nei 
monumenti  fnnerarii  essa  occiqia 
frequentemente  il  luogo  di'  Sate,  e 
forma  il  centro  delle  rappresenta- 
zioni necroduliche,  le  une  essendo 
al  disopra  della  sua  testa  e delle  sue 
braccia,  le  altre  svolgendosi  a’suui 
piedi.  Non  è raro  allora  che  due  i- 
magini  di  Sate  si  trovino  l’ima  alla 
sua  destra,  l’altra  alla  sna  sinistra, 
e spieghino  le  loro  ale  al  disotto 
delle  sue  braccia.  Finalmente  ella 
passa  all’ inferno;  ma  là  più  che 
mai  SI  confonde  con  la  sua  emana- 
zione ed  omonima  Nefte. 

NEIT,NEiTH,d’onde  talvolta  pres- 
so i Latini  Nimu,  N»i'S  ( abusiva- 
mente N»i5  ),  grande  divinità  dell* 
Egitto  di  cui  i Greci  hanno  fatto  la 
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loro  Atanfl  ( 'Afu'ri-Minerta  ) eon  la 
trasposi xione  delle  due  consonanti, 
dey’esser  presa  per  lo  svolgimento 
femina  di  Knef,  vale  a dire,  se  ado- 
priamo  la  terminologia  popolare , 
per  sua  figlia  e sua  moglie.  Primiti- 
vamente ebbesi  a figurarsi  Knef,  u- 
gualmenle  che  Fla,  ugualmente  che 
Fre,  come  un  ente  unico,  senza  pen- 
sare a scomporlo  : più  tardi,  quan- 
do si  domandò  come  a Knef  erano 
succeduti  Fta,  Fre,  si  procedette  a 
farne  l’analisi.  Il  volgo,  pel  quale 
Knef  era  il  padre,  l’avo  dei  due  De- 
miurgi inferiori,  lo  svolse  in  ma- 
schio e femina  ; i sacerdoti,  più  o 
meno  trascendentalisti  nel  segreto  dei 
loro  templi,  lo  partirono  in  due  fa- 
coltà. E quali?  il  fatto  qui  sfugge 
alla  certezza.  Tuttavia,  si  présente 
che  siccome  la  dottrina  popolare  è 
tempre  un  riverbero  delle  teorie  sa- 
cerdotali, l’essenza  divina  esser  do- 
vette divisa  in  due  facoltà,  di  cui  1’ 
una  attiva  e I’  altra  passiva,  e che 
questa  diventò  il  Knef  femina  oNcit. 
Ma,  delle  facoltà  divine  quale  può 
sembrar  passiva  -e,  per  conseguen- 
za, femina  ? Nessuna  , senza  dub- 
bio, se  metafisici  moderni  avesse- 
ro avuto  a fabbricare  tutta  code- 
sta teologia.  Ma  gli  Egiziani  decise- 
ro’ ch’essa  era  l’ Intelligenza,  la  Vo- 
lontà, 1’  Energia,  ed  ora  distinsero, 
ora  fusero  ed  immedesimarono  que- 
ste tre  classi.  In  sostanza,  si  può 
opporre  ('  intelligenza  che  abbozza 
le  idee  prototipe  degli  enti  alla  po- 
tenza-volontà che  le  inette  in  atto 
si  può  altresì  opporre  la  volontà 
che  si  determina  a creare  all’  attivi- 
tà che  crea  ; finalmente  sì  può  op- 
porre l’energia  (»  {tifynte,  * l’rsp- 
yit)  creatrice  in  rilievo  alla  prefor- 
mazìona.  Intelligenza,  volontà,  ener- 
gia, ecco  Neìt  ; Knef,  in  ciascun» 
di  queste  tre  ipotesi,  ( o potenza- 
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volontà',  6 potenza  solamente,  o al-- 
tirità  preformatrice.  Notiamo  pur^ 
che  n<m  poco  Spesso  le  tre  ìpotesf 
sì  uniscono,  e che  Neit  trovasi  esse- 
re intellìgensa-volontà,  inièlligenz» 
enctgia,  volontà-energia.  Maia-Sak- 
ti  nelle  Indie  presenta  uno  spetta- 
colo analogo,  Maia  volontà,  Maia  e 
nergia  , Maio  volontà  creatrice  di 
Brani.*  Si  obbietterà  forse  che  Neil 
in  tale  sistema  dovrebbe  precedere' 
Knef.  Si,  ove  uno  spirilo  geometri- 
co avesse  presieduto  alla  scienza  più 
nntigeomctrica  che  mai  sia  stata.  Ma, 
se  cronologicamente  il  disegno  pre- 
cede l'azione,  cronologicamente  pu- 
re l’azione  si  scorge,  si  sente  avanti 
il  disegno.  Un  alto,  come  fatto  uni- 
co, ri  colpisce  ; egli  è un  po'  più 
tardi  che  nc  facciamo  l’nn.vlisi,  e che 
distìnguiamo  il  disegno  che  ha  pre- 
sieduto aircsecuzione  dell'atto  stes- 
so. Così  in  teoria  si  è lungo  tempo' 
ammesso  Knef  come  prima  rivela- 
zione demiurgica  dell’ente,  avanti 
di  scendere  all’analisi  de’suoi  ele- 
menti, avanti  dì  dire  che  il  lr.apasso 
dalla  prima  alla  seconda  rìvelazìone 
fa  supporre  la  scomposizione  di 
K.\ief:  allora  dunque  che  la  scom- 
posizione c stala  operala,  poco'  im- 
portava die  la  facoltà  trovata  agis- 
se anteriormente  alla  facoltà  essen- 
ziale che  serbava  il  nome  di  Knef. 
E.ssa  era  stala  scorta  posteriormen- 
te, in  altri  termini,  aveva  una  po- 
steriorità obbiettiva,  non  si  tenne 
coirlo  che  deH’imteriorilà  obbietti- 
va ; e Nci|.intclligenz.a,  Ncll-volon-- 
tà,  Ncit-encrgia  fù  figlia-sposa  di 
Knef,  vale  a dire,  8|li  occjii  del  vol- 
go, fu  alquanto  posteriore  ' cd  al- 
quanto inferiore  a Knef.  1)’  allrtf 
canto,  l’ idea  dell’eternità  o,  se  me-- 
glio  vuoisi,  della  coeternilà  dellar 
materia,  non  poteva  mancare  in  una 
simile  occasione  dì  affacciarsi  alln 
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>ntntt<t«i  trologi,  Certantenta,  quan- 
do si  crede  in  Dio,  e che  si  proclama 
la  materia  coeterna,  non  è difficile 
di  tradurre  questi  due  Tocaboli  per 
attività  e passività.  Inerte  ed  inor- 
ganica, la  materia  subisce  e soflre 
tutti  gli  atti  ; Iddio  è l'agente.  For- 
mare, inipastal-e,  ordinare,  armoniz- 
zare, ecco  alti  di  Kncf  ; prender  for- 
ine, assoggettarsi  alle  leggi  deU’or-  » 
dine,  trasformarsi  in  un  tutto  armo- 
nioso, ecco  il  destino  della  materia, 
ecco  la  natura,  ecco  Ncit  passività 
di  Kncf.  Kncf  c Ncit  nella  trinità 
demiurgica  formano  dunque  il  De- 
miurgo supremp,  e,  sia  che  si  con- 
siderino come  attività  e materia,  co- 
me potenza  - volontà  ed  intelligen- 
za, od  in  qualunque  ultra  maniera 
metafisica,  si  ha  a vicenda  in  essi  od 
un  ermafrodito  divino,  Knef-Neit , 
Neit-Knef,  od  una  coppia  prolupla- 
sta,  Kngf  e Neit.  Queste  due  forme 
possono  in  seguito  ramificarsi)  e, per 
esempio,  nell’ermafrodito  divino,  si 
può  fare  a piacimento  primeggiare  il 
sesso  maschile  o dominare  il  sesso 
contrario^  e nelle  scene  in  cui  I due 
dei  si  trovano  separati,  si  può  rendere 
l'androginismo  ad  un  di  loro.  Cps'i 
richiede  il  sistema  dell’emanazione; 
quivi,  ogni  persona  i l'ente  intiero  ; 
la  parte  uguaglia  il  tutto.  Neit  ugua- 
glia sia  Knef-Neit,  sia  Knef  e Neit|  e- 
quando  l'androgino  si  è diviso  in  due 
sessi,  ciascun  sesso  uguale  all' andro- 
gino primitivocuntiene  in  sèi  due  ses- 
si.—Fin  qui  Neit  non  fu  considera- 
ta se  non  come  figlia-sposa  di  Knef, 
e per  conseguente  come  la  prima  del- 
le rivelazioni  feminine  demiurgiche, 
rivelazione  inferiore  all'  irrivclata 
Buto,  superiore  alla  seconda  forma 
demiurgica,  Fta.  È essenziale  osser- 
vare che  Usuo  posto  nella  gerarchia 
kameCoide  non  fu  sempre  cosi  es- 
pressamente determinato.  RìTestita 
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del  caràttera  compiuto  della  passivi- 
tà, ed  immetlesimala  alla  natura,  fu 
presa  per  l'antica  Buto;  e l' errore 
di  coloro  pei  quali  Amun  era  il  dio 
supremo,  attesoché  non  conoscevano 
l’iromi,  il  Procamefi,  non  poterà  ch« 
dar  peso  a tale  opinione  intorno  a 
Neit.  D’altro  canto,  sia  perchè  Ncit 
si  emana  in  Ator,  figlia-sposa  di  Fta, 
sia  perchè  Knef  e Fta  sono  sovente 
fusi  io  un  dio  unico,  Ncit  fu  procla- 
mata sposa  di  Fta,  e per  conseguen- 
za madre  del  sole  (Frc),  figlio  di  Fta 
e terzo  Demiurgo,  Questa  seconda 
dottrina,  veramente  non  ortodossa  nel 
fondo,  fu  una  delle  più  diffuse  in  E- 
gitto.  Nelle  classi  inferiori  Neit  si 
riproduce,  i.  in  Suen  ed  in  Sate,  a. 
in  Iside  ; Suan  dea  dai  parti,  Sala 
personilicazione  dell'etere,  Iside  dea 
semi-terrestre  la  quale  a vicenda  im- 
medesimata ad  ogni  alta  divinità  fc- 
mina  non  si  trova  in  nessun  luo- 
go meglio  che  in  Pooh  ed  in  Neit. 
Da  ciò  l'espressione  d'Iside-Ncit  im- 
piegata da  Creuzer  {Sjmh.  u.  JUylh.^ 
p.  5ig  della  trad.  Guigniaut),  es- 
pressione parallela  a quella  d’ Isidc- 
Ator  , Iside-Pooli^  Iside-Buto,  che 
si  potrebbero  impiegare  ugualmeuCaf 
e che  per  certo  sarebbero  ciascuna 
l’eco  fedele  di  qualche  opinione  egi- 
sia,  benché  probabilmente  nessuna 
di  tali  opinioni  abbia  avuto  dovun- 
que la  voga  popolare,  e chg  <rt  tempi 
d’Erodolo  ione  l’identità  di  Neit  e 
d’Iside  non  fosse  ancora  stata  pre- 
dicata fuori  de'  collegii  sacerdotali. 
Ritorniamo  al  carattere  ed  alle  pro- 
prietà di  Neit.  Egli  è principalmente 
come  come  verbo,  che  Gui- 

gniaut, in  parte  dietro  la  scorta  di 
Creuzer  (note,  p,  BaS  del  t.  I),  eoo- 
sidera  Neit.  ii  Knef,  dic’cgli,  che  é 
tutta  luce  e tutta  vita,  che  é ad  un 
tempo  maschio  e femina,  Tolend* 
creare  nella  pienezza  della  forza,  al 
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divinii  parola  feca  eruzione  nella  pu- 
ra opera  della  natura,  ed  unendoti 
col  demiurgo  Knef  di  cui  dividerà 
l’citenza,  mite  alla  luce  Fta  «.  Die- 
tro ciò,  Neit  è dunque  tra  i Kame- 
fioidi  la  gran  madre  per  eccellenza  ; 
come  ermafrodita  e compartecipante 
della  potenza  virile  di  Knef, essa  è ge- 
neratrice e motrice;  moglie  del  sovra- 
no architetta  del  mondo,  è consen  a- 
trice  e custode;  moglie  del  più  po- 
tente dei  Kamefi,  domina  sulle  regio- 
ni superiore  ed  inferiore  (la  forza 
scortata  da  sapienza  e doppiata  da 
essa,  tal  è il  suo  retaggio)  ; moglie 
del  principio  benefico,  doma  il  ge- 
nio del  male  e punisce  i perversi  ; è 
la  grande  punitricc.  Tali  attribuzio- 
ni si  conciliano  tutte  le  une  con  le 
altre,  e fino  ad  un  certo  puntosi  fan- 
no supporre  vicendevolmente.  Non 
vederne  che  una,  è esclusivo  e falso, 
è disconoscere  l'indole  egizia.  Tale 
fu,  per  esempio,  il  difetto  di  Vogel 
nel  suo  Saggio  sulla  religione  egizia 
(F trsuch  ub,  d.  RiL  d.  alt.  .4ég.,  p. 
i36),  allorché,  sulla  fedo  di  Plato- 
ne (t.  iz,  ago  dell’ ed,  Due-Ponti), 
d'Erudoto  (II,  i6g)  e d'altri  autori 
relativamente  moderni,  dice  che  Neit 
in  Egitto,  come  Atana  in  Grecia,  fu 
la  dea  della  sapienza.  Conformemen- 
te-alle  asserzioni  sempre  ristrette  e 
gratuite  di  Dornedden  (Phameno- 
phii,io,  ccc.,  5 i,ecc.,57,ecc.),è  egli 
ammissibile  che  Neit,  ad  un  tempo 
dea  e segno  geroglifico,  rappresenta- 
va all’occhio  non  meno  che  alla  men- 
te dei  devoti  l’anno  di  trecento  sos- 
santacinque  giorni  un  quarto  op- 
posto all’antico  di  trecento  sessanta- 
cinqtie  giorni,  o la  diflVrenza  di  sei 
ore  che  v’ha  tra  questi  due  anni,  o 
finalmente  un  ciclo  d'anni  in  capo  al 
quale  il  principio  dell’anno  di  trecen- 
tosessantacinqiie  giorni  e dell’  altro 
coincidono  (tale  ciclo  sarebbe  dii  4 fio 
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a 1461  anni)?  Non  lo  crediamo.  .4 
parte  anche  l’esclusività  del  sistema, 
nulla  prova  che  Neit  sia  stata  mai 
tenuta  in  Egitto  per  un  ciclo,  per  un 
periodo  qualunque  di  tempo;  c que- 
sta idea  d’altra  parte  sarebbe  piut- 
tosto diflicile  da  conciliare  con  le 
alte  attribuzioni  che  abbiamo  rico- 
nosciuto appartenere  alla  dea.  Tutte 
sono  provate,  e dai  caratteri  emble- 
matici degli  animali  in  relazione  con 
Neit,  e dai  monumenti.  Cosi,  per  c- 
sempio,  da  una  parte  vediamo  l’ a- 
voltoio  accompagnare  quasi  tutte  le 
tue  imagini,  la  testa  maschile  dell'a- 
riete generatore  elevarsi  sid  suo 
corpo  ugualmente  che  su  quello  di 
Amun,  il  bone  ad  un  tempo  simbo- 
lo di  forza  irresistibile,  di  fiamma 
ardente  0 di  sorgenti  feconde,  pre- 
starle orala  sua  testa,  ora  il  suo  cor- 
po (di  qui  la  sfinge);  e dall’altra  i 
monumenti  accumulati  ne'mistei  eu- 
ropei ce  la  mostrano  successivamen- 
te generatrice  ( cosi  maschio  come 
femina),  motrice  c runscrvatrice,  pi>- 
nitrice.  Non  ci  limiteremo  a cita- 
re: I.  le  effigie  abituali  che  rappre- 
sentano una  donna  alata  seduta 
(tal.volta  inginocchiala)  ed  acconcia 
il  capo  dello  p.scento  (pchent)  collo- 
cato sulla  spoglia  dell'avoltoio ; a. 
le  innumerevoli  figure  di  Neit  leon- 
toccfalo  (vale  a dire  con  testa  di  bo- 
ne; vedi  Descrit.  dclC  Eg.,  t.  iv, 
lav.  T,  0 le  cesellature  della  testa 
colossale  del  museo  Diirand,  oggidì 
nel  museo  egiziano  del  Louvre);  5. 
la  magnifica  Neit  puniirice,  ebe 
schiaccia  il  serpente-gigante  Apoi', 
rappresentata  nella  tav.  iv  seplies 
del  Pani.  eg.  di  ChampoUion  ginn.; 
4.  quella  del  Rituale  funerario  (iii 
parte,  §.  tu,  form.  ao)  che  presenta 
la  dea  col  JaUo  (l’organo  maschio)  e 
tre  teste,  di  cui  l'tinn  umana  con  lo 
psccnto  in  lesta,  l’altra  leonina  cuu 
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due  rami  di  palma,  la  terza  d'aToU  t»)  il  sole,  vale  a dire  clic  s'indivi- 
toio  anch'cfsa  coi  due  rami  di  pai-  dua  in  una  terza  forma,  e diventa 
ma;  5.  il  baiso-riliero  di  Kalabsci  Frc:  cosi  in  ambo  le  ipotesi  l'iscri- 
(Gaii,  ^nt.  della  Jfubia,  tav.  xzi,n,  zione  dice  il  vero.  Nessun  mortale, 

I e^is.  di  Champollion  giun.,  aggiunge  Neit,  lia  soUerato  il  mio 

tav.  VI  quinq.)f\a  cui  Neit  crioce-  velo.  Essa  qui  èNeil-Biilo,  Neit-not- 
falo,  con  le  carni  verdi  o d’un  az-  le  profonda,  Ncil-natura,  Neit-abis- 
zurro  cupo  (come  Amiin),  porla  sul  so  d'immensità,  o meglio,  unemlo 
paio  di  corna  carattcristiclic  dell’  a-  insieme  tutte  queste  qualificazioni, 
rido  l'acconciatura  simbolica  di  Su-  Neit-immensa  ed  oscura  natura  (’A- 
an  (Ilitia  egizia)  ; si  osserva  che  die-  nel  pili  allo  sìgniticalu, 

tro  di  essa  trovasi  Suan  medesima,  che  pronunzia  un  oracolo  vero  an- 
e che  sul  bassorilievo  seguente Knef-  cura  a’nuslri  giorni,  incoiilrastabilc 
Neil  bipartito  fa  luogo  ad  un  Amim-  al  tempo  degli  antichi,  .illa  porla 
Ha,  assistito  da  Neit  sotto  la  sua  del  tempio  di  Saide  erano  figurali 
forma  divina  e con  la  testa  d’gvol-  un  vecchio  cd  un  fanciullo  (Pini., 
toio  -,  C.  le  Neit-Pantee  (di  cui  un'  i-  Iside  ed  Osir.,  p.  8o  dell’ed.  Squi- 
magine  si  trova  rappresentata  nello  re).  Verosimilmente  rapprcsenlava- 
stcsso  Pani,  eg.,  vi  ter).  — Neil  era  no  Piromi,  l’irrivelato  e la  prima  ri- 
particolarmènte  adorata  a Saide  nell'  velazione,Enef,  o meglio  Knef-Piro- 
Egitto  inferiore.  Una  celebre  iscri-  micFta;  si  potrebbe  dire  altresì 
zione  la  faceva  parlar  così  ; „ Io  so-  l'elernilà  ed  il  tempo.  Si  celebrava 
no  tutto  ciò  che  è,  che  fu  e che  sa-  annuairaenlein  Egitto  una  festa  nio- 
I à : il  sole  è mio  figli  (ór  tyii  x»p-  gnifica  in  onore  di  Neit.  Essa  consi- 
vii  s7sxor,«>iM(  iyittie),  nè  morta-  sicva  principalmente  in  illuminazio- 
le  alcuno  ha  sollevato  il  mio  velo.»  ni  e forse  in  lampadodromie  o corse 
Questo  parole  misteriose  ed  enfati-  allo  splendore  delle  faci.  Si  com* 
che,  cui  Dornedden  commenta  nel  prende  che  tale  cerimonia  si  riferisce 
senso  della  sua  spiegazione  ( passo  a Neil,  madre  e sposa  di  Fla.  I poeti 
citato), s'intendono  più  naturalmen-  ed  i mitografi  greco-romani  hanno 
te  del  carattere  a vicenda  metafisico  dunque  trovato  nella  Neit  egizia  tut- 
e cosmogonico  prestato  a Neit,  che  ti  gli  elementi  di  Minerva,  l’alta  sa- 
d'un  ciclo  solare  od  altro.  Iddio  è pienza,  la  forza,  la  virilità  ; e diver- 
tiitto,  in  conseguenza  Neit  è tutto,  se  tradizioni  antiche  u trascendenta- 
Essa  lo  è assai  più  ancora  come  li,  ordinariamente  avvolte  in  iin’o- 
parte  integrante  del  primo  Demiur-  scurita  profonda,  si  spiegano agevol- 
go.  Questo  primo  Demiurgo  identi-  niente  col  confronto  delle  due  teolo- 
co  al  Prokamefi  è ciò  che  fu  (l'irri-  gie.  Cosi  Minerva  è presa  per  la  re- 
velato)*,  identico  ai  due  Demiurgi  gione  superiore  dell'aria,  mentre  Giu- 
che  seguono,  è ciò  che  sarà:  è trop-  none  rum  è che  l'aria  inferiore  e su- 
po  evidente  ch’egli  è ciò  che  è.  Ora  lunare  che  occupa  lo  spazio  Ira  l’e- 
da  K.nef-Neit  passiamo  a Knef  e tere  è l’almosfera  terrestre:  egli  è che 
Neit,  vale  a dire  alla  bipartizione  del  Neit  Kameliuide  ai  emana  in  Sale, 
grande  Androgino.  Sposa  di  Fla  dea -dinasta.  Minerva  i moglie  di 
(immedesimata  a E.nef),  Nell  genera  Vulcano  (Cic.,  N.  degli  dei,  in,  3 i): 
Fie  il  sole;  sposa  di  K.nef,  Neit  gc-  Neit  è stata  presa  per  figlia-sposa  di 
sera  la  luce  la  quale  diventa  (im'ii-  Fta.  Minerva,  dicesi,  fu  figlia  del 
6S  ■ I * 
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NEMEA,  tìtuiu,  figlia  'E-l  «lio- 

fiunie  Asupu,  mede  il  suo  nume  ad 
una  città  delPÀrgolidc. 
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0 Nemetbidi  ),  nella  mitologia  ir- 
landese, un  figlio  di  Dnamain  o Ad- 
namain,  ed  ha  di  Mascia,  sua  sposa, 
quattro  figli  i Si-Tiearna,  Aissinn, 
Giarbainiel-Faid,  Fcrgusio  (Fergus) 
tjcatdearg.Niun  dubbio  che  tali  no- 
mi non  possano  esser  presi  pei  no-^ 
mi  di  cj^i  reali.  Mascia  è la  divini- 
tà suprema  d'una  razza  sacerdota- 
lej  i Tuata-Dadan  ; i quattro  figli 
di  Nemed  ne  sono  gli  <lei  subaltcr- 
iiii  Nemed  stessa  emana  in  alcun 
modo  da  Mascia.  Una  moderna  re- 
golazione gli  diede  Dnamain  per  ge- 
nitore,' Ciò  compresi»  una  volta,  di- 
viene chiaro  come  da  Nemed  sia  rap- 
presentato un  gruppo,  un  clanj  un 
popolo  irlandese,  Cotesto  popo- 
lo sarà  chiamato  i Nemedi»  Freso 
come  popolo  che  migro,  non  impor- 
ta d’onde,  0 va  à cercar  fortuna  in 
trianda,  si  colloca  tra  Bartolant  ed 

1 Firbolgi  Sembra  che  tutto  provi 
ch’esso  è identico  ai  Tuata-Dadan  : 
solamente  bisogna  notare  che  la  na- 
zione sacerdotale  indicata  cort  tal 
nome  ha  una  magia  e leggi.  Maga, 
predilige  il  nome  di  Tuata-Da- 
dan j proVeduta  di  leggi  e docile 
ad  esse,  chiamasi  Nemedi.  Neimead 
era  il  nome  delle  antiche  leggi  d’Ir- 
landa.  Esse  erano  applicate  da  giu- 
dici sacerdotali  le  cui  sentenze  chia- 
mavansi  Brcit-Nemead.  Tali  leggi 
erano  in  versi  nell’origine  ; d’onde 
Nemead  nel  tento  di  poema,e  iVaom,' 
Ifeimead  per  giudice  pontificale.  — 
1 Nemedi  erano  di  razza  gelica,  e, 
secondo  la  storia  favolosa  dell’  anti- 
ca Irlanda^  sarebbero  caduti  sotto  il 
fiogo  degli  stranieri,  degli  Afrigh, 
dei  Firbolg  ed  anche  dei  guerrieri 
indigeni,  Tuata-Dadan,  i quali  alla 
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loro  volta  piegarono  sotto  la  spada 
dei  Mileadi  u Scoiti  ( Scoli }.  Sotto- 
messi, gli  unì  vissero  sotto  il  giogo 
dei  pirati  (.Vfrlgh)  fino  all'arrivo  dei 
Firbolg,  che  si  vollero  a torto  con- 
giungere alla  razzà  dei  Nemedi,  gli 
altri  sgombrarono  il  paese.  In  ori- 
gine però  ne  avevano  vinti  gli  anti- 
chi possessori.'  Le  loro  dimore,-  di- 
cesi,  furono  costrutte  dai  Fomoraìci 
(o  Fogmorraicci  ) od  Afrigli,  Ciò 
vuol  appunto  diro'  che  gli  Afrigh 
avevano  piegato àotto  le  loro  armi,  e 
che  battendo  i Nemedi  essi  non  fece- 
ro che  rendere  una  strepitosa  pari- 
glia.—Valencey  ha  fatto  dei  Nemedi 
una  colonia  di  Numidi.  Non  occorre 
di  far  notare  il  ridicolo  di  tale  idea. 

NEMESI,  Nehesis,  Nifitaia  à 
volgarmente  tenuta  per  la  Vemlella. 
Poscia,  ampliando  ognora  piò  co- 
testo'  personaggio,  per  la  maggior 
Furia, *^pcr  la  Giustizia,  per  Imar- 
menc  o la  Fortuna  sovrana  giusti- 
ziera, da  cui  emana  ogni  cosa.-  Poi, 
individuandola  di  nuovo,  per  l'alta 
generatrice  e per  la  luna  prototipi- 
ca'. Ciò  posto,  si  comprenderà  come 
la  si  abbia  confusa  con  Ecate,  Pro-- 
serpina,  Cloto,  Carmenta,  cori  Dice, 
Temi,  Adrastea',  cori  Tiche  (la  For- 
tuna) e tutta  la  lunga  serie  delle 
personificazioni  del  destino,  con  Ve- 
nere, Ilitia,  Latona,  Leda,  Giunone, 
cori  Iside.  Si  comprenderà  come  la 
si  abbia  fatta  successivamente  figlia 
della  Notte  sola  (Esiodo),  della  Not- 
te e dell’Èrebo  (Igino),  dell’Oceano, 

( Pausania  ),  della  Giustizia  ( Am- 
miano  Marcellino  ),  di  Giuro  c del- 
la Necessità  ( anonimo  sopra  Calli- 
maco  ).  Si  comprenderà  come  cotc- 
sta  figlia  di  Giove,  secondo  gli  urti,- 
abbia,  secondò  gli  altri,  sostenuto 
presso'  lui  la  parte  di  spo.sa.  Egli 
la  possedente  addormentata  , sotto 
forma  d’un  cigno.  Un  uovo  prò-. 
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rrnnp  ila  loie  clandestino  connubio, 
■ Moi'ciiriu  Io  portò  a Leda  la  ijuu> 
Ir  si  assunse  di  farlo  sbocciare.  Si 
comprenderà  come  da  noi  si  rigetti 
assai  lontano  la  volgare  etimologia 
rtitmif,  sdegnarsi,  per  s'edere  in  tal 
nome  la  gran  madre  , nama-issa  , 
namaesta.  Nitin  dubbio  che  la  dea 
Yendella  non  aia  una  Bavani  Issnni 
in  cui  domina  talvolta  la  faccia  Kali, 
Diirga  cfie  fa  versare  lagrime  é san- 
gue, illaesciam  Murdini  che  uccide, 
fora,  lacera,  accoppa,  flagella,  allò- 
ga,  avvelena.  Colosta  Bavani,  cupa 
sterminalrice,  non  è perciò  meno  la 
bianca  luna  i cui  raggi  argentei  tre- 
molano mollemente  nell'  acqua  az- 
zurrognola del  Gange,  ed  il  Gange 
che  travolve  la  freschezza  c la  fer- 
tilità sopra  settecento  leghe  di  ter- 
ra, c la  terra  cui  variopingono  i fio- 
ri, cui  tappezzano  a guisa  di  velluto 
le  erbe  e coronano  i frutti  ; ^iù  al- 
ta ancora,  Bavani  è la  passività-na- 
tura, la  madre  universale,  la  grande 
monade  incinta  di  tutti  gli  dei.  Ove 
si  rammenti  la  danza  profonda  du- 
rante la  quale  sfuggono  dall'ampio 
seno  della  nuova  Iraniagarba  le  tre 
uova  trimurtichc  ; ove  si  raccosti  a 
tale  grandiosa  cosmogonia  slvaita 
quella  del  bramaismoche  sotto  Bra- 
ma (il  dio  dal  bel  cigno-aquila)  mo- 
stra Bramanda,  uovo  del  mondo,  uo- 
vo unico  questa  volta,  non  è egli  evi- 
dente elio  l’uovo  orfico  è l’uovo  par- 
torito da  Nemesi,  covato  da  Loda, 
portato  (la  Mercurio,  il  dio  transi- 
zione, dalla  dea  concezione  alla  dea 
incubazione,  non  è che  un  Braman- 
da nato  da  Bavani  per  Bram-Amsa  ? 
— Ellenizzata,  Nemesi  invigila,  giu- 
dica, castiga,  comanda  al  cieco  de- 
stino, fa  ad  libitum  uscir  fuori  dell’ 
urna  fatale  la  palla  bianca  o la  pal- 
la nera,  umilia  i superbi^  fa  curva- 
ire  il  capo  a coloro  cui  inorgoglisco- 
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no  felicità,  ingegno,  forza  o bellez- 
za, opprimo  sovente  del  peso  dell* 
odio  suo  il  figlio  colpevole  di  lesa- 
paternità,  e,  al  dire  dei  poeti  eroti- 
ci, vendica  gli  amanti  infelici  delle 
infedeltà  chr  [ùangono,  il  giorno  in 
cui  s’accorgono  d’essar  traditi.  — ~ 
Senza  dire  che  Persi,  Assiri!,  Babi- 
lonesi, Etiopi,  Tadorarono  ; senza  ri- 
cordare che  quindici  cappelle  le  fu- 
rono dedicate  sulle  sponde  del  lago 
Meride  ( Nemesi  satclibc  al^ra  una 
Trilambo  ) ; scttz'  assicurare  infine 
che  gli  Etruschi  rabliinno  conosciu- 
ta 0 coronata  d’iin  diadema  di  pie- 
tre preziose,  si  può  ammettere  che 
il  suo  culto  s’introdusse  nelle  re- 
gioni subdanubiane  per  Orfeo  ( le 
scuole  orfiche,  ben  inteso);  che  Sa- 
mo, Efeso,  Smirne,  Sidone,  l’onora- 
rono sotto  il  suo  nome  classico;  eh' 
ebbe  un  tempio  a Rannontc  (d’ondo 
il  nome  locale  di  flannusia  ) ; chu 
una  volta  dilTusa  nel  romano  impe- 
ro, ebbe  un  altare  nel  Campidoglio, 
un  tempio  a Brixia  ( Brescia  ),  e sa- 
grifizii  in  mille  diversi  luoghi.  — . 
Rappresentavasì  coperta  d’un  velo, 
cui  volgarmente  si  spiega  coll’  im- 
penetrabilità delle  vendette  celesti  ; 
ma  Buio,  ma  Iside  portano  tale  ve- 
lo, c non  sono  essenzialmente  dee 
della  vendetta.  Altrove  ha  sotto  i 
piedi  una  ruota,  od  un  timone  ser- 
vo di  sostegno  alla  sua  mano,  o tie- 
ne un  vaso  ed  una  lanoia  in  un’alti- 
tudine maestosa.  Tali  emblemi  sono 
tutti  indiani,  fuorché  il  limone.  Con 
la  ruota,  i suoi  piedi  calpestano  un 
compasso  nella  statua  di  Brixia;  in- 
oltre una  corona  d’alloro  le  cinge 
la  testa.  Altrove  il  narclsso  sta  in- 
vece di  cotesta  severa  fronda,  e ri- 
corda il  Padma  o Ramala  dell’  In- 
dia. Ali , sia  cadenti,  sìa  spiegate, 
un  grifone  che  sembra  volare,  una 
spada,  un  peplo,  finalmente  la  co- 
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fòna  raggiante,  >onu  gli  altri  altri* 
buti  di  Jieiiiesi.  — Vedesi  cutesla 
dea  pressa  Oiunune,  Iside,  Arian- 
na, cui  senlbra  consolare  : più  spes- 
so ancora  è sola.  Tal'era  la  magni- 
fica statua  che  Agoracrito , allievo 
di  Fidia,  aveva  fatta  per  gli  abitan- 
ti di  Ranoonle-,  essa  aveva  in  mano 
un  ramo  di  frassino  o di  pomo.  — 
Nemesi  si  bipartiva  in  una  buona  ed 
una  cattiva  Nemesi]  esse  erano  al- 
trettante Nemesi  (rijitViiO-  ^ 
tresi  parola  di  Nemesi  delle  quali  non 
si  determina  il  numero,  delle  quali 
non  si  caratterizzano  gli  uilìzil.  Esse 
non  sono  che  Nemesi  subalternei  A- 
lessandro,  dicesi,  ebbe  da  loro  in  so- 
gno l’ordine  di  rifabbricare  Smirne. 
Si  vedono  con  Giove  ( Venuti,  Mut. 
a/&.,izxiii,  i)  presso  Apollo  (Mordi, 
Medaglioni  del  re,  vili,  8 ),  ed  in 
mano  a Cibele  (Opera  cit.,  ava). 

NEMESTR1NO,  NenasTaiaos,  dio 
latino,  presiedeva  allo  foreste,  e 
quando  i Romani  cominciarono  a co- 
noscere la  mitologia  greca,  si  tras- 
formò in  sovrano  delle  Driadi,  dei 
Fauni,  c delle  altre  divinità  bosclie- 
reccici 

NEMETORE,  NsHÈToa,  NcpiTvp, 
vale  a dire  il  f' endicalore  : Giove  a 
cui  appartengono  tutti  gli  ulfizii,  e 
conseguentemente  quello  di  punire 
il  delitto.  Qui  il  soprannome  è os- 
servabile, ed  a motiva  del  fulmine  di 
cui  viene  armato  principalmente  a 
tal  effetto,  ed  .i  motivo  delle  sue  re- 
lazioni con  Nemesi,  la  vendetta  fatta 
persona. 

NEOFRONE,  Nio^fiair,  figlio  di 
'Timandra,  fu  trasformato  in  avoU 
toio  da  Giove  {vedi  Eeirro). 

NENIA,  Nsaais,  il  canto  funebre 
]>ersoniGcato,  aveva  uil  tempio  ffior 
di  Roma,  presso  la  porta  Viminale. 
Invoeavasi  subito  che  incominciava 
l'agoqia.  Affermasi  chei  vecchi  pri». 


N E R 

cipalmeflle  la  imploravano.  Si  può 
raUVontare  Gialemo,  che  è pure  un 
canto  di  lutto  personificato,  e Lino 
che  sembra  essere  stato  nel  medesi- 
mo caso. 

NEOTTOLEMO.  Fedi  Piago. 

NEPENTE,  NavENTaas,  NsTiS'Ssrs 
Apollo.  Cotesto  dio,  con  la  sua  pura 
luce,  dissipa  la  tristezza.  Sarebbe  in 
alcuna  guisa  il  Nepenle  fatto  perso- 
na. 11  Nepente,  secondo  l’Oilissea,  i 
una  pianta  d'Egitto  la  quale,  mista 
al  vino,  addormentava  il  dolore.  E- 
Icna  ne  amministra  a Telemaco  alla 
mensa  di  Menelao.  Il  poeta  non  di- 
mentica di  dire  ch’essa  lo  aveva  ri- 
cevuto dalla  regina  Polidanna,  mo- 
glie di  Tonlde.  È assurdo  vedere  in 
tale  pianta,  «un  Plutarco,  Atenei», 
Filustrato  e Macrobio,  i racconti  che 
El 'lia  facevo  ai  commensali  per  di- 
vertirli. Evidentemente  il  Ne|>ente, 
nell'idea  del  poeta,  era  oppio,  il  che 
non  significa  certo  che  se  ne  distil- 
lasse ai  tempi  d’Omero  conia  squi- 
sita perfezione  de'  giorni  nostri,  nò 
che  si  pensasse  al  nettare  ed  all'am- 
rila  - ambrosia  parlando  del  Nepen- 
te (Rad.  rg,  neg.;  ti's^oc,  lutto). 

NEPIA,  N»»i'«,  figlia  di  Giasone, 
sposò  Olimpo,  re  di  Misia,  e diede  il 
suo  nome  ai  campi  rtepii. 

NEQUIRONE,  DENISGt  e MA- 
RISTIN,  sono  nella  mitologia  sin- 
toica  giapponese  i tre  numi  della 
guerra. 

NEREIDI  (le),  NàggiDgs,  Nvpvf }rri 
sono  le  cinquanta  figlie  di  Nereo. 
Si  varia  intorno  al  loro  numero  ed 
ai  loro  nomi  {F.  OczAgioi). 

NEREO,  Negiut,  1'  onda  personi- 
ficata, faceva  parte  di  quel  ciclo 
di  alte  marine  divinità  di  tui  Ponto, 
Ogen  ( o r Oceano  ) e Possidone  so- 
no le  sommità  mascoline,  e Talas- 
sa,  Doride,  Teli,  Anfitrite,  i perso- 
naggi femine.  Creuzer  intende  pac 
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dtirsi  per  prodezza,  virilità,  deriva- 
vu  dal  labino.  È impossibile  di  non 
esser  eolpito  dalla  relazione  eh'  esso 
presenta  col  sanscrito  Nara  ( uomo, 
vir).  Del  rimanente,  sembra  che  Ne- 
rina  fosse  qualificata  ora  per  una 
Venere,  ora  per  una  Minerva . A 
questa  conviene  principalmente  quel 
carattere  di  forza  che  indichereb- 
be il  nome  stesso  di  Neriena;  a 
quella  l'ufiizio  di  moglie  di  Marte. 
Si  festeggiava  Neriena  col  suo  sposo 
il  3 3 di  marzo,  giorno  delle  Tu- 
bilustrie  o lustrazione  delle  tube  o 
trombe.  È chiaro  che  tale  soIennU 
t.à  si  riferiva  ugualmente  all'  inco- 
minciare e dell’anno  e delle  pugne. 
Confr.  K.-Ottf.  Mùller,  JEtrusk.,  t. 
Il,  p.  So,  ecc.  — Un'altra  NzaiEvz 
era  la  stessa  che  Neverita,  la  dea  del 
rispetto  e della  venerazione.  Virgilio 
dà  il  nome  di  NiaiiiÀ  a Galatea,  ma 
esso  quivi  non  significa  che  Ne- 
reide. 

NERIOSENGH,  uno  de’  ventotto 
Izedi  parsi,  è il  fuoco  che  anima  i 
re,  e,  secondo  i più  dei  Desturi,  l'I- 
ze<!  del  fuoco  Bcresesingh  ; è pure 
rized  della  pace.  Protegge  ! giusti; 
è quegli  che  un  tempo  vegliò  sulle 
due  porzioni  del  seme  di  Raiomorti, 
di  cui  formati  furono  Meschia  e Me- 
schiane,_/ii//o  ed  anima  della  vita  : 
egli  custodisce  altresì  il  seme  di  7jn-" 
mastro.  Finalmente,  è Neriosengh 
che  fu  da  Ormuzd  mandato  ncU'Iran 
al  medesimo  Zoroastrn  per  ordinar- 
gli di  convertire  il  mondo  alla  legge 
ormuzdiqna. 

MERITO  ( Nmitds,  Vgpircc  ),  I- 
TACO  c POLITTORE,  erano  tre 
fratelli  gemelli,  e costrussero  presso 
la  città  d'Itaca  un  bacino  per  ricet- 
tarvi le  acque  d' una  fontana.  Un 
monte  dell'isola  d'Itaca  porta  un  tal 
nome. 

MESIM  AGO,  Nui«ìcbiti,N»9i'|u«- 
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xet,  padre  d'Ippoinedonte,  cui  ebbe 
da  Metidice,  figlia  di  Talao. 

RESO,  Rlaisw  ( R.  : riaec,  isola  ) : 
I.  Ncreide  ; a.  figlia  di  Tauro,  mo- 
glie di  Dardano,  madre  di  Sibilla. È 
evidentemente  una  Oceanide,  e forse 
la  stessa 'che  la  precedente.  Secondo 
Licofrone,  Dardano  sposò  in  pari 
tempo  ch’essa  Balia,  sua  sorella  (v. 
TeccboI. 

NESR,  RESRA,  NESROGII,  di- 
finità  assiria  che  si  rappresentava 
sotto  la  forma  dell'./cei/>i7er  od  a- 
voltoio  (llyd.,de  vel.  Pers.  rei.,  rapo 
5,  pag,  1.33,  e comm.  sopra  Ulugh 
Beigli,  p.  I 8 ; Selden,  de  Diis  Syr., 
p.47).  L'Antico  Testamento  (/?e,IV, 
xiz,  3^)  ci  mostra  il  re  Sennacherib, 
nel  suo  ritorno  a Ninive,  che  va  ad 
offrire  i suoi  omaggi  a Reseoch.  Lo 
stesso  idolo  era  consecrato  da  un  cul- 
to superstizioso  presso  gli  Arabi,  con 
quello  d'iaiik,  sotto  l'aspetto  d’  un 
cavallo,  di  lagul,  sotto  l'aspeltu  di 
bone,  c di  Sooua,  in  sembianza  di 
donna.  Si  è pure  asserito  che  sotto 
la  forma  d’avoltoio  rappresentava  il 
grande  fetiscio  della  tribù  di  Hami- 
ar,  adoratrice  zelante  del  sole.  Ri- 
marrebbe a determinare  se  veramente 
le  adorazioni  s'indirizzassero  al  sole 
stesso,  od  alla  costellazione  dell'a- 
quila e deiriavoltoio  celeste  chia. 
malo  appo  gli  Arabi  avoltoio  ca- 
dente. * 

MESSO,  Nzisrs,  NiVffOf  t »•  ce- 
lebre Centauro,  abitava  sulle  spon- 
de dell'Evcno  (la  sua  storia  è conte- 
nuta in  quella  d'Èrcole  );  i.  fiume 
dell'Oceano  e tìglio  di  Teli. 

NESTORE,  Nestor,]V itTttp,  il  più 
giovane  dei  dodici  figli  di  Neleo,  pas- 
sò l’infanzia  a Gercnio  ; campò  cosi 
dalla  strage  generale  deiNeleidi  ope- 
rata da  Ercole , uccise  Ereutalione 
durante  la  lotta  che  suo  padre  so- 
stenne in  Arcadia  , Itimuncu  nella 
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guerra  contra  gli  Epe!,  Hiilio  in  an* 
altra  battaglia  in  cui,  non  contento 
«li  riconquistare  il  carro  di  suo  pa- 
dre, s' impadroni  di  cinquanta  caf- 
ra, ognuno  difeso  da  due  uomini,  e 
fé  mordere  la  polve  a tutti  ; insegui 
i due  Molionidi,  ch'ebbe  il  dolore  di 
veder  sottratti  a'suoi  colpi  da  Net- 
tuno ; poi,  passando  in  Tessalia,  soc- 
corse i Lapiti  assaliti  dai  Centauri, 
divenne  amico  ed  ospite  di  Peleo  ; s' 
acquistò  nominanza  di  saggezza  e 
d'eloquenza  pari  al  suo  valore;  e fi- 
nalmente, dopo  la  morte  degli  Afarei- 
di  (Linceo  ed  Ida),  uni  nella  Trifi- 
lia  c nella  Messenia  gli  stati  d’  Afa- 
reo alla  maggior  parte  di  quelli  di 
suo  padre.  Alcuni  mitograC  vogliono 
che  nella  sua  adolescenza  fosse  stato 
Argonauta.  La  tradizione  lo  mostra 
nella  sua  vecchiezza  all’  assedio  di 
Troia.  Omero  gli  dà  per  età  tre  ge- 
nerazioni, vale  a dire,  nel  modo  con 
cui  si  computava  allora,  circa  90  an- 
ni. Conduceva  i soldati  di  Pilo,  d’A- 
rena,  di  Trione,  d'Epi,  di  Ciparis- 
so,  di  Pleleone,  di  Dorio  e d'Elo. 
Dopo  la  presa  di  Troia  ritornò  feli- 
cemente ne'suoi  stati,  e dieci  anni 
dopo  lo  vediamo  dar  ricetto  a Tele- 
maco nel  suo  pa!.  zzo,  e consigliarlo 
sui  mezzi  di  ritrovare  Ulisse.  Nesto- 
re aveva  sposata  Euridice, poi  Anas- 
sibia,  da  cui  ebbe  sette  figli  : Eche- 
frone,  Sirtnico  o St  ratio,  Perseo,  A- 
rete,  Trasimede,  Pisistrato  ed  An- 
tiloco.  Bisogna  aggiungervi  due  fe- 
mine,  Pisidicc  e Policasta. 

NETTUNO,  NzeToaDs,  ed  in  gre- 
co Posidan  ol’osidon,  rioa'«i2ar.  Ilo* 
ciiìif,  dio  dei  mari,  secondo  i Gre- 
ci ed  i Latini,  era  tenuto  per  figlio 
di  Saturno  e di  Rea,  e in  conseguen- 
za per  fratello  di  Giove,  di  Plutone, 
di  Giunone,  di  Cerere  e di  Vesta. 
Come  i suoi  due  fratelli,  fu  nasco- 
sto da  sua  madre  la  quale,  invece 
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del  fanciullo,  diede  al  vorace  Satnr* 
no  una  pietra  enorme  a divorare. 
Alcuni  mitologi  sostituiscono  a tale 
pietra  un  giovane  puledro.  Presso 
Igino  (fav.  cxzx)  ella  va  a cercargli 
un  asilo  nel  mare,  ed  è Saturno 
stesso  che  ve  lo  nasconde.  Tzetze 
gli  dà  per  nutrice  Arne  od  Arno. 
Nettuno  aiutò  Giove  nella  sua  lotta 
contra  i Titanidi,  poi  nella  Giganto- 
machia.  Fu  desso  che  sul  finire  del- 
la prima  di  tali  guerre,  incatenò  i 
Titani  nel  Tartaro,  e ne  chiuse  l’In-  - 
gresso  con  catene  di  ferro.  Allorcbò 
i tre  fratelli  vittoriosi  si  divisero  1* 
impero  del  mondo,  Nettuno  ehhe  i 
mari,  c per  scettro  il  tridente.  Nella 
Gigantomachia,  combattè  il  gigante 
Foliboto,  lo  costrinse  alla  fuga,  e 
nella  sua  corsa  lo  schiacciò  sotto  il 
peso  dell’isola  di  Nisira,  che  gli 
gittò  sul  dorso.  Quando  gli  dei  ri- 
corrarono  ii^  Egitto,  gli  accompagnò 
io  forma  di  cavallo.  Più  tardi,  prese 
parte  alla  cospirazione  d'Apollo  con- 
tra Giove,  e risolse  di  porre  in  cep- 
pi il  signore  dei  numi.  Ma  il  re  del- 
l'Olimpo scoperse  la  trama  e con- 
dannò i suoi  due  nemici  a vivere  un 
anno  sulla  terra.  Fu  allora  che  A- 
pollo  e Nettuno  uniti  eressero  le 
mura  di  Troia.  Terminato  il  lavo- 
ro, Laomedonte  ricusò  loro  il  sala- 
rio pattuito  ; la  parte  di  Nettuno 
consisteva  in  cavalli.  Nettuno  irri- 
talo, sommerse  il  paese,  poi,  lascian- 
dosi piegare  dalle  preghiere  de’Tro- 
iani,  acconsenti  a non  inviare  con- 
tro di  essi  che  un  mostro  iparino  al 
quale  da  ultimo  si  promise,  per  fre- 
nare le  sue  devastazioni,  una  giovi- 
netta da  divorare  ogni'giorno.  Esio- 
ne,  figlia  di  Laomedonte,  era  stala 
destinata  dalla  sorte,  ed  attaccata  al- 
lo scoglio  frequentato  dal  mostro, 
quando  Ercole  comparve,  c median- 
te un  prezzo  pattuito  col  re  di  Trov 
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Sa,  nccixe  il  mostro  devailatorp,  An- 
dromed.'i,  liberata  da  Perseo,  pre- 
senta gli  stessi  fatti,  e,  là  pure,  i 
Nettuno  che  ha  mandato  l'animale 
marino  che  mangia  le  donzelle.  Ve- 
diamo altresì  Nettuno  inviare  nell’ 
Attica  il  terribile  toro  di  Maratona; 
ed  a Creta  il  bei  toro  che  Minosse 
non  vuol  sagriGcare,  e che  poi  di- 
venta l'oggetto  deU'ardente  passione 
di  Pasifae.  Finalmente  , in  Atene  , 
sjuando  Teseo  ingannato  da  Fedra 
maledice  Ippolito,  scatena  contea  il 
giovane  un  altro  mostro  marino  il 
cui  aspetto  spaventa  i cavalli.  Di- 
sputò il  possesso  dell'  Argolide  a 
Giunone,  e quello  dcll’Atlica  a Pal- 
lade,  ma  falli  in  ambe  le  pretensio- 
ni. Inaco  era  stato  arbitro  nelle  pri- 
ma contesa  ; gli  dei  congregati  ave- 
vano proferito  sulla  secondo  i si  sa 
che  in  questa  il  premio  era  stato 
promesso  a quello  che  fatto  avesse 
alla  citti  d’ Atene  il  regalo  più  uti- 
le. Nettuno,  d’un  colpo  di  tridente 
fece  scaturir  dal  suolo  un  cavalla 
dalFondeggiante  criniera  ; l||inerva 
diè  nascita  all'ulivo.  Nettuno  perdi 
pure  un'altra  lite  dinanli  all'areo- 
pago.  Alirroto  (od  Alliroxio),  suo  fi- 
glio, era  stato  ucciso  da  Marte;  egli 
domandò  che  Marte  fosse  condannato 
dagli  dei  : Minerva,  opponendosi  al- 
la domando,  fece  ancora  andare  a 
vuoto  il  suo  disegno.  Nella  guerra 
di  Troia,  Nettuno  prese  le  pani  de’ 
Greci.  Allorché  il  loro  esercito  in- 
dietreggiò dinanzi  ad  Ettore,*  egli  si 
slanciò  in  quattro  passi  ad  Ege,  at- 
taccò il  suo  carro,  lo  fé  scorrere  ra- 
pidamente sui  flutti,  ed  arrivando  al 
campo  di  battaglia,  rianimò  l’ardo- 


re dei  due  Aiaci  e d'altri  eroi.  D 
rante  il  sonno  di  Giove  sull’Id 
comparve  in  persona  nelle  file  ! 
Troiani  piegarono,  e.convenne  cl 
Giove  risvegliata  grintimasse  p 
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Irida  l’ordine  di  ritirarsi.  Nettuno 
aveva  dato  per  donativi  di  nozze  a 
Peleo  i due  celebri  cavalli  Xanto  e 
Balio  ; è desso  che  cangiò  Perieli- 
mene  in  aquila,  leracc  in  uccello  di 
rapina,  e,  cosa  bizzarra,  la  giovane 
Geoide  in  uomo.  E pur  desso  che, 
per  compassione  della  sofferente  La- 
tona,  rese  ferma  in  mezzo  all'onda  1’ 
isola  fin  allora  fluttuante  di  Deio. 
— Si  dò  per  moglie  a Nettuno  la 
bella  Anfitrite,  sovente  confusa  ( a 
torto  ) con  Teti.  Fra  le  numerose 
sue  amanti  si  distinguono  le  seguen- 
ti ( la  a. da  colonna  dinota  il  loro 
padre,  la  3.za  i loro  figli  ). 
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Peribea. 

Eurime- 

Nausitoo. 

donte. 

Tiro. 

Salmoneo. 

Pelio. 

Neleo. 

Ifimedia. 

Oto. 

EBalle. 

Molion^ 

Eurito. 

Cteato. 

Medusa. 

Porci. 

Pegaso. 

Critaore. 

Ippotoe. 

Mettere. 

Taflo. 

Libia. 

Epafo  ? 

Belo. 

Agenore. 

Lisianassa>Epafo"t 

Busiri. 

Celano. 

Atlante. 

Lieo. 

Irieo. 

Alcione. 

Atlante. 

Iperete. 

Etusa. 

Chiane. 

Borea. 

Eumolpo. 

Cenide. 

Essadio  ? 

Amimone. 

, Danao. 

Nauplìo . 

Cerere. 

Satnmo. 

Ariane  il  ca- 

vallo. 

Bitinide. 

Amico. 

Calice, 

Beatone. 

Cicno. 

Arpalice. 

Arpalice. 

Astipalea.  Fenice. 

Aiìceo. 

Arene. 

Oebalo  7 

Antiope. 

Eolo. 

Beota. 

Elleno. 

Digilized  by  Google 


N E T 

della  Panionia  ; Treacne  clie  gli  era 
ronsecrata,  c che  ai  chiamava  Poai- 
flonia  ; Patro  in  Acaia.  Platone  af- 
ferma pel  ano  Critia  che  Nettuno 
aveva  pn  tempio  nella  poetica  isola 
delI'Atlantide.  X>lc  tempio,  dice  il 
filosofo,  aveva  pno  stadio  di  lun- 
ghetza  e tre  pletri  di  larghezza  ; 1' 
altezza  corrispondeva  alle  altre  due 
dimensioni.  L’oro,  l'argento,  le  pie- 
tre preziose  vi  risplendevano  da  tut- 
te parti,  e le  muraglie  erano  ricca- 
mente incrostate.  ]L7n  prezioso  mo- 
saico ai  stendeva  sotto  i piedi  degli 
adoratori  del  nume.  Tra  questi  ca- 
polavori d'un’arte  miracolosa  si  ve- 
deva Nettuno  stesso  sopra  pn  carro 
tirato  da  cavalli  alati,  ed  attorniato 
da  cento  Nereidi  che  cavalcavano 
delfini.  Pinanzi  al  tempio  erano  sta- 
tue d’oro  massiccio,  rappresentanti 
tutti  i re  e tutti  l principi  della  fa- 
miglia regale  da  cui  l’Atlantide  era 
felicemente  governata.  Era  certo  pn 
decadere  il  passare  da  tale  isola 
splendidissima  i Roma,  dove  non 
troviamo  in  onore  di  Nettuno  che 
alcuni  templi  di  cui  uno  soprattutto 
nella  nona  regione  ; la  magnifica 
galleria  d’Agrippa,  che  tra  gli  altri 
capolavori  conteneva  il  quadro  degli 
Argonauti  ; e finalmente  le  Consua- 
lie  nel  mese  d’agosto  e le  Nettunali 
in  luglio.  In  Atene  1’  8 di  ciascun 
mese  era  consecrato  a Nettuno  non 
meno  che  a Teseo,  pi  sa  che  due 
mesi  ateniesi  si  chiamavano  col 
di  lui  nome.  L’ultimo  non  era  che 
tin  mese  interc.vlare,  e si  collocava 
dopo  il  dodicesimo  mese  dell’anno, 
ora  di  due  in  due,  ora  di  tre  in  tre 
anni  ( nell’ottaeleride,  Posidnne  II 
veniva  a terminare  gli  anni  tre,  cin- 
que ed  olio  ).  Corinto  celebrava  in 
suo  onore  i giuochi  istmici.  Secon- 
do gli  uni,  Teseo  gli  aveva  ìslilui- 
li  ; secondo  gli  altri , risalgono  al 
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tempo  di  Melicerte  e di  Palemone. 
Alcuni  sincretisti  ammettendo  l’ul- 
tima ipotesi  sospettarono  una  ristau- 
razione  per  opera  di  Teseo  ; l’una 
non  è più  credibile  dell’  altra.  II 
fatto  certo  t che  questi  giuochi  era- 
no del  numero  dei  quattro  grandi 
Agoni  della  Grecia,  e si  celebrava- 
no di  quattro  in  quattro  anni  (Pin- 
daro dice  di  due  in  due  : forse  fu 
così  durante  un  periodo  di  tempo). 
Le  corone  variarono;  primitivamen- 
te si  tessevano  di  fronde  di  pino; 
in  appresso  vi  si  sostituì  l’ appio 
palustre,  poi  questo  fu  tolto  e si 
tornò  al  pino.  — I soprannomi  di 
Nettuno  debbono  aver  fatto  com- 
prendere i suoi  diversi  caratteri. 
Noi  ci  limiteremo  a darne  un  rapi- 
do epilogo.  Nettuno  è l’acqua  per- 
sonificata. Et  differisce  da  Ponto, 
da  Oceano  e da  Nereo,  per  la  ric- 
chezza della  sua  leggenda  ; 3.  per 
la  sua  gioventù  relativa.  Laonde 
Ponto,  Ogen,  Talaisa  sono  Dei  pe- 
lasgici,  o poco  meno  ; Fosidone  ar- 
rivò nel  Peloponneso  mediante  i Do- 
ri! di  Creta,  i quali  aveanlo  ricevu- 
to dai  Fenici!  o dalla  Libia.  Nell’e- 
poca elegante  della  Grecia,  Nettuno 
fu  collocato  dai  teogonisti  tra  iCro- 
nidi,  avversari!  dei  Titani,  dei  gi- 
ganti, ed  in  generale  di  tutte  le  for- 
ze cieche  e brutali.  Non  si  prenda  pe- 
rò abbaglio.  Nettuno  era  stato  pri- 
mitivamente un  ente  con  faccia  ari- 
manica.  n suo  nome  altro  non  k 
che  quello  di  Nefle  (Ne-tpe,  il  non- 
cielo), secondo  i Greci  Nephthys.  L’ 
Egitto  aveva  il  mare  in  orrore.  La 
dea  fatale,  il  nemico  d’Iside  erano  e 
la  sabbia  cocente  della  Libia  ed  il 
mare  che  bagna  le  sue  rive.  I Greci 
i quali  dovettero  per  tempo  tanti 
ringraziamenti  al  mare,  non  furono 
così  esclusivi  come  l'Egitto,  ed  a 
vicenda  NeAe  fatta  maschio  fu  MQt 
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deità  kencCea  ed  una  deità  fatale. 
Sovente  per  tenere  il  mezzo  tra  que- 
sti <lue  punti  di  veduta  intervenne 
l’idea  della  forzai  la  forza  è alter- 
nativamente utile  e funesta,  tutelare 
e distruttrice,  attraente  e feroce.  Da 
ciò  quel  perpetuo  mostrarsi  del  toro, 
del  cavallo  nei  miti  di  Nettuno,  Suo 
padre  divora  un  cavallo  in  di  lui  ve- 
ce; egli  i cavallo  onde  godere  i fa- 
vori di  Cerere;  fa  uscir  fuori  un 
cavallo  dal  seno  dei  mari;  è padre 
del  cavallo  Azione,  l'avo  del  cavallo 
Pegaso;  scuote  i flutti,  come  il  ca- 
vallo la  sua  criniera  ; fa  tremare  il 
tuulg,  come  il  cavallo  impaziente 
della  pugna  ; travolve  masse  di  spu- 
ma, come  il  cavallo  che  morde  il  suo 
freno;  va  e viene (Venilia  eSalania), 
come  il  cavallo  che  prelude  nell' ip- 
podromo ad  una  corsa  scria  : i flut- 
ti nitriscono,  I tori  si  comprendono 
del  pari:  e d’altro  canto  i liumi  pu- 
re sono  rapjiresentati  sotto  cotesta 
forma,  Niun  dubbio  che  l’ ippopota- 
mo, ed  anche  l'ippocampo  a motivo 
del  nome,  il  delfino  come  vaanam 
(cavalcatura)  prediletto  dei  Tritoni, 
e le  forme  sfcroidiche  dei  grossi  ce- 
tacei, non  abbiano  sussidiariamente 
contribuito  a rendere  popolari  eote- 
ste  idee  di  toro  e di  cavallo  nel  cul- 
to di  Nettuno,  Fin  qui  Nettuno  non 
è che  un  dio  robusto,'  e come  tale 
non  ha  per  figli  o per  rappresentan- 
ti che  eroi.  In  altre  leggende  si  de- 
linca un  Nettuno  robusto  e funesto. 
Quegli  è il  padre  dei  Corcione- 
Sinnidi,  degli  Alirroti,  dei  Lestri- 
goni, dei  Busiridi,  tutti  neri  di  de- 
litti, di  furti,  di  stupri,  di  uccisio- 
ni, di  sagrifizii  umani  u d’antropo- 
fagie. Quegli  ispira  e spinge  a gon- 
fie vele  sul  mar  Tirrenio  i pirati 
che  infestano  la  costa.  Quegli  si  ri- 
bella alla  divinità  suprema,  e sugna 
la  caduta  di  Giove.  Quegli  si  vendi- 
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ea  è punisce  l'arroganza,  la  perfidi», 
l'umicidio.  Quegli  infine  s’incorpo- 
ra alla  notte  ; la  civetta  è il  suo  sim- 
bolo ; e le  acque  stagnanti,  il  fango, 
le  folte  nebbie,  i miasmi  venefici,  gli 
uccelli  stinfalidi,  i rettili  lernei,  sem- 
brano da  lui  protetti.  Gli  altri  trat- 
ti della  fisionomia  di  Nettuno  sono 
più  miti,  I,  Egli  accarezza  le  vergi- 
ni che  stringe  nelle  sue  braccia; 
spande  l’acqua  fecondatrice  sui  mag- 
gesi cui  inonda,  si  attacca  all'aratro, 
lavora  l’arido  suolo,  rompe  sotto  il 
suo  zoccolo  la  gleba  ritrosa,  prepa- 
ra il  solco  che  dee  ricevere  la  semi- 
na ; concorre  insieme  a Cerere  all’a- 
limentazione delle  gentil  eccolo  le- 
gato aU’agHcoltura,  3.  Trasporla 
le  ricchezze  dell’Asia,  di  Creta  e del- 
le isole  lontane  nel  Peloponneso.  I 
tesori  affluiscono  sulle-rive  cui  ba- 
gna. Per  Ini  mezzodì  e seItcnIrioDe, 
levante  e ponente  ti  avvicinano  e si 
toccano  ; egli  è il  mar  Egeo  (poiché 
Egeo  è la  sua  incarnazione  ed  Egeo- 
ne  uno  de'  suoi  nomi).  Eccolo  prin- 
cipale stromcnio  del  commercio  che 
senza  lui  languirebbe  in  stretti  conls- 
ni  (ronfi-.  Mui.iuaiBi).  3.  Aspira  ad 
essere  la  pura  luce  (il  cielo  e l'onda 
tono  sovente  in  congiunzione  nella 
mitologia).  Tende  ad  essere  sposo 
di  Minerva  (l'etere),  od  a sui'rog.vre 
Giunone  (l'atmosfera)  nel  possesso 
d'Argo.  — f ideale  di  Nettuno  dit- 
ferisee  poco  da  quello  di  Giove 
quanto  alla  fisionomia.  I snoi  linea- 
menti, i suoi  capelli  e la  forma  del- 
la sua  barba  sono  i meslcsimi  peeo 
a presso;  ma  in  lui  la  potenza  ha 
alcun  che  di  meno  facile,  la  maestà 
alcun  che  di  meno  etereo  che  nel  re 
dell’  Olimpo.  Il  suo  corpo  è più  sot- 
tile, più  agile;  i suoi  muscoli  tesi  e 
vigorosi,  la  sua  taglia,  la  sua  mia, 
esprimono  la  ruvidezza.  Il  più  delle 
volte  è ignudo.  Di  tratto  iii  tratta 
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ima  leggiera  claiiiiilc  c più  «li  rado 
ini  ampio  manto  lo  avvolg«jiio.  Un 
Netliino  assai  affaceen-lalo  presso  ««- 
na  ninfa  che  si  crede  Amimone  la 
D.maide  ha  il  piede  sopra  uno  sco- 
glio (Millin,/’««.<i<«'ori,ii,  ao).  In  u- 
na  medaglia  d’argento  diTito(Gess- 
ner,  lx,  i , a),  il  suo  piede  preme  un 
globo;  tale  particolarità,  meglio  an- 
cora che  l’aplustro  che  tiene  in  ma- 
Bo,  ricorda  il  verso  di  Lcraierre  « 

Le  IfiJenl  de  Ncplun  est  le  sccplrc  do 
monde. 

Sul  piede  d*  un  candelabro  si  vede 
Nettuno  che  cammina  in  punta  di 
piedi,  il  che  indica  la  celerità  della 
sua  corsa,  e tiene  nella  mano  destra 
un  lungo  tridente  di  forma  elegante 
( ìituto  Pio-CUmentino,  ir,  3a  ). 
Spessissimo  ha  un  deIGno  in  mano, 
^ucsl'  ultima  attributo  appartiene 
allo  siile  d’  imitazione.  Nei  monu- 
menti dell'antico  stile  non  ha  che  il 
Uidcnle  ; tal  è il  Nettuno  di  Pestu 
(priinitiramente  Posidonia,  dal  nome 
stesso  del  luogo)  (medaglia  d'argen- 
Ui  in  Miilin,  Gal.  myL,  395).  Fi- 
dia, Prassitele,  Scopa  «g'ansì  segnala- 
ti per  belle  atatuc  di  Nettuno  che 
più  non  esìstono.  Deesi  lamentare  il 
Nettano  di  bronzo  che  Corinto  era- 
si  fatto  fare  del  bollino  in  rame  pre. 
so  alle  navi  di  Serse.  Un  bassorilie- 
vo spezzato,  oggidì  a Ravenna,  pre- 
senta un  trono  di  Nettuno  velato-,  un 
ippocampo,  una  granile  conca,  un 
ti'idcnte  grande  ed  altri  più  piccoli, 
delGni,  conchiglie,  sono  i principali 
ornamenti  di  tale  scoltura  in  cui  si 
vedono  pure  tre  genii  ( i ). 

(I)  flelje  opere  moderne  ricorderemo 
il  gigante  Neltuno  in  bronto  ad  uso  di 
fonUna  sulla  piatta  di  Bologna,  esìmio 
e notissimo  lavora  di  Giovanni  da  Bo- 
logna, ed  il  bet  dipinto  ih  Colelle  nel 
gabinetto  dei  gioielli  del  duca  d’ Or- 
leans a S.  Cloud,  rappresentante  pari, 
mente  ii  nume  di  cui  si_parla,  cou  al- 
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NEVERITA.  reHÌ  Neai»*, 
NGOIA-SCILVANI  ( fr.  Nsois- 
CaiLvsHi),  antico  re  d’ Angola,  ineb- 
hriato  dalle  sue  conquiste,  si  fece 
rendere  durante  la  sna  vita  gli  ono- 
ri divini.  Il  suo  culto,  abolito  quasi 
in  tutti  i paesi  che  hanno  formato  il 
reame  d' Angola,  esiste  ancora  presso 
i Singhili  (specie  di  sacerdoti  della 
setta  dei  Giaga).  Gli  si  attribuisce 
soprattutto  il  potere  di  far  cadere  il 
fulmine,  e senza  dubbio  altresi  il  ti- 
tolo di  re'  del  mondo  sotterraneo  ; 
imperocché  i Singhili  consultano  di 
continuo  i mani  degli  antenati,  esul- 
to questo  pretesto  conserrano  o pre- 
tendono di  conservare  in  reliquiarii 
portatili  le  ossa  dei  Loro  re.  La  reli- 
gione dei  Sihghili  ù atroce.  Al  più 
piccolo  sodio  di  vento  vogliono  che 
umano  sangue  bagni  1’  idolo  à cui 
prestano  le  loro  'adorazioni. 

NIA,  Cerere  presso  i Sarmati  ; si 
dà  pure  Nia  o Niam  per  una  specie 
di  Plutone  slavo,  (^teslo  Niam  non 
sarebb’egU  Io  stesso  che  Nia,  e la 
deità  infernale  non  sarebbe  una  spe- 
cie d'Ecate  androgina? 

NIBCA.  Fidi  Naso. 

NICE,  ViTToai*.  F.  questa  voce. 

NICEA,  Nicses,  Nsxeie,  eroina 
eponima  della  città  di  Nicca  in  B>- 
tinia,  è una  Naiade  figlia  del  fiume 
Sangaro  (confr.  Naia  e Sshoszibe). 
Essa  fu  amata  da  Bacco  il  quale, 
per  venirne  a capo,  l’ inebbriò  rau- 
landò  in  vino  l'acqua  d’una  fontana 
dovè  ella  si  dissetava.  Fu  madre  dei 
Satiri. 

NICIPPE,  Nix/wa;  *•  Tespia- 
<}«  ) a.  figlia  di  Pelope,  sposò  Stene- 

tre  figure.  Sembra  che  il  pillare  abbia 
voluto  ritrarre  la  scena  in  cui  il  dio  dei 
mari  (giusta  Virgilio  nel  libro  V,  dell’' 
En.)  viene  pregalo  da  Venere  di  con- 
ccilere  ùvorevole, vento  al  «li  lei  figlio 
Enea  che  vuole  slareare  ilalta  reggia  di 
Didoiie,  profiielleudogli  iii  dono  la  bion- 
da Cenidc  e la  bruna  Ismene.  {UTrad.) 
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Velie  Applicargli  degli  unguenti.  Dà 
ciò  1’  aspetto  malaticcio  e languido 
dell'astro-re  quando  si  mostra  la'  se- 
ra. — ^ Il  languore  e la  faccia  spe- 
lata o calva  del  sole  sono  simboli 
del  calare  periodico  del  calore.  Tale 
decrescimento  è doppio  : annuo  e 
diurno.  I miti  confondono  l'  uno  e 
Taltro,  quantunque  il  primo  domi- 
ni sempre  (Adone  eProscrpina  si  af- 
facciano qui  senza  dubbio  alla  me- 
moria). Tali  ravvicinamenti  sono  ve- 
ri: gl'indù  stessi  gli  hanno  fatti. 

Del  rimanente,  nulla  di  più  elegante 
e di  più  naturale  della  filiazione  di 
Ksciuba.  Essa  ha  per  padre  l’archi- 
tetto supremo  dei  cieli,  l'artefice  per 
eccellenza,  il  meccanica  miracoloso. 
Ora  che  cosa  è la  creazione  ? 11  più 
magnifico  dei  capilavori  dell’  archi- 
tettura e delle  arti.  E che  cosa  è 
Ksciuba  7 La  creazione^  Uil  tratto 
grazioso  corona  il  mito  i i raggi  ta- 
gliati dal  Dedalo  celeste  al  mento  od 
al  cranio  di  Martanda  gli  servono 
poscia  per  compiere  sulla  terra  le 
meraviglie  delle  arti.  — Secondo  gli 
Indù,  un  raggio  del  sole^  chiamato 
Susciomna  o Susmana,  divenne  la 
luna.  In  un  sensi),  è dire  che  la  lu- 
na è figlia  dell’orbe  solare.  In  un 
altro,  è trasformare  il  pianeta  secon- 
dario che  illumina  le  notti  in  anima, 
In  Sakti  del  solci  — Ancora  oggidì 
riguardasi  nelle  Indie  il  taglio  dei 
raggi  del  sole  come  operazione  che  si 
rinnova  tutte  le  sere,  un  po’prima 
dell’istante  in  cui  il  sole  sparisce.  I 
vapori,  elevandosi  al  disopra  dell’o- 
rizzonte, sembrano  allora  scolorire 
il  disco  solare,  e spogliarlo  de'  suoi 
raggi. 

NIAiEO,  NiLtus,  d'Atene,  era  uno 
de'figli  di  Codro,  e fu  il  capo  d’una 
colonia  ionia  la  quale,  ora  fonda- 
trice, ora  ristauratrice,  abitò  Efeso, 
Milcto,  PricnC)  Colofone,  Hlonte^ 
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Teo,  Lebeilo,  Clazomene,  ecc.  — 
Un  altro  Nouio  erasi  dichiarala  pei 
nemici  di  Perseo,  in  occasione  delle 
nozze  dell’eroe  messenio  c d’Andro- 
medai 

NILO,  f'edi  NoTE-Faa. 

NIMIFO,  dio  chinese,  presiede  al 
piaceri  dell’amorei 

NINFE  (le),  NvarataiNefiVeii  ‘o* 
no  nella  mitologia  ellenica  , imi- 
tata dai  Homani,  specie  d’  Izedi 
o Izedi  subalterne,  preposte  a sem- 
plici particolarità,  a specialità, a fat- 
ti immobili  ed  isolati  della  natura 
fisica.  Nympha  in  greco  vuol  dire 
giovane  maritata,  e quindi  giovane 
donna.  Le  Ninfe  sono  giovani,  ma 
non  sono  essenzialmente  vergini,  op- 
pure sembrano  sU  quella  dubbia  li- 
nea in  cui  la  verginità  cede  ali’amo- 
re  ed  al  matrimonio.  Da  ciò  deriva- 
no tutti  i loro  caratteri:  i.  gioventù, 
freschezza,  amabilità,  ingenuità,  bel- 
lezza, quasi-verginità  ; a.  aspetto  di 
semplici  mortali  ed  immortalità  dub- 
bia (ora  si  danno  per  immortali,  ora 
non  si  dà  tale  privilegio  che  ad  al- 
cune di  esse,  ora  la  vita  immortale 
non  è se  non  una  longevità  quasi  in- 
definita)*, 5a  potere  limitato  e quan- 
to al  tempo  e quanto  al  luogo  e quan- 
to alla  sfera  d’azione  ) laonde  vedre- 
mo Ninfe  delle  acque,  Ninfe  dei  bo- 
schi, ecc.  ; 4*  esistenza  terrestre  in 
alcuna  guisa  ( le  Ninfe  vere  abita- 
no tutte  il  globo  cui  preme  l’uma- 
na specie,  ed  è nell'epoca  del  sincre- 
tismo che  si  ammettono  Ninfe  cele- 
sti) ; 5.  la  mancanza  delle  leggende  o 
simboli  individuali.  Le  leggende  in- 
fatti, quando  esistono,  sì  limitano 
quasi  tutte  a nominare  il  padre,  l’a- 
mante ed  il  figlio  della  Ninfa.  Di 
quando  iti  quando  la  si  vede  tramu- 
tarsi ili  albero  od  in  fiore.  Tal  fiata 
è una  principessa  che  gli  dei  tras- 
formano io  fontana,  ed  allora  la  prin- 
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cipessa  « Ninfa.  Yedeit  altresì,  avan- 
ti rapparisione  della  fontana,  la 
donzella-fonte  qualificata  per  Ninfa. 
— Non  tenendo  verun  conto  del  tem- 
po in  cui  furono  imaginati  gli  epite- 
ti addizionali  con  cui  si  vogliono  ca- 
ratteri zzare  le  Ninfe,  noi  le  dispor- 
remo nel  seguente  modo  : 

I.  Ninfe  celesti  o Uranio. 

II.  NinCs  terrestri  od  Epigee. 

1,  Ninfe  delle  acque  od  Efidriadi. 

1.  Ninfe  marine: 

Oceanidi  ; Nereidi. 

9.  Ninfe  d’acqua  dolce. 

Ninfe  delle  fontane: 

Naiadi  i Cronee  j Pegee. 

Ninfe  de’fiumi  : 

Potamidi. 

Ninfe  de 'laghi  e stagni  : 
Linnadi. 

9.  Ninfe  della  terra. 

I.  Ninfa  delle  montagne: 

drcaili  ; Orestiadi  od  Oroden- 
niadi. 

3.  Ninfe  delle  valli  e dei  boschi  : 
Napee  ; 

Auloniiidi. 

3.  Ninfe  de'prali  t 
Malie. 

Ninfe  delle  foreste  : 

Driadi  ) 

Amadriadi  ■, 

5.  Ninfe  delle  grotte  : Coricidi. 
Una  nomenclatura  diversa  compren- 
derebbe i nomi  locali  delle  Ninfe. 
Tali  sono  quelli  di  Pattolidi,  Ilissi- 
di,  Cefissidi,  Ismenidi , Anigridi , 
Acheloidi,  Ascanidi  relativi  a diver- 
si fiumi  ) di  Citeroniadi  a motivo 
del  monte  Citerone}  di  Sitnidi  a 
motivo  d'un  luogo  di  tal  nqme  nel- 
la Megaride,  di  Dudonidi  a motivo 
di  Dodona  ; di  Lelegeidi  in  memo- 
ria della  Lclegie,  poi  Laconia.  Po- 
scia verrebbero  le  Coricidi  già  nn- 
roinate,  le  Annisiadi,  le  Tiberiadi, 
ecc.,  ccc.  — In  generale  ogni  grup- 
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po  di  giovani  donne  o di  donzelle 
che  ondeggiano  tra  la  divinità  e l’ir- 
mànità  aspira  al  nome  di  Ninfe.  Do 
ciò  il  titolo  di  Ninfe  Cecropidi  od 
Agraulie,  Ninfe  agrarie,  dato  da  va- 
lenti mitologi  alle  tre  figlie  di  Ce— 
crope.  Le  compagne  di  Minerva  so- 
no Ninfe  Atanaidi.  Le  tre  figlie  di 
Mineo  sono  Ninfe  Mineidi  o Minia— 
di,  Ninfe  Anti-Dionisiache.  Le  tre 
zie  di  Bacco  per  Io  contrario  so- 
no Ninfe  Dionisiache.  Lo  tre  Gra- 
tie  sono  Ninfe  Afrodisine.  Le  tre 
Ore  sono  Ninfe  cosmogoniche.  Lo 
Muso  sono  Ninfe  Apollinee.  Final- 
mente i sette  Cabiri  femine,  vale  a 
dire  gli  svolgimenti  Temine  dei  setto 
Cabiri,  sono  chiamati  Ninfe  Cahiri- 
di.  Le  Ninfe  si  delineano  per  bande 
intorno  ad  un’alta  divinità  ; le  Ne- 
reidi attorniano  Nereo,  le  Oceanidi 
formano  la  corte  del  vecchio  Oce.i- 
no,  le  Acheloidi  abitano  le  acque 
dell’Acheloo  ; mille  Ninfe  cacciatri- 
ci  si  affollano  intorno  a Diana,  sia 
che  salga  i monti,  sìa  che  scorra  le 
foreste,  sia  che  ricrei  le  sue  vaghe 
forme  nel  bagno.  Così  le  Ninfe,  quan- 
tunque date  volonlieri  alla  vita  sil- 
vestre, montana  ed  agreste,  furono 
essenzialmente  nella  greca  mitologia 
abitatrici  delle  acque.  Addirdaga,  la 
Buio  pisciforme,  il  Maziavalar  siria- 
co, l’Oanne  femina,  sono  il  loro  ti- 
po. Non  si  creda  però  che  tali  Nin- 
fe-pcsCi.od  onda  fossero  irrigatrici 
e nulla  più.  È stato  detto  mille  vol- 
te che  l’onda  ispira  : movimento  e 
cadenza,  ritmo,  canto,  armonia,-  poe- 
sia; movimento  e pensiero,  ingegno, 
invenzione  ; movimento  o tendenza 
verso  l’avvenire,  previdenza,  divina- 
zione, oracolo  ; movimento  e «inno- 
vazione delle  cose  umane,  queste  i- 
dee  si  cotlegavano  strettamente  nello 
spirito  anti-analitico  degli  antichi  j 
laonde  chiamavansi  spesso  gl'  inde- 
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YÌni  od  altri  personaggi  ispirati  Nin- 
folelli.  Noi  abbiamo  giù  sviscerato 
tali  fatti  negli  art.  Csauao,  IHkddss, 
ItliitD , Mesa.  Per  quanto  graziosa 
ci  sembri  la  mitologia  dei  Greci, 
confessiamo  che  la  sua  eleganza  non 
è senza  lacune.  Nelle  Ninfe  certa- 
mente essa  ha  le  sue  Ondine;  ma 
«love  sono  que’genii  maliziosi  ed  a- 
vai’i  cho  vegliano  sui  tesori  metalli- 
ci sepolti  nel  suolo,  c quelle  Ninfe 
imponderabili  che  scorrono  per  1' 
aria,  che  scherzano  nella  sfera  ilei 
fuoco  ? «love  sono  i Kobold  dei  mi. 
naturi  alemanni,  le  salamandre  cd  i 
gnomi  della  Cabala,  le  ooiw  Peri 
del  Farsistan  o le  melodiose  Raglii- 
ni  degl’indù? — Roma  ebbe, un 
tempio  delle  Ninfe  ; esso  fu  arso  da 
Clodio,  Si  offerivano  a coleste  divi- 
nità latte,  mele,  frutta,  olio,  puro 
vino,  ancora  meno  vittime  cruenti: 
una  capra,  un  montone  però  cade- 
vano a quando  a quando  in  loro  o- 
nore.  Esse  ebbero  in  alcuni  luoghi 
annue  feste  dette  Ninfee.  Nella  Trio-, 
pide  onoravansi  congiuntamente  ad 
Apollo  e Mercurio  ( dei  Numidi  ). 
Ne’scculi  posteriori  all’era  cristiana 
le  invocazioni  ed  i sngrifizii  alle  Nin- 
fe divennero  cosa  frequente  ; una 
moltitudine  d’  iscrizioni  attcstano 
tale  uso.  Rapprcscntansi  a vicenda 
vestite,  semi-nudo  o nude,  portando 
giunchi,  vasi,  conchiglie, isoluteo  te- 
nendosi per  mano,  sedute,  accovac- 
ciate o ritto  in  piedi.  In  generale, 
tutto  ciò  che  dicemmo  delle  Naiadi 
convien  loro.  Si  collocano  sovente 
sulle  rive  dei  fiumi  o dcnliar  a grot- 
te. Tali  grotte,  che  si  chiamano  Nin- 
fee, hanno,  oltre  il  senso  fisica  che 
ognuno  imlovina,  un  senso  simbo- 
lico analogo  a quello  della  grot- 
ta di  Mitra  . Porfirio  ha  scritto 
intorno  a tale  soggetto  un  trattalo 
intitolatu:  De  Antro  X ympharum, 
. 68 
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NINO  , Niaor  , figlio  di  Belo  e 
quindi  pronipote  d'Èrcole  , è uno 
de’principi  clic  spacciansi  come  re 
dell'antica  Lidia,  l'uà  dinastia  era- 
clide  (caiidaulide  è il  vero  termine) 
governò  quel  paese.  Quanto  al  Nino 
re  d’.issiria,  reggasi  la  Ifiugr,  univ. 

I.  MORE,  NiC|3«,  figlia  di  Tan- 
talo e di  Dione,  spusii  Aiifiune  di 
Tclre,  e n'ebbe  sette  figli,  Sipilo, 
Niiiitc  ( Eupiiiitc  in  Tzclze  cd  Igi- 
no), Ismene,  Dainasittonc,  .Igenore, 
Fedimo  , Tantalo  ; c sette  figlie  , 
Neera  ( Astiuebe  od  Asliime  in  Igi- 
no), Tera  (nelle  vecchie  edizioni 
d’Apollodoro , Eludila),  Cleodora, 
Astiuche,  Ftia,  Pelupia,  Asticralia, 
Ogigia.  Omero  riduce  tale  numero 
a sci  masclii  e sci  femine,  Erodoto 
a tre  fcmine  ed  a due  maschi.  Esio- 
do l’aveva  porUlu  a «licci  figli  il’ 
ambo  i sessi, in  tutto  venti.  La  dop- 
pia cttade  è,  di  tutti  i sistemi,  il 
più  invalso.  La  leggenda  ci  mostra 
Niolie  orgogliosa  e delle  sue  attrat- 
tive e della  sua  prole,  opporre  a La- 
tona  la  sua  fecondità,  c pretendere 
di  suslltuirsi  al  Latuide  nell'adora- 
zionc  delle  genti.  Latona  si  lagna  a 
Fohe,  a Febo,  e d’improvviso  l’i- 
rascibile coppia  discende  sulla  ter- 
ra ed  ucclile  a colpi  di  freccia  l’ in- 
tera famiglia.  I maschi  cadono  tra- 
fitti da  Apollo,  le  fcmine  da  Diana, 
Ovidio  li  fit  morir  tutti.  Apulluduro 
ne  salva  una,  dori,  poscia  sposa  di 
Ncleo.  Telesilla  dà  a quella  che 
campa  il  nome  d'.Amicla  o Melibcn. 
Alcuni  mitologi  fanno  perire  nello 
stesso  tempo  Zelo  cd  Anlìonc  ( loro 
zio  e loro  padre).  Le  vittime  dello 
sdegno  dei  Latoidi  restarono  nove 
di  giaeenli  sul,  suolo  e bagnati  nel 
loro  sangue.  Finalmente,  gli  del  li 
seppellirono,  cd  ai  tempi  di  Paiisania 
si  Illustrava  ancora  la  loro  tomba  a 
Tebe.  Niube,  'in  preda  ad  uiiiaru 
9 
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hi)  smuoTere  giatomai  I Oianlmai, 
b rrrgiae  crudele,  tu  hai  sentito 
quegli  slanci  rapidi  ed  ardenti  del 
Cuore  d’una  madre.  Sii  madre  un 
giorno,  e soffri  quant’  io  ! Crolla,  o 
tempio  in  cui  gli  dei  e gli  uomini 
ai  obblìano  ugualmente  !»  (Il  tem- 
pio crolla  allo  scrosciar  del  fulmi- 
ne.) » La  mia  pazienza  è ancora  un 
trionfo  ; regina  non  ha  guari  e la 
più  nobile  delle  madri,  sono  oggidì 
regina  pel  dolore.  Giove  mi  chia- 
ma ^ io  r intendo.  La  distruzione 
iion  può  nulla  su  me;  io  sfido  il 
tempo,  e migliaia  di  secoli  contem- 
pleranno le  lagrime  di  Niobc;  Dove 
son  io  7 è la  terra  che  mi  sorregge  ? 
qual  nuovo  cielo  si  svolge  sulla  mia 
testa  7 perchè  mi  si  gelano  le  vene  7 
Rumi  orribili;  gemelli  dal  cuor  di 
bronzo,  voi  fuggite  ! l'Olimpo  pian- 
ge, i numi  sono  indignati  ; essi  non 
ardiscono  mirarmi  in  una  tcrribil 
lotta;  io  madre,  io  da  tante  angosce 
Colpita  ! Io  triOnfU  , o miei  figli  ; 
bon  piangete  ! Questi  due  figliuoli 
di  Latona  hanno  spinto  tropp’  oltre 
la  Voluttà  della  vendetta  ; all'aspeU 
to  del  mio  silenzioso  tremore  , il 
cielo  stesso  si  spaventa^  » (Prolun- 
gati baleni  colpiscono  le  spalle  di 
tliobe.  ) n II  mio  seno  è freddo  ; 
il  mio  cuore  si  calma;  il  mio  Orec- 
chio si  chiude  ; il  mio  occhio  si  e- 
stùlgUe, la  mia  lingua  ammutisce...» 
Nidbe,  esclama  poscia  d’Echstein,  è 
Un’altra  madre  de’  maccabei  locata 
in  una  sfera  ideate  e sorrumanà 
tlmanamente  e Celigiosamcnte  par- 
lando; non  pub  esservi  paragone  tra 
i due  soggetti;  Quello  dèlia  Scritlu- 
Va  offVe  quanto  l’ umanità  pub  dare 
di  più  Vero  e di  più  grande,  di  più 
Sentito,  di  più  schietto  e di  più  co- 
lossale ; il  soggetto  della  favola  an- 
tica è un  simbolo  ricco  di  alti  pen- 
Sicri,  pieno  d'un  terrore  grandioso, 
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c d’Una  gigantesca  audacia  che  scuo- 
te l' imaginazione  senza  muovere  il 
cuore.  — Le  arti  del  disegno  alla 
loro  volta  hanno  preso  a trattare  si 
magnifico  soggetto.  Le  figure  più 
celebri  in  tal  genere  Sono  quelle 
scopertesi  a Roma  nel  i535  o,  se- 
condo altri,  nel  1 583  presso  la  por- 
ta Lateranenfe.  Sono  desse  in  nu- 
mero di  dieci,  di  cUi  alcune  dub- 
bie. ^Lunga  pezza  la  gente  del  pa- 
lazzo disconobbe  la  squisita  bellezza 
di  tali  figure  e la  nobile  semplicità 
di  Composizione  di  tale  gruppo  il 
quale  fu  poscia  collocato  nei  giardini 
del  card.  F'erd.  de  Ittcdici.  Nel  1770 
il  granduca  di  Toscana  Leopoldo, 
poi  imperatore;lo  fece  trasportare  a 
Firenze,  e \Virtckelmanrt  Io  rivelis 
agli  artisti  nel  1779  nella  sua  sto- 
ria dell’arte  ; lo  stesso  anno  Fabro- 
ni  pubblicò  la  sua  Disseflationé 
sulle  Statue  appartenenti  alla  Jauo- 
la  di  Niobe,  Firenze,  «779.  Dopo, 
Tisconti,  Galli,  Nitsch  ed  altri,  lo 
hanno  minutamente  descritto.  Ki- 
corderemo  solo  che  Niobe  stringen- 
te fra  le  ginocchia  la  più  giovane 
delle  Sue  figlie,  Niobe  maestosa  sen- 
za l’albagia  delle  Giunoni,  severa 
senza  quella  freddezza  glaciale  che 
toglie  ogni  vezza  alle  facce  di  Pal- 
lade,  è un'  ideale  della  più  alta  bel- 
lezza. Nulla  di  più  aereo  , di  più 
grazioso,  della  terza  e della  quarta 
delle  Niobidi.  — Si  presume  che 
late  gruppo  sia  lo  stesso  di  cui  Pli- 
nio parla  (zzavi , 4)  come  d’Uno  dei 
capolavori  che  si  trovavano  a Roma 
nel  tempio  d’ .Apollo.  Coloro  i qua- 
li aficrmarono  che  fosse  una  copia, 
non  hanno  apprezzato  lo  stile  sag- 
giò e fermo  di  tale  lavoro.  Bsso 
viene  attribuito  a Scopa  od  a Pras-- 
sitele.  tln  epigramma  dell’Antolagìa 
sembra  confermare  la  prima  opiniov 
ne,  a cui  contraddica  la  maniera  nq 
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po'rÌKcrcala  con  cui  l'upera  fu  con- 
»lotla  ( confi’,  Propylaecriy  t.  li,  n. 
I,  p.  4^  i c n.  a,  p.  ia3  ).  Si  pos- 
tono  citare  altreii  quattro  bei  grup- 
pi (li  ^'iubc,  I.  nella  villa  Borghese, 
a.  nel  Vaticano,  3.  nella  villa  Alba- 
ni, 4>  nella  raccolta  del  fu  conte  di 
Pcmbroke  a Wiltou.  Una  Niobe  che 
stende  la  mano  a Giunone  forma  il 
soggetto  d'un  quadro  delle  Piti.  <T 
Src.,  I,  I (i).  / 

a.  ÌS'IOBE,  figlia  di  Foroneo,  o, 
secondo  alcuni,  d' Inaco.  Essa  fu  la 
prima  mortale  amata  da  Giove  (tut- 
tavia confr,  lo  ) j n'  ebbe  Pclasgu, 
clic  regnò  sull'  Argolide  duj[>o  la 
morte  di  suo  avo. 

^ilOANUAUL,  vale  a diro  il  figlio 
del  retaggio,  è nella  mitologia  irlan- 
dese il  figlio  primogenito  di  Feniu- 
Farsa,  e come  tale  riverbera  assolu- 
tamente gli  Aiteasta  o Fatosda  da 
cui  discende  Bartolam.  Egli  s'oppo- 
ne in  tutto  a Niul  suo  fratello,  e la 
sua  rozza  forma  un  forte  contrasto 
con  quella  di  Tiiul.  Cosi  dappertut- 
to si  delinca  l'antinomia  dei  priiuu- 
geiiiti  c dei  cadetti,  degli  antidilu- 
viani c dei  pusdiluviani,  degli  uo- 
mini tipici  e degli  uomini.  Nion- 
nuall,  uno  degli  abitanti  primitivi 
dell' Irlanda,  è un.  uomo  violento, 
focoso,  uccisore  de'suoi  congiunti. 
Egli  simboleggia'  la  razza  bellicosa 
e feroce  dei  tempi  antichi  ;Niul  rap- 
presenta le  tribù  pacifiche  e già 
mezzo  incivilito  dell'età  posteriore, 

(i)  Vicine  tenuto  per  assai  pregevole 
©per.s  un  ilipinto  ili  Wilson  che  r.ip- 
prcseiita  la  catastrofe  ili  Niobe.  Stiiiiia- 
ino  poi  non  indegno  il  ricordare  la 

f 'rande  composizione  mimica  ossia  hal- 
li dc'i  cclchrc  coreogralò  Gioia,  iniito. 
lato  da  Niolir,  ballo  che  menò  lungi» 
tempo  si  gran  minore  c riscosse  infini- 
ti applausi  Mille  scene  di  tulli  i prin- 
tjpali  iMIri  d'Italia.  (K  Trad.) 
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NIORD,  MORDB,  MOBDUn,a 
primo  dei  Vani  scandinavi,  presieda 
al  vento,  calma  il  mare  in  furore,  ci| 
ha  il  fuoco,  principalmente  il  fuu- 
co  centrale,  sotto  il  suo  impero. 
Quindi  è desso  cui  invocano  i navi- 
gatori, cacciatori,  pescatori  e mina- 
tori. Fu  allevato  a Vanhcilmr  j ma 
dopo,  i Vani  avendolo  dato  in  o- 
staggia  agli  dei  per  ricevere  in  suo 
luogo  llamcr,  c.ambio  ohe  ristabilì 
la  pace  tra  gli  AsI  ed  i Vani,  ha  scel- 
to per  abitasioiie  Notan.  Sposo  di 
Skada,  figlia  del  gigante  Tiasso  c 
cacciatrice  intrepida,  passa  nove 
notti  di  dodici  con  essa  nulle  muis- 
tagne.  In  ricambio,  Skada  ne  p.issa 
tre  consecutive  coti  lui  sulle  spoiv- 
de  del  mare, 

KIPARAIA  ò lo  spirilo  benefico, 
secondo  gli  Edui  di  California.  Es. 
si  gli  opponevano  Tiiparan  mi  Uac 
( Ouac,  Wac  ).  Niparaia  creò  il  cic- 
lo e la  terra.  Assalito  da  Tuparan, 
lo  disfece,  lo  spogliò  del  suo  po- 
tere, Io  cacciò  dalle  pianure  diell' 
aria,  c lo  confinò  insieme  a tutti  a 
suoi  aderenti  in  una  grande  ca- 
verna sotterranea  cui  diede  in  cu- 
stodia alle  balene  per  impedirgli  •l'' 
uscirne  fuori,  Tuparan  esercita  pe- 
rò ancora  influenza  sulle  azioni  c 
sul  cuore  degli  uomini,  e gli  ec- 
cita alla  guerra.  Niparaia  per  lu 
contrario  detesta  tali  risse  sangui- 
nose ; coloro  che  muoiono  pef  la 
freccia  o per  la  spada  non  vanno  ìiz 
ciclo  ; cadono  nella  caverna  di  Tu- 
paran. I Californii  si  dividono  in 
due  partili,  l'uno  che  adora  Nijia- 
raia,  c che  i docile  alla  su.v  leg- 
ge, l'altro  che  sagrifica  a Tuparan, 

NIREO,  Nirsus,  Nif)i(/<,  figlio  di 
Caropso  o Carope  (Charops,  il  risa 
grazioso),  e d’Aglaia  (lo  splendore), 
nacque  nell'isola  di  Siino,  tra  Gui- 
do c Lui'imu.  Era  il  più  bellu  del 
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Qreri  <l6po  Achille.  Coriilusse  riella 
•l’roade  Ire  navi  ( sedici  secondo  1- 
gino).  Diodoro  gli  da  il  titolo  di  re 
di  Gnido.  Fu  ucciso  da  Euripilo. 
Nirco  certauicnte  fu  l’eroe  di  molte 
favule  in  Grecia.  Cosi,  per  esempio, 
Io  vediamo,  in  Totbmeo  Efcstione,  in 
qualità  di  favorito  d’Èrcole  il  quale 
si  giova  di  lui  per  uccidere  il  lione 
di  Nemea,  Ifireo  senza  dubbio 
non  ha  esistito } è una  personifica-‘ 
ziune  della  bellezza  nell’uomo  come 
Anadiomène  è la  bellezza  nella  don- 
na. Rireo  ed  Anadiomène  sono,  in 
tale  ipotesi,  individuazioni  marine. 
Anadiomène  è una  Anfitritc  Buto,  c 
Nireo  nato  in  mezzo  ai  mari  ed  in 
un'isola  sembra  un  Nereo  stilialterno. 

NIRUTI,  uno  degli  otto  VassCi  del 
bramaismo,  ha  in  custodia  l’angolo 
mezzodì-ponente  del  mondo^e  presie- 
de ai  gcnii  maleGci.  Sotto  questo  as- 
petto, si  ricongiunge  a lama  a cui  è 
aUGdato  il  mezzodì,  ed  a Varuna  che 
ha  il  ponente  sotto  la  sua  dipenden- 
za. Si  sa  inoltre  che  lama  presiede 
si  morti  ed  all’inferno,  e che  Taru- 
taaè  il  re  dei  mari.  Ora,  i popoli  del 
settentrione  hanno  preso  sempre  l’e- 
misfero australe  per  Tinfcrno  ; ed  il 
Sole,  fulgida  formola  della  luce,  par- 
ve sempre  spegnersi  nel  mare  ed  a 
ponente. 

NISA,  Ntis,  NJaet,  era  tenuta  per 
la  nutrice  di  Bacco.  Nella  magnifiea 
processione  che  Tolomeo  Piladelfo 
istituì  in  onore  di  Bacco,  Nisa  erd 
ifappresentata  da  un'attrice  vivente. 
È abbastanza  manifesto  che  Nisa  al- 
tra cosa  non  è che  la  Notte  in  gene- 
rale ; tal  è il  senso  del  vocabolo. 
Aistuaoft  Devanis€Ìa^  non  signiGca 
ohe  il  dio  della  Notte  o il  dio  di  Ni- 
sa, e questi  due  vocaboli  sono  affat- 
to sinonimi  l'uno  dell’  altro.  — Igl- 
tio  menziona  un  aio  o balio  di  Bacco 
é lo  chiama  Niso.  Et  non  sarebbe 
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ebe  Nis.a,  la  Notte,  Ente  degli  enti, 
Generatrice  fatta  maschio,  c fm  qui 
non  avremmo  molto  a stupire  ; ma, 
aggiunge  Igino,  Bacco  prima  di  par- 
tire per  l’India  affidò  Tebe  a Niso. 
Ora,  Tebe  fu  pur  governala,  dicesi, 
da  un  Nitteo,  Notte  personificala  ; é 
quando  Bacco  ritorna  a Tebe  non  si 
vuole  restituirgli  1*  impero.  Bisogna 
che  Bacco,  sotto  pretesto  di  orgie, 
armi  le  sue  baccanti,  e mercè  il  tu- 
multo d’una  festa,  s’ impadronisca 
della  sua  città  natia.  Così,  il  dio-so- 
le  scaccia,  chi  7 la  risposta  è sempli- 
ce, la  Notte. 

NISO,  Ntso  : t.  Ninfa  dionisiaca 
(ti.  l’art.  precedente);  a.  Ntso. 

NISO,  NisdìjNicoc, figlio  di  Pan- 
dionc  II  c fratello  d’Egen,  regnò  tu 
Blegara.  La  leggenda  gli  attrilmised 
un  capello  d’oro,  vero  palladio,  al 
quale  s’attenevano  c la  stabilità  del 
suo  Irono  e l’indipendenza  di  Mrga- 
ra.  Minosse  avendo  posto  l’assedio  a 
quella  città,  Scilla,  sua  figlia,  troncò 
tale  capello  mentr'  ei  dormiva,  e lo 
portò  al  re  dì  Creta  di  cui  crasi  in- 
vaghita. Minosse  la  fece  scacciare  dal 
suo  campo;  c Scilla  stara  per  gittai- 
si  in  mare,  quando  i numi  la  cangi.a- 
Vono  in  allodola.  Suo  padre  fu  tras- 
formato in  sparviero,  è da  quel  tem- 
po non  cessa  di  far  la  guerra  al  ti- 
mido conirostro.  È possibile  che  l’al- 
lodola di  cui  si  parla  sia  l’allodula 
di  maVe,  specie  che  appartiene  al  ge- 
nere delle  beccacce,  della  famiglia 
delle  numcnee  e dell’ordine  delle 
grolle  o cornacchie. 

NISO  ed  EURIALO  sono  celebri 
nell'Eneide  per  la  loro  amicizia  6 
pes  l’eroismo  che  mostrarono  in  una 
sortita  notturna  al  campo  di|Turni>. 
Entrambi  perirono  nella  loro  impre- 
sa. L’episodio  di  Niso  ed  Eurialu  è 
uno  de’più  teneri  dell’ Eneide.  Esso 
ha  dato  l’idea  di  ({uello  di  Clqrid»- 
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no  e Medoro  nell'  Orlando  Furioio  -, 
ma  questa  volta  l'imitatore  si  è in* 
nalsato  al  disopra  del  suo  modello 
Ginguené,  ffist.  Utten  <f  ItaUtf 
IV,  4 io)  (i). 

NITOGRI,  Nitochis,  re  o regina 
d’Egitto,  si  mostra  nel  latercolo  d'E* 
ratostene  nel  ventesimo  secondo  gra- 
do, tra  AJslsonkare  e Mirteo.  II  suo 
nome,  che  il  greco  esprime  per'ASti’- 
» nx»fépo<,  ed  il  latino  per  Minerva 
mctrix  (Minerva  vincitrice),  ha  for- 
se qualche  altra  significazione.  Che 
impedirebbe,  per  esempio,  che  non 
significasse  vincitore  per  Minerva, 
vincitore  in  sapienza  ecc.  ? Non  in- 
dica dunque  evidentemente  che  si 
tratti  d'una  regina  piuttostochè  di 
un  re.  L'idea  comune  è che  Nitocri 
fu  regina.  Fino  a'qual  punto  era  que- 
sta l'opinione- dei  sacerdoti  dell’E- 
gitto ? Lo  ignoriamo.  Ma  non  è da 
dubitare  che  Erodoto  abbia  dovuto 
ad  essi  le  leggende  che  ci  ha  tras-, 
messe  intorno  a cotesta  sovrana  fa- 
volosa, o piuttosto  intorno  a due  so- 
vrane di  tal  nome.  Nata  in  Etiopia, 
la  prima  regnò  in-  Egitto  dopo  suo 
fratello,  di  cui  i grandi  rierano  dis- 
fatti col  ferro,  e vendicò  la  di  lui 
morte,  facendo  entrare  le  acque  del 
Nilo  in  un  canale  scavato  con  gran- 
fia spesa,  ed  in  cui  ella  dava  un 
magnifico  banchetto  agli  assassi- 
ni (Erodoto,  lib.  Il,  cap.  loo).  La 
seconda  comparve  in  Media  nel  tem- 
po della  massima  potenza  de’  Medi, 
0 si  segnalò  per  diverse  costruzioni 
lunghesso  l’ Eufrate  i dicchi,  doc- 
cioni, canali,  un  vasto  ponte,  il  cor- 
so del  fiume  allungato  mediante  si- 
nuoiità  artificiali,  sono  le  opere  che 

(i)  E quando  mai  avviene  che  il  di- 
vino Ferrarese,  allorché  imita,  non  la- 
sci dietro  di  sé  i suoi  originali  f ( Jf 

yrod.  ) 
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le  attribuisce  il  vecchio  sturk-o  d* 
Alicarnasso  (lib.  i,  cap.  i85  e seg.) 
o Rollin,  Star,  ont.,  t.  i,  p.  364  )• 
È evidente  che  giammai  regina  di 
Babilonia  portò  il  nome  di  Nito- 
cri, e che  quindi  tutta  la  tradisione 
relativa  all'nllima  delle  due  regine 
non  è che  un’  imitazione  ed  una 
controprova  di  quelle  che  si  riferi- 
vano alla  prima.  Questa  poi  non  ò 
che  una  personificasione  dell’  indu- 
stria umana  che  scava  canali,  e re- 
gola il  corso  dei  fiumi.  Che  il  nomo 
di  Slintrva  trionfante  o trianfaato 
per  Minerva  s’applichi  all'ente  ri- 
mano nel  quale  si  verifica  la  storia  o 
le  vicissitudini  di  cotesto  gran  rama 
della  pubblica  architettura,  i cosa 
che  di  leggieri  si  comprende.  Que* 
ponti  gettati  sulle  acque,  quelle  vie 
segnate  ad  un  fiume  ribelle,  quelle 
cateratte , que’  canali , que’  larghi 
emissarii  mercè  i quali  Huomo  ap- 
porta le  acque  e la  fertilità  in  aride 
terre,  sono  veramente  i trionfi  dell* 
umano  ingegno.  Quanto  alla  Nitocr] 
d'  Eratostcne,  che  varosimilmento 
non  ha  a fare  con  quella  d’  Erodo- 
to, egli  è in  cielo  ed  in  uno  dui 
trentasei  Decani  che  i moderni  mi- 
tografi  la  ricercano.  Giusta  le  quat- 
tro ipotesi  di  concordansa  tra  i Di- 
nasti ed  I Decani  ( v.  Decisi  ),  Ni- 
tocrl  è o Slocncne  primo  Decano 
dello  Scorpione,  o Seket  terzo  De- 
cano dell’  Ariete,  o Contare  terza 
Decano  della  Libra,  od  Isro  (1’  O- 
mot  di  Firmico  ) terso  Decano  del 
Capricorno.  Del  rimanente,  Diipuia 
( Orig.  des  Cult.,  t.  vii,  p.  y4  dell’ 
ed.  Auguis  ) osserva  che  tra  i para- 
natelloni  dello  Scorpione  si  trova 
pure  una  regina  d’Etiopia,  Cassio- 
pea) e,  siccome  questa  costellasione 
al  suo  tramonto,  è accompagnala 
dal  fiume  d’ Orione,  egli  crede  che 
si  possa  con  la  coincidenza  dei  due 
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fatti  siderei  spiegare  la  fayola  cjgl- 
lìana  che  ci  mostra  nella  principessa 
•tiopica  colei  che  fa  annegare  i suoi 
sudditi  d'  Egitto  mediante  il  fiume 
eh’  ella  introduce  in  un  sotterraneo 
paiarso. 

NITOEI  (Nitwbis),  genii  delle  i- 
sole  Moluche,  sono  sempre  invocali 
all’  incominciare  delle  imprese  al- 
quanto gravi  ^ non  gli  che  abbiano 
r abitudine  di  condurle  a bene,  ma 
per  paura  che  non  le  conducano  a 
male,  In  ogni  famiglia  sì  tengono 
<1e’  ceri  accesi  in  onoro  del  Nitoe 
che  si  è scelto,  c,  quando  si  tratta 
di  qualche  impresa,  invocasi  al  suo- 
no d'un  tamburino,  gli  si  ministra 
dii  pranzo,  lo  s’  invita  o mangiare 
ed  a bere  ; poi  gli  astanti,  in  nume- 
ro di  trenta  a quaranta,  fanno  spa- 
rire gli  avanzi,  vale  a dire  tutto  il 
banchetto. 

NITTEIDE,  N:i)eTB*t,  moglie  di 
Polidoro  c madre  di  Labdaco.  Era 
dessa  la  figlia  dell’ Irieide 7 

NITTELIO,  NTCTsttcs,  Noxti- 
Xi«(,  Bacco.  A questo  nome  si  lega  la 
festa  ateniese  delle  Nìttelie  che  si 
celebrava’di  tre  in  tre  anni, nel  prin- 
cipio di  primas'era,  e di  nottetempo. 
Coloro  che  prendevano  parte  alla  so- 
lennità correvano  tumultuariaincnlc 
portando  faci,  bottiglie  e bicchieri, 
cantando  brindisi,  e facendo  ampie 
libazioni  a Bacco.  È supponibile  ra- 
gionevolmente che  vi  si  commettes- 
se qualche  disordine  ; almeno  cosi 
fanno  credere  gli  scrittori  che  sem- 
brano essere  stati  testimoni  di  vedu- 
ta. Davasi  pure  il  nome  di  Niticlia 
ad  una  festa  di  Cibele. 

NITTEO,  NrcTEOs,  Nyxvsi/{  : t. 
figlio  di  Nettuno  e di  Celeno  (fu  pa- 
dre di  Antiope);  3. figlio  d'Irieo  e fra- 
tello dì  Lieo;  3.  figlio  di  Ctonio;  4- 
padre  di  Nittimene  (era  un  re  d’  E- 
tiupia);  5.  compagno  dì  Diomede, 
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fn,  insieme  a tutta  la  comitiva  del- 
l’eroe, cangiato  in  uccello  ( nottur- 
no?). — Uno  dei  quattro  cavalli  di 
Plutone  chiamavasi  pur  Nittzo.  È 
facile  vedere  che  tutti  questi  nomi 
sono  personificazioni  anti-luminose. 
Acqua,  vento  ( cùpes,  imperocché 
non  vogliamo  parlare  d’ not- 
te, civetta,  regione  lontana  come  1’ 
Etiopia,  tutte  queste  idee  si  suppo- 
nevanq  vicendevolmente  presso  gli 
antichi. 

NITTIDE,  Nuxtk,  figlia  di  Nil- 
teo,  moglie  di  Labdaco,  c madre  di 
Laio.  — Solitamente  non  si  nomi- 
na la  moglie  di  Labd.ico.  Non  avreb- 
besi  per  avventura  confuso  Nittida 
con  Nitteide  ? 

NITTIMENE,  Noxrifti'rs,  prin- 
cipessa che  ebbe  un  commercio  in- 
cestuoso con  suo  padre  e fu  cangia- 
ta in  civetta.  Gli  uni  la  fanno  figlia 
d’un  Nilteo  re  d’Etiopia;  gli  altri 
collocano  la  scena  a Lesbo,  e danno 
al  padre  il  nome  d'Epopco.  Varia- 
si pure  sulle  circostanze  del  delitto, 
0 vederi  ora  Nittimene  introdursi 
furtiva  nel  talamo  paterno,  ora  il 
padre  violare  la  figlia. 

NITTIMO,  NTCTmus,  Ni/xTifsot, 
il  quarto  (altri  dicono  il  primogeni- 
to) dei  cinquanta  Lìcaonidi,  regnò 
in  Arcadia  o sull’  Arcadia  dopo  la 
morte  di  suo  padre.  Fu  il  solo  ri- 
sparmiato dalle  frecce  di  Giove,  e 
sopravvisse  al  diluvio  di  Deucalio- 
ne.  Alcuni  hanno  presupposto  che 
vi  fossero  due  Nittimi  tra  i Licao- 
nidi  ; che  il  più  giovane  fosse  sagri- 
ficato  da  suo  padre  sull’ara,  e che 
il  primogenito  solo  gl!  succedesse. 

NIUL  o NULL,  secondogenito  di 
Fenio-Farsa  nella  mitologia  irlande- 
se, migrò,  e divenne  il  padre  dei 
Mileadi  o Scoti.  Una  certa  rinoman- 
za di  scienza  lo  circonda  ; c tutta- 
via la  sua  razza  è guerriera.  Ma  co- 
• 
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trsti  guen-leri  possessori  dell'  Irlan- 
da, distruggendo  il  sistema  sacerdo- 
tale dei  Tunta-Dadan,  sostituirono 
un  altro  culto  a quello  cui  rare- 
sciarono.  Confr.  NioaaoiLL. 

NIUSTICIC  ( fl'.NlOCSTITCBITCH), 
il  dio  supremo  dei  Kamciadali  die 

10  rlguardono  come  una  specie  d’ 
anziano  dei  giorni. 

NIXI  DII  ( 1 ) erano  tre  dei  in» 
Tocati  dalle  donne  da  parto.  Rap- 
presentavansi  genuflessi  e con  le 
mani  intrecciate  sui  ginocchi.  Le 
loro  statue  si  vedevano  nel  Campi- 
doglio, dinanzi  alla  statua  di  Miner- 
va. Secondo  la  leggenda,  erano  sta- 
ti recati  di  Siria  da  Attilio. 

NODINO,  Nodoso,  Nodoto,  Nodc- 
Ti,  NoDiaos,  Nodosds,  Kodotos,  No- 
vcTis,  dio  latino,  presiedeva  al  nodo 
che  stringe  il  grano  di  frumento  nel- 
la spica. 

NODllTERO,  NoDOTBact,  deità 
italica,  agricola,  presiedeva  alPazio- 
ne  di  battere  il  frumento  ( R.  : no- 
dus,  terere). 

NOEMONE, Nobhoh,  : i. 

duce  licio  che  andò  in  soccorso  di 
Priamo  e fu  ucciso  da  Ulisse;  a. 
abitante  d’ Itaca  da  cui  Telemaco 
tolse  a prestito  una  nave  per  anda- 
re in  traccia  di  suo  padre;  5.  com- 
pagno d’  Antiloco. 

NOETA  UGO,  l'essenza  suprema, 

11  Noi,  il  Logos,  secondo  gli  ecletti- 
ci, seconilo  i teosofi  partigiani  della 
dottrina  degli  Boni  ; dopo  Noelarco 
venivano  Emet  ed  Amen.  Questa 
specie  di  teogonia  ajipartienc  alla 
filosoGa  vedanta,  modiGcata  da  al- 
cune idee  egiziane. 

NOGANDARAGU  o NOGANDA- 
RA-EILE  (vale  a dire  la  madre  ver- 
de ) in  mongollo,  e Dulma  - Njgod- 
Scian  in  tangutano  (vedi  quest’ul- 
timo nome). 

NOI!  ed  HINGNOII  sono  presso 


N O M 

gl’  indigeni  Ottentotti  la  coppia  pri.» 
mordiate.  Entrambi  entrarono  nel 
paese  per  una  porta  od  una  Gne»- 
stra.  Essi  procrearono  diversi  C- 
gli,  e comunicarono  loro  tra  le  altre, 
arti  quella  d’allevare  il  bestiame. 

NOE.KA  o NIKKEN,  il  dio  del 
mare  nella  penisola  danese,  era  rap- 
presentato sotto  la  forma  d'un  mo- 
stro marino  con  testa  umana.  Conf- 
Omaa.  Compariva  ora  sul  mare,  o» 
ra  sui  Climi. 

NOMEA,  ninfe  dell’  Arcadia,  die- 
de il  suo  nome  al  monte  Nomio.  E- 
viden  temente  è una  dea  delle  pasto» 
re.  È la  vita,  la  regione  pastorale 
personificate.  — Si  dà  pure  tal  no- 
me a Pale.  Nuova  prova  di  quanto 
aflermiamo  ( R.  rSfiiir,  far  pasco- 
lare). 

NOMIO t I.  Apollo,  a.  Mercurio, 
a.  Pane,  4*  Giove,  5. -Bacco.  Cote- 
sto soprannome  è importante,  so- 
prattutto pei  due  primi  dei.  Confr- 
Aduito,  Gopi,Rmsiia.  — Un  figlio  di 
Cirene  c d’  Apollo  porla  aneli*  esso 
il  nome  di  Nomio. 

NOMO,  Néftac,  la  legge  perso- 
nificata, è in  lin  frammento  orfico  il 
paredro  di  Giove;  in  un  altro  il  re 
degli  dei  e degli  uomini,  il  rettore 
delle  stelle,  ccc.;  in  Pindaro  ed  in 
Platone  era  la  Necessità.  Tutti  que- 
sti modi  divedere  filosofici  facilmen- 
te giustificabili  lasciano  sempre  un 
dubbio.  Nomo  fu  desso  realmente 
fatto  persona  e dio  ? L'affermativa  è 
più  probabile,  f'edi  art.  Lso  Tsao, 
quanto  diciamo  del  Tao;  conf.Taiii. 

NONACRIDE,  Hoasoais  , 

Xfii,  figlia  d’  Elicaone,  era  l’eroina 
eponima  d’una  città  d' Arcadia  cele- 
bre per  la  vicinanza  dello  Stige. 
Chiamasi  Mercurio  Nonacriaiet^ 
Evandro  Ifonacrius  heros,  e Calli- 
sto Nonacrinm  ora  virgo,  ora  uruiy 
ecc.  , 
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NOR,  padre  di  Noti,  la  Notte  nel-* 
la  mitologia  icandinara,  fondatore 
dd  reame  di  Norvegia»  Goe,  tua 
sorella,  essendo  stata  rapita,  Torro- 
ne, suo  padre,  gli  ordinò  di  andar- 
ne in  traccia,  ed  istituì  sagrifizii 
per  la  riuscita  di  tale  impresa.  Goe 
fu  rinvenuta  nel  secondo  mese  dell’ 
anno,  al  quale  si  diede  il  suo  nome, 
e Nbr  cacciò  dal  paese  od  assoggettò 
nllc  tue  armi  tutti  i principotti  della 
contrada  dove  le  sue  ricerche  l’ ave- 
vano condotto.  Tali  tradizioni  sull’ 
origine  della  Nurx'cgia  ricordano  i 
miti  d’  Agenore  e degli  Agenoridi. 

NORACR,  Nohàx 
iKXcc),  capo  della  popolazione  ibc- 
ra  che  venne  in  remotissimo  tempo 
od  abitare  la  Sardegna,  ed  a fondar- 
vi la  città  di  Nora,  la  più  antica  del- 
le città  della  Sardegna,  secondo  la 
maggior  parte  degli  autori  t alcuni 
però,  per  esempio  Pausania,  riguar- 
dano come  anteriori  la  colonia  d'A- 
risteo  e la  fondazione  d’ Olbia,  poi 
Agilla  ( vedi  loLAo).  Le  leggende  fa- 
cevano di  Norace  un  figlio  di  Erme- 
te e d'  Eritrea,  figlia  di  Gerione 
( Pausania,  1.  x,  c.  17).  E eviden- 
te che  net  linguaggio  antico  ciò  si 
riduce  a dire  che,  dalle  rive  occi- 
dentali del  preteso  reame,  Gerione 
venne  nell’  isola  di  Sardegna.  Ogni 
colonia  si  ricapitola  in  un  uomo  ; e 
sempre  quest’  uomo,  capo  della  co- 
lonia, è un’  incarnazione  od  un  fi- 
glio di  Cadmilo  ( qui  di  Cadmilo* 
Mercurio  ).  — La  similitudine -dei 
nomi  Nora  e Norace  convalida  mag- 
giormente questo  modo  di  vedere. 
D'altro  canto  i due  nomi  fanno 
pensare  a quelle  misteriose  costru- 
zioni terminale  in  cono,  che  trovansi 
in  si  gran  numero  nelle  parti  dell’ 
isola  sandaliforme,  e ohe  sono  co- 
nosciute sotto  il  nome  tradizionale 
di  Nurag,  Vero  è che  generalmente 
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%'  intdinò  a credere  tali  cdifizii  d'o- 
rigine pelasgica.  Ma  sembra  più  pro- 
babile che  agl’  Iberi  ed  ai  Celti  sin 
da  riferirne  l'uso,  principalmente  se 
vero  è che  se  ne  trovino  di  simili 
nell*  Irlanda  e nella  Scozia  setten- 
trionale. Confr.  su 'tali  questioni 
Pelit-Radel,  Noiice  sur  les  ffuraghs 
di  la  Sardaigne  (Paris,  1 8 a G,  con 
tavole  ) ; Mùnter,  Rei.  der  Karth., 
p.  1 1 4 c 1 1 5,  cap.  ai,  ed  Appen- 
dice dello  stesso  ub.  Sardische  Ido^ 
k,  p.  9,  ecc.  — Norace  può  far 
pensare  altresì  a tutta  quella  fami- 
glia di  nomi,  Nerot,  Nerictia,  ecc., 
derivati  dal  sanscrito  nara,  uomo, 
ed  in  relazione  col  greco  arip.  Del 
rimanente.  Petit.  Radei  attribuisce 
la  fondazione  di  Nora  ad  una  colo- 
nia di  Pelasgi,.  i quali  dopo  avere 
abbandonala  la  costa  del  Lazio  e 
dell’Etruria,  si  sarebbero  trapian- 
tati nell’  Ibaria.  Bochart  vuole  che 
Caralrs  (Cagliari)  e Nora  siano  sta- 
te opera  dei  Cartaginesi.  Niebuhr 
ammette,  senza  manco  tentar  là  di- 
scussione, la  tradizione  dell’origine 
di  Nnra. 

NORICO,  Nohicdi,  figlio  d’Erco- 
le,  c,  secondo  alcune  tradizioni,  d’ 
Almane,  diede  il  suo  nome  al  No- 
rico. 

NORNE  ( le  ) sono  le  Parche  de- 
gli Scandinavi,  ma  non  filano  ) di- 
spongono a loro  piacimento  della 
vita  c dell’essere J profetizzano;  la 
loro  potenza  si  esercita  sulla  crea- 
zione intera.  Egli  è in  grazia  delle 
Nume  che  tutto  esiste,  si  conserva, 
si  modifica  e muore.  I fenomeni  stes- 
si si  producono  per  loro.  Non  faran- 
no stupore  adesso  i loro  nomi,  Urda 
( il  passato),  Verandi  (il  presente), 
Skalda  (l’avvenire).  Tutte  e tre  so- 
no vergini.  Esse  sono  le  maghe,  le 
fate,  le  alte  dee  per  eccellenza.  L’ 
ultima,  Skalda,  dicd«  il  suo  nume 
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■g'*  Scaldi , sacerdoti  tcandinari 

che  pi;pdicono  l’av^'eoire. 

NORZIA  o NORTIA  o KUHSIA, 
^ea  italica  che  si  onorava  a Yolsìnia 
( oggidì  Bolsena  ),  una  delle  princi- 
pali città  della  confederazione  etru- 
eca,  ed  in  tuttti  il  restante  dell’E- 
ffuria.  Era  una  vera  Fortuna  lati- 
na, una  sovrana  del  tempo  e degli 
anni,  ugualmente  che  una  dispen- 
satrice.  Come  le  dee  di  Preneste  • 
i'  Anzio,  avera  il  chiodo  per  attri- 
buto, e si  figgeva  annualmente  un 
chiodo  nel  suo  tempio  di  Yolsinia 
^clavus  arwalit  ) per  agevolare  al 
popolo  il  computo  degli  anni.  Tale 
usanza  passò  poscia  ai  Romani, pres- 
so i quali  lunga  pezza  il  console  o 
il  dittatore  conficcò  successivamen- 
te il  chiodo  simbolico  nel  muro  del 
Campidoglio,  presso  l'altare  di  Mi- 
nerva. Talvolta  pure  non  si  elesse, 
dicono  , un  dittatore  che  per  tale 
cerimonia  ( davo  figondo  Ji.  Poste- 
riormente, e quando  i Romani  di- 
vennero abbastanza  esperti  nel  com- 
puto del  tempo  per  non  aver  più 
bisogno  di  punti  di  richiamo  cosi 
grossolani,  si  conservò  ancora  tale 
cerimonia,  ma  solamente  per  le  cir- 
costanze straordinarie-  Cosi  ora  la 
peste  ( Tito  Livio,  1.  TU,  c.  5, 1.  iz, 
c.  a 8), ora  gravi  commovimenti  po- 
polari (lo  stesso,  I.  VU»,  c.  i8)  die- 
dero luogo  a piantar  chiodi  sacri 
nel  Campidoglio.  Il  nome  di  Nor- 
zia  occorre  spesso  nelle  iscrizio- 
ni ( Cori,  Mm.  n,  p.  1 7 j 3o5,  ccc.  ). 
R aperti  (sopra  Giov.  , Saf.  z,  v. 
7^,  I,  p.  a 16  ; e li,  p.  667  ),  at- 
tenendosi ad  un  passo  di  Tertullia- 
no {jdp.,  a4  )s  alTermalo  che  bi- 
sognava distinguere  Norzia  da  Nur- 
sia.  noto  che  esisteva  nel  Lazio, 
verso  le  sorgenti  del  Nar,  una  città 
di  tal  nome  ( oggidì  Norcia  ).  Colà 
era  nata  la  madra  di  Vespasiauo 
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( Svetonio,  f'Ua  di  f'esp.,  cap.  1 ). 
Alcuni  sospettano  che  Norzia  fosse 
la  stessa  che  Pomona,  il  che  è in- 
verosimile. Conl'r.  Marz.  Capella  , 
Aosse  ddla  Filai,  I,  : 8,  9 ; ed. 
Òttf.  Mfiller,  li,  p.  54,  e seg. 

NOSS.A.  Fedi  Ifzossz. 

NOTO,  Noins,  od  AUSTRO,  A*- 
STBB,  il  vento  del  mezzodì  personifi- 
calo, è uno  degli  otto  venti  princi- 
pali rappresentati  sopra  le  otto  farce 
della  torre  dei  venti  in  Atene.  Essa 
non  si  distingue  da  Lipso  e da  Ze- 
firo, che  lo  seguono,  se  non  per  la 
sua  aria  di  gioventù  o per  essere 
sbarbato.  In  mano  tiene  itu  vaso  cui 
versa,  il  che  indica  le  piagge  calde 
che  tale  vento  conduce. 

NOTTE,  Noz,  N#J,  divinità,  al- 
legorica, è in  Omero  il  principio  di 
tutti  gli  enti.  Nella  teogonia  d’Esio- 
do  era  figlia  del  Caos,  che  è una 
delle  quattro  essenze  primordiali,  e 
sorella  deirErabo.  Sorella-sposa,  ha 
di  questo  fì'atello  suo  marito  l’Ete- 
re ed  Eincra  (il  giorno).  Poi  gene- 
ra da  sè  stessa  la  Sorte,  Ker,  la 
Morte,  il  Sonno,  i Sogni,  Nomo,Oi- 
zide  (l'afflizione),  le  Esperidi,  le 
Parche,  i Kcri,  Nemesi,  la  Frode^ 
l’Amicizia  , la  Vecchiezza  , la  Di- 
scordia, Igiiio,  dandole  il  Caos  per 
padre,  vi  aggiunge  una  madre,  Ca- 
ligine (Caligo,  in  latino  lo  tenebre). 
In  Vari'one  l’BU'cho  è suo  padre.  A 
tale  ipotesi  si  lega  quella  che  le  dà 
per  marito  l' Acheronte  e per  figlie 
le  Furie.  Aifi'ettiamci  di  unire  qui 
la  lista  dei  figli  che  le  assegnane» 
Cicerone  ed  Igino,  In  Cicerone,  ir» 
sequela  ai  nomi  già  dati  da  Esiodo, 
si  trovano  l'Amore,  la  Paura,  il  Do- 
lo, l’Astuzia»  il  Lavoro,  l’Ostinazio^ 
ne.  In  Igino,  la  sua  prole  i compo- 
sta di  Tifone  , Epafo  , Porfirione, 
Nemesi  , Eufrosina  ( la  gioia  o la 
voluttà  ?),  la  Stige,  la  Discordia,  la 
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Amicitia  e ia  Compassione.  Gl*  in- 
ni orfici  la  qualificano  per  figlia  d' 
Ero  (l'amore).  Arislofane , tulle 
tracce  della  tcuola  d'Orfeo,  la  di- 
pingeva in  atto  di  itendere  le  sue 
ampie  ali  negre  suiruovo  del  mon- 
do cui  covando  fa  sbocciare.  La 
Notte  abitava  il  Tartaro,  l'Espe- 
ria -,  si  sa  quanto  si  varia  sull'ap- 
plicazione  di  tale  vocabolo.  Il  pae^ 
ac  de'  Cimmerii,  il  settentrione  , 
era  pur  tenuto  per  la  dimora  pre« 
diletta  di  cotesta  dea.  Le  ti  fa  del 
resto  lasciare  periodicamente  il  suo 
soggiorno, per  abbuiare  le  fulgide 
regioni  dell'  Olimpo.  — La  Notte 
aveva  in  Grecia  templi  ed  oracoli. 
Le  si  sagrificavano  pecore  negre  e 
galli.  Il  gufo  era  a lei  conseorato.  — 
Le  si  dava  il  soprannome  di  Erebea, 
d'Eufronia  e d’Bubulia,  vale  a dire 
■latrice  di  buoni  consigli  ; di  Peci- 
limon  ( dalla  vestitura  screaiata),  di 
Melanarmala,  di  Melanippc,  Melani- 
inon,Melanotterige  (dal  carro  negro, 
dai  negri  cavalli,  dalla  negra  veste, 
dalle  negre  ali,  ecc.  ).  — Gli  artisti 
dell'alta  antichità  l’hànno  rappresen- 
tala sotto  sembiania  d’  una  donna 
che  porta'due  fanciulli  addormenta- 
ti, 1’  uno  bianco,  Tallro  nero,  en- 
trambi coi  piedi  ritorti  ( il  Sonno  e 
la  Morte,  dice  Pausania  ).  In  alcu- 
ne pietre  snulte,  ha  sulla  tetta  un 
velo  stellato.  Talvolta  le  si  danno, 
ali  (li  pipistrello,  e fugge  dinanzi  al 
sole.  In  vari!  monumenti  un  fan- 
ciullo la  precede,  portando  tina  fa- 
ce. Un  diaspro  sanguigno  del  gabi- 
netto di  Parigi  la  figura  coi  capelli 
sparti  e con  mazzi  di  papaveri.  Ha 
pure  i capelli  sparsi  in  una  sardo- 
nica dello  stesso  gabinetto,  ma  inol- 
tre è addormentata  e quasi  ignuda, 
lenendo  neglettamente  un  velo  in 
mano.  Si  ha  torto  d'attribuire  agli 
Etruschi  l' idea  delle  ali  della  Not- 
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te  I i Greci  già  le  conoscevano.  Al- 
lorché si  dipinge  la  dea  senz’ali,  le 
ti  dà  un  carro,  tirato  da  due  caval- 
li. Ed  in  ciò  la  Notte  differisce  dal 
sole,  essendo  il  di  lei  carro  una  bi- 
ga, e quello  del  sole  una  quadriga, 
vale  a dire  a quattro  cavalli.  Ecco 
dunque  gli  attributi  simbolici  della 
Notte;  carro  od  ali  (talvolta  di  pipi- 
strello ),  velo,  stelle,  face  di  pallida 
luce  o rovesciata , gufo , papaveri, 
sonno  e sogni,  morte.  1 poeti  han- 
no diversamente  aggruppato  tali  ca- 
ratteri. Gli  artisti  moderni  sono  an- 
cora iti  più  oltre  con  tali  finezze. 
È forse  bisogno  di  dire  che  altre 
personificazioni  possono  esser  prese 
per  paredri  od  adeguati  della  Not- 
te ? Caligo,  Tenebra,  Dnophot  (che 
si  può  altresi  chiamare  Zophos  e 
Scolai  ),  sono  tutte  in  questo  caso. 
Tengono  poscia  la  divinità  stranie- 
re che  hanno  relazioni  vicine  colla 
Nyx  greca  o Nox  latina,  per  esem- 
pio il  Nottulio  di  Brescia,  la  Nott 
scandinava,  la  Po  comune  a tante 
nazioni  della  Polinesia,  la  Baaut  dei 
Pcnicii  o Buto  egizia,  A questa  si 
legano  molte  dee  acqua-brumale  o 
pastosa  primordiale,  e d’altro  canto 
molte  dee  Lune.  Finalmente  seguo- 
no le  personificazioni  anti-lumino- 
sc,  Gree,  Gerione,  Acrisie,  Nitteo, 
ecc.,  non  solamente  in  Grecia,  ma 
per  tutta  la  terra.  Un  tratto  impor- 
tante da  indicare  qui,  è che  la  Not- 
te in  mitologia  si  distingue  in  Not- 
te primordiale  più  o meno  identica 
all’  inorganismo,  alla  irrivelazione, 
ai  periodi  antediluviano  ed  ante-a- 
damico,  ed  in  Notte  volgare.  Notte 
che  ritorna  di  ventiquattr'ore  in 
ventiquattr’ore,  e che  regna  più  o 
meno  lungo  tempo  sull’  orizzonte  , 
secondo  il  clima  a cui  appartengo- 
no le  località  (i). 

(>)  Quanto  alle  rappiesentazioni  Agir 
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NOTTULTO,  NocTtTLMfi,  dio  Iali- 
no conosciuto  per  una  statua  ed 
una  iscrizione  trovata  a Brest,  era 
figurato  con  la  cappa  di  Tclesforo 
in  testa,  la  vestitura  d’Ati  intorno  al 
corpo,  un  dito  airorccchlo  cJ  un  gu- 
fo ai  piedi,  ed  in  alto  di  spegnere 
una  face.  Se  n’è  inferito  che  sia  un 
Ali  Kollulio  o che  presiede  alla 
notte.  Non  è desso  piuttosto  un  àio^ 
notte  ? 

rate  della  Nolte»  celeberrima  è la  sia» ua 
ebe  Mifbelangelo  scolpi  a Firenze,  é 
cbtainala  appunto  la  Nolte;  ed  hanno 
Ololto  grido  un  dipinto  dell'Alb.ino,  clic 
venne  poi  ai  di  nostri  iijiltat<»  in  un 
bel  gru]»po  dal  Torwaldsen,  altro  di- 
pinto di  Rubens  nella  galleria  di  Lns- 
senhurgo,  quello  che  Taddeo  /uochercr 
eseguì  nel  castello  di  CapraroH.  e lìnal- 
uienle  quello  che  Migiiard  condusse  in 
una  delle  solHlle  del  caslello  di  Versa- 
glia.  Ora  loriiaiid<*  a Michelangelo,  ne 
piace  tli  qui  rilerirc  in  proposito  ileiljl 
tn.i  figura  la  Notte  ciò  che  nc  di  ce  Rat- 
tacilo  Borshini  nel  suo  n In  Fi- 

renze nella  sagrestia  di  S.  !.orenz<»,  fat- 
ta con  suo  disegno,  sono  di  sUa  maho 
la  nostra  Donila  cól  figliuolo  in  cubi- 
lo, non  del  tulio  finita,  il  duui  Lo- 
renzo, e il  duca  Giuliano  a sedere,  l.v 
iìor/e,  il  Giorno,  V Aiiroru  e il  Ore. 
puscolo,  figlile  giacenti  coll  bcllìssi- 
Uic  alili  Udini,  le  quali,  comecbè  sieiiò 
di  marino,  di  vera  carne  appariscono,  e 
lo  spirilo  sol  nwnc.i  loro,  e niente  più. 
E sopra  queste  statue,  quando  sì  sco- 
persero, lliroii  Citte  molte  poesìe,  fra  le 
quali  mi  sovvietie  di  quattro  versi,  latti 
sopra  la  Jfctte,  non  so  da  che  autore,  e 
son  questi  : 

La  notte,  che  tu  vedi  in  sì  dfdci  atti 
Do^'iiiir,  fu  da  ùn  Angelo  scolpil.t 
In  questo  sasso.e  perchè  dui  me, ha  vita; 
Destala,  se  no  *1  credi,  c parleialti* 

Acquali  Michelangelo.  fiitgcnJo  clic  la 
JOfatte  parlasse,  rispose  v 

Grato  m'è  il  sonno,  e più  fejscr  di  sasso, 
Menucebè  'I  d umo  c la  vergogna  dura  : 
Non  ve.ler,  non  sentir  m'è  gran  ventura; 
Però  non  mi  destar  : deb  ! parla  basso,’^ 
{li  TraJ.). 
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NOTTURNO,  NocTuritCff  dio  f-rf. 

manu  delle  tenebre. 

NOVEMBRE,  Noteuer,  Tcnntf 

persuniCcato  piuttosto  che  diriniz.. 
iato.  Àusuniu  lo  caratteriaia  ron  at.> 
tributi  che  convengono  ai  sacerdoti 
d'isidcfpercliè  le  feste  di  cutesta  dea 
si  celebravano  a Roma  in  tal  mesc< 

NOYEN8ILI,  Noteesilbs,  dei  sa.* 
bini  sulla  cui  natui'a  variano  i dot., 
ti;  erano  in  numero  di  nove  ( vedi 
Àrnobio,  C.  nal.,  1.  Ili,  c.  38  e 5g). 
Secondo  Granio,  erano  le  nove  ma. 
se.  risone  li  riguardava  come  divi, 
nità  proprie  dc'Sabini,  e per  conse. 
guenza  seoi’analugia  nota  nelle  reli. 
gioni  straniere*  Altri  danno  a questi 
nove  dei  i nomi  d’Èrcole,  Romolo^ 
Esculapio,  Bacco,  Enea,  Vesta,  la 
Salute,  la  Fortuna,  la  Fede.  Mani- 
lio riconosceva  in  essi  • nove  dei  a 
gcnii  che  soli  avevano  ricevuto  da 
Giove  il  diritto  di  scagliar  la  folgo-- 
re.  Tale  preziosa  indicazione  è cons. 
forme  alle  tradizioni  della  discipli. 
na  etrusca  che  parla  sovente  de’no. 
ve  dei  del  fulmine  ( o,  se  vuoisi, 
di  dieci,  ma  comprendemlovi  Giove), 
e distingue  dodici  specie  di  fulmi. 
ni  di  cui  nove  appartengono  al  soler 
Giove.  Tuttavia  nulla  prova  che  i 
nove  dei  fulminatori  dell’  Elrttri» 
abbiano  portato  il  nome  diNoveftsi. 
li  ; e parrebbe  plulloslo  ciré  tale 
denominazione  appartenesse  eselusi-- 
vamenle  ai  Sabini.  Gli  Etruschi  lo 
ammisero  forse  più  tardi  ? aveaner 
essi  già  d.ato  nomi  ai  loro  dei  folgo^ 
rotori?  li  cangiarono,-  oppure  limita, 
ronsi  a dichiarare  la  loro  identità  coi 
Nuvensili  ? Sono  questi  tanti  quesiti 
ancora  non  risolti  {f' «di  Ott*SluVlery 
Etrutk.f  t.  II,  p.  I n.  io;  c Cren- 
zcr,  t*  II)*  — Alcuni  mitologi  ri. 
guanlano  iNovcnsili  come  gli  del  che 
Roma  ricevette  da  Tazio,  ilei  mio. 
vi  pet  la  città  di  Roma.  Cotesti  do» 
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irSao  in  numero  ili  i(unllrn,  In  Sn« 
Ulte,  la  Fortuna,  Ercole  e Vesta.  Da 
ciò  iluc  etimologie;  l’ima  derisa  No- 
Tensile  da  novent  (nove),  l’altra  li  fa 
venire  da  novi  (nuovi). 

MUB,  Tioùp,  forma  egizia,  proba» 
bilmentc  pochissimo  usìtata,  di  Rncf, 
venne  proclamata  da  Champoliion 
ginn.  {Pont,  eg-,  spieg.  della  tav.  ’i) 
o rende  plausibile  la  congettura  che 
ammette  pure  la  forma  Neh  ( vedi 
Nzb).  Nub  in  niibio  significa  oro}  e 
di  là  si  c soluto  trarre  l’etimologia 
Unto  di  Rncf  quanto  d’.4nbo  o A* 
nubi.  Tali  derivazioni  ci  sembrano 
false  (vedi  Razr  ed  .iVczi), 

NIIM,  NeJju,  donde  in  greco  Cnou- 
mis  (Kroùfiu),  e non  Chnoumis,  è 
Io  stesso  che  Rnef  (v.  questo  no- 
me), Ella  £ ben  una  singolare  re- 
lazione quella,  i.  di  Numa  e di 
Rnef  (o  della  prima  persona  della 
triade  egizia),  cosi  modifiato}  a.  di 
Romolo  (o  Roma  o Remo)  e di  Pi- 
voini,  Pi-romi,  anteriore  e superio- 
re alle  tre  persone  della  triade. 

JiUMA,  duce  rutulo,  ucciso  da 
Eiirialo  c Niso.  Quanto  al  re  Nu- 
sna,  reggasi  i9io^r.  URiV.,  c confr.  gli 
att.  b'im,  Mtaosss,  Meiù,  Nemed. 

NU.RERIA,  dea  latina  deU’aritme- 
tica.  Le  donne  ineinic  Pinrocavano 
(R.:  numero,  numerare,  contare), 
bUMICO,  NimiCDS,  dio-fiume  di 
Italia,  chiamasi  oggidì  Paterno  (o, 
secondo  LigOrio,  Rivo  di  Nemi),  Al- 
cuni antiquari!  pretendono  che  più 
non  esista  ; di  fatto  era  un  sem- 
plice ruscello.  E celebre  in  mitolo- 
gia per  la  scomparsa  d’  Enea  e di 
Anna  Perenna,  che  secondo  la  volga- 
re mitologìa  vi  si  annegarono  entro 
( V.  tali  artìcoli).  Pei  sagrifizii  di 
Vesta  non  si  adoprava  che  l’acqua  di 
cntcsto  fiume. 

NUMITORE,  Miwitoe.  Pedi  A- 

•I1II.IO, 
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NUXDIN.A,  presiedeva,  secondo  • 
Latini,  alla  purificazione  dc’fanciul- 
li.  Tale  cerimonia  si  faceva  a Ruma 
nove  giorni  dopo  la  nascita. 

NDTE-FEN,  era  in  Egitto  il  Nilo, 
almeno  in  quanto  che  persona  divina. 
È probabile  che  questo  nome  voglia 
dire  che  verta  le  aegue.  I mitologi 
greci  ne  fecero  un  figlio  ili  Ponto  e 
di  Talassa  (il  Mare)  (Igino,  J>rej.,  p. 
5),o,  che  torna  lo  stesso,  d’Oceano  e 
di  Teti  (Esiodo,  Teog.,  verso  558), 
e gli  ilavano  per  figlia  Menfi,  sposa 
di  Epafo.  (I  senso  di  tali  miti  ri- 
stretti è chiaro  abbastanza.  Gli  a- 
slronomi,  quando  collocarono  in  cic- 
lo una  costellazione  del  fiume,  furo- 
no discrepanti  sul  nome  proprio  più 
conveniente  al  fiume:  ipiù  si  dichia- 
rarono per  1*  Elùdano,  il  Nilo  ebbe 
alcuni  partigiani.  Posteriormente  sul 
senso  ambiguo  della  voce  Erìdano, 
s’ìmagìnò  di  fare  tutto  uno  di  Eri- 
dano  e Nilo.  Non  è questo  un  errore 
cosi  grave  come  suppongono  alcuni. 
Il  nome  proprio  del  fiume  che  trova- 
si in  cielo  come  costellazione,  è a dir 
vero  il  fiume  Oceano;  e si  potè  pren- 
dere per  Oceano  ogni  grande  e largo 
fiume  d’ampia  foce.  Il  Po,  il  Nilo  ei'an 
dì  tal  genere.  Ritorniamo  all’  Egitto, 
Niun  dubbio  che  il  gran  fiume  fe- 
condatore che  scorre  dai  monti  del- 
la luna  a Damiata  ed  a Rosetta  non 
sìa  stato  tenuto  dagli  Egiziani  per 
una  delle  loro  divinità  principali , 
ma  tale  divinità  non  è che  una  fac- 
cia di  divinità  superiori  alla  terra. 
Rncf  che  è il  primo  Demiurgo,  che 
è il  cielo,  od  anzi  il  cielo  {Irototipi- 
co,  o meglio  ancora  la  volontà  crea- 
trice, manifestazione  prima  dell’  en- 
te non  ha  guari  irrivelato,  Rnef  di- 
scendendo sulla  terra  è 11  Nilo,  Il 
suo  nome  lo  attesta  ; . impcsocchà 
Rnef  e Canopo  non  dìfferiscone,  e 
Canopo  dio  - vaso  dai  mille  fori  ò 
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jl  tipo  del  Nilo,  Nute-Fen  ( effusor 
ffquaritm)\  e che  da  stupire  ! il  cielo 
è un  mare,  un  fiume-Oceano.  Knef 
Demiurgo  era  il  cielo.  11  cielo  cu* 
tuoi  astri  è rappresentato  da  un 
serpente  dal  corpo  asziirro  seminato 
di  stelle  : Knef,  come  Piromi|  era 
tale  serpente.  Qsiride  anch’esso  era 
il  Milo)  che  feconda  sulla  terra  con 
le  acque  come  il  sole  in  cielo  col 
calore. 

NUVOLE,  o RUBI,  Resdioi,  Ni> 


0 AR 

qthai‘  Nessuno  ignora  ctie  Ariilordà 
ne  le  ha  personificate  nel  drammd 
di  tal  nome}  ma  esse  ptoclamansi 
elleno  stesse  le  disinitA  supreme. 

NUZIALI  (Dal),/)»  ffu/ttialetj 
0 dei  delle  nozse,  erano  in  numero 
di  cinque,  Suada,  Venere,  Lncine, 
Giore  e Giunone.  Si  potrebbe  ag- 
giungervi le  Prema,  Pertunda,  Per- 
fica,  Tolupia  , ed  altre  dee  non 
meno  condiscendenti  di  Venera  € 
Sua<la4 


OaNG-TI.  f'eJi  IIosss-Ti. 

CANNE,  Oisaas,  Aìarrat  ( talvol- 
ta Oca,  ’Xle'r),  Ermete  delle  cosmo- 
gonie babilonesi,  si  presenta  non  so- 
lo come  legislatore  e civilizzatore, 
ma  come  spirito  ch'esce  periodica- 
mente dal  seno  delle  acque  e come 
Demiurgo.  Così,  da  un  Iato  ci  si 
mostra  Oanne  che  viene  ad  insegna- 
re agli  uomini  le  lettere,  le  scienze, 
le.arti)  egli  fa  fiorire  Pagricolttira  ; 
innalza  città,  templi  ; dà  leggi,  in- 
gentilisce i costumi,  istituisce  feste; 
lascia  libri  sulla  cosmogonia,  sUll’ 
amministrazione,  ccc.  Fin  qui  ha 
tutta  la  fisionomìa  degli  Ermeti.  Da 
un  altro  lato,  inaspettate  meraviglie 
s’accum ulano  nella  sua  leggenda:  I: 
esce  ogni  mattina  dal  mare  Eritreo, 
e vi  rientra  la  sera  ( alcuni  dicono 
che  ogni  notte  si  eomliicc  a Nlenfi, 
e che  ogni  giorno  si  trova  presso  le 
mura  di  Babilonia);  a.  ha  il  corpo 
d’un  pesce,  i piedi  d'un  uomo,  e 
duo  teste  di  cui  l'un'a  è di  pesce,  I* 
altra  d'iioitio;  sembra  quadru- 
plo secondo  Abideno  (nel  Sincel./  p. 
58  ),  secondo  Berosio,  quattro  mo- 
alruosi  animali,  Eudoco,  Eneugamo, 


Encubulo,  Anemento,  uscirono  de* 
flutti  come  Danne.  Apollodoro  (an- 
ch’esso nel  Sìncel.,  5q)  parla  di 
quattro  Annetloti  che  fecero  la  loro 
apparizione,  il  primo  sotto  Amme- 
lionr,  il  secondo  a 65  anni  dopo,  il 
terzo  sotto  Daono,  il  quarto  sotto 
Everodasco.  D.à  al  primo  il  nome  dì 
Oanne,  ed  al  quarto  quello  d'Dda- 
cune,  che  ricorda  Dagune  ; . final- 

mente nel  libro  delle  Origini  ( Co- 
smogonia ? );  attribuito  ed  Onnne^ 
favellavasi  d'un  tempo  in  cui  acque' 
e tenebre  erano  confuse  e contenr-' 
vano  miriadi  d'enti  cun  forme  in- 
compatibili e mostruose;  uomini  dì 
due  o quattro  all,  androgini,  ippo- 
centauri, cani  co'n  quattro  code,  ec.^ 
tutte  rap(>reseniazìoni  cOnsecrate 
poi  dalle  religione^  e che  la  acoltn- 
ra  avea  vénti  volle  riprodotte  nei 
templi:  Che  concludere  da  tutto  ciò? 
Frimitivanfenle  si  è teduto  rtelln 
leggènda  la  storia  favolosa  cTunt  ca- 
ne il  quale,  venuto  di  straniero  pae- 
se per  mare,  sarebbe  comparso  nel- 
la Caldea  vestito  di  pelli  di  cetacei 
o d'altri  grandi  mammiferi  marini, 
c,  come  Cecrope,  Cadmo,  Erandro)^ 
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■vre)>b«  fatto  fore  all’ignorante  Jé-* 
gl’  indigeni  qualche  passo  verso  l’in- 
civilimento. Ogni  sera  Cotesto  legii- 
latore  lasciava  la  terra  per  rientra» 
re  nel  suo  naviglio,  ecc.  Oggidì  non 
si  discute  più  di  tali  ipotesi.  Tut- 
tavia, coloro  stessi  che  le  amraet» 
tevano  sarebbero  stati  assai  imba- 
razzali a spiegare  il  ritorno  perio- 
dico d’  Oanne  la  sera  a MenC  e la 
dimane  a Babilonia.  Del  rimanente,  - 
decsi  scorgere  che  la  spiegazione 
storica  si  applica  Cosi  facilmente  al- 
la leggenda  dei  quattro  Oanne  (capi 
di  scuola,  di  dinastia  o d’ istituti  re- 
ligiosi che  si  cunliniiano  o che  si 
tnecedono)  come  a quella  in  cui  non 
se  ne  vede  che  Un  solo.  Più  che  un 
uomo,  è un  complesso  di  fatti  c d’ i- 
stituzioni  che  bisogna  vedere  nell* 
Ermete  babilonese  (ed  allora  i quat- 
tro Oanne  sarebbero  come  quattro 
fasi  d’una  civiltà  sia  babilonese,  sin 
comune  a varie  regioni  dell’  Asia 
meridionale.  Dupuis  (Or.  det  CuU.^ 
1.  Ili,  cap.  xvli  ) riguarda  Oantie  co- 
me il  pesce  australe,  o (ciò  che  non 
differisce)  come  la  bella  stella  delle 
sua  bocca  ( chiamasi  volgarmente 
Fomalhaut  ).  Cotesto  astro  di  se- 
conda grandezza,  si  leva  al  prin- 
cipio della  notte  solstiziale  e sì  cor- 
ca al  momento  dell’aurora.  Contras- 
segnando in  tal  guisa  la  sua  epoca 
astronomica  con  .un  doppio  feno- 
meno , mentre  solitamente  le  oltre 
costellazioni  non  ne  indicano  uno 
che  col  loro  levare  o col  loro  tra- 
montare, doveva  fermare  particolar- 
mente l’attenzione.  D’altro  canto  e- 
gli  s'alza  al  mezzodì-levante  dell’E- 
gitto, con  circa  5o  gradi  d'amplitu- 
dine , e per  conseguenza  al  punto 
stesso,  dell’orizzonte  dove  l’abitante 
di  Mcnfi  collocava  il  mar  Bosso.  È 
da  notare  che  qui  Dupuis  non  tie- 
ne verun  conto  dell'apparixioiM  d’ 
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Oann*  nei  dintorni  di  Babilonia.  A 
parer  nostro  però  ciò  che  caratte- 
rizza la  leggenda  è il  pellegrinag- 
gio periodico  e perpetuo  del  dio  che 
va  da  levante  a ponente,  dalla  Cal- 
dea neU’Egitlo,  dal  mar  Eritreo  ba- 
bilonese ( golfo  Persico  ) al  mar  E- 
ritreo  mcnCtico  (oggidì  mar  Bosso). 
Vedere  in  questo  mar  Bosso  un  luo- 
go al  levante  di  Menfi,  è parlare  da 
geogrofo,  non  da  mitologo.  Babilo- 
nia e golfo  Persico  è tutt'uno,  vale 
a dire  il  levante  ; Menfi  e mar  Bos- 
so è pure  tutt’uno,  il  ponente.  Ciò 
posto,  Oanne  è egli  ancora  il  pesce 
australe?  La  cosa  à dubbia:  Oanne 
ha  non  altrimenti  i caratteri  sia  del 
cielo  intero  ( d’un  Tpe  androgino  ), 
sia  del  sole  ( una  specie  d’ Iperio- 
tte),  che  quello  di  tale  o tale  astro, 
di  tale  o tale  costellazione.  Il  fonda 
delle  cose  è che  tali  spìegationi  di- 
verse sono  conciliabili,  e che  Oanne 
ci  sembra  tutto  insieme  cielo,  sole 
e costellazioni  ( le  quattro  che  ten- 
gonsi  presiedere  ai  due  solstizii  ed 
ai  due  cquinozii  ) -,  imperocché,  da 
una  p.ii-te,  Il  sole  rappresenta  il  cic- 
lo, c dall’altra  ei  si  trova  a vicenda 
assodato  ai  quattro  asterismi  che 
segnano  le  quattro  epoche  cardinali 
dell'anno.  Di  qui  due  sospetti  : Dan- 
ne orizzonte  (AnubI  babilonese),  ed 
Oanne  anno.  E Tot-Ermete  stesso, 
in  Egitto,  non  i desso  l’anno  per- 
sonificato, in  pari  tempo  che  il  ci- 
vilizsatore  ? Si  confronti  altresì  il 
Giano  italico , quadricìpite  come 
Oanne,  sole-anno  come  Oanne  ( d’ 
altro  canto  i nomi  stessi,  Gian,  Oan, 
vennero  già  raffrontati  ).  E,  checchà 
se  ne  dica,  Ermete  ed  Anubi,  alior-* 
che  si  arriva  nelle  alte  sfere  d’ iden- 
tificazione, non  si  fondono  essi  in 
una  idea  comune  (vedi  Aaosi)?  Bfa 
non  è tutto  : le  quattro  epoche  car- 
dinali deH'aano  (e  per  cooseguetizn 
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i quattro  perìodi,  le  quattro  stagìo* 
ni  ) non  ispiegano  a sufTicienza  la 
lisìonomia  pisciforme  d'Oanne.  Ta- 
le conformazione  mostruosa  nascon* 
de  qualche  cosa  di  più  : T incarna- 
zione quadrupla  , sebt>cnc  sempre 
simile  a sè  stessa.  Del  pari,  nelle 
Indie,  Tisnù  s’ incarna  quattro  vol- 
te prima  di  assumere  forme  pura- 
mente umane.  È vei*o  che  ivi  si  tro- 
va più  varietà  : il  dio  si  mostra  a 
vicenda  pesce,  testuggine,  cinghiale 
e Itone  ; ma  è egli  strano  che  gK  i- 
mitatori  non  abbiano  conosciuto  i 
parltcolori  della  leggenda  indiana,  e 
che,  colpiti  solamente  da  due  idee, 
pesce  c quattro^  a quella  sola  si  sìe- 
no  appigliali?  Le  quattro  incarna- 
zioni primitive  deIPIn<lia  hanno  ri- 
ferimento a quattro  creazioni  diffe- 
renti. Sarebbe  temerario  senza  dub- 
bio dire  che  i sacerdoti  babilonesi 
ebbero  dapprima  la  stessa  idea  con 
lutti  i suoi  particolari.  Veramente, 
r idea  di  <piattro  invasioni  del  ma- 
re, di  quattro  ordini  divei'si  di  crcsi- 
zioni  animali  marine  (pesci,  crosta- 
cei, molluschi  od  altri  ),  fu  dessa 
espressa  da  loro  in  miti  non  intelli- 
gibili pel  volgo,  pieni  di  senso  pei 
loro  iniziati  c per  essi  ? È diflìcile 
eredcrlo  *,  ma  Tlndia  aveva  sognalo 
alcun  che  di  tal  genere.  Vi  fu  dun- 
que anche  in  fondo  al  mito  d’Oan- 
ne  un  vago  scorgimento  di  periodi 
cosmogonici  affatto  diversi.  Finisce 
di  ciò  provare  II  tratto  già  citato, 
che,  nel  suo  libro  doirorigìne  delle 
cose,  lo  scriba  sacro  menziona  for- 
me mostruose,  androgini,  eco.  Que- 
sti quattro  periodi  cosmogonici,  di 
cui  il  quadruplo  Oaivne  è Teroblc- 
roa,  sono  come  i prototipi  dei  quat- 
tro periodi  deiranno.  Le  stagioni 
non  sono  in  un  anno  se  non  ciò  che 
migliaia  u migliaia  d*anni  sarebbero 
iti  un  ciclo  di  secoli  | io  altri  tcr- 
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mini,  le  itagioni  sono  pei  mitologi 
le  miniature  dei  periodi  cosmogoni- 
ci, Laonde  r India  le  chiama  K.ata 
( tempi  ) ; perocché  i Riti  non  sono 
che  mezze  stagioni. Quantoalla  parto 
si  importante  che  sostengono  e Ta- 
cqua  e la  forma  [»esce,  non  è cosa  da 
farci  stupire*  L'acqua  era,  per  quasi 
tutti  gli  antichi,  il  principio  primo: 
transizione  dai  solidi  ai  gas  , essa 
riepiloga  da  sé  sola  tutta  lu  materia  ^ 
d'  altro  canto  ogni  corpo  é tenuto 
essci'e  in  dissoluzione  entro  essa,  cd, 
in  sostanza,  tiiltociò  che  non  vi  sot- 
tosta alla  dissoluzione,  vi  forma  af-. 
meno  un  sedimento.  Ammessa  cosi 
la  preesistenza  e la  preminenza  dof- 
l'acqiia,  tuttociò  che  un  giorno  giu- 
gne  ad  essere  fuori  d*  essa  esce  di 
essa  ; ciò  eh’  esce  di  essa  ha  forma 
di  ciò  che  abita  in  essa  (pesce,  ret- 
tile, cetaceo,  ccc. ).  A Babilonia,  u- 
gualmente  che  in  tutta  la  Siria,  la 
forma  pi»sce  è quasi  stata  la  sola.  Si 
comprende  adesso  che  cosa  è Ana- 
diomène: èia  Generatrice  ch’esco 
dalFarque,  vale  a dire  che  si  mani- 
festa. La  forza- feconda  era  occulta; 
essa  si  rivela.  Nulla  diintjuc  più  di 
Venere  merita  cotesto  titolo  d’Ana^ 
diumene,  cotesto  attributo  di  portai 
ia  sulle  acqucy  mosftntesi  sulle  acque 
{sfedi  Naruaza  }.  E si  comprende 
altresì  che  in  un  senso  Afrodite  sia 
maschio  tigualmentcchc  femina.  Gc- 
neiuzioiie  fa  supporre  due  forze  : 
un’attività  che  semina  la  vita,  unu 
passiviià-ricetlìvilù,  1 popoli  fan- 
ciulli non  iscorgono  sovente  che  imo 
dei  due  poli,  il  secondo  allora  non 
esiste  più  che  virtualmente  ed  im« 
plicilamenlc  nel  primo.  Fin  d’ allo- 
ra si  ha  quando  una  Venere  maschio, 
quando  una  Venere  dea.  Ebbene  ? 
Canne  è appunto  una  Venere  ma- 
schio. Questo  nome  ili  Venere,  I;» 
cui  etimologia  fu  ceixata  sì  lontano 
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( irò»,  unire  ; Henrfls  5 iV,  in,  ere.  ), 
<]uesto  nume  nuii  è altru  che  Onnnc. 
Si  prciiiliinu  d’iimhe  le  parti  le  ra- 
dicali ( Ven,  Oann  od  Oeo  )j  si  pensi 
alla  facilità  con  cui  V diventa,  a 
piacimento,  vocale  o consonante  (V, 
W,  OU,  O ; Ven,  Wen,  Ouen,  Ocn), 
e si  pronunci.  Oan/ie  è dunque  un 
Ermetc-Venere  , almeno  disegnatore 
( se  non  architetto)  delle  forme  degli 
enti,  e civilizzatore  del  genere  uma- 
no; pisciforme  perchè  si  rivela  in 
reno  del  gran  lutto,  ilei  gran  caos, 
volgarmente  rappresentalo  come  1’ 
Oceano;  quadruplo,  vale  a dire  che 
si  rivela  in  quattro  creazioni  suc- 
cessive. È presumibile  che  se  cono- 
scessimo a fondo  i miti  babilonesi, 
vedremmo  nei  quattro  Oanne  dilTe- 
renze  manifeste;  probabilmente  la 
torma  animale  si  eleverebbe  ognora 
più  ; e se  il  primo  tenesse  assai  più 
del  pesce  che  dulTuoiuo,  il  quarto 
sarebbe  assai  più  vicino  all' uomo 
che  al  pesce.  Il  Dagune  de’  Filistei 
sembra  non  essere  che  l' Odacene, 
quarta  incarnazione  d’  Oanne.  Ad- 
dirdaga  è un  Oanne  nel  quale  Vene- 
re oUusca  Ermete,  come  iieirOanne 
propriamente  detto  Ermete  eclissa 
Venero.  Le  etimologie  tratte  da  »or, 
uovo,  o dal  siriaco  Onedo,  stranie- 
ro, non  ilcbbono  citarsi  clic  per  me- 
moria. La  prima  ci  slancia  nei  si- 
stema cosmogonico  che  fa  sbocciare 
il  mondo  da  un  uovo  ; c P uovo,  di 
fatto,  è il  vestibolo  della  vita  per 
tutte  le  classi  animali,  salvi  1 mam- 
miferi; la  seconda  non  si  riferisce 
che  alle  ipotesi  degli  cvcmcrisli. 

GASSO,  Osvos,*O.J-{,  eroe  epo- 
nimo della  città  di  Cieta,  era  tiglio 
d’ Apollo  e d’ Acacalli  o Acalle  di  cui 
si  è fatto  Anohiale.  — Si  nomina 
un  Gasse,  Oaxet,  figlio  pure  d'A- 
pollo  ed  eroe  eponimo  d’  un  fiume 
di  Creta;  è senza  dubbio  lo  slesso. 
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OB,  dio  sirio,  rendeva  oracoli  ; 
ma  d’una  voce  si  bassa,  che  il  con- 
siiliorc  se  ne  tornava  senz'aver  nul- 
la inteso,  od  era  obbligato  d’indo- 
vinare i tre  quarti  della  risposta. 
Cotesto  fil  di  voce  parcia  uscire  dal- 
le parti  sessuali,  dalle  ascelle  o dal- 
la testa  della  statua.  Niun  dubbio 
che  i suoi  sacerdoti  non  fossero  ini- 
ziati in  ventriloquia.  In  tutta  l’Asia 
anteriore  si  ci-edcva  che  gli  enti  so. 
pi  annatiirali,  allorché  consentivano 
a parlare  agli  iioiiiini,  facessero  ap- 
pena udire  la  loro  voce. 

OBA  o meglio  BG.l  è,  dicono,  il 
dio  supremo  de’  Tungusi.  Boa  ri- 
corda Foè:  sarebbe  forse  che  il  cul- 
to dei  Tungusi  fosse  un  ramo  dello 
sciamanismo  ? 

GBAL.  /'edi  IIoBAt.. 

GBARATGBE,  uno  degli  dei  agri- 
coli del  Lazio,  presiedeva  alla  se- 
conda aratura. 

GBI  ( IL  VECCHIO  dell’  ),  dio  degli 
As-I.ik  ( Osti.aci  dell’ Ohi  ),  è fórse 
rolli, fallo  persona.  E principal- 
mente invocato  come  favorevole  albi 
pesca.  Il  suo  idolo  di  legno  ha  oc- 
chi di  vetro,  la  lesta  annata  di  gran- 
di corna,  il  naso  in  forma  di  grugno 
di  porco,  ed  un  uncino  ili  ferro  che 
gli  traversa  le  nari.  Gli  si  fa,  di  Ire 
in  tre  anni,  Iriigittare  1’  Obi  in  una 
apposita  barca,  vera  bari  sacra  di 
que’  popoli  settentrionali  , i quali 
debbono  avere  in  fallo  pel  loro  fiu- 
me la  stessa  venerazione  che  1’  Egit- 
to aveva  pel  Nilo.  Quando  il  ghiac- 
cio comincia  a liquefarsi,  e che  le 
acque  inondano  le  rive,  gli  Gsliaci 
chiedono  al  vecchio  una  pesca  co- 
piosa, e gliene  danno  buona  parla 
quando  il  loro  voto  è esaudito;  l’in- 
sultano e lo  nialtrallano  per  lo  con- 
trario se  vedono  la  loro  preghiera 
priva  d’elfello. 

GBOD,  dio  arabo,  era  stalo  adu- 
lo 
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rato  in  Olioila,  urli' Araliia  Pftre»,  «Ire  Teli;  a.  le  Nereidi  appartenga 
fmu  all' islitnzinne  delia  religione  gunu  alla  religione  dei  Pelaagi  del— 
mnomettann.  1’  Egeo,  le  Oeeanidi  a quella  de— 

OBHIMO,  'OjSpiithi,  Proserpina.  gli  Asiatici  del  continente;  3.  non 
Questo  nome  è molto  osservabile  per  si  contano  che  cinquanta  liereidi,  le 
la  sua  rasiouiiglianza  con  Brimo,  la  Oeeanidi  ascendono  à parecchie  mi- 
stessa  cìie  Ecate,  che  Iside.  gliaia.  Del  rimanente,  nel  catalogo 

OCALEA,  '£ÌKct\ici,  figlia  di  che  si  dà  delle  une  c delle  altre  oc- 
Manlineo,  fu  moglie  d'  Abante  e ma-  Corrono  alcuni  nomi  simili.  Ciò  è 
drc  d’ Acrisio  c di  Proto  (si  ebbe  quanto  proveranno  le  nomenclature 
torto  di  cangiare  tal  nome  in  Agio-  seguenti  : la  prima,  dedicata  esclii- 
ia  ).  La  Beozia  aveva  una  città  d’  sivainentc  alle  Nereidi,  risulta  dalla 
Ocalca.  combinazione  alfabetica  delle  quat- 

OCCASIONE,  Occisfo,  K«ipoc,  irò  liste  somministrate  da  autori  di- 
era in  Grecia  il  dio  cd  a Roma  la  versi,  Esiodo,  Omero,  Àpollodoro  ed 
dea  dell’  opportunità.  I Greci  lo  di-  Igino  (in  abbreviatura  Es.,Om.,  Ap.  ^ 
covano  il  più  giovane  dei  figli  di  Ig.).  La  lista  d' Esiodo  è là  sola  che 
Giove;  ebbe  un  altare  in  Elide.  Fi-  presenta  cinquanta  nomi  di  cui  uno 
dia  ne  fece  una  donna  con  piedi  a-  due  volte,  Proto.  Igino  ne  ha  qua- 
lati,  con  lunghi  capelli  sul  dinanzi  rantanove  di  cui  uno'  pure  duo  vol- 
della  testa,  ma  calva  di  dietro,  Fe-  te,  Cliiiiene.  Àpollodoro  ne  ha  qua- 
dro la  fa  correre  sul  taglio  de’  rasoi  Vanlacinque,  cd  Omero  trentatre.  >la 
senza  ferirsi.  A Siciunc  e per  opra  Omero  aggiunge  alla  sua  enumera- 
dcllo  scalpello  di  Lisippo,  fu  un  zione  w c tutto  il  restante  delle  Ne- 
giovinelto,  con  ali  ai  piedi,  sulla  cui  leidi. «Nel  quadro  seguente,  le  Kerei- 
punlacra  un  globo,  con  una  briglia  di  d'Esiodo  sono  indicate  in  lotterà 
in  mano,  c le  tempie  sole  fornite  di  fonde. 'I  numi  in  corsivo  apparten- 
lunghi  capelli.  gonoa  quelle  mentovate  Soltanto  dai 

OCCATORE,  uno  degli  dei  agri-  tre  altri  autori.  Le  stelle  poste  in 
coli  del  Lazio,  presiedeva  all’  erpl-  seguito  ai  nomi  indicano  quelle  che 
calura.  occorrono  in  jiiùd^una  lista. 

Or.CLPO,  soprannome  di  Mer- 
curio. Indica  abbastanza  il  grado  di  .Agave.  *'*  Es.,  Ap.,  Ig.,  Om« 

rispetto  che  i Romani  nel  secolo  d’  Alia,  **  Oin. 

Augusto  avevano  pe’  loro  dei.  Tale  .Aliraede.  * Es.,  Ap. 

grottesco  soprannome  non  può  tra-  Amatia.  * Ig.,  Om. 

dorsi  che  per  arrajj'alore.  Anjinome.  ’ Ig.,  Om. 

OCEA'MDI,  OcEssiTi,  OcEisiTibi  Anfiloe.  * Ig.,  Om. 

o OcKisiSE,  figlie  dell’  Oceano  e di  Anlitrite.  ’ Es.,  Ap. 

Teti,  erano  in  nnmero  di  più  di  tre  Apseude.  * Ig.,  Om. 

mila.  Distinguonsi  dalle  Nereidi,  Sic-  Aretusa,  • Ig. 

come,  a dir  vero,  Nereo  e 1’  Oceano  Asia.  Ig. 

tornano  lo  stesso,  la  ilislinzione  si  Altea.  ”*  Es.,  Ap.,  Ig.,  Om, 

riduce  alle  tre  circostanze  seguenti:  .Autonoe.  Es, 

1.  le  Nereidi  hanno  per  pailre  Ne-  Beror.  Ig. 

reo,  per  madre  Dori  ; le  , Oeeanidi  Calipso.  Ap. 

baimo  per  padre  Oceano,  per.  ma-  CalUanassa.  * Ig.,  Oni, 
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CaUianira. 

Onli 

teueotoe: 

Ig- 

Ceto, 

Ap. 

Ilio  gora. 

Ap. 

Cidippe. 

Ig- 

Iiicoria. 

Ig- 

Cimatolege. 

Es. 

Zìi  geo. 

Ig- 

Cimo. 

Es. 

Linnorla. 

Es.j  Ap.,  Ig.,  Om. 

Cimudocc.  ’* 

Es.j  Ig.,  Om. 

Lisianassa.  * 

Es.  Ap. 

Cimotoe.  *** 

Es.,  Ap.,  Ig.,  Om. 

Melite.  •** 

Es.,  Ap.,  Ig.,  Om; 

Climene. 

U- 

Menippe.  ’ 

Es.,  Ap. 

Climene  II.  ' 

Ig.,  Om. 

Mera.  * 

ìg.,Om. 

Clio. 

4- 

Nausitoe. 

Ap. 

Cranio. 

Ap. 

Nemerte, 

Ap.,  Ig.j  Om. 

Crtusa. 

Ig- 

Neomeri. 

Ap. 

Deianirà. 

Ap. 

«esca. 

Es.,  Ap.,  Ig.,  Om. 

Deiopea, 

Ig. 

Neso. 

Ès. 

Doro. 

Ap. 

Opi. 

ig. 

bcstamene.  * 

Ig.*  Om. 

Oriiia.  * 

ig.,  Om. 

trinamene,  ** 

• Es.j  Ap.,  Ig.,  Om; 

Panope.  ’** 

Es.,  Ap.,  Ig.,  Om; 

tfione. 

Ap, 

Panopea. 

Ig- 

t)oridc-  •’ 

Es.,  Ig.,  Ora. 

Pasitea. 

Es. 

Doro. 

Es. 

Pione. 

Ap. 

Doto.  ••• 

Es.,  Ap.,  Ig.j  Om. 

Plessftura. 

Ap. 

Drimo. 

Ig- 

Polinoe. 

Ap. 

Èfira. 

Ig- 

Polinome. 

Es. 

Eionp. 

Es. 

Pontomedusà  Ap. 

Eiato.  ' 

Es.,  Ap. 

Pontoporia. 

Es. 

Eucrate. 

Es.,  Ap. 

Pronoe. 

Es. 

Eudora.  * 

Es.,  Ap. 

Proto. 

Es.,  Ap.,  Ig.,  Onl; 

Eulimene.  * 

Es.,  Ap. 

Proto  II. 

Es. 

Eùmoìpe. 

Ap. 

Prolumedia. 

Es. 

Eunice.  • 

Es.,  Ap; 

Fsamate. 

Es. 

Eupompo. 

Es. 

Psamatoe. 

Ap. 

buridice. 

^8- 

Sao.  • 

Es.,  Ap. 

Èvagora.  * 

Es.,  .Ap. 

Spio. 

Es.,  Ap.,  Ig.,  Ont; 

Evarne. 

Ès. 

Talia.  •* 

Es.,  Ig.,  Om. 

Ferusa.  *• 

Es.j  Ap.,  Ig.j  Om. 

Temisto. 

Es. 

Fillodoce. 

ig- 

TeU.  * 

Es.,  Ap. 

Galatea.  •“ 

Es.j  Ap.,  Ig.,  Om.- 

toe.  • 

ig-,  Om. 

Galene. 

Es. 

Zanloi 

Ig- 

Glauce.  ** 

Es.,  Ig.j  Om; 

Glauconome. 

* Es.,  Ap. 

•—  Passiame 

1 di  là  alle  Oceanidi  i 

taaatse.  * 

ig.,  Om. 

nos-e  nomi 

assolutamente  simili  a 

lanira.  * 

ig.,  Om. 

quelli  delle  Nercidi  vi  si  troveran- 

Jere. ‘ 

Ig.,Om, 

no,  e sono  : 

Asia,  Calipso,  Climene, 

Ione. 

Ap. 

Dione,  Doride,  Eudora,  lanira,  Ples- 

Ipponoe.  * 

Es.,  Ap. 

saura,  Toe.  Si  possono  aggiungervi 

Ippotoe.  * 

, Apf 

altri  due  nomi,  Andro  e Xante,  che 

Laomedia. 

£». 

differiscono 

appena  da  Anlitoe  e 
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\iitflu.  Il(*slniio  trciitanove  nomi  che 
non  hanno  alcuna  relazione  con  1’ 
nld'u  nomenclalura.  Eccoli  : Araste, 
Adnietc,  Adrastea,  Altea,  Calliroc, 
Cercctde,  Clizia,  Crisia,  Elettra,  E* 
tra,  Europa,  Eurinuinc,  Galassau- 
xa,  Ippo,  Xante,  Idiia,  Itlotca,  Libia, 
Melobusi,  Mcnesto  , Mcti,  Ociroc, 
Parlenope,  Pasitoe,  Pelraia,  Persei- 
<lc,  Filirn,  Pito,  l^lcione,  Plulo,  Po- 
lidora,  Primero,  Rotlia,  Slige,  Te- 
lesto,  Trucia,  Tiche,  Urania,  Zeus* 
au  o Zcu\G.  Tra  queste  ultime,  Eu* 
rinomo  fu  amante  di  Giove  e madre 
«Ielle  Grazie  \ Meli  è tenuta  per  la 
prima  sposa  di  Giove  c madre  di 
àlincrva  \ Perseidc  era  unita  ad  E- 
]io,  Calliroe  a Crisaore,  Olimene  a 
Giapetu,  Idiia  ad  lieta.  — Nomi  ta- 
li come  Asia,  Europa,  Libia,  Tra- 
cia c P.irtonope  ci  mostrano  vaste 
terre  riguardale  come  Oceani«li.  Vir- 
gilio qualìfica  alcune  d'esse  (fìci’o<*, 
Clio)  per  cacciatrici.  Si  confondo- 
no colle  Ninfe,  senza  curar  sempre 
di  distinguere  se  sicno  Ninfe  leiTC- 
strì  u Ninfe  abitanti  del  continente. 
Del  resto,  veggasi  Tart.  Nivfe.  — 
Soglìonsi  rappresentare  le  Occanidi 
con  occhi  azzurri  o con  tessuti  di 
pari  colore.  L’idea  reale  che  sta  in 
fondo  a tutte  coleste  descrizioni,  è 
quella  di  carni  cilestri.  1 flutti  del 
maro  sono  azzurri  o seinlirano  tali. 
I!  cielo  che  si  riflette  nelPOccano,  c 
che  egli  slesso  c un  Oceano  solido, 
è azzurro.  Un  po’  più  tardi  i Greci 
adoprarono  il  vocabolo  cj^ancos^  che 
indica  un  azzurro  nero,  per  espri- 
mere la  tinta  decloro  capelli,  delle 
loro  sopracciglia  : piacque  così  di 
lasciare  alle  giovani  c bcdlc  deità  la 
bianchezza,  appanaggio  della  razza 
caucasia  ^ gli  occhi  cd  i capelli  tiir- 
cliini  furono  tutto  ciò  che  rimase 
d'azziirru  allo  dee  del  mare.  Quan- 
do ai  panni  ebe  loro  si  danno,  so- 
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no  un  ubbigliamento  giottesco  doU 
le  abitatrici  del  mare.  Allrcllanto 
bisogna  dire  delta  tinta  azzurra  di 
tali  panni.  Talvolta  i poeti  danno 
alle  Occanine  cd  alle  Nereidi  tin- 
te verdi. 

OCEANO,  OctAnri,  'XlAiairit,  P 

onda  pcrsoniiicata,  non  era  però, 
secondo  Omero,  che  un  diu>fiumc, 
ma  Gumc  primordiale,  flume  Anan- 
disescia,  simile  al  serpente  egiziano 
di  cui  la  testa  morde  la  coda,  c di 
cui  la  foce  e la  sorgente  si  confon- 
dono l’una  colTahra.  Nella  teogonia 
esiodea,  l’Oceano  non  apparisce  che 
inferiormente  alla  Terra  (Gaca)  cd 
al  Cielo,  la  Terra  essenza  prlinmv 
dialo,  il  Ciclo  figlio  della  Terra.  L’ 
Oceano,  secondo  i moderni  commen* 
tutori,  sarebbe  la  massa  delle  acque 
primitive  die  venne  a colmare  il 
profondo  abisso  Ponto.  Senza  ren- 
dere tale  idea  troppo  esclusivo,  si 
può  ammettere,  cd  è un’alta  veda-, 
ta,  clic  dalla  terra  sola  nasce  il  Iet- 
to delle  acque,  che  dalla  terra  e 
dal  ciclo  risulta  l’acqua  stessa. 
sì  iliscende  «lallc  celesti  sfere  Gan- 
ga la  grande  irrigatrice.  B cosmo- 
gonicuinenlc  donde  viene  l'acqua  ? 
‘dai  vapori  che  abitano  Talinosfera 
diiumuta  cielo.  L'ipotesi  del  fuoco 
centrale,  perciò  appunto  che  stabi- 
lisce per  principio  l' incandescenza 
del  nostro  pianeta,  implica  una  eva- 
porazione enoroio  ^ poi,  n mano  a 
mano  che  il  ralTreddamenlo  succe- 
de, una  massa  d’acqua  enorme  die 
s'accumula  nelle  concavità  della  su- 
perficie solida  del  globo.  1/ Oceano 
è dunque  il  più  antico  dei  Titani  s 
Cco,  Crio,  Iperione,  Giapclo,  l\rn. 
Tea,  Temi,  Mnemosine,  Febc,  Te- 
li , Crono  , nacquero  in  appresso. 
D'elle  sci  Titanidi  qui  nominate,  P 
iiliima,  Teli,  divenne  sua  sposa  ; c- 
gli  u'cbbc  i fiumi  e le  Occuuidi|  ii| 
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Numero  cìì  più  di  tre  mila.  Del  rU 
inaneiile,  la  leggenda  d'Oceano  non 
è stata  molto  abbellita  dai  poeti.  In 
Omero,  lo  sì  Tede  ricevere  la  visita 
d(‘gU  dei  che  vanno  periodicamente 
a passare  ne*suoi  dominii  otto  glor* 
ni  ; ed  i suoi  dominii  sono,  dicesi, 
in  Etiopia.  Dioduro  dà  Oceano  e 
Teli  come  gli  educatori  di  Giuno* 
ne.  Non  redesì  altresì  Buto  alleva- 
te Aroeri,  TEgeo  servire  d^asilo  a 
Nelliino  ? Deio  appena  sottratta  ai 
ilulli  oilVe  una  culla  ni  due  Lato!- 
di.  In  Eschilo,  Oceano  arriva  pres- 
so l’romelco  incatenato  sul  Cauca- 
so c se  nc  mostra  commosso.  Ha  per 
cavalcatura  una  foca  le  cui  ampie 
pinne  traversano  la  densa  aria  , e 
tiene  una  picca  in  mano.  Le  volga- 
ri rappresentazioni  fanno  d*  Oceano 
un  vecchio  seduto  sui  flutti,  con  un 
cetaceo  ai  fianchi  ed  un^asta  od  uh' 
Ulna  in  mano.  In  <piest'ulliolo  caso 
Tersa  acqua,  simholo  dei  mari,  de' 
filimi  c delle  fontane.  Vedesi  Ocea- 
no nel  hnssorilievo  del  Museo  Capi- 
itilinu  che  ha  per  soggetto  T incatc- 
nnmenlo  di  rromeleo  (Millin,  Gali, 
mitol.y  4^^)?  bassorilievo  dì  cui  e- 
vldentementc  rautore  si  è istiirato 
d' Eschilo.  Cicdesi  aver  trovato  un 
Oceano  nell'Erma  colossale  del  Va- 
ticano,scoperta  a Pozzuoli  nel 
ila  le  guance,  le  sopracciglia,  il  pet- 
ti», coperti  di  pelli,  le  une  squam- 
hiose,  le  altre  membranacee  c lisce 
tome  quelle  dei  rondici Icrigi  ^ dal- 
la sua  barila  ondulat.v  escono  delfi- 
ni; corna  gli  armano  la  fronte,  e ri- 
cordano l*epitclo  di  Taurocrano  da- 
togli da  Euripide,  ed  a cui  del  ri- 
nianente  hanno  diritto  tutte  le  divi- 
nità marine  o fluviatili  mascoline. 
Alcuni  antiquorii  vedono  in  tali  cor- 
na zampe  di  graneliio.  Il  pampino 
thè  corona  la  testa  del  nume  puh 
^cr  altro  destar  qualche  dubbici 
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le  corifa  sono  pure  l'attributo  pre- 
diletto di  Bacco.  f*eggansi  altre  li- 
gure in  Beger , Thes.  Brand.  ; ed 
in  Montfaucon,  Ant.  spUg.^  I,  G,  5. 
— Oteano  non  differisce  da  Ogen, 
ed  il  vecchio  Ogige  e Gige  il  centi- 
mano  non  sono  che  Ogcni.  Agenore 
( 0 Cnas)  n'è  una  sformazione  : quin- 
di è figlio  di  Nettuno. 

OCHESIO,  OcHEsics, 
duce  ctoliu,  ucciso  all'  assedio  di 
Troia. 

OCHIMO,  OcHmcs/Ojfi^oc,  figlio 
d'  Elio  e di  Hode.  Dalla  ninfa  Egeto- 
lia  ebbe  Cidippe.  Non  aveva  avuto 
alcuna  parte  nell'  uccisione  di  Te- 
nageo. 

OCIALE,  XlxooeXv,  Amazzone. 

OCIALO,  fìxJdcXoc;  Feacio,  dis* 
putò  il  premio  della  cor^a  nei  guio^ 
chi  dati  da  Alcinoo. 

OClPBTB,  '£ÌK'jTt7»t  : i.  Arpia  ; 
3.  Danaide. 

OCIHOE,  ’XlxupOJ#:  I.  Occanide; 
a.  figlia  di  Chirone  e di  Cariclu,  va- 
lente profetessa.  Scoperse  a suo  pa- 
dre e ad  EsCulaplo  l'iiUìmo  loro  de- 
stino, irritò  cosi  Giove  e fu  conver- 
tita in  cavalla. 

OCIUVO-MLNO-MIEOTTO,  e- 

roe  giapponese,  si  segnalò  ton  iinà 
moltitudine  dì  gesta  incredibili.  La 
più  celebre  fu  l’iiCcrsione  d'un  dra- 
go immane  clic  devastava  P intero 
paese.  Perdette  un  giorno  la  sua  spa- 
da nel  Takamano-Farro.  Confr.  qui 
Asadevi.  Dopo  la  sua  morte  fu  di- 
vinizzato sotto  nome  d'  lzuuiono-o- 
Icsiro. 

OCNA,  Oc^*à,  ^Oytee,  figlia  di 
Colono  c di  Tanagra,  amava  Euno- 
sto  senza  esserne  riamata,  PnccusÒ 
d'averle  fatto  violenfa  e lo  fi*  arride- 
re da’stioi  due  fratelli.  Elicone,  sen- 
za dubbio  re  del  paese,  cacciò  gli 
uccisori  In  prigione  e poscia  saputo 
da  Ocna  quanto  era  accailuto^  ordinò 
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loro  di  sgombrare  il  pane.  Ocna  si 
gittò  dall'alto  d’um  rupe. 

OCNO,  Ocaos,  ’Oxsof,  figlio  del 
Tevere  e di  Manto,  fondò  Mantova. 
In  yirgilio  è un  ausiliario  d’  Enea 
nella  guerra  dei  Rutuli.  — I Greci 
personificarono  la  infingardaggine,  o 
piuttosto  le  lentesze  diplomatiche, 
od  altre,  sotto  il  nome  d’Ocno,  c di»f 
derp  a tale  supposto  ente,  per  appa- 
renza simbolica,  un  asino  che  divora 
una  corda  di  mano  in  mano  che  la 
va  facendo.  Da  ciò  l'adagio  greco,  è 
la  corda  d’Ocno,  per  dire,  molla  fa- 
tjea  per  non  far  nulla.  Pausania  ha 
imaginato  un  Ocno,  uomo  assai  la- 
borioso, che  aveva  una  moglie  dima- 
no  assai  larga,  ed  è parso  di  vedervi 
un’ammirabile  spiegazione  del  mito, 
Il  fatto  è che  una  tale  famiglia  è in 
vero  una  delle  specialità  alle  quali 
possono  applicarsi  ed  il  mito  c l’a- 
dagio; ma  altre  sona  ugualmente  pos- 
sibili, ed  aver  fede  nell’esistenza  di 
un  Ocno  in  carne  ed  ossa  è un  errore 
troppo  madornale. 

oCRIDIONE,  'OxpiS/vi',  re  di 
Rodi,  fu  messo  nel  novero  degli  dei 
dopo  la  sua  morte. 

OCRISIA,  madre  mitologica  di 
Scrvio-Tullio,  era,  secondala  storia, 
nativa  d’Ocricolo,  Schiava,  come  tut- 
te le  sue  concittadinc,  ebbe  da  Tar- 
quinio  Prisco  un  figlio,  quel  Servio 
che  regnò  su  Roma.  La  leggenda  rir 
feriva  uno  concezione  meravigliosa 
di  tale  figlio.  Ocrisia  vide  un  giorno 
dipingersi  sui  tizzoni  o nella  fiam- 
ma l’imagine  d’un  fallo.  Tanaqiiilla 
le  dice  d’  appressarsi,  e la  schiava 
docile  rimase  subitamente  incinta  di 
Servio.  Coloro  che  hanno  fatto  di 
tale  /allo  un  Vnlcano  non  hanno 
mandato  molto  innanzi  la  spiegazio- 
ne; imperocché  ed  i tizzoni  e la  fiam- 
ma si  prendono  in  mitologia  per 
yulcano,  la  colonna  rossasteg  che 
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forma  la  fiamma  quando  si  drizza  Iq 
piramide  è presa  per  un  /allo,  e fi- 
nalmente il  principio  igneo  cui  es- 
prime il  nome  di  Vulcano  venne  ri- 
guardato sempre  come  il  principio 
maschio.  Del  rimanente,  si  conosce 
quel  fascino  bizzarro  che  esercita 
sull'occhio  mezzo  addormito  il  tiz- 
zone che  tende  a passare  dal  rosso 
vivo  al  bianco, 

ODACONE,  dio  sirio,  lo  stesso 
senza  dubbio  che  Dagone  (g 
e ) ed  una  delle  quattro  in- 

carnazioni d' Danne  {vedi  questo 
nome  ), 

ODE,  dio  arabo,  non  è mentovato 
che  nel  Corano,  e come  della  più  al- 
ta antichità, 

ODEDOCO,  Odosdoccs,  ’OJci'fp^ 
gev,  figlio  d’Oponte  ('Osr»t/f,  'Ot*z- 
V0{),  fu  padre  d’Oileo  c di  Calliaro, 
c'h’ebbe  da  Laonome,  e quindi  fu  1’ 
avo  d’Aiace  l’Oilidc, 

ODINO,  e nelle-  lingue  settentrio- 
nali Ossa,  Wonrs,  Womx,  il  primo 
ed  il  più  grande  dei  dodici  Asi  scan- 
dinavi ed  il  capo  di  tutti  gli  enti  di- 
vini di  quella  mitologia,  aveva  per 
padre  Ror  e per  fratelli  Vile  e Ve.  Gli 
altri  Asi  sono  suoi  figli  ; perciò  chia- 
masi generalmente  Alfader,  il  padre 
di  tutti.  Come  il  Giove  del  mondo 
greco-romano,  presiede,  sia  per  sé 
atesso,  sia  pei  figli  sue  emanazioni,  a 
tutto  ciò  che  succede  nell’  universo, 
ma  più  particolarmente  alle  nascite, 
ai  matrimoni!,  alla  morte,  alla  guerra, 
alle  arti  ed  alla  magia.  I suoi'amori, 
numerosi  come  quelli  di  Giove,  die- 
dero origine  ad  una  moltitudine  d; 
leggende  registrate  nclI’Edda.  Una 
tradizione  celebre  lo  mostra  privo 
dell’  impero  per  dieci  anni.  Un’altra 
non  meno  famosa  descrirc  diffusa- 
mente  la  sua  lotta  centra  il  re  Glifo, 
Gli  si  dà  per  palazzo  Valholl.  Freia, 
una  delle  sue  figlie,  divenne  sua  ra*- 
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glie.  I sacri  libri  gli  danno  una 
quantità  d'  epiteli  magnifici.  Se  ne 
contano  fino  a centoTcntisei.  Odino 
sempre  più  ridotto  ideale  diventa  tin 
vero  Giano.  Due  corvi  posti  sulle 
sue  spalle,  Ugino  (Hougin,  lo  spirir 
to)  e Munin  (Ufounin,  la  memoria^ 
gli  rivelano  di  continuo  il  passato  c 
r.vvvcnire.  È Odino  che  dà  agli  dei 
l'immortalità  ; laonde  le  leggende  Iq 
fanno  rapitore  dell’ iilromele  ; è O- 
dino  che  ispira  i poeti;  quindi  ne 
lascia  cadere  itna  parte  sulla  terra. 
Inoltre  è desso  che  ha  dettato  le 
strofe  dell'Avamaal.  È Oilino  che  ha 
dato  nascimento  per  suo  figlio  Eiim* 
dall  a tutte  le  tribù  dd  Settentrione. 
— Il  complesso  delle  diverse  avvenr 
ture  attribuite  ad  Odino  è riverbero 
abbastanza  fedele  della  storia  deU 
la  religione  scandinava.  Profonda- 
mente sacerdotale  sulle  prime,  diven- 
ne poscia  più  laica,  più  guerriera. 
Gli  eveaqeristi  che  anticipatamente 
avevano  dichiarato  Odino  nn  perso-, 
naggio  reale  ne  inferirono  due  Odini, 
l'uno  sacerdote,  l’altro  capo-re  degl» 
Scandinavi.  Si  sospettò  pure  che 
Odino  fosse,  se  non  Budda,  almeno 
un  Bndda.  Votan  in  America  {^~ 
senla  del  pari,  cosi  pel  nome  come 
per  l'idea,  una  veramente  singolare 
analogia  con  Odino  ( Vodan  ). 

ODIO,  Odio»,  era  un  duce  ali- 
cone  ; Agamennone  lo  uccise. 

ODIO,  ‘OJi'ef,  sacerdote  ed  aral- 
do greco  durante  la  guerra  di  Troia, 
era  pure  un  soprannome  di  Mercurio. 

ODITE,  'ÒiiVac,  uno  dei  figli 
d’  Ercole  c di  Deianira. 

ODITE,  Oains,  'OSiVat  ' t.  E-. 
tiope  ucciso  da  Olimene  nelle  nozze 
di  Perseo  e d'Andromeda  ; a.  jCcn- 
taiiro  ucciso  da  Mopso  nelle  nozze 
di  Piritoo, 

ODBISO,  OnaTsus,  ^OSpuaef,  dio 
trucio,  diede  il  suo  nUme  ad  un 
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popolo  e ad  una  città  della  Tessa- 
lia.  Era  desso  un  Adamo  dei  Druidi 
o Draot  ? era  un  albero  primitivo 
( tpdfì  ò fpC{  ) personificato  ( confr. 
Bua  ) ? finalmente  sarehb'cgli  l’um» 
e l'altro  ? Non  dimentichiamo  che  a 
que’tcmpi  remoti  la  Tracia,  ancora 
più  che  il  Rum- Ili  attuale,  era  co- 
perta di  boschi,  di  monti  c di  ghiac- 
ci. — Davasi  il  soprannome  d’O- 
drisio  a Bacco  ed  a Borea,  a Tcreo 
gd  a Reso. 

OEACE.  y.  Esca  nel  suppl. 
OEAGRO,  OasGsDS,  Oìayfot,  fi- 
glio di  Taropso  e padre  d'Orfeo, 
regnò  in  Tracia.  Come  si  dà  ad  Or- 
feo Calliope  per  madre.  Ocagro  tro- 
vasi essere  sposo  od  amante  di  Cal- 
liope. 

OEANTE,  OiàtSii,  eroina  epo- 
nima d'una  città  della  Locride,  era 
temila  per  una  Ninla. 

OEBALO,  OeasLCs,  Or/JaXoc,  fi- 
glio del  re  laconio  Cinorta,  sposò 
Gorgofone  e n'ebbe  T'udarco,  chia- 
malo sovente.  Oebalide,  non  meno 
che  Elena,  Castore  e Polluce,  cc.— 
Dn  altro  OitsLo,  figlio  della  ninfa 
Bebcti  e del  re  teleboenu  Telone, 
soccorse  Enea  nella  sua  guerra  cen- 
tra Turno. 

DEBOTA, OcBOTSs,  Oi’/JoVar,  pa- 
trono degli  atleti  achei,  era  onorato 
in  Acaia.  La  leggenda  asseriva  che 
fosse  st.itq  egli  pure  atleta  in  vita. 
Nessun  monumento,  aggiugnesi,  o- 
norò  la  sua  vittoria,  e gli  .Achei 
stettero  lungo  tempo  senza  riportar 
vittorie  nc'giuochi  Olimpici.  Mera- 
vigliati alla  fine  consultarono  Tora- 
colo  di  Delfo,  c fu  loro  risposto  che 
la  loro  ingratitudine  sola  era  cagio- 
ne della  loro  sfortuna.  Tostamente 
eressero  una  statua  ad  Oebota  in 
Olimpia,  e ne'giuOchi  seguenti  So- 
strato di  Palleno  fu  dichiarato  vin- 
citore. 
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OECALIA  , Oechiui  , 
moglie  (li  Melane,  diede  il  suo  nume 
all'Oecalia  nella  Messenia. 

OEPIPO.  f''edi  Edipo  nel  sujipl. 

OEME,  OÌ/iVi  Danaide,  una  di 
quelle  che  avevano  Crino  per  madre. 

OENEIDE,  OiVai'f,  ninfa  d'Elo- 
lia,  ebbe  da  Giove  il  dio  Pane. 

OENEO,  Oiasoa,  OiW(,  figlio 
di  Fartaone  e d’  Eurite,  regnava  a 
Calidone,  mentre  a Pleurone  coman- 
dava Tespio.  Ebbe  due  mogli,  Al- 
tea, Pcribea.  La  prima  lo  rese  pa- 
dre ili  Meleagro,  di  Tera  e di  Cli- 
menc  (altri  dicono  di  Fereo,  d’Age- 
lao  e di  Pcrifa),  e di  quattro  figlie 
Gorge,  Eurimede,  Melanippe,  De- 
ianira.  Dalla  .seconda  ebbe  Tideo, 
padre  di  Diomede.  Bellerofunte  era 
iqo  ospite  ed  amico.  Fq  desso  che, 
in  un  sacrifizio  olTerto  a tutti  gli 
dei,  dimenticai  Diana,  e vide  in  con- 
seguenza il  cinghiale  di  Calidone 
devastare  i suoi  stati.  Meleagro,  suo 
figlio,  ne  lo  sbarazzò,  mercè  la  co- 
operazione dei  giovani  duci  greci.  È 
noto  come  in  appresso  morirono  e 
cotesto  eroe  e sua  madre.  Più  tardi, 
ebbe  a sostenere  la  guerra  contro  i 
Cureti  i i suoi  nipoti  si  dichiararo- 
no contro  di  lui.  Tideo  ne  uccise 
due,  Alcaton  c Lienpeo.  Costretto  a 
fuggire  dopo  tale  duplice  uccisione, 
passò  nell'.ArguIide  dove  raggiunse 
Priamo.  Frattanto  Oeneo,  vinto  dai 
figli  di  suo  fratello  Agriò,  commutò 
il  trono  con  un  oscuro  ritiro  (cunfr, 
numerose  varianti  nell’art.  Asam). 
Diomede  ritornato  in  Etolia  battè  il 
ramo  usurpatore,  e,  non  volendo  te- 
nere il  trono  per  sè,  nè  darlo  ad 
un  padre  indebolito  dagli  anni, 
vi  fece  montare  suo  fratello  Andro- 
mone.  Oeneo  mori  alcun  tempo  do- 
po in  Argo.  La  sconfitta  d’Ocneo 
ha  singolarmente  esercitato  Pestio 
dei  poeti  tragici  antichi.  Da  ciò  le 
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numerose  leggende  sul  conto  suo, 
Noi  ci  limiteremo  ad  una  notabile: 
Oeneo  (oiref),  il  Noè  dell’Etoliaj  è 
il  vino  fatto  persona.  Una  tradizio- 
ne gli  fa  prestare  sua  moglie  Altea 
a Bacco,  e ricevere  in  cambio  da  Itti 
il  vino.  Bisogna  qiù  confrontare  I- 
ctaio.  La  guerra  centra  i Cureti  rL 
corda  la  lotta  tra  i Kurù  ed  i Pan- 
dù.  — Tre  altri  di  nome  Oaazs 
furono,  1.  un  Egittide  ; a.  un  figlia 
naturale  di  Pandione  ; 3.  un  figlio 
di  Cefalo  e Procri,  che  regnò  nella 
Focide  dopo  la  morte  dell'avo  sue: 
Deiuneo  (^ìot  cìfot)  ; 4*  tm  princi- 
pe di  cui  Ercole  uccisc'il  coppiera 
con  la  punta  del  dito. 

GENIA,  Oi'ri'c,  fu  una  delle  do- 
dici figlie  del  dio  fiume  Asupo  e di 
Melone. 

OENO,  Oira,  figlia  d'Anio  e di 
Reo  (o  Dorippc),  aveva  per  sorelle 
EIaìde  e Spermo.  Queste  tre  don- 
zelle furono  trasformate  in  colombi'. 
Niun  dubbio  che  non  sienu  tre  Gra- 
zie o Ninfe  alimentatrici . 1 loro 
nomi,  {avtpiiitt  ÌKmot,  oìtet)  signi- 
ficano grano,  olio,  vino.  La  loro 
madre  è la  fruttificazione  o la  mu- 
nificenza ; e4  il  nome  del.  padre  lo- 
ro, comunque  alterato,  è il  nome 
dell'anno  («so»,  i’»i«i/to’i). 

OENOE,  O/rs'o  ■ i.  regina  dei 
Pigmei  (gli  dei  irritati  della  sua 
barbarie  la  tramutarono  in  gru)  -,  o. 
ninfa,  una  delle  nutrici  di  Giove 
(confr.  Gazo  ed  OzaBo)  ; 3.  eroina 
eponima  d’un  borgo  dell'Attica. 

GENOMAG.  f'.  Ehumso  nel  aup- 
plemenlo. 

GENGNB.  y.  Eaoaa  nel  supipl. 

GENOPE.  f'.  Eaora  nel  suppl. 

GENOPEO./''.  Eaorzo  nel  snpp4. 

G'eNOPSO.  f'.  Eaovso,  nel  sup» 
plemenlo. 

GENOTRO-  F'.  Eaorao  nel  sup- 
plemento. 
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OENOXnOPI.  V.  Ewotko»!  nel 
supplemento» 

UEOCLO,  Oeoclds,  fnbbricò  in 
nnure  d’Ascra,  sua  madie,  che  lo 
oveva  àruto  dal  suo  commercio  a- 
moroso  con  Nettuno,  una  città  del- 
o stesso  nome  in  Beozia. 

OEONB,  Obosus^  Oitititt  cugino 
d’  Ercole  (per  Licinno,  suo  padre, 
che  era  fratello  d'.àlcmena),  fu  uc- 
cìso a Sparta  dagl’  Ippocoontidi, 
senza  che  la  presenza  d'Èrcole  im- 
pedisse l’uccisione.  Alcun  tempo  do^ 
po.  Ercole  tornò  meglio  accompa- 
gnalo^ trucidò  Ippoeoonte  e la  sua 
famiglia,  e depose  le  ossa  d’Oeone  a 
Sparta  stessa.  La  città  gli  rese  ono- 
ri eroici,  e dedicò  un  tempio  ad 
Ercole  rìcino  alla  tomba. 

OESTROBLE.  f'.  Estboslb. 

OETILO.  r.  Etilo. 

OFELESTE  , 'Opi\t  ar»(^  duce 
troiano  ucciso  da  Teucro. 

OFELTE,  o ’Og/x- 

crtf)  figlio  del  re  di  Nomea  Licur- 
go, era  stato  alhdato  alle  cure  d'Is'^ 
sipile.  Costei,  andando  ad  indicare 
una  sorgente  all’esercito  argiro  ca- 
pitanalo dai  sette,  aveva  lasciato  il 
fanciullo  sull’erba.  Ritornando  sen- 
te a gridare,  e vede  Ofelte  mori- 
liondo.  Un  serpente  dal  velenoso 
dente  si  ritirava  in  pari  tempo.  Is- 
sipile  chiama  indietro  gli  Argivi; 
si  uccide  il  rettile,  ma  tale  vendetta 
non  prolunga  la  vita  ad  Ofelte.  Eì 
muore;  ed  i prodi,  involontaria  ca- 
gione della  sua  morte,  celebrano 
una  funebre  giostra  in  onor  suo, 
Istituiscono  i giuochi  Nemei,  e dan- 
no alla  giovane  vittima  della  loro 
imprudenza  il  nome  d’Archemoro 
(ucciso  di  buon'ora).  — Altri  due 
OriLTi  sono  : i.  figlio  di  Peneleo, 
padre  di  Pamasittonc  e successore 
d’Autesione  sul  trono  di  Tebe;  a. 
compagno  d’ Aceto  ; 3.  re  di  Tessa- 
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lia,  condottiero  d’una  colonia  di 
Beozii  in  Tessalia  coll’  indovino  Pe- 
ripolte.  Si  ricordano  altri  due  di 
nome  Ofzlte  od  Ofeltio  {Ophtl- 
tius),  l’uno  duce  greco  ucciso  da 
Ettore,  l’altro' duce  troiano  ucciso 
da  Eurialo. 

OFIONE,  : i . il  primo 

principio  secondo  Boezio;  l.  re  vin- 
to da  Saturno  ; S.  gigante  ; /{,  uno 
dei  cinque  Sparti,  dicesi,  che  so- 
pravvissero alla  battaglia  che  i figli 
della  Terra,  comhattcrono  fra  essi, 
od  i quali  aiutarono  Cadmo  a fab- 
bricar Tebe  ; 5.  padre  del  Bebrìcìo 
Amico. — I tre  primi  almeno,  ed  an- 
che il  quarto  di  questi  personaggi, 
appartengono  alle  esistenze  auledi- 
liiviane,  e rlassorbonsi  in  una  sola. 
Ophis  Tuoi  dire  serpente,  ed  i nolo 
che  la  razza  gigante  soggiogata  dal 
principio  organizzatore  occorre  di 
frequente  con  le  forme  di  serpente. 
Confr.  l’art.  seg. 

O F IGNEO,  Òraiontis, 
à tenuto  a vicenda  per  capo  dei 
gcnii  funesti  che  insorsero  contra 
di  Giove  (Titani  o Giganti),  e per 
Fiutone  stesso.  Queste  due  opinio- 
ni sì  danno  la  mano.  Ma  inol- 
tre bisogna  osservare  che  Olio- 
neo,  il  cieco  dio,  perché  il  serpen- 
te alberga  nelle  profondità  ove  non 
si  vede,  era  il  dio  de’profcti,  dei 
veggenti.  Imperocché,  che  cosa  é 
vedere  ? E vedere  coirocchio  della 
intelligenza,  né  l’ intelligenza  vede 
mai  meglio  di  quando  la  retina  ri- 
cusa il  suo  ufficio.  Da  ciò  l’alta 
chiaroveggenza  dei  Tiresia,  ecc.  Su 
questa  idea  si  fondava  una  leggen- 
da celebre  relativa  alla  caduta  del- 
la Messenia.  Un  Ofioneo,  indovina 
in  carne  cd  ossa,  era  cieco  : « Un 
giorno,  diss’egli,  mi  tornerà  la  vi- 
sta ; ma  allora,  o Messenii  ! guai 
a voi!  la  Messenia  sarà  disUuUa»" 
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Alcun  tempo  dopo,  una  violenta  ce- 
falalgia lo  sforzava  a dolersi:  i suoi 
occhi  s'aprirono.  A tale  nuova  A- 
ristodemo,  riconoscendo  che  i de- 
stini erano  compiuti, disperò  del  suc- 
eesso,  e si  trafisse  con  la  spada 
per  non  soprarVivere  alla  caduta 
della  sua  patria, 

OFIJE  j ’OpiVac  , tino  de’  figli 
d’  Ercole  e di  Megara, 

OFIUSSA,  'Oficuffva,  la  stessa 
forse  che  Calciope,  ebbe  a padre 
Eeta  ed  a sposo  Frissoi 

OFVARPNEU.  f'’,  Xlosrrsaraaa, 

OGXM,  di  cui  srè  fatto  OGMIOS 
ed  OGMIUS,  ’Oyfziot,  dio  celto,  era 
rappresentato  sotto  le  sembianze  di 
un  vecchio  calvo,  rugoso,  di  tinta 
olivastra,  con  areo,  turcasso  e clava. 
Dalla  sua  lingua  uscivano  fila  d’oro 
e d’ambra  con  cui  attraeva  un’  im- 
mensa moltitudine  d'uomini  che  pa« 
revano  seguirlo  volontariamente.  È 
Luciano  che  dà  quc.ste  particolarità, 
naffaellu,  sulle  tracce  della  sua  de- 
scrizione, ha  dipinto  un  Ogam  che 
venne  intagliato  da  Cochin  e Le- 
sueur.  — Chiamasi  Ogam  1’  Ercole 
gallo.  Quelle  fila  d’oro  che  attrag- 
gono intorno  a lui  |a  moltitudine, 
sarebbero,  dicesi,  il  simbolo  d’una 
eloquenza  che  persuade  e rapisce, 
Si  dia  dunque  a cotesto  Ercole  il 
nome  d’  Ercole-Ermete  o d’  Erme- 
racle.  Tuttavia,  può  rimanere  anco- 
ra qualche  dubbio  sul  vero  caratte- 
re d’  Ogapi  ! fors’era  un  dio  de’mo- 
ri.  Spiegasi  Ogh  • Am  per  potente 
sul  mare. 

OGEN,  Io  stesso  che  OCEANO, 
era  tenuto  pel  dio  de'vecchi,  cui  i 
Greci  chiamavano  ironicamente  O- 
genidi. 

OGIGE,  vecchio  re  del- 

l'altopiano bcozio-attico,  era  riguar- 
dato come  figlio  di  Nettuno  e d’A- 
listra  o di  Tarmerà  (gli  sì  dà  altre- 
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si  a padre  Beoto).  Ebbe  per  sudditi 
gli  Elieni.  Tebe,  Eieusi  furono  fab- 
bricate per  le  sue  cure.  Una  Tebe  è 
pur  sua  moglie,  ed  un’  Eieusi  com- 
parisce Ira  1 suoi  figli.  Cadmo  el 
una  triade  feminina,  Alalcomenia, 
Aulide  e Telsinia,  compiono  la  sua 
famìglia.  Uno  spas'entevole  diluvio 
accadde  sotto  il  regno,  ed  inondò 
i suoi  domimi.  Terrone  ed  altri  au- 
tori, citali  da  sant’Agoslino,  riferi- 
scono sul  serio  che  in  que’momen- 
ti  il  pianeta  Tenere  mutò  colore, 
direzione  e forma  ; e parecchi  mo- 
derni, calcolando  la  periodicità  del- 
la grande  cometa  di  5y5  anni,  ne 
hanno  inferito  che  il  diluvio  d'O- 
gige  accadde  versoi!  1769  av,  G.-C, 
Noi  non  possiamo  che  ridere  di  tali 
calcoli,  /'eggasi  del  rimanente,  in- 
torno adOgìge,  Le  Caiholiifue,  tom. 
XVI,  ultimo  fase. 

OGIGIA,  Ogtgu,  ’flyvy'gt  una 
delle  sette  figlie  di  Niobe.  Si  dà  pu- 
re tal  nome  alla  Beozia,  ad  una  por- 
ta di  Tebe,  c finalmente  all*  isola  si 
mal  determinata  di  Calipso. 

OGOA  od  OSOGO,  Nettuno  a 
Milaso,  o piuttosto  l'acqua  stessa 
presa  come  essenza  suprema.  Cre- 
devasi  di  sentire  il  mare  a gemere 
sotto  il  pavimento  del  suo  tempio. 
Certamente,  in  forza  del  meccanismo 
di  c|ualche  occulta  tromba,  o di  tu- 
bi idraulici,  il  mare  dorca  spander- 
si nel  tempio,  e rinnovarvi  l’ imagi- 
ne  del  grande  cataclisma.  Una  di  ta- 
li miracolose  inondazioni  tolse  la  vi- 
sta.ad  Epito,  figlio  d’ Ippotoo. 

•OGOZIO.  /'eJi  Hoght. 

OHIN.A,  f'edi  Etuz-Rahii. 

OHIRA-RINE-MUNA,  deità  po- 
linesia,  figlia  di  Ti  c d'Osira,  sposò 
il  primo  dopo  la  morte  di  sua  ma- 
dre, e gli  diede  tre  figli.  Oro,  Tanù, 
Titone,  e tre  figlie  , Hennatù-Mo- 
nurù,  licnaroa,  Nuna.  Tali  etipiolu- 
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'gtc  Irimui'tiche  presentano  la  più 
curiosa  non  meno  che  la  più  sor- 
prendente analogia  con  le  leggende 
irlandesi, 

OIARD'  è presso  gl’  Irochesi  >1 
fetisciu  speciale  di  cadaun  indivi- 
duo ; tale  fetiscio  if  a piacere  una 
pipa,  un  ordigno,  un  animale,  una 
pelle  d’orso,  ecc.  Tuttavia,  debbono 
averlo  veduto  in  sogno  prima  di 
sceglierlo  per  fetiscio.  Rssi  credono 
che,  mercè  tale  talismano,  possano 
trasportarsi  doye  vogliono,  e tras- 
formarsi a loro  capriccio.  I loro 
indovini  sono  quelli,  a detta  loro, 
che  hanno  acquistato  con  tali  rei- 
terale visioni  un  potere  sopranna» 
turale, 

OICLEO,  OicLCos,  ’OtxKivt,  fi- 
glio d’Ar.tifate  e di  2eusippe,  sposo 
d’Iprrmestra  e padre  d’Anharao,  di 
Dolibeo  e d'IGanira.  Fu  ucciso  nel- 
la Troade,  quando  Ercole  mosse 
centra  la  metropoli  di  Laomedonte, 

OILEO,  OiLXDs,  ’Oìstùf,  figlio 
del  re  locrio  Odedoco  (altri  dicono 
Leodoco)  e d'Agrianome,  fu  uno  de. 
gli  Argonauti,  secondò  Ercole  al  la- 
go Stinfalo,  vi  fu  ferito,  successe  in 
Eocride  a suo  padre,  sposò  Eriopi- 
de,  n’cbbc  Aiace,  e rese  la  schiara 
Rene  madre  di  Itledone,  — En  altro 
O11.EO,  scudiero  del  re  Bianore,  vo- 
lendo vendicare  il  suo  signore,  fu 
ucciso  dai  Greci  dinanzi  a Troia, 

ORI  (Omo)  0 RIUAZA  o RI- 
VASA,  dea  che  presso  gli  Urna  ed 
alcune  popolazioni  indigene  della 
Virginia  e della  Florida,  era  in  voce 
di  vegliare  alla  custodia  dei  morti, 
ed  aveva  in  quel  paese  un  tempio 
che  fu  abbandonato  quando  gli  Eu. 
ropei  arrivarono  in  quc'luoghi,e  che 
non  si  tentò  più  di  rilevare.  Chia- 
masi pure  Ruioccos  (Quioccos)  ; se 
non  che  quest'ultimo  nome  si  dà 
ud  una  multiludioe  d'altri  dei. 
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ORISIR , spiriti  custodi  nella 
mitologia  degli  Uroni,  sono  gli  uni 
benefici,  gli  altri  funesti,  Ciascun 
uomo  ne  ha  almeno  uno  attaccato 
alla  sua  persona, 

OLBIA,  ’OxlJiV,  diede  il  suo  no- 
me ad  una  città  della  Bitinia, 

OLBO,  O1.XOS,  alleato  d' Ocate 
( in  Valerio  Fiacco,  Argonaulica^ 

)ib.  VI  ). 

OLENO,  ’Xlò»»  (g.  ’ilKlm), 
pontefice- poeta,  primo  cantore  del- 
la religione  di  Pelo,  è tenuto  gene- 
ralmente per  capo  d’una  colonia  sa- 
cerdotale che  dalle  coste  della  Licia 
( Snida,  art.  ’Xlxa'y),  andò  a por- 
tare nell’  isola  ondeggiante,  si  cele- 
bre per  lo  sgravamento  di  Latona, 
il  culto  d’ Apollo  e d'Artemi,  Alcune 
tradizioni  però  ( per  esempio  uno 
degl'  ioni  che  si  cantavano  a Pelo), 
indicano  Oleno  come  Iperboreo(Pau- 
sania,  I.  x,  c.  5).  Ma  forse  la  prima 
emigrazione  iperborea  ( vale  a dire 
colchico-armena,  battriana  o per- 
siana), che  rese  popolari  in  Licia  il 
nome  ed  il  culto  dei  due  iddii-luce, 
procacciò  a tutti  i sacerdoti,  a tutti 
gli  aderenti  del  nuovo  sistema  reli- 
gioso l'epiteto  d’iperborei.  In  tal 
caso  Oleno,  corifeo  de’  missionarii 
che  la  Licia  mandava  nell’  Egeo,  do- 
vette esser  preso  per  un  cantore  i- 
perboreo  ; e certamente  erari  in  ta- 
le qualificazione,  in  tale  origine  ad 
un  tempo  immediata  e lontana,  che 
ricongiungeva  Pelo  alla  vera  metro- 
poli religiosa  e non  ad  una  succur- 
sale, alcun  che  di  più  maraviglioso, 
di  più  seducente.  Oleno  era  anterio- 
re a Panfo  ed  anche  ad  Orfeo.  Creu- 
zer  divide  la  fondazione  del  .culto 
solare  ( o eliolde)  a Pelo  in  tre  epo- 
che; I.  la  migrazione  che  dà  all’i- 
sola sacra  1’  idea  d’Ilitia,  1,  quella 
che  conduce  Apollo  cd  Artemi  colle 
tre  (o  due)  prime  vergini  iperboree^ 
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5.  qiielln  clic  roniltice  negli  stessi 
luoghi  altre  ilue  vergini  cd  i Perfe- 
ri.  Se  prendiamo  per  base  tale  ipo- 
tesi, è indubitabile  che  Cotesto  sa- 
cro bardo  (personaggio  reale  od  al- 
.legorico)  si  riferisce  alla  seconda 
migraiione.  Lungo  tempo  dopo  Ales- 
sandro, cd  anche  dopo  l’era  nostra, 
cantavansi  ' ancora  a Uclo  gl'inni 
dell’antico  OIcno,  in  versi  esame- 
tri ?(  Pausania,  j4lt.  c<\  j4rc.'f  confi-. 
.Erodoto,  IV,  cap.  35,  c Blackwell, 
J'Ua  ed  op.  eTOm.,  p.  in);  e tutte 
le  probabilità  si  uniscono  in  favore 
dell’  autenticità  di  quelle  vecchie 
poesie,  che  tutto  al  più  si  possono 
supporre  accomodate,  ritoccate,  in- 
terpolate dagli  ufiiziariti  dell’  isola 
sacra.  In  tali  inni  il  culto  d’Apol- 
lo  e d’Artemi  si  affacciava  sotto 
forme  quasi  spirituale,  che  pro- 
vano in  ultima  analisi  l’nrigine  qua- 
si persiana  della  dottrina  religio- 
sa. Ma  soprattutto  d’ llitia  (Lato- 
na)  si  favella,  d' llitia  grande  fe- 
condatrice ( inno  d’  Om.  ad  jépol- 
lo,  V.  97)  e grande  levatrice  (peye- 
sreaxac  dell’ /(.,  su,  io5),  d’ lli- 
tia madre  dell’  Amore  ( produttrice 
del  mondo  per  l’Amore?),  d'  llitia 
più  antica  di  Crono,  d’  llitia  la  stes- 
sa che  Imarmcne  (Ei'ftaf/jtirn),  il 
destino,  d’ llitia  la  buona  lilalricc. 
Tutte  queste  nozioni  allegoriche  e 
trascendentali  ci  riportano  assai  lon- 
tano oltre  la  Persia.  E questa  la  me- 
tafisica religiosa  dell’ Indostan  (coni. 
Jlitiì).  Pausania  cita  pure  d’Oleno 
un  inno  a Giunone,  e dice  eh'  ci 
profetò  in  Delo.  Altrove  Creuzer, 
partendo  da  questo  principio  che 
due  di  nome  Lieo  ( un  TeUhine  cd 
iin  principe  ateniese,  figlio  di  Pan- 
dione  II)  andarono  in  epoche  diver- 
se a stabilirsi  in  Licia,  ne  inferisce 
che  la  colonia  religiosa  d’  Oleno  eb- 
be luogo  tra  questi  due  avvenimenti 
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( pro1>aT)l1mentc  verso  il  i 5.  o iC. 
colo  av.  G.-C.  )•  Fin  da  quel  tenapc^ 
il  sole  era  in  Licia  un  dio-ìiipo,  ctl 
il  lupo  lia  una  parte  nella  mitolo. 
gin  di  Dclo  : è,  come  si  S8j  un  bran- 
co di  lupi  che  guiilaLalona  dalpae*- 
se  degl’  Iperborei  a Delo;  ed  ella 
ste.<55a,  por  sottrarsi  alla  collera  di 
■ Giunone,  as.sumc  la  forma  d’una  lu- 
pa durante  quel  lungo  c pericoloso 
tragiito.  Plinio  il  Nsiluralista  (xxsm, 
a)  parla  d’iin  Oleno  antico  e celebre 
poeta  delPEtruria.  Probabilmente  il 
nome  d’  Oleno  non  òche  un’alter:^- 
zione  ili  quelli  d’  //,  Àal^  sino- 
nimi di  Baal,  cd  tina  forma  che  in- 
comincia ad  accostarsi  a)  nome  vol- 
gare del  dio  sole,  Apollo  {Apoìlon^ 
j4poHinis^  rad.  Apollin  ..., 

«t*? )»  La  sillaba  addiiioiKflc 
i/i,  cn,  si  trova  in  più  d’uu  derivalo 
della  stessa  famiglia:  cosi,  per  non 
parlare  irApollìn.,.,  Selene,  Elen.i  (e 
la  forma  mascolina  Elcno  ),  Beìt*na 
(Bolcno)ne  offrono  esciiqii.  In  qwsto' 
ca.so  non  polrcbbcsi  sospettare  cl>e 
il  bardo  mitologico  Oleno  altra  rosa 
non  sia  ebe  Apollo  incarnato,  die 
sì  fa  propagatore  del  suo  cullo  ruì 
rende  popolare  nella  Grecia  Ìnsula^ 
re  con  le  mUsioni,  con  le  colonie, 
coi  canti,  fors*.inclie  con  la  profezia? 
Tre  vergini,  dicesi  (Argo,  Oju,  Los- 
po),  accompagnano  Arteini  nel  suo’ 
pellegrinaggio  a Deio.  Queste  Ire 
vergini,  a parer  nostro,  .sono  incar- 
nazioni della  dea  ( i».  On  ).  Percl>è 
Oleno  non  sarebb’  egli  P incarnazio- 
ne del  mihie?  che  di  più  raziunalt*  e 
di  più  conforme  .allo  spirilo  dogli 
antichi  del  vedere  altresì  le  due  po- 
tenze-luci (luce  maschio  e luce  fp- 
mina)  diffondersi  per  se  .stesse,  vesti- 
tc  di  forine  umane  e direttrici  della 
colonia  sacra? 

OLENO,  Oi.rsrs  ; i.  figlio  «lì 
Giure  e della  Danaide  Anassitea  / 
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l^iusò  Lclca,  e fu  vangiatu  cun  es- 
sa in  rupe  sull'  Ida  : era  I'  erue 
rponimo  d’  Olmo  in  Arala,  a.  Figlio 
di  Vulcano  e d' Aglaia  , ebbe  due 
figlie.  Elice,  Ega,  entrambe  nutrici 
di  Giove:  Tconc  gli  dà  per  figlia 
Amaltea-,  è noto  che  la  capra  nutri- 
ce di  Giove  chiamasi  spesso  la  c.a- 
jira  olcnia  ( tÌK,ticc  «’J).  5.  Paredro 
d’ Ercole,  quando  questi  nettò  le 
stalle  d'Augia:  ajcimi  mitografi  lo 
riducono  ad  essere  ufi  re  d'Oleno, 
e lo  chiamano  Dessamenc. 

OLI,  idolo  iiiadccasso,  non  è che 
una  scatoletta  divisa  in  tubi  ripieni 
di  sudicerie  o di  bagattelle  inutili, 
Come  sangue  di  serpente,  prcpiuii 
di  fanoiulli  circoncisi,  brani  di  car- 
ne di  coccodrillo  (o  anche,  agglugne- 
$i,  di  Francesi  scannati),  congiunta- 
mente a radici  afrodisiache,  e Cori 
già  portati  dall'  amata  donna,  Cia- 
scun oggetto  è messo  con  inulta  so- 
lennità nel  compartimento  destinato 
a riceserlo.  Tutti  i Madecassi  hanno 
una  scatola  di  tal  fatta  e la  portano 
arldusso  attaccata  ad  una  coreggia 
di  cuoio,  X ricchi  fanno  incassare  1’ 
Oli  in  una  scatola  di  metallo,  e so- 
vente la  portano  al  collo  sospesa  ad 
una  catena  in  forma  d’ampia  colla- 
na. Se  tengono  l’Oli  .alla  cintura, 
hanno  al  collo  unaltra  scatola  piena 
di  caratteri  magici,  che  chiamano 
pure.  Oli.  L'Oli  è in  riputazione  di 
preservare  da  ogni  sinistro.  Del  ri- 
manente, allorché  la  condotta  dell'i- 
dolo dispiace  loro,  non  ci  pensano 
tanto  a punirlo  ; piantano  in  terra 
una  pertica  in  cima  alla  quale  pon- 
gono la  scatola  sacra,  poi  rabbatto- 
no a colpi  di  frusta  ; e ciò  fanno 
principalmente  (|uanilu  sono  stati 
battuti.  Ove  poi  la  fortuna  muti,  so- 
no convinti  che  l'Oli  ha  messo  giu- 
dizio. 

OLI.lIPO,Oi.Tiirtj»,  O suo- 
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nature  di  llautu,  ha  due  o tre  genea. 
logie  che  si  risolvono  in  una  solo, 
E'una  ne  fa  un  Frigio  contempora- 
neo tl'ApolIo,  l'altra  lo  spaccia  per 
Misto  c figlio  di  Meone  ; ebbe  per 
maestro  Marsia.  Finalmente  viene 
<|nalifìcalo  per  un  satiro  fratello  di 
Marsia.  E.gli  inventò  tre  nómi  o cau- 
li classici  in  onore  degli  dei;  i. quel- 
lo di  Minerva;  a.  quello  dei  carri; 
5.  quello  d'Apollo.  — Si  citano  pu- 
re altri  due  di  nume  OLinro,  1’  un» 
precettore  di  Giove,  al  quale  insegnò 
le  virtir  c le  lettere,  l'altro  figlio  di 
Ercole  e d'Eubca.  — E facile  vede- 
re che  Olimpo  è una  montagna  falla 
persona.  È come  l’Albione,  l’Atlante 
e rAlborgi  delle  mitologie  straniere. 
Qui  Olimpo  ha  due  facce  principali: 
per  Fona  è semplicemente  la  monta- 
gna in  quanlb  montagna  ; per  1’  al- 
tra è la  montagna  in  quanto  che 
legata  al  suono  e producentc  melo- 
dia. Tale  melòdia  montana  fa  sup- 
porre principalmente  strumenti  da 
fiato.  Confi-.  MsasiA.  L’antichità  co- 
nosceva due  munti  Olimpi,  l’uno  in 
Tessalia  (oggidì  monte  Lascia  od  O- 
lumhu),  l’altro  in  Bitinia  ( Kersciso 
Tag).  Essi  non  sono  estremamente 
alti,  poiché  il  secondo  non  giungo 
« forse  a 1 4oo  lese,  ed  il  primo,  secondo 
Bernuuili  ( in  BuQun,  èpoche  della 
nature),  non  ne  ha  che  loiy.  Xena- 
gora,  fra  gli  antichi,  l’avea  aneVesso 
misurato,  e gli  dava  960  tcse(io  sta- 
dii  cd  I pletro,  meno  4 piedi).  È ve- 
ro che  probabilmente  egli  non  pren- 
deva l’allczza  partendo  dal  livello  del 
mare.  Siccome  però  per  la  loro  po- 
sizione cotesti  monti  parevano  ai  Gre- 
ci avere  una  grande  elevazione,  e 
che  d'altro  canto  erano  spesso  coper- 
ti di  nuvole  c di  brine,  vi  colloca- 
rono il  soggiorno  degli  dei.  Così, 
nelle  Indie,  Siva  abita  le  cime  di  Mo- 
ri;. A poco  a poco  il  Mel  ò reso  ìdea^ 
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le  divenne  Railnssa(il  ciclo).  L'Olim- 
po ancli'esso  diventò  il  cielo,  eoelum. 
Di  qui  il  nome  d’OIimpii  datoal do- 
dici dei  che  formano  il  consiglio  ce- 
leste, cd  i quali  sono:  i.  la  trimurti 
mascolina,  Giove,  Nettuno,  Fiutone', 
a<  la  triade  femmina,  Giunone,  Ve- 
sta, Cerere  ; 3.  i tre  figli  della  cop- 
pia suprema,  Marte,  Vulcano,  Apol- 
lo 5 4'  Minerva,  Diana  e 

Venere  (v.  Cossesti),  Di  questi  do- 
dici numi,  Giove  fu  senza  dubbio  il 
più  frequentemente  immedesimato  all' 
Olimpo, sia  come  cielo,  sia  coniemonw 
lagna.  Quindi. al  suo  epiteto  d'olim- 
pio vediamo  legarsi!  giuochi  olimpi- 
ci, le  olimpiadi,  gli  olimpei,  le  sta- 
tue magnifiche,  cce.  Tra  queste  ul- 
time risplendeva  il  magnifico  colosso 
di  Fidia,  che  era  in  avorio' e dell’  al- 
tezza di  4°  piedi.  Senza  entrare  nel- 
le particolarità  conosciute  intorno  ai 
giuochi  Olimpici  cd  al  tempio  di  Gio- 
ve-Olimpio,  ci  limiteremo  a rimanda- 
re pei  primi  a due  eccellenti  mono- 
grafie tedesche  (l’una  di  Rebenkees, 
j4bh.  u6,  d.  Tempii  a.  die  BildsaeuU 
Jupiters  »u  Olympia,  Norimberga, 

I 79 5;  l’altra  di  Voelker,  iib.  d.  gros- 
ten  Tempii  u.  dieSlalue  dee  Jupitert 
tu  Ol.y,  per  l’altro,  al  Viaggia  SA- 
nacarsi,  tom.  Ili,  cd  airArchcologia 
di  Potter. 

OLIMPUSA,  OLYMFUsi,Tcspiade, 
madre  d’Alocrate. 

OLINTO,  OLYSTHcs,*0xi/r3s(,  e- 
roc  eponimo  della  città  dello  stesso 
nome  sui  confini  della  Tracia  e del- 
la Macedonia.  È stato  scisso  in  tre. 
Figlio  d'  Ercole  e di  Balia  ( Baal 
femina  ),  è dato  altrove  per  figlio 
del  dio-fiunie  Strimonc  ed  ha  per 
fratello  Br.anga.  Un  bone  lo  divo- 
ra , e Branga  inconsolabile  depo- 
nc  le  sue  reliquie  in  una  tomba  che 
diventa  il  nocciolo  d’  una  città  im- 
portante. — 11  porto  d’Olioto  chia- 
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tnavasi  Macibemo.  Credesi  che 
gidi  sia  Agiomama. 

OLLAMj  FODLA  è nella  mito- 
logia irlandese  l’avo  di  tutta  la  stir- 
pe degl’  Irieni  dell’  Ulster,  donde 
Qonnor  era  creduto  discendere.  Egli 
usci  dc’termini  della  sua  provincia; 
e sotto  la  sua  dominazione  il  danna 
Riigraide  ottenne  una  preponderan- 
za in  virtù  della  quale  i capi  stan- 
ziarono a Teafflair,  residenza  dei  pon- 
tefici supremi  e d'una  specie  di  capo 
politico  al  quale  si  rendeva  unomag.- 
già  come  a supremo  signore.  Ebbe 
tre  figli  che  governarono  l’uno  dopo 
1 altro  secondo  l’ordine  d'anzianità. 
Fionn  Sneasta  {la  neve  bianca  ) re- 
gnò prima  (da  i 5 a ao  anni).  Indi 
tenne  Sianoli  ( la  sanila  vigorosa  ) 
che  diede  per  i5  anni  leggi  all’ Ir- 
landa. Geidc  Ollgotasc,  il  terzo,  oc- 
cupò il  trono'  diciassette  anni.  Il  suo 
nome  suona  alla  parola,  grande  pa- 
rola. Gl’  interpreti  moderni  h.innu 
opinato  con  ragione  che  tali  denomi- 
nazioni affatto  allegoriche  abbiano 
riferimento  a gruppi,  a masse  di  fat- 
ti/ Il  primo  regno  indica  un’  epoca' 
rudimentaria,  nella  quale  la'  neve 
sembra  seppellire,  soggiogare,  gelare' 
e rendere  insalubre  il  paese  intero. 
Sotto  Sianoli  il  paese  ripiglia  la 
forza,  la  vita,  la  giovinezza.  Final- 
mente, per  Geide  Ollgotasc  è sim- 
boleggiata 1’  era  delle  discordie  e 
dei  clamori  popolari  : il  popolo  ave- 
va la  voce  alta  e libera  nelle  assem- 
blee. 

OLLONDU  - EURGHEUSID- 
GIKSIN-KAN  appartiene,  secondo  i 
Mongolli,  all’  epoca  primordiale  in 
cui  non  esistevano  nè  leggi,  nè  tribu- 
nali, ed  in  cui  gli  uomini,  non  rico- 
noscendo tuo  nè  mio,  s’impadroni- 
vano di  ciò  che  loro  conveniva  cd  a- 
vevano  sotto  mano.  Stanchi  alla  fine 
delle  risse  perpetue  che  generava  ta— 
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«lato  «li  rose,  fermarono  tVelegge- 
re  un  arbitro  supremo  che  ileciJesse 
del  giusto  e dell’ingiusto,  e che  aves- 
te il  diritto  di  punire  i colpevoli.  Ta. 
le  giudice  estese  presto  la  sua  giu- 
risdizione su  tutta  la  terra,  e final- 
mente fu  elevato  alla  dignità  diRan. 
II  suo  nome  fu  allora  Ollondù-Eur- 
gheusigiksin-Kan.  Ebbe  per  figlio  c 
tucecssor  Usus-Rullengtù-Guiereltu- 
Kan.  Cotesto  secondo  sovrano  degli 
-uomini  diede  i natali  a Buiantù-Kan. 
Da  quest'ultimo  nacque  Dede-Buian- 
tù-Ran  il  quale  fu  padre  di  Tctkan- 
Assarakci-RutXiktù-Ran.  In  .seguito 
a quest’ultimo  si  delincano,  alla  pri- 
me generazione,  Nanna-Roko-Rema- 
li-Ran',  alla  seconda  Usus-Riilleng- 
tii-Ran  t alla  terza,  Sain-llsus-Rul- 
lengtù-Ran*,  finalmente  alla  quarta 
(vale  adire  come  bispronipote),Teii- 
gheus-t)sus-RuIIengtù-Ran.  Final- 
mente vengono  e succedonsi  sempre 
di  padre  in  figlio,  e senza  che  mai  l’ 
ordine  di  primogenitura  sembri  can- 
giare, i sei  principi  Tabbikci-Ran, 
Talbin-tìarikci-Ran,  Sciaguni-Ran^ 
Rusci-Ran,  like-Rusci-Ran,  Sain- 
Dsukci-Ran.  Ecco  in  tutto  quindici 
principi.  Si  ripartiscono  in  tre  grup- 
pi che  corrispondono  a tre  età  dif- 
ferenti, ed  il  cui  complesso  forma  co- 
me una  grand’età,  un  Manuantara 
primitivo,  ante-storico,  ante-umano, 
ante-cosmico  ; e tuttavia  la  terra,  gli 
uomini,  secondo  la  leggenda,  esiste- 
vano. Si  è veduto  abbastanza  di  tali 
contraddizioni  per  non  esserne  più 
meravigliati.  Brama  è Brama-Puru- 
scia,  e nlilladiraeno  vci-ub  uomo  esi- 
ste ancora.  Le  tre  fasi,  i tre  iuga  (ar- 
rischiamo questo  nome)  del  Manuan- 
tara divino  primordiale  scindonsi  in 
età  valgaica  (cinque  kan),  età  sar- 
varadica  (quattro  kan)  ; se  ne  con- 
tano cinque  aggiungendo  1’  ultimo 
del  primo  periodo  (doppio  uso  fre- 
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qnente  in  mitologia),  età  innomina- 
ta (sei  kan).  Inomi  dei  quattro  kan 
dell’  età  sarvaradica  significano  re 
di  quattro  parti  del  mondo  e kaa 
d’  oro,  re  di  tre  parli  del  mundo  e 
kari  d’  argento,  re  di  due  parti  del 
mondo  e kan  di  rame,  re  d’  una 
parte  del  mondo  e kan  di  ferro. 
Tale  doppia  digradazione  di  carat- 
teri è delle  più  notevoli.  D’una  par- 
te, abbiamo  un  riverbero  della  gran 
dotti-ina  delle  età,  riverbero  in  tut- 
to simile  alle  quattro  età  dei  Greco- 
Romani)  dall'  altra,  ecco  una  dimi- 
titizione  di  potenza  che  originaria- 
mente non  potè  essere  che  simboli- 
ca e trascendentale,  e che  sembra  in 
conseguenza  non  essere  che  la  de- 
terminazione sempre  più  ristretta 
ed  abbassata  dell’  Ente -supremo. 
Dove  siam  noi  allora  ? Probabilmen- 
te sotto  un  Ente  supremo,  vero  A- 
dibudda  mongolico  , si  dcliiieano 
cinque  Budda  ) poi  l'ultimo,  diven- 
tando un  Boddissatoa,  s’  individua 
sempre  più  in  tanti  Boddissatoa 
sempre  meno  compiuti^  sempre  me- 
no potenti.  Così  si  fa  la  transizione 
da  Dio  all’  uomo.  Sotto  il  kan  di 
ferro  s’allungano  ancora  sei  kan,  sue 
emanazioni,  che  con  lui  formano  un’ 
ettade  caBirica.  Numerose  relazioni 
uniscono  tali  pretese  genealogie  al- 
la mitologia  si  enigmatica  dei  Dat- 
tili, dei  Telchini  e dei  Cabiri  del 
dogma  fenicio-egiziaco,  che  son  fat- 
ti ascendere  al  numero  di  sette  e 
non  a quattro.  I quìndici  kan  dei 
tre  iuga  che  formano  il  Manuantara 
primitivo  occupano  ottantamila  an- 
ni nella  durata,  e Garga-Sinde  (for- 
se i quindici  kan  resi  ideali  e fusi 
in  un  sol  Dio'Uomo)  monta  in  cielo. 
Il  Manuantara  umano  cominciò  po- 
scia; esso  fu  di  quattromila  anni; 
Ganga  - Gammeni,  chiamato  pure 
Ganga-Muni,  Io  riepiloga,  e la  sua 
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ascensione  segna  la  fine  di  questo 
secondo  periodo.  Un  terzo  Maniian- 
tara  si  contraddistinse  pel  pellegri- 
naggio terrestre  di  Gascip,  e durò 
\entimila  anni.  Finalmente  successe 
il  quarto  Manuantara  (quattro  mila 
anni?),  nel  quale  Sciakiamuni  (vedi 
Bdsds)  fece  la  sua  apparizioue. 

OM,  vedi  Hoa. 

OMADO,  HoiuD05,’Ofz«Sof,  Cen- 
tauro, fu  ucciso  da  Ercole  in  puni- 
zione d'  aver  fatto  violenza  ad  Als 
clone,  sorella  d’  Euristeo. 

OMANE.  Fedi  Ansa. 

OMBRIO,  *Ofi(3pio{  ( vale  a dire 
piovoso,  pluviale),  soprannome  di 
Giove  in  Attica.  Aveva  sotto  questo 
nome  un  altare  sul  monte  Imeto, 
Probabilmente  i suoi  adoratori  gli 
domandavano  pioggia  (Rad.:o‘pt.^pBt)' 
Cbiainavasi  Giové—Pluvio  presso  i 
Romani.  Tale  nume  si  lega  a quello 
di  Nefelcgereta . Dicevasi  pure  in 
greco  lezio,  ed  in  latino  Pluviale 
( Hyetios,  Pluvialis  ).  In  ogni  caso, 
Giove  è evidentemente  un  dio-at- 
mosfera.  Legasi  a Nettuno,  poiché 
versa  le  acque,  ed  a Plutone,  poi- 
ché tali  acque  scorrono  per  entro  a 
profondità  sotterranee.  La  pioggia 
d'altro  canto,  quando  cade,  ha  alcun 
che  di  purificatorio.  È dunque  in 
alcun  modo  un  Februo  o Manto,  il 
Giove  Pluviale.  Le  medaglie  pre- 
sentano più  d'un  Giove  che  tiene  la 
fulgore  nella  destra,  mentre  la  piog- 
gia cade  dalla  sinistra.  Sulla  colon- 
na traìana  l’acqua  zampilla  a larghi 
sprazzi  dalle  due  braccia  distese  c 
dalla  lunga  barba  d’un  vecchio  ala- 
to : cotesto  vecchio  é Giove-Pluvio. 
Fu  cosi  rappresentato  in  memoria 
del  voto  che  gli  fece  un  giorno  1’ 
esercito  di  Traiano,  riarso  di  sete. 
S<dilamentc,  Zeo-Ombrio  é carat- 
terizzalo dalla  presenza  della  Pleiade. 

OMITO,  lo  «lesso  che  AMIU.V, 
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OMOGINO,'O^0yazct,Giove  a E- 
gio  (Acaia).  Tale  soprannome  vuol 
dire  timile  ad  una  donna.  È uno 
de’più  notevoli  del  Dio.  ConlV.  Ann- 
DsasM,  ERMsrzootTE,  ecc. 

OMOGIRO, 'O^cyopcj,  fu  il  pri- 
mo che  attaccò  buoi  all’aratro,  e 
fu  colpito  dal  fulmine  un  giorno 
mentre  segnava  un  solco.  I suoi  con- 
cittadini lo  annoverarono , dicesi, 
fra  gli  dei.  È difficile  di  non  so- 
spettare in  tale  favola  una  specie  d' 
ente  meteorico , un  dio  fulmine, 
forse  un  Giove  Calebaie  il  quale, 
avendo  aperto  agli  uomini  una  nuo- 
va vita,  sparisce  e risale  in  ciclo  at- 
torniato dal  suo  corteggio  ordinario, 
il  tuono  ed  i lampi.  Confr.  gli  dei 
che  si  asscybono  nelle  acque,  Aaaz 
PEBEaaA,EsEÀ,  Eurota,  Oahve,  ecc. 

OMokoNDI.  Fedi  IIoborosbi. 

OMOLIPPO,  HoMOLivpus,'0(ao'- 
Mvios,  figlio  d’  Ercole  c di  Xat\- 
tide. 

OMONE.A.  F edi  Corcobdia. 

OMORIO,  l)/jioptofì  Z?o  in  quan- 
to che  presiedo  ai  confini  (oficò  j 
o*po(  ).  È il  Giove  Terminale,  •/«- 
piler  Terminalis  , lutino.  Circo- 
scritto  dapprima  nella  sfera  lielle 
proprietà  private,  ei  dovette  in  pro- 
gresso sublimarsi,  diventare  un  li- 
mitatore d’imperi,  ed  essere  special- 
mente iiivocalo  nella  stipulazionq 
dei  trattati. 

O.MORKAod  OMOROK.A,  antica 
dea  caldea,  moglie  di  Baal  n Belo, 
non  é che  la  limacciosa  Boto,  c 
consegiienteniente  s’immedesima  al- 
la Sabbia  éd  Acqua  che  é una  del- 
lo forme  del  caos.  Vedovasi  tale 
disordine'  figurato  sui  tcmpliìdella 
Siria  da  un’  infinità  di  ligure  gigan- 
tesche c mostruose.  Quando  il  tem- 
po della  creazione  fu  giunto,  Oinor- 
ka  fu  tagliata  in  due  da  suo  marito: 
la  porzione  supcriore  divenne  il  eie.» 
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In,  r inferiore  la  terra  ; Belo  stesso 
s'aperse  il  seno.  Del  suo  sangue 
acurrcnic'u  rivi  si  formò  la  specie 
umana,  che  alcuni  mitologi  perù  af- 
fermano esser  nata  dalla  testa  d'0> 
Diurka.  A dir  vero,  le  due  tradizioni 
si  spiegano  con  due  razze  umane  ; 
l'una  antodiluviana,  che  nasce  da 
Omorka  ■,  l'altra  posdiluviana,  che 
nasce  da  Belo.  Tutta  questa  cosmo- 
gonia ricorda,  i,  Buto  j a,  Fla,  lii- 
partitq  in  Tu  e Potivi  ; 3.  l'immo- 
lazione del  toro  Abiidail  ; la  dif- 
ferenza di  Raiomurti  e delle  dieci 
coppie  umane  uscite  dal  fusto  di 
lleiva,  Meschia  c Moscliiane  alla  lo- 
ro lesta  ; 5.  Braman  uscito  dalla 
testa  di  Brama,  ed  Alena  dal  cer- 
vello di  Zco  t 6,  finalmente  il  dog- 
ma che  proclama  la  nccessilò  della 
morte  per  la  nascita,  della  distru- 
zione per  la  ricostruzione,  del  san- 
gue versato  per  I'  apparizione  di 
forme  nuove  e d’enti  nuovi,  ccc. 
Confr.  lutea  e Mediz.  Balfrontanda 
il  sistema  religioso  di  cui  tale  fa- 
vola è parte  con  la  cosmogonia  fe- 
nicia conservata  da  Damascio  (de' 
Princip,  in  G.-Gr.  M'olf,  Ànedd, 
gr.,  t.  Ili,  p.  auge  seg.),  non  si  può 
a meno  di  riconoscere  nel  Belo  che 
taglia  in  due  Omurka  ilCusur(Rsi/- 
e0fit  ),  o dio  aprilorc,  rappresen-. 
tante  asiatico  del  Fla  egiziano,  e, 
per  conseguenza,  in  Omurka  stesso 
l'uovo  del  mondo  fatto  persona  e 
divinizzato.  Pedi  nell’  art,  Mcth  il 
parallelo  delle  cosidugonie  egiziana, 
fenicia  e caldea. 

OMSET  od  AHSET,  uno  dei 
quattro  geni!  che  nella  teologia  egi- 
aiana  presiedono  al  regno  dc’morti 
e che  si  trovano  perpetuamente  ri- 
prodotti in  tutte  le  funebri  scene, 
Ua  una  testa  umana,  mentre  gli  ' 
altri  Ire  hanno  teste  di  cane  (o  di 
ciiiucrfalQ),  di  sciakal,  di  .sparviero. 
C8 
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È facile  quindi  ravvisarvi  rappre- 
sentanti ihlernali  d'Osiride,  di  Tot- 
Ermete,  d’Anebo  e d'Aroerù  Tutta- 
via, i quattro  genii  sembrano  avere 
una  esistenza  propria  ed  alTatto  in- 
dividuale, Fu  Champollion  ginn, 
che  fece  primo  cuiioscerc  il  nome  di 
Omset  ( Sist,  gerogl. , spieg.  delle 
tav.,  p,  6 e .7),  non  incn  che  quello 
di  Hapi  Oli'  Api,  il  secondo  genio. 
Tutti  e quattro  si  ulTrunu  a vicenda 
sotto  due  aspetti  diversi:  ora  han- 
no il  corpo  chiuso  entro  a guaine,  e 
suiniglianu  a mummie,  come  quasi 
tutti  gli  dei  infernali  ; ora  le  loro 
teste  sormontano  Canopi  o vasi  ni- 
liaci,  come  se,  imagini  fedeli  delle 
acque  fecondatrici  e benelichc  del 
fiume  d’in  alto,  le  acque  refrigeranti 
uITcrte  alle  anime  ncll’.kmenti  fos- 
sero in  alcuna  guisa  un  Nilo  in- 
fernale. 

UN,  il  sole  in  egiziano  ( è pure 
il  nome  d’  Etiopoli). 

ON.4RO,  OasBCs,  incar, 

nazione  di  Bacco,  era  riguardato 
qual  re-sacerdote  di  Nasso  ; sposò, 
dicesi,  Arianna  abbandonata  nella 
sua  isola  da  Teseo. 

ON'CIIESTO,  Orcbkstos, 
<rTO(,eroe  eponimo  della  città  marit- 
tima di  tal  nome  in  Beozia,  è pres- 
so gli  uni  figlio  di  Nettuno,  pressa 
gli  altri  un  figlio  d’ Aglio.  Fu  desso 
che  uccise  Ocnco  ritirato  in  Argo. 

UNGO, 'Oyxai,  eroe  eponimo  dcl- 
l’Onceatide  in  Arcadia,  era  qualifi- 
cato per  figlio  d'ApoIlo  (Ap.  No- 
miu  ?)  e per  possessore  di  magnifi- 
che cavalle.  Cerere  cangiala  in  ca- 
valla per  fuggire  Nettuno  degnò  na- 
scondersi fra’suoi  armenti  ; lasciossi 
con  tutto  ciò  sorprendere  dal  dio 
dei  mari,  Posidone-Ippio.  L’agile 
cavallo  Arione,  frutto  di  tale  biz- 
zarro connubio,  divenne  proprietà 
d'Onco  che  ne  fece  regalo  ad  Ercole. 

IX 


Digitized  by  Google 


i6»  OKF 

ONDATRONSANA.  redi  Hoii- 

BITEORSÀKA. 

ONESIPPO,  OiCEJiwns,  ’Oiiars- 
«c(,  figlio  d’ Ercole  c della  Tespia- 
de  Criselde. 

ONETORE,  ’OtnTitpt  ><  padre 
del  pilota  Fronti,  che  Apollo  ucci-* 
se  a colpi  di  frecce  *,  a.  padre  di 
Laogono,  ucciso  da  Merione  (era 
sacerdote  di  Giore-Ideo). 

ONFALE, ’OftfaKa,  Cibele-Vene- 
re  della  Jjidia,  non  era,  secondo  le 
ordinarie  leggende,  che  una  regina 
di  quella  bella  asiatica  regione.  Per 
isposo  ebbe  Tmolo,  il  cui  nome  ri- 
corda quello  d'un  monte  famoso  pe' 
suoi  Tini,  Tmolo  che  fu  arbitro  nella 
gara  musicale  d’Apollo  e di  Marsia. 
Onfale  fu  dessa  regina  in  tutta  la 
fona  del  vocabolo  ? in  altri  termi- 
ni, fu  dessa  vedova  ì 1 poeti  non  ce 
lo  dicono.  Certo  è che  in  un’epoca 
indeterminata  della  sua  vita  Ercole 
divenne  suo  schiavo.  Ma  come  schia- 
vo ? In  tutte  le  maniere  e come  si 
vuole.  Gli  uni  lo  suppongono  schia- 
vo davvero.  Egli  c stato  venduto  ad 
Onfale  : è Mercurio  (il  dio  dei  mer- 
catanti) che  ha  fatto  il  contratto  ; è 
l’oracolo  che  1'  ha  ingiunto  ; è il 
solo  mezzo  che  gli  dei  riconoscano 
per  fare  che  Ercole  cspii  l’uccisione 
d’  Egisto  (figlio  d’  Eurito  e fratello 
di  Iole).  Fortuna  che  poi  ( tre  anni 
dopo)  Onfale  acconsente  a restituir- 
gli la  libertà.  Per  altri,  si  tratta  di 
un  servaggio  d’amore  : il  vincitore 
di  tanti  re,  di  tanti  mostri,  cade  ai 
piedi  della  fulgida  sovrana  di  Li- 
dia ed  abiura  la  sua  fierezza.  La 
bella  regina,  orgogliosa  del  suo 
trionfo , vuol  assaporai  lo  a suo 
bell’  agio , farlo  invidiare  a tut- 
te le  regine  : bisogna  che  Ercole 
vesta. la  sandice,  trasparente  s-esti- 
tura  delle  voluttuose  lidie  ; anelli 
scintillano  olle  sue  dita,  calxari  di 
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porpora  imprigionano  i <noi  piedi  } 
un  fuso  scambierà  la  pesante  cla- 
va; ei  fila,  l'eroe  la  cui  mano  stroz- 
zò lioni,  la  cui  spalla  sosterrà,  per 
far  riposare  Atlante,  l’immenso  pon- 
do de’cieli  ; e la  regina,  ridendo^ 
provasi  a sollevare  la  clava  mici- 
diale t’  la  donna  gracile  e graziosa 
s’aggiusta  agli  omeri  ed  intorno  al 
Corpo  la  vellosa  e fulva  pelle  del 
lionc  spavento  di  Nemca  (Ovid.,  È- 
roid-,  I\,  T.  53;  Scn.,  £re.Jut.,  v^ 
464v  sd  Ippal,  V*  3 17).  Del  ri- 
manente, Ercole  (stando  superficial- 
mente alle  nozioni  esterne)  si  ren- 
de reo  d’ infedeltà.  Giordane,  una 
ancella,  diventa  per  lui  madre  d’ 
Alceo  o di  Cteolao.  Ma  in  sostanza 
chi  non  vede  già  che  Giordane  Cd 
Onfale,  figlia  di  Giardane,  sono  il 
medesimo  personaggio  ? Si  parla 
altresì  di  una  Malide  ( red.  Vl/em« 
deWAccad.  delle  Iter..  I,  iv  ).  Dai 
suoi  abboccamenti  con  la  regina 
nasce  un  figlio  ; Lamo  (Aapòt)  , 
secondo  Diodoro  (I.  fv , c,  3i)} 
Laomede,  secondo  Palefate  (delle  c, 
incr.,  c.  41>)l  Alceo,  a detta  d’aU 
coni  ; AgcUio,  secondo  Apullodoroi 
(II,  VII,  S).  Cotesto  figlio,  quan- 
tunque illegittimo  se  nem  si  Vede 
che  un  adulterio  nelle  relazioni  d’ 
Ercole  e d'Onfale,  divenne  il  caper 
d’una  delle  razze  reali  della  Li- 
dia (la  2<dit).  Quantunque  si  li- 
guri sempre  Alcide  a Sardi  sotto  le 
sembianze  d’Annibale  a Capita,  non 
è interamente  cosi,  e buon  dato  di 
geste  contrassegnano  la  sua  presen- 
za negli  stati  d’Onfale.  Dapprima 
uccide  un  enorme  ser|w!nte  sulle  ri- 
ve del  Sagaro  (oggidì  Suàaria)  ; ed 
i in  tale  occasione,  dicono  i leg- 
gendari!, che  Onfale  gli  concede  la 
libertà.  Intorno  a tale  alto  lum-oo- 
so  s’aggruppano  altresì  c la  presa 
dei  due  Ccicopì,  Acmonc  e Passaivy 


Digitized  by  Google 


OSP 

il  r.di  la  turo  madre  areVa  irtrano 
t’i|wtulot  I)  Guardateti  dal  Melum- 
pigio  ( i*.  questa  voce)  ! « e la  ratta 
degI*Iloni  che  detastatano  il  reame 
d'Onfale,e  la  morte  del  tiranno  Sco- 
leo cui  il  nostro  schiato-amante  sten- 
de ai  suoi  piedi  in  un  a sua  figlia 
Xenodice.  Ovidio  ( ma  senza  terun 
dubbio  è desso  che  ha  imaginato 
la  storiella  ) descrive  una  scena 
piuttosto  bizzarra  a cui  dà  luogo 
li  trateslimento  d’Èrcole  c d’On- 
fale.  I due  amanti  essendosi  reca^ 
ti  ad  una  festa  campestre  presso  il 
Tmolo,  la  sera  si  travestirono.  Oraj 
Fauno  crasi  innamorato  della  regi- 
na ; e la  notte  seguente,  col  favor 
delle  tenebre,  s'avanza  furtivo  ed 
ti  tentoni  verso  i due  letti.  La  for- 
tuna lo  favorisce  ; arriva  prima  a 
quello  d'Onfale  1 nla-  sente  la  pel- 
le del  lionc  di  rfemea,  trema,  ritira 
al  più  presto  la  temeraria  mano^  e 
passa  all'altro  lellot  Ivi  morbide 
Vesti,  panni  leggieri,  la  clamide  di 
Onfalc  , tutto  , ecccttochè  Onfale. 
Pane  si  crede  già  al  colmo  de'suoi 
Voli,  quando  ad  un  tràtto  il  robu'* 
sto  dormiente  ch’era  coperto  dal- 
la sandice,  si  sveglia  e gitta  ab- 
bassa dal  rusticano  suo  talamo  lo 
intruso  sconcertato  {f'asti,  lib.  li, 
5o5,  ecct  ; tale  episodio  è stato  imi- 
lato da  Dorat,  Pav.  nuou.,  t.  i), 
Clearco  (forse  sull’autorilà  di  Xan- 
(o  di  Lidia)  veggasi  ÉasUitio),  e 
dopo  lui  .4teneo  (Dipnos.,  zi,  5), 
il  quale  s’inganna,  parlano  d'On- 
fale come  d'una  donna  di  condizione 
ordinaria,  che  la  sua  rara  bellezza 
aveva  reso  l' idolo  de’  primati  del 
regno.  I suoi  amanti,  afiermasi,  u- 
nironsi  per  metterla  sul  Irono  j ma 
appena  vi  fu  salita  che,  vergognan* 
do  dell'  infame  parte  che  aveva  so- 
stenuta per  forza  nelle  loro  orgie, 
prostituì  le  loro  figlie  e mogli  ai 
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più  vili  schiavi.  Ella  stessa  poi  ali- 
bandonavasi  a tulli  gli  slraiiieri 
che  capitavano  in  Lidia,  poi  li  fa- 
ceva morire  onde  assicurarsi  il  se- 
greto de'suoi  piaceri.  Il  solo  tratto 
che  possa  parer  locale  e fondato  so- 
pra fatti  è quello  dell*  inreriorità 
primitiva  d’una  regina  celebre.  In 
Lidia,  come  in  tutta  l’Asia,  i gran- 
di, i re  avevano  il  loro  serraglio. 
Una  delle  odalische,  col  suo  spi- 
rito c la  sua  bellezza,  avrebbe  ac- 
quistato bastante  impero  sul  co- 
mune signore  per  esser  regina,  per 
succedere  all’  impero.  Un  fatto  di 
tal  genere  dovette  conservarsi  nella 
memoria  de’  Lidii , e tenne  inter- 
polato nello  sacra  leggenda.  — Do- 
trassi  dire  che  Onfale  ha  esistito  1* 
indubitatamente  no  ! Poche  leggen- 
de hanno  più  della  stia  la  fisiono- 
mia favolosa  che  esclude  la  sturi.'!. 
Noi  lo  ripeli-amo,  Onfalc  fu  una 
Cibele-Venere  della  Lidia.  È la  p.ns- 
sività,  la  natura,  la  materia  consi- 
derata come  sovrana  assoluta  e di 
molto  supcriore  all’attività  o foiz.l 
che  l’ organizza.  In  un  senso  più 
stretto  è la  terra,  che  ha  per  mini- 
stro, per  servo,  per  umile  schiavo 
il  sole  ) in  un  senso  più  ristretto 
ancora,  è la  Lidia.  Già  Cibele,  iti 
Frigia,  ci  ha  offerto  lo  spettacolo 
di  tale  metafisica  sacra.  Passività- 
umida  o terra,  Cibele  si  delinca 
• maestosamente  sul  suo  trono  di 
montagne,  sotto  la  sua  corona  mer- 
lata, come  uha  matrona  imperiosa 
e gelosa  ) Ati-Sole  si  lascia  Soggio- 
gare da  essa  (confr.  Èzitb  e Kzz- 
Sitae).  La  stessa  idea,  ma  più  for- 
temente marcata  ancora,  quai>tni>- 
que  sotto  forme  assai  più  ridenti 
e pili  dilicale,  qui  si  riproduce.  Il 
dio-sole  d'Onfale  non  b più  un  A- 
pollo  (confr,  Anoae^  come  Ali,  co- 
me Esmun,  è un  Ercole.  Candau- 
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Ir,  Saifdone,  sonq  > suo!  nomi. 
chille,  nella  nubilot^  Scifo  e<l  ac- 
canto alla  sua  Deidamia,  ha  alcun 
che  di  siinilc.  Sgttp  queste  ima- 
gioì,  cui  pittori  e poeti  si  piac- 
quero <i>  ritrarre  in  ogni  guisa,  ec- 
co le  idee  che  rantichità  rplle  a- 
domhrare:  i.  la  prepiincnza  eterna 
i>  periodica,  compiuta  o parziale, 
del  principio  materiale  (d'ordinariq 
supposto  femina  e passivo)  sul  prin- 
cipio spirituale,  attivo  e maschio; 
3.  la  scomparsa  periodica  dell'alto 
calor  solare  quando  l’astro  del  gior- 
no, inclinandosi  verso  l’eqiisrcrq  au- 
strale, sembra,  relativamente  al  no- 
stro, infìacchire,  languire  c morire 
( confr.  Adoss  ed  Avi  );  o,  parlando 
il  linguaggio  degli  antichi,  sparisce, 
nell’  o<i  ombilico  del  mon- 

do, in  mezzo  alle  costellazioni  me- 
ridionali ; 5.  il  carattere  virile  che 
assume  allora  la  donna  , sia  coma 
signora  del  maschio  suo  Cadmilo, 
sia  come  assumente  )e  vesti,  le  in- 
segne, gli  attributi  deiraltro  sesso. 
Cosi  la  clava,  il  grand’arco  e le  frec- 
ce, la  pelle  di  bone,  talvolta  l’cinio 
d’  Ercole  , ci  mostrano  m Onfale 
ima  specie  d’  Amazzone,  di  Diana- 
Pallade.  E,  in  sostanza,  nessun  dub- 
bio, a parer  nqstro,  che  Onfale,  pel 
senso  come  pel  suono,  non  equivaI-_ 
ga  quasi  a Fallo  (Phallus),  a Pale 
(Palcs),  a Pallade  (Pallas),  andro- 
gini in  cui  primeggia  sì  spesso  la 
virilità.  Invece,  si  esamini  lui,  l’.a- 
ipantc  ; e,  oltre  la  snervatezza  tutta 
feminiqa,  si  troverà  pure  in  lui  uq 
tratto  prezioso  della  fisionomia  mie 
tica  delle  grandi  fecondatrici.  Egli 
fda  : ora,  filare,  nella  mitologia  tra- 
scendentale, è organizzare,  svolge- 
re, rivelare  all’occhio  con  progres- 
sione. Ilit-Artemi  è la  buona  filatri- 
ce per  eccellenza,  è la  dea  dalla  co- 
pocebia  d’oro,  Xouffa\sx<70(  5ne, 


O N P 

Ora  una  parola  su  alcune  particola* 
rità  : I.  secondo  Igino  ( Attron, 
poet,,  II,  i4),  Ercole  uccide  sulle 
rive  del  fiume  Sangaro  ( Sakaria  ) 
un  enorme  serpente.  Ancora  una  di 
quelle  leggende  che  si  riferisconci 
al  Serpentario,  e di  cpi  ti'ovansi 
tanti  analoghi  sia  qei  racconti  in^ 
turno  ad  Ercole,  sia  Jn  quelli  di  cui 
Cadmo,  Forba,  Giasone,  ecc.,  sonq 
gli  eroi;  a.  Onfale  ha  per  isposq 
Tmolo.  Ancora  un  monte  per  rap- 
rescntante  del  principio  maschio  J 
. nel  caso  in  cui  Tmolo  ed  Alcide 
si  dividano  Onfale,  v’  ha,  come  a 
Samotracia,  coesistenza  dello  sposq 
c dciramanlc.  Oofale  è dunque  in- 
fedele ! No  ! deesi  sapere  per  venti 
esempi  che  in  tutti  i casi  Fainanlq 
non  è che  un’emanazione  dello  spo- 
so. Marte  è come  un  Vulcano  subal- 
terno. Dagli  amori  d’Èrcole  c d'On- 
fnlc  discende  una  din.astia  degli  E- 
raclidi,  la  seconda  di  quelle  che  re- 
gnano sulla  Lidia,  Si  sa  che  quasi 
dappertutto  le  dinastie  fanno 
lire  la  loro  origine  al  sole  ed  .vllq 
luna.  Gli  Atiadi  discendevano  dq 
Ati,  l'amante  di  Cibelc,  già  incar- 
nazione del  sole;  gli  Eraclidi  o Can- 
daulidi  venivano  da  Ercole.  Noli.!-, 
mo  qui  che,  secondo,  le  leggende, 
Onfale  era  del  sangue  degli  Atiadi 
e n’efa  l'ultima.  1^  dunque  come  Iq 
anello  che  lega  le  due  razze,  il  vin-. 
colo  pel  quale  gli  Eraclidi  s’unisco- 
no agli  Atiadi.  I monumenti  antichi 
riproducorio  sovente  Ercole  vestilq 
da  donna  ed  in  atto  di  lavorare  ncllq 
lana  tra  le  ancelle  dc|la  regina,  Iq 
quale  tiene  la  clava  e gli  da  (secon- 
do l’usanza  delle  cortigiane  antiche^ 
dc’colpi  di  pantofola.  Lo  stesso  tra- 
vestimento occorre  in  una  pasta  ar\- 
tica  del  gabinetto  di  Stosch  (classe 
2,  num.  I 8o5),  in  cui  si  vede  Er- 
cole, acconciato  da  donna,  presse^ 
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tuie  acóonclala  cuti  la  {^lle  del  Ilo* 
he.  Annibale  Cairacci  rappresentò, 
nelle  gallerie  del  palazzo  Farnese, 
tin  fhagnitico  Ercole  che  fila  ai  pie- 
di d'Onfale.  Credasi  d’avere,  in  un 
hassuiiliero  del  bard.  Borgia,  uh 
Ercole-Sole  disceso  ilcirOnfalo  od 
nmbilico  del  mondo.  Le  tas'.  dtxxiT, 
67^,  a,  b,  c,  bLlxxv,  cxcl  della  trad. 
di  Creuier  per  Guigniaut,  t.  iv,  of- 
friranno rappresentazioni  bhé  biso- 
gna raflVunlarc  con  la  prcacccnnata. 

ONFI  od  OJiL'Fl  (OMbniS,  Oao- 
Vais):  Osiride.  Si  Spiega  ipiesto  vo- 
cabolo per  benefattore,  nome  conve- 
tiienlissiino,  dicesi,  all’astro  del  gior- 
no. Il  meglio  forse  è di  ricordarsi 
(jui  che  1’  Egitto  aveva  tre  buoi  sa- 
cri, .Api,  Mticvi,  Onuli  o Baci.  Quest’ 
ultimo  aveva  per  cittì»  sacra  Ermoh- 
tide  -,  il  suo  pelame  esser  doveva  né- 
lo  ed  irto.  Api  era  un’  incarnazione 
animale  d’Osiride.  Non  è impossibi- 
le che  gli  altri  buoi  fossefo  ugual- 
tneiltc  incarnazioni  di  cotesto  bene- 
fattore per  eccellenza.  Si  può  so- 
spettare altresì  in  OnC,  i,  una  rela- 
lione  con  la  città  d*  Omho  ( oggidì 
Kuumbu  ; 1.  il  contrario  d'.Anbo  o 
Nbo  (Anobi)  ; 3.  il  protettore  d’Oh 
(od  Eliopoll)  ; ...  significava  cu- 
stode : prova  siane  Kamefi,  che  si 
Spiega  per  custode  di  Kami,  Xmla, 
l'Egitto. 

OXGXE-KONGO  : Koao-Fczi  (o 
Confucio)  secondo  i Tonchinesi  ( v, 
CosFOClo,  Bibgr.  univ.) 

OMRO,  Otnaos,  ’Or„poc,  figliò 
d'Achille  e di  Deidamia,  fu  ucciso  da 
Oreste  in  una  contesa  ch'essi  ebbero 
in  proposito  della  loro  abitazione. 

OJIITO,  figlio  d'Eicole  e di  De- 
iànira. 

ONORE, Hoàoa,  dio  allegorico  dei 
Romani,  aveva  due  templi  nella  loro 
Inétropoli,  l'uno  vicino  a (fucilo  del- 
ia Tiriù  nella  prima  regione  di  Ro- 
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ma,  presso  la  porta  Capena,  rimpet- 
to  al  tempio  di  Marte,  l’altro  nella 
quinta.  Il  primo  èra  stato  fabbrica- 
to da  Marcello  in  pari  tempo  che 
quello  della  Tirtu.  Primitiramenté 
aveva  pensato  di  dedicare  tino  stesso 
(empio  alle  due  divinità  Unite, ma  un 
puntiglioso  augure  gli  disse  che  dnh 
dei  si  potenti  non  potevano  capirò 
nell’  angusto  recinto  d’ liti  tempio  : 
Marcèllò  allora  fece  costruire  due  e- 
dicole.  Forse  oirlas  deesi  intendere 
di  coraggio  piuttòsto  che  di  virtù. 
Giungevasi  all’  edilizio  di  Marcello 
per  una  via  chiamata  f^iciis  honorit 
tt  virtutis  j bisognava  passare  per  la 
Virtù  per  giungere  all’Onore.  I ca- 
valieri romani  Si  radunavano  il  quin- 
dici di  luglio  nel  tempio  deirOnorcj 
C di  là  si  recavano  al  Campidoglio. 
Sagrificavasi  al  dio  coi  capo  scopcr- 
io.  Molte  medaglie  presentano  la  fi- 
gura dell' Onore,  f'edi  Mòhtfauconj 
t i,  I.  pari.,  ta».  343;Beger,  Thet. 
J/r.,  1. 11,  p.  5G6,  GaG.  Gliaitribu. 
ti  più  ordinari!  del  dio  sono  la  co- 
rona d’allul'o,  una  lancia  o picca,  una 
Cornucopia,  talvolta  inveCe  d*  arma, 
l'ulivo  emblema  d'una  pace  che  non 
si  compra  che  còl  valore. 

ONORINO,  IloaoaiBos,  dio  roma- 
no, era  invocato  dalle  donne  i cui 
mariti  erano  in  Viaggio,  perche  dap- 
pertutto fossero  ohorevolthcnte  ac- 
colti. 

ONOVÉRO.  P'.  Roitovea. 

ONUAVA,  dea  dei  Celti  di  cui  la 
testa  sola  era  figurata  sui  monumen- 
ti. Due  larghe  scaglie  in  luogo  degli 
òreCchi,  due  grandi  ali  spiegate  al 
disopra  della  testa,  c due  serpenti  le 
cui  code  vanno  a perdersi  nelle  all, 
sono  i tratti  principali  di  tali  rap^ 
presentazioni  figurate  evidentemente 
Simboliche.  E impossibile  di  non  ri- 
cordarti i globi  alati  fiancheggiati  di 
serpenti  che  si  vedono  innanxi  • 
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(aalt  delegitiani,  e l'uovo  orfico  che 
presenta  del  pari  congiunti  i rettili 
e gli  attributi  dell'uccello. 

OOGENE,  ’Hoyira's,  o nato  dall' 
uovo  ; l'Amore  ( «>.  Eao  ),  Nella  co. 
smogonia  orfica  è uno  dei  sopranno- 
mi più  gravi  del  dio.  Confi-,  BraH4 
( il  quale  si  chiama  Bramanda  ) ed 
Oiirao. 

OPAME.  Vedi  Hovajie. 

I.  OPI,  Oris,’0;Ti«  (dorio’fliir, 
una  delle  divinità  principa- 
li ( la  prima  forse)  del  Chersoncso 
Taurico.  Il  sangue  umano  bagnava  i 
tuoi  altari,  Fu  appiè  della  sua  sta- 
tua che  Oreste,  dice  la  leggenda,  ti 
vide  sul  punto  di  perire  per  le  mani 
di  sua  sorella  Ifigenia.  È noto  che 
tale  statua,  la  quale  probabilmente 
aveva  la  testa  di  turo  e la  cui  vista 
(come  la  Gorgonia)  ispirava  la  de. 
menra  o dava  la  morte,  fu  rapila 
dall'eroe  spartano,  e portata  in  quel, 
la  Lacedemone,  ben  degna  per  la  sua 
ferocia  di  adorare  l'Opi  scitica.  Pri- 
mitivamente altresì  vittimo  umane 
caddero  immolate  nel  suo  tempio.  In 
appresso,  e segnatamente  dopo  che 
Licurgo  ebbe  promulgato  quel  co- 
dice di  leggi  si  duro  al  quale  i suoi 
compatriotti  dovettero  la  loro  gloria, 
pon  si  fece  altro  che  sferrare  crudcl- 
nieiito  i giovinetti  appiè  dell'altare. 
La  cerimonia  chiamavasi  diamasli- 
gosi  (Si«|U«eTi'yiviri()  ( e. quello  dei 
giovani  che  supportava  le  torture  con 
più  costanza  assumeva  il  titolo  di 
Bomonico,  Sovente  ragazzi  di  dodici 
u tredici  anni  perdevano  il  loro  san- 
gue, andando  in  deliquio  senza  man- 
dare  un  grido;  ed  aflermasi  che  un 
giorno  la  corona  di  Bomonico  fu 
posta  sopra  una  tomba.  Portava  al. 
tresi  Opi  il  nome  o 1’  epiteto  d’ Or- 
tia.  Parlasi  pure  di  due  statue  di 
bronzo  che  accompagnavano  la  sua 
*l,ilua.  Opi  è (juasi  sempre  parago- 
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nata  a Diana,  È,  dicono,  la  Diana 
Taurica,  la  Diana  di  Scizia,  purché 
non  si  dimentichi  che  Diana,  nomo 
latino  pel  quale  si  è tradotta  Arte, 
mi,  dev’essere  interpretato,  non  nel 
suo  senso  volgare,  ma  in  un  senso 
più  trascendentale  forse  d’ Arlemi 
stessa.  Imperocché  di  rado  Artemi 
s' innalza  al  disopra  dell’  uffizio  di 
grande  fecondatrice,  di  levatrice  su- 
prema, di  dea  alma  o nutrioia  (roahq 
mater,  maha  maia,  maha  potna).  O- 
pi  fu  tutto  questo  senza  dubbio,  m a 
più  ancora  t fu  la  materia  primor. 
diale,  la  tenebrosa  natura,  la  cieca 
notte  (Buio,  Leto,  Ilitia).  E da  que- 
sta idea  di  notte  a quella  di  dea  d* 
un  fosco  e nero  paese,  di  dea  dell' 
Amanti,  di  dea  dai  cruenti  sugrifizii, 
non  v’ebbe  che  un  passo.  Del  rima- 
nente, la  Grecia,  sempre  osservabile 
per  la  sua  tendenza  all’incivilimen- 
to ed  all'  umanità,  modificò  certa- 
mente fin  da  un'alta  antichità  le 
prescrizioni  sanguinarie  dei  sagrifi- 
catori  sciti;  e tale  esser  dee  il  senso 
della  sostituzione  miracolosa  d’unq 
oers’a  ad  Ifigenia.  La  Diana  che  vuol 
la  testa  della  figlia  del  capo  altro 
non  è che  Opi  ; ma  Opi  in  Grecia  si 
contenta  d*un  principio  d'obbedien- 
za, od  il  sangue  d’una  cerva  basta 
alle  sue  esigenze.  Cupa  e spielata  in 
Taurlde,  Opi  non  è perciò  meno  at- 
ta a diventare  una  dea  tutelare  in  al- 
tri luoghi.  Fu  probabilmente  dessa 
che  r Italia  antica  onorò  sotto  il  no- 
me d'  Opi,  riguardala  poscia  corno 
identica  alla  Terra,  a Rea,  a Cibele. 
Ma  tali  assimilaiioni  in  senso  diver- 
so nulla  hanno  di  contraddittorio. 
Acqua  e pasta  primordiale,  Opi  di- 
venta la  gran  madre  (fecondatrice, 
levatrice,  nutricia)i  la  Luna  (Febc, 
Arlemi,  Diana)  è la  passività  umida 
che  feconda  la  terra,  pcrconsegucn- 
fu  i la  gran  madre)  dal  canto  suo, 
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Terra  (Titaia,  Tia,  Rea,  G*a,  Cibe- 
rò, Da-Mater)  nuo  èdessa  la  madre 
univertalc  degli  enti  (yi  rniifniritp), 
la  passività  sposa  del  fuoco  attivo  ? 
Dunque  Artemi  equivale  a Cibele, 
Opi  ad  Ops  ; e sebben  l'uso  ci  mostri 
Opi  come  sanguinaria  e crudele,  ed 
Ops  come  propizia  e soccorrevole, 
non  bisogna  credere  che  tali  dilTeren- 
ze  di  ministero  dipendano  dall’essen- 
za della  divinità.  Ops  potrebbe  op- 
painicre  ed  uccidere  gli  uomini,  Opi 
esser  loro  utile,  senza  che  in  tutto 
€!iò  fosse  alterazione  fondamentale. 
La  Notte,  madre  suprema,  è buona 
c fatale  ; e la  Notte,  madre  suprema, 
è stata  adorata  ne'suoi  furori  da  co- 
loro che  hanno  detto  Opi,  e ne’  suoi 
benefizii  da  coloro  ai  quali  il  caso 
ha  fatto  dire  Ops,  *0>l> 

3.  OPI,  Opis,"Orit,  vergine  i- 
perborea  la  quale,  secando  Creuzer, 
appartiene  alla  seconda  migrazione 
funilatrice  del  culto  d'  Apollo  e d’ 
Al  terni.  Evidentemente  è un'  incar- 
nazione di  quest’ultima  o,  per  par- 
lare piu  esattamente,  d’ Artemi  Ili- 
tia  (Latona).  Confr.PBarcai  e l’art. 
precedente. 

OPI  od  OPS,  '04,,  dea 
italica  che  si  considera  come  moglie 
di  Saturno,  e quindi  come  identica 
a Cibele  o.  Rea  ( laTerra),  In  latino 
è preso  come  nome  comune,  Ops 
( inusitato  al  nominativo  ) signilica- 
va  soccorso,  e senza  dubbio  esten- 
dendo il  senso  alquanto  ristretto  del 
vocabolo  (come  al  plurale  in  opti) 
mezzi,  ricchezze,  beni  qualunque. 
Certamente,  nulla  di  piu  convenien- 
te che  un  nome  simile  per  la  Terra, 
per  questa  madre  universale  ( %ap- 
fjLXTitp),  produttrice  c dispensatri- 
re  di  tutti  i beni,  ’oXfleJaViipe  dap- 
pertutto e sempre  operante.  E quan- 
to al  titolo  di  soccorrevole  ( o anche 
luccurso,  dea-soccorso),  Opi-Rca- 
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Cibele  vi  ha  diritto  sotto  due  aspet- 
ti; come  Terra  (imperocché  tutte 
le  ricchezze,  oper,  di  cui  ci  è pro- 
diga la  Terra,  non  sono  esse  tanto  i 
puntelli  quanto  gli  ornamenti  della 
flta?);  come  madre  universale,  co- 
me grande  levatrice.  Tre  alti  nffizii 
caratterizzano  la  gran  madre  per  ec- 
cellenza ; I.  concepire,  portare  nel 
suo  seno  e dare  alla  luce  ; 3.  opera- 
re il  parlo  ',  5.  nutrire.  Gestaziusie, 
jiartu,  all.altamcnlo,  sono  i tre  gran- 
di lenomcni;  ITappiaTivp,  nasTexet, 
flttSTpofoc,  sono  i tre  grandi  epiteti 
della  passività  fecondata  o feconda- 
bile: poco  importa  che  si  restringa 
la  sua  parte  a quella  di  passività 
terrestre  ( Terra,  Rea,  Cibele  ),  di 
passività  lunare  (Pouh,  Febc,  Arte- 
mi  in  senso  stretto),  di  passività- ac- 
quatile ( Buto-Alor,  iUaia  - Ganga, 
Derceto,  eoe. },  di  passività  ce- 
leste ( Tpe  ),  oppure  che  tale  uf- 
Czio  s'innalzi  a quello  di  madre  vir- 
tuale dell’  universo,  Utero  in  cui 
giace  la  Natura-feto,  matrice  degli 
enti,  Iraniagarba.  La  Frigia,  centro 
dell’Asia  Minore,  fece  naturalmente 
della  sua  gran  madre,  la  Tcitb,  1* 
immobile  e massiccia  Cibele.  Que-' 
sto  non  toglie  che  in  pari,  tempo  E- 
feso,  sotto  le  ispirazioni  della  Col- 
chide,  non  potesse  vedere  nella  sua 
gran  madre  la  dea  dàlie  numerose 
poppe,  la  nutrice,  la  notte  profon- 
da ed  umida  pronta  a lasciar  scatu- 
rire dal  suo  seno  la  creazione,  e che 
pel  volgo  colest’anlica  deità  non  as- 
sumesse la  Gsionomia  di  luce  femi- 
iia,  di  luna.  Ecco  adesso  ciò  che  ri- 
sulta da  tale  derivazione.  L'antica 
nottc-onda-pasta  primordiale  deter- 
minabile da  una  parte  come  terra, 
dall'altra  come  luna,  Artemi,  portò 
senza  dubbio  un  nome  simile  ad 
Oupa  ( Oupadeva),  Oupis  (0’s-,f  ). 
Gli  adulatori  d’Artcmi  io  Tauride 
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ne  fecero  Opis  CXlir»  o'0*-i{),nome 
cui  Lacedononc  iscrisse  poscia  nel- 
la lista  dellesue  divihità-,  gli  adora- 
tori italici  diCibele-Terra  ne  fecero 
Ops.  Sarebbe  forse  in  questo  senso 
che  bisognerebbe  delincare  l’ itine- 
rario del  nome  sacro.  Venuto  dalla 
Persia  ( o dall’  India  ) nel  Cherso- 
neso  cimmerio,  fu  di  là  portato  nel- 
la penisola  di  Pelopc,  donde  una 
facile  migrazione  potè  fallo  passare 
nell'Italia  meridionale.  L'itinerario 
dell'  idea  sarebbe  diverso.  Noi  non 
tenteremo  di  disegnarlo.  È chiaro  .ab- 
bastanza per  quanto  precede  che  noi 
non  crediamo  per  nessun  conto  alle 
etimologie  latine  colle  quali  questo 
articolo  incomincia.  Esse  non  han- 
no valore  se  non  come  indicanti  i- 
dee  secondarie  episodiche  avvolte 
nel  senso  fondamentale.  Non  credia- 
mo maggiormente  all'etimologia  gre- 
ca che  si  trarrebbe  da  ’04-  ° '.fl'l-j 
risia,  sguardo.  Opi  era  rappresen- 
tata con  la  mano  tesa  come  per  dar 
soccorso,  c con  la  manca  in  atto  di 
dar  pane  ai  poveri.  Aveva  a Romà 
due  templi,  i quali  CredeVansi  dedi- 
cati l’uno  da  Tazio,  l'altra  da  Tul- 
io Ostilio.  Filocoro,  dicesi,  le  eres- 
se un'ara  in  Africa  : e tale  ara  ed  il 
tempio  di  Tulio  Ostilio  erano  co- 
muni a Saturno  e ad  Opi.  S' isti- 
tuirono altresì  due  feste  in  onore  di 
cotesta  dea  { l'una,  celebrata  il  iq 
dicembre,  cadeva  alla  nie'à  delle 
Saturnali,  quando  queste  duravano 
diversi  giorni  ; l’altra,  che  si  chia- 
mava Opeconsiva,  ricorreva  ai  3$ 
d’agosto.  Era  quella  una  solennità 
domestica,  e che  aveva  del  miste- 
rioso. Se  ne  ignorano  i particolari  ; 
inoltre  s’immolava  ad  Opi  una  vacca 
pregna  ed  una  troia  nel  mese  d’aprile. 

OPINIONE  ( r ),  secondo  gli  an- 
tichi, era  una  giovane  con  passo  ti- 
mido, ma  con  fermo  sguaido. 
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OPIRA,  sorella  e moglie  di 
doveva  i natali  all’unione  di  Tetu- 
ba-Amatu-Hatù  e della  Sabbia  del 
mare.  Infermatasi,  supplicò  il  ma- 
rito di  guarirla,  promettendogli  di 
fare  altrettanto  per  lui,  allorché  ufi 
simile  sinistro  gli  accadesse.  L’ in- 
fedele od  indiScrente  Tetuba-Ama- 
tù-IIatù  pose  in  non  cale  le  di  lei 
supplicazioni,  ed  Opirn  mori  la», 
sciando  due  figli,  Ti  ed  Ohina.  Co- 
stei divenne,  morta  sua  madre,  la 
Seconda  moglie  di  Tetnba-Amatù- 
Ilatù  ( i). 

OPITE , OéiTÈs , ’OTiVaC)  duca 
argivo  ucciso  da  Ettore. 

OPLOFERUSA  , 'Orycfipoutet  s 
ed  in  latino  Armata,  vale  a dire  che 
porta  armi  , armigera  i Venere  .1 
Sparta  non  fu  rappresentata  in  ar- 
mi a ricordazioiie  d’uha  vittoria  del- 
le Spartane  sui  Mcsscnii,  ma  bensì 
come  dea  per  eccellenza  o forte  dea. 
Cohfr.  Bivani,  Dia»,  Doaaa,  Psl- 

S.1DZ. 

OPOIAM  si  delinca  con  l’impu». 
ro  Anaboia  al  disopra  d’.àkambuie^ 
come  Ormuzd  ed  Arimane  sotto 
Zervane  .Akerene  : Opoiam  è l’ Or- 
muzd. Del  rimanente,  come  tutti  gli 
dei  de’Caraibi,  non  ha  nè  tèmpio, 
nè  altare.  Viene  onorato  soltanto 
con  sagrifizii  che  si  chiamano  Ano- 
kri,  e che  si  fatino  su  tavolette  (ma- 
tatù)  di  giunchi,  e non  s’invoca  elio 
nei  casi  di  malattia.  I giullari  ai 
quali  allora  i poveri  selvaggi  rimet- 
tono la  cura  d’interrogare  Opoiam, 
c di  renderlo  propizio,  ai  abbando- 
nano ad  ogni  maniera  di  pratiche 
superstiziose  il  coi  risultame'nto  è 
d'impadronirsi  delle  migliori  prov- 
vigioni dell’infermo,  e quindi  di 
salvarlo  con  la  dieta,  se  la  dieta  pr^ 
salvarlo. 

(i)  jlilologia  (l'OtailiF  {^Trsul.) 
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OPONTE.Oroi  oil  0»bs«,  *Orec/c 
( 'Ovcvtres  )i  1®  rana  uponzia  pcr- 
lonificata,  era  figlio  di  Giove  cd  a- 
mico  di  Menelio. 

OPORA, ‘Oiwp*}  1®  Feconditi, 
è in  Aristofane  una  dea  paredia  d’ 
Irene,  la  Pace. 

ORA,  Roa*,  figlia  d’ Ura- 

no ed  amante  di  Crono,  contro  cui 
Urano  l’aveva  inviata  con  varie  suè 
aorellc  per  sedurlo  e poi  disfarsene. 
Tutte,  come  Ora,  dovettero  adat- 
tarsi al  talamo  ed  alla  legge  del 
vincitore.  — Ora  significa  in  greco 
I.  ora,  a.  gioventù,  bella  età,  bel- 
lezza. EOcttivamente  si  parla  d'urt’ 
Ora  , dea  della  bellezza,  sia  come 
bellezza  reale  , sia  Come  gioventù. 
Rellezza  d'  altro  canto  equivale  in 
tin  senso  a Generatrice,  e la  Gene- 
ratrice, dea  suprema,  è naturalmen- 
te la  sposa  del  dio  supremo  che  Si 
qualifica  per  generatore;  Cosi  Vene- 
re è Genetillide  e Caritè.  Ammet- 
tendo da  un  altro  Iato  Ora  per  l’O- 
ra ( tempo  ) nel  suo  Senso  moder- 
no, tutto  calza  bene.  L’Ora  è lega- 
ta al  Tempo  ( Crono  ) cd  al  Ciclo 
( Urano  ),  i cui  movimenti  lo  misu- 
rano.- Ora  e le  sue  sorelle  sorto  co- 
me le  Ore.  Del  rimanente,  le  Ore 
Sono  pur  le  Grazie,  ed  in  origine  U 
identitii  Ora  compiuta. 

OR.4,  ninfa  di  cui  Giove  cangia- 
to in  cigno  ebbe  Colosso.  Non  sa- 
rebbe desso  Leda  ( Ilitia-bellezza, 
Aevs) ’Ope)  ? 

ORAGALL,  dio  di  Lapponia  , 
Creato  da  Perkel  (Io  spirito  del  ma- 
le ),  allevato  da  lumaio  ( lo  spirito 
del  bene  ),  non  è che  il  fulmine  fat- 
to persona.  Egli  scaglia  la  folgo- 
re, fracassa  le  rupi,  polverizza  gl’ 
immondi  intraprcnditori  di  sor- 
tilegii  ; le  meteore  sembrano  ob- 
bedirgli ; e le  stagioni  , i frutti 
della  terra,  i prodotti  della  cac- 
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eia,  sono  da  lui  dispensali  a suo 
capriccio. 

ORAR  AL,  Racco  nella  Scizla. 
Questo  nome  merita  d’essere  raf- 
frontato con  Ercole,  antico  nome  d’ 
Ercole,  e con  Itarakala,  uno  dei  no- 
mi di  Visnù-Rama. 

ORBONA,  dea  latina,  era  invo- 
cata dai  genitori  per  non  essere  or- 
bali de'flgli  ( Ori:  ),  e dagli  orfa- 
nelli. Il  suo  altare  a Roma  era  atti- 
guo al  tempio  degli  dei  Lari. 

ORCAMO,  OacBtkcs,  'Opyai/x, 
Ve  d' Assiria  (ed  abusivamente  di  Per- 
sia) altro  non  è che  il  fuoco,  cd  an- 
che il  sole  fatto  persona.  Gli  si  dan- 
no per  figlie  Clizia  eLeUcotoe,  cui  la 
mitologia  greca  trasforma  in  amanti 
di  Apollo,  e che  il  severo  potentato. 
Custode  della  virginità,  Ordinò  di 
seppellir  vive.- Chi  non  pensa  qui  al 
supplizio  delle  Vestali,^  alla  perpe- 
tuità immacolata  dal  fuoco  di  Vesta, 
alla  purezza  virginale  di  cui  tale 
fiamma  era  l’émblema,  finalincnte  al- 
l’originé  orientale  di  quel  culto  del 
fuoco,  e per  conseguenza  a Moloch  ? 
I Greci  fusero  una  favola  orientale 
con  la  loro  leggenda  solila,  ed  intro- 
dussero cosi  nel  mondo  occidenta. 
le  l’idea  di  morta  collegata  a quella 
di  fuoco  (morte  pél  fuoco  o morte 
a cagione  del  fuoco).  — Elimolugla; 
I.  Cam  (Chamos,  o ar,  tr,  aiim.  e 
Cam);  a.  opx«((oc  («pjjnr),  re;  S.o’p* 
^i(.  Ci  avrebbe  allora  correlazione 
di  fuoco  e fallo  (org.  gen.) 

ORCIDE,  OaCiaas,  ’Opxi  iat,  du- 
ce bebricio,  ferì  Talao  d’un  colpo  di 
spiedo  quando  gli  Argonauti  ebbero 
a sostenere  gli  attacchi  d’Araico. 

ORCO,  Oacts,  Plutone  a Roma.  È 
uno  dei  nomi  più  enigmatici  che  si 
conoscano.  Lo  si  deriva:  i.  A'Urgto, 
incalzare  ; a.  d’n*py«,  chiudere;  5. 
A'Orcù,  vaso  cavo  e profondo.  Per- 
ché non  A’Orca,  enorme  cetaceo  co- 
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nosniuto  sulle  coste  d'Italia?  Si  pu6 
altresì  pensare  ai  vocaboli  ! jérgha 
(sanscrito),  uguale  senso  che  Arca\^ 
àpx—  comandare  ; £rk,  donde  Er- 
cole; o’pxct,  giuramento.  Plutone,  in 
fatti,  era  invocato  quando  si  presta- 
vano i giuramenti,  e l'onda  dello  Sti- 
ge  era  il  mallevadore  più  tremendo 
della  santità  delle  promesse. 

OaCOMBNE  od  ORCOMENO,  e- 
roc  eponimo  della  città  d’Orroincnc, 
in  Arcadia,  è uno  dei  5o  Licaonidi. 

ORCOMESO,  OacnoMKaDSi’OpjfoV 
|Xirs(,eroe  eponimo  dellacelebre  cit- 
tà beoiia  di  tal  nome,  era  tenuto  per 
figlio  di  Minia.  Secondo  Eiistazio  eb- 
be tre  tigli,  A.spledone,  Olimene  ad 
Anfitoo.  Volgarmente  è fatto  morire 
senza  prole,  e lo  scettro  passa  nel- 
le mani  d'un  figli  > di  Frisso.  Del  ri. 
manente,  cotesto  figlio  sichiama  qui 
Cliincnn.  Si  fa  allre»!  Orcomeno  fi. 
glio  di  Zco  6 della  Danaide  Esionc, 
ed  in  tal  caso  ha  per  moglie  Ermip- 
pe,  figlia  di  Beoto,  per  figliuolo  Mi- 
nia, per  figlia  Elara.  Si  i trovato  un 
mezzo  semplice  di  conciliare  le  due 
tradizioni  ammettendo  l’esistenza  di 
due  Orcomeni,  ed  allora  Oi'comono  I 
è figlio  di  Zeo  e padre  di  Minia;  Or- 
comeno II  è figlio  di  Minia,  e padre 
o predecessore  di  Climcnc.  Il  solo 
senso  nel  quale  sia  possibile  d'  am- 
mettere tale  ipotesi  sarebbe  il  se- 
guente : I.  Zeo  elaDanaide,  Ardda- 
iiari,  ancora  in  istato  d*  irrivelazio- 
ne, o poco  manco;  Orcomeno  pri- 
mo  (ipp(  optiroc,  quegli  clic  arriva,che 
viene),  l'essenza  suprema  che  ti  ri- 
vela ; Minia,  1'  ^omo  primordiale  ; 
3.  Orcomeno  II,  la  specie  umana, 
che  viene,  1’  uomo  primordiale  e la 
città  che  è il  suo  soggiorno.  Del  ri- 
manente, questo  Orcomeno  II  non  è 
il  solo  figlio  di  Minia;  c quest’uomo 
prinioriliale,  ammoglialo  successiva- 
.tudite  a Cliludora  (vera  Pandora)  ed 
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a Fanotira,  ha  avuto  dalPuna  Pres- 
bone,  Pcriclimenee  Teoclimcne  ; dal- 
la seconda  Orcomeno,  Atamante  e 
Diattonda.  — Finalm..nte,  ì Tcbani 
volevano  ricongiungere  Orcomeno  al- 
la loro  città,  dicendolo  figlio  di  Te— 
misto  e fratello  di  Plinto,  Entrambi 
perirono  uccisi  dalla  loro  madre. 

ORE,  lioasK,''Xl^ai,  dee  greche  i 
cui  attributi  hanno  variato,  appar- 
tennero jirimilivamcnle  alla  Beozia 
ed  all’Attica.  Erano  specie  di  Gra- 
zie, Austo  c Carpo,  loro  nomi,  ricor- 
dano le  due  Grazie  Orcomenie,  Aus- 
so  ad  Egemone,  Da  ambe  le  parti  si 
aggiunse  in  breve  un  nome  nuovo 
alla  diade,  c se  n'ebbe  una  trimurti. 
Cotesto  nume  fu  Tallo,  cangiato  poi 
nella  triade  delle  Grazie  in  quello  rR 
Talia,  Aiitsu,Tallu, Carpo, ceco  dun- 
que le  tre  Ore  dell’alto  pi.ino  beoziis- 
attico.  Tali  nomi  significano  accre- 
scimento, fioritura,  fruttificazione, 
o ccesccnza,  fiori,  frutti.  Evidente- 
mente allora  le  Ore  erano  le  Grasic- 
fcrlilità,  mentre  le  Grazie  ordinaria 
sono  le  Grazie  in  tutte  le  parti  del- 
la natura,  nelle  forme,  nelle  leggi 
cosmiche  e fisiche.  Dalle  tre  Ore, 
cosi  allogate  nel  regno  vegetale,  era 
facile  passare  a tre  Ore-stagioni  ; im- 
perocché, da'una  parte,  i Greci  a- 
vevano  Ire  stagioni,  e,  dall’altra. 
Tallo  s’ininiedcsima  assai  presto  al- 
l’Ear  (primavera-estate),  Carpo  al- 
r Opura  (state-autunno).  Dalle  sta- 
gioni, si  venne  alla  legge  delle  sta- 
gioni, ed  a poco  a poco  le  Ore  di- 
ventano reltrici  dei  mondi  materiali, 
sopran tendenti  della  legge  chcmiiu- 
ve  i mondi  con  armonia,  la  legge 
stessa  resa  personale  ed  individua- 
le. Da  ciò  il 

. . , Viiriis((ue  mundum 
Temperai  Horis, 

d’  Orazio.  È in  tale  sistema  che  cii'- 
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Irauo  le  cretesi  Icfgendc  ch«  chii' 
mano  le  tre  Ore,  Dice,  Irene,  Eu- 
Domia,  od  Euriiiomia,  vale  a dire 
giustizia,  pace  (armonia),  belle  leg- 
gi o vaste  leggi  (e  che  le  fanno  na- 
scere di  Giove  e di  Temi  o Gatemi). 
In  breve,  invece  di  tre  Ore  sola- 
mente, se  ne  ammise  vagamente  un 
numero  assai  più  rilevante.  Così  le 
Furie  non  si  limitano  a tre  ; cosi 
le  Oceanidi,  le  Oreadi,  le  Ninfe,  i 
Silvani,  sono  in  alcuna  guisa  nume- 
rosi quanto  le  onde  del  mare,  quan- 
to le  cime  dei  monti,  quanto  gli 
elberi  delle  foreste.  Un  ordinamen- 
to particolare  ad  età  posteriori  tra- 
sformò le  Ore-Grazie-Leggi-Stagioni 
in  ore,  ventiquattresimi  della  gior- 
nata } e da  ciò  derivarono  sia  dieci, 
sìa  dodici,  sia  ventiquattr'ore.  Sem- 
bra che  le  dieci  ore  del  giorno  gre- 
co abbiano  avuto  nomi  particolari, 
che  sono:  Auge,  Anatole,  Husia, 
Ginnasia,  Ninfe,  Mesenibria,  Spon- 
de, Lite,  Akte-Kae-Kypris,  Dysis, 
Quest"  ultime  quattro  erano  espresse 
con  le  quattro  cifre  greche  v,  .9,  i, 
<7,  t,  g,  io)  ed  unite  insieme  Dar. 
«avano  la  parola  |fè9i,che  signiGca, 
presto,  vale  a dire  usa  della  vita, 
dòtti  al  piacere.  Tale  coincidenza 
singolare  ha  somministrato  materia 
ad  un  grazioso  dittico  dell'Antolo- 
gia. Ai  poeti  piacque  dipingere  le 
Ore  in  atto  di  librarti,  aeree  elleno 
stesse,  in  mezzo  all'aria,  dissipan- 
do o condensando  la  luce,  mitigan- 
do o rendendo  più  aspra  la  tem- 
peratura, dirigendo  nello  spazio  il 
carro  delle  stagioni,  ed  il  corso 
dclVanno,  aprendo  .o  chiudendo  le* 
porte  dell'  Olimpo.  S’  incontrano 
pure  ogni  momento  come  nutrici 
degli  dei  e degli  eroi  di  primo  or- 
dine. Avevano  in  Argo  una  cappel- 
la, in  Atene  una  festa  detta  Orce. 
Esiste  no  gran  uumero  di  sUtuet- 


_0  R E.  171 

te  e d*  imagini  rappresentanti  le  O- 
re.  Si  può  vederne  la  nomenclatura 
e i disegni  in  Millin,  Gal,  mil,, 
n,*  ga,  io8,  sia,  618,  (i) 

ORE  A,  'Opia,  una  delle  otto  A- 
madriadi  (u.  questo  nomo). 

OREADE  od  ORBA,  Orbss,  ’O- 
piictt,  figlio  d’Èrcole  e di  Criseide. 

OREADI,  OaasDEi,’OpiiaJic,nin- 
te  delle  montagne.  F’ edi  Nmrx. 

ORBI,  Fedi  IIoREi. 

ORBO,  Oeeds,  ‘Opsi»(i  Centauro 
ucciso  da  Ercule,  era  rappresentato 
sui  bassirilievi  del  trono  d* Apollo 
j^micleo,  Esiodo  Io  nomina  come  fi- 
gurato sullo  scudo  d’  Ercole,  Oreo 
vuol  dire  montanaro. 

ORESBIO,  ’Opit^iec,  duce  greco 
bhe  andò  airassedio  di  Troia  : ac- 
cumulava il  sacerdozio  ed  il  mestie- 
re dcll'arrai.  — Anche  Bacco  s’ in- 
titola Oresbio  (che  vive  nei  monti)  ; 
Oreschio  ( che  si  diletta  all’ombra 
dei  monti)  è un  altro  de'suoi  epite- 
ti ) Oresilepo,  che  ha  un  senso  aC, 
fatto  contrario  ( che  fugge  le  mon- 
tagne), debb’cssere  aggiunto  a que- 
sta lista  dei  nomi  del  dio  del  vino. 

ORESGllDSli.  Fedi  lIoBEseDoiE, 

ORESTE,  Obestbs,  ’OpiVwci  U- 
gllo  d'Agamennone  ediCIitenneslra, 
aveva  da  io  in  1 1 anni  quando, 
reduce  a Micene,  suo  padre  fu  as- 
sassinato da  una  consorte  parricida 
e da  Egisto  suo  complice.  Campa- 
to dalie  mani  dei  due  colpevoli  da 
Elettra  sua  sorella,  trovò  asilo  alla 
corte  del  re  di  Focide,  StroCo,  suo 
zio,  e vi  contrasse  intima  amicizia 
col  figlio  di  lui,  Pilade.  In  capo  a 
s*ctte  anni,  Oreste  e Pilade  rientra- 
rono furtivamente  a Micene,  si  na- 
scosero presso  Elettra , sparsero  la 

(0  Nella  galleria  di  .Shalispe.ire  .i  Lon- 
dra trovasi  un  pregialo  quadro  di  mad. 
Colvvay,  rappresentante  la  danza  della 
Ore.  {Il  Tràd.) 
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vonl-  (Iella  morie  <!’  Oreste  ; pdi, 
J)cnetrand(j  nel  tempio  d’ Apollo,  do- 
ve Esisto  e Clitetincstra  eransi  re- 
cati per  render  grazie  al  dio,  li 
trucidarono  amendue.  Cosi  ordinato 
aveva  a suo  figlio  1’  ombra  stessa 
d'Agamennone.  Tale  pia  cagione  di 
parricidio  noti  tolse  che  le  Furie 
non  si  avventassero  su  lui  come 
avolloi  sopra  una  viva  preda,  c lo 
avviluppassero  di  tenebre  e tormen- 
ti. Oreste,  per  fuggire  le  spavente- 
voli dee,  si  mise  ad  errare  di  paese 
in  paese.  Delfo  l’udi  interrogare  Fe- 
bo, dalla  cui  voce  atreva  avuto  l’or- 
dine d’assassinar  la  madre,  sui  mez- 
zi di  liberarsi  da  si  funeste  compa- 
gne. « Atene,  disse  il  nume,  l’otTri- 
rà  il  rimedio  a’tuoi  mali,  w Oreste 
vi  corre,  le  Eumenidi  ve  lo  seguo- 
no ; Apollo  il  protegge  da  esse  e 
Vuole  che  si  allontanino  ; Minerva 
comparisce,  costituendosi  arbitra 
imparziale  della  contesa.  Alla  sua 
voce  e per  le  sue  cure  un  tribunale 
viene  eretto,  l’Areopago  (confi'.  A- 
l.iaaoTo).  Dodici  giudici  vi  siedono: 
sei  dichiarano  'l’accusato  colpevole  ; 
ma  Minerva  dà  il  suo  volo  alFaccu- 
sato,  e la  sentenza  d’assoluzione  si 
pronunzia  alla  maggioranza  di  sette 
contea  sei:  sempre  la  sapienza  o- 
pina  in  favore  della  clemenz.'i,  c la 
sapienza  dee  presiedere  nel  tempio 
della  giustizia.  Niilladiineno,  Oreste 
assolto  non  è libero  ancora.  Invano 
s’  innalza  in  Atene  un  altare  a Mi- 
nerva guerriera  : è d’uOpo  altresì 
che  vada  a Trezene  ad  aspettare  iiit 
pezzo  sinché  piaccia  al  pòpolo  di 
(]uella  nettùnia  Città  di  purificarlo; 
e d'uopo  infine  che  dica  addio  alla 
terra,  che  traversi  l’ Egeoj  la  Pro- 
pontidc,  il  Ponto  Eusino,  c che 
dopo  aver  lasciato  dictCo  a sé  i 
due  Bosfori  approdi  presso  i Tauri 
ferocia  Piladc  1’  ha  acconip.ignatoj 
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l’ ha  inanimito  nelle  sue  /utlcòsd 
peregrinazioni;  ma  quando  tocca  Ist 
meta,  il  pericolo  si  fa  maggiore  ctitf 
non  à mai  stato.  Ifigenia,  sua  su-i 
rclla,  sacerdotessa  della  sinistra  ei 
cupa  Opi,  che  si  fa  sgabello  de’ca- 
daveri  umani,  e nettare  del  sangue 
delle  vittime  umane,  Ifigenia,  vibra 
già  il  sacro  coltello  sul  di  lui  capoj 
allorché  di  repente  lo  ricoriosce  ad 
un  segno,  differisce  sotto  un  frivolo 
pretesto  il  sanguinoso  sagrifizìo,  e 
la  notte  .seguente  parte  Coi  due  amia 
ci  e la  statua  della  dea.  Secondo  gli 
Uni,  Toanle,  te  di  Tauridc,  rogge 
in  preda  ad  una  rabbia  impotente; 
secondo  gli  altri,  Toante,  prima  che 
partano,  ha  sentito  ricercarsi  le  via 
sccrc  dal  ferro.  Ritornato  in  Orca 
eia,  Oreste  consacra  a Sparta  if 
Palladio  che  Ita  rapilo  ai  Tauri,  e 
che  più  fardi  fù  chiamalo  Orila, 
sale  sul  tiono  d’ Argo,  vi  aggiungi 
quello  di  Lacedemone  alla  morte  di 
suo  zio  Menelao,  si  trova  a Delfo' id 
pari  tempo  clic  Pirn»,  lo  fa  tru- 
cidare dal  popolo  di  qilcITa  citlàj 
sposa  Ermionc,  la  Costui  vedova,  d 
muore  in  Arcadia,  a Oreslea,  in  etì< 
di  Qo  antri,  morso  nel  tallone  rhi  un 
Serpente.  Lungo  tempo'  innanzi  da-: 
tu  aveva  Elettra,  sua  sorella,  iit 
matrimonio  a Piladc.  Ebbe  pet  suc- 
cessore suo  figlio  Pentito.  Alle  fegJ 
gelido  si  Univano  molte'  Iradlzio-t 
ni  speciali;  reliquie  e tapprcsenta- 
ziorti  figurale.  La  Diana  legala  dì 
Sparla  era  tenuta'  pèr  l’Opi.  Ta  li- 
rica portata  da  Oreste.  L’Ai'eop.a- 
go  era  UnCh’esso  uù  ùionumentc»' 
'vivente  delle  grandi  avventure  del 
parricida  per  pietà  filiale.  Sparta  a- 
veva  ùha  tomba  d'Oreste,  c dicevaf 
che  questo  antico  re  eri  stalo  ut< 
gigante  di  sette  cubiti  d’altezza,  e,. 
come  prova,  conservava  enormi  osa 
sa  trovale  a Tegca  da  un  certo.  Li-» 
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«ì>c.  A Treienc  sopraltiillq  alibonr 
•lavano  le  rimembranze  dell'amica 
di  Piladf,  Ivi  era  la  capanna  dove 
Oreste,  non  ostante  la  sua  assulti- 
ziune,  aveva  dovuto  dimorare  Gno  a 
clic  i sacerdoti  acconsentirono  a pii- 
^ilicarlo  ; ivi  era  un  lauro  spuntato 
dal  luogo  stesso  dell’espiazione  ; più 
lungi  era  la  pietra  su  cui  i nove  giu- 
dici si  erano  seduti,  e che  si  chia- 
mava la  pietra  sacra.  A tre  stadii 
da  Giz'O  era  un'altra  pietra  su  cui 
crasi  assiso  Oreste  liberato  dalle  Fuv 
rie,  e si  chiamava  Cqppauta  : non 
basta,  (]uel  masso  informe  riguar., 
davasi  qual  Giove  stesso, e Zco  Gap- 
pania  {Ztu(  K*TT«aV«t  per  x»Ta- 
trauiif,  Giove  che  fa  cessare  ) erq 
il  suo  nome.  J tragici  si  sono  mollo 
esercitati  intorno  ad  Oreste  ; un  so. 
lo  dramma  però,  tra  quelli  che  ci 
lasciò  il  rigore 'dei  tempi,  ò intitola- 
lo Oreste,  ed  è uno  dc’più  belli  d’ 
Euripide,  Eschilo  aveva  dato  lo  stes-, 
su  titolo  ad  una  delle  sue  tragedie. 
Le  due  Elettre  ( l’una  di  Crébil- 
lon,  l’altra  di_  Voltaire  ),  Ifigenia  in 
IfaurUU  ( di  Guymond  de  L®  Tou- 
chc),  ci  mostrano  pur  Oreste  (i). 

La  Galleria  mitologica  di  Millin, 
6iG-6a6,  ci  presenta  una  serie  ma- 
gnifica di  bassirilievi,  di  pietre  scul., 
te  e di  pitture  riferibili  alla  storia 
d’Oreste.  — Una  moltitudine  di 
circostanze  accessorie  si  sono  me- 
scolale, sotto  la  penna  dei  tragici, 
alle  avventure  d’Oreste  ; noi  le  ab- 
biamo qui  presso  a poco  trascura- 
te, imperocché  la  loro  importanza 
mitologica  è nulla.  La  sola  idea  ca- 
pitale  di  si  ampio  mito,  è la  necesr 
sita  dell'espiazione.  Dente  per  denr 
te,  è la  legge',  e nulladimeno,il  brac- 

(i)  E cM  non  conosce  l’Oreste  d’Al- 
fìcri  ? — E*  molto  bnlato  un  dipinto  del 
r,il.ipi  rsppresenUnle  le  furie  d'  Ore- 
ale.  (Il  Trad.) 
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ciò  stesso  II  quale  non  fa  che  il  mi. 
nislro  delle  vendette  celesti  è sog- 
getto ad  una  pena.  Apollo,  Minerva, 
Nettuno,  Diana,  confermano  con  1’ 
alla  loro  approvazione  la  morte  sane 
guinosa  di  Glitenncslra  il  cui  delit- 
to era  inespiabile  -,  di  Clitennestra 
la  quale  perir  doveva  per  mano  di 
suo  figlio,  onde  insegnare  alla  Gre- 
cia la  santità  della. legge  del  taglio- 
ne ; di  Clitennestra  la  cui  morte 
provar  doveva  che  il  fulmine,  per 
punire,  scoppia  dall’angolo  dcll’o- 
rizzonte  che  sembra  più  tranquillo. 
,, piuttosto  un  nuovo  delitto,  hanno 
detto  gli  dei, sì,  piuttosto  un  parri- 
cidio  che  l’ impunità  ! « Ebbene  ! 
malgrado  tale  giudizio  di  lassù,  O- 
reste,  scelto  per  mandttrio  ad  effet- 
to, non  è puro.  Ci  vuol  del  tempo 
prima  che  il  sangue  a buon  dritta 
sparso  dalle  sue  mani  si  scolori  c si 
cancelli  ; ci  vogliono  anni,  purifica- 
zioni, lunghi  viaggi,  assoluzioni  so- 
lenni. Forse  che  gli  occorrano  tro 
puriQcazioni  : una  in  Atene  , una 
sulla  spiaggia  trezenia,  una  al  di  là 
dei  mari  ? Noi  crediamo.  Tre  gran- 
di stati,  l’Attica,  l’ArgoIide,  laLaco- 
nia,s’impadroi|irono  di  colesto  gran 
mito  d'Oreste  che  passa  per  la  via 
delle  puriheazioni,  e variarono  il  te- 
ma ciascuna  a suo  grado.  II  sinciTti- 
smo  dei  tempi  posteriori  amalgamò 
le  Ire  leggende,  e le  dispose  in  un  or- 
dine semi-cronologico. Quanto  a noi, 
discerniamo  la  leggenda  trezenia,  la 
leggenda  d’  Atene,  la  leggenda  di 
Sparta  e di  Gizio.  Distinguiamo  qual 
dio  sostenga  la  primaria  parte  in 
ciascuna,  Atana  in  Atene,  Posidone 
in  Trezene,  Opi  in  Isparta,  Sappia- 
mo ritrovare  in  quella  le  alte  pre- 
tensioni degli  Ateniesi  alla  scienza 
del  diritto,  alla  saggezza  ed  alle  pro- 
cedure speciali  sull’  omicidio  ; ir» 
•questa  il  riverbero  del  dogma  il  qua- 
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le  volerà  elle  Ortia  fosse  una  Scila, 
protettrice  degli  uomini  forti  che 
sanno  custodirla,  ed  arida  beritri* 
ce  del  sangue  che  si  versa  dalle  ve- 
ne generose  •,  finalmente,  nella  ver- 
sione trezenia^  il  culto  severo  reso 
ad  Ecatc,  ad  Ecate  purificatrice  con 
le  acque,  ad  Ecate  Fitalmio,  ad  E- 
cate  Oceano.  Di  queste  tre  versioni^ 
la  più  attraente  - forse  i quella  che 
fa  intervenire  nella  contesa  d’Oreste 
i dodici  giudici,  la  collina  di  Mar- 
te, Atana  che  presiede^  Apollo  che 
piatisce  in  persona  cantra  le  Eume- 
nidi,  e finalmente  quelle  sferze  ul.> 
tricì,  quelle  forme  orribili  e fanta- 
stiche, quelle  ali  d’ Arpie,  que^retti* 
li  che  si  contorcono  in  azzurre  spi- 
re attorno  al  giovane  matricida.  La 
più  ricca  di  colori  e quella  di  Spar- 
la. Posidone,  sul  cui  dorso  voga  la 
gondola  d’  Oreste,  è giù  nn  primo 
purificatore  : imperocché  l'onda  i 
santa;  il  sale  di  cui  sono  impregnate 
le  acque  è più  sacro  ancora.  Felice 
il  colpevole  che  tocca  il  mare  ove 
ribolle  la  salsa  spuma  e che  n*  è 
bagnato  ! Ma  la  espiazione  diventa 
compiuta  in  Taaride.  Colui  che  uc- 
cise sta  per  essere  ucciso,  colui  che 
violò  col  ferro  la  materna  p(q>p'a  ve- 
de una  sorella  brandire  il  coltello 
sul  suo  capo  5 colui  che  Versò  a rivi 
un  sangue  reo  perde  alcune  goccie 
d'un  sangue  innocente  ! Basta  : il 
sangue  del  giusto  non  dee  scorrere 
a rivi  come  quello  del  colpevole^  non 
dee  che  assaggiar  la  morte } compiu- 
to l’assaggio,  la  macchia  sparisce, 
il  delitto  Sion  è più;  ciò  che  l’Ocea- 
no non  potè  lavare,  è cancellato  da 
qualche  stilla  del  suo  sangue  ; non 
restano  che  amare  rimembranze , 
rammarichi,  e di  tratto  in  tratto  una 
lagrima  solitaria.  — Altri  quattro 
di  nome  Obests  sono  ; l.  un  figlio 
d’AchcIoo  e di  Perimede;  a.  un  dù- 
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Ce  greco  ucciso  da  Ettore  ; 3.  e 
due  duci  troiani,  l’uno  accisa  dal 
Polipete,  l’altro  da  Leonteo. 

OhESTEO,  Oazs«HE(is,*Optadiars 
diede  il  suo  nome  ad  Orestesio  in 
Arcadia,  dopo  Orestea. 

ORFEO,  OzEBBùs,  il  ci- 

vilizzatore sacerdotale  della  Tracia, 
secondo  la  mitologia  volgare,  nacque 
in  quella  regione,  a breve  distanza 
dall’Olimpo  che  allora  vi  era  cons- 
preso,  ed  ebbe  peV  genitore  Apollo 
oppure  il  re  Oeagro,  per  madre  la 
Musa  Calliope.  Durante  la  sua  gio^ 
ventù  viaggiò  per  diverse  eontradtf 
lontane,  specialmente  l’Egitto,  dove  i 
sacerdoti  Io  iniziarono  ai  misteri  del- 
la VeligioUe  del  paese.  Alcune  varian- 
ti Io  fanno  nascere  sia  d’iina  Musa 
anonima,  sia  d’una  Pieride,  Io  tras- 
formano in  Ve  diTvacia,  e lo  mostra- 
no al  Ires)  compagno  degli  Argonauti, 
di  cui  allevia  le  noie  nel. tragitto  coi 
Suoni  della  lira  donatagli  ila  Apollo. 
E inutile  esaminare  s’é  OrfeoFilain— 
mone  che  prese  cosi  parte  all'impre- 
sa comandata  da  Giasone,  e qual  e- 
tè  aveVa  Orfeo  quando  vi  -concor- 
se. Del  rimanente,  eceo  con  quali 
meraviglie  segnalò  la  sua  presen- 
za sul  prodigioso  naviglio,  i.  Col- 
Farmonia  desnoi  canti  mutò  la  ri . 
belle  immobilità  dell*  Arga  in  iirV 
meninrento  ritmico  e rapido,  ansF- 
logo  al  proceleitsma  de*  marinai,  u . 
Cui  mezzo  d’  un  sagrifizio  solenne' 
radunò  gli  Argonauti,  c li  persua- 
se n<in  solo  a partire,  ma  altresì 
a riconoscere  la  supremazia  di  Gia- 
sone. à.  In  Lennu,  gnomico  severo» 
non  men  che  lirico  melodioso,  strapi- 
pò i Hrn.-ddi  della  Grecia  alle  sedit— 
lioni  delle  Armidc  dell’Arcipelago, 
4.  Dopo  il  combattimento  degli  e- 
roi  europei  eontra  i Ciziceni,  plac6 
con  cerimonie  propiziatorie  l'ombra 
di  Cizico  e la  collera  di  Rea.  5.  So- 
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«pp5<?  la  perpetua  agllatione  «Itllé 
Simplegadi^  i corri  delle  quali  a- 
trebbero  infranto  la  navcj  ed  age- 
volò così  il  passaggio  d’Argo  sopra 
una  terra  irla  di  perigli.  G.  1 suoi 
scongiuri  evocarono  F.caic  che  a- 
perse  a Giasone  le  porle  del  bosco 
sacro,  ricettacolo  misterioso  del  vel- 
lo. 71  Addormentò  il  dragone  igni- 
vomo. 8.  Nel  mar  Ionio,  irlo  d’ar- 
tnoniose  scogliere,  cattivò  talmente 
a sè  cu*siioi  canti  l’attenrione  degli 
Argonauti, che  furono  insensibili  al- 
la voce  Voluttuosa  delle  Sirene,  e 
passarono  dinanti  a quelle  dee  del 
mare  scni’ascoltarlci  g.Quando  Me- 
dea ebbe  fatto  in  brani  Absirio  , 
suo  fratello,  offerse  ai  numi  irritati 
di  tale  uccisione  Un  sagrifizio  espia- 
torio. In  Egitto  senza  dubbio  Orfeo 
avrebbe  potuto  esser  frammischia- 
to ad  altrettante  avventure  che  nel 
viaggio  dei  Greci  in  Colchide  ; ma 
FArgonautografia  era  una  delle  epo- 
pee predilette  della  Grecia  , ed  i 
poeti  l'hanno  ricamata  a gara  ] non 
fu  cosi  de*  pellegrinaggi  in  Egitto, 
Quindi  le  Icggenilc  affibbiate  al  suo 
nome  si  limitano  a mostrarlo  per- 
dente la  sua  giovane  sposa  Euridi- 
ce pel  velenoso  morso  d*un  serjien- 
te  che  la  ferisce  in  un  prato,  poi 
facendosi  iniziare  ai  misteri  della 
religione  egiziana.  L’ahtite  Terras- 
son  ( Sèlhos)  ed  altri  hanno  svilup- 
pato assai  diffusamente  cotesti  pre- 
tesi avvenimenti  della  vita  d*Orfeo. 
.Ritornato  in  Tracia,  Orfeo,  ad  c- 
sempio  di  tanti  altri  legislatori,  si 
chiude  in  una  grotta.  Alla  fine  n* 
esce  ; alla  sua  Voce  raccoglie  presso 
di  sè  e gl*  incolli  pastori  della  mòn- 
tuusa  Tr.tcia,  e le  bestie  selvagge  che 
l’uomo  non  ha  ancora  cacciate  da 
quegli  aspri  deserti,  e gli  alberi  gi- 
ganteschi, popolazione  immobile  di 
quelle  vaste  solitudini.  La  stessa  non 
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organica  natura  riceve  con  rispetto 
le  rivelazioni  del  sacro  cantore,  cd 
ora  i munti  inchinano  le  loro  som- 
mità per  udirlo,  ora  le  rupi  ammol- 
lite saltellano  o sembrano  saltellare 
cogli  alberi  le  cui  foglie  susurrqno 
in  cadcpza,  mentre  il  vento  setten- 
trionale le  agita  in  misura.  Due  ce- 
lebri leggende  trovano  luogo  ancora 
in  tale  miracolosa  vita,  L'ima  è la 
risurrezione  o la  quasi-risurrezione 
della  consorte)  l’altra  è la  morte  del 
consorte.  Entrambe  furono  immor» 
talate  dal  magnifico  episodio  del 
quarto  libro  delle  Georgiche.  Incon- 
solabile della  perdita  della  ninfa  cui 
adora,  Orfeo  tenta  di  penclrare  pres- 
so il  tenebroso- re  dell’inferno.  Le 
incantevoli  modulazioni  del  liuto 
dall’aurcc  corde  c della  voce  eh’  ci 
Vi  sposa  gli  spianano  la  via  inferna- 
le. Le  negre  porte  girano  da  sè  soi 
gangheri.  Il  funesto  portiere  dimen- 
tica il  suo  uffizio:  Cerbero  feroce 
tende  rorecchio  per  aspirare  al  pas- 
saggio que’suoni  deliziosi.  Tisifonc 
teme  di  sentirli  cessare]  il  flagello 
cade  dalle  sue  mani;  i serpenti  non 
agitano  più  le  loro  spire  risonanti. 
La  ruota  d'Issione  si  ferma.  Tanta- 
lo già  lambisce  l’acqua  con  le  sue 
labbra.  I dannati  respirano,  l’eterno 
tormento  è sospeso.  Un  nuovo  trion- 
fo attende  ancora  Orfeo.  Giunto  al 
trono  dei  tenebrosi  sposi  la  cui  mae- 
stà atterrisce  l'inferno,  le  sue  ar- 
moniose supplicazioni  ammollisco- 
no quei  cuori  di  bronzo  ; Prosei  pi- 
na sente  pietà  dello  sposo  che  non 
ha  posto  in  oblio  la  sua  sposa,  e 
Plutone  da  essa  piegato  decreta  il 
ritorno  d’Euridice,  ad  un  patto  pe- 
rò: Orfeo  non  rimirerà  colei  che  si 
vuol  rendergli  prima  d’aver  varcalo 
la  soglia  fatale.  E. tosto  un  secondo 
viaggio  comincia,  viaggio  il  cui  pun- 
to di  partenza  è Io  Stige,  lo  scopo 
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la  luca,  viaggio  nebbioso,  fantastico 
e vago  a traverso  la  brumale  densi- 
tà d'uno  spazio  di  cui  nulla  popola 
l’ immenso  vuoto.  Questa  volta  la 
lira  non  risuona  più,  un  profondo 
silenzio  avvolge  il  mistico  cammino. 
Tutto  è muto,  fino  agli  esseri  a cui 
natura  fu  prodiga  de'più  splendidi 
doni  della  voce.  Allora  il  rapsodo 
sacro,  privo  dell’uso  della  lingua, 
non  può  a meno  d’usare  della  vi- 
sta ; slancia  gli  sguardi  indietro  suU 
la  sua  compagna,  la  vede,  ma  pal- 
lido e inane  fantasim.v  che  ognora 
più  si  dilegua,  c torna  ad  immer- 
gersi nell'opacità  delle  tenebre.  In- 
vano allora  tenta  di  sforzare  di 
nuovo  co'suoi  canti  l’ ingresso  del- 
1'  Èrebo  ; la  concessione  non  può 
rinnovarsi  ; Cerbero  gli  sbarra  il 
passo , ed  egli  ris.vle  solo  col  siiq 
dolore  su  questa  terra  senza  più  at- 
trattive per  lui  dopo  che  ha  perdu- 
to la  speranza  di  ricondurvi  colei 
che  l’ abbelliva.  La  risurrezione 
non  è dunque  durala  che  mi’ ora, 
che  un  momento.  Fu,  come  4<<^e 
Pindaro,  un  sogno,  un'ombra,  il 
sogno  d’  un’  umbra.  Secondo  Plato- 
ne, Orfeo  perde  Euridice  in  puni- 
zione di  non  essersi  oflerto  di  mori- 
re per  lei  nella  sua  malattia.  Viene 
poscia  il  mito  riferibile  alla  morte 
del  bardo.  In  .alcune  tradizioni  muo- 
re di  cordoglio  d'aver  perduta  Eu- 
ridice. In  alcune  altre,  sono  gli  dei 
che  lo  fulminano,  perchè  istituendo 
i misteri,  ha  svelato  agli  uomini  co- 
se interdette  ai  mortali.  Finalmente 
la  leggenda  più  invalsa  lo  fa  morire 
ridotto  in  brani  dalle  donne  di  Tra- 
cia. Del  rimanente,  si  varia  sulle 
cause  di  tale  micidiale  delirio.  Qui 
sono  Menadi  scapigliate  che  vendi- 
cano il  dio  loro  signore  con  la  mor- 
te d’  un  empio  che  ha  dispregi.-"lo  il 
suo  cullo.  Là,  c una  spaventevole 
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ninfomania  che  ispira  la  rabbia  e la 
sete  del  sangue  nell’animo  delle  la- 
scive abitatrici  dell’  Emo.  u Orfeu 
ci  disprezzai  » questo  è il  grido  che 
le  unisce,  Di  fatto,  Orfeo,  seconda 
gli  uni,  rifiuta  di  svelar  loro  i mi- 
steri, secondo  gli  altri  non  vuol  pen- 
sare che  ad  Eurid'ce,  oppure  prefe- 
risce la  calma  della  saggezza  allo 
dolcezze  deU’amarej  imperocché  non 
parliamo  dell’ interpretazione  infa- 
me d’  Ovidio  che  attornia  Orfeu  di 
Ganimedi  o d’ Alcibiadi,  Nei  secoli 
posteriori  si  attribuì  la  morte  vio- 
lenta del  tracio  bardo  al  dispetto  di 
Venere.  Calliope,  dicesi,  alla  morte 
di  Adone  era  stata  scelta  arbitra  fra 
Pruserpina  e la  bionda  dea  di  Ci- 
|>ru,  le  quali  disputaransi  amendue 
il  possesso  dei  figlio  di  Ciniro.  Cal- 
liope non  aggiudicò  in  totalità  il 
giovanetto  a nessuna  delle  due,  e 
decretò  che  passerebbe  sei  mesi  ir» 
cielo  con  Venere,  e sci  mesi  all’  in- 
ferno con  la  sua  rivale.  Venere  mal- 
contenta ispirò  un  amore  sfrenata 
alle  donne  tracie  pel  cantore  dei  mi- 
steri, c quelle  amanti  troppo  nume- 
rose lo  sbranarono  strappandoselo  le 
uno  alle  oltre.  Calliope,  come  si  sa, 
era  sua  madre.  Non  sempre  si  spc- 
cilica  con  precisione  per  qual  via  fu 
versato  il  s.mguc  dello  sfortunato 
siiuniilnr  di  lira.  Sono  ora  spade, 
oia  falci  u coltelli,  ora  tirsi,  ora 
pietre.  11  luogo  della  scena  è a vj- 
cendii  l’Olimpo,  il  Pangeo,  l’Eino, 
il  paese  dei  Cleoni,  e probabilmen- 
te altresì  le  rive  dell’Ebro.  Le  sue 
membra,  dicesi, furono  disperse  dal- 
le sue  stesse  ucciditrici,  ma  In  sua 
testa  fu  gittata  nell’  Ebro  con  la 
sua  lira.  Son  noti  i bei  versi  che 
tale  ' uccisione  del  bardo  ispirò  a 
Lefraiiu  de  Pompignun  (i).  La  liia 

( i)Qiiand  le  premier  clwnire  dii  mond 
Espira  sur  Ics  boids  flaréj 
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e le  testa  d'OiTco  erriTarono,  se- 
condo la  tradizione  ordinaria,  a Les* 
ho  dove  furono  rigettate  dai  flutti 
«ulla  spiaggia.  La  testa  vi  fu  sep- 
pellita, e 1^  lira  collocai^  in  un  tem- 
pio vi  si  mostrava  ancora  ai  tempi 
di  Luciano  (confr.  qui  Nbantb).  E- 
ratostcne,  per  lo  contrario,  la  tras* 
porta  in  cielo  dove  forma  la  costel- 
lazione della  Lira.  Lesbo  non  era 
$o!a  a gloriarsi  dclle  icliqiiie  d^  Or- 
feo^ Dium  altresì  vantavasi  d*  n- 
Tcrle.  In  origine  Libetra  le  possede- 
va \ ma  un  giorno,  sul  mezzodì,  un 
pastore  s'  addormentò  sull'  orna 
che  le  conteneva,  c durante  il  sonno 
si  mise  a cantare  meraviglIosamcnU*. 
Ben  tosto  la  folla  accorre  attorno  al 
miracoloso  dormiente,  ed  accalcan- 
dosegli  dappresso  rovescia  la  colon- 
na che  serve  di  piedestallo  alP  ur- 
na. Questa  s'  apre,  cd  il  sole  vibra 
i suoi  raggi  sulle  ossa  d' Orfeo.  Di 
repente  Pls  inonda  la  città,  porta 
via  abitanti,  case,  colonna  ed  urna^ 
le  ossa  sacre  nrrhauo  a Dium.  Pie- 
ria,  alle  falde  delPOlimpo,  non  a- 
veva  meno  pretensioni  al  possesso 
degli  avanzi  d’ Orfeo.  Poco  tempo 
dopo  la  sua  morte,  un'  epidemia  c- 
siziale  devastò  il  paese,  e P oi*acolo 
annunziò  non  cesserebbe  clic  quan- 
do si  avessero  resi  gli  estremi  ono- 

Oii  P Ehrc  enra)é  «lans  son  omlc 
Re^ut  ses  mcmhies  disfiersés. 
he,  l’hrac-c  erranl  sur  ler  monla^ne» 
RempJil  Jes  bois  et  Ics  camp  iirnes  . 
Dii  cri  pcr9.inl  de  tes  douleiirs  ; 

Les  ch.mips  de  Pair  en  rctentireni, 
(lans  Ifs  anires  qui  cémireut 
Le  lìoii  répandit  des  pleiiis. 

Tali  sono  i versi  di  Lcfraiic  ili.*  I*om- 
pigtian.  Non  lutti  forse  li  trovei-.»nm>  co- 
si t)dli  come  ti  giudic.i  il  rrilicu  tV.m- 
resc:  c meno  ancora  saranno  forse  c«j- 
loro  che  loderanno  il  primo  di  tali  ver- 
jii  e gli  idlimi  due.  Noi  meglio  ricorde, 
jemo  rOrleo  del  Poliziano.  {I!  Trad.) 
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ri  alla  testa  d'  Orfeo.  Ma  dote  tro- 
varla ? a forra  di  cercare,  si'scopcr- 
se  ancora  fresca  e cantante  nel  fiu- 
me Melete  ( mtlot^  melodia  ?).  (Ina 
tomba  si  eresse  sulle  sponde  del 
fiume,  éd  intorno  alla  tomba  un 
tempio.  In  alcuni  faccuiiti,  sono  le 
Muse  che  raccolgono  le  sue  membra 
sparse,  e che  le  seppelliscono.  Ag- 
giungesL  che  le  donne  che  si  erano 
insanguinate  le  munì  colP  uccisione 
d'  Orfeo  furono  trasformate  in  al- 
beri da  Giove.  ~ .Tali  sono  i tratti 
mitologici  della  vila  d' Orfeo  ; quan- 
to alle  storiche  induzioni  che  si  pos- 
sono trarne,  ed  alle  o(>erc  che  gli  si 
attribuiscono,  rimahdiauio  alP  urti- 
culo  OntKO^Bìogr.  14/iiV.  Non  possia- 
mo però  dispensarci  di  parlare  <|ui 
delle  scuole  orfiche.  Bisogna  distin- 
guerne almeno  due,  Puna  che  chia- 
meremo apollinea.  Pallia  che  intito- 
leremo dionisiaca.  Si  può  aggiun- 
gervi una  terza  scuola,  la  scuola 
orfica  ctonia  ; ma  «quesP  ultiiiiu  si 
collega  davvicino  alla  seconda.  Le 
tre  scuole  si  riverberano  per  Ire 
miti.  Orfeo  che  ricusa  d'unirsi  alle 
Menadi  cd  è sbranalo  da  esile  (1)^ 

(0  Or/eo. 

Più  non  mi  slrinira  fcmlnìl  .vraorc. 

Non  fi»  più  chi  ili  «ionna  ini  favelli. 
Poiché  moria  è colei  ch’ebbe  il  mìo  core: 
Chi  ^ uol  c^uiiiiércio  aver  co’mici  sermoni 
Ut  Iciiiitiilc  amor  non  mi  ragioni: 

Una  Menade. 

O o oè,  sorelle. 

Ecco  costui  che  Pamor  nostro  sprezza  i 
Oe,  diamogli  morie, 
l'u  piglia  il  lirsu  . tu  quel  Ironco  spezza*. 
La  nebride  giù  getta  c quella  pelle  ; 
F.icelani  che  pena  ii  scelleialo  porle. 

Convicii  che  il  scellerato  pena  porle:. 
Alle  nuli  nostre  hisccrà  la  pelle 
Spezzata  come  il  labbro  il  a'ihro  spezza, 
Non  eimpetà  da  morie 
•Poiché  le  donne  UiUc  quante  sprezza, 
Aildosso.  oé,  sorelle. 

La  flessa,  ^iit  ucciso  Orfeo. 

Oé;  oi',  B.tcco  ; io  li  ringrazio, 

]a 
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Urleo  che  ricusa  d'entrare  in  tempio 
d'ApuIIu  a Delfo,  attesoché,  dic’egli, 
ei  vale  Apollo;  Orfeo,  infine,  che  di* 
«cende  all' inferno,  slanciando  uno 
sguardo  curioso  sulle  scienze  ine 
terdette  agli  sguardi  degli 'uomini, 
ed  in  alcun  modo  es'ocando  la  po> 
lenza  plutonia  sulla  terra.  Le  tre 
scuole  crono  Tenute  dall'  India.  Per 
quale  strada  ed  in  qual  tempo  ? È 
un  po'  più  diflicilc  determinarlo. 
Secondo  Crenzer,  il  culto  orfico  a- 
pollineo  deriva  dal  Caucaso,  c dei 
tre  è il  più  antico.  Esso  è Tisnuia* 
mo  tutto  puro.  Il  rappresentante 
del  culto  ivi  è l'avversario  di  Bacco, 
il  quale  altri  noh  è che  Sivo.  Il  cul- 
to dionisiaco,  per  lo  contrario,  non 
arriva  che  dòpo.  Si  chiederà  come 
sia  che  il  sivaismo  più  rozzo  ab- 
bia potuto  prendere  il  luogo  del 
culto  puro  c filantropico  di  Yisnù. 
Egli  é,  bisogna  ben  porvi  mente, 
che  la  Tracia  incivilita  durante  un 
certo  tempo,  fu  quasi  subito  nuo- 
vamente invasa  dalla  barbarie.  Tiun 
è l'unico  esempio  questo  di  reazio- 
ni che  presentano  gli  annali  del 
mondo*;  e,  a dir  vero,  tuie  sivaismo 
non  fu  senza  dubbio  che  una  rin- 
novazione d'un  sivaismo  primitivo 
indistinto,  e fin  a quel  punto  senza 
alte  fortune.  Allora  si  delincano  spic- 
catamente le  tre  epoche  ! i . bar- 
barie, fetiscismo,  terra-Erebo;  a.  e-' 
laborazione  d'un  culto  rozzo,  inci- 
vilimento, omaggio  alla  piu-a  luce, 
orrore  delle  miserie  e dei  delitti 

Per  tutto  il  bosco  l'ubbianio  slracciufo. 
Talché  ogni  sterpo  nel  suo  sangue  è sazio; 
Abbiamlo  a membro  a monibro  ‘lacerato 
Per  U foresta  con  crudele  strazio, 
Sicché  ’l  lerreii  del  suo  sangue  è bagnalo  i 
Or  vada,  e biasmi  la  teda  legittima. 
Evoè,  Bacco,  accetta  questa  viltinti,  ecc. 

Orfeo  del  Polis.,  Alto  V. 

{Il  Trad.) 
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dell'clà  precedente  ; 3.  disfatta  del 
culto  puro  che  ha  messo  la  Tracia 
nelle  vie  dell'  incivilimento,  e trion- 
fo . dell'elemento  incivilito  inalbe- 
rando forme  più  vive  e jtiù  scienti- 
fiche. Queste  tre  epoche  non  ri- 
verberano esse  a meraviglia  la  vita 
d’Orfeo,  il  suo  viaggio  ai  luoghi 
tenebrosi,  la  sua  fragile  e caduca 
speranza  di  ricondurre  colei  cui  a- 
dora  «Ila  luce,  e la  repentina  peri- 
pczia  che  ripiomba  la  morta  se- 
miviva nella  folla  delle  ombre  t 
E d'altra  parte,  si  ponga  mente  alle 
leggende  che  seguono  quella  dglla 
demenza  ignorante  e della  morte. 
La  testa  e la  lira  del  bardo  predi- 
letto d'ApoIlo  travolvonsi  verso  il 
mare  c le  isole  ed  i promontorii  me- 
ridionali. Nói  le  vediamo  a Libetra 
.cil  a Dlum  nella  Tessalia,  a Lesbo 
nell'Egeo  ed  a Picria.  Cosi  la  civiltà 
cacciata  dalla  Tracia  abbandona  la 
ingrata  contrada,  ma  trova  un  asilo 
sul  continente  a cui  fa  corona  l'Eli- 
cona, e cui  bagna  il  Pindo,  sul  mare 
delle  Cicladi  che  toccano  Alene  da 
un  lato  c dall'altro  l'Ionia.  Di  fatto 
la  dottrina  orfica  è la  madre  di  tut- 
ta la  teologia  greca.  Essa  influisce 
anche  sulla  filosofia  ionia  d'Eraclito 
c,  per  conseguenza,  su  quella  di  Pi- 
tagora; essa  forma  la  transizione  del- 
le dottrine  greche  ; si  giunge  per  es- 
sa alle  dottrine  orientali.  Da  un  capo 
all'altro  essa  presenta  il  sistema  d'e- 
manazione. È Vero  che  nè  l' ordine 
delle  personificazioni,  nè  i nomi 
principalmente  sono  i medesimi.  Ma 
la  causa  di  tali  varianti  non  è un 
mistero  per  noi.  Sappiamo  che  a vi- 
cenda predominano  in  tali  cosmogo- 
nie il  principio  passivo  c<l  il  princi- 
pio attivò,  ed  a vicenda  pure  la  po- 
tenza conservatrice,  la  potenza  mo- 
dificatrice osservabile  soprattntto  in 
quanto  che  distruttrice.  Si  conto- 
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Hd  fino  a cinque  caimQgonle  orfi- 
che. Nella  priiria  il  presentano  dap- 
principio Zeo,  Ctonio  c Crono  ; nel 
senso  trascendentale,  Etere,  Caos  e 
Tempo,  o piuttosto  Eternità  ( Zer- 
vane  Akerene  : fa  meraviglia  co- 
nte non  lo  si  abbia  subordiiiato  a- 
gli  altri  due  ).  In  appresso  compa- 
riscono gli  elementi , 1'  acqua,  il 
fuoco,  la  terra  e l’aria.  Ferecide  che 
ci  ha  lasciato  tale  cosmogonia  men- 
tova pure  un  Ofioneo  (serpente-dio) 
che  naturalmente  si  crederebbe  di 
trovare  coi  tratti  dell’Ente  supremoj 
e che  per  lo  contrario  s'oppone  a Cro- 
no, ed  impedisce  l'organizzazione  del 
mondo.  La  seconda  cosmogonia  orfi- 
ca analizzata  da  Clemente  Romana 
mette  in  capo  agli  enti  il  Caos  eterno, 
infinito,  increato,  principio  di  tutte 
le  cose.  Cotesto  gran  tutto  non  è nè 
caldo,  ne  freddo,  nè  secco,  né  umi- 
do, né  luminoso,  nè  buio.  Dopo  età 
senza  numero  assume  la  forma  d'uo- 
vo ; poi  l’uovo  si  èangia  in  un  andro- 
gino ',  più  tardi  1’  androgino  separa 
gli  elementi, assegna  urt  luogo  al  cie- 
lo, un  luogo  alla  terra,  e svolge  la 
catena  degli  esseri.  Tale  Caos  passò 
dalle  scuole  orfiche  nella  teogonia 
d’Esiodo,  e fu  preso  dagli  uni  nel 
senso  d'onda  primordiale,  dagli  altri 
in  quello  d’aria.  Gli  uni  e gli  altri 
avevano  torto.  Quanto  alla  separa- 
zione del  cielo  e della  terra,  notiamo 
di  volo  essere  l’androgino,  il  Fta, 
il  Cusor,  il  secondo  Demiurgo  ebe 
si  scinde  egli  stesso  d’un  colpo  d'ar- 
pa (falce)  in  due  parti  che  sono  a vi- 
cenda ed  in  pari  tempo  due  ses- 
ti, dne  mondi,  due  principii.  Nella 
terza  cosmogonia,  I’  Etere  torna  ad 
èssere  il  principio  supremo  5 a'  suoi 
fianchi  la  Notte  copre  tutto  del- 
le sue  ali,  poi  l’alta  luce  ( Egle?  ) 
penetra  ed  illumina  l’Etere.  Questa 
alta  luce  si  compone  di  tre  raggi, 


ORF  17SI 

Meti  (il  pensiero),  Fos  (l’hos,  la  lu- 
ce volgare),  Zoe  (la  vita).  Nella  quar- 
ta, la  notte  si  mostra  in  capo  alla 
creazione.  Sembra  che  gli  orfici  la 
chiamassero  altresì  Maia  : vengono 
poscia  il  Cielo  e la  Terra.  È vero 
che  s’ignora  di  qual  maniera,  in  qual 
grado,  sotto  qual  ordine  si  schieri- 
no nella  notte.  La  quinta  cosmogonia 
é di  tutte  la  più  notevole:  1.  l'acqua, 
a titolo  di  principio  supremo,  comin- 
cia o piuttosto  precede  la  serie  de- 
gli sviluppamenti  ; 3.  il  limo  si  de- 
pone, s'agglomera  j 5.  Brade,  altra- 
mente Crono,  ne  nasce  ( ha  il  corpo 
di  serpente,  la  testa  di  lionc,  il  vol- 
to d’un  dio)  ; 4*  Crono  produce  un 
uovo  enorme,  tutto  pieno  della  for- 
za di  chi  lo  ha  prodotto  : 5.  1’  uord 
al  cozzo  ti  rompe,  si  apre  e forma  il 
(Relo^  metà  superiore  che  è undlo, 
la  Terra,  metà  infetiore  che  è una 
dèa  ; 6.  la  Terra  ed  il  Cielo  si  uni- 
scono, e dannò  i natali  a tre  Triadi, 
le  Parche,  i Ciclopi,  i Centimanif  7. 
varie  genealogie  ommesse  qui  lascia- 
no apparire  i Titani,  il  Tartaro, 
Zco,  Rea  o Damatar  ; 8.  dopo  di- 
verse avventure,  Zeo  persegue  Rea- 
Damatar  che  si  trasforma  in  serpen- 
te per  fuggirlo  ; egli  assume  la  stes- 
sa forma,  1’  aggiunge,  l'atlaccia  coi 
nodi  che  poi  formarono  il  cadu- 
ceo,Ìa  possiede  e la  rende  mcidrc  di 
Persefone,  la  quale  ha  quatte’  occhi, 
di  cui  due  sul  fronte,  la  faccia  o lat 
testa  di  mammifero  sulle  spalle,  e 
corna;  9.  intanto  che  Raa-Damatar 
fugge  all’aspetto  di  cotcsta  orribile' 
figlia  e rifiuta  d’allattarla  (donde  il 
nome  d’ Atala  per  Persefone),  Zco  vii 
in  traccia  di  Persefone,  si  unisco  m{ 
essa,e  ne  haDioniso  (Bacco).  T’han- 
no gravi  differenze  fra  questa  cosmo- 
gonia e quella  d’ Esiodo;  ma  non 
possono  qui  esser  sottoposte  ad  ana- 
lisi. Medesimamente  quando  Otalero, 
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secondo  gli  uni,  riguarda  come  i plìi 
antichi  degli  dei  Oceano  e Teli  : se- 
condo gli  altri,  accorda  tale  priorità 
alla  Notte  ; allorché  le  Argonauticho 
fanno  della  Notte  la  figlia  dell’Amo- 
re, non  si  è più  nella  teoria  cosmo- 
gonica d’Orfco.  Tuttavia  notiamo  i 
prinoipii  seguenti,  che  sono  comuni 
e tutte  le  cosmogonie,  o che  almeno 
ne  sono  la  chiave,  i.  In  capo  a tut- 
te le  cosmogonie  si  riproducono  di 
continuo  alcuni  di  questi  nomi  i 
Notte,  Caos,  Etere,  Acqua  od  Ocea- 
no. Ecco  perchè.  Egli  c che,  la  crea- 
zione sembrando  osoura,  veniva  ri- 
dotta ad  una  semplice  trasformazio- 
ne della  materia  non  organizzata  in 
materia  non  organica.  Ora,  ciò  ap- 
punto era  il  Caos;  Notte,  Tenebre, 
Mare,  Nebbia  , fin.almente  Acqua  , 
sembravano  non  diflcrirne.  Quanto 
all’  Etere,  era  in  un  senso  un  fuoco 
sottile  conjptendente  il  calore,  l’e- 
lettricità e la  luce  ; era  sotto  un  al- 
tro aspetto  lo  spirito  creatore  o for» 
matorc  il  (jualc,  operando  sulla  ma- 
teria, l’ organizzo  c la  vivifica.  In 
generale,  1’  organismo  stesso  si  pre- 
senta come  progressivo.  Lo  Slige,  il 
fiume  di  ghiaccio  è la  più  antica  del- 
le Oceanine  ; ciò  vuol  dire  che  l'ac- 
qua. nello  stato  solida  precede  l’ac- 
qua in  islalo  liquido,  a.  L’uovo  di 
cui  è stala  parola  per  dir  cosi  In  o- 
gni  cosmogonia,  sì  chiama  uovo  cos- 
mico, o uovo  del  mondo.  La  voga 
somma  del  mito  dell’uovo  cosmico  è 
dovuta  al  desiderio  che  aveasì  di 
stabilire  una  specie  di  transizione 
tra  l'inorganismo  compiuto,  e l’orga- 
nismo; alla  moltiplicità  delle  specie 
ovipare  ( vale  a dire  che  danno  in 
luce  uova);  fioalmente,  alla  forma 
sferoidale  dell’uovo  il  quale  ricorda 
la  forma  sferica  che  sì  attribuiva  al 
mondo,  e le  porzioni  di  spirale  che 
gli  astri  sembrano  descrivere  nelcie- 
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lo.  L'uovo  del  mondo  rapprcsenta- 
vasì  fiancheggiato  da  due  ali  e da 
due  serpenti.  Simboleggiavansi  cosi 
ì rettili  e gli  uccelli,  il  limo  umido 
e la  luce,  la  terra  ed  il  cielo.  Indi- 
cavasi  pure,  coll’associazione  di  co- 
testi  due  emblemi  contrariì,  che  1' 
uovo  conteneva  l’universo.  5.  Nello 
stato  non  organico,  la  materia  c co- 
me confusa,  indistinta.  Organizzata, 
offre  uno  spettacolo-  contrario:  di 
qui  ciò  che  si  dice  della  separazione 
degli  clementi,  di  quella  del  ciclo  o 
della  terra,  di  quella  del  cielo  c del- 
le acque,  ecc.  L’uovo  del  mondo  ta- 
gliato in  due  si  divide  in  due  emis- 
feri, la  terra,  il  ciclo.  A dir  vero,  i 
due  emisferi  avrebbero  dovuto  esse- 
re il  cielo;  ed  il  piano  che  li  divido, 
la  terra  ; ma  gli  antichi  non  badava- 
no gran  fatto  a tale  rigorosa  esat- 
tezza. 

ORFNE,  'Opffilt  tenebre,  è in 
Ovidio  la  madre  d’Acberontc  e 1'  a- 
mante  d'Ascalafo.* 

ORIO,  ’Ojiitt,  vale  a dire  mon/a- 
naro:  i . Centauro  ucciso  da  Ercole, 
allorché  i Centauri  vollero  forzar  1’ 
ingresso  della  grotta  di  Eolo;  a.  Ca- 
pita, figlio  della  maga  Micale,  fu  uc- 
ciso da  Gineo,  Centauro,  alle  nozzo 
di  Piriloo. 

OHIO  od  ORIONE,  Iloaios,  acc. 
Ilozioa, ’Xlpicf,  ’O/jiot,  che  presiedo 
alle  stagioni  o, secondo  alcuni 

mitologi,  ai  limili  ( cpei  ),  Apollo  o 
Racco,  o . forse  Apollo  é Bacco.  L’e- 
piteto, se  nel  primo  senso  si  raffrnn- 
ta  con  Musagete,  è mollo  degno  d’os- 
servazione. 

OmONE,  ero®  insulare 

celebre,  è l’incarnazione  greca  d’un 
Fta-Buto-Alor.  Ha  per  padre  ora 
Nettuno  ( amante  d’Euriale  ),  ora 
Irieo.il  quale  non  è che  un  altro  sò 
stesso  ( Ajrr,  hor,  hour,  non  dilfe- 
t'ijcOBO  punto  ).  Cotesto  Lieo,  bi- 
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{olco  bcozìo,  dicilc  rospUalilh  a 
Giove,  NcUuno  e Mercurio  i cjua- 
li,  per  ricompensarlo,  gU  proinUcru 
di  concedergli  ciò  che  loro  doman- 
dasse. Irieo  vedovo,  c che  aveva  fat- 
to voto  di  non  rimaritarsi,  desiderò 
che  gli  nascesse  un  , figlio  senz'aver 
commercio  con  una  donna.  Allora  i 
tre  dei  orinarono  sulla  pejle  della 
giovenca  ch*cgli  aveva  ucciso  per  la 
loro  mensa,  dicendogli  di  sotterrar- 
la; in  capo  ai  nove  mesi  nacque,  di 
tale  pelle  cosi  fecondata,  Orione,  di 
citi  si  deriva  il  nume  dal  greco c*/)or, 
Orina*  Niun  dubbio  che  qui  non  v'ab- 
bia relazione  e conButo,  il  limo  irrì- 
velatole  conÀroei  i sviluppalo  in  si- 
lenzio nelle  profondità  di  Buio-Ioni. 
Aroeri  d'altro  canto  si  chiama  Oros 
od  Or;  egli  è Orione.  LVtimologia 
per  cCpcf  c non  inen  pessima  che 
celebre,  sebbene  ovpùf  e avtppLtt  di- 
ventino talora  sinonimi.  Orione  A- 
.roci’i,  Orionc-solc,  è dunque  Un- dio 
giovane,  un  dio  bello  ; ciò  è elTetti- 
vamentc  quello  che  raccontano  i 
miti.  E non  è tutto,  egli  « Gigante, 
Titano,  sole;  Si  specchia  nei  flutti, 
ama  la  caccia  ; aspira  al  possesso  di 
Diana,  c Diana  lo  uccide.  Il  sole 
non  è desso  in  relazione  con  là*  lu- 
na ? la  luna  non  sembra  dessa  di 
quando  in  quando  trionfare  del  so- 
le 7 Sulle  circostanze  dcHà  sizigia,  è 
▼ero,  si  varia.  Ora  Orione  lenta  di 
violare  Diana,  ora  la  viola,  ora  la 
violenza  non  consiste  che  a forzar 
Ja  dea  a giocare  al  disco  con  lui, 
oppure  a toccare  il  suo  velo  con  ma- 
no impura.  Presso  alcuni  poeti,  pcf 
Jo  contrario,  è Diana  ch'c  invaglu- 
ia  del  bel  cacciatore,  ed  è per  gelo-* 
sia  che  lo  uccide.  Orione  si  c la-  * 
scialo  rapire  e portare  in  Deio  dall' 
Aurora.  Si  narra  altresì  la  sua  mor- 
te in  diverse  maniere.  Qui  Diana 
fiocide  Orione  a colpi  di  frecce  ; là 
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manda  contro  di  lui  uno  scorcione. 
Certi  mitologi  chiamano  Opi  l’og. 
getto  dèi  brutali  tentativi  d’Orione, 
c sembrano  fare  di  tale  Opi  una 
ninfa  della  diva  cacciatricc  ; ma  Opi, 
il  sappiamo,  è Diana  stessa.  Tradi- 
zioni diverse  fanno  d’Orione  il  ma- 
rito di  Side  ; e dopo  la  morte  di 
cotestu  giovane  sposa  cui  gli  rapi- 
sce lo  sdegno  di  Giunone  (analoga 
allo  sdegno  di  Diana  contra  lo  spa> 
su  ),  domanda  al  re  di  Chio,  End- 
pco,  la  mano  di  Merope.  Il  re  v igni- 
cola  finge  d’acconsentire  alle  nozze, 
inebbria  il  futuro  suo  genero,  gli 
cava  gli  occhi,  è lo  lascia  cosi  sulla 
spiaggia  jdcl  mare:  Che  fa  Orione, 
quando  in  capo  a qualche  ora  ha 
smaltito  il  vino?  Egli  si  alz.'t,  .orrì- 
va  presso  un'ofllcina  scintillante  di 
brace,  vi  trova  intento  ad  aliinen- 
ture  il  sacro  fuoco  un  tènero  ada- 
Icsccnte  di  biondi  capogli,  se  lo  ca- 
rica sulle  vigorose  sue  spalle,  c gui- 
dato da  lui  s'avanza  terso  la  regione 
dove  s’alza  il  giorno;  appena  .ha, 
posto  piede  su  quelle  terre  lumino- 
se, i suoi  ocelli  si  riaprono,  ed  ei 
corre  alla  vendetta.  Chi  non  ricuz 
nosccin  'talc  mito  la  scomparsa  e 
la  ricomparsa  del  sole  ? D'ordina- 
rio questi  due  fenomeni  si  verifìca- 
no  con  una  morte  ed  una  ri.siirre- 
zionc.  Qui,  per  una  traduzione  gra- 
ziosa, non, si  è fdlto  che  chiaiiiarc 
cecità  le  tenebre,  e ristabilimento 
deirorgano  visuale,  la  luce.  Si  è ri- 
camato cotesta  tela  con  una  favola 
silirubbi'iacbczza.  Che  imporci  ? Il 
mare  sulle  rive  del  quale  Eriope*^ 
abbandona  il  cicco  di  fresca  data, 
è il  mare  dove  ogni  sera  s’immerge 
il  sole  ; la  spiaggia  è rorizzontc  ; la 
fucina  è 1*  emisfero  inferiore  nel 
quale  la  luce  sembra  opparccchiar,^ 
si  a ricomparire  ; il  g.'u  zoncello,  è 
il  giovane  iolèi  il  sole  die  ttiol  farv 
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si  vedere  fra  poche  ore,  è uno  tvol- 
gimeoto  d’Orione  «testo.  La  coppia 
descritta  dalla  favola  non  ha,  in  al- 
cuna guisa,  che  due  piedi  e due 
gambe,  imperocché  gli  occhi' del  gi- 
gante e le  gambe  dell’efebo  non  con- 
tano. I due  personaggi  si  riducono 
dunque  ad  un  solo  ; ma  in  quest* 
unico  personaggio  si  distingue  la 
luce  da  una  parte  e dall’altra  il  mo- 
to. — In  alcuni  scritti  si  mostra 
Orione  che  viola  Mcrope.  Tale  stu- 
pro è preceduto  da  circostanze  at- 
tenuanti. Enopeo  aveva  promessa 
tua  figlia  sotto  condizione  che  Orio- 
ne francasse  Chio  dai  mostri  che  la 
infestavano,  ed  Orione  aveva  obbe- 
dito. Lo  si  fa  vedere  altresì  entrare 
per  la  finestra  nella  camera  di  Me« 
rope.  Talvolta  è Mcrope  che  resiste 
ad  Orione,  mentrv  il  padre  gli  è fa- 
vorevole. Talvolta  è tutto  il  con- 
trario. Certi  mitologi  fanno  inter- 
venire Bacco  ad  istanza  d’Enopeo  : 
Bacco  invia  i Satiri  contra  Orione, 
e sono  dessi  che  lo  inebhriano  e gli 
cavano  gli  occhi.  Al  nome  di  Mero- 
pc  talvolta  si  sostituisce  quello  di 
Ero.  Medesimamente,  invece  della 
fucina  sovente  si  nomina  Lenno. 
Noi  ci  limiteremo  qui  ad  osservare 
che  Lenno  è una  delle  fucine  per 
eccellenza  del  dio-fuoco  della  Gre- 
cia; che  Ero  e Merope  sono  Era  cd 
Opi  ( Giunone  e Diana  ) personifi- 
cate sotto  forme  terrestri  ed  inferio- 
ri. — Due  parole  ancora!  i.  Orio- 
ne, dopo  ricuperato  l’uso  della  lu- 
ce, cercò  dappertutto  Enopeo  per 
vendicarsi  della  sua  perfidia  ; ma 
gli  abitanti  di  Chio  l’avevano  si  be- 
ne occultato,  che  fu  impossibile  al 
cacciatore  di  rinvenirlo,  a.  Orione 
non  è sempre  un  cacciatore,  egli  è un 
degno  figlio  di  Vulcano,  di  Fta,  del 
dio-fuoco  ; egli  fabbricò  ( a Nettu- 
no) un  bel  palazzo,  ed  alla  vista  di 
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tale  magnifico  edifizio  1’  Aurora  ti 
mette  ad  adorarlo.  3.  Non  ti  dà  al 
bello  Orione  altra  prole  che  femini-r 
na.  Coti  al  seguito  del  sole  s’ ag- 
gruppano le  Eliadi.  Un'  epidemia 
desolava  Tebe,  e l'uracolo,  secondu 
l’uso,  prescriveva,  per  far  cessare  il 
flagello,  la  morte  di  due  vergini  del 
sangue,  degli  dei.  Due  Orionidi  ' s’ 
oQcrirono,  Esse  furono  collocate  sui 
rogo  : dalle  loro  ceneri  sorsero  duo 
giovani  che  si  chiamarono  Stefano- 
ti  0 Stefanori.  È la  favola  della  fe- 
nice ellenizzata!  (i).  , 

ORIPPO,  OairroSj’XIpie'rsf,  di 
Megera,  il  primo  dei  Greci  che  cor- 
se tutto  nudo  ne’  giuochi  Olimpici, 
Egli  riportò  il  premio,  e fu  onoratu 
dopo  morte  coll’erezione  d’un  mo- 
numento eroico.  Coti  aveva  ordina- 
to l’oracolo  di  Delfu,  almeno  secon- 
do l’ iscrizione  oggidì  deporta  nel 
museo  delle  Antichità  . Dubitia- 
mo alquanto  che  sia  da  intendersi 
alla  lettera  ciò  che  ti  dice  dei  con- 
fini della  sua  patria  ampliati  dallo 
sue  conquiste. 

ORISSA,  il  dio  supremo  a Be- 
nin,  è lenuto  per  uno  spirito  invi- 
sibile, creatore  del  cielo  e della  ter- 
ra,'buono,  saggio,  n che  è inutile 
d'onorare.  Il  popolo  crede  pure  nel 
diavolo,  e siccome  il  diavolo  è mal- 
vagio, lo  soprafia  di  preghiere  e dì 
sagrili  zii. 

ORIZIA,  OaiTiTs,  fi-» 

glia  d’Eretteo  e di  Diogenia,  seher- 
zava  sulle  sponde  dell’  Ditto,  quan- 
do Borea  la  rapi,  e la  rese  madro  di 
Calai  e di  Zete.  Niun  dubbio  che  ta- 
le favola  non  si  riferisca  a personiE, 
«azioni  sia  agrarie,  sia  anti-agrarie, 

(i)  É notissima  la  costellazione  d'O- 
rione, la  piò  fnlgida  di  tutte  : seconda 
gli  antichi  mitologi  fu  Orione  stesso  ch* 
ilopo  morte  assunto  venne  in  cielo  peg 
lórmarla.  (Il  TraH.) 
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che  del  rimanente  non  impediscono 
antiche  relazioni  tra  1'  Attica  c la 
Tracia.  Conir.  EasTno  ed  Edmol* 
to.  Ha  imaginarsi  che  un  re  di  Tra- 
cia, di  nome  Borea,  abbia  sposato 
una  principessa  ateniese  di  nome 
Oriiia  ; dire  che  questa  principessa 
portata  via  da  un  colpo  di  vento  si 
annegò  nell'  tlisso;  finalmente  deri- 
vare il  suo  nome  da  o'poc  e da  SCut 
perchè  sagrificara  sulle  montagne, 
è dar  materia  di  riso.  La  sola  eti- 
mologia ammissibile  S quella  di  opsr 
che  mette  il  monta  ed  il  vento  in 
relazione.  Tischbein  ( f^asi  dipinti., 
Ili,  Si  ) ha  dato  il  disegno  d'un 
catto  d'Orizia  fatto  da  Borea  (i).  — 
Altre  due  Oauut  sono  l'uno  una  Ne- 
reide,  l'altra  un’Amazzone  figlia  dt 
Martcsi.v  e sorella  d’ Antiope.  Erco- 
le essendosi  impadronito  di  questa, 
Orizia  per  vendicarla  chiese  rinfor- 
zi a Sagillo,  re  scita,  che  gli  mandò 
una  mano  di  truppe  comandata  da 
suo  figlio  Panasagora  ; tutti  insieme 
allora  si  gettarono  nell'Attica,  ma 
la  discohlia  s' introdusse. fra  le  trup- 
pe, e le  Amazzoni  rimasero  soccom- 
benti. Tuttavia  operarono  felice- 
mente In  loro  ritirata.  Orizia  mo- 
rendo lasciò  lo  scettro  a Penlesilea. 

ORME,  “OpfiCi  vale  a dire  1'  im- 
ptluosilà,  1’  attività,  lo  slancio,  era 
riguardata  come  una  dea,  e secondo 
Pausania  aveva  un  tempio  in  Atene. 

ORHENIO^  HuaMiaiDs/Oppiricct 
padre  d'Astidamia,  ricusò  sua  figlia 
ad  Ercole,  già  maritata  a Deianira, 
e fu  uccisa  dall’eroe  nella  sua  resi- 
denza ( senza  dubbio  Ormenio  ). 

(i)  Il  ratto  d' Orizia  è stalo  ràppi  e- 
senlalo  dallo  scultore  Anselmo  Fiam- 
mingo in  un  bel  groppo  nel  giardino 
delle  Tiiilcrie,  e fu  il  soggetto  trattata 
dal  piltore  Vincent  per  la  sua  ammissio- 
ne nclfaccademia  di  pittura  a Parigi. 

(Il  TraJ.) 
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ORHENO,  Oaniaos,‘Cputrpt  = >• 
re  dei  Dolopi,  padre  e predecessore 
d'Amintore;  a.  figlio  del  re  di  Tes- 
salia  Cercafo;  3:  padre  di  Ctesìo  ed 
avo  d'Bumeo  ; 4-  e 5.  duci  uccisi 
l'uno  da  Polipete,  l’altro  da  Teucro. 

ORMITZD,  in  zend  EHORO  MEZ- 
DIO,  in  pehivi  ORMISDA  od  OR. 
MIZDA-CHODA  ( Ormuzd  Gott  ) 
donde  i Greci  fecero  OROM.AZDO 
ed  OROMAZO  ( Oromasdus,  Oro- 
masut, *Opo'fzet?!et,  Opcfzsij^ac  )«  era 
presso  i Persi  il  buon  principio.  Ei 
si  delincava  immediatamente  al  di- 
sotto di  Zervane-Akerene,  il  dio  su- 
premo, ed  in  capo  agli  Amsciasfan- 
di  de'quali  fa'geva  parte.  È desso  che 
per  gli  ordini  deirèterno  Zervane 
creò  il  mondo  intero  (vedi,  nell’art. 
Aaiissai,  i particolari  della  crea- 
zione ),  è desso  pura  il  verbo  o,  co- 
inè dicevano  i Parsi,  Onovero,  l’ec- 
cellente, il  poro,  il  santo  che  era 
prima  che  il  cielo  fosse.  Questo  re- 
verbo, questo . Ormuzd-Onoveru,  è 
in  pari  tempo  la- luce  ; qui  si  svda 
tutta  la  teologia  parsica.  I popoli 
del  vasto  altopiano  - cui  occupano 
oggidì  l'Iran,  il  Kabul,  i Beluci,  c- 
rano  aitivi  e bellicosi.  L’ idea  di 
lotta  fu  una  delle  loro  idee  favori- 
te. Intorno  ad  essi,  al  ponente  ed 
ni  settentrione,  erano  i nomadi,  ,ar« 
diti  predoni.  Da  ciò  opposizione 
dell’  Iran,  patria  della  felicità  e del- 
l'ordine,  al  Turan,  patria  della  mi- 
seria e del  caos.  Finalmente  l' Iran 
dal  cielo  d'azznrro  e senza  nubi  ve- 
deva il  suo  sole  spuntare  dietro  in- 
accessibili montagne,  e montagne 
attorniavano  il  lembo  settentrionale 
del  paese.  Fin  d'allora  settentrione, 
notte  profonda,  Turan,  disordine,  ve- 
leno, strage,  miseria  e maleficio  furo- 
no sinonimi,  oppure  s'implicarono 
vicendevolmente.  Per  lo  contrario, 
mezzodì,  luce,  giorno,  Iran,  salute^ 
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felicità,  ricolieiza,  gloria,  furono  ri- 
guardati còme  non  formanti  che  un 
solo  e medesimo  gruppo.  Quali  fu- 
rono dumjue  i tratti  fondamentali 
della  religione  del  Parsi?  i.  11  duali- 
smo, a.  lad'olopirolatria  ( adorazio- 
ne del  fuoco-luce).  — Ormiizd-luce 
non  è perciò  meno  Ormuzd-Iran,  la 
terra  prediletta  della  Itice.  È altresì 
Ormuzd-Ardvisur  o l’ acqua  primor- 
diale. Ha  per  grande  avversario  Ari- 
mnnc-tenebre-Tnvan  - sterilità.  Or- 
muzd  è avicendapresentatocomepiù 
polente  di.cotesto  formidabile  avver- 
sario e come  uguale  a lui.  Le  due  so- 
luzioni dipendono  dal  punto  di  vedu- 
ta sotto  cui  viene  considerato.  Or- 
muzd  è in  tutl’f  mondi  visibili  il  de- 
legato  di  Zcrvane- Akcrene,  emana 
da  lui  nel  tempo,  è in  lui  nell’eter- 
nità. Da  ciò  le  due  qualificazioni 
diverse  di  cui  lo  rivestono  succes- 
sivamente i suoi  adoratori.  Per  gli 
uni,  ha  comincialo  ; per  gli  altri, 
è eterno.  Queste  non  sono  contrad- 
dizioni . Ormuzd  - Onovero  esiste 
dapprima  indistinto  e sepolto  nel 
seno  dcirente  irà-ivclatoj  sceveran- 
dosi da  lui,  è la  sua  semenza,  e il 
figlio  della  sua  semenza,  è la  sua  pa- 
rola, la  sua  voce,  la  sua  ragione, 
la  sua  onniscienza,  la  sua  onnipo- 
tenza, la  sua  volontà,  la  sua  bontà. 
Egli  è il  primogenito  della  creazio- 
ne e la  creazione  stessa.  E Timaginc 
risplendente  deU’infinito  -,  è il  corpo 
dei  corpi  e l’anima  delle  anime.  E il 
nocciolo  e la  sostanza  degli  enti,  il 
principio  dei  principi!,  la  legge  per- 
manente e vivente  intorno  alla  qua- 
le ed  in  virtù  della  quale  ai  produ- 
cono gli  enti  ed  i fenomeni.  Il  suo 
nome  ricorda  il  gran  re,  e ricor- 
da Aroeri  ( volgarmente  Orus,  O- 
rion,  Oros  , Hai'-Hevi  ).  Lo  Zend-- 
Avesta  gli  dà  i titoli  magnifici  d'es- 
jHtnza  ebbra  di  beatitudine,  di  so- 
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vrana  perfezione,  di  giusto  giudice. 
È desso  eh’è  l’autore  della  creazio- 
ze  [>ura,  cielo,  luce,  fuoco,  astri,  me- 
talli, specie  umana  e tutte  le  suo 
razze,  mandre,  acqua,  alberi,  ece. 
Egli  l’alimenta  e la  conserva, egli  dà 
agli  alberi  le  loro  radici,  ed  a tutti 
gli  enti  il  fuoco  che  gli  anima  ; ve- 
glia sul  giusto,  apre  le  vie  della  pu- 
rezza a chi  ha  sete  del  bene  ; aiuta 
l'uomo  nell’ora  di  morte.  A simi- 
glianza  delle  sei  feste  ch’egli  cele- 
brava dopo  ciascuna  delle  sue  sei 
fatiche  (le  sei  pVwicipali  epoche  del- 
la creazione  ),  istituisce  sei  Gahan- 
bari  o feste  della  creazione.  Ciascu- 
na durava  cinque  giorni.  Alla  fine 
del  mondo,  Urmuzd,per  compiere  la 
rovina  d'Aiìmane,  invierà  sulla  ter- 
ra il  profeta  Sosiosc,  salvatore  del- 
le anime  che  da  lui  saranno  prepa- 
rale alla  risurrezione  generale.  Egli 
siede  al  gran  Ponte  Cinevad  che  for- 
me la  barriera  tra  i due  mondi,  e vi 
giuilica  le  anime,  accumulando  così 
gli  uffizii  d’Indra  e di  lama,  di  Zeo 
e di  Adete.  Ormuzd  in  tutte  cotesto 
funzioni  lolla  coi)tra  il  genio  im- 
mondo. Creatore,  restringe  le  preten- 
sioni d’Ai  imane;  disceso  sulla  terra, 
protegge  Giamscid  ( Dchemchid  ), 
Zoroastro,  Feridun,  c sì  dichiara 
contra  i loro'  nemici  ; al  Ietto  di 
morte,  allontana  dall’agonizzante  In 
schiera  dei  Devi.  — A vicenda  si 
confonde  Ormuzd  con  Onorerò  c Pal- 
bero  Hom  dio-uomo  e l’Ized  del  so- 
le. Mitra  à il  suo  proprio  Ferverne 
e ne  viene  distinto.  Così,  per  esem- 
pio, si  dice  che  Ormuzd  trionfa  d! 
Arimane  per  mezzo  d’Onovero.  — La 
dimora  d’Ormuzd  si  chiama  Behesct 
ed  il  suo  regno  Gorotman.  È dessa  la 
più  elevata  delle  tre  sfere  celesti;  essa 
è,  dicono  i libri  zendi,  assai  al  di  là 
dell'.ildborgì  II  sole  rota  molto  aldi- 
sotto  del  suo  trono,  e sembra  pen- 
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Arte  al  <1i<oUu  di  quella  cupola  ma* 
gnifica  cui  illumina  la  presenza  di 
Ormtizd,  come  un  ric^o  diamante 
airesircmità  d’  una  preziosa  catena. 
Del  rimanente,  iiirocacasi  Ormuzd 
avanti  il  sole.  Sotto  il  nome  di  giu- 
sto giudice,  presiede  al  i.,  all’8,  al 
j5,  al  a 3 del  mese.  Dei  quattro  uc- 
celli celebri  nella  mitologia  parsica, 
Vfi-asmodad  è probabilmente  quello 
che  rappresenta  Ormuzd. 

ORNEA,  ninfa  thè  diede 

il  suo  nome  alla  città  d'Ornea,  non 
era  certamente  che  uno  svolgimento 
feminìno  di  Priapo  il  quale  portava 
il  nome  d’ Orneo,  ed  in  onore  del 
qiialn  si  celebravano  ad  Ornea,  e 
soptatliitto  a Colofone,  feste  dette 
Ornee.  È da  notare  che  le  vergini  ^ 
rano  escluse  da  tali  feste,  le  quali 
cran  distinte  per  una  grande  afQuen- 
ta  di  spettatori. 

ORNEO,  Oaains:  tre  ebbero  tin 
tal  nome-  i.  un  centauro;  3.  un  Ra- 
pita che  fu  costretto  nelle  nozze  di 
Piritoo  a prendere  la  fuga;  3.  un  fi- 
glio d'Eretteo,  padre  di  Henesteo, 
spacciato  anch’esso  qual  fondatore 
della  città  argolica  d’Omea. 

ORNITIONE,  'Opvidi'wZ)  era  fi- 
glio di  Sisifo  e di  Glauco. 

ORNITO,Ok»itmos,  ’OfiiSet,  con- 
dusse, con  Tosso  il  Melanippide,  u- 
na  colonia  in  Cario. 

ORO,  il  dio  supremo  di  Taiti. 

ORO.  f'edi  Aboe». 

ORO,  Hobos,  antico  re  di 

Trezene,  dev'esser  considerato  come 
il  Ceerope  ed  il  Minosse  di  quella 
città.  Da  sé  solo  riassume  le  Ore. 
Trezene  si  chiamava  Orca  o terra 
delle  Ore.  Ebbe  a successore  Altepoj 
ma  Altepo,  figlio  di  Posidonc(Fital- 
roio),  si  lega  anch’esso  ad  una  per- 
sonificazione della  terra:'  AItcpia, 
ugualmente  che  Orca,  era  un  nome 
della  Trczenidc,  Per  moglie  d'altro 
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canto  Altepo  aveva  Laide,  la  figlia  d* 
Oro.  Laide  deriva  da  Laion,  terra 
seminate.  Cosi,  da  qualunque  lato  si 
giri,  si  ricade  in  quelle  ingenue  per^ 
sonificazioni  cosmogoniche  con  le 
quali  incomincia  sempre  la  storia.- 
Trezene,  terra  prediletta  delle  Sta- 
gioni od  Ore,  Trezene  risplen- 
dente, graziosa,  Trezene  Orca  si 
trasforma  -in  Oro(Horos).  Tre- 
zene riempita  di  alme  sementi  dalla 
mano  dell'agricoltore,  si  emana  in 
una  coppia  divina,  Altepo  e Laide. 
— Ridicolosamente  in  vero  si  tentò 
di  raUrontare  l’Oro  trezenio  col  suo 
omonimo  d’  Egitto,  e di  far  venire 
d’  Egitto  una  colonia  fondatrice  di 
Trezene. 

OROBANTE,  vecchio 

bardo  greco  anteriore  ad  Omero. 
Il  vocabolo  indica  un  cantore  mon- 
tano. 

ORODE,  Obodes,  compagno  d* 
Enea,  fu  ucciso  da  Mezenzio  a cui 
aveva  predetto  la  sua  morte  vicina. 

OROMASO.  Fedi  Obuozb. 
OROMpONTE,  ‘Opefiiittt,  gi- 
gante scblncoiato  sotto  il  peso  dcl- 
l’ isola  di  Coo,  nella  lotta  dei  suoi 
fratelli  contea  gli  abitatori  dell’  O* 
limpo.  , 

ORONERTUR,  primo  figlio  di 
/uroastro  e della  sua  seconda  mo- 
glie, fu  il  pontefice  di  Targcngerd 
e<l  il  modello  virente  della  casta  de- 
gli agricoltori. 

ORONTE,  Obobvbs,  'Opo’rvar  t 
I.  duce  troiano,  perì  nel  naufragio 
di  sette  navi  d’Enea  sulla  costa  d’ 
Africa;  a,  gigante  dell’età  antiche, 
di  cui  si  trovò  la  tomba,  lunga  al- 
meno undici  cubiti,  nel  Ietto  dell* 
Oronte  in  Siria,  un  giorno  che  si 
stornavano  te  sue  acque  per  poterlo 
rendere  navigabile. 

OROPO,OaoTO,'Xlpe«'o'{,  figlia 
di  Macedone  e nipote  di  Licaone. 
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ORSEIDE,  ninfa  che  Elleno  re- 
te madre  dì  Doro,  Eolo  e Xuto. 

ORSETE,  duce  troiano  atteiTato 
da  Rapone  {Eneide,  lib.  X). 

ORSILOGO,  OatiLocava,  ’Oper/- 
Xexc(«  !■  figlio  di  Alfeo  e di  Tele- 
gone,  padre  di  Diocle  e re  d*  Eiide; 
2.  nipote  del  precedente ’e  fratello 
di  Cretone  (Enea  lo  uccise  all’  asse- 
dio di  Troia);  3.  uno  dei  figli  d’I-. 
domeneo  ucciso  a Troia  da  Ulisse 
in  un’imboscata;  4-  duce  troiano 
ucciso  da  Teucro.  — Il  terrò  di  co- 
testi personaggi  non  è noto  che  per 
uno  di  que’  racconti  mentogneri  che 
Ulisse  fa  secando  1'  occorrenia  ed  i 
luoghi  in  cui  'si  trova.  — Davasi 
pure  il  nome  d'Or^iloca,  'OfeiXt'-j^a 
4d*g*p«  e xo'xacb  Diana  taurica. 

ORSITiOittÉ,  figlia  d* 

Eiirinomo,  moglie  di  Lapita,  madre 
di  Perifa  e di  Forba. 

URTANE,  OaTtuRU,  Priapo,  o 
dio  priapico  d' Atene. 

ORTEA,  ’Opdiflf,  Gìacintide. 

ORTEO,  OaTBBus,  ’O/iSsw’f»  duce 
troiano  del  tempo  della  guerra  dei 
Greci  contro  di  Troia. 

ORTESIA,  i.Ora;  2. 

Diana  in  quanto  che  soccorrevole,, 
sia  per  le  puerpere,  sia  per  tutti  gli 
uòmini  (Rad.  ‘epSiTr,  rettificare,  e 
qirindi  condurre  a buon  fine). 

ORTIA,  Oarais,  'Ofid/a  (vale  a 
dire  ritta,  in  piedi),  1’  .irlemi,  o me- 
glio 1’  Opi  lacedemone,  appiè  della 
quale'i  fanciulli  erano  sottoposti  an- 
nualmente alla  Diamastigosi  ( vedi 
Ori  ; confr.  Pausania,  lib.  iii,  cap. 
ifi).  Si  spiega  tale  soprannome  d’ 
Ortia  pe’  fuscelli  di  sermenti  con 
cui  era  legata,  e che  le  impedivano 
di  piegarsi  in  qual  si  fosse  modo. 
Interpretasi  pura  eotesto  nome  per 
severa,  perchè  la  statua  pareva  gu- 
stare i)  sangue  umano.  L’  etimolo- 
gia vera  del  nome  Ortia  debb'essere 
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la  stessa  che  quella  d'  Orto  ( Or- 
thos).  La  dea  infernale,  il  cane  in- 
fernale, si  Vvvicinano  per  l’ idea  co- 
me pel  nome. 

ORTIGIA.  Diana  ed  altri  dei  si 
chiamano  Ortigia,  Ortigio.  Orlyx^ 
vuol  dir  quaglia,  il  quale  uccello 
era  l’emblema  del  fuoco  vitale,  e ri- 
corre più  d’  una  volta  nei  miti  ( v. 
Duas,  Eacout,  ecc.).  Una  delle  dee 
levatrici  più  celebri  dell'  antichità 
non  pot^a  mancare  d’assumerne  il 
nome.  Diana  non  è solaBoentc  Orti- 
gia, è Ortice.  Le  isole  o città  eplla 
della  sua  gioventù  e teatro  de'  suoi 
natali  non  potevano  mancare  d’  a- 
vere  lo  stesso  nome*,  di  qui  Efeso^ 
Deio  ed  un’  isola  di  Siracusa  chia- 
mata Ortigia. 

ORTIGIO  I I.  unodei  figli  di 
Clinide  e d’Arpa  (fu  tramutato  in  E- 
gitallo);  2.  duce  latino  del  partito 
di  Turno,  uccisa  da  Ceneo.  Veggasi 
del  rimanente  l’art.  che  precede. 

ORTO,  Obteos,  'Opdoc  ! >•  Bac- 
co nel  tempio  delle  Ore,  in  Atene. 

J mitologi  affermano  che  Anfiaione 
aveva  imparata  da  lui  il  primo  a 
mescere  acqua  nei  vino,  e per  coo- 
seguenza  a camminar  dritto  (*0^- 
.9c(  ) ; 2.  cane,  figlio  di  Tifone,  fra- 
tello di  Cerbero  c deli’  idra  di  Lee- 
na, custode  delle  greggie  di  Gerio- 
ne,  e vittima  d'ErcoIg,  che  lo  ucci- 
se in  pari  tempo  che  il  suo  padro- 
ne ; egli  non  aveva  che  due  teste. 

OSIRIDE  ( in  lai.  Osiais,  gen. 
1005  ; in  greco  'Qaipif  od  'Oeupn, 
gen.  - lyet  o - ; in  antico  egi- 

ziano Onsai,  Ousiai,  Oo.«iaai,  se- 
condo le  leggende  fonetico-gero- 
glifiehe  dicifrate  da  Champollion 
ginn.,  fysi.  HierogL,  p.  102  ; tal- 
volta, almeno  a quanto  ne  certifica- 
no gli  antichi.  Ellenico,  ecc.:  in  Plu- 
tarco, Tmilafo  d'iride  e d Osiride, 
cap.  54,  37,  5a;  Diod.  Sic.,  libro 
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I,  c.  1 1,  Uvsiiu,  SiMus  ed  Aasira), 
divinità  rgiùe,  fu  senza  contrad- 
dizione la  pid  celebre  di  tutte  pres- 
so Le  nazioni  straniere  all’  Egitto,  a 
notivo  della  sua  fisionomia  tutta 
umana,  tutta  storica  che  parca  emer- 
gere dalla  sua  leggenda,  poi  anche 
a motivo  delle  numerosa  e splendi- 
de interpretazioni  alle  quali  si  pie- 
gano tutte  le  parti  del  suo  mito,  Del 
rimanente,  fermando  qui  Tattenzin- 
ne  sulla  voga  Che  le  favole  osifidi- 
che  ebbero  nel  periodo  greco-roma- 
no, non  intendiamo  per  nessun  con- 
to negare  che  in  Egitto  stesso  tale 
culto,  con  le  tradizioni  che  vi  si  ri- 
congiungono, sia  stato  ignoto  a tut- 
ta la  popolazione.  Tutto  prova  per 
lo  contrario  che  in  un'epoca  qua- 
lunque, modernissima  ove  si  para- 
goni all'origine  dell'impero  menfi- 
tico-tebano,  tutta  la  religione  eso- 
terica dell’Egitto  venne  a concen- 
trarsi nella  feda  in  Osiride  e negli 
dei  tuoi  paredri.  Il  culto  solo  di  Se- 
rapide  gliela  disputò  in  lustro  nel- 
la dotta  ed  opulenta  Alessandria. 
Moi  qui  abbiamo  lanciata  la  parola 
di  divinità  paradre.  Senza  essere  as- 
solutamente esatta,  è giusta  in  que- 
sto senso,  che  intorno  ad  Osiride  s' 
aggruppano,  si  muovono  diversi  per- 
sonaggi divini  i quali  com’esso  han- 
no una  fisionomia  semi-storica,  seb- 
bene certissimamente  non  abbiano 
esistito  più  gli  uni  che  gli  altri.  Ta- 
li personaggi  sono,  da  una  parte,  I- 
side,  sua  sorella  e-sua  moglie,  con 
Aroeri  ( volgarmente  Oro  ),  suo  fi- 
glio ( dall’altra  Tifone,  suo  fratello 
e suo  nemico  capitale  , con  Nefta 
( in  greco  Nefti,  NepSor  ),  sua  spo- 
sa, poi  alcuni  altri  dei  di  minore 
importanza,  Tubasti  ( Bubasti  ),  fi- 
glia d' Osiride  e d’ Iside,  Arpocrate 
( Har-PoLrat  ),  specie  di  figlio  po- 
stumo (vedi  più  sottb  ) del  dio  di 
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cui  parliamo,  Anebo  ( Anubi  ),  suo 
figlio  pure  , ma  figlio  illegittimo  , 
frutto  d'un  involontario  errore  e d' 
una  congiunzione  illecita  co|^  Nelle,  ■ 
finalmente  Tuori  ( Thoueris  ),  con- 
cubina di  Tifone,  ed  Aso,  regina  d' 
Etiopia,  ausiliaria  di  cotesto  acca- 
nito nemico  d’ Osiride.  Di  questi 
personaggi  divini,  i primi  quattro 
sono  i più  importanti,  c con  Osiri- 
de, loro  capo,  formano  una  pentado 
o quinquedeato  sacro  cui  trasfor- 
ma a nostro  piacimento  in  ebdoma- 
de od  in  ogdoade  l'aggregazione  d’ 
Arpocrate  e d’ Anebo,  poi  quella  di 
Tubasti.  Generalmente  questi  cin- 
que, sette  od  otto  dei,  sono  mesti  a 
parte  in  una  categoria  subordinata 
che  si  chiama  alquanto  gratuità- 
mente  terza  classe,  e che  è stimala 
derivare  dalla  seconda,  come  lA  se- 
conda emana  dalla  prima,  U fallo  è 
eh’  essa'  emana  direttamente  dalla 
prima,  e che  è,  se  non  superiore, 
almeno  uguale  alla  seconda  serie  di- 
vina. Del  rimanente,  ecco  in  qual 
modo  gli  Egiziani  spiegarono  l’orU 
gine  di  questa  specie  d’aggiunta  al- 
le categorie  gerarchiche  del  loro 
paese:  «Ermete,  gitiocando  un  gior- 
no ai  dadi  con  la  luna,  le  guadagnò 
la  settantesima  parte  di  ciascun  gior- 
no I da  ciò  provenivano  cinque  gior- 
ni nuovi  ( più  esattamente,  cinque 
giorni  e quasi  un  quarta  )f  xh’egli 
aggiunse  al  tempo,  vale  a dire  ai 
36o  giorni  dei  quali  si  componeva 
ranno  solare  più  antico,  u Ora,  a 
ciascun-  giorno  era  assegnato  un  dio; 
in  questi  cinque  giorni  intercalari 
o piuttosto  complementarii  nacque- 
ro cinque  dei  nuovi  la  cui  unione 
formò  la  terza  dinastia  ( vedi  Tlut., 
Itide  ed  Osiride,  p.  458  dell'ed.  di 
Wyttenb.  { e confr.  Jablonski,  Pro~ 
legom.,  p.  75,  ecc.,  non  meno  che 
Goerrès,  p,  5g3  della  Mjiheng.  «fi 
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■».  tP'.).  Secondo  le  leggende  popo- 
lari rese  compiuie  le  une  dalle  al- 
tre, quasi  tutte  riferite  in  Diodoro 
Sicul^,  Ub.  I,  ed  in  Plutarco,  trat- 
tato citato  più  sopra,  Osiride  sa- 
rebbe stato  in  Egitto  l'autore  d'(>gni 
civiltii.  Sonano  della  ricca  vallata 
del  Nilo  dopo  Giove,  suo  padre,  egli 
toglie  gli  abitanti,  ancora  selvaggi, 
ed  anni  antropofago,  alle  inccrtez- 
ze  della  vita  nomade,  fa  loro  ab- 
' bandonare  le  orribili  loro  usanze,  c 
loro  insegna  a preferire  1’  uso  dei 
frutti.  Iside,  sua  moglie,  fa  loro  co- 
noscere il  frumento  e l’orzo,  die  d’ 
ora  innanzi  moltipUcberanno  a spe- 
se delle  alt  re  pia  nte  ; egli  stesso  col- 
tiva la  vite;  e sottopone  il  primo  i 
grappoli  maturi  allo  strettoio.  In 
breve  si  lavora  l’argento  e l’oro 
nella  Tcbaidc,  se  ne  fa  armi  per  e- 
sterminare  gli  anim.ali  feroci  che  di- 
sputano il  suolo  all’uomo,  e stro- 
menti  che  secondano  il  lavoro  dell' 
agricoltore  ; le  arti  sono  inventate  : 
Osiride  fabbrica  la  città  di  Tebe 
(Tpe),  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Oiospoli  (città  di  Giove);  innalza  in 
onore  delle  due  divinità  alle  quali 
de'c  i natali  ( Giove  e Giunone)  un 
tempia  magniCco  ; istituisce  feste, 
sacerdoti;  e regola  tutte  le  cerimonie 
del  culto.  Cosi  l'umana  specie  co- 
mincia ad  abituarsi  alle  idee  di  so* 
cietà,.d'ordine,di  stabilità  ; .alla  ca- 
panna ambulante  del  nomade  succe- 
de la  casa  dell' agricoltore;  nume- 
rose, borgate  arrimano  la  niliaca  val- 
le; città  legano  insieme  le  borgate; 
istituzioni  civili,  il  matrimonio,  com- 
piono ciò  che  la  religione  ha  cornine 
ciato.  Ermete,  questo  scriba  sacro 
degli  dei,  questo  inventore  delle  ar- 
ti utili  alta  vita,  e più  ancora  del- 
le arti  belle,  sorge  presso  il  mon.T- 
ca  legislatore,  di  cui  possiede  l’ in- 
tera confidenza.  L'Egitto  è felice. 
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Ma  non  basta  ancora  per  Osirid^^ 
vuole  che  il  mondo  intero  partecipi 
ai  vantaggi  di  cui  gode  il  suo  impe- 
ro ; conferisce  ad  Iside  il  governo 
dc’suoi  stali,  e le  dà  per  consiglie- 
rò il  saggio  Ermete  , per  generale 
Ercole,  il  quale,  d’altro  canto  era  ad 
entrambi  congiunto  pc'legami  delia 
nascila  ; Busiride  ed  Anteo  presie- 
dono, sotto  gli  ordini  o la  vigilanza 
di  cotesti  fedeli  ministri,  l'uno  all' 
apfiendice  orientale,  transizione  dal- 
l'Egitto puro  aU'Arabia, l’altro  all’ 
appendice  occidentale,  'comiineme»- 
tc  chiamata  Libia  ; egli  stesso  parie 
per  la  conquista  del  mondo  al  co- 
mando d'iin'oste  numerosa,  ma  le 
cui  armi  saranno  la  musica  e la 
■poesia,  le  arti  ed  il  piacere.  In  tale 
corteo  ridente  e svariato  hanno  seg- 
gio Anbo  e Macedone,  suoi  due  fi- 
gli; vestiti,  il  primo  d'una  pelle  iK 
cane,  il  secondo  d’una  pelle  di  lis- 
pu  ; P,ane,  gli  uiiizii  ni  il  carattere 
del  quale  non  sono  determinati  ; 
Marone,  valente  vignicol.v,  e Tritio- 
lemo,  agricoltore  non  meno  illustre; 
finalmente  Apollo  e nove  cantatri- 
ci, che  i Greci  non  mancarono  di 
chiamare  le' Muse.  Apollo,  dico- 
no i leggendarii,  era  fratello  d'Osi- 
ridc.  L’esercito  egiziano  ciré  dove- 
va conquistare  la  terra  passò  pi  i. 
ma  in  Etiopia,  dove  una  multi  tu- 
dine  di  Satiri  gli  andò  irnmcdiala- 
mente  incontro.  Osiride  ritenne  al 
Suo  seguilo  quella  popolazione  dan- 
zante; la  quale,  con  la  sua  orchestra; 
doveva  essere  un  utile  ausiliario'. 
Tutta  l'Etiopia  si  sottomise  alle  sue 
leggi,  ricevette  da  lui  gli  stromenli 
agrarii,  si  riempi  di  città  importan- 
ti, e consentì  a lasei.àrsi,  in  assenza 
saa,  reggere  dai  luogotenenti  che  vi 
collocò,  ed  a pagar  loro  tributi.  O- 
siride  noh  lasciò  l’Etiopia  che  dop<v 
aver  «retto  su  ambe  le  sponda  dell’ 
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allo  Nilo  ilighc  poderose  c caterulle. 
Di  là  il  suo  itinerario  ci  conduce  a 
traverso  l'Arabia,  lungo  il  mar  Ros- 
so, fino  air  Indie  ed  aH’estrcmità 
'della,  terra.  È probabile  tuttavia  che 
al  vocabolo  di  mur  Rosso  sia  d'uopo 
sostituire  quello  di  mare  Eritreo, 
che  riguardavasi  a torto  come  sino- 
nimo (Erylhr.,.y  donde 
significa,  in  greco,  russo  ),  m.v  che 
corrisponde  a tutta  quella  parte  del 
mare  delle  Indie  che  bagna  le  coste 
meridionali  dell’Arabia  e della  Per- 
sia. Le  Indie,  come  l'Etiopia,  gli 
dovettero  parecchie  utili  importa- 
zioni : egli  vi  piantò  l’edera;  inse- 
gnò agli  abitanti  a far  la  caccia  del- 
l’elefante; parecchie  cRtà  conside- 
revoli s'innalzarono  alla  sua  voce, 
tra  le  altre  Nisa,  omonimo  d’una 
Nisa  egiziana,  dove  alcuni  racconti 
mettono  la  sua  nascita,  e dove  si 
vuole  che  la  prima  vite  sia  stala 
piantata  dalle  sue  mani.  Diverse  co- 
lonne (piene  senza  dubbio  di  segni 
geroglifici)  ricordarono  all’  occhio 
degl’ Indù  le  lezioni  già  dettate  dal 
suo  labbro,  e parvero  erette,  a per- 
petuare ed  i suoi  precetti  e la  me- 
moria del  suo  passaggio.  Determi- 
nato poscia  a ripigliare  il  cammino 
della  sua  patria,  vuole  far  ritorno 
per  un’altra  strada  ; arriva  ih  Tra- 
cia cd  uccide  il  re  Licurgo,  che  tenta 
d’opporsi  a’  suoi  disegni,  stabilisce 
Slarone  sulla  costa  meridionale,  do- 
ve in  breve  sorgerà  la  città  di  Ma- 
l onea,  lascia  in  Macedonia  suo  figlio 
Macedone,  che  dà  il  suo  nome  ài 
paese,  e commette  a Trittoicmo  d’ 
andar  ad  insegnare  ai  nomadi,  di 
Atene  l’arte  di  seminare  i loro  cam- 
pi e di  coltivar  la  vite.  Nelle  regioni 
la  cui  temperatura  ucciderebbe  la 
vite,  insegna  agli  abitanti  a cavare 
dall’orlo  un  succo  atto  alla  fermen- 
tazione c capace  di  cagionale  1’  eb- 
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brielà  ( tu  (tiSu  ■ Eschilo; 

SuppL,  fine).  Frattanto  l’odioso  Ti- 
fone tentato  aveva  d’  impadronirsi 
del  potere  approfittando  d’on’assen-  . 
za  cui  avrebbe  voluto.rendere  eter- 
na ; ma  Iside,  diretta  dai  consigli  di 
Ermete  e sostenuto  dalle  armi  d' 
Ercole,  sconcertò  i suoi  raggiri,  e 
pose  in  rotta  i suoi  aderenti.  Tifo- 
ne, battuto  presso  Antea,  finse  di 
obbliare  i suoi  disegni  d’usurpazio- 
hc',  e di  ricondliorsi  con  Iside.  Al- 
cun tempo  dopo,  Osiride  ricompa- 
risce trionfante  in  mezzo  a’  suoi 
popoli,'  cui  viene  a colmare  di  no- 
velli benefizii,  ed  ai  quali  apprende 
mille  usanze,  mille  lavori  utili  che 
i suoi  viaggi  r hanno  messo  in  gra- 
do di  scorgere  e d’apprezzare.  Tifo- 
ne anch'esso  ostenta  la  gioia  c con- 
vita Osiride  ad  un  magnifico  ban- 
chetto a cui  intervengono  73  con- 
giurati e la  regina  d'  Etiopia,  .àso. 
Intanto  che  tutti  si  danno  al  piace- 
re, gli  schiavi  del  palazzo,  per  ordi- 
ne, di  Tifone,  apportano  un  cofano 
ingegnosamente  configurato  e scul- 
to. Un  grido  d’ammirazione  manda- 
no i commensali.  Tifone  promette 
di  farne  dono  a colui  cheto  riempi- 
rà col  suo  corpo  ; tutti,  gli  uni  dopo 
gli  altri,  provano;  tutti  falliscono. 
Osiride  tenta  la  sorte  alla  sua  volta 
e si  adagia  nel  cofano  : il  suo  cor- 
po non  vi  si  può  adattare  più  natu- 
ralmente; il  traditore  Tifone  aveva 
fatto  prendere  segretamente  la  mi- 
sura del  monarca,  ed  il  cofano  era 
stato  lavorato  su  tali  tracce.  Ap- 
pena il  corpo  d*  Osiride  ha  tocca- 
to la  cassa  fatale,  che  tutti  i com- 
plici del  suo  nemico  si  scaglia- 
no su  lui,  richiudono  il  cofano,  sug- 
gellano il  coperchio  con  piombo, 
cd  abbandonano  il  corpo  dello  sfor- 
tonato  principe  alle  onde  del  Nilo, 
che  lo  portano  per  la  bocca  Tanili- 
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ca  al  Mediterraneo.  Otiride  era  alto» 
ra  nel  a 8.  anno  dell’etii  aua,  a,  co- 
llie altri  -dicono,  del  suo  regno  ; ma 
i dite  dati  si  possono  conciliare, 
poiché  probabilmente  la  sua  Vita  ed 
il  suo  regno  incominciarono  in  pari 
tempo  (v.  più  innanzi).  1 sacerdoti 
egiziani  credevano  di  conoscere  la 
data  precisa  della  morte  d' Osiride^ 
c la  fissavano  al  19  d’ Allr  (i3  no- 
vembre?). Prima  d’andar  più  oltre^ 
riandiamo  la  genealogia  d'CsirU 
de.  Secondo  gli  uni,  ha  per  padre 
Crono  (Saturno)  oppure  il  sole,  per 
madre  Rea  ; secondo  gli  altri,  Gio- 
ve e Giunone,  ai  «piéli  il  rademmo 
innalzare  un  tempio,  furono  i suoi 
genitori.  Del  rimanente,  tsidc  è so- 
rella gemella  non  men  che  sposa  d’ 
Osiride,  ed  il  loro  matrimonio  è av- 
venuto nel  seno  stesso  della  madre 
loro.  Iside  viene  al  mondo  incinta 
o già  madre  d’Aroeri  (v.  Bàvotai). 
Ritorniamo  alle  avventure  d'Osiride; 
Abbiamo  esaurito  quelle  della  sua 
vita  t ma  la  sua  morte  ne.  fa  nascere 
altre  che  gli  Sono  in  gran  parte  per- 
sonali, ed  in  cui  sostiene  un  ufficio 
elevato.-  Iside  era  a Cherorai  quando 
il  di  lei  sposo  venne  assassinato. 
Le  grida  dei  Pani  e dei  Satiri,  che 
alla  nuova  del  tradimento  commes- 
so da  Tifonae  percórrono  P Egitto 
facendolo  risonare  di  gemitij  le  ap- 
prendono qual  perdita  ella  ha  fat- 
to. Si  risolve  tosto  a dar  sepoltura 
al  suo  consorte,  ed  a trarre  vendet- 
ta del  suo  perfido  cognato.  Ma  do- 
ve trovare  il  corpo  d’Osiride? 
Segue  il  corso  del  fiume  fin  là  do-; 
ve  si  bipartisce,  ed  ivi  si  ferma. 
Alcuni  fanciulli  le  indicano  infine 
per  (joal  braccio  del  Riio  il  cofa- 
no fatale  è stato  portato  al  Me- 
diterraneo. Ma  Iside,  giunta  alla 
spiaggia  marittima,  non  ne  sa  più 
di  prima  ; niuna  tr.vccia  le  ri- 
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vela  da  qual  lato  le  onde  ahhiaffid 
portato  la  sacra  spoglia.  Allora  pren- 
de a compagno  Anebo,  frutto  del 
Commercio  involontario  d’  Osiride' 
eoh  Nefte,  sua  cognata  ; Anebo,  0 
dio  cinocefalo,  il  qualej  dotata  del- 
la sagacità  in  un  alle  forme  del  canej 
saprà  senza  dubbio  porla  sulla  vià 
di  quanto  ella  cerca.  Amendue  giuri-, 
gono  cosi  sulla  costa  fenicia.  Coiài 
infatti  il  cofano  aveva  Épprodalo,- 
presso  Bibloj  in  mezzo  ad  un  mac- 
chione di  canne,  ed  appiè  d' niV 
vegetale ,((^«rxe,  dice  la  leggenda,  il 
che  si  suoi  tradurre  per  erica;  maf 
secondo  Schreber,  sull’/<£  V,  v.  64 
di  Teocr.,  ed.  Harles,  non  è dcIl’erU 
ea  volgare  ,"  si  d’  iftia  specie  arbo-^ 
reiCente  , 1’  Erica  cinerea  , Urhch- 
rea,  o seopària  di  Linneo,  ‘che  qui 
si  tratta  ) , vegetale  cui  la  pros- 
simità di  quc’resll  divini  fiece  cre- 
scer a disniisura.  tl  cofano  si  tro;- 
vava  avviluppato  dal  suo  fusto.  Col- 
pito dall.a  bellezza  di  tale  arbore,  il 
re  di  Biblo  lo  fé' tagliare  un  giorno, 
ed  il  sacro  fusto  era  divenuto  nn^ 
delle  colonne  del  suo  palazzo.  Iside/ 
sapute  tulle  qtiCsIe  particolarità,  a* 
avanza  fin  alle  porte  di  Biblo  e si 
asside  lacrimosa  al  margine  d'  una 
fontana  dove  le  donne  della  regina 
la  scorgono.  Non  -Va  gusn'i  eh’ell.T  t 
introdotta  appo  la  principessa,  che 
le  dà  suo  figlio  ad  allattare  {«.  Isf- 
ée).  Passano  alcuni  giorni,  e l’nmilè' 
nutrice,  apparendo  sotto  foVma  d’u- 
nn  potente  dea,  anniinii.i  il  sogget-' 
lo  dcll.T  sua  venuta,  e domanda  la' 
colonna  che  racchiude  il  eorpo  del 
atto  consorte.  lire  di  Biblo  la  con-' 
cede,  ed  Iside  ne  cava  il  cofano 
Uiicida,  cui  riporla  in  Egitto,  rtelln 
città  di  Buio,  dove  Arocri  era  se  jre- 
tamentc  .allevalo  per  suo  comando'. 
Colà  occulta  il  feretro  in  un  Hiogo' 
appartato,  certamente  in  fondo  à 
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tnpe  selve.  Ma  una  notte,  Tifone, 
tratto  alla  caccia  lunge  dal  suo  pa- 
latzo,  scopre  la  tomba,  che  fu  laro* 
tata  sotto  i suoi  occhi,  la  riapre,  ed 
impadronendosi  del  corpo  di  suo 
fratello,  lo  taglia  in  quattordici  par. 
ti  che  disperde  da  tutti  i Iati.  Iside 
non  tarda  ad  accorgersi  del  'nuoro 
attentalo  : è desolata  d’arere  per  la 
seconda  volta  perduto  lo  sposo,  e s' 
imbarca  in  uno  schifo  di  papiro» 
Di  già  la  fragile  barchetta  ha  per* 
corso  i sette  rami  del  Nilo  ; già  dei 
quattordici  brani  del  cadavere  d^O* 
siridc  tredici  si  sono  rinvenuti  J ma 
infme  apprende  che  bisogna  rinun. 
ziare  all'ultimp,  l'organo  della  gene* 
razione  : il  sacro  fallo  è divenuto 
pasto  di  lepidotiediossirrinchi,  pe- 
sci  maledetti  dopo  tale  avvenipien. 
to.  Come  conciliare  questa  partico* 
larità  con  un  altro  racconto  il  quale 
mostra  l’infaticabile  Iside  che  po- 
ne l’organo  virile  del  defunto  sopra 
un  cribro?  Pitture  egiziane  rapprc<- 
aentano  pure  il  dio  sulle  prime  scn- 
za  gli  organi  sessuali,  poi,  in  una 
scena  evidentemente  . posteriore  , 
provveduto  degli  organi  stessi.  Sen- 
za impegnarci  in  tali  discussioni, 
ammettiamo  la  versione  comune^  che 
dichiara  irreparabile  la  perdita  d't- 
side.  In  tale  occorrenza,  la  dea  so- 
stituisce al  membro  perduto  un  si- 
tnulacro  di  legno  di  sicomoro,  e ri- 
compone il  corpo  sacro,  cui  seppel- 
lisce e Consacra  nell’  estremità  me- 
ridionale dell'Egitto,  a file,  intanto 
che  dovunque  si  i rinvenuto  uno 
degli  avanzi  dell'infelice  monarca  s’ 
innalzano  tombe  e templi  subalter- 
ni, come  altrettante  succursali  sa- 
cre. Forse  anche,  ed  è quanto, di- 
cono  furmaimenic  parecchi  r.iccon* 
ti,  il  disegno  della  dea  è di  lasciare 
nemici  ed  amici  nell’  incertezza  sul 
vero  luogo  della  sepoltura  d’  Osiri- 
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de{  forse,  infìne,  ciascuna  delle  tre. 
dici  città  che  si  vantano  di  posse- 
dere il  corpo  d'Osiride,  possiede  ef. 
feltivamente  uno  dei  tredici  brani 
avvolto  od  attorniato  d'aromi  e di 
Cera,  in  modo  da  presentare  all’  oc- 
chio l’aspetto  d’un  corpo  intero.  Se- 
condo leggende  Un  po'  più  partlco- 
larizzate,  e cEe  non  è impossibile  di 
conciliare  con  le  precedenti,  il  cor- 
po d’Osiride  fu  sepolto  in  una  tom. 
ba  in  forma  di  buè,  e le  sua  anima 
intmortale  fu  creduta  passare  nel 
bue  Api,  donde  migra  di  a 5 in  a 5 
anni  in  un  nuovo  involucro  corpo- 
reo, ma  che  è sempre  un  Api.  Se- 
condo alcuni  milograC,  gli  altri  due 
tori  divini,  ìllnevi  cd  Onfi,  erano 
pur  consacrati  ad  Osiride.  Talvolta 
la  tomba  del  nume  terminava  nelle 
estremità  con  una  testa,  un  petto  c 
zampe  di  lione  ; ma  il  bue,  limbolo 
della  generazione,  della  fecondità, 
degli  utili  lavori,  era  il  più  ordina- 
rio ornamento  dei  sarcoftgi  osirici. 
Tali  sorto  t tratti  principali,  della 
storia  mitica  d’Osiride  < non  ci  re- 
sta più  a parlare  che  della  sua  se- 
mi-risurrezione e de*suoi  figli.  Osi- 
ride, durante  l’intervallo  che  separa 
il  suo  seppellimento  dal  nuovo  atten- 
tato commesso  su  lui  da  Tifone,  fug- 
ge  talvolta  dal  tenebroso  impero  e. 
sembra  dotato  di  vita.  Dal  suo  com- 
mercio con  Iside  nasce  il  fiacco  Ar- 
pocrate,  la  cui  fìFagilé  ed  imperfet- 
ta esistenza,  non  dimostra  che  trop- 
po dover  egli  i natali  *d  un  padre 
cancellato  dal  novero  dei  viventi. 
Aroeri,  suo  primogenito,  riceve  da 
lui  utili  precetti.  Osiride,  che  gli 
lascia  la  cura  della  sua  vendetta, 
vuole  che  sia  un  secondo  sè  stesso, 
e s’applica  ad  infondergli  là  sua 
prudenza,  il  suo  valore  e la  sua  bon- 
tà. Oltre  questi  due  frutti  del  suo 
apiore  per  Iside,  Osiridt  ha  altresì 
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avuto  da  essa  un  figlio,  Macedone, 
ed  una  figlia,  Piibasti,  che  talvolta 
si  riguarda  come  la  nutrice  d'Aruu- 
li,  e che  per  conseguenza  dovrebbe 
essere  stata  concetta,  come  Aroeri 
stesso  , nel  seno  di  Giunone  o di 
Rea  (vale  a dire  nel  scno'della  dea 
alla  quale  i Greci  trasferirono  co- 
desti  nomi  di  Giunone  e di  Rea  ). 
Prolcrito  abbiamo  già  il  nume  d' 
Anebo,  volgarmente  Anobi,  e detto 
ebe  questo  figlio  d’Osiride  doveva  i 
natali  a Nefte  c non  ad  Iside.  Se- 
condo i sacerdoti  egiziani,  tale  a- 
dultero  commercio  dello  sposo  d'I- 
sidc  con  sua  cognata  non  proveniva 
che  da  un  errore  che  fu  riconosciu- 
to più  tardi  dalla  offesa  consorte, 
alla  vista  della  ghirlanda  di  fiori  di 
loto  abbandonata  da  Osiride  nel  se- 
no di  Nefte.  Osiride  non  fu  onora- 
to soltanto  in  File;  altre  due  città 
considerevoli,  Busiri  ed  Abidu,  van- 
tavansi  di  possedere  il  suo  corpo 
vero,  e non  uno  dei  simulacri  con- 
figurali da  Iside  per  ingannare  i suoi 
nemici  ; ma  la  pubblica  opinione  ri- 
poneva maggior  fiducia  nelle  reli- 
quie di  File.  L’ Egitto  non  aveva 
giuramento  più  sacro  di  questa  for- 
mola  : « Per  l’Osiride  di  File  ( Ma 
ve»  it  <I>i'a«i(  ’Otifii  ) ».  Quantità 
di  monumenti,  scoperti  da  un  mez- 
zo secolo  in  quclF  isola,  si  trovano 
d'accordo  con  tali  tradizioni  ( vetli 
Lancret,  Desir.  delFEg.  ani.,  voi. 
I,  cap.  I,  §•  7,  p.  e confr.  Zoe- 
%9,De  orìg.  e(  usa  Obelisc.,  p.  a 80; 
Cuuzer,  Comm.  Herod.,  I,  §.  i5, 
p.  i8ij  ccc.  ).  File  non  era  accessi- 
bile che  ai  sacerdoti  o ad  alcune  pri- 
vilegiate persone,  a cui  senza  dub- 
bio frequenti  atti  di  devozione,  e 
molto  danaro  meritavano  tale  distin- 
zione. Ogni  giorno  vi  si  offerivano 
alla  tomba  d'Osiride  trecento  tazza 
di  latte,  la  quale  offerta  era  acculo- 
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pagnata  da  una  specie  di  litanie,  il 
che  praticarasi  pure  nella  città  d* 
Acanto.  I sagrifizii  d’ Abidu  aveva- 
no questo  di  notevole,  cho  nessuno 
degli  astanti,  nessuno  degli  uffiziaa- 
ti  doveva  proferir  parola  ; che  giam- 
mai suoni  di  strumenti  allegravano 
la  cerimonia  : un  inviolabile  silen- 
zio presiedeva  ai  misteri  di  quel 
tempio,  dove  tutti  i grandi  dell'  E- 
gitto  tenevano  ad  onore  d'avere  un 
giorno  il  loro  sepolcro.  Forse,  nelle 
alte  dottrine  sacerdotali  particolari 
ad  Abido,  Osiride  fra  confuso  col 
celebre  Mennone,  che  aveva  anch’ 
esso  un  tempio  in  quella  città  (vedi 
Diod.  Sic.,  lib.  I,  cap.  47  i Giambi., 
Jllist.  iT.Eg.,  lib.  vi,  cap.  7 ).  Del 
rimanente,  dappertutto  le  cerimo- 
nie principali  erano  fallagogie,  pro- 
cessioni solenni  in  cui  il  fallo,  em- 
blema della  generazione,  era  porta- 
lo in  trionfo,  oppure  la  processiune 
d'un  bue  sacrò.  Si  troverà,  neU'art. 
Iside  , la  nomenclatura  delle  feste 
relative  a tutta  questa  serie  di  miti. 
Noi  ci  limiteremo  qui  a rimellcre 
sutt'occhio  dal  lettore  quelle  i cui 
nomi  contengono  quello  d'  Osiride. 
Esse  sono  : i . il  i 7 d'Atir  ( 1 3 no- 
vembre) e giorni  seguenti,  la  scom- 
parsa d'Osiride,  vero  afanismo,  fe- 
sta di  lutto  e di  lagrime,  eh'  è d* 
uopo  confrontare  con  l’ afanismo 
delle  Adonie  ( vedi  Adoni)  ; a.  ver- 
so il  solstizio  d' inverno,  la  ricerca 
d’Osiride;  5.  poco  dopo  il  7 Tibi 
( 2 gennaio  ? ) , Osiride  rinvenuto 
(confrontare  l'Evresi  nelle  Adonie); 
4-  la  sepoltura;  5.  la  risurrezione 
d’Osiride  ; G.  alla  nuova  luna  di 
Famenot  ( marzo  ),  l' ingresso  d'O-' 
siridc  nella  luna.  £ da  notare  che 
tutte  le  epoche  di  tali  feste  sono 
fissate  giusta  il  calendario  alessan- 
drino. l’cr  tutte  le  particolarità,  si 
consulti  1*011.  ItiDZ,  e soprattutto 
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X'jénaìytU  of  Megyplian  mylhoìagy 
di  Pricliard,  l>.  6a,  83,  gS,  ecc., 
e quadri  annessi,  p.  io3.  Eccoci 
giunti  alla  parte  più  difficile  di  que- 
sto articolo.  Che  cosa  è Osiride  ? 
Gli  eremv>*l'  antichi  come  mo- 
derni non  indietreggiarono  più  all' 
idea  d’un  Osiride  monarca  umano, 
die  dinanr.i  a tante  altre  migliaia  d’ 
enti  imaginarii  dotati  da  essi  d’uiia 
realtà  storica.  Ond’  è che,  già  un 
secolo,  scrivcrasi  con  tutta  gravità, 
che  Osiride  era  Giuseppe;  un  allro 
vuole  farlo  identico  a Muse.  Banier, 
violatore  uo  po'  men  grossolano  del- 
la storia,  vi  ritrova  Misraiin,  figlio 
di  Cam,  figliuolo  di  Noè  ( lUitoi, 
t.  I,  p.  3^  1 18,  178,  ecc.  ) ; Mar- 
sham  afferma  che  è Cam.  Zuega 
stesso  tenne  di  poter  spiegare  coll' 
apoteosi  il  culto  d'Osiride,  e render 
ragione  con  la  storia  di  tutte  le  ar- 
vcnturechc  l' imaginaxione  attribui- 
va a luì  ed  alla  sua  famiglia.  A sen- 
tirlo (p.  58g  e $77  del  suo  tratta- 
to De  orig.  et  us.  obel.  ),  Osiride, 
il  buon  re,  il  buon  pastore,  il  pa- 
store di  File,  sarebbe  caduto,  in 
messo  agli  sforzi  generosi  che  face- 
va per  incivilire  l' Egitto,  sotto  i 
colpi  di  Babi,  il  capo  dei  nomadi  ; 
Babì,  che  i Greci  chiamano  Tifone, 
avrebbe  per  varii  anni  gravitato  da 
padrone  sull’Egitto;  ma  alla  fine  gli 
agricoltori  prevalsero  di  nuovo,  gli 
sceìcchi  nomadi  sgombrarono  la  fer- 
tile vallata,  ed^  popoli  riconoscenti 
innalzarono  al  principe,  morto  di- 
fendendoli, monumenti  e templi.  La 
idea  d’un  pastore  Filitio  ( 
o t^tturi  ur)  non  ti  collega  forse,  se- 
condo Erodato,  a quella  delle  pi- 
ramidi? Cotesto  pasture  Filitio  non 
è desto  evidentemente  Osiride,  il  re 
di  File,  il  re  che  ha  guidato  le  sue 
gieggie,  vale  a dire  i suoi  sudditi, 
a File  ? ed  il  nume  di  pasture  dei 
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popoli  ( voi/si'ric  \«ur  ),  ed  in  ge- 
nerale di  pastore,,  non  si  è desso, 
nell’alta  antichità,  dato  a tutti  i re  ? 
Cosi  esprìmesi  Zoega.  Senza  voler 
intavolare  una  discussione  profon- 
da, inutile  d'altro  canto  dopo  l’ec- 
cellente confutazione  di  Creuzer 
( Comm.  Herod.,  t.  i,  § i 3 e seg., 
]>.  188,  ecc.),  ne  basti  osservare 
che  se  i nomadi  erano  in  orrore  al- 
l'Egitto, studioso  amico  dell’  agri- 
coltura, i pastori  non  lo  erano  me- 
no ; i nom.vdi  erano  pastori  ( vedi 
Genesi,  cap.  XLVi , v.  34,  e coiil'r. 
Manetone  in  Giosetfu,  conira  .Spio- 
ne, I,  cap.  14,  e de  Rossi,  E/ymol. 
riegypt.,  pag.  180);  e quando  si 
ammettesse  ((ualche  eccezione,  qual- 
che restrizione  in  tal  fatto  fonda- 
mentale, cutestc  idee  di  re  pastore 
dei  popoli  poleronv  esse  mai  diveni- 
re abbastanza  .famigliavi  bi  Egitto 
perchè  eglino  le  sostituissero  cosi 
naturalmente,  cosi  nll’inipensala,  1’ 
una  all’altra?  D’altra  parte,  che  di 
più  gratuito,  di  più  assurdo  della 
conversione  di  Filite  in  un  aggettivo 
indicante  un  nome  <li  paese  ! e qual 
ellenista  non  vede  che  non  da- 

rebbe mai  «PaiVih  o it>AiTi'i»r,  ma 
ti  4>iXiV»C  (che  si  trova  in  Stef.  dì 
Bisanzio,  p.  739  di  Berkel),  c for- 
te tpit.aVat  (ivi),  e 4>iXaitoc  ? Inol- 
tre, cotesto  cullo  degli  eroi,  dei 
mortali  divinizzati,'  si  ■'umune,almcn 
si  crede,  presso  ì Greci  delle  epoche 
storiche,  su  qual  monumento  auten- 
tico affermasi  che  sìa  stato  conosciu- 
to dagli  Egiziani  dell’.alta  antichità 
(confr.  Pastoret,  Hist.  de  la  legisl.., 
t.  II,  p.  49i  ecc.,  e Creuzer,  Comm. 
Herod.,  1. 1,  p.  199,  ecc.,  ad  Erodoto 
stesso,  l.II,  c.  143,5,4)?  Finalmente, 
che  rispondere  a queU'asserzione  for- 
male del  padre  della  storia  il  quale, 
trasmettendo  il  più  delle  volle  coi» 
un’ingenuità  degna  di  lode  le  tra- 
»3 
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dizioni,  incomplete  u complctcj  ve* 
re  o falsC)  comunicatogli  dagli  Egi- 
ziani, racconta  che,  secondo  le  dot- 
trine sacerdotali  stesse,  i regni  di 
Osiride  c d^Aroeri  erano  anteriori  a 
lutti  quelli  dei  dinasti  umani  ? 1 
particolari  nei  quoli  cniru,  le  cifre 
che  dà,  non  possono  lasciare  il  più 
piccolo  dubbio  sulla  linea  divisoria 
che  i teologi  stabilivano  tra  i regni 
divini  ed  i regni  itmanii  Cosi  In 
un  grande  periodo  composto  dei 
I G 1 anni  ded  periodo  sotiaco  mol^ 
tiplicoli  pei  s5  della  lita  d'Api,  in 
altri  termini  in  un  grande  perio- 
do di  5G5t25  anni,  si  svolge  tut'* 
ta  In  storta  egiziana  ncdla  quale  tut- 
tavia non  sono  Compresi  i regni  nè 
di  Fio  nè  dì  Knef.  Fta  regna 
5ouoo  anni  ; Saturno  (Sovk)  e gli 
altri  dei  del  se^>ndo  ordine  oc- 
cupano uno  spaiìt^di  5q84  anni; 
viene  alloro  lo  terza  dinastia,  o la 
categoria  degli  dei  del  terzo  ordine: 
il  loro  impero  non  dura  che  a 
anni.  Al  giovane  Arocri,  Tultirao  di 
questi  «lei,  succedono  Monete  c 56 
dinasti,  i quali  essi  tutti  abbraccia- 
no un  intervallo  di  io55  anni.  Di- 
scutere qui  tali  cifre,  accomodarle 
fra  loro,  o con  la  storia,  o con  pe- 
riodi sia  celesti,  sla  tiu  restii, sareb- 
be assolutamente  intempestivo.'  Ma 
la  semplice  ispezionedi  tale  serie  di 
computi  avrà  il  vantfiggio  di  prova- 
re chiaramente  die  gli  nnlichi  stes- 
si hanno  fatto  retrocedere  Osiride  n 
tutto  il  suo  corteggio  al  di  Ih  dei 
tempi  storici,  poiché,  anche  nciripo- 
tesi  più  favorevole  airevcmerismo, 
Mcnctc  è il  primo  dei  re  umani.  Che 
sarebbe  dunque  se,  coi  più  valenti 
critici  moderni,  si  respingesse  Mo- 
nete stesso,  ed  ì 36  pretesi  monar- 
chi che  lo  seguono  nella  lista  later- 
rolare  d’Eratoslene,  tra  gli  enti  mi- 
tologici od  astronomici  cbt  non 
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hanno  mai  esistito  ! H cotcstii  ipote* 
si  SI  meschina  e sì  ridicola  •l’un  O-.- 
si  ride  umano  se  ne  congiuiige  darvi-, 
ciiiu  un’nlti'B,  storica  come  la  prece-, 
dente,  ma  più  alla  e più  larga,  ira 
•jucsto  senso  che  non  don^anda  più 
alla  vita  d’un  nomo  il  significato  di 
•luelle  nllcrnatirc  variate,  biizarrc, 
sovrumane,  a traverso  le  quali  ci  ha 
condotto  la  leggenda  irOsiridc. Pres- 
so i partigiani  di  questa  nuova  tco. 
ria,  è la  storia  della  specie  umana  cho 
si  svolge  inaeslosamcnlc  sotto  nomi 
proprii;  ogni  grande  idea,  ogni  fat-* 
to  ed  ogni  potenza,  assume  un  no- 
me. Gli  uni  vedranno  1’  agricoltura 
stessa  (io  altri  termini,  la  vita  se- 
dentaria, la  civiltà,  puich#la civiltà 
parte  dall’agricoltura)  lottare  con  la 
vita  nomade,  trionfare,  cadere,  rial- 
zarsi fiacca  e languente,  essere  di« 
strutta  di  nuovo,  poi  ad  un  tratto 
ricomporsi  in  lutto  punto  e ricac- 
ciare per  sempre  la  sua  rivale  nell* 
aridità  del  deserto.  Gli  altri  cerca- 
no sotto  il  velame  della  leggenda  le 
tracce  più  che  dubbie  della  domina-* 
ziune  successiva  dei  dilTcrenti  culle- 
gii  di  sacerdoti  c d’un  lungo  perio- 
do di  teocrazia,  anteriore  alla  mo- 
narchia dei  Faraoni.  È priiieipal- 
mentc  nella  5torm  della  legisU%ione 
di  Pnsloret  (t.  II,  cap.  i)dove  biso- 
gna studiare  come  si  sviluppi  qiie- 
st’iiltima  congettura  messa  innanzi 
da  Larcher  (Cren.  tT Erodoto,  c. 

5 I o,  fine  ),  c che  sarebbe  ingiusto 
d’avvolgere  nello  stesso  disprezzo 
che  le  ipotesi  strettamente  e mate- 
rialmente storiche  le  ijuali  fanno 
dello  sposo  d’Iside  un  re  di  Teb«. 
riulladimciio,  non  crediamo  che  tale 
sistema  abbia  una  più  fondata  ra- 
gione. Le  int(n*prela/ioni  susseguen-t 
li  si  affacceranno  con  tale  un  ca- 
rattere di  verità,  di  conformità  all’ 
indole  egizia  cd  all’  indole  della  ape.» 
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tit*  uirtnna,  iV  armonia  col  movi- 
mentò e cui  grnn<li  fatti  della  na- 
tura, che  pcf  chiunque  si  è addcn> 
tratò  nel  senso  delle  antiche  mitold- 
l^ie,  sptegahdoìc  le  une  còlle  altre, 
tigni  spiegazione  storici  sarà  eviden- 
teuK'ntc  falsa,  Speciosa,  per  qtiànló 
&oildisfacehte  la  trovino  a prima 
g'unta  tòloro  i quali  non  hanno  an- 
ioni veduto  finò  a qual  pjunto  T al- 
legoria avvolga  e penetri  tulle  le 
Mce  a Kii  gli  antichi  popoli  vollero 
prestare  forme  atte  ad  ìntprimeriè 
nella  memurìa  ed  a farle  comprende- 
te Jctiriniclletto.  Il  più  delle  volle  Si 
l igtiarda  Osiride  come  il  simbolo  del 
sole.  'SiiW  Inno  di  Marziano  Capclla 
licita  Jthi^  lib.  II,  cap.a)  ; nel 
bel  passo  delle  Dionisiache  in  onO- 
h'  d’ Ercole  Astrocbilohe  (lib.  XL, 
V.  3q6j  ; nel  tnagnilico  discuCso  di 
Gluli.ino  sul  sole  (O/).,  p.  4^9  )j 
bella  moltiliidihc  dei  nomi  che  Po» 
tarolo  di  Claro,  citato  da  EusebiO 
{Prèp,  evang.^  ìib.lll,  cap.  i5),d?i 
Al  sole,  flnalnlenle  nei  canti  che  gli 
Egiziani  indiriizavario  ad  Osiride, 
Pideillita  dl‘1  dio  al  quale  rendeva- 
bo  i loro  omaggi  e di  i{ueslo  grande 
le  del  nostro  sistema  plane- 
tario, era  proclamata  ilei  ntòdo  più 
formale  c cóme  un  fallo  fuori  d‘  o- 
gui  còntcstazionc  ( confr.  Sificsio  J 
Svida,  ari.  *Oif<pic  ; Chefcmonc  j 
Acc.  ).  Le  5Gò  tazze  che  ogni  gior- 
bo  a File  i sacènlòti  rienlpivanò 
in  onore  d'  Osiride,  lò  3Gò  urne 
dalle  quali  ì mirùsiri  del  dio  in  A- 
Cantò  \èrsavafio  acqua  in  una  bottif 
forata,  hanno  pur  l'iferimcnto  al 
sole,  il  quale  nclP  infanzia  delP  a- 
stronòmìa  reputatasi  operare  la  sud 
fivoluilone  intornoalla  terra  tn  36o 
giorni.  La  scomparsa  d'  Osiride,' 
Tittima  dèi  tenebroso  Tifone,  rap- 
presenta ctin  somma  aggiiMtatczza 
U periuJiciià  della  bella  e dWU  cat- 
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tifa  (tagione,  senza  posa  alle  prer4 
l'iina  coll’altra,  seilza  paia  surroga- 
te rima  dall'altra,  ed  il  calore  stes- 
so delle  cerimonie  religiose, copiato 
poi  dagli  autori  delle  Adunie,  lìni- 
scé  di  levare  i dubbi!  ; Osiride  scom- 
parisce, Afanismo  ; Iside  ritrova  il 
corpo  del  suo  caro  Osiride,  Evresi. 
T’  ha  di  pili  : la  fiacchezza,  la  semi- 
letargia  del  dio  che  si  ritrova  e che 
li  proclama  resuscitato,  i contrad- 
distinta assai  più  fortemente  anco- 
ra  in  Egitto,  dove  le  fredde  carezze 
d’ Osiride  non  danno  vita  che  al 
pallido  e languente  Arpocrate.  Tcro 
c che  Iti  favola  fenicia  dilTerisce 
dalla  tradizione  egiziaca  in  quanto 
che  questa  mostra  il  suo  dio  due 
volte  rapito,  due  volte  reso  a coler 
cli’cgli  amajma  questa  duplice  scom- 
parsa, questo  duplice  ritorno,  pos- 
sono spiegarsi,  sebbene  poco  natu- 
ralmente, senza  uscire  dal  circolo 
dell'anno;  Il  iole,  giunto  all’epoca 
solstizialc  ed  al  colmo  dc'siioi  trion- 
fi, impallidisce  in  capo  circa  a un 
mese  e comincia  a perdere  una  par- 
te del  suo  fulgdre.  Questo  solo  de- 
clinare può  sembrar  la  morte.  Si  Ì 
appena  in  settembre,  c già  par  di 
1>ruvare  i rigori  del  verno.  Nulla- 
dimeno,  bei  giorni  allegrano  aiicord 
raiitunno  e mosirano  che  il  sòie  c 
là  : qiicst’è  la  risuiTczionc  del  bel- 
l’aslru;  ma,  in  confronto  di  quel 
che  fu  alcuni  mesi  sono,  coid'è  pal- 
lido ! còme  le  sue  vampe  son  fred- 
de! come  i suoi  raggi  sonò  obliqui  ! 
come  la  sua  luce  è appannata  ! Non  i 
più  I’  energico  sposò  d’ Iside,  il  pa- 
dre d'Aroeri;  è il  padre  dello  zop- 
picante c molle  Arpocrate!  In  bre- 
ve il  verno,  e non  più  un  vano  si-' 
mulaero  del  verno,  caccia  l’aùlun- 
no  e .sospende  il  corso  della  vegela- 
ziunc;  Osiride  rienlra  nel  suo  nulla 
c ricade  sotto  i colpi  del  suo  nemi-i 
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fa  triunfante.  Ma  Aroeii,  nuovo  au- 
le, sole  di  priiqavera,  rappresenta 
suo  padre  e respinge  alla  sua  voUa 
l'orrendo  Tifone  nelle  tenebre.  Sot- 
to questo  aspetto,  Iside  diventa  la 
luna.  Infatti , secondo  gli  antichi, 
il  sole  fecondava  la  luna,  la  quale 
alla  sua  volta  fecondava  la  terra. 
Non  solamente  ei  le  prestava  il  ful- 
gore dc'suoi  raggi  ma  le  comunicava 
altresì  un  potere  creatore.  Due 
grandi  principii,  dicevano  i povirzi 
tisici  dell'  Egitto,  presiedono  a tut- 
te le  produzioni  della  terra  : 1'  uno 
è il  calore,  l'altro  è l'umidità  ; il 
primo  appartiene  al  sole,  il  cui  di- 
sco luminoso  lo  distribuisce  liberal- 
mente  alla  terra;  il  seconda  i l'ap- 
panaggio  della  lupa.  E che  di  più 
naturale  d'  un  tal  modo  di  vedere, 
per  quanto  l'osservazione  e la  sana 
fisica  lo  dichiarino  falso  ? Como,  a 
prima  giunta,  non  accorgersi  che  1’ 
umidità,  i vapori  della  notte  non 
provengono  che  dall'assenza  del  sole? 
Come  non  assegnare  ad  un  fatto  po- 
sitivo una  cagione  tutta  positiva  del 
pari?  ed  allora,  come  non  porre  la 
luna  per  una  meta  nella  creazione 
deiruniversQ  e non  darle  in  comu- 
ne col  sole  lo  scettro  della  natura  ? 
Iside  fu  dunque  la  luna,  e la  festa 
deH’  ingresso  d’  Osiride  nella  luna 
(vedi  più  sopra),  solennizzata  il  3o 
Epilì,  non  era  destinala  che  a cele- 
brare lu  congiunzione  del  sole  c del 
nostro  satellite  (v.  Plut.,  Iside  ed 
Osir.,  p.  5o8  dcll'ed.  Wyttenb.,  e 
eunfr.  i Contm.  Herod.  di  Creuzer, 
p.  ICO,  ecc.).  Che  tale  sia  stala  la 
opinione  egiziana  sulla  coppia  divi- 
na, è cosa  di  cui  à Impossibile  dubi- 
tare ; ma  si  prenderebbe  orrore  in- 
ferendone ch'essa  non  sia  stala  che 
«iò  solo.  Osiride,  era  altresì  il  Nilo, 
ed  Iside  allora  si  confonde  con  l'E- 
gitto, cui  traversano,  cui  inondano 
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le  su*  acque.  Seguiamo  in  tulle  lo 
sue  particolarità  il  mito  popolare. 
Dopo  aver  percorso  lontane  e quasi 
inaccessibili  contrade,  eccolo,  cote- 
sto fiume  sacro,  cotesto  dìo  bene- 
fattore, alla  porta  dell'Egitto,  pressa 
File,  tra  Elefantina  e Siene;  scogli, 
isolotte  interrompono  il  suqcammi- 
no;è  rattenulo  fra  profondità  che  v|>l- 
garmente  si  chiamano  le  sue  sorgenti 
(sic  li  àSveeol  SI  ai  ts!  T»y«MErod., 
lib.  |i,  cap.  38).  Egli  è Osiride  nel- 
la tomba  dall'equinozio  di  primave- 
ra fin  presso  l'epoca  del  solstizio  ; 
ma  allora  il  dio  si  risveglia  ed  a po- 
co a poco  scuote  la  letargia  che  in- 
catenò il  suo  vigore:  egli  monta, 
varca  la  sua  riva,  e si  spande,  carro 
d'un  limo  ibcondatorc,  sul  seno  del- 
l'Egitto,  sua  feconda  sposa;  Isidn 
mugge  di  piacere  ( ituxiiimra  lif 
'iaiìoft  Greg.  Nazianz.).  Soven- 
te le  acque  benefattrici  si  slanciano 
al  di  là  della  valle  privilegiala  e 
vanno  a bagnare  1*  arido  lembo  del 
deserto.  In  questo  caso,  l' impruden- 
te Osiride  è stato  infedele  alla  sua 
sposa,  ha  onoralo  de' suoi  doni  l'in- 
feconda Nofte;  la  raggiante  ghirlan- 
da di  loto  è rimasta  nel  seno  di 
quell’amante  involontaria.  Nondime- 
no, le  acque,  che  copersero  tutta  in- 
tera la  superficie  de'  maggesi,  co- 
minciano a calare  e volvonsi  verso 
quegl’ innumerevoli  canali  d’irriga- 
zione che  la  previdenza  nazionale 
ha  moltiplicali  lunghesso  le  due  ri- 
ve del  Nilo:  ecco  i brani  del  cadave- 
re divino.  Osiride  non  è più  un  va- 
sto corpo  : smembrato,  disconosciu- 
to, scorre  al  disotto  del  livellodella 
terra  cui  ha  fecondata.  Iside  geme 
sulla  sua  scomparsa,  e Tifone  sorride 
all'aspetto  del  gran  fiume  dìmembra- 
to  in  mille  ruscelli,  in  mille  canali 
insignificanti.  Queste  due  idee  tra- 
scendentali xi'Iative  alla  natura  delle 
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ilòvellero  fonJérii  per  tempo 
Iti  una  sola  e medesima  idea,  Osiri- 
de allora  dircnhe  l'anno  astronomi» 
to  e rurale  degli  Egizianij  ma  più 
specialmente  dell'anno  rurale.  L'Ei- 
gitto  antico  aveva  due  riedite  all' 
anno,  ed  in  conseguenza  due  perio- 
di distinti  ili  semine  e di  messi.  L' 
tino  andava  da  febbraio  Gno  ai  pri- 
tni  di  luglio  ; l'altro  comprendeva  i 
blesi  di  settembre,  d'ottobre  e di 
borembre;  Da  ciò  il  doppio  trapas- 
so e la  doppia  nascita  d'Òsiridc.  La 
|irima  scomparsa  ba  luogo  ih  pri- 
hiaVcra,  in  Famehof  ( marzo  ) : Ti- 
fone domina  allora  sull'Lgitto  fino 
in  Bpifi  (luglio).  Questa  è l’epoca 
degli  alti  e micidiali  talori  ; la  ve- 
getazióne ingiallila  languisce  c muo- 
te  ; gli  avanzi  calcinati  dei  frut- 
ti, dei  Cori,  gremiscono  tristamente 
tiri  subló  che  va  screpolando;  l’at- 
snosfera  è d'un  rosso  cupo  ; l’orri- 
liile  Kasmih  alza  e trasporta  dalle 
(lianure  del  Saara  sul  terriccio  del 
ffecondo  Egitto  il  diseccante  polve- 
rio del  deserto.  Tutto  è sotto  l’im- 
fiero  del  dio  malvagio,  de’suoi  7 a 
compiici  (vale  a dire  dei  7 a giorrii 
duranti  i qnali  senza  ostacolo  trion- 
fa ),  e della  regina  d'Etiopia,  Aso; 
la  quale  ritiene  Osiride  alla  porta 
dell’Egitto,  in  mezzo  agli  scogli  d' 
Elefaiilina.  Finalmente  il  solstizio 
d'estate  arriva;  tutto  cangia  d'a- 
Spetto.'  il  Gume  le  ciii  acque  ti  sono 
gonCalc  per  gradi  , abbandona  la 
Sua  riva  e va  Spargendo  sulle  terre 
il  limo  che  dee  fecondarle.  La  lun- 
ga vallata  allora  presenta  l'aspetto 
d'un  immenso  arcipelago  seminato 
di  borgate  e di  città  ; tutti  gli  Egi- 
ziani percorrono  i rami  del  Gum'e 
sopra  Isarche  di  papiro,  ed  il  a 4 dì 
Settembre  le  cateratte  Si  schiudono 
in  mezzo  agli  applausi  della  molti- 
tudine. Quest’i  il  rinascimento,  è 
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il  secondo  trionfo  d'Osiride,  trion- 
fo elHmero  c caduco.  Mentre  l'Egit- 
to sotto  le  ncque,  con  tutte  le  spe- 
ranze dciraiino,  Si  rallegra  della 
prossima  ricolta,  i giorni  scemano, 
le  tenebre  paiono  prendere  il  diso- 
pra ; il  verno  s'approssima,  accom- 
pagnato dalle  lunghe  notti,  dalle 
brine,  dall’infecondità.  Osiride,  que- 
sto potente  generatore,  sembra  in- 
firmato e privo  del  potere  di  gene- 
rare. La  di  lui  OedOva  dà  Uh  Gglid 
alla  luce,  ma  qual  figlio  ! Aborto 
meschino,  dio  niulo  ed  inerte,  il 
triste  Arpocrale  attesta  appieno  la 
snervatezza  del  padre  e grida  a tntti 
che  uh  fantasma  gli  badato  là  vita: 
La  nomenclatura,  e sopraitulto  là 
distribuzione,  l'epoca  delle  feste  d’ 
Osiride,  sootinibistrerà  mìa  dimo- 
strazione compiuta  dell’aggiustatez- 
ta  di  qiieàlO  nhovo  Sistema;  il  qua- 
le, come  accennammo,  sembra  uni- 
re le  particolarità  più  importanti 
delle  spiegazioni  solare  è niliacii. 
Osiride  è dunque  l'anno  rurale,  1’ 
anno  agrario.  Dornedden,  nel  suO 
Famenofi,  ha  tolto  non  poco  feli- 
cemente a descrivere  le  relazioni 
che  passano  tra  cotesto  dio  e l’anno 
astronomico  più  antico,  il  quale  nort 
si  componeva  che  di  5fio  giórni.  S’ 
intende  di  legglCri  ch’egli  rie  atte- 
sta e le  odo  tazze  di  File  e le  56o 
urbe  d’ Acanto  ; ilella  botte  forata 
in  cui  cade  l’acqua  di  qiiest'iiltime; 
fospcttà  una  specie  di  clessidra  de- 
stinata a segnare  la  fuga  del  tcibpo; 
Un  curiosissimo  passo  di  Macro- 
blo  ( Sàturrtal , I.  XTIII  ) viene  iiS 
appoggio  deH'ipolcsi  di  Dòrnedden  r 
vi  si  legge  die  presso  gli  Egiziani 
ed  altri  popoli,  il  sole,  duranti  i 
primi  tre  mesi,  era  riguardato  quaf 
bambino  ; duranti  i tre  segmenti 
qual  adolescente  o giovane;  durali-' 
ti  gli  altri  tre  qual  uomo  maturo'^ 
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inCoe  «luranti  i tre  ultimi  qual  vpc- 
chio.  Ora,  poche  linee  innanzi,  Ma- 
crobio  immedesima  il  Sole  a Bacco  e 
Bacco  ad  Osiride.  Dorncddcn  ne  in- 
/erisce  che  i 36o  giorni  figurati  d.il- 
le  3Co  lazze  formino  un  vero  ciclo 
di  cui  Osiride  è il  nume  geroglifico. 
Laonde  spiega  il  nome  del  dio 
per  questo  : w Creatore  del  tempo.  « 
Del  resto,  naturalmente,  egli  è ver- 
so la  line  di  dicembre  e nel  solsti- 
zio d’inverno  che  bisognerebbe  col- 
locare la  nascila  e l’infanzia  del  so- 
le. È forse  a buon  dritto  che  Dor- 
nedden,  conforme  al  noto  fatto  che 
l'anno  egizio  fìsso  cominciava  al 
solstizio  di  state,  pretende  che  a 
File  l’infanzia  d’Osiride  compren- 
da i go  bei  giorni  della  state,  la 
sua  adolescenaa  1 go  dell'autunno, 
la  sua  virilità  i go  del  verno,  e, 
ciò  che  non  parrà  poco  bizzarro, 
la  sua  veechiezza  i go  della  pri- 
mavera ? È forse  a buon  dritto  che 
nel  bastone  del  sole  di  Plutarco 
(i3«itTif/>i'o»  bAÌoo  ) vede  un'iillusio- 
ne  a tale  vecchiezza  d'Osiride  7 E- 
gli  è ciò  che  ne  pare  estremamente 
dubbio.  In  ogni  caso,  si  troserà 
un’analisi  abbastanza  esatta  di  que- 
sta teoria  in  Fiinke,  JVtues  Real- 
schullex.,  Ili,  p.  ia4i,  a,  3,  art. 
Osiride.  A’cdi  altresì  il  nostro,  arti- 
colo Iside.  È egli  necessario  d’ in- 
sistere a lungo  sui  particolari  della 
leggenda  d’  Osiride  ? osserveremo 
noi  che,  giusta  siffatti  racconti,  il 
cui  colore  ci  ricorda  le  Mille  ed 
una  Notti,  molti  tratti  sono  vera- 
mente storici,  presentano  una  tinta 
notevole  di  località  ? richiameremo 
noi  l’attenzione  sulla  navicella  <li 
papiro,  in  greco  byblos  ( Su'^Kef), 
che  porta  Iside  in  una  città  omo- 
nima I interpreteremo  la  sua  genea- 
logia ? se  Osiride  ha  Iside  per  ge- 
piclla  e per  isposa,  cbi  noq  vede 
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in  tale  unione  il  ris'crbcru  di  lul.r 
ti  quegl’  imenei  teologici  indiani 
ed  egizii  tra  il  padre  e la  figlia  ( ve.^ 
di  Basasi,  I^zev,  Piruui,  Sszti  ) ? 
Quanto  ai  nomi  di  Giove  e di  Giu-, 
none,  di  Saturno  c di  Rea,  ì duo 
primi  rappresentavano,  pei  Greci, 
Amun  e sua  moglie  a cui  più  tar^ 
di  surrogarono  Serapide  e Satcj  i 
secondi  altri  nqn  sono  che  Sovk  <> 
Pelbc , l'ultima  delle  sei  coppie 
che  compongono  gli  dei  del  secon., 
do  ordine.  Ora,  la  pentade  osirir.a 
essendo  inconccttudi  formare  gli  dei 
del  terzo  ordine,  era  naturale  di  far 
discendere  Osiiide  da  Saturno.  Di- 
ciamo Ja  stessa  cosa  della  tradizions 
che  gli  d.à  per  padre  il  Sole,  quantun- 
que su  labpunto  si  possa  aver  idea 
un  po’  differenti,  e sospettare  una 
successione  di  dei-soli  ognora  più 
improntati  d’umanità,  ognora  piCs 
approssiraantisi  alla  terra.  Cosi  a 
Fre  (’Hki»!)  o il  sole  propriaraenr 
te  detto  succederebbe  Osiride,  ad 
Osiride  Aroeri  , a questi  dc'rc  u- 
mani  che  ricungiungerehberu  per 
tal  mezzo  la  loro  dinastia  agli  dei, 
il  loro  sangue  al  sangue  degl’  im- 
mortali. Il  Omnis  potestas  a sole,  u 
Discendere  dal  sole  od  esser  proso 
per  esso  fu  lungo  tempo  la  chimera 
de'principi.  Gl’ inea  nel  ferii,  Ot- 
tavio a Roma,  c,  in  secoli  più  mo- 
derni, Luigi  XIV  hanno  pagato  tri- 
buto a tale  debolezza.  Del  rimanen- 
te, tutto  indica  che  il  titolo  stesso 
di  Faraone,  qualunque  sia  la  sua 
etimologia  ( Pe-Ouro,  Pi-Re,  ecc.), 
si  riferisce  sempre  a Fre,  o deriva 
dallo  stesso  vocabolo  che  Fre,  il  so-, 
le.  Di  fatto  Osiride,  cotesto  dio-so- 
le  benefico  ed  attivo  per  eccellenza, 
colesta  alta  personilicazionc  del  gra  n- 
d’cnle  nel  grande  astro,  era  il  mo- 
dello il’ogni  Faraone , come  Tot 
quell*  d’ogni  sacerdote  ( vedi  Creii- 
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xer,  Irad.  fi-.,  iib.  ni,  oap.  ii,  § 3 ). 
Sp  nelle  tradirioqi  egiziane  popola- 
li vedi«'n90  Osiride  M>&(ituirsi  alle 
divinità  più  elevate  della  gerarchia, 
è facile  imagiiini'si  che  fuori  delP 
Egitto,  che  in  Grecia,  per  esempio,, 
egli  apparirà  coi  caratteri  di  tutti  o 
di  quasi  tutti  gli  dei.  Primierauien- 
te  non  può  mancare  dessero  assi- 
milato a lutti  gli  dei-soli.  Cosi  Ti- 
tanf»,  Iperione,  Elio  Bac- 

co che  i suoi  misti-ri  ci  danno  pure 
per  dimembralo  *toC 

analogo  ai  a^Tx^xyticiTct 
^afxpv»3w  di  S,  Greg.  Na- 

zianzeno,  Poesie)^  Apollo,  finalmen- 
te Ercole,  presentano  analogìe  con 
lui.  Saturno  stesso  non  ne  va  esente; 
imperocché  cotesto  dio  o pianeta, 
annesso  dalla  superstisione  al  sole, 
fu  sovente  preso  per  lui,  o sVhbe  gli 
onori  clie^oleansi  rendere  all^altro. 
Giove,  chiamato  il  padre  d*  Osiride 
dal  maggior  numero  delle  tradizio- 
ni, è stalo  talvolta  confuso  con  lui. 
Entrambi  mettevano  rapo  in  Sera- 
pidc  il  quale,  sotto  i Lagidi,  comin- 
ciò a cattivarsi  tutti  gli  omaggi,  c 
che  per  con.scguenza  dovette  esser 
chiamato  dai  Greci  Giove.  Scrapi- 
de  non  era  in  sostanza  che  Osiride, 
in  quanto  che  Milo  ed  in  quanto 
che  re  del  tenebroso  impero.  Mede- 
simamente si  è potuto  prendere  al- 
tresì Osiride  per  Plutone,  per  Ba- 
damanto,  cotesto  giudice  delle  ani- 
me, colesto  re  (ragia  o ré)  dell'  in- 
ferno (Amenti).  Come  gimerolore 
potente , rappresentato  spesso  dal 
fallo  0 dair  ilifallo,  ed  onoralo  nelle 
fiillagogic,  dovette  esser  temilo  per  lo 
^stesso  che  Priapo.  In  Fenicia,  ritro- 
vasi sotto  il  nome  di  Adone  ed  in 
congiunzione  con  As.tarte  (quantun- 
que « parer  nostro  questa  rappresen- 
ti la  stella  di  Venere  pìullusto  che 
la  luna)  ; in  Caldea,  c Bcial,  Baal 
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sotto  quasi  tutti  i suoi  nomi,  Bnal- 
Poor,  Baal-Samen,  Baal- Tsefone  • 
in  l*ersia,  è Mitra  ; ncir  India  pure 
gli  uvvicinamonti  con  Saiitri  «*  le 
oltre  personifìcazioni  solari  non  man- 
cheranno. Ma  soprattutto  nelK^’  alte 
sfere  della  religione  bramanica  si 
lasciano  scorgere  le  analogie  più  cu- 
riose come  le  più  iricontruslabili. 
Nel  sivaismo,  Issuara  con  Issa,  sua 
sposa,  presentano  ad  un  tempo  ed  t 
nomi  od  i caratteri  divini  d' Osiri- 
de. Nel  visnuismo,  le  ultime  tre  in- 
carnazioni, quelle  di  Hama,  di  Baia- 
Rama  c soprattutto  di  Ivrisna  sem- 
brano il  plagio  o Toriginale  della 
leggenda  d'Osirlde.  Osiride  e Kri- 
sna  sono  neri  ^ entrambi  s^affalicano 
a migliorare  cd  a rendere  felice  la 
umana  specie  ; entrambi  contrasse- 
gnano il  loro  passaggio  nella  vita 
con  la  promulgazione  delle  leggi  , 
col  rendere  popolare  ragricoltiira, 
col  bcneficai'c  ; entrambi  hanno  par 
corteggio  ninfo  cd  animali  dalle  for- 
me bizzarre  e fanlaslicbe  ; entram- 
bi muoiono  sopra  un  le:;no  fatale 
ai  conGni  di  due  età  diverse,  e for- 
mano come  la  transizione, ài  nodo,  la 
giuntura  dei  periodi  divini  aiperiodt 
umani.  Finalmente  onlrumbi  , tra- 
piantati dalP  allegoria  nell'  im[»ero 
degli  enti  rnelaGsift  o delle  astra- 
zioni, diventano  : i . M principio  del 
bene  ( Krisna-Buddn  du  uua  parte, 
e (lairallra  Osiride-Agnioflemone  ) ; 
a.  il  principio  supremo  dell'  intel- 
ligenza (e  roùft  0 reirvec  )j  5.  final- 
mente la  prima  manifestazione  dell' 
Ente  suprmno,  l'uguale  di  Rnef,  1’ 
uguale  di  Bram,  in  rousegueoza  il 
principio  unico  c inisteriuso  dal 
quale  einanano  tutte  le  esistenze. 
Là,  nelle  Indie  come  in  Egitto,  si 
assorbono  le  une  nelle  altre  tutte  le 
individuazioni  divine;  là,  la  reli- 
gione popolare  s' immedesima  all' 
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alla  dottrina  di  cui  essa  non  è elle 
un  rÌTarbcro  molto  capricciosamen- 
te contessuto,  è rero,  ma  riconosci- 
bile ancora.  Osiride  ricorre  in  una 
Tnoltitudinc  di  quelle  scene  divine 
che  fa  tenitura  e la  pittura  molti- 
plicarono sulle  muraglie  dei  templi 
egiziani.  Una  serie  d' imagini  prese 
da  diversi  monumenti  c riprodotte 
nella  grande  opera  francese  tuli*  E- 
gitto  < voi.  IV,  Denderà,  tav.  xiir, 
f.  R,  tav.  xxvii,  f.  4 e 5 ; T.  In,  Te- 
be, tav.  XXIV  ; Hirl.,  pag.  59  e tav. 
VMi , IX,  f.  59-63  ) rappresenta  i 
tratti  principali  della  vita  d’ Osiri- 
de. Vi  si  scorge  a vicenda  privo  del 
fallo,  poi  col  fallo  rinvenuto.  Il  più 
delle  volte  tiene  lo  scettro  con  testa 
di  upupa  } la  sua  mano,  talvolta  le 
braccia  portano  la  croce  ansata  o 
chiave  del  Nilo,  simbolo  della  vita 
divina.  Un  bassorilievo  di  Luxor  lo 
mostra  abbracciato  da  Buto.  Ordi- 
nariamente ha  il  capo  coperta  da 
una  mitra  ricchissima.  ’ Non  è raro 
di  vedere  il  suo  busto  sormontato 
da  una  testa  di  bue  o di  toro  •,  gli 
Osiridi  geracpcefali  sono  meno  fre- 
quenti. Come  re  dell'Amenti,  porta 
il  colo  sacro  col  bastone  augurale. 
A Creuzer  pare  di  rinvenire  Osiri- 
de-Nilo  , presso  il  suo  risvegliarsi 
nel  solstizio  di  state,  in  una  figura 
d'uomo  che  sembra  dormire  colla 
testa  appoggiata  sid  braccio  destro 
in  un  letto  funebre  coperto  da  una 
pelle  di  lione  (vedi  Deserh.  deW 
Eg.,  t.  ni,  tav.  Lxiv  ).  Il  traduttore 
francese  paragona  con  ragione  tale 
quadro  a quello  del  sonno  di  Visnù 
disteso  sul  serpente  Sescia  , c del 
suo  svegliarsi  in  capo  a quattro  me- 
si. A Dupuis  (Orig.  descullet,  t.  v, 
p.  564  ) è piaciuto  d’istituire  con- 
fronti tra  la  leggenda  d*  Osiride  e 
la  storia  di  Cristo,  e di  raccogliere 
tu  tale  soggetto  varii  passi  di  sant’ 
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Atanasio  (contro  i Gentili),  di  S. 
Teolilo  ( ad  jdulolieo,  lib.  1 ),  d’A- 
tenagora,  di  Minuzio  Felice  e di 
sant'. Agosti  no. 

OSOGO.  Eedi  Ogos. 

OSSILAGO  od  OSSIPAGA,  OS- 
SIPANGA,dea  latina,  presiedeva  all* 
ossificazione  delle  cartilagini  desti- 
nate a formare  le  ossa.  Le  madri  e 
c balie  l' invocavano  in  favore  dei 
fanciidli,  come  pure  in  caso  di  lus- 
sazione, di  frattura  e di  .stortillatura. 

OSSILO,^lxn.us,  'O^uJtoc,  figlio 
d’ Einone  ( e non  Andremone  eh'  era 
suo  bisavolo),  uccise  suo  fratello',  e 
dovette  quindi  spatriare.  Egli  partì, 
non  a cavallo,  ma  sopra  un  mulo, 
non  sopra  un  mulo  ordinario,  ma 
sopra  un  mulo  guercio.  Un  giorno 
che  percorreva  il  paese  in  si  splen- 
dido equipaggio,  passano  gli  Era- 
clidi  assai  imbarazzati  ]ft-r  trovare 
una  guida,  imperocché  l’oracolo  a- 
Ven  loro  significato  che  a meno  <li 
prendere  una  guida  Con  tre  occhi 
non  potevano  riuscire  nella  loro  im- 
presa. oEccoil  nostr’nomo.H  .sciamò 
Cresfonte  alla  visto  d’ Gasilo  monta- 
to sul  suo  quadrupede  guercio.  Gli 
Eraclidi  applaudirono,  ed  Ossilo 
entrò  nel  Peloponneso  coi  tre  figli 
d'Aristomaco-  tiopo  In  vittoria,  gli 
toccò  per  sua  parte  1*  Elide,  e ne  re- 
se floridissima  la  cittì  capitale;  poi  , 
Così  comandato  dall’oracolo  dì  Del- 
fo, si  scelse  a successore  il  pronipo- 
te d’Oreste,  Agorio.  — Altri  due  di 
nome  Ossilo  furono  l’uno  figlio  di 
Marte  e di  Protogenia,  l'altro  padre 
delle  Amadriadi  (v.  questo  nome). 

OSSINO(OxTiros,*0£i/rcc)eSCA- 
MANDRIO  (ScsMAFDaics,  Sxftjusr- 
Agli  d’Ettore,  furono  man- 
dati in  Lidia  durante  l’assedio  di 
Troia,  e, dopo  la  partenza  del  Greci 
vincitori,  rifabbricarono  la  città  • 
fondarono  un  nuovo  reame. 
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'•  OSSIPORO, ’O^w^ópet, '■ale  • Ji» 

re  il  camminatore  oigoroto,  fratei* 
lo  di  Adone  nella  genealogia  cilicio* 
cipria  di  cotesto  dio.  È la  personi* 
ficacione  del  sole  i . in  quanto  che 
l'aggira  senca  interruzione  nello 
■pazio,  3.  in  quanto  che  forte,  s-ale 
a dire  rifulgente  di  luce,  ardente, 
fecondante,  invitto,  È quasi  un'  op* 
posizione  compiuta  all’idea  di  Ado* 
ne,  languente  e fredda  vittima  del 
verno.  Osliporo  ha  tre  sorelle  ( ve- 
tìi  Liosoafe  ) che  si  possono  pren- 
dere per  le  tre  stagioni  dell’  anno 
primitivo.  Il  loro  padre  comune  è 
Ciniro. 

OSTANE,  ’OJVarn,  fu,  dicesì, 
un  capo  dei  magi,  posteriore  di  po* 
chi  anni  a Koroastro.  È credibile 
che  fosse  piuttosto  un  titolo  generi* 
co,  che  un  nome  proprio.  La  storia 
menziona  due  Ostani  grandi  magi, 
l'uno  sotto  Serse,  l’altro  sotto  Ales- 
sandro il  Grande. 

OSTAR,  il  dio  della  luna  presso 
gli  Scandinavi.  Il  mese  d’aprile  gli 
era  consecrato.  Pasqua  ai  dice -Oster 
in  tedesco. 

OSTASO,  OsTAsos,  era  nella  mi- 
tologia Siria  uno  de’  figli  d'Drano  e 
di  Ge,  il  cielo  e la  terra.  • 

OSTILINA,HosVIli»i,  dea  ronia* 
na,  presiedeva  alle  messi  o,  per  indi- 
care Con  più  precisione  il  suo  carat- 
tere, al  crescere  completo  delle  spi- 
,che  che  dovevano  essere  tutte  a li- 
vello per  presentare  1’  aspetto  d’una 
copio.sa  messe  (Rad.;  hoslire,  ugua- 
gliare ). 

OSTINAZIONE,  OasnaiTio,  fi- 
glia della  Notte  (i>.  questo  nome  ). 

OTIBlT' -OTDAl,  altramente  O- 
aaao,  dea  dell’arcipelago  Sandsrich, 
riprodotta  da  Choris  piclo- 

tesque  aulour  da  monde,  Sandwich, 
S'i,  f.  3).  È una  delle  buone  scolto-  • 
re  della  Polinesia.  La  testa  è brut- 
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ta,  ma  posa  con  isciolteaza  e liber- 
tà, e (cosa  unica  nei  fasti  dell'arte  a 
Sandwich  ! ) è proporzionata  col 
Corpo.  La  mammelle  piriforme  co- 
me quelle’ delle  razze  etiopica  e ma- 
lese, sono  finite  con  molta  cura.  Le 
braccia  a linee  rotonde  e varianti 
si  distaccano  , e sembrano  voler 
agire  con  franchezza  ; sfortunata- 
mente la  parte  inferiore  di  tale  figu- 
ra manca. 

OTO,  Ottis  od  Otos  t »,  uno 
degli  Aloidi  (ueifi  questo  nome);  3. 
duce  greco,  figlio  di  Cilleno,  ucciso 
da  Polidamante  all’assedio  di  Troia 
{Iliade,  lib.  XV,  v.  5 1 8). 

OTREIDE,  Omaxis,  ninfa,  per- 
sonificazione del  monte  Otri,  fu  a- 
mata  da  Apollo,  poi  da  Giove,  ed 
ebbe  dal  primo  Pagro,  dal  secondo 
Melitea.  A parer  nostro.  Pagro  i u- 
na  specie  di  Dagone,  e Melitea  un* 
llitia  androgina. 

OTRINTEO,  Ovavavaos,  re  dì 
alcune  pianure  alle  falde  del  Tmo- 
lo,  ebbe  d’una  naiade  (che  vuoisi  ben 
chiamare  la  ninfa  Naide)  Ifizione. 

OTRIONEO,  OTiavosEOs,  prin- 
cipe tracio,  ausiliario  di  Priamo  e 
pretendente  di  Cassandra,  fu  ucci- 
so d'iin  colpo  di  picca  da  Idomcneo. 
Secondo  Omero,  voleva  ottenere  la 
principessa  col  suo  valore  e non  co* 
suoi  doni. 

OTTOBRE, OcToata,  era  perso- 
nificato presso  gli  antichi  mediante 
un  cacciatore  avente  un  lepre  ai  pie- 
di, uccelli  al  di  sopra  della  testa,  ed 
Una  tina  vicino  a lui.  Davasi  a Ro- 
ma il  nome  d’  Ociober  Mquus  ad 
un  cavallo  che  s’immolava  a Marte 
il  i4  di  settembre  (Xviitcal.  d’ot- 
tobre). La  vittima  era  sagrificata  in 
campo  Marzio  ; e la  sua  coda  dove- 
va essere  trasportata  al  tempio  del 
nume  con  abbastanza  celerità  per- 
chè ne  cadesse  ancora  qualche  goc- 
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eia  di  sangue  nel  fuoco  aUor<]uaa» 

do  si  anivava. 

OTUR,si  mostra  dÌTcrsamcnte  nei 
miti  scandinavi  come  ente  arimanico, 
prec  suore  delgiorane  e bello  Fafnir, 
il  quale  più  lardi  lo  uccide,  e che, 
per  farsi  purificare  della  sua  ucci- 
sione, è costretto  di  coprire  il  suo 
corpo  di  monete  d’oro.  Tale  mito 
importante  è stalo  sviluppato  nel 
più  splendido  modo  Ha  d’Eckstein 
( Cathol.,  XVI,  5,  o n.  4^). 

OVISARA  è r Ente  supremo  a 
Benino.  Invisibile,  presente  dappor- 
liilto,  creatore  del  ciclo  c della  ter- 
ra, infinitamente  buono  ; non  è pe- 
rò mai  invocato.  Poiché  è buono, 
dicono  i Negri,  ciò  sarebbe  inutile. 
Del  rimanente,  credono  al  demonio, 
alle  ombre,  alla  divinazione.  Un 
taso  foralo  in  fondo  in  tre-  luo- 
gbi  è l’organo  essenziale  degli  ora- 
coli che  rendono  i luto  sacerdoti,  c 
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dal  snono  di  tale  vaso  gli  adepti  ri- 
conoscono la  volontà  del  dio.  Tale 
suono  si  spiega,  è vero,  a capriccio 
del  giullare,  ma  il  suo  merito  è jicr- 
ciò  maggiore.  Del  rimanente,  la  pro- 
fezia non  dee  mai  aggirarsi  sull.'i 
politica;  è anzi  rielatu  ai  sacerdoti 
di  Benino,  sotto  severissime  pene,  di 
por  piede  nella  città  capitale.  Ciò 
non  toglie  che  di  quando  in  quan- 
do i re  non  s'approprino  il  loro 
ministero  per  mandare  a morte  in 
cerimonia  i prigionieri.  Tali  auto- 
da-fc  hanno  luogo  dinanzi  a rosai 
fclisci  i quali,  a detta  doi  Negri, 
rappresentano  i mali  spiriti.  Ee  vit- 
time cssur  debbono  in  numero  di 
venticinque  ; del  resto,  si  può  riscat- 
tarsi col  dinaro.  Un  tratto  curio- 
so degli  abitanti  di  Benino  è quel- 
lo che  mettono  il  loro  paradisa 
cd  il  loro  inferno  nel  mare. 
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X«(,  dio  egiziano  con  forme  falliche 
(generative),  ci  è del  rimanente 
sconosciuto.  Era  desso  Mandò,  l'a- 
nalogo di  Pane-Priapo  ? era  desso 
Osiride  in  quanto  che  fallo  ? Il  no- 
me di  Paamile  si  accomoda  ad  una 
moltitudine  di  etimolngic  diverse, 
Pi-j4mun , Phaìl-Hfyll , Padma  o 
Padmala  ( specie  di  loto  ed  in  con- 
seguenza di  Ioni  ).  Quanto  alla  in- 
terpretazione volgare  di  Paamile 
per  regolale  la  vostra  lingua,  muo- 
ve a riso.  Del  rimanente,  è presumi- 
bde  che  cotesto  dio-fallo  si  presen- 
tasse con  sembianze  d’ androgini- 
imo.  Si  dà  come  nutrice  d’ Osiride 
uoa  Paamilia  di  Tebe,  a cui  rota- 


colo  annunziò  un  giorno  all'tiscir 
del  tempio  la  nascila  d’un  eroe  sen- 
,za  pari,  e che  poco  tempo  dopo  vi- 
de nascere  e nolii  il  bambino  Osi- 
ride, chiamato  pure  Pammelete.  S’i- 
stiliiirono  in  onor  suo  feste  dalla 
Paamilic,  nelle  quali  trasportavasi 
processionalmente  l'organo  virile. 

P.àAS,  il  dio  supremo  degli  Er- 
sani  che  fanno  parte  dc’Monluanl. 

PACE  ( La),  Pax,  in  greco  Ise- 
TSE,  era  in  Grecia  una  dello 

tre  Ore  {vedi  questo  nome),  ed  in 
conseguenza  era  tenuta  per  figlia  di 
Giovo  e di  Temi.  Rappresentasi  so- 
vente in  atto  di  portare  Fiuto  nello 
. sue  br.necia. Presso  Aristofane, ha  per 
compagne  Venere  e le  Grazie,  .Atcua 
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]«  dcilicó  un* ara  , ma  fu  adorala 
principalmente  a noma.  Il  tempio 
clic  Claudio  cres.'ie  in  onor  suo,  a 
cheVespasiano  dedicò  dopo  la  guer- 
ra di  Giudea,  era  il  più  ricco  ed  il 
più  bello  di  Homa.  Conteneva  esso, 
«lire  i tesori  rapiti  al  tempio  di  Ge- 
rusalemme, una  inagniGca  bibliote- 
ca e quantità  di  quadri,  di  statue, 
d'oggetti  preziosi  e di  curiosità  na- 
turali. Fu  arso  sotto  Comodo.  II 
suo  silo  era  non  lontano  dalla  chie- 
sa attuale  di s.  Maria  Noia,  sulla  via 
sacra,  nella  quarta  regione  di  Ro- 
ma. Molte  medaglia  ra|ipresentano 
la  Pace.  Le  sue  sembianze  sono 
quelle  d'una  bella  e maestosa  ma- 
trona, coll’ulivo  in  una  mano,  l’a- 
sta pura,  lo  scettro  od  il  caduceo 
aell’altra.  Le  si  danno  altresì  la 
cornucopia,  il  faccetto  di  spiche,  la 
face  rovesciata  per  attributi.  Sic- 
come suol  apparire  dopo  le  batta- 
glie, vedesi  con  la  palma,  con  la 
clava,  con  la  lancia,  finalmente  con 
le  grandi  ali  della  vittoria.  È quasi 
una  Palude.  In  una  medaglia  d'Aii- 
giisto  essa  appicca,  con  la  sua  face 
accesa,  il  fuoco  ad  un  trofeo  d’ar- 
mi ( i ). 

PAC1AK.AMAIC  ( fr.  Patcbacs- 
iiti  ),  celebre  dio  peruviano,  era  se- 
condo gli  uni  il  sole,  secondo  gli 
altri  n creatore  ed  il  conservatore 
del  mondo.  Non  è impossibile  con- 
ciliare questi  due  caratteri.  Ma  pri- 
ma bisogna  assicurarsi  che  Pticiaka- 
mak  gli  ebbe  entrambi.  S’  indaghe- 
rebbe poscia  il  modo  di  conciliazio- 
ne. Paciakamak  fu  desso  un  Visnù- 
Milra  del  Perù  ? fu  desso  un  Frc- 
Iknef  od  un  IHanduIi?  fu  membro  d* 
una  Trimurti  t ebbe  genitori  ( Ma- 
ma-Oello  , Mama-Kocia  ) ? Manco- 

fi)  Il  lesto  francese  dice  alberi,  ar- 
ÌTf4  ; ma  lo  cveilìaino  un  errore  di  sIhui- 
pj  inrecc  d'arawr,  armi.  (U  Trad.'i 
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Capak  non  fu  desso  che  una  della 
suo  incaroazioni  (vedi  Mzkco-Czpio, 
Biogr.  univ.  ) ? Quel  che  v'  ha  di 
certo  è,  che  una  grande  città  del 
Perù  aveva  in  suo  onore  un  tempio 
fabbricato  da  Paciakutek,  decimo 
inca,  e demolito  nel  i5^5  dai  sol- 
dati di  Pizzarro,  i quali  violarono 
le  vergini  consccrate  al*ervigio  del 
nume.  — Si  è osservato  che  Paeia- 
kamak  si  spiegherebbe  con  le  paro- 
le indiana  e greca  rit  kama,  tutto 
amore  od  amore  universale.  Cosi  in 
Mitra  (Mithra)  si  trova  dlihr. 

PADMAP.ANI,  il  quinto  dei  Rod- 
dissatoa  nel  sistema  dei  Buddisti, 
venne  incaricato  da  Budda,  l’essen- 
za suprema,  o di  creare  mondi  ir  di 
prepararne  la  creazione.  Conforma 
a tale  ordine  produsse  Brama,  Vi- 
snù  e Siva  ai  quali  appartengono  le 
tre  funzioni  subalterne  di  creatore, 
conservatore  e modificatore  delle 
forme. 

PAFL.iGONE  , n<9Xsi>'er,  ero* 
eponimo  della  Poflagonin,  era  secon- 
do Omero  un  figlio  di  Circe. 

P.AFO,  ITe^oc,  eroe  eponimo  del- 
la città  di  Pafo  in  Cipro,  era;  secon- 
do gli  uni,  un  figlio  di  Pigmniionc  e 
d'una  donna  che  prima  era  stata 
una  statua  d'avorio,  ed  aveva  per 
moglie  la  Terra  ; secondo  gli  altri, 
un  figlio  di  Ciniro. 

PAGASO,  Pzozsci,  Tlàytitet,  du- 
ce troiano  ucciso  da  Camillo.  — La 
Tessalia  aveva  una  città  di  Pagaso 
famosa  per  la  costruzione  della  na- 
ve Argo,  che  si  chiamava  spesso 
Pagasaea  vavls,  Pagasata  puppit. 

PAITNUFI,  IXei7Troòpi(,  lo  stes- 
so che  Tot  ( Tot-Ermete  cinocefalo, 
Tot  II?).  Le  iscrizioni  greche  d’un 
bassorilievo  cavo  del  tempio  di  Dak- 
ke  ( 1*  antica  Pselci  ),  che  era  dedi- 
cato a quel  dio,  ripetono  sovpiflo 
cotesto  nome  di  cui  non  conoscia- 
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no  il  Tefo  senso.  Si  vede  in  Gau 
{Àntich.  della  Ifubia,  tav.  xuTi,  C) 
un  Pnitilufi  cinocefalo  nell'atteggin- 
menlo  dell’  adorazione  dinanzi  ad 
una  lionessa  con  triplice  mammella, 
sulla  testa  della  quale  si  libra  il  di- 
sco o globo  investito  di  due  ureej  un 
avoltoio  col  pscento  in  testa  ba  l’a- 
li tese  sul  i^adrupede  sacro  il  qua. 
le  esser  non  può  che  Ncit.  La  rela- 
zione delle  due  Ogure  principali  (la 
lionessa  ed  il  cinocefalo  ) e la  pre- 
senza del  disco  diedero  a pensare 
{vedi  trad.  fr.  di  Creuzer  per  Gui- 
gniaut)  p.  53  del  tomo  IT  e cf,  t.  l, 
èaS  ed  8a8)  che  V’abbia  qui  una 
rappresentazione  simbolica  della 
creazione  per  opera  del  verbo.  Tot 
sarebbe  il  verbo,  e Ifeit  la  natura, 
la  materia  \ e,  in  altri  termini,  Nelt 
la  materia^  Tot  la  forma  che  si  so- 
vrappone alla  materia. 

PAIVE  era,  presto  i Lapponi,  la 
dea  del  sole  ed  una  delle  tre  divi- 
nità superiori  del  paese.  Sotto  i 
suoi  ordini,  tre  genii  subalterni  reg- 
gevano la  domenica^  il  venerdì,  il 
sabato.  Essa  non  aveva  statua,  quan- 
tunque le  divinità  sue  compagne  ne 
avessero. 

PALA9IEDE^  PsLSHznas^  naàa- 
ps’{s(«  figlio  del  re  d'Eubea,  Nau* 
plio,  e di  Climene  (od'Esiode),  era 
slato  allevato  da  Chirone.  Deputa- 
to ma  invano  a Troia  per  ridoman- 
dare Elena,  fu  uno  degl'istigatori 
più  ardenti  della  guerra,  sventò  l'a- 
stuzia imaginàta  da  Ùlisse  per  evi- 
tare di  prender  parte  all’  impresa, 
sciolse  le  vele  per  la  Troade  al  co- 
mando di  trenta  navi,  uccise  Sarpe- 
donle  e Deifobo,  persuase  i duci  a 
riconoscere  l’autorità  d’ Agamenno- 
ne, si  Segnalò  con  diversi  trovati 
propri!  a distrarre  1*  ozio  de’  solda- 
ti. Tanti  servigi!  non  valsero  a por- 
lo in  salvo  della  crudeltà  de'Greci. 
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Ulisse  Consegnò  ad  un  prigionieri 
frigio  alcune  false  lettere  indirizzate 
a Palamede,  poi  ebbe  cura  di  far  ca- 
dere cotesto  complice  della  sua  pera 
fidia  in  un’  imboscata  in  cui  peri; 
Le  lettere  trovate  indosso  al  cada- 
vere  furono  portate  all'acseiublea 
de’ principi  greci,  i quali  tennero 
che  Palamede  tradiste  la  loro  causa  ; 
si  corse  alla  sua  tenda  ; e vi  si  tro- 
vò nascoste  la  somma  di  cui  Priamo 
gli  avvisava  la  spedizione  con  la  sua 
lettera.  La  prova  del  delitto  alloro 
divenne  compiuta,ePalamede  fn  la^ 
pidato.  E noto  quale  vendetta  tras- 
se più  tardi  Nauplio  dalla  morte  dì 
suo  Gglio.  — Si  attribuisce  a Pala- 
mede  l’invenzione  di  cinque  lettere 
del  greco  alfabeto,  dei  pesi  e delle 
misure,  della  fissazione  del  mese  lu- 
nare e della  determinazione  dell’an- 
no solare,  della  tattica,  degli  scac- 
chi, dei  dadij  ecc.  Oli  si  attribuiva- 
no pure  alcuni  poemi  che  furono 
fatti  sparire  da  Agamennone.  Inailo 
impedirebbe  di  vedere  in  lui,  alme- 
no con  ugual  ragione  che  in  Ùlisae,- 
l’autore  di  alcune  delle  rapaodiet 
deir  Iliade  e dell’  Odissea.  Palame- 
de ebbe  gli  onori  divini  nell’  Ect- 
bea.  .Una  delle  sue  statue  aveva  1' 
iscrizione;  ^l  dio  Palamede.  — Lo 
lettere  che  gli  si  attribuiscono  sono 
le  cinque  seguenti  <li,  X,  0,  S,  T'. 
Ùlissc^  burlandosi  del  suo  rivale, 
dicava  che  quest’  ultima  era  inven- 
zione delle  gru  che  Volano  schiera- 
te su  due  lince  a guisa  d'  ¥.  Da  ci  ir, 
il  nome  di  uccelli  di  Palamede  dattf 
alle  gru.  — Secondo  una  tradizione, 
Palamede,  un  giorno  che  stava  pe- 
scando lungi  dall' esercito,  fu  anne- 
gato da  Ulisse  e Diooiede.  Darete  di 
Frigia  Io  faceta  perire  di  mano  di 
Paride  (i); 

(i)  Tulli  conoscono  la  belli  f)atn* 
del  Palamede  di  Canora.  {U  Trad.} 
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PÀLA'NTIEO,  PiuaSiEOs,  demo- 
tu  lottatore  che  BisaUva  gli  uomini. 
Credevati  alla  pluralità  de’  Palan- 
tui,  il  che  non  toglie  che  non  fi  ab- 
biano riepilogati  in  ui)  capo.  Egli  à 
cosi  che  si  riconoscono  tre  Furie 
ed  una  grande  Furia,  Gioae  anch’e- 
gli, in  quanto  che  castigava  i colpe- 
voli, toprannomavati  Palanneo.  — 
Ead,:  sraXVi  lotta. 

PALANTO  o PALATO,  Pfiiw- 
irao  o PiLfTBO,  figlia  d' Evandro,  la 
stessa,  dicesi,  che  Palatia  che  die- 
de il  suo  nome  al  monte  Palatino,  e 
che  Pallantea  amante  d'Èrcole.  Noi 
crediamo  che  sia  una  Pallade  subal- 
terna, una  Neit-fallo.  Confr.  l’art. 
seguente. 

PALAZIA  oPALATlIA(P*iaTu), 
dea  italica,  fu  una  delle  mogli  di  La- 
tino e,  a detta  di  coloro  che  la  fanno 
identica  a Palante,  figlia  d*  Evandro 
c sorella  di  Pallante.  Era  il  monte 
Palatino  fatto  persona.  Dicasi  che 
aveva  date  il  suo  pome  a tale  montei 
onore  del  rimanente  disputatole  da 
Pale,  Palante,  dai  due  Pallanti,  1’ 
Evandtide  e l'avolo  di  Evandro,  e 
dal  Pallante  di  Pallanzio  o Pallan- 
cia  in  Arcadia.  Palazia  aveva  un  bel 
tempio  sul  Palatino,  ed  un  sacer- 
dote preposto  al  suo  culto  intitola- 
vasi  Paiatual  o Palatuar,  Palatual 
era  pure  il  nome  del  sagrifizip  che 
le  si  offeriva. 

PALE,  PsLBs,  dea  italica  il  cui 
culto  fu  principalmente  celebre  in 
Roma,  presiedeva,  almeno  secondo 
la  volgare  opinione  de'  sdoi  adora, 
tori,  all'incremento  ed  al  ben  essere 
delle  greggie,  Ma  probabilmente  le 
antiche  dottrine  attribuirono  un  ben 
diverso  senso  al  suo  nume,  che  sem- 
bra avere  la  relàsione  più  stretta 
col  fallo  (phallus)  e Pallade  ( Pal- 
las),  e che  sovente  anzi  è preso  pel 
nome  d’upa  divinità  mascolina.  Fat- 
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ta  anche  astrazione  da  quest’  ultima 
circostanza,  à chiara  che  Pale,  in 
tale  ipotesi,  sarebbe  stata  la  grande 
generatrice,  la  madre  per  eccellenza. 
1 nomadi  dell'  Italia  primitiva  si 
piacquero  senza  dubbio  di  vedere  in 
essa  la  fecondatrice  delle  greggie,  lo- 
ro unica  ricchezza,  e trasformarono 
cosi  l'ulta  divinità  cosmica  in  sem- 
plice deità  campestre.  Egli  è altre- 
sì senza  dubbio  sotto  l' influenza  di 
questa  idea  generala  che  varil  anti- 
chi  immedesimarono  Cibele  e Pale, 
La  trasformazione  frequente  del  no- 
me di  Palilie  (feste  di  Pale)  in  Pari- 
lie  (derivato  da  partre)  può  ugual- 
mente dar  a credere  che  nelFidea 
di  Pale  entri  quella  di  generatrice. 
Vedemmo  or  ora  che  le  feste  di  Pa- 
le si  chiamavano  Palilie  o,  per  una 
lieve  alterazione,  Parilie.  Esse  cele- 
bravansi  il  a i d'aprile  ( 1 1 delle  ca- 
lende  di  marzo),  il  giorno  stesso  in 
cui  la  tradizione  collocava  la  fonda- 
zione di  Roma.  Quantunque  le  in- 
vocazioni dei  pastori  mostrassero 
che  si  rendeva  così  omaggio  alla 
protettrice  delle  greggie,  le  cerimo- 
nie principali  indicano  piuttosto 
domande  espiatorie.  Vero  è che  l'c- 
spiaùone,  la  ìutlratio,  per  usare  un 
momento  il  linguaggio  del  rituale, 
era  stata  riferita  di  buon’ora  ed  e- 
sclusivamente  a colpe  che  si  com- 
mettevano nella  vita  pastorale.  La. 
sciar  brucare  un  albero  dagli  ani- 
mali, farli  pascolare  in  un  luogo  sa- 
cro consccrato  dall*  incenerimento 
d’un  cadavere,  entrare  inavvertita- 
mente in  una  selva  sacra  e distur- 
barvi co’  suoi  sguardi  le  divinità 
campestri,  tagliar  rami  in  un  bosco 
sacro  per  adoperarli  nella  guarigio- 
ne d'un  montone  ammalato,  rico- 
vrarsi  in  tempo  di  procella  in  qual- 
che edifizio  sacro  isolato  in  mezzo 
ai  campi,  intorbidare  il  limpido  cri- 
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stilila  (ielle  acque,  tali  erario,  se^ 
rondo  il  farmulariò  sacro,  le  prin- 
cipali sozzure  da  lavare.  Le  pu- 
rilìcaziuni  si  facevano  col  fuoco. 
Ecco  come:  i.  La  vigilia  della  fc- 
.sta  una  vestale  distribuiva  a dii 
ne  vulcs'a  ceneri  di  vitelli  orsi  anco- 
ra in  istato  di  feto  il  giorno  delle 
Furdicidie  (feste  in  onore  di  Tcllii- 
re,  Teìius  ).  Tidi  ceneri  dovevano 
essere  sparse  sopra  carboni  ar- 
denti che  si  uspergevano  poscia 
di  sangue  di  cavallo^  dopo  che 
si  appiccava  fuoco  a covoni  di  pa- 
glia. Gmn'  orano  accesi,  i pastori 
traversavano  saltando  il  fragile  bra* 
riere  tre  volle,  a.  La  sera  quando 
le  inandre  ritornavano  dal  pascolo, 
venivano  schierate  dinanzi  airuvile, 
e là  sì  aspergcvafiu  d^acqua  lustrale 
col  mezzo  d%in  ramo  d'alloro  ^ fu- 
iingazloni  sulfuree  compivano  la 
purilicazione.  Anche  Tovile  era  sot- 
toposto ad  un'analoga  cerimonia,  ed 
il  solfo^  la  sabina^  Pulivo^  il  pino, 
>1  lauro,  il  rosmarino,  diversamente 
combinati  ed  arsi  insieme,  vi  spar- 
gevano un  filmo  propiziatorio.  5»* 
Oiferlrasi  alla  dea  un  sogridzio  che 
consisteva  in  focacce  di  mele  e fa- 
ve, in  lalte^  in  vino  cotto.  Ovidio 
( Fasf,y  Uh.  IT  ) mette  in  tale"cca- 
sione  in  bocca  al  pastori  ima  gra- 
ziosa preghiera.  4*  Seguiva  un  ban- 
chetto rustico  nel  quale  si  faceva 
uso  priucipalincntc  d'  una  bevanda 
detta  bnrranica  composta  di  mele  e 
vino  dolce.  A torto  si  è crijdulo  che 
gli  adoratori  di  Pale  bevessero  albi 
metà  del  sagrlBzio  c della  preghie- 
ra. 5.  Dopo  il  pasto,  si  rlnftovavano 
le  baldorie  della  vigilia,  e si  saltava 
di  nuovo  per  tre  volle  nella  Gamma 
di  srop[»ia.  H carattere  espiatorio 
di  l^le  solennità  c desso  il  tratto 
fondamentale,  oppure  non  c che  un 
tratto  episodico?  Ciò  è quanto  noi 
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non  discuteremo.  Osserriamii  sdlii/- 
nieiito  1.  la  parte  che  qui  sostiene 
( nella  distribuzione  delle  ceneri  ) 
la  sacerdotessa  di  Vesta  (Ve^ta  sì 
vicina  a Cibele,  Vesta  dea  del  fuo- 
co ),  2;  Papparizione  del  sangue  di 
cavallo,  sia  semplicemente  come  e- 
Icmenlo  fumigalurio  c quindi  espia- 
torio, sia  a motivo  della  sua  pretesa 
rassomiglianza  con  la  fiamma  (n 
gftra  Sangiiiriis  igfiicolar  » dice  S; 
Epif.,  Contrd  gli  ereté^  Itb.  i,  c.  i S)i 
Le  Palilie,  a partire  dalP  anno  di 
Iloma  yo8  ( ar,  G.-G.  4^  ® 4 i )> 
furono  pur  telebrnte  in  onore  di  Ce- 
sare^ perchè  fu  il  30  d'aprile  alla 
sera  che  Roma  ricevette  la  notizia 
della  vittoria  di  Munda.  Esse  si  so- 
stennero fmo  alPanno  di  G.-C.  0^2,' 
cpdca  nèlla  (piale  il  concilio'  di  Co- 
stantinopoli, cuiiuseiuto  sotto  il  no- 
me di  Pseudo-sèstoj  le  fn’oibì  insie^ 
me  coi  fuochi  Neomenit  ( Canone 
L\V  ).  Oltre  le  Palilie  v^?rCj  si  ce- 
lebrava nell'  interno  delle  case  una 
festa  omonima,  che  sarebbe  meglio 
rfuniinata  Parilic.  La  padrona  <1! 
casa  si  corcata  nel  letto  del^’Alric/j 
c chiedeva  a Pale  parti  felici. 

PALEMONIO,  pAi.*aJoimrs,  Cglìo 
(li  Lcrno  d di  Vulcano  ed  Argo- 
nauta; 

PALEÌIONE,  Pai.ievoi4, 
gtttv,  Gglio  d'  Atamantu  c d' Ino,  e 
iValello  di  Learco,  chiamavasi  dap- 
priiiin  Melicerlo.  Atamante,  in  un 
ac(^essO  di  furore,  ttiól  uccidere  Ino^ 
Learco  e Melicerlo.  Learco  spir.t 
franto  cu/ttra  In  muraglia.  Ino  s? 
getta  nelle  onde  tenendo  Melicerlo^ 
nelle  sue  braccia.  E'tfsi  vengono  Ira- 
imitati  in  dui  marini.  Ino  assume ^il 
nome  di  Leucoteu,  Mulicerto  quello' 
di  Palemone.  Tenédo  e Corinto  o-* 
notavano  Palemone.  1 'giuochi  ist- 
miri  furono  pure  istituiti  in  suo  o-“ 
note  da  Glauco,  c Teseo  poi  lor-r 
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bandoli  in  vigore  li  pose  soito  T in>- 
vocazione  di  fieltiiho.  Nel  tempio  di 
cotesto  dio  a Corinto,  Leucotea  e 
Palemonc  formavano  una  triade  con 
lui,  e ciascuno  dei  tre  numi  aveva 
il  suo  altare.  Disccndevasi  per  una 
acala  segreta  in  una  cappella  bassa 
dove  Palemone  in  persona  faceva  la 
sua  residenza.  Tenedo  offeriva  al 
giovane  dio  fanciulli  in  olocausto^ 
— Palemone  vuol  dire  lottatore  ( 
Melicerto,  è Mclcarto  ( Melkarth  ), 
vtde  o dire  Ercole,  di  cui  la  vita 
mitica  non  è che  una  lunga  lotta-, 
Leucotea  con  Mclirerto  in  braccio, 
è Addirdaga  con  Dagone  od  Itti> 
Confr.^TiHssTE  c PozToaao.  — 
Tre  altri  Pzi.zMuin  sono;  i,  figlio 
di  Vulcano  o deirArgonaiita  Btolo  ; 
Q.  figlio  di  Ercole  t d’  Ifinue  ( si  fa 
identico  a Soface  ) 3,  figlio  di 

Priamo. 

PALESTINE,  PiLESTiaiE,  le  Fu- 
rie a Palaste  in  Epiro.  Presso  queU 
la  città  era  una  di  quelle  mejitineì- 
le  ( cavità  vulcaniche  ) per  le  quali 
gli  antichi  credevano  che  si  potesse 
discendere  all'  inferno. 

PALESTINO,  PALESTiiitis,  figlio 
del  re  di  Tracia,  Nefeo,  perde  suo 
figlio  Aliacmone  al  quale  aveva  affi- 
dato il  comando  del  suo  esercito,  e 
dalla  disperazione  si  gittò  nello 
Slrimonc  ( oggidì  Struma  ) che  si 
chiamava  prima  Canosa.  È credibi- 
le che  Aliacmone  divenisse  ancli'es- 
so  un  fiume. 

PALESTRA,  PiLAESTRi,  HìsAai'* 
ffTpa,  la  lotta  fatta  persona,  era  te- 
nuta per  figlia,  ora  d’Èrcole,  ora  di 
Mercurio,  ora  di  Corico  ( il  man- 
tice ),  Si  comprendono  tutte  que- 
ste genealogie.  Ercole  fu  un  pode- 
roso lottatore.  Mercurio  era  stiin.i- 
to  I’  inventore  della  lotta. ‘Lottando 
si  trafela,  si  sbuffa.  Nell’iiltima  tra- 
dizione Palestra  t l'amante  di  Mct- 
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Curio.  Sono  i suoi  fratelli,  Etieto  e 
Plessippo,  gl'  inventori  della  lotta. 
La  loro  sorella  svela  cotest'arte  a 
Mercurio.  Il  padre  irritato  comanda 
a'sUoi  figli  di  vendicarsi  del  dio. 
Questi  pigliano  un  giorno  Mercurio 
addormentato  sul  Cilicno,  e gli  moz- 
zano le  mani.  Mercurio  andò  a que- 
relarsi a Giove,  c si  svelsero  gl’  in- 
testini a Corico  che  fu  cangiato  in 
mantice.  Si  è detto  altresì  di  Pale- 
stra ch'ella  fece  permettere  la  lotta 
alle  donne,  e che  fu  inventrice  di 
quella  specie  di  grembiule  0 zona 
di  pudore  che  portavano  gli  atleti. 

PALICIII,  i fratelli  Palichi  era- 
no due  gemelli  siciliani,  e nacque- 
ro, secondo  gli  tini,  di  Giove  e d' 
Etna  figlia  di  Vulcano  ( oppure  di 
Vulcano  e d'Etna),  secondo  gli  altri 
d’Adrano,  che  è pure  un  dio  del  fuo- 
co ( vtdi  Anasau).  Etna,  che  sì  chia- 
ma pur  Talia  , fu,  a sua  istanza 
e per  non  essere  scorta  da  Giunone, 
nascosta  durante  la  sua  gravidanza 
nelle  viscere  della  terra.  ÀI  termine 
del  parto,  due  figli  scaturirono  di 
balzo  dal  suolo.  II  loro  tempio  era 
vicino  od  a Catania  sul  Siracto  o ad 
Erice.  Presso  il  sacro  edìfitio  si  ve- 
devano due  laghi  d’  acqua  sulfurea 
e bollente,  sempre  pieni  fino  all'orlo, 
sempre  allo  stesso  livello.  Essi  chla- 
mavansi  Dclli.  Tutto  il  circondario 
divino  era  celebre  por  le  profezie 
che  i due  frtflellì  dettavano,  per  l’a- 
silo ch’esso  offeriva  agli  schiavi  fug- 
gitivi i quali  non  erano  tcstituiti  al 
padrone  se  non  dopo  il  giuramento 
di  trattarli  meno  rigorosaiticnte  in 
avvenire,  finalmente  pei  giudiziiche 
vi  si  proferivano  sulle  contese  rife- 
ribili ni  pagamenti.  In  tal  caso,  si  si 
purificava  ne'bacini  dei  fratelli  Pa- 
lichi, si  dava  cauzione,  sì  scriveva 
la  formula  del  giuramento  richiesi» 
dai  sacerdoti  sopra  biglietti  che  si 


Bo»  PAL 

gitUvuoo  nel  becino:  esii  rimane- 
vano a galla  so  conformi  alla  verità, 
li  sprofondavano  le  spergiuri.  Ag- 
giungasi che  il  debitore  non  sola- 
mente era  allora  condannato  a pa- 
gare, ma  che  una  morte  repentina 
lo  puniva  nell’ora  stessa  della  sua 
audacia,  o che  si  annegava  in  uno 
de’  laghi,  o che  un  fuoco  segreto  lo 
divorava  : Diodoro  Siculo  riduce  la 
pena  alla  perdita  della  vista.  Lunga 
pexia  eransi  immolate  umane  vitti- 
me ai  PalicW.  — È chiaro  chei  fra- 
telli Palichi  non  sono  che  l’acqua 
termale  diviniitata.  1 laghi  in  cui 
a’  invocavano  si  riducono  presso  al- 
cuni autori  ad  un  solo.  Forse  fu  di- 
viso dai  sacerdoti  in  due  comparti- 
menti.  Tale  lago  è tenuto  a vicenda 
per  loro  madre,  per  loro  culla,  per 
la  strada  per  la  quale  essi  tornarono 
iq  terra,  finalmente  per  essi  stessi. 
Queste  opinioni  si  conciliano  tutte. 
Quanto  alle  varianti  sulla  loro  genea- 
logia, Adrano  e Vulcano  sono  la  stes- 
sa cosa.  Che  abbiano  per  padre  un 
Vnlcano  o per  madre  uoaVuloanide, 
il  mito  non  è diverso.  Rimane  a spie- 
gire  l’unione  del  fuoco  con  le  acquea 
il  vocabolo  solo  di  sorgente  termale 
spiega  tutto.  Si  sa  d^altro  canto  che 
i vulcani  e le  sorgenti  sono  in  rela- 
zione. È possibile  che  la  comparsa 
improvvisa  d’  acqua  calda  sulliiiea 
nella  vieiiianxa  di  Catania,  in  segui- 
lo ad  un’  eruiione  dell’Ctna,  abbia 
dato  origine  alla  creazione  del  mito 
dei  fratelli  Palichi.  Talvolta  i ge- 
melli si  riducono  ad  un  solo  Palico, 
figlio  di  Giove  c d’Etna.  Suo  padre, 
sempre  nel  timore  di  Giunone,  lo 
tramutò  in  aquila.  Bisogna  qui  av- 
vertire che  Giove-Avolloio  si  fram- 
mischia alla  favola  d'Etna,  e che  V 
avoltolo,  analogo  all’aquila  pe’  suoi 
poderosi  arùgli,  si  avvicina  al  cigno 
per  la  flessibilità  del  suo  collo.  Bo- 
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chart  deriva  Adramo  (così  egli  scrà- 
ve  Adrano)  da  Adramelecb,  e con- 
chiude  che  i Palichi  sono  iddìi  feni- 
ci!. L’etimologia  è falso,  e la  deri- 
vazione etnografica  aflatto  gratuita, 
lebbene  nulla  si  opponga  a questo 
che  i Fenici  abbiano  portato  le  loro 
idee  e loro  dei  in  Sicilia. 

PALINURO,  PiLMoaus,  pilota  di 
Enea,  s’addormentò  al  timone,  cad- 
de nel  mare,  e dopo  aver  errato  tre 
giorni  in  balìa  de’  fluiti,  fu  gillalo 
il  quarto  sul  lido  d'Italia.  1 selvag- 
gi abitatori  di  quella  costiera  lu 
scannarono.  Puniti  del  loro  delittu 
con  una  violenta  pestilenza,  eresse- 
ro a’suoimani  un  moniimei^  fune- 
bre che  divenne  presto  un  altare.  In 
Virgilio  è Enea  che  rende  quest’  ul- 
timo uffixio  a Palinuro.  La  tomba 
che  gli  eresse  è oggidì  il  Capo  di  Pu~ 
Umido. 

I.  P.ILLADE,  PiLLAS,  Minerva 
come  guerriera,  virile,  fallo  (phal- 
lus). Por  quanto  bizzarra  appaia 
questa  unione  del  fallo  e dei  Irat^ 
ti  jiroprii  della  donna,  il  fatto  non  è 
meno  cerio.  L’  idea  di  donna  spo- 
sa, o sorella,  o figlia,  è una  fac- 
cia dell’  idea  di  paredro.  Ora,  die 
cosa  costituisce  il  paredro?  la  per- 
sonificazione a parte  d’ una  pro- 
prietà. Il  dio  supremo  è sapiente  ^ 
sapiente  è una  qualità  j che  se  no 
faccia  un  sostantivo,  la  sapienza  è 
un  ente,  il  dio  sapiente  diventa  dio 
e sapienza.  Ma  d'altro  canto,  cote- 
sto dio  è forte,  è generatore,  è atti- 
vo, sembra  armalo.  Si  ha  allora  dio 
e la  forza,  dio  e l’alllvità,  dio  e l'e- 
sercilo,  dio  c lo  stromenlo  della  ge- 
nerazione. Sono  questi  quattro  pu- 
ledri •,  la  sapienza  n’é  un  flulnlo. 
Questi  cinque  paredi-i  sono  dunipie 
cinque  del  ? Sì,  volendo  *,  ma,  rigo- 
rosamente parlando,  si  riassorbono 
in  un  solo.  Allora  quindi,  sapienza,  ^ 
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fona,  attiTilii,  armi,  fallo,  non  sono 
che  un  ilio.  E<1  invano  si  avrli  fatto 
della  sapicoaa  una  donna  od  una 
vergine:  questa  donna,  questa  ver- 
gine sarà  il  fallo.  1 Greci  hanno  mol- 
tiplicato in  veliti  guise  i falli  fan- 
tastici, in  forma  di  lanterne,  di 
lampade,  ccc.  Kulla  toglie  che  non 
si  abbia  dato  ad  un  fallo  la  forma 
di  donna.  Minerva  fu  adorata  dai 
Pclasgi  sotto  il  nome  di  Pallade, 
e le  sue  statue  s' appellavano  col 
nome  di  Palladio,  che  fu  poscia  il 
titolo  generico  delle  statue  talismani- 
che alle  quali  si  atteneva  la  sorte 
degl'imperi.  Tali  furono  i Palladii 
di  Focca,  di  Chio,  di  Massilia  (Mar- 
siglia) e di  Roma.  Il  Palladio  per 
ecccllenta  fu  quello  di  Troia,  che 
era  qualificato  per  una  fatalità 
di  quella  città  famosa.  Secondo  A- 
pollodoro,  refiìgie  sacra  aveva  Ire 
cubiti  (4  piedi  parig.  5 pollici  i/a 
d'a'iezza);  le  gambe  erano  attaccate 
Tona  contea  l’altra,  e le  braccia  sen- 
za dubbio  lo  erano  del  pari  al  cor- 
po ; nella  mano  destra  era  una  lan- 
cia, nellasinistra  una  conocchia  ed 
un  fuso.  A torto  si  volle  negar  ma- 
ni a tale  statua  di  forma  si  poco  e- 
legantc,  e,  dovendo  pur  riconoscere 
l’esistenza  di  un  Palladio  con  lan- 
cia e conocchia,  c quindi  due  mani, 
si  arrivò  a dire  che  vi  furono  due 
Palladii  1'  uno  veramente  antico  e 
.senza  mani,  Taltro  frutto  di  una  e- 
laborazione  rozza  ancora,  ma  che 
già  mirava  al  perfezionamento  ed 
all’arte.  Cotestb  sistema  altra  ba- 
so non  ha  che  un  errore  materia- 
le sopra  un  vocabolo  greco 
po7our7a  ),  che  si  è tradotto  per 
Jallo  tema  mani,  e che  signifi- 
ca non  Jatto  dalla  mano  degli  uomi- 
ni. Quanto  ai  due  Palladii  mento- 
vati da  Kanaboutsa  (Manose,  del  re), 
erano  i due  Penati  primitivi,  svul- 
68 
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gimento  di  Pallade.  Il  Palladio  di 
Troia  era  di  legno  di  fico  secondo 
gli  uni,  c d'ossu  secondo  gli  altri. 
Tali  ossa,  dicesi,  erano  quelli  di  Pe- 
lope  (qui  pensare  che  Minerva,  a 
mensa  di  Tantalo,  aveva  mangiato 
la  spalla  di  Pclope,  spalla  che  fu 
surrogata  da  un  inemhru  d'uvorio, 
c che  Pelops,  d’altro  canto,  rasso- 
miglia a phallus).  La  statua,  cadde 
dai  ciclo,  o fu  donata  dagli  dei  ad 
uno  degli  eroi  fondatori  di  Troia. 
Quando  cade,  è vicino  alla  tenda  d’ 
Ilo  od  a Pessinonte;  quando  è do- 
nata, è Elettra  o Crisea  che  la  por- 
ta a Dardano,  oppure  è Asio  che  la 
dona  a Troo.  Nell’  Iliade,  Ulisse  e 
Uiumede  prendono  il  Palladio.  Se- 
condo le  tradizioni  pelasgiche,  ora 
Enea  lo  porta  in  Italia,  e Larinio, 
la  città  santa,  lo  riceve  nel  suo  san- 
tuario; ora  l’Asia  pretende  di  non 
.averlo  perduto,  e quando  Fimbria 
incendia  Ilio,  si  trova  il  Palladio  in- 
tatto nelle  ceneri  ilei  tempio  di  Mi- 
nerva. I conciliatori  delle  varianti 
ammettevano  che  Dardano,  posses- 
sore del  Palladio,  l’avesse  iiascostu 
in  un  impenetrabile  asilo;  e non  e- 
spunessc  alla  vista  del  pubblico  che 
un  Palladio  lavoro  di  mano  umana. 
Ulisse  e Diomede  s’impadronirono 
di  quest’  ultimo. 

■2.  PALLADE,  paredio  femina  di 
Minerva,  era  tenuta  per  figlia  di  Tri- 
tone (come  la  stessa  Minerva)  e per 
nutrice  di  Minerva.  Al  par  di  lei,  si 
occupò  di  giierru,  di  giuochi  ginni- 
ci. I giuochi  un  giorno  divennero 
scrii,  e Giove,  temendo  per  sua  fi- 
glia, presentò  l’egida  a Pallade; 
questa  fu  pclrificata  nel  punto  stes- 
so, c Minerva,  desolata,  fece  fare, 
per  consolarsi,  un  simulacro  della 
sua  amica  (simulacro  che  diventò  il 
Palladio),  ed  assunse  ella  medesima 
il  nume  di  Pallade. 
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1 . FALLASTE,  Pallas  ( g.  Pal- 
ìantisl),  genio  funesto  spacciato  per 
padre  di  Pallade-llllinerva.  Egli  si 
bipartisce  in  un  Titano  ed  un  gi- 
gante, entrambi  vittime  di  Minerva. 
Il  Titano  doveva  i natali  a Crio  e 
ad  Euribia  ; sposo  di  Stigc,  n'ebbe 
Nie.e,  Grato,  Zelo  e Bia.  Non  è da 
dubitare  che  non  sia  quello  che 
Tretzèe  Clemente  Alessandrino  dan-‘ 
no  come  sposo  della  Titanide  e pa- 
dre di  Pallade-Minerva,  la  quale  eb- 
be presto  a difendersi  da'  suoi  ince- 
stuosi tentativi,  e che  lo  uccise  per 
finirla.  11  gigante  fu,  nel  ritorno  de- 
gli dei  in  cielo,  rovesciato, scannato, 
scorticato  da  Minerva  , la  qoale 
prese  la  sua  pelle  per  foderarne  il 
suo  scudo,  ed  il  suo  nome  per  eter- 
nare la  rimembranza  della  sua  vit- 
toria, Noi  abbiamo  veduto  del  pari, 
nelle  Indie,  Bavani,  vittoriosa  di 
Diirga,  assumere  il  costei  nome. 

a.  FALLANTE,  figlio  di  Pendio^ 
ne,  ricorre  nella  storia  d’Atene  come 
fratello  di  Egeo,  di  Niso  c di  Lieo  ) 
i suoi  figli  ( in  numero  di  1 3 o di 
So)  si  chiamano  Pallantidi.  Nipoti 
d'Egeo  (solo  re)  c cugini  di  Teseo, 
assalgono  il  primo,  sono  battuti  dal 
secondo,  rientrano  in  Pailene,  loro 
signorile  dimora,  e non  tornano  alP 
assalto  che  lungo  tempo  dopo  la 
morte  di  Egeo,  e quando  Teseo,  con 
le  sue  perpetue  assenze  o crudeltà, 
lascia  a tutte  le  ambizioni  deluse  li- 
na speranza  di  rivendicarsi.  I Pal- 
lantidi prevalgono  in  fatto,  e Mcne- 
steo  occupa  il  trono  d' Atene,  men- 
tre Teseo  cerca  Un  asilo  a Sciro.  — » 
La  rivalità  di  Fallante  e d’  Egeo  ri- 
corda la  moltitudine  d’altri  miti  so- 
lari in  cui  il  giorno  c la  notte  pre- 
valgono alternamente  I’  uno  sull* 
altro,  oppure  si  poriìscono  il  mon- 
do in  qualità  di  soli  semestrali.  Do- 
dici è il  numero  dei  mesi  ; cinquaa- 
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ta  quello  delle  settimane  delP  anni! 
lunare.  Egeo  c Fallante  sono  rua.< 
da-cielo  ed  il  fallo,  a vicenda  inaM 
tivi  ed  attivi.  Pailene,  soggiorno  i-< 
solato,  settentrionale  e brumale,  è 
come  il  ricettacolo  che  nasconde  il 
fallo  durante  il  periodo  d'inoperd.^ 
sita. 

3-6.  FALLANTE,  Con  tal  noma 
si  chiamano,  secondo  le  mitologie, 
quattro  principi  della  famiglia  di 
Evandro,  e sono!  l.  Fallante,  uno 
dei  5o  figli  di  Licaone  ; egli  fondò 
Pallanaio,  in  Arcadia  (Stef.  di  Bis., 
art.  n«AAai7isr)  dove  si  vedeva  l« 
sua  statua  ( Pausan.,  viti,  44  )- 
Fallante,  avo  paterno  d’ Evandro) 
fu  desso  da  cui  il  monte  Palatino  a 
Roma  prese  il  suo  nome  ( v.  Eviv- 
DAo);  alcuni  ne  fanno  un  figlio  d’E-* 
geo  e padre  di  Teseo,  che  lo  esiliò 
dall'  Attica.  3.  Fallante,  figlio  d' E- 
vandro,  quegli  di  cui  parleremo  piò 
innanzi.  4-  Fallante,  nipote  d’E- 
vandro  per  sua  madre  : morto  as.< 
sai  giovane,  e probabilmente  senza 
prole,  fu  sotterrato  sul  monte  Pala.- 
tino,  di  cui  alcuni  Vogliono  ehe  il 
nome  derivi  dal  suo.  Di  questi  quat- 
tro Fallanti,  il  più  celebre  è il  terzo. 
Virgilio  e dopo  lui  tntt'i  poeti  lo  di- 
pingono come  quegli  che  va  a portar 
soccorsi  ad  Enea  nella  guerra  contra 
iButuli.  Egli  non  manca  disegnalar- 
visi  ; ma  muore  per  mano  di  Turno 
(£n.,  I.  x,T.  48Ó).  In  appresso,  al- 
la vista  del  suo  balteo,  spoglia  opi- 
ma che  rifulge  sul  petto  a Turno, 
Enea  si  risolve  ad  uccidere  quel  re 
dei  Rutuli,  cui  la  compassione  gli 
comandava  di  risparmiare.  Come 
suo  bisavolo  e suo  nipote.  Fallante 
è in  fama  d'avei*  dato  il  suo  nome  ai 
munte  Palatino  od  all'  umile  città 
di  Pallanzio,  fabbricata  da  Evandro 
siL  quella  collina  ( Aurei.  Vitto- 
re, Orig.  della  na».  rom.,  5 ).  Per 
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£Ìiiunque  la  tradurre  il  linguaggio 
inito)ogico,è  evidente  che  i tre  Pal- 
lauti  in  relazióne  con  Evandro  (il 
primo  se  ne  scosta  troppo  e si  con- 
fonde ilei  miti  di  Licaone)  si  ridu- 
cono ad  un  solo,  cui  a vicenda  è 
presentato  come  ascendente  o di- 
scendente a gradi  diversi.  Ron  bi- 
sogna dimenticare  che,  secondo  varii 
mitologii  Fallante  era  un  gigante.  È 
probabile  che  gli  si  abbiano  qui  date 
le  sembianze  dei  Fallanti  inrelazione 
con  Minerva  ( vedi  Fallaste,  n.  3 ). 
Eumunque  sia,  la  statura  gigante- 
sca di  Fallante  divenne  quasi  un 
articolo  di  fede  nel  medio  évo  nei 
monasteri  e nelle  scuole.  Le  storie 
del  1 2.  c del  1 3.  secolo  parlano  con 
tutta  gravità  d’un  còrpo  di  Fallan- 
te trovato  a Eoma  nel  io4  i o io5{, 
sotto  l’ imperatore  Enrico  III.  Ta- 
le corpo,  drizzato  rontra  le  mura 
della  città,  le  sorpassava  iri  altezza. 
Si  distingueva  ancora  la  ferita  mor- 
tale ; la  lampada  sepolcrale  ardeva 
bel  suo  sepolcro.  Tali  circostanze 
luttc  assurde  provano  la  fertilità'del- 
le  imaginazioni  monasticlie;  e quan- 
to alle'  ossa  stesse,  se  pur  realmen- 
te se  ne  trovò,  bisogna  metterle  con 
quelle  del  re  Teuloboco'  e del  gi- 
gante di  Lucerna  : non  erano,  che 
ossa  d'elefante  ( vedi  Cuvier,  Rech, 
iar  let  ossem.  Jbsi.,  1. 1,  p.  78,  ecc., 
della  a.da  ed.  ). 

t»ALLAKTIDI.  Fedi  Pallaiìtb 
Dum.  a. 

FALLOSE,  Fai.loi,  paredro  di 
Marte  presso  i Romani.  Tulio  Osti- 
lio gli  votò  un  tempio  in  occasione, 
della  battaglia  contea  i Fidenati, 
quando  la  diserzione  degli  Albani 
(liceva  impallidire  i suoi  soldati.  Sa- 
griGcavasi  a Pallore  un  cane  ed  una 
pecora.  I suoi  sacerdoti  si  chiama- 
vano Paliorii.  Vedasi  una  testa  di 
questo  dio  in  una  medaglia  di  Tul- 
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lo  Ostilio  , in  Ilàvcrcamp  ( 7’Ar.t. 
More!!.,  t.  i,  p.  aoo  ). 

PALMI,  Palmts,  n«V(AJt>  figlio 
d*  Ippozione  ed  uno  degli  ausiliari! 
di  Priamo  durante  la  guerra  di 
Troia,  era  d'Ascanio.  I suoi  fratel- 
li ed  egli  si  erano  recati  insieme 
ili  ^occorso  della  metropoli  della 
Troade. 

PALMO,  Palmos,  duce  troiano  a 
cui  Mezenzio  recise  i garretti  e rapi 
le  armi.  . 

FAMBONE,  dio-scrpentc  di  Ma- 
dore. Sembra  che  sia  il  nome  gene- 
rico d’una  specie  d'ofidii,  come  A- 
numan  quello  d'  una  specie  di  si- 
mie.  Tiene  nutrito  alla  porta  dei 
templi,  ed  ha  anche  accesso  nelle 
case. 

PAMILÌ,  Pàm'Zi.es.  y,  Paamii.1. 

FAMISO  , Paiitsi'S  , Hàfiiaef; 
dio-fiumc  della  Messenia  in  onor 
del  quale  il  re  Cinorta  istituì  ud 
annuo  sagrifizio. 

PAMMO-ARCONDE,  Paimos  Ar. 
cbordZs,  nume 

evidentemente  sfigurato  (forse  biso- 
gnerebbe sostituire  Paramacherc  ò 
Pameontare  ) del  ig.  dinasta  egizia- 
no nel  latercolo  d'Eratostene,  cadej 
secorido  Gqerres  ( JUythengesch.  , 
t.  ii  ),  con  Moscheri  c Musti,  suoi 
due  predecessori  supposti,  nei  Pe- 
sci, domicilio  di  Giove.  Ne  sarebbe 
in  conseguenza  il  terZo  decano.  Nei 
tie  altri  sistemi  di  concordanza  i- 
maginati  tra  i dinasti  ed  i decani, 
riconosceremmo  in  PammO  Ai  conile 
sia  Suscio  ( Soucho  ; Scruchut  di 
Firmico  ),  primo  decano  della  libra,' 
sia  Afut  ( Aphout  ; Aphoso  di  Sal- 
masio  ),  ultimo  decano  della  vergi- 
ne, o finalmente  Cliommc,  terzo  de- 
cano del  sagittario. 

PAMMONE,  Ilixfiftiy,  uno  dc'fi- 
gli  di  Priamo  e d'Ecuba. 

PANACEA,  figlia  d*E- 
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sciilapio  e il'Epione,  era,  del  pari 
ehc  Aceso  e lasu,  la  guarigione  fat- 
ta persona.  Onoravasi  in  Oropc , 
dove  aveva  la  quarta  parte  d’un  al- 
tare ( vedi  Aceto  ). 

PANCHATI  o Pa!I«ràto,  sorella 
degli  Aloidi  e figlia  d’Ifimedia,  fu 
presa  da  un  capo  di  pirati  datto 
Biitc,  aggiudicata  al  Tracio  Agasso- 
niene,  c liberata  da'suoi  fratelli. 

PANDA,  dea  latina,  presiedeva 
ulte  strade.  Il  suo  nome  deriva  da 
par.dcre,  aprire.  Datasi  pure  il  no- 
me di  Panda  alla  pace,  che  apre  le 
porte  delle  città  ; ed  anche  a Cere- 
re, a pane  dando. 

PANDAREO.  V edi  Aenotie. 
PAN'DARO,  PaiiDieot,  n«r!ajic(, 
figlio  di  Meropc  e padre  di  tre  fi- 
glie, Merope,  Aedone,  Cleodora,  cui 
lasciò  orfane.  Giunone,  Diana,  Mi- 
nerva, mosse  a compassione,  le  col- 
marono dei  loro  doni;  e quando  fu- 
rono nubili.  Venere,  aderendo  ai  di- 
segni delle  altre  dee,  sali  al  cielo 
per  pregar  Giove  di  concedere  loro 
un  felice  matrimonio.  Ma  durante 
l’ossenra  di  Venere  le  Arpie  rapiro- 
no lo  tre  vergini  e le  consegnarono 
alle  Furie.  La  triade  fcininina  cui 
abbellisce  l’unione  di  tutte  le  gra- 
zie c di  tutte  le  virtù  ricorda  Pan- 
dora ; e chi  può  dire  che  Pandaro 
non  sìa  un  Pandoro  fatta  maschia 
che  si  emana  in  tre  grazie  ? Mero- 
pes  vuol  dir  uomo.  Una  variante  di 
tale  mito  non  ammette  che  due  Pan- 
daridi,  Camiro  e Clite,  c fa  di  Pan- 
daro, loro  padre,  un  Cretese  di  Mi- 
leto,  complice  dei  furti  di  Tantalo 
al  quale  somministrava  eccellcuti 
mezzi  d' ingannale  senza  mentire. 
Cosi,  per  esempio,  un  giorno  rubò 
il  cane  <l’oro  collocato  dinanzi  al 
tempio  dì  Giove,  e oe  fece  dono  a 
Tantalo,  il  quale  giurò  di  non  a- 
\er  posto  la  mano  sul  cane  sacro. 
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— Altri  due  di  nume  PsKosao  fu, 
ronu  l'uno  Troiano,  fratello  di  Bitiii 
e vittima  di  Turno  in  Italia  ; l'al- 
tro, figlio  di  Licaone,  ausiliario  di 
Priamo,  arciero  valente,  amato  da 
Apollo,  che  gli  duna  un  arco  e frec- 
ce, e gli  comanda  di  scoccarne  una 
sopra  Menelao,  non  ostante  la  tre- 
gua. Più  tardi,  ferisce  Diomede  che 
lo  uccise.  Pandaro  è divenuto  cele- 
bre per  le  sue  compiacenze  riguar- 
do a Paride,  di  cui  Shakspeare  su, 
prattutto  lo  mostra  spesso  come  1’ 
agente  in  fatto  di  tresche  amorose, 
PAXDEA,  Uertziz,  figlia  di  Do- 
sane (Ercole  indiano  di  Megastene, 
nelle  Indie,  d’ Arriano,  c.  8 e 9,  e 
meglio  forse  Dconach,Dionisu),  nac- 
que da  questo  personaggio  divinu 
poco  dopo  la  sua  apparizione  nell* 
India.  Dosane  aveva  un  gran  nume- 
ro di  figli  ; ma  Pandea  era  la  sola 
sua  figlia.  EI  l’amava  sopra  ugui  al- 
tra cosa,  le  donò  un  magnifico  or- 
namento di  perle  vivU  e sensibili  le 
quali,  come  le  api,  obbedivano  ad 
una  regina,  e costituivano  una  so- 
cietà in  fondo  alle  acque;  poi,  vo- 
lendola maritare  e non  potendo  tro- 
varle uno  sposo  degno  di  lei,  la  re, 
se  nubile  fin  dail'età  di  sette  anni  e 
n'ebbc  un  figlio  dal  quale  discendo- 
no i Ragià  dcirindia.  Evidentemen- 
te Pandea  rappresenta  i Pandava 
delle  leggende  indigene  c la  loro  slir-, 
pc  reale.  Da  una  donna  divina  c d.-v 
un  eroe  sovrumano,  nodo  splendido 
della  terra  c dei  cieli,  emanano  i re. 
X<a  donna  divina  ha  alcun  che  di  fis, 
so,  di  stabile,  dì  permanente  (si  com-, 
prende  che  qucst'é  il  globo  terre- 
stre o,  specializzando,  l’ India,  poi 
Pandava);  mentre  il  padre-sposo, 
viaggiatore  immortale , generatoru 
indefesso,  donatore  magnìfico,  è l.'t 
forza  attiva,  è il  dio-snle.  Cosi  alla 
terra  imniobile  si  oppone  l'as  Ito.  diti 
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♦noto  ppf'pclno  : cosi  all’incf  le  itiale- 
Ha  s’oppone  1'  attiva  forza  organiz- 
zatrice, alla  sostanza  s’oppone  la  fof- 
iDa.  Pan>lea,non  meno  che  Maia,  Ar- 
•emijCibele,  Onfale,  Pandora  c Vene- 
re, creazioni  direrse  però  per  molli 
punti,  unisce  rlrlnalmentc  róolti 
tratti  della  grande  fecondatrice.  Ter- 
ra, è Clhcle;  Mailre,  è Mala;  Nutricia 
ed  umido-passivo,  è Artemi;  regina 
che  accaparra  il  dio-solc,  c Onfale; 
dolala  riccamente, è Pandora;  fregia- 
ta dello  scintillante  ornamento  mari- 
no, è Anadiomène  dal  bel  cinto.  V'ha 
in  tutto  questo  mito  un  riverbero  di 
quello  di  Rrama  che  genera,  poi  spo- 
sa la  sua  Parassalili.  1 sette  anni,  c- 
pnea  di  nubìlità,  hanno  riferimento 
senza  dubbio  a qualche  ciclo  solare, 
o forse  ai  selle  pianeti.  — Un’  altra 
PizDEz  si  trova  nominala  n.dP  inno 
omeroidlco  alla  I.tina,  come  figlia  di 
Saturno  e della  Luna,  e dolala  d’  u- 
na  rara  bellezza.  Vedesi  ch’è  la  stes- 
sa che  la  precedente,  e che,  com’  es- 
sa, è la  personiGcazione  dei  Pandara 
vedi  Piitooo). . 

PANDEMO,  ri«rJauos  (n  tdlto  il 
popolo)^  Venere  in  quanto  che  dea 
lasciva  e cortigiana,  era  sinl.n  in  ori- 
gine l’olla  dea  generalricc  che  rice- 
ve gli  omaggi  comuni  a tulli  i demi, 
di  tutte  le  Caste  delI’Altica.  Confi-. 
PrZiioitE.  I Latini  ammisero  una 
Volgivaga.  Si  opponeva  la  dea  cosi 
fabbricala  a piacere  a Venere  Ura- 
nia. Solone  fabbricò  un  tempio  a 
cotesto  Venere  mediante  , una  con- 
trihnzionc  levala  sulle  donne  pub- 
blicbe.  Pausania  parla  d’una  Veneri 
seduta  sopra  un  becco,  e ia  chiama 
Pandemo.  Beger  (Thet.  Brand.)  ri- 
guarda come  una  Venere-Pandemo 
tuia  dea  seduta  sopra  un  carro  tira- 
to da  becchi.  — Si  dic’piircìl  nome 
di  Pandemo  all’Amore,  ed  allora  se 
ne  disliiignevano  diiCf  l’uno  che  t- 
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spirava  desiderii  platonici  e puri, 
l'aliro  che  stimolava  i cuori  in  sen- 
so contrario. 

PANDIONE,  re  d’ Atene,  personiQ- 
cazionc  delle  Partdie,  è stato  scisso  in 
due  personaggi  e messo  in  due  luoghi 
diversi  negli  alberi  genealogici  erit- 
tonidi.Pandionc  I.  si  delinca  al  disot- 
to d'Erittonio;  ha  da  Zeusippe  due 
figlie.  Progne,  Filomela,  e due  lìglt, 
Eretico  c Bute.  D'Eretico,  successi- 
vamente sposo  di  Prassilea  e di  Dio- 
gcnia,  nascono  tre  figli,  Cccrope  If, 
Pandoro,  Mclionc,  c quattro  figliuo- 
le, Procri,  Crciisa,  Ctonia,  Orizia. 
Pandionc  li,  figliodi  Cecropo  II  e di 
Mctiatlusa,  si  trova  esser  dunque 
pronipote  di  Pandione  I.  — Poche 
particolarità  si  hanno  sopra  1’  uno  e 
l’.allro  Pandione.  II  i.  sposò  Zeusip- 
pe, sua  zia,  ma  questo  rocahnlo  non 
indica  forse  la  miilade’cavalli da  tiro 
e,  per  conseguenza,  l’invenzione  dei 
carri  atirihiiiti  ad  Eritlonio  ? Egli 
fu  in  guerra  con  Labdaco,  chiese 
coccorso  al  re  di  Tracia,  Tereo,  g)i 
diede  in  matrimonio  Progne,  sua  fi- 
glia, e più  lardi  gli  affidò  Filomela. 
Si  sa  quali  tristi  avventure  tennero 
dietro  alale  contrassegno  di  fiducia, 
È sotto  Pandione  che  Cerere  f Bac- 
co si  iDOJlrarono  in  Attica  ; il  suo 
nome  indica  pure  che  sotto  lui  l.e 
feste  di  Giove  divennero  comuni  al- 
r Attica  intera.  Pandione  il  fu  scac- 
ciato in  pari  tempo  che  suo  padre 
da  Mctione,  suo  zio,  o dai  Metioni- 
di  suoi  cugini,  si  recò  a Mcggra,  vi 
sposò  Pelia,  figlia  di  Pila,  n’  ebbe 
quattro  figliuoli,  Egeo,  Pallantr,  Ni- 
so  e Lieo,  conosciuti  sotto  II  nome 
di  Pandionidi.  Pandiono  era  morto 
allorché  questi  ultimi  riconquistai 
rono  Atene  ; vero  trionfo  dei  Paiidù 
ateniesi  suiKurù!  I Pandionidi  viie- 
cllori  si  divisero  l'impero.  Lieo  eb- 
be il  paese  a levarne  9 $i;nio,  Pallan- 
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le  quello  a meczodì,  Niso  Hegara  , 
Egeo  Atene  e la  supremazia.  Del  ri- 
manente, Pandione  divenne  l’oggetto 
del  culto  de’Megaresi  ed  ebbe  la  sua 
cappelletto  sui  gradini  del  tempio  di 
Minerva-Etia.  — Pandione  I.  regnò 
dal  1480  al  l^^o  avanti  G.-C.,  e 
Pandione  II  dal  tS6o  al  i33o,  il 
lutto  secondo  Petit-Radel,  Quanto 
alle  Pandie,  se  ne  ignorano  le  par- 
ticolarità, ma  si  andava  d’accordo 
in  dire  che  tali  feste  erano  state  i- 
atituitc  da  Pandione;  esse  celebra- 
vansi  dopo  le  Dionisiache.  — Vi 
furono  tre  altri  di  nome  Psimione; 
I.  un  Egittidc;  3.  un  figlio  di  Fi-, 
neo  c di  Cleopatra  ( sua  matrigna, 
irritata  d'avergli  invano  rivelato  un 
colpevole  amore,  l'accusò  presso  il 
padre  che  gli  fece  cavare  gli  occhi); 
3.  un  seguace  di  Teucro  all’asse- 
dio di  Troia,  il  quale  portava  il  di 
lui  arco. 

1.  PANDORA,  TTa'rJ«p«,I’Eva  gre- 
ca, è,  nella  teogonia  d’Esiodo,  il  capo 
lavoro  di  Vulcano.  Prometeo,  Epi- 
meteo,  Atlante,Menezio,  abitano  soli 
il  mondo,  c si  delincano  come  uomi- 
ni prototipici  al  disotto  d’una  cop- 
pia celeste,  Giapeto  c Climcne.  Pro- 
meteo, il  più  sagace  dei  quattro,  in- 
vola la  fiamma  che  brilla  nella  vol- 
to celeste,  e la  porta  sul  globo,  chiu- 
sa in  una  lunga  verga  la  cui  midol- 
la somiglia  all’esca.  Giove  irritato 
ti  risolve  all.-i  vendetta  ; comanda  la 
donna  a Vulcano.  L’abile  artista 
supera  sé  stesso,  e l’adorna  di  tut- 
te le  grazie  materiali.  Gli  dei,  in- 
cantati, vi  aggiungono  tutti  i doni 
^ell’  intelligenza,  deli'amabilità,  del- 
l’accortezza, dell’eloquenza  e della 
civetteria;  Pito  (la  dea  della  per- 
suasione) e le  Grazie  le  cingono  al 
collo  un  monile  d’oro  : Giove  alla 
sua  volta  le  dona  una  picciola  sca- 
pola ben  chiusa,  riepilogo  di  tutti  i 
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regali  di  cui  l'hanno  ricolma  tiiits 
le  fate  d' Esiodo.  Da  ciò  il  nome  di 
Pandora  (ràf,  tutto;  lipof,  dono). 
» Va,  disse  poi  Giove,  discendi  sul- 
la terra,  e porta  questa  scatola  a 
Prometeo.  « Pandora  obbedisce,  e 
vuol  consegnare  il  misterioso  dono 
di  Giove;  Prometeo  resiste  alle  i- 
stanti  sollecitazioni  della  bella  com- 
mission;fria,  c non  vuol  saperne  di 
lei  ni  della  scatola.  Fortunatamen- 
te Epimeteo  si  trova  colà  : egli  ac- 
coglie Pandora,  la  fa  sua  sposa,  cd 
apre  la  scatola.  Di  repente  un  nii. 
goto  di  mali  e di  delitti  s’ innalza 
ed  avviluppa  nella  sua  folta  neb- 
bia il  globo,  futura  abitazione  dei 
figli  di  Pandora.  Invano  Epimcteq 
pentito  Tolte  richiudere  la  scatola, 
e far  rientrare  nella  sua  tenebrosa 
prigione  l'orda  fatale  eh’  crasi  in- 
volata: non  rimase  che  la  speran- 
za' la  quale  si  libra  sempre  suU'or- 
lo  del  vaso,  cerca  sempre  di  om- 
breggiare il  male  con  le  sue  ali.  — ; 
Per  ben  intendere  il  grazioso  mito 
di  Pandora,  bisogna  comprendere 
che  i quattro  Giapctidi  in  sostanzq 
non  fanno  che  un  solo.  Atlante  è., 
come  l’uomo  rudimcntario , ancorq 
masso  informe  e privo  del  fuoco  vi- 
tale, del  fuoco  cerebrale  che  è l’ in- 
telletto. Mcnezio  è l'uomo  ; manat- 
ta, sanscrito  ; mentch,  tedesco.  Pro- 
meteo, Epimeteo,  sono  i suoi  svol- 
gimenti; imperocché  l’uno  è l’uo- 
mo prudente  (che  pensa  in  pria)  c 
l'altro  l'uomo  imprudente  (che  pen- 
sa dopo  l’evento)  : ma  l’uomo  pru- 
dente c l’uomo  imprudente  non  fan- 
no che  un  solo.  Previdenza  ed  im- 
previdenza sono  attributi  comuni 
del  nostro  debole  intelletto.  Prorsa 
e Postverta,  queste  due  sorelle  di 
Carmcnta,  non  sono  che  Carmenta. 
Ed  allora  che  cosa  è Pandora  ? È i . 
l'umanità  dotata  di  tutti  i prrsligii  c 
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capolavoro  della  creazione,! . la  don- 
na, ma  dotata-  di  tutti  i principi!  fu- 
nesti in  pari  tempo  che  di  tutti  i 
vantaggi.L’artista  divino  che  ha  brn- 
nitifla  volto  icintillanledc'cieli,  che 
ha  fabbricato  la  catena  d’oro  degli 
enti  pendente  dalle  mani  potenti  di 
Giove,  che  ha  tessuto  1'  invisibile 
rete,  peplo  metallico  e simbolo  del 
mondo,  ha  fatto  anOora  più  il  gior- 
no in  cui  l'uomo  uscì  dalla  sua  incu- 
dine e Pandora  dalla  sua  fornace. 
Pandora  quindi  scende  sulla  terrai 
perocché  l'uman'a  specie  non  abita 
i cicli,  sua  patria  ; e la  donna  crea- 
ta dopo  l’uomo  non  dee  lungamen- 
te restare  inei-te,  sterile  e senza  spo- 
so. Elccola  ricongiunta  a quella  me- 
tà di  sè-stcssa  che  l'attendeva,  ma 
r imprevidenza  viene  con  essa.  Pro> 
meteo  presso  la  sua  nuova  sposa  di- 
venta Epimeteo.  — È chiaro  che 
Pandora  e la  scatola  in  sostanza 
non  sono  che  uno.  Assai  di  lontano 
altresì  la  scatola  è una  cesta-io- 
ni : la  collana  d'oro  è del  pari  un 
simbolo  riepilogativo  come  il  cinto 
di  Venere.  — Si  è sempre  riguar- 
dato l’ episodio  di  Pandora  cttme  ti- 
no de' più  belli  della  Teogonia.  Hey- 
ne  ed  Hermann  no  hanno  trattato 
diffusamente  i Voelker,  nella  mitolo- 
gia dei  Giapctidi,  lo  ha  commenta- 
to da  mano  maestra,  e vi  ha  sco- 
perto vestigia  tl’  un'  origine  india- 
na, Del  rimanente,  un  mito  ana- 
logo si  trova  tra  i Negri  dell*  Afri, 
ca  : tutti  i mali,  dicono  essi,  erano 
rinchiusi  in  una  zucca;  lo  spiri- 
to malvagio  le  fracassò  d'un  col- 
po di  pietra,  1 venti  nell’otre  d'Eo- 
lo  si  avvicinano  pure  a tale  dato. 
Gli  evemeristi  nominano  Pirra  come 
figlia  di  Pandora  e d’Epiméteo  (i). 

(i)  U pittore  C,  N.  Coohin  ha  lotlc- 
volmentg  rappresentato-  PaiiUnis  iiell’at. 
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3,  PANDORA,  Furia,  aveva,  se- 
condo le  Argonautiche  d*  Orfeo,  un 
corpo  di  ferro,  con  l'incumbenza  di 
tormentare  gli  uomini.  Pandoro-Fu- 
ria ci  riconduce  a Pandora  che  apre 
la  scatola  gravida  di  tutti  i mali,  ed 
al  mito  delle  figlie  di  Pandaro. 

5.  PANDORA  o PANDORO,  fi- 
glia o figlio  d’Bretteo;  perocché  si 
dice  ora  Psspora  , ora  Pssdoros. 
Pandoro,  principe,  governò,  dicesi, 
l’Eubea. 

P.ANDROSO,  PiaaHosus,  P*»- 
Spcfoc,  era  una  dalle  tre  tigliediCe- 
crope  e d’ Agraulo.  .igraulo  è una 
Minerva,  aria-luce-agricollura,  che 
si  scinde  in  una  triade  agraria,  A- 
graulo,  Ersa,  Pandi-oso,  chg  s’inti- 
tolano sue  figliuole.  La  casta  agri- 
cola vuol  fondersi  con  la  casta  de' 
caprai;  la  traduzione  naturale  di 
questo  fatto  storico,  é che  Minerva, 
dopo  una  resistenza  degna  di  lei, 
entra  in  amorosa  dimestichezza  con 
Mercurio;  poi,  ammettendo  l'incar- 
nazione di  Minerva  in  Agraulo  e lo 
svolgimento  d' Agraulo  in  una  tria- 
de agraulide,  è che  una  delle  ninfe 
agraulidi  è l'amante  di  Mercurio, 
e che  un’  altra  s'oppone  a tale  con- 
nubio. Cosi  si  simboleggiano  io  spi- 
rilo ostile  e lo  spirilo  di  fusione, 
travestiti  in  pudica  resistenza  ed 
imeneo  contrastato.  Ma  chi  resiste  7 
Agra  ulo.  Chi  cede?  Pandroso.  Che  fa 
Ersa?  Ersa  c Pandroso  non  sono  che 
un  ente  solo.  Si  spaccia  a vicenda 
Mercurio  come  amante  d’ entrambe. 
Ma  la  sola  differenza  che  siavi  tra 
esse,  è ohe  Ersa,  riconosciuta  dea 
da  tutte  le  caste,  si  chiamò  Pandro- 
so, come  Zeo  Pandione  (Ersa,  Rsa, 

to  in  cui  appena  creata  da  Vulcano  vie- 
ne i-icolina  (li  iloDÌ  dagli  dei  die  le  slaii- 
lui  inloinu  ad  ainrairarc  le  alti-attive  di 
cui  r Ila  liegiala  il  fàbbro  diviiiu. 

(U  Trai.) 
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iJrsa  non  tlifferiscono  punto  : Her- 
sa  e DrosoSy  amendue  vocaboli  gre- 
ci, hanno  lo  stesso  senso  ; c Pandro* 
tu  non  fu  che  un'eufonia  per  Panr- 
sn  ).  In  origine  Agraulu  non  fu  di- 
visa che  in  Agraulo  ed  Ersa,  e quan- 
do Ersa  divenne  Pandroso,  si  ammi- 
se, invece  d'Ersa-Pandroso,  Ersa  c 
Pandroso.  Ersa-Pandroso  è dunque 
l’amante  di  Mercurio.  Aglauro  li  fa- 
vorisce dapprima  nei  loro  amori, 
poi  li  contraria.  Cosi  almeno  l’ac- 
comoda la  mitologia  volgare,  la  qua- 
le sembra  rovesciare  i fatti,  ed  ag- 
giunge che  Agraulo  operò  di  tal  mo- 
do per  gelosia.  Un  altro  mito  lega- 
to al  primo,  fu  la  cesta  analoga  al- 
la scatola  di  Pandora.  Minerva  la 
dà  alle  due  o Ire  sorelle  con  proibi- 
tione  d'aprirla  ; Ersa-Pandroso  non 
l’apre  ; l’apre  Agraulo  : vi  si  trova 
Erittonio,  .spirito  terrestre  e fatale, 
simbolo  dei  mali.  La  morte  segue 
davvicino  il  reato  d’Agraulo:  un  ac- 
tesso  di  demenza  invade  lei  e le  sue 
sorelle,  e tutte  si  gettano  in  mare.  1 
sincretisti,  volendo  legare  i due  mi- 
ti, mostrano  Minerva  che  versa  nell’ 
anima  d’ Aglauro,  per  punirla,  i ve- 
leni della  gelosia.  Mercurio  la  can- 
gia in  pietra,  e poco  dopo  Ersa  e 
Pandroso  muoiono.  Pandroso  aveva 
dato  i natali  a Cerice.  Si  celebrava- 
no in  suo  onore  feste  dette  Pandro- 
sie.  Aveva  nel  tempio  di  Mincrva- 
Poliade  una  cappella  nella  quale  si 
facea  vedere  l’ulivo  che  Minerva  fe- 
ce spuntar  dalla  terra,  in  occasione 
della  sua  gara  con  Nettuno. 

PANDU'  (I)  ed  i Robb*,  celebri 
razze  di  Ksatria  indiani,  fanno  nel 
Mahnbarata  la  più  tragica  figura. 
Per  ben  comprendere  le  lunghe  lot- 
te di  cui  sono  gli  attori,  bisogna  sa- 
pere dapprima  che  i Kurù,  in  upa 
prima  epoca,  si  trovano  in  guerra 
con  gli  ladù,  mentre  poscia,  e dopo 
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l’nrtnicnlamento  di  questi  ultimi, 
veggortsi  i Kurii  ed  i Pandù  divi- 
dersi  e volgere  le  loro  armi  gli  uni 
contra  gli  altri.  Bisogna  inoltre  ri- 
salire alle  genealogie  di  coleste  il- 
lustri dinastie.  Da  laiati  nacquero 
Kurù  e ladù  ; ladù  avo  della  di- 
nastia solare,  e Kurù  avo  della  di- 
nastia lunare.  Gli  ladù,  discendenti 
da  ladù,  sono  essenzialmente  sivai- 
ti  ; da  Kurù  discende  in  capo  ad 
alcune  generazioni  Santanù,  sposo 
di  Ganga  da  cui  ebbe  Bisma  (Bhi- 
chma  ),  e più  lardi  d’  una  seconda 
moglie  che  lo  rese  padre  di  Tisci- 
traviria.  Questi  ebbe  tre  mogli,  a 
mori  lasciandole  tutte  e tre  incinte. 
Nacquero  in  breve  tre  figli.  Drita- 
rastra,  Pandù  e Vidura  ; siccome  P 
odalisca  che  aveva  dato  i natali  a 
quest’ultimo  era  schiava , Vidura 
non  poteva  aspirare  al  trono  ; gli 
altri  due  avevano  diritto  alla  suc- 
cessione. Bisma,  zio  di  questi  gio- 
vani principi  , gli  servi  di  padre. 
Quando  essi  furono  giunti  all’età 
virile,  Drilar.vstra , cieco  e debole 
d’ intelletto,  non  seppe  che  genera- 
ré  un  numero  grande  di  figli,  Du- 
riodana  e cento  altri  ; Pandù  inve- 
ce accoppiava  una  gran  mente  ad 
un  gran  Cuore  : egli  governò  sag- 
giamente il  regno  di  suo  fratello. 
Giunse  intanto  il  tempo  in  cui  i gio- 
vani Kurù  trovarono  gravoso  lo  zelo 
prudente  di  Pandù  e non  vi  scorsero 
che  una  presontuosa  ambizione.  Di 
qui  le  sorde  discordie  dei  Kurù  e 
dei  Pandù,  discordie  che  alla  fine 
scoppiarono,  cagionando  la  guerra. 
In  questo  mezzo  Pandù  sposalo  a- 
veva  due  mogli.  Madri  ( Laksmi  in- 
carnata ) e Kunti,  sorella  di  Vassu- 
deva  c la  quale  prima  di  maritarsi 
era  già  madre  di  Karna,  cui  avevo 
avuto  da  Suria,  dio  sivaita  del  sotci 
Ma  a qual  proposito  due  mugli  7 
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Vn  analpma  awva  predetto  a Pandft 
che  avrebbe  trovato  la  morte  nel  se- 
no stesso  dell’amore  e nelle  braccia 
delle  sue  due  consorti-,  e fin  da  quel 
punto  rimase  casto.  Ma  Kunti  tro- 
vò un  mezzo  assai  semplice  e noto 
di  dare  a suo  marito  prole  che  gli 
fece  adottare  : era  desso  d'aver  com- 
mereio  con  un  altro 5 vero  è che  o- 
gni  volta  quest’altro  era  un  dio,  la- 
ma la  rese  madre  di  Iiiddistira  ^ da 
Vaiò  ebbe  Bima  ; ad  Indra  dovette 
Àrgiuna.  Madri,  seguendo  il  suo  e- 
sempio,  evocò  r due  gemelli  indiani, 
Assuan  e Rumar,  e diede  in  luce 
Nakula  e Sabadeva.  Sahader.a,  Ka» 
Kiilu,  Àrgiuna,  Bima,  luddistira,  for- 
mano i cinque  Pandù  o Pandora  cu- 
gini ed  avversarli  dei  Rurù.  Pandù 
morì  : subitamente  Durindana  s' 

impadronì  dell'  impero,  e governò 
da  padrone  in  luogo  di  suo  padre 
cieco.  Allora  i Kurò,  i quali  tutti 
vedevano  nei  Pandù  altrettanti  com^ 
petitori,  li  perseguitarono  con  furo- 
re; c Durindana,  spingendo  aU’e- 
ilrcmo  punto  la  crudele  reazione  di 
cui  i suoi  fratelli  erano  gl'  istigato- 
ri, spogliò,  i Pandù  di  tutti  i loro 
beni,  e forzò  i più  illustri  di  loro 
nll'esiglio.  Rrisna  vìveva  allora  ;Kri- 
sna  riparatore  dei  torti,  appoggio 
della  giustizia  e colonna  saldissima 
dell’oppresso,  Rrisna  giù  ricolmo 
di  gloria  per  la  sconfitta  di  Ransa, 
di  Giarassaitda,  di  Sissupnia,  si  sde- 
gna del  trionfo  dell’ ingiustizia, muo^ 
ve  alla  volta  di  Hastinapura,  scile 
dell'  impero  dei  Rurù,  e dichiara 
n Duriodana  che  vuol  erigersi  arili- 
1ro  fra  i due  rami  delia  famiglia,  n A 
qual  titolo,  disse  il  vecchio  cieco, 
osi  tu  diventar  giudice  dei  Rsatria, 
tu  pastore,  tu  giiidator  di  buoi,  tu 
la  cui  giovinezza  crebbe  in  mezzo 
alle  varclie  e che  non  sai  altro  che 
menarle  alla  pastura  ? Non  mi  fa- 
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Vellar  più  in  lor  favore,  temerario  ! 
Chiunque  ama  la  vita  seguirò  il  mio 
consiglio.  » Rrisna  non  risponde  a 
tali  millanterie  se  non  con  minacce, 
ed  eccita  i Pandìi  alla  vendetta,  Du- 
l'iodana  non  ignora  la  potenza  del 
braccio  di  Rrisna.  Ne’  suoi  timori 
ira  ricorsa  all'  astuzia  ; finge  di 
rinunziai-e  a’suoi  vecchi  rancori  ; 
colma  i Pandù  di  carezze  e favori, 
gli  attira  alla  sua  corte  ; tutti  deb- 
bono perire  in  un'insidia  ch'egli  ha 
loro  tesa.  Essi  aprono  gli  occhi  a 
tempo  ; fuggono,  mercè  la  loro  de- 
strezza, Rrisna  accorre  per  chìeder 
ragionc  al  perfido  Duriodana,  ed  al- 
berga in  casa  del  povero  Vidura, 
cui  Duriodana  disdegna  come  ille- 
gittimo, come  figlio  dì  schiava. “Co- 
me può  darsi  che  tu  t' abbassi  a 
chiedere  l’ospitalità  al  figlio  della 
schiava  dell*  avo  mio  7 „ sciama  il 
figlio  del  re  d’Hastinapura.  „ 

Egli  mi  ama  ! “ Duriodana  manife- 
sta a Rrisna  un’  indignazione  mista 
di  disprezzo  t la  guerra  incomincia. 
I Pandù  hanno  il  sopravvento  in 
molti  punti  : intorno  a Duriodana 
si  affollano  Rama  c gli  altri  allea- 
ti di  Giarassanda,  i quali  brigano 
tutti  ad  .un  tempo  la  mano  di  Dro- 
vati.  I cinque  Pandù  conquistano 
rotestn  figlia  di  Durpata  e la  sposa- 
no tutti  c cinque.  Seguono  numero- 
se scorrerie  contra  una  moltitudine 
d'enti  mostruosi  abitanti  delle  fore- 
ste, Danaro,  Naga,  Draga,  lakscia, 
Rnkscìa  ; invano  Balarama  si  di- 
stacca dalla  confederazione  krisnai- 
la  per  passare  al  nemico;  Durioda- 
na cui  Durpata  ricusa  d'aiutare  del- 
la sua  potenza  si  vede  alla  fine  co- 
stretto a deporre  le  armi,  ed  a ce- 
dere ni  nemici  la  metà  del  suo  rea- 
me. luddistira  è ronsecrato  re  dei 
re.  Rrisna  tcslìmonin  della  cerimo- 
nia c adorato  da' suoi  protetti  fede* 
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Il,  i quali  in  pari  tempo  celahrano 
in  Indraprasta  un  grande  sagrificio 
in  onore  di  Pandù  loro  padra.  In 
capo  a qualche  tempo  la  grande  con. 
tela  torna  a divampare  : la  pace  non 
era  che  un  armistizio,  Duriodana 
riprende,  le  une  dopo  le  altre,  le 
provincia  cedute  ai  Pandù,  e con* 
danna  i suoi  avversarli  a dodici  an. 
ni  d’esilio.  Argiuna  si  slancia  allora 
al  cielo  d'Indra  per  cercarvi  armi 
contro  di  Duriodana.  Parecchie  va- 
rianti bizzarre  occorrono  intorno  a 
qnesto  magnifico  episodio.  Final- 
nento  i dodici  anni  sono  passati,  i 
re  di  Tirata  e di  Tanusar  uniscano 
le  loro  armi  a quelle  dei  Pandù.  Si 
approfitta  dell’  Istante  in  cui  Baia- 
rama,  che  ha  l’uccisione  d’un  brama 
da  espiare,  è partita  por  un  pelle- 
grinaggio. Il  duce  Pandù  scelse  per 
campo  di  battaglia  Kuruksciatra, 
immensa  pianura  inondata  da  acque 
ed  inaugurata  da  un'  uccisione.  Co- 
là, egli  comanda  i terribili  combat- 
timenti che  debbono  decidere  della 
supremazia  dei  duo  rami  : Krisna 
è neutro,  o poco  meno.  L'oracolo 
aveva  predetto  che  ei  darebbe  soc- 
corso a quello  dei  due  partiti  il  cui 
rappresentante  gl’  indirizzasse  pri- 
mo i suoi  omaggi.  II  primo  ad  en- 
trare nella  sua  tenda  è Duriodana, 
ma  ha  la  malaccortezza  di  porsi 
al  capezzale  del  Ietto  ^ Argiuna  si 
mette  ai  piedi.  Ne  consegue  eh’ è 
desso  il  primo  n rivolgere  i suoi 
voti  al  nume.  Krisna  gli  promet- 
te non  di  combattere  in  persona, 
ma  di  guidare  il  suo  carro  durante 
la  battaglia.  Dalla  vita  di  Bìsma, 
zio  di  Duriodana,  dipende  II  desti- 
no della  guerra  ^ egli  è ferito  il  de- 
cimo giorno  da  Sikandi,  all’amor 
della  quale  ha  rifiutato  di  corri- 
spondere. Fin  d’ allora  la  vittoria 
dei  Pandù  non  è più  che  un  affare 
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él  tempo.  Quando  Bisma  ferito  c- 
salcrà  l’ultimo  respiro,  la  guerra 
sarà  finita.  Argiuna  lo  fa  deporre 
sopra  un  letto  di  frecce  in  mezzo  a 
due  campi.  Otto  giorni  continui  e- 
gli  contempla  le  terribili  pugne  che 
debbono  produrre  l’ inevitabile  scio- 
glimento di  tale  lotta.  Il  decimoset- 
timo  giorno  Rama  soccombe.  II  de- 
cimottavo.  Durindana,  vulnerabile 
solamente  in  una  coscia,  è colpito  a 
morte  dalla  clava  di  Dima,  e muore 
colmando  di  maledizioni  Balarama 
tornato  alla  fine  dal  suo  pellegrinag- 
gio. La  notte  susseguente,  i clhque 
capi  dei  Pandù  ranno,  condotti  dn 
Rrisna,  alla  pagoda  di  Bavani  per 
ringraziarla  della  loro  vittoria.  Per 
mala  ventura  Siva,  al  quale  si  è af- 
fidata la  guardia  del  campo,  si  la- 
scia trarre  in  inganno  da  alcuni  a- 
vanzi  dell’esercito  dei  Rurù  sotto  il 
comando  d’Assuatama,  e li  lascia 
passare.  L’oste  vittoriosa  è tutta  in» 
tera  trucidata,  e non  restano  dei 
Pandù  che  i cinque  fratelli  i quali 
sono  andati  ad  inginocchiarsi  ai 
piedi  della  grande  Bavani.  Nulladl- 
meno,  mercè  la  distruzione  dei  lo- 
ro nemici,  hanno  il  potere.  Drila- 
rasta  perdona  loro.  luddistira  loro 
primogenito  regna.  Sola,  la  madre 
di  Duriodana,  nell’atto  stesso  cito 
pronunzia  il  perdono  sulla  testa  dei 
cinque  P.mdù,  maledice  Krisna  e 
gli  ladù.  » Ch’ossi  muoiano,*dìce, 
della  morte  dei  Ktirù!  u Alcun 
tempo  dopo  infatti,  le  (bilie  di  Sam- 
ba e degli  altri  ladù  ricadono  sullo 
loro  teste,  0 si  scannano  l’un  raltra 
in  un  giorno  crudele.  — La  lott.i 
dei  Pandù  c dei  Kurù  si  traduce 
nella  storia  reale  per  la  rivalità  del- 
le religioni  sivaita  e visnuviana,  e 
per  quella  del  sistema  delle  caste  e 
del  sistema  contrario.  Diffatti,  Ba- 
vani protegge  Krisna,  Siva  second:r 
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ì Pandù.  Diiriodana  c la  tua  stirpe 
jr.appresenlaito  i Ksatrìia,  ostinali 
pernici  delle  parentele  disiiguali  e 
delle  concessioni.  I Pandù  per  lo 
contrario  sono  in  vero  Ksatriia  di 
nascita,  ma  sono  imparentati  coi  par 
sturi  o Gauvaosa  che  fanno  parte 
dei  Vaisia.  Krisna  è qui  adunque  il 
precursore  di  quell’era  del  buddis- 
mo che  tentò  di  abbattere  il  sistema 
delle  caste.  L’ospitalità  che  ra  a 
cercare  presso  Vidiira  n’  è una  pro- 
sa non  men  curiosa  che  sorprenden- 
te, Quanto  all’origine  dei  Pandù, 
sembra  che  la  Sogdiana  e la  Bat- 
trkina  ne  fossero  la  culla;  che  uni- 
ti agli  bdCl  stabiliti  nell’Agra  si 
spargessero  per  gradi  dal  Cascemir 
nel  Pangiab  fino  al  territorio  del 
Deli;  che  uno  dei  loro  rami  ricac- 
ciato da  Qiarossanda  e da’suoi  al- 
leati si  estendesse  verso  il  Gugerat, 
al  mezxodi  ; poi'  verso  levante,  al- 
lorché la  potenza  di  Giarassanda 
fnliaechi  ; e che  finalmente  per  mez- 
eo  d’ invasioni  lente  ma  progressive, 
s’avanzassero  sempre  più  verso  la 
penisola,  e vi  stabilissero  una  se- 
conda Matura  che  brillò  nel  Dekan 
d’un  grande  splendore  pel  commer- 
cio e per  le  armi.  Probabilmente  i 
|kurù  formavano  il  ramo  primogenU 
to  di  quella  razza  od  un  tempo  pa- 
storale e guerriera.  Essi  comparvero 
primi  nell' India.  Hastinapura  fu  la 
loro  città  capitale,  I due  stati  colv 
laterali  si  unirono  nell’  epocq  rap- 
presentata da  Rrisna  e luddistira  ; 
C cqsì  si  formò  la  potente  monar- 
chia dei  Pandù  conosciuta  dai  Gre- 
ci sotto  il  nome  di  Panda,  Pandae, 
e Pandionif  regnum.  A tale  mo- 
narchia, che  si  chiama  regno  dei 
figli  della  luna  o dei  Ciandravansa 
(Tchandravansa),  s'oppone  la  mo- 
narchia dei  figli  del  Sole  o Suria- 
>ansa.  Quest’  ì originaria dell’orien- 
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te  ; indo-persiana  d’origine,  quella 
veniva  dal  ponente,  Aiodia,  metro- 
poli dell’una,  contrasta  con  Matura, 
metropoli  dell’altra. 

PAÌiE  o Paa,  Hets  rurale  del- 
la mitologia  volgare,  è l’Ente  su- 
premo sia  dèi  Pelasgi  sia  di  quelli 
dai  quali  i Pelasgi  lo  presero.  Ecco 
la  sua  leggenda  pelasgo-dorica.  Pa- 
dri ; Mercurio,  Giove,  Saturno,  ti- 
rano, Etere  , ecc.,  v’è  da  scegliere, 
Meli*  ipotesi  di  Mercurio,  la  madre 
è la  ninfa  Driope,  oppure  Penelo- 
pe, Tuttavia  Penelope,  presso  alcu- 
ni mitologi,  diviene  incinta  sia  per 
opra  d*  Ulisse,  suo  marito,  sia  per 
opra  della  moltitudine  d’amanti  che 
le  offre  Itaca  durante  l’assenza  d'U- 
lisse.  Nell’  ipotesi  di  Giove,  la  ma- 
dre è Callisto,  o la  ninfa  Ceneide, 
od  Ibride  e nonTimbrìde, 

Thymbrit  ).  Nella  tersa  ipotesi  , è 
Rea  che  lo  ha  da  Saturno.  Nella 
quarta,  è Rea  ( la  terra  ) che  con- 
corre con  Urano  (il  cielo)  alla  crea, 
zione  del  dio  ; e nella  quinta  final- 
mente si  dà  per  paredra  ad  Etere 
una  Nereide.  Notiamo  di  volo  che 
Mercurio,  per  sorprendere  Penelo- 
pe, si  tramutò  in  becco.  Coteste  ge- 
nealogie presentano  tutte  per  tratti 
fondamentali  la  generazione  (bec- 
co-capra ),  i venti  e l’aria,  i boschi 
o monte  imboschito.  Alcuni  sincre- 
tisti  hanno  imaginato  due  Pani,  1’ 
uno  nato  dalla  ninfa  montanina  So- 
sa, l’altro  dalla  ninfa  delle  pianure, 
Penelope.  Venne  alla  luce  con  co- 
sce , gambe  e piedi  di  becco,  coq 
coma  di  becco,  e coll’  ispido  pela- 
me del  becco.  La  ninfa  Senne,  sua 
nutrice,  e le  altre  ninfe  arcadi  man- 
darono un  grido  d'orrore  alla  sua 
vista  ; Mercurio,  invece,  si  mise  a 
ridere,  avvolse  il  fanciullo  dalle 
gambe  caprine'  in  una  pelle,  e lo 
por  lò  dalle  pendici  del  Liceo  o del 
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Menalo  ncU'Olimpo,  dove  diverti  i 
numi,  segnatamente  Bacco,  con  ta- 
le bizzarra  struttura  di  cui  le  ninfe 
avevano  avuto  paura.  Vedcsi  spesso 
in  commercio  amoroso  con  le  ninfe. 
Se  la  bella  Siringa  resiste  alle  sue  fer- 
vide sollecitazioni,  Ecoj  Pitide^  Se- 
lene (la  luna)  sono  men  fiere  c cor- 
rispondono al  suo  alTetto.  Pitide  pe^ 
rò  era  amala  da  Borea  ; ed  il  nume) 
irritato  della  preferenza  data  a Pa- 
ne, uccise  la  donzella,  che  Pane  poi 
cangiò  in  pino.  Per  accostare  Sele- 
ne assunse  la  forma  d'un  ariete.  f>' 
Eco  ebbe  lince,  uccello  magico  di- 
vinizzato; Eco  viene  ansi  qualifica, 
ta  come  sua  legittima  sposa.  Tal- 
volta pure  si  vede  Pane  con  Ega  od 
Est,  e questa  Io  rende  padre  d'Egi- 
panet  È vero  che  alcuni  poeti  fan- 
no  Egipane  figlio  di  Giove  ; ma  Gio- 
ve e Pane  non  difTeriscono,  ed  il  lo- 
ro figlio  Egipane  altri  non  èclie  Pane 
stesso.  Pane  diede  agli  dei,  nella  lo- 
ro momentanea  rotta  nella  Gigonto- 
machiii,  il  consiglio  di  assumere  for- 
me animalesche  per  fuggire  in  Egit- 
to. Egli  stesso  assunse  ima  forma 
che  aveva  del  pesce  e del  becco,  e 
si  liilTò  nel  Meiliterraneo.  Sotto  la 
forma  d'Egipane  si  unì  a Mercurio 
per  levare  Vesangue  spoglia  di  Gio- 
ve dalla  grotta  coricina  c rianimar- 
la. Fu  pur  desso  che  scoperse  il  na- 
scondiglio di  Cerere,  allorché,  deso- 
lata dell'oltraggio  ricevuto  da  Net- 
tuno , andò  a celarsi  in  im  antro 
dell'Arcadia.'  Nella  guerra  dei  Tita- 
ni, additasi  Come  il  principale  stro- 
mcnlo  della  fuga  dei  nemici,  Ila  tro- 
vato grosse  conchiglie  suII.t  riva,  vi 
soffia  dentro-  e ne  cava  un  !mono 
elle  l'eco  rende  terribile  : i Titani 
scorati  fuggono  in  iscomprglin,  La 
conca-tromba  ei  guida  .alle  altre  in- 
venzioni musicali  di  P.ine  : è desso 
rha  staccò  > ramoscelli  della  raniia, 
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e,  perforando  in  tubi  sonori  t remi 
di  cotesto  acotìledone  che  fu  Sirin- 
ga,forma  di  tali  tubi  congiunti  insie- 
me la  siringa  o zampogna  si  cara  ai 
pastori.  È desso  altrssi  che  trovò  il 
flauto  semplice,  il  flauto  diritto,  cd 
anche,  dice  Bione,  il  flauto  obliquo. 
Inorgoglito  delle  sue  invenzioni , 
Pane  sfidò  un  giorno  Apollo:  La 
lira  vinse  gli  stromcnti  da  fiato  ; ma 
Pane  essendo  immortale,  il  dio  del- 
la lira  non  potè  scorticarlo  come 
Marsia.  Del  rimanente,  tale  scena, 
come  quella  di  Marsia,  succede  iiel- 
1'  Asia-MInore:  È il  Tmulo,  monte 
lidio,  che  siede  come  arbitro  In  sif- 
fatta contesa,  e che  dichiara  Apulbi' 
vincitore.  Un'altra  gara  di  Pane  me- 
rita qualche  attenzione  ; essa  ebbe 
luogo  contro  l'Amore  : da  principio 
sembra  che  Pane  sia  vincitore  del 
suo  giovane  rivale  ; ma  Ero  si  ven- 
dica trafiggendolo  con  una  delle  suo 
frecce  cd  ispirandogli  per  Siringa 
un  amore  che  da  lei  non  fu  corri- 
sposto. Si  attribuiva  pure  a Pane  P 
invenzione  dell' ordine  di  battaglia, 
delle  falangi , della  distribuzione 
deU'cscrcito  in  ala  destra,  ala  sini- 
stra c centro.  Si  scherzava  anzi  sui 
vocaboli  che  da  noi  si  traducono 
per  ala,  e che  letteralmente,  in  gre- 
ro  come  in  latino,  significano  cor- 
no ( xi'/iat,  cqrnu  ).  Una  tradizione 
non  nidi  celebre  clic  assurda  sulbt 
morie  di  Pane,  è mentovala  in  Plii- 
Xarco  {de  Oracuior.  de^eclu):  sot- 
to il  regno  di  Tiberio  una  nave  tro- 
vandosi la  sera, nelle  vicinante  di 
Paxis,  una  delle  Echinadi,  il  pi- 
loto Tamo  udì  una  s'oce  che  veni- 
va da  terra  chiamarlo  col  suo  no- 
me. Egli  lasciò  due  volte  la  chiama- 
ta senza  risposta  ; ma  quando  il  suo' 
nome  fu  proferito  la  terza  volta,  do- 
mandò che  si  volesa  : „ Annunzia 
a PaluJio,  disse  la  voce,  alle  il  gi'aij 
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è morto  Kon  v*ha  tlrava- 
i;anza  che  non  si  abbia  stampata  pcr 
ispiegarc  un  fotto  ch%  sarebbe  stato 
Necessario  previamente  di  verificare, 
c di  cui  nessuna  autorità,  ai  tempi 
di  Tiberio,  fece  testimonianza.  Lo 
storico  ecclesiastico  Eusebio  si  è i- 
maginato  che  fosse  una  voce  mira- 
colosa che  annunziava  la  morte  di 
Cristo.  \ parer  nostro, la  spiegazio- 
ne è semplice  : il  gran  Pane  è mor- 

to „ era  una  formola  sarra  dei  mi- 
steri d’ Osiride.  In  fatti,  sappiamo 
che  nella  leggenda  di  quel  dio,chiu- 
luato  pure  Fnnaoe  ( Phanaces),  to- 
sto eh’  è morto,  i Pani  corrono  qua 
e la  per  tutto  l’Egitto  e vi  diffondo- 
no la  trista  novella.  Iside  l'appren- 
de da  loro.  — Eccoci  ora  traspor- 
tati in  un’  altra  regione  , l’Egitto. 
Noi  ci  vediamo  e Pane  ed  i Pani. 
Sappiamo  che  cosa  significa  questa 
contraddizione  apparente;  la  mona- 
de si  svolge  all' infinito.  I Greci  am- 
misero anch'essi  cotesto  svolgimen- 
to, ed  aggrupparono  intorno  a Pane 
molti  Panisci  ( itco  in  greco  è un 
diminutivo),  il  che  fu  dai  Latini  i- 
mitato  col  creare  de’Faunisoi.  D'al- 
tro canto,  i Silvani,  i Sileni  ce  ne 
porgono  esempi.  I Pani  e Pane  se- 
guono Osiride  nella  sua  spedizione 
in  Oriente;  ed  i Greci  dicono  che 
i Pani  ed  i Sileni  secondano  Bacco 
nella  stessa  impresa.  Qui  dunque 
Pane  si  distingue  da  Osiride  ! Niun 
dubbio  perù  ch’egli  di  nuovo  non  s’ 
immedesimi  sovente  a lui.  Osiride, 
gran  Pane,  guidava  i Pani  ; se  no  in- 
feriva che  Osiride,  accompagnato  dal 
gian  Pane,  guidasse  i Pani.  Pane 
era,  secondo  gli  Egiziani,  figlio  di 
Parammone;  secondo  Erodoto,  era 
uno  degli  otto  grandi  dei  degli  Egi- 
■iaoi.  Lo  stesso  Erodoto,  e dietro 
lui  l’antichità  tutta , immedesima 
Mvndete  ( Mandù  ) e Pone  ; Hqndù 


PAN  331 

e Cmun  erano  sinonimi.  Gli  Ales- 
sandrini infatti  tradussero  sempre 
Cmunis  per  Panos.  Del  rimanente, 
blandii  o Cmun,  non  importa  il  no- 
me ( vedi  l’art.  Miaoif  ),  era  figura- 
lo coi  tratti  del  becco,  e I'  ilifallo 
in  atto  di  eiaculare  il  fluida  genera- 
tore ; e le  sue  feste,  le  sue  proces- 
sioni tipiche,  le  sue  v.aste  prostitu- 
zioni , le  sue  demenze  che  fanno 
comprendere  il  mito  d’ Ibride  ( 1’  i- 
bridismo,  l’unione  delle  specie  per 
sempre  separata  dalla  natura , la 
convivenza  da  cui  nascerebbero  mo- 
stri, se  qualcosa  nascesse  ) non  han- 
no d’  uopo  uè  d’essere  dimostrale, 
nè  d’esser  descritte.  — Ora,  che  co« 
sa  era  Pano  ? In  Grecia,  è un  dio 
dei  Pastori,  dei  monti  boscosi,  de- 
gli erti  poggi , delle  sorgenti  che 
zampillano  dalla  roccia,  delle  con- 
valU  dalle  ridenti  pasture  ; egli  a- 
ma,  guida,  protegge,  procrea  le  pe- 
core, ne  tien  lontani  i lupi,  ciò  ù 
naturale  ; e tuttavia  ama  i lupi,  li 
guida,  li  fa  nascere  ; com’  essi  erra 
nei  boschi,  com’essi  riposa  negli  an- 
tri, com’ essi  saltella  sulle  balze  e 
nell’ombra,  com’essi  comparisce  al- 
l’ improvviso.  Nè  si  creda  pure  eh’ 
ei  non  ne  abbia  mai  le  forme  ! Dia- 
na anch’essa  è cerva  sebbene  ucci- 
da le  corvette,  è orsa  benché  atter- 
ri gli  orsi  ; Apancomene  , ella  si 
strozza  ; Britomarti,  ella  cade  nelle 
reti.  Ripigliamo  ; Pane  è il  dio  pa- 
store, ecco  il  suo  primo  carattere; 
lupo,  bosco,  prateria,  montagna,  si 
legano  a lui  ; Ermete  , suo  padre, 
era  anch’egli  un  dio-pastore.  Ma  in 
Attica  soprattutto  si  delinea  Erme- 
te ; Pane  è più  specialmente  il  No- 
mio  dell’Arcadia.  E qui  un  tratta 
di  volo  ! Pane  è un  dio  pelasgico 
per  eccellenza,  imperocché  nessun 
luogo  della  Grecia  rèsto  più  profon- 
damente e più  lungo  tempo  pelasgi- 
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co  dcir Arcadia.  Un  secondo  carat- 
tere si  delinea  adesso  ^ egli  emana 
dal  primo,  ma  i più  alto  del  pri- 
mo : Pane  è la  musica.  Egli  radund 
le  sue  capre  sparse  sulle  balze  al- 
pestri al  suono  d'un'agreste  zampo- 
gna, o d'un  flauto,  o d'un  abbozzo 
Imperfetto  di  corno  ; vero  è che  cor- 
no , flauto  e zampogna  sono  tutti 
stromciiti  da  fiato  e non  sono  tutta 
la  musica;  ma  la  mitologia  non  i 
la  geometria.  Del  rimanente,  l' idea 
di  musica,  mentre  rimane  imperfet- 
ta in  un  senso,  è ricca  ed  ampia  in 
un  altro.  PareccKie  delle  diverse  ar- 
ti che  gli  antichi  vi  comprendevano 
tono  invenzione  di  Pane.  Ailcora 
Ermete  e Pane  in  una  stretta  rela- 
zione ! Imperocché  chi  inventò  il 
flauto  ? Ermete.  Chi  fece  della  guer- 
ra un'arte  ? Ermete.  Chi  è l’ inven- 
tore di  tutto  al  mondo  ? Ermete^  Si 
allarghi  adesso  l’ idea  di  musica,  e 
si  giungerà  a quella  di  suono  e quin- 
di a quella  d'aria.  Imperocché  l’aria 
é il  veicolo  dei  tuoni,  l’aria  forma 
onde  sonare  ; nè  ih  nessun  luo- 
go il  suono  è più  sensibile  che  sul- 
le cime  delle  montagne,  che  nelle 
immense  solitudini  ; il  Sunno  è Pa- 
ne, e Pane  è l’aria.  Pane  era  talmen- 
te il  dio  de'suon'i  e delle  repentine 
apparizioni,  che  si  chiamava  terror 
panico  lo  spavento  ispirato  da  ro- 
mori  di  cui  s' ignorava  la  cagione. 
Si  raccontava  in  appoggio  di  tale 
qualità  del  nume  che,  allorquando 
i Galli  condotti  da  Brenno  traver- 
savano la  Focide  per  andare  a sac- 
cheggiare il  tempio  di  Delfo,  ùn  ro- 
morc  improvviso  agghiacciò  l’auda- 
cia loro.  Essi  fuggirono  scompiglia- 
tamente,  e non  pensarono  più  alla 
seducente  impresa  con  la  qoale  a- 
veano  deliberata  d'arricchirsi.  Del 
rimanente,  Atteonc,  Aiace,  appari- 
vano del  pari  alla  punta  dogli  sco- 
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gli,  ed  un  tago  terrore  teneva  setó-; 
pre  dietro  alla  loro  apparizione. 
Questi  tre  caratteri,  la  vita  pastora- 
le, la  musica,  l'aria  sonora,  forma- 
no unendosi  l' idea  del  Pane  pelas- 
gico  ; ed  ora  la  greca  leggenda,  ini 
cui  entrano  gli  echi,  1«  Pitidi,  le  Si- 
ringhe, i capri,  i lupi,  1'  Arcadia, 
non  ha  più  enigmi  per  noi.  Sola- 
mente notiamo  che  i tre  caratteri 
puntellandosi  gli  uni  sugli  altri,  iti 
ragione  inversa  della  loro  voga,  il 
più  celebre  sènza  alcun  dubbio  fiz 
il  più  comprensibile,  il  più  volgn- 
fc,  .,s  la  vita  pastorale.  Pane  musi- 
ca è meno  Conósciuto,  Pane  aria  lai 
è appena,  e tuttaiia  le  vestigia  na 
Sono  spiccatamente  impresse  nel  ma- 
teriale dei  miti.  Si  è veduto  altresi 
in  Pane  il  simbolo  dell’universo 
( Taf,  tutto  ),  nelle  sue  corna  i rag- 
^i  del  sole;  nel  vivo  rosso  del- 
la sua  carnagione  lo  splcridore  del 
cielo,  nella  pelle  di  capra  stellata 
che  porta  sullo  stomaco  le  stelle  del 
firmamento , ne’  suoi  piedi  e nella 
sue  gambe  irte  di  pelo  la  parte  in-l 
ferio're  del  mondo,  la  terra,  le  pian- 
te e gli  alberi  ; non  solameùte  questa 
minute  particolarità  non  hanno  P 
ombra  di  verosimiglianza,  ma  ezian- 
dio l’ idea  di  Pane-universo  in  Gre- 
cia pecca  per  la  base  ( Pindaro  so- 
lo la  concepisce  cosi  elevala  ) ; l’e. 
timologia  soprattutto  è falsa.  In  E- 
gitto,  è vero , il  dio  che  corri- 
sponde a Pane  si  aCcosta  maggior- 
mente all'  universo;  tuttavia  non 
lo  è.  Diflatti  , Mandù  è meno  «in 
dio  gradino  di  manifestazione  di- 
vina, che  un  dio  proprietà.  Re  ri- 
sulta eh'  egli  è un  Knef,  .o  Fta,  a 
Tre,  od  anche  il  ProkamcC-Piri>- 
mi.  Quanto  alla  proprietà  che  lo  ca- 
ratterizza, è quella  di  generatora 
eiaculatore.  Ora,  questo  generatore 
adeguato  al  principio  attivo  del 
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tnon<1o  (‘oppone  alla  feeoni)ab!1  itA 
knatei'ia  che  è il  principio  passivo^ 
Pane  sarebbe  dun<]ue  l'anima  del 
mondo  piuttosto  che  il  mondo  in  ta- 
le sistema.  D’altro  canto,  le  nomen- 
clature orfiche  presentano,  come  na- 
to in  Egitto,  Fanete  (Phanes)  il  cui 
nome  è si  ricino  a quello  di  Pane  ) 
cotesto  Fanete,  cui  un'assurda  eti- 
mologia traduce  per  manifestatore^ 
e lega  fonicamente  a 0a«c,luces  co- 
lesto Fanete  reso  identico  ad  Ero  ed 
a Protogono,  cotesto  Fanete  che  ha 
la  testa  d’ariete  e talvolta  la  testa  di 
serpente,  ed  il  cui  ampio  serto  na- 
sconde le  imagini  prototipe  di  tutte 
le  cose,  cotesto  Fanete,  paragonato, 
n Fano  ( Phanos,  Bacco  ) a Fanéo 
(Phaneus,  il  sole)  ed  a Fanak  (Pha- 
nak,  Osiride),  colesto  Fanete  altri 
non  è che  Pi-Amun  o K.nef.  Impe- 
rocché Knef  è il  primogenito  degli 
enti  j il  Demiurgo  tipico  5 Rnef  è 
criocefalo,  Knef  è quel  lungo  ser- 
pente piegato  in  orbe  d’ariUrrOj  è 
la  cui  testa  morde  la  coda.  Quindi 
allora  nessuna  diflìcoltà.  i.  Paraln- 
mone  non  è che  Piromi,  ed  a ricetl- 
da  si  delega  in  Knef,  in  Pia,  in  Fre, 
lnImòut,od  anche  in  Osiride,  i qua- 
li sono  tutti  altrettanti  Mandù.  Di 
qui  tutte  quelle  genealogie  diverse  di 
Pane.  Le  tre  principali  sono  quelle 
che  nominano  per  padre  Paramrno- 
ne, Giove  e Mercurio.  La  prima,  pu- 
ramente egiilana,  e qui  Vale  a dire  Pi- 
romi è padre  di  Knef-Cmun.  Le 
altre  due  si  traducono  per  FrC- 
Cmun  (o  Manduli),  figlio  di  Knef,  e 
per  Knef-Usiri,  figlio  di  Piromi-Tot 
(si  sa  che  Fot,  nel  suo  allo  signifi- 
cato, è il  dio  supremo  irrivelato),  e 
d altro  canto  Parammone,  Piromi^ 
Pi-Ermete,  Biruma  (per  Bramo),  so- 
no assolutamente  lo  stesso  nome.  a. 
Se  i tre  Demiurgi  sono  cadauno 
Handit,  il  Mandù  per  eccellenta  pe- 
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rb  A Kttef,  ed  in  cohsegUMca  Fà- 
nete,  ed  in  conseguenza  lo  spirito, 
il  vento,  il  soffio,  l’aria,  imperocché 
lutti  questi  vocaboli  s' implicavano 
nella  cosmogonia  antica,  e peg  essi 
esprimevasi  l’idea  dei  principi!  atti- 
vi dei  mondi,  (confi-.  Kotrts).  3. 
Tale  soffio  è quasi  luce  (confr.  alla 
fine  deU’articolo  le  illuminazioni,  lo 
lampade,  ecc.),  è Brama-diyandlo  il 
lassù-Yaiù.  4-  Poi  viene  il  caratte- 
re lascivo:  Amun-!VtandÌi-Fanete  fe- 
conda la  materia  cui  tocca;  è UnEi- 
fatlore  e,  quindi,  un  fallo-, egli  ope- 
ra di  continuo.  Laonde  Gmurt-fallo 
è itifallico.  Di  continuo  il  soffio  che 
dà  la  vita  emana,  trasuda  da’  suoi 
pori  { spruzzi  di  liquidi  prolifici  ne 
sono  il  simbolo.  Tutto  l’ Oriente  d’ 
altra  parte  presenta  cotesto  primo 
Demiurgo  sotto  i tratti  d’ incubato- 
re,  d*  incubo.  Ora  che  cosa  è Pane, 
se  non  è l' incubo  di  tutte  le  ninfe, 
di  tutti  i principii  femine  dell’  uni- 
verso? 5.  t)a  Knef  piuttosto  che  da 
Piromi  o da  Fre  emana  Osiride.  Se 
dunque  Knef  ù Fanete,  Osiride  pu- 
re è Fartele;  e siccome  d’altra  parte 
Osiride  Ugualmente  che  Knef  è il 
Nilo,  è P irrigaldre,  è il  civilizzato- 
re agricola,  nulla  di  più  naturale  di 
Pane,  del  Pane  della  Grecia,  dio  ru- 
rale delle  fresche  convalli  e della 
vita  pastorale.  I pastori  d’altro  can- 
to nelle  epoche  della  Vita  primitiva 
erano  caprai,  ed  il  dio-capro'  dove- 
va diventai-c  un  capraio.  6.  Il  dio- 
capro  non  è perciò  metto  in  certe  oc- 
casioni un  dio-aricte  (sotto  tal  for- 
ma seduce  Selene);  e del  rimanente, 
il  Pane  ariete  i in  pari  tempo  l’a- 
riete cosmogonico,  simbolo  della  ge- 
nerazione, c l’ariete  zodiacale,  ade- 
guato del  sole  di  marzo  e della  pri- 
mavera. 7.  Egli  è il  dio-lupo,  noi  l’ 
abbiamo  più  d’una  volta  dichiarato.  , 
8i  È il  dio-cane.  è il  cano 
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universale,  è il  cane  celeste  Slrio,  è 
il  cane  di  Rea.  Mercurio  anch'esso 
è cane  (almeno  Mercurio  Anobi); 
Mercurio  è il  cane  celeste.  9.  Nuo- 
va relazione  con  Mercurio!  Pane  è 
itifallo  e porla  il  colo  stimolatore, 
Pane  è Cadmilo,  Pane  è danzatore. 
IO.  Finalmente  Pane  è Giove  e Pro- 
teo, novella  identificazione  a Rnef; 
è Cmun^e  si  lega  a Prometeo,  iden- 
tificazione a Fta;  è padre  di  Sileno 
e seguace  di  Bacco,  identificazione 
a Fre  al  quale  d’altro  canto  avvi- 
cinavalo  già  la  funzione  di  bianco  a- 
liete  od  ariete  luminoso,  di  liicidas 
Pan,  di  Pane  primavera,  imperoc- 
ché tal’  era  la  faccia  sotto  cui  Me- 
gara  l’adorava. L'Egitto  ci  riconduce 
cosi  alla  Grecia,  e Pane  si  svolge  per 
intero  ai  nostri  occhi  in  tutte  le 
sfere  che  il  suo  nome  discorre.  È 
nella  egiziana  teologia  dove  sostie- 
ne l’alto  uftìzio  ) i miti  greci  lo 
mostrano  umile  membro  della  ple- 
be divina;  a Tebe  ondeggia  come 
dio  proprietà  in  lutto  il  quadro 
dei  Kamefi,  e si  fissa  come  dio 
Demiurgo  nel  primo  grado;  i Pela- 
sgi  lo  abbassano  sempre  più,  e ne 
fanno  l’aria,  la  musica,  il  munte 
selvoso,  il  pastore.  È forse  da  infe- 
rirne che  realmente  la  Grecia  rice- 
vette dall’  Egitto  il  suo  dio  Pane  ? 
V’  hanno  ragioni  in  favore  di  que- 
sto corollario.  Il  nome  di  Fanete 
( Phanes  ) comune  all’Egitto  ed  ni 
dogmi  orfici  n'é  una.  Ma  un'  ipotesi 
diversa  sorge  rimpctto  a quella, 
e merita  la  preferenza.  Fanete  e 
Pane  non  derivano  da  un  focolare 
comune,  l' Indostan  ? Tra  gli  orto 
Vassù  in  cui  si  delegano  Brama  , 
Vaiò,  il  vento,  si  nominano  e Maru- 
ta  e Pavana  ; egli  ha  per  figlio  Anu- 
raan,  dio-simia,  inventore  d’uno  dei 
quattro  modi  musicali,  e capo  del- 
la numerosa  truppa  degli  Anumani, 
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ausiliari!  di  Rama.  P.avana  ed  Anu- 
man  non  sono  agli  occhi  nostri  che 
uno  stesso  nome  ( v.  HAittaiiv  ),  e 
Pavana  Anuman  è l’originale  di  Fa- 
ncte,  di  Fanos,  di  Fanace,  di  Fa- 
neo,  di  Fauno.  — Aggiungiamo  al- 
cune osservazioni  : i . I capri  e le 
simie  occorrono  og  d momento  in 
mitologia  e tendono  a confondersi. 
J/unico  tratto  che  caratterizza  le 
ultime  presso  i poeti  é la  presenza 
d'una  coda.  a.  Senoe,  nutrice  di 
Pane,  ' ricorda  Cmun,  ed  egli  stesso 
portava  il  soprannome  di  Sinoide. 
5.  Ecco  la  lista  degli  altri  suoi  so- 
prannomi ! Agreo  (od  Agrio),  Egipa- 
ne ( spacciato  pure  per  suo  figlio  ), 
Scolete,  Literio,  Lampeo,  Inuo  più 
comunemente  assegnato  a Fauno  (ma 
Fauno  è un  Pane  latino).  Lupereo 
(soprannome  celebre  particolare  all’ 
Italia),  poi  una  moltitudine  d’epi- 
teti lucali,  Menabò,  Liceo,  ccc.  4-  ^ 
culto  di  Pane  in  Egitto,  sia  come 
Fanete,  sia  come  Mandò,  non  può 
qui  occuparci.  In  Grecia,  non  era 
conosciuto  ai  tempi  d'Omero  e di 
Esiodo,  ed  il  trovarsi  un  inno  a 
Pane  nella  raccolta  omeroidica  non 
è una  prova  del  contrario.  11  Pelo- 
ponneso c soprattutto  la  montuosa 
Arcadia  furyno  forse  la  culla  del  suo 
culto , siccome  indica  la  leggenda 
che  fa  di  Pane  un  figlio  di  Penelo- 
pe ? In  ogni  caso,  sembra  che  il  re- 
stante della  Grecia  non  lo  conosces- 
se che  pur  Epimenide,  Atene,  alcun 
tempo  avanti  la  battaglia  di  Mara- 
tona, ignorava  il  suo  nome.  Cotesto 
Dio  un  giorno  apparve  a’suoi  am- 
basciatori, e promise  loro  la  sua 
assistenza  contra  le  truppe  di  D.-i- 
rio,  se  dar  gli  volevano  un  posto 
nel  loro  tempio.  Gli  si  dedicò  un 
antro  presso  Atene,  e s’  istituì  in 
suo  onore  un  annuo  sagrifizio  che 
incominciava  al  chiaror  dulie  faci. 
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An«he  rArcadia  legava  al  suo  culto 
ridea  «rilluininazìune.  Tra  il  nu« 
mero  grande  di  templi,  d'altari,  di 
lioschi  sacri  ch'egli  aveva  Ìri  quella 
legione,  si  distingueva  uq  tempio 
da  oracoli,  dove  giorno  e notte  ar> 
«leva  una  lampada.  Si  celebravano 
in  onor  suo  le  Licee,  in  cui  i gio- 
vani percuotevano  con  verghe  la 
statua  del  nume,  se  la  cacciagione 
non  era  felice.  Fino  dalla  stessa  e- 
poca,  tali' cerimonie  tutte  pclasgiche 
erano  state  trasportale  in  Italia,  c 
]e  Licce  assumevano  il  nome  di  Lu- 
percali, il  dio  quello  di  Luperco 
(Lttpercus).  In  pari  teoq>o  una  oio- 
dilicazione  comune  mutava  il  \oca« 
bolo  Pane  in  Fauno,  oppure  ini- 
int'desimava  questi  due  nomi  . 1 

Luperchl  formavano  dapprima  due 
coUegii,  i Quinliltani  ed  i Fabiani. 
Cesare  ne  creò  un  terzo,  i Giuliani. 
1 primi  due  facevano  risalire  la  loro 
istituzione  a Romolo  stesso.  Primi- 
tivamente senza  dubbio  i due  col- 
legi! non  erano  stati  che  due  rami- 
glie  uscite  da  Quintilio  e da  Fa- 
bio, capi.  Tono  del  partito  di  Ro- 
molo, Tultro  di  (piello  di  Uomo.  È 
nolo  clic  Nicbulir  non  ha  veduto  in 
tale  rivalità  dei  due  fratelli  che 
quefla  di  due  borgate,  Roma  e Rc- 
snuria,  o meglio  ancora  dì  due  mon- 
ti, il  Palatino  c 1 Aveiitino.  È cre- 
dibile che  da  ambe  lo  parti  si  ado- 
rasse il  dio-lupo,  c che  una  volta  o- 
pcrata  la  fusione  le  due  famiglie  sa- 
cerdotali si  unissero  in  un  sol  cor« 
po.  Del  rimanente,  la  lupa  di  Ro- 
molo aveva  una  parte  in  tali  feste, 
c ne  si  mostrano  le  Lupercali  isti- 
tuite in  onor  suo.  Nelle  Lupercali, 
corno  nelle  Liceo,  era  ammessa  la 
ilagelluzionc  ^ ma  in  quelle,  i«Lu- 
pci'chi  sferzenano  le  donne  clic  si 
paravano  loro  dinanzi  e non  il  ilio  \ 
poi  tale  llagclljzione  lencvasi  per 
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fecondante.  Le  sfoi**e  erano  coreg- 
ge fotte  della  pelle  di  due  capre  im- 
molate nella  festa,  nella  (piale  im- 
molavusi  pure  un  cane.  Il  coltello 
sacro  dcH’eva  inoltre  scalfire  la  pelle 
d'un  giovane  , in  guisn  da  farne 
stillare  alcune  gocce  dì  sangue.  Un 
tempo  senza  dubbio  cadevano  vitti- 
me umane  in  onor  del  dio,  e gli  u- 
mani  sugrifizii  che  Ercole  abolì  han- 
no riferimento  a sì  barbaro  costu- 
me. Confi',  qui  il  mito  dì  Liraone, 
vero  Pane , Luperco  divoratore.  1 
Luperchi,  per  battere  le  donne,  cor- 
revano ignudi  a traverso  le  vie  di 
Roma.  Le  Lupercali  si  celebravano 
il  »5  di  febbraio,  Pane  è rappre- 
sentato coi  piedi  c con  lo  corna  di 
becco,  un  pedo  in  una  mano,  una 
zampogna  nelPaltra,  c ravvolto  in 
una  pelle  di  capra  o talvolta  in  una 
nebride.  È figurato  su  molte  meda- 
glie. Noteremo  quella  della  fHiniglìa 
Vibia  (in  Mordi),  che  ha  In  testa 
del  nume  da  un  lato,  il  pedo  dall’ 
altro,  ed  il  Pane  imberbe  e nudo  di 
Olimpia  (llunter,  iVum.  pop.  et  ttrb. 
tav.  n.  4 ) ì sopra  un  vaso  dipinto 
(Millin,  Pitture  di  oasi^  1,  5 i ),  si 
scorge  Pane  dietro  Mercurio  fi). 

PANE  , Pavis  , vale  a dire  il 
pane , è qualificato  come  divini- 
tà sabina.  Sarebbe  desso  , come 
si  vede,  una  Cerere  fcti.scia  dcllti 
più  grossolana  specie  . Del  rima- 
nente, la  religione  dei  Sabini  ne 
contiene  parecchi  di  tal  forza  : Ma- 
merte  o Curi  (Marle-Lancìu),  e T«- 

0)  Il  fiammingo  Jacopo  Jordjnns.  tia- 
t'>  in  Auversj  nel  conlenipuranro 

di  Kuhenit  di  cinico  d’uno  dei  B«iss?ini. 
dipitikC  Pane  in  uifamen.i  c^anp4giu  in 
;ilto  di  allenare  col  suono  della  zaiiifx!- 
gna  le  mandre  intorno  a lui  pnsrcnli  o 
piuttosto  iulente  ai  soavi  suoi  coriccnli. 
Tale  opera  si  può  diiamaie  un  graziosa 
idillio  in  pittura.  (If  Trad.) 

l5 


Digitized  by  Google 


pam 

mine  , per  non  nominarne  altri , 
lono  assolutamente  nello  stessa 
ceso. 

l’ANFILA,  PsaraiLi,  figlia  (l'A- 
pollo, iiirentu  l'arte  di  ricamare  in 
seta.  Fedi  i*duc  art.  seguenti. 

PANFILE,  PAMraiLE, 
figlia  di  Raciu  e di  Manto. 

PANFILO,  PsMPBTLOs,  Jlaf/fo'*' 
X0(,  la  PanGlia  fatta  persona.  Que- 
sti era  tenuto  per  liglio  d*  Egimo  e 
fratello  di  Dimaiite  ; regnava  in  Do- 
ride. Gli  Eraclidi  lo  uccisero  iiisie- 
ine  con  suo  fratello,  e gli  Spartani 
vincitori  diedero,  in  memoria  di 
questi  due  principi,  il  nome  di  Pan- 
filo e di  Dimantide  a due  loro  obi 
o tribù.  — Un  altro  Pamfilu,  Pam- 
philus,  era  un  Egitlidc,. 

PAN'FO  , delle 

epoche  prlnsitive  della.Grecia,  ave» 
v.v  composto  inni  che  si  cantavano 
con  le  poesie  d’Oleno  e d'Orfeo  nei 
misteri  Eleusini.  Pausania  ottenne, 
dic'egli  , dal  Daduco  d' Elciisi  la 
permissione  di  leggerli,  e ne  mento- 
vò quattro  : a Cerere,  a Nettuno,  a 
Diana,  ad  Ero.  Si  può  nnirvi  l'inno 
alle  Grazie,  sebbene  nè  il  loro  nu- 
mero nè  tampoco  i loro  nomi  fos- 
sero manifestati  in  tali  versi  sacri  *, 
un  canto  funebre  sulla  morte  di  Ni- 
no, ed  un  a^tro  sul  ratto  di  Proser- 
pina.  Filostrato  dice  clic  l’ inno  o- 
mcroidico  a Proserpina  è una  imi- 
tazione (l'un  inno  simile  lasciato  da 
Panfo.  Pausania  riguarda  P.vnfo  co- 
ni# posteriore  ad  Oleno,  ed  anzi  co- 
me il  correttore  e l'editore  delle 
poesie  d'OiTco  c d’Oleno.  Panfo, 
dicesi,  era  d’Atene. 

PANFOLIGMO,  moglie  dell’O- 
ceano, n’ebbe  due  iìglie,  Asia  e Li- 
bia. — Pompholyx,  in  greco,  vuol 
dire  gonfiamento.  Forse  tale  mito 
indica  che  i due  grandi  continenti 
conosciuti  dagli  antichi,  l'Asia  e P 


PAN 

Africa,  sono  derivati  da  un  sollèva» 
mento  del  Ietto  dei  mari. 

PANGA , fetiscio  nel  Congo  , è 
una  specie  del  dio  Termine  : non  è 
che  un  bastone  in  forma  d’alabarda, 
sormontato  da  una  testa  scolpita  c 
dipinta  di  rosso. 

PANISCI,  vedi  Pas». 

PANOPE,  Tlettùvit  < t.  Nereide, 
a.  figlia  di  Teseo  e moglie  d’ Erco- 
le. - — Si  nominano  altresì  due  Pa- 
nopi,  uomini,  cioè:  i.  il  figlio  d’Er- 
colc  e della  Tescidc  che  precede  ; 

3.  uno  dei  favoriti  p cortigiani  d' 
Acestc  in  Sicilia.  Disputò  il  pre- 
mio della  corsa  nei  giuochi  dati  da 
Enea  per  l’anniversario  d’Anchise. 

PANOPEA,  Xlccròviifie,  ^ una  Ne- 
reide. 

PANOPEO,  Pasoveoi  , Ileer»- 
9l'J(  , !•  padre  d' Egle  una  delle 
mogli  di  Teseo  j a.  eroe  eponimo  di 
Panopo,  era  tenuto  per  un  Focese 
. figlio  di  Foco  e d’Astcrodia  ; prese 
parte  alla  spedizione  degli  Argo- 
nauti ed  alla  caccia  del  cinghiale 
Calidonio.  Fratello  di  Criso,  anno- 
verò tra  i discendenti  della  sua  li- 
nea collaterale  Slrofio  e Pilade  ) 
egli  stesso  ebbe,  tra  gli  altri  rampol- 
li conosciuti,  Epeo,  il  costruttore 
del  cavallo  di  legno. 

PANOTEA,  saccrdotessali’ Apòl- 
lo, viveva  al  tempo  d’Abante  o <Ì’-A- 
crisio.  Le  si  attribuiva  l’invenzione 
del  verso  eroico. 

PANTIDIA,  principessa  lacedo 
mone,  era  incinta  di  Leda,  allorejiè 
sposò  il  re  d'Elolia,  Tespio.  L’a- 
veva Glauco  resa  madre.  . 

PANTOO  o PANTO  (IlarSeocc 
per  e.untrazionc  n^rSoi/c,  in  latino 
Pasthos),  volgarmente  PaSteo,  figlio 
d*  Ofì'ia  c sacerdote  d’  Apollo  a Del- 
fo, venne  condotto  da  Antenore  a 
Troia,  dove  Priamo  gli  afiidò  lo 
stesso  sacerdozio  c 'gli  diede  in  mar 
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kiatniiiu  U figlia  di  Clitio.  L' Ilia- 
de parla  d’un  Pantoo,  Troiano,  spo- 
so di  Fronti  c padre  d' Euforbo,  d' 
iperenore  e di  Polidamaiite  ; è sen- 
ta dubbio'  lo  stesso  che  il  preceden- 
te. L' Eneide  lo  fa  Tirere  ancora  il 
decimo  anno  delPassedìo. 

PAPPEO,  dio  supremo  degli  Sci- 
ti, era  piuttosto  un  dio  cielo  che  un 
veto  GioTe,  ed  avera  per  moglie  la 
Terra. 

PAPPOSILENÒ  j pÀffosiiaans , 
ilarroflxntof,  Sileno  stessoj  era 
rappresentato  con  una  barba  folta, 
che  gli  copriva  la  bocca^  ed  un’aria 
selvaggia.  Usuo  nome  vuol  dire  buon 
papà  Sileno,  e non  avo  dì  Siteiio. 

PAHABEAlllA,  vale  a dire  il  gran 
Brama.  P"edi  Basan  e Basints. 

PARACANSA-KAN  occopa  un  po- 
Std  ragguardevole  nella  storia  mitolo- 
gica dei  MongOlli,  perchè  da  lui  in- 
comincia la  genealogia  sacra  di  Scia- 
Viamuni  (il  Budda  attuale  del  dogma 
lamnico).  Discendendo  dal  vecchio 
Kan  Altan-Urruk,  Paracansa-Han  hai 
per  figlio  Zaiii-Tovoltè-Ran.  Da 
(Quest'ultimo  nascono  i quattro  Ars- 
l.-in-Kalkatii  : Arion-ldetè,  Zagan-I- 
detc,  Tangsuk-Idetè,  Arassan-Idett. 
Ciasenno  dei  quattro  Ita  due  figli. 
D' Arion  - Idctè  nascono  Sciakiamu- 
fii  eci  Annada.  F'edi  Pallas,  Nachr. 
Ùb.  mong.  f-'aìk. 

PARACI  ARI  A (fr.  Paratcharia)  è, 
nel  Mahabarata,  un  Muni  amato  dai 
cieli  ed  ha  per  isposa  la  giovane  Ita- 
li la  quale,  senta  perdere  la  Sua  vir- 
ginità, diviene  incinta  di  Yiassa  (Bra- 
ma nella  sita  terza  incarnazione).  Bi- 
sogna avvertire  che,  nel  Bagavat^ 
'Viassa  è figlio  di  Brama,  ma  dee  i 
natali  ad  uUa  singolare  inUuenza  di 
'Visnù. 

PARALO, PsHsi,iis,era  tenuto  per 
l’ inventore  della  Parala  (nave  sacra 
•Ite  Atene  spediva  a Deio),  od  anche^ 
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seetSnd*  ileisaa  leggedde,  par  colui 
che  aveva  inventato  le  navi.' 

PARAMMONE,  nome  che  l’Egit^ 
to  dava  al  padre  di  Pane,  ed  in  Eli- 
de soprannome  di  Mercurio.  Sicco- 
me, a parer  nostro,  Piromi,  Biruma, 
Brani,  Ermete  non  differiscono  pun- 
to, ammettiamo  1’  equazione  ellenica 
di  Paramnione  e di  Mercurio.  In  ud 
senso  Tot  è li  primo  degli  dei-,  Fa- 
rete o Pane,  identico  a Rnef,  è la 
tua  emanazione  immediata. 

PARASSI} -R.AMA  (fr.  Piascoo- 
Rsbs),  bramano  celebro  del  sivai- 
smo indiano,  sidelioea,  come  nemico 
I.  di  Tisnii,  a.  di  Bavanij  3.  de'Ksa- 
triia.  Gli  si  dà  per  padre  il  brama-^ 
no  GiamaJagni  il  quale  ha  per  mo- 
glie sia  la  dea  Badrakali,  sia  la  mora 
tale  Renuka;  ma  l’una  c l'altra,  co- 
nte si  sa,  e(]uiValgono  a Bavani-Dur- 
ga.  Del  rimanc'nte,  ecco  in  qual  ma- 
niera avvenne  la  nascita  di  Parassù- 
Rama.  Rentika,  desiderando  d'avere 
un  figlio,  invocò  il  suo*sposo  Gia- 
madagni,  e si  raccomandò  alle  sue 
preghiere.  La  mSdre  di  Renuka  for- 
mava in  pari  tempo  consimili  voti; 
Sposo  e genero  compiacente,  Gia- 
ntadagni' impasto  per  ambe  le  prin- 
cipesse due  focacce,  mangiando  le 
quali  i loro  desideri!  dovevano  to- 
sto venire  appagati;  ma  la  suocera 
s’imaginòche  la  focaccia  di  Renuka 
fosse^stata  fatta  con  più  diligenza; 
ella  se  ne  impadronì  c vi  pose  inve- 
ce la  sua  ; Renuka  non  s'avvide  del 
baratto.  Le  due  principesse  non  tar- 
darono a divenire  incinte.  La  regina 
diede  in  lUcc  un  bambino  il  quale, 
ancorché  Rsatriia  pel  re  suo  padre; 
aveva  in  dote  i costumi  semplici  o 
pacifici  del  bramano  ; Renuka  per  ìd 
coiitrorio  partorì  un  figlio  di  brama- 
no, il  quale,  in  cambio  delle  miti  vir- 
tù della  sua  casta,  aveva  la  guerre- 
sca impetuosità  del  Ksatriia.  Siva; 
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ilicanlato  di  questo  primaticoio  va- 
lore, volle  educare  egli  stesso  l’ar- 
dente Parassii-Raoia.  L'allievo  diven- 
ne in  breve  l’adoratore,  l’apostolo,  il 
seid  del  dio  suo  precettore.  Sacrato 
al  culto  del  suo  maestro,  si  dichia- 
ra com'esso  contro  di  Bavani,  ed  in 
conseguenr.a  cootra  le  incarnazioni 
di  <iuesla  bella  dea,  conira  la  sua 
propria  madre  Renulsa  ; e la  dicolla. 
Alcun  tempo  dopo  Ganessa,  il  figlio,  I’ 
amico  di  Bavani,  si  (rosa  sul  di  lui 
scniicro  mentre  egli  si  reca  appiè  del 
trono  di  Siva  per  rendergli  omaggio; 
egli  vuole  impedirgli  di  penetrare  in 
quella  celeste  dimora  ; Parassù-Ra- 
ma,  sempre  irascibile,  sirappa  dalle 
mani  del  tremante  Ganessa  la  scimi- 
tarra che  portava,  c con  essa  gli  ta- 
glia la  testa.  Secon  lo  alcune  traili» 
zioni,  siccome  già  Ganessa  ha  per 
capo  l'immane  testa 'iloll’ elefante, 
Par  assù-Rsma  si  contenta  d'abbat- 
tere l’avorio  d'una  delle  sue  zanne. 
Alla  caduta  «lei  dente  divino  il  mon- 
do si  scuote;  Sivac  Bavani  sono  tur- 
bali nei  loro  amori,  c questa,  nel  suo 
estremo  disgusto,  sta  per  iscaglia- 
rc  l'anatema  sul  figlio  di  Reiuilia  , 
altra  iè  stessa,  quando  Yamana 
(Visnù  sotto  forma  di  nano)  arriva 
in  suo  soccorso  e lo  salva.  Tuttavia 
Parassù-Rama  non  cessa  di  combat- 
tere e d'esporsi  a nuovi  pericoli.  Da 
lunga  pezza  la  guerra  aveva  diviso  i 
bram  mi  ed  i Ksatriia.  Vissuamitra 
un  giorno  aveva  tentato  di  rapire  ai 
figli  del  bramano  Vasista  la  bella 
vacca  Sabasa,  figura  del  suo  tcrrito- 
rio.  In  appresso,  fu  il  suocero  di 
Giamadagni , Raktavigia  - Argiuna, 
che  tentò  di  spogliare  suo  genero 
della  sua  vacca  (Rama-Denù?).  Saba- 
sa e la  vacca  di  Giamadagni  si  dife- 
sero" a meraviglia  j esse  partorirono 
un  si  gran  numero  di  guerrieri  che 
gli  spogliatoi'i  si  videro  costretti  a 


PAR 

detiilere  dalla  loro  impresa.  In  pa- 
ri tempo  un'orda  di  guerrieri  barba- 
ri era  venata  in  soccorso  dei  figli  di 
Vasista.  Giamadagni  fu  meno  fortu- 
nato; i crudeli  Ksatriia  lo  uccisero: 
Renuka,  che  era  risuscitata,  si  ab- 
bruciò sulla  sua  tomba.  Parassù- 
Rama  giurò  tosto  di  vendicare  la 
coppia  a cui  doveva  i natali  e,  secon- 
dato dal  suo  maestro  Siva,  riuscì  a 
sckcciare  i Ksatriia  della  dinastùi  so- 
lare e ad  impadronirsi  d' Aiodia.  E- 
gli  si  mise  poscia  a percorrere  l'Ip- 
dia  intera,  trovò  presso  Kurukscia- 
tra,  non  lunge  da  Deli,  un  campo 
immenso  gremito  dei  corpi  de'  suoi 
nemici,  e riempi  del  loro  sangue  un 
gran  lago  ( Kuruksciatra  apparte- 
neva ai  guerrieri  della  dinastia  lu- 
nare); tolse  dappertutto  l’ impero  ai 
Ksatriia  per  renderlo  ai  bramani, 
risuscitò  Giamadagni  e per  la  secon- 
da volta  Renuka,  poi  si  ritirò  sul 
Kailassa,  presso  Siva,  per  riposarsi 
di  tante  fatiche.  In  breve  i nuovi  e 
felici  tentativi  de!  Ksatriia  lo  tolsero 
al  suo  beato  ritiro.  Egli  ricompari- 
sce, ed  i nemici  tagliati  a pezzi  in 
venti  batta^ie  rinunciano  finalmente 
ad  una  lotta  oramai  superiore  alle 
loro  forze.  Parassù-Rama  è ritorna- 
to presso  Siva.  Ma  gl'ingrati  brama- 
ni, che  gli  debbono  l’onnipotenza, 
gli  rinfacciano  d'aver  versalo  troppo 
sangue,  e ricusano  di  lasciargli  abi- 
tare un  solo  canto  della  penisola. 
Parassi'!  allora  s’arrampicò  sulla  ci- 
ma delle  Gate  di  cui  l’oceanu  ba- 
gnava il  dorso  occidentale,  e chie- 
de al  dio  del  mare  di  concedergli 
per  territorio  tanto  spazio  quanto 
la  freccia  lanciata  potrà  varcarne. 
Il  dio  imprudente  accondiscese; 
ma  il  dardo  lanciato  da  Parassù 
forzò  il  dio  a ritirarsi  lontano,  e 
la  costa  di  Malabar  uscendo  dal  seno 
delle  acque  diventò  l'appanaggio  di 
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]Paraslù-nam»,  il  quale,  (emf)re  it-^ 
ritato  deir  ingratitudine  dei  liranin- 
nq  li  ca'cciù  dal  Malabar  e li  male- 
dicse.  Assoggettò  per  altro  ancora  i 
Nairi  al  suo  giogo  sacerdotale.  Poco 
dopo  lasciò  il  mondo  e si  riassorbi 
nel  seno  della  dirinitiu  Non  ne  usci 
che  durante  il  periodo  di  Rama, 
quando  cotesto  giovane  eroe,  settima 
incarnazione  di  Visnù,  ebbe  spezzato 
l’arco  di  Sira,  e per  istruire  Risma, 
principe  della  razza  lunare  e del  ra- 
mo dei  Kurù,  che  combatte  i Pandii. 

PARCHE  (le),  PiBciB,  ed  in  gre- 
co Mobbib,  Malpari,  dee  che  presie- 
dono allo  sViluppamento  di  tutto  ciò 
che  si  produce,  non  sono  in  sostanza 
che  lo  svolgimento  trinitaria  dell’i- 
dea di  destino  generatore.  Sono  so- 
relle e si  chiamano  doto,  Lachesi 
ed  Atropo.  La  lo^-o  genealogia  diOe- 
risce  considerevolmente,  secondo  le 
epoche,  il  parse  o lo  spirito  dei  leg- 
gendarii. Crisippo  (a  detta  di  Cice- 
rone) le  immedesimava  alla  necessità, 
e Luciano  le  dichiarava  esse  tre  il 
destino.  In  Esiodo  hanno  per  madre 
la  Notte,  la  Notte  sola)  Orfeo,  nell’ 
inno  alle  Parche,  le  fa  nascere  dall’ 
Èrebo  t Licofrone  le  dice  figlie  del 
Ma  re.  Questi  tre  numi,  Èrebo,  Ma- 
re, Notte,  tornano  lo  stesso  ( confi'. 
Rero).  Platone  s' allontana  poco  da 
tali  concezioni  allorché  dice  che  le 
Parche  sono  figlie  della  Necessità. 
E’ Iliade,  non  curando  tutte  queste 
deità  teogoniche,  troppo  buie  alle- 
gorie, fa  delle  Parche  lo  figlie  di  Gio- 
ve c di  Temi.  Se  vero  è che  Licofro- 
rte,  nominando  le  sue  Parche  figlie 
del  Mare,  dà  loro  per  padre  Giove, 
Ja  sua  opinione  olTrirebbe  ad  un 
lemjio  un  avvicinamenlo’con  la  pre- 
sente  genealogia,  ed  una  relazione 
Ira  Venere  e le  Parche.  Tale  rela- 
aione,  del  rimanente,  nulla  ha  di 
àtrano  : Venere,  perciò  appunto  eh’ 
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i generatrice,  Ililia  ed  Aurea,  rasso- 
miglia alle  Parche.  Gli  splendidi  o 
misteriosi  epiteti  che  loro  si  profon- 
dono, si  riferiscono  tutti  alla  poten- 
za evolutricedei  destini  o delle  crea- 
zioni. Tutti  i mondi  sono  soggetti  al 
loro  impero  ; i niuvimcnti  delle  sfe- 
re celesti  e l’armonia  dei  principli 
costitutivi  del  mondo  sono  opra  lo- 
ro ; la  sorte  di  cadaun  ente,  di  cia- 
scuna cosa  è stata  da  esse  preveduta; 
esse  profetizzano,  cantano.  Vegliano 
specialmente  sul  destino  deH'uomo. 
Ricchezze,  gloria,  potenza,  piaceri, 
onori,  sono  desse  che  tutto  dispen- 
sano, che  negano  tutto.  La  nasci- 
ta,  la  vita,  la  morte  soprattutto,  so- 
no sotto  il  loro  impero.  Un  filo  cUi 
toccano  le  mani  delle  tre  sorelle  sim- 
boleggia quel  complesso  d' istanti 
sparsi  di  cui  ogni  esistcoza  si  com- 
pone. doto,  Lachesi,  Atropo,  la-" 
vurano  a vicenda,  ma  una  sola  fi- 
la, Lachesi  ; Cloto  tiene  la  coiico- 
cliia  : Atropo  tronca  arbitrariamen- 
te il  Trio,  cui  nulla  può  rannodare. 

I poeti  non  hanno  dunque  avuto 
gran  torto  allorché  immedesimaro- 
no le  Parche  ai  tre  periodi  della 
durata,  e videro  in  Lachesi  il  pre- 
sente, in  Cloto  il  passato,  in  Atro- 
po l'avvenire.  La  Trimurti  indiana 
riverbera  quasi  le  P,arche:  Brama 
auhlimato  rassomiglia  a Cloto,  Vi- 
snù a Lachesi,  e Siva,  cotesto  dio 
incendiario,  all’  inesorabile  Atropo. 
Ora^  l'isaligmo  col  pensiero  al  con- 
cetto primordiale;  e ritroveremo  una 
Parca  monade  ( vedi  Lscaasi  ).  Le 
si  danno  a vicenda  nomi  diversi  : 
Imarmene  ( il  destino  ),  Analike  ( la 
necessità  ),  Tiche  ( la  furltiiia  ),  Esa 
( la  sorte  compartita  a ciascuna 
Moera,  assolutamente  sinonimo  d* 
Iinarméne  ( da  questo  in  fuori  cho 
Imarmene  sembra  il  risultamento,  e 
Alocrala  produttrice  dui  riiultamen- 
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C ) ; poi  Ilitia,  Opi,  Persefona,  Rc- 
inesi,  Adrastea.  Presso  alcuni  poeti, 
Adrastea  e Nemesi  divennero  due 
Parche  coesistenti  ; Nemesi  rettiiica* 
va  le  sentenze  della  sorte,  Adrastea 
infiggeva  i snpplizii  e dispensava 
le  ricompense.  Si  può  altresì  nomi- 
nare per  Parca  suprema  Carmenta  ; 
ina  Carmenta  è latina  e si  delinea 
principalmente  come  profetessa.  — 
Diverse  leggende  ci  mostrano  le  Par- 
che come  consolatrici  di  Pfoserpina 
rapila  -,  coiqe  quelle  che  assopisco- 
no il  dolore  di  Cerere  sia  quando 
piange  il  ratto  di  siia  figlia,  sia 
quando  si  seppellisce  in  una  grotta 
dopo  l'oltraggio  fattole  da  Nettuno  ; 
come  quelle  cl\e  riconducono  alla 
luce  del  giorno  la  sposa  di  Plutone 
quancRi  va  a passare  sci  mési  pres- 
so sua  madre;  come  quelle  che  giti- 
• dano  all'inferno  Bacco,  Ercole,  Te- 
seo, Ulisse;  che  riconducono  sul 
globo  terrestre,  Orfeo,  Enea  ; che 
servono  di  corteo  a Temi  quando  va 
dall'Oceano  nell'Olimpo;  ehif  difen- 
dono .Giove  loro,  padre  contra  i gi- 
ganti Agrio,  Toone  e Tifeo  ; che 
cantano  i natali  d'Achille  alle  nozze 
di  Teli  c Peleo  ; che  ricevono  Me- 
ieagro  quando  viene  «1  mondo,  ed 
annunziano  a qual  fragile  simbolo 
s'attiene  la  sue  vita  ; che  aiutano 
Evadne  a dare  in  luce  Gazno,  e Qio* 
ve  a tornare  in  vita  Pelope  ; del  ri- 
manente, severe  e tali  che  non  ran- 
nodano .per  nessuna  il  filp  rotto  che 
sia  una  volta.  Si  danno  altresì  come 
aitatrici  delle  donne  partorienti  con 
Lucina,  od  anche  come  Lucina  stes- 
sa. Ciò  è'chiaro  poichi  sono  Ilitia. 
Altrove  si  vuole  che  sieno  le  mini- 
stre di  Plutone.  Dappertutto  pre- 
senti e potenti,  dappertutto  sono  le 
ministre  de’sommi  dei,  del  dio  dell’ 
Inferno  non  menf  che  del  dio  dell’ 
Olimpo.  Orfeo  le  colloca  in  uà  an- 
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Irò  lenebroso.del  Tartaro  ; il  Tav» 
tar«.riui  non  è l’ inferno,  ò la  Not- 
te-Caos. Presso  altri,  il  loVo  domi- 
cilio è in  cielo.  Talvolta  si  lascia 
ondeggiare  nello  spazio  1'  enigmati- 
co palazzo  ove  dimorano.  Ora  le 
mura  di  quella  mistica  residenza 
portano  scolpiti  in  caratteri  indele- 
bili, sul  ferro  e sul  bronzo,  gli  u- 
meni  destini  ; ora  la  lana  che  fi- 
lano, e che  è nera,  bianca,  bigia, 
indica  con  la  sua  tinta  la  sorte 
dei  mortali  ( in  Licofrone  , il  filo 
delle  Parche  è a tre  colori  ) ; ora  il 
canto  magico  onde  accompagnano  il 
frullare  del  fuso  è l’ Irrevocabile 
sentenza  della  sorte.  Quanto  all’  in- 
venzione di  sei  lettere  dell’alfabeto 
greco  attribuita  alle' Parche,  non  è 
che  una  gratuita  bizzarria.  La  vi- 
gilanza che  alcuni  dotti  attribuisco- 
no loro  sulla  luna  altre  cagioni  non 
ha  che  il  loro  carattere  di  princi- 
pio passivo,  l’ influenza  magica  del- 
la luna  lugli  eventi  umani,  e l’ ideo- 
tificazisne  delle  Parche  ad  Ilitia, 
che  è Latona,  che  è Febo,  che  è lo 
Luna.  Giove  ed  Apollo  portava- 
no il  nome  di  Meragete,  vale  a dira 
condottiero  delle  Parche,  I Romani 
ed  i Greci  invocavano  sovente  A- 
pollo  e le  Parche  in  pari  tempo.  Il 
loro  altare  più  celebre  ora  in  mezza 
d’nn  folto  bosco,  dove  si  radunava- 
no'gli  abitanti  di  Sicione  e di  Tifa- 
ne. Sparta'  dedicò  loro  un  tempia 
magnifico  presso  la  tomba  d’Oreste, 
Esse  avevano  pure  altari  in  OEim- 
pia,  a Hegara,  a Roma,  in  Tosca- 
na, a Verona.  Del  rimanente,  in  1- 
talia  sono  talvolta  nominate  Car- 
mente,  vale  a dire  le  cardatrici  a 
pettinatrici  di  lana,  le  cantatrici  ; e 
notiamo  alla' sfuggita  che  a vicenda 
si  ha  una  Carmenta  o due  Carroen- 
te  ( Pror.sa  e Poslvcrta  ),  o tre  Car- 
mentc  analoghe  alle  tre  Parche 
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( Carin«nta,  Piovsa  e PostTcrta).  — 
Nelle  Gallie  onoravanil  setto  il  no- 
me di  Madri.  — Il  greco  Tocabolo 
Moerae,  Mnpai,  derivava,  non  v'ha 
dubbio  , da  f^ttpv  : dite  nomi  non 
multo  usitati  nella  letteratura  co- 
mune dei  Greci,  Clothes  ( o Clu- 
thoes  ) e Xantries,  derivano  eviden- 
temente da  xkùi»  e d signi- 

ficano le  filatrici,  le  cardatrici.  Non 
v'ba  ambiguità  sui  nomi  speciali  di 
cadauna.  Cloto  vuol  dire  la  filatri- 
ce, Lacliesi  la  porzione , la  quo- 
ta, Atropo  l' inflessibile  j ma  si  è 
mollo  variato  sull'  etimologia'  del 
nome  latino.  Parete.  Oobbiamo  dar 
qui  le  principali  etimologie  propo- 
ste ; t.  Parlus  o Parta-,  a.  quoti 
nemini  parcanf  (antifrasi  ) ; 5.  Par~ 
co,  Perparca , avara  •,  4-  Porca, 
solco  di  terra;  5.  Parach  (caldeo), 
rompere,  dividere  ; 6.  TpcTT»,  fa- 
re, con  allusione  a Prassidice  ; q.  la 
radicale  ignota  di  Perseo,  Persejo- 
ne,  Persejata.  A parer  nostro,  Par- 
ca non  deriva  che  da  Parliri,  ana- 
logo di  fitipss,  e per  conseguenza  è 
una  traduzione  esatta  di  ptclpa,  la 
sorte.  — Non  si  trovano  che  |io- 
chissime  figure  antiche  delle  Par- 
che. Quelle  della  medaglia  pubbli- 
cala da  Patin,  sotto  il  nome  di  Par- 
che, non  meritano  questo  tìtolo.  So- 
pra un  marmo  spiegalo  da  Bellori 
si  vede  una  donna  la  cui  testa  è a- 
dorna  d'una  semplice  benda  : erede- 
si  che  sia  una  Parca.  Se  ne  vede 
un'altra  sopra  un  altro  hassorilievo 
del  Museo  Pio-Clementino,  iv,  35. 
Un'altra  tavola  nella  stessa  raccol- 
ta, IV,  3 5,  presenta  solamente  Clo- 
to e Larbesi;  la  prima  ha  la  conoc- 
chia e fila  ; la  seconda  indica  con 
una  verga  il  destino  di  tutto  ciò 
che  esiste  sulla  terra  ; essa  ha  inol- 
tre sulle  giiiocchia  un  volume  in 
cui  -sono  inscritte  tutta  la  aziuni. 
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Tale  volume  si  ritrova  nelle  mani 
di  Cloto  sul  frammento  di  sarcofa- 
go intaglialo,  iv,  3.^.  Delle  altre 
due  sorelle,  una  ( Lachesi  ) è indi- 
cala da  un  globo  celeste  ed  un  rag- 
gio ( allusione  all’uroscopo  ) ; l'al- 
tra mostra  sopra  un  gnomone  che 
il  termine  dell'  esistenza  è giun- 
to. Sopra  una  cassetta  eirusca  ova- 
le, trovata  presso  Volterra,  sono 
vecchie  donno  in  lunghi  inalili.' A 
Lione,  sopra  un  bassorilievo  della 
badia  d’Ainai,  esse  tenevano  un  po- 
mo ( simbolo  della  fruttificazione  ). 
L' ideale  delle  Parche,  difl'ercnzian- 
dole  per  la  conocchia,  il  fuso  e le 
turbici,  si  comporrcblic  dj  lunghi 
veli  bruni,  di  corone  d'oro,  di  fac- 
ce severe,  ma  belle;  linalnienle  d’ 
ali  che  contrastano  singolarmenlo 
col  loro  atteggiamento  stazionario. 
£ì  un'  assurdità  il  rappresentarle 
brutte  o zoppe  ( come  indica  Lico- 
frone  ).  Teocosmo,  a Megara,  le  a- 
wva  scolpite  sulla  testa  di  Giove. 
A Corinto,  erano  velate  ; si  vedeva- 
no altresì  sulla  base  del  trono  d'.t- 
pollo  Amicleo  e sul  cofano  di  Ci- 
pseKi. 

PAREA,  moglie  del  re  di  Creta 
Minosse,  « madre  di  quattro  figli, 
Nefalione,  Eurimedonte,  Crise,  Fi- 
lolao. 

PARGANI  era  m Samogizia  il 
dio  delle  stagioni  ; presiedeva  alle 
ricoltc  con  Zemienià.  Si  teneva  nc- 
*ceso  in  onor  suo  un  fuoco  sacro  so- 
pra una  collina.  Confr.  qui  le  dee- 
Fpoco-Taaas,  Vesti,  ecc. 

PARGIITI,  l'Èva  de'Baniani,  a- 
veva  per  isposo  Puruscià,  il  primo 
uomo. 

PARIDE , Psais , rist'pif,  allm- 
mentc  ALisSARDKo,‘Aài’^«sipo(,  cele- 
bre figlio  di  Priamo  e d'Ecuba.  In- 
cinta di  lui,  sua  madre  sognò  che 
partoriva  uaa  face  che  incendiava 
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la  riuà  di  Troia,  simbolo  troppo 
chiaro,  secondo  gl'indovini,  dell’ 
incendio  di  Troia.  A tale  predizio- 
ne, Priamo  risolve  la  morte  di  Pa- 
ride, che  Ecuba  portava  nel  suo  se- 
no, e quando  viene  alla  luce  co- 
manda d’ucciderlo.  Ecuba,  più  te- 
nera, commuta  la  sentenza  in  una 
semplice  esposizione  sull’  Ida.  Il 
fanciullo  è allevato  da  alcuni  pasto- 
ri, ed  in  capo  a tre  o quattro  lustri 
si  trova  d’Un'  incantevole  bellezza. 
La  ninfu  Enone  si  dà  a lui.  Le  tre 
dee,  clic  alle  nozze  di  Teli  e Pcleo 
si  disputano  il  pomo  d’oro  in  cui  è 
scritto  alla  più  bella.  Io  scelgono 
per  giudice  e gli  promettono,  Giu- 
none oro,  potere.  Minerva  la  sapien- 
za, Venere  la  più  bella  donna  dell’ 
universo  : Paride  aggiudicò  il  pre- 
mio a Venere.  Alcun  tempo  dopo, 
uno  de’  Priamidi  avendogli  rapito 
un  toro  per  darlo  in  premio  al  vin- 
citore ne’giuochi  funebri  che  si  do- 
vevano celebrare  a TroiaJ  Paride  vi 
recò  in  persona  alle  giostre  e vinse 
tutti  i concorrenti,  tra  i quali  erano 
i suoi  fratelli.  Ettore,  secondo  gli 
uni,  Deifobo  secondo  gli  altri,  alza- 
rono il  brando  per  ucciderlo  ; Pari- 
de allora  mostrò  le  fasce  in  cui  era 
avvolto  allorché  venne  esposto,  e si 
diede  a conoscere.  Priamo  l’accol- 
se con  piacere,  attesoché,  dicesi,  gl’ 
indovini  limitato  avevano  il  perico- 
lo che  correva  l’ impero  di  Troia  a 
treni’ anni,  e Paride  gli  aveva  già* 
varcali.  Alquanto  più  tardi  ritrovia- 
mo Paride  in  Grecia, dove  va  per  sa- 
griticare  al  tempio  d’Apollo  Dafneo, 
o,  secondo  gli  evemeristi,  per  rac- 
corre  la  successione  d’Esione,  sua 
zia.  Egli  riceve  l’ospitalità  in  Spar- 
ta, dominio  di  Menelao.  Il  re  si  tro- 
va assente  all’arrivo  dell'ospite  illu- 
stre ; ma  Elena,  sua  sposa,  veglia 
aHìnché  'nulla  gli  manchi.  È noto 
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che  la  rigonoscenza  di  Paride  si  con- 
verte presto  in  amore,  che  la  regina 
di  Sparla  gli  corrisponde,  é che  al- 
la fine  fogge  in  Asia  col  protetto  di 
Venere.  Questa  dea  adempie  cosi  la 
promessa  per  la  quale  ha  indotto  il 
regio  pastore  a concederle  il  premio 
della  bellezza.  I due  amanti  afferra- 
no poscia  all’  ìsola  di  Citerà,  dove 
Elena  appaga  i voti  del  suo  rapito- 
re ; indi  proseguono  la  loro  strada. 
Ad  un  tratto  dal  seno  dei  flutti  sor- 
ge il  vecchio  Nereo,  ed  il  suo  lab- 
bro vaticina  sciagure  alla  nave  che 
fogge  verso  Troia.  Giunto  nella  città 
di  Priamo,  Paride  vi  fu  accolto  con 
trasporto  ; ma  nessuno  pensò,  eccet- 
toché  Cassandra,  invano  ispirata  dai 
numi,  alle  terribili  rappresaglie  che 
i Greci  stavano  per  fare.  I raggiri  di 
Paride,  la  bellezza  d'Elena,  fecero 
andar  a vuoto  le  ambasciate  che  gli  A- 
tridi  ed  i loro  alleati  inviarono  sul- 
le prime  a Troia.  Durante  l’assedio, 
Paride  non  mostrò  che  viltà  od  un 
valore  dubbio.  Nullameno  vedesi,  di 
quando  in  quando,  comparire  sul 
campo  di  battaglia,  ferire  Diomede, 
Macaone,  Antiloco,  Palamede,  soste- 
nere un  singoiar  certame  con  Mene- 
lao. Verso  la  fine  dell'assedio  traCs- 
se  insidiosamente  Achille  con  una 
freccia;  egli  poi  fu  alcun  tempo  do- 
po ferito  mortalmente  da  Filottete 
(altri  dicono  Menelao  od  Aiace).  Si 
fece  trasportare  presso  Enone,  di 
cui  ricambiato  aveva  la  tenerezza 
con  un  ingrato  abbandono  c che  ri- 
fiutò di  guarirlo.  Elena,  dopo  la 
sua  morte,  sposò  Deifobo.  Paride, 
tra  gli  altri  figli,  aveva  avuto  da  lei 
Unnico,  Ideo,  ed  una  figlia  dello  stes- 
so nome  di  sua  madre.  Enone  vien 
fatta  sovente  di  lui  moglie.  Vedesi 
nel  Museo  Plo-Clementino  una  lesta 
ed  una  statua  di  Paride  (pubb.  da 
Guataai).  Nella  villa  Ludovisi  ^i  ve- 
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de  un  butto  colossale  di  Paride,  due 
Volle  più  granile  del  naturale  ; la  cla> 
midc  ondeggia  sul  petto,  ma  i linea- 
menti sono  di  donna.  VincAelmann, 
Ulonutn.  intd.,  ha  fatto  conoscere  li- 
na pietra  sculta  che  rappresenta  Pa- 
ride pastore  di  Priamo  col  pedo  in 
mano.  Ritrovasi  Paride  in  colloquio 
con  Mercurio  in  Lanzi,  Saggio  di  lin- 
gua etrusco,  II,  xii,  n.  a ; in  atto  di 
ricevere  un  diadema  da  Minerva,  in 
Vinckelmann,  Monum.  ined.,  n.  1 1 3 ; 
di  giuilieare  le  tre  dee,  in'  Bartoli, 
Piti.  ani.  dei  sepolcri  de'  Nasoni, 
XXXIV  ; di  persuadere  Elena.  alla  fu- 
ga, in  Vinckeiniann,  op.  cit.,  n.  1 1 5, 
c nelle  Pitture  omeriche  di  Tisch- 
bein,  n.  4 c $9.  Un  bassorilievo  del- 
la villa  Liidovisi  ed  un  camiffeo  del 
gabinetto  reale  degli  oggetti  antichi, 
rappresentano  Enone  e Paride.  — II 
nome  di  Paride,  Io  stesso  chcj're 
ed  Afarco,  indica  un  dio-sole..  La 
sua  bellezza,  la  sua  gioventù,  la  sua 
vita  pastorale,  il  suo  ulbzio  d’arbi- 
tro fra  tre  dee  che  formano  intorno 
a lui  una  trimurti,  la  sua. vittoria 
sul  toro,  le  sue  frecce,  con  cui  tra- 
figge Achille  (che  alcuni  leggendarii 
fanno  uccidere  da  Apollo),  la  sua  i- 
dentìGcazione  alla  face  nel  seno  stes- 
so di  sua  madre,  il  suo  legame  colle 
acque,  personificale  in  Enone,  con 
la  I una,  di  cui  Elena  è l’incarnazio- 
ne, tutto  contribuisce  a confermarci 
in  questa  maniera  di  vedere. 

PAUIO.  n«oio{.  figlio  di  Giasione, 
fondò  Pario  (Pariuin)  e vi  regnò  so- 
pra degli  Ofiogeni,  specie  di  Psilli 
derivati  da  serpenti  e dotati  del  po- 
tere di  guarire  i loro  mesi  suggendo 
il  veleno. 

PARNASSO,  Ptaiussot,  Tluftug- 
eo(,  eroe  eponimo  del  Parnasso,  era 
tenuto  per  liglio  della  ninfa  Cleodora, 
ma  di  due  padri:  l’uno  mortale  che 
si  chiamava  Clcopompo,  l'altro  im- 
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mortale,  e che  è Nettuno.  Egli  inven- 
tò l'aruspicina  ( divinazione  per  gli 
uccelli),  e fondò  una  città  del  suo 
nome  che  fu  sommersa  nel  diluvio 
di  Deiicalione. 

PARNOPIO,  Apollo  dalle  locuste 
(Parnopes),  era  adorato  nella  citta- 
della d’  Atene,  dove  aveva  una  sta- 
tua di  bronzo,  lavoro  di  Fidia.  • 

PAROeIIap°(t  eponimo  dell’ 
isola  di  Paro,  è presso  gli  uni  figlio 
di  Giasone,  presso  gli  altri  tiglio 
dell’arcade  Parraso. 

PAROREO,  figlio  di  Tricolone, 
fondò  Parorea  in  Arcadia. 

PARRASO,  Pa*sbzsos,  ^ rioV(>'or- 
act0  I-  uno  dei  Licaonidi  ( fondò 
Parrasi  in  Arcadia)-,  a.  figlio  di  Mar- 
te e di  Filonome;  fratello  di  Licasto, 
fu  com’esso  nutrito  dg  una  lupa. 

P ARTAONE,  PAMTezoR,  n«f>daor, 
in  Omero  Postbo, ’Etolio,  doveva  i 
natali  al  re  Agenore  o ed  Epicaste, 
sposò  Eurite,  figlia  d’Ippodamo,  n’ 
ebbe  Ocnco,  Melante,  Agrio,  ai  qua- 
li si  aggiungono  Licopeo,  Alcatoo, 
Laocoonte,  e due  figlie , Acrope , 
Peribea.  — PiaVAOllB,  figlio  di  Peri- 
fete,  fu  padre  d' Arista.  - 

PARTE,  PàSTBs,  dee  latine  in  nu- 
mero di  due,  erano  invocate  dalle 
donne  incinte  il  nono  ed  il  decimo 
mese.  Il  loro  nome  era  Nona  e Deci- 
ma. b d’uopo  avvertire  che  gli  anti- 
chi facevano  durare  la  gravidanza 
dieci  mesi,  vale  a dire  nove  mesi  e 
qualche  cosa,  perchè  contavano  per 
mesi  lunari.  Forse  intendevasi  per 
Nona  1’  ultimo  periodo  della  gesta- 
zione, e per  Decima  il  parto  e le  sue 
conseguenze. 

FARTENE,  Psavuiias,  Ilapviitoi, 
vale  a dire  le  vergini  : i.  Le  Giacin- 
tidi;  3.  leEretteidi;  3.  le  figlie  di 
Leo. 

PARTENIA  o PARTENO,  figlia 
di  Statilo  e di  Crisotemi,  era  sorella 
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di  Molpadia  ed  Emitea  a di  Reo 
(vedi  questi  nomi). 

PARTENIO,  duce  troiano  ucciso 
in  Italia  da  Hapone. 

FARTENOPE  , Sirena  famosa  , 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  della 
costa  d' Italia,  che  ai  abbandonò  per 
Clima,  ma  che  poscia  fu  ripopolata 
• per  ordine  dell’  oracolo  e ricostruita 
sotto  il  nome  di  Keapoli  (pitta  nuo- 
ra) appena  oggidì  cangialo  (Napoli). 
Secondo  la  leggenda,  allorché  le  Si- 
rene \inle  da  Ulisse  si  rituSarono 
nelle  acque  per  trovarvi  la  morte,  il 
corpo  livido  di  Partenope  fu  gittato 
dalle  onde  sul  litorale  della  Campa, 
nia,  dove  gli  si  eresse  una  tomba 
che  fu  il  nocciolo  della  città  dello 
stesso  nome.  — Tre  altre  di  nome 
PABTEaora  furono:  i.  moglie  d’Ocea*' 
no  e madre  d’Europa  e di  Tracia  j 
a.  figlia  d’ Anceo'(o  del  fiume  Mean- 
dro) e di  Samia,  amante  d’ Apollo  e 
madre  di  Licomede  ; 3.  figlia  di  Stin- 
falo,  amante  d'Èrcole  e madre  di 
Everete. 

partenopeo  , PAtTBEaorsEDs, 
della  bella  Ata- 
lanta  che  l’ebbe  da  Meleagro,  da  Mi- 
lanione  o da  Marte,  o figlio  di  Talao 
• di  Lisimaca,  riportò  il  premio  del 
tiro  ai  giuochi  Nemei,  Incaricato 
nell’assedio  di  Tebe  d'assalire  la  por- 
ta d' Elettra,  fu  ucciso  il  quarto  gior- 
no da  Anfidico  o Periclimene.  Come 
si  vede,  era  uno  dei  sette  duci.  Spie- 
gasi il  suo  nome,  ora  col  fatto  de' 
suoi  natali  sema  connubio,  che  sem- 
bra lasciare  a sua  madre  il  titolo  di 
vergine  (Parihenos),  ora  con  la  sua 
edpcaiione  sul  monte  Partenione. 

PARTITE  A,  dea  latina,  presiedeva 
alla  gravidanea. 

PARTUNDAo  PARUNDA,  dea 
latina  che  s’ implorava  nei  parti,  pre- 
senta una  paronomasia  singolare  con 
Fcrtunda, 
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PARVATI.  Fedi  Bavaki. 

PASIFAE,  Pasivbae,  vedi  Mivos- 
SE.  Non  abbiamo  che  poche  parole  a 
soggiungere  o tutto  ciò  ch’è  stato 
detto  di  Pasifae  negli  articoli  Aaisa- 
«A, Vedalo,  Mieosse  e Fedea.  i.  Pa- 
sifae è Ja  tutta  luce,  Arianna  la  regi- 
na •,  Pasifae  si  delinea  sempre  in  cic- 
lo, mentre  havvi  della  terra,  dell’oh- 
da-lerra,  dell’onda-helleEEa,  magia, 
illusione,  dell’  onda  Anadiomène  in 
Arianna,  a.  Pasifae  differisce  da  Fe- 
dra che  è Ibce,  ma  non  tutta  luce;  la 
sua  unione  al  toro  non  è che  side- 
rea e doria,  mentre  v’ ha  cabirismo 
e color  pelasgico  in  Fedra,  volendo 
sostituire  nel  suo  letto  Ippolito  a 
Teseo.  Pasifae  ha  della  demenza. 
Le  Prtlidi,  le  Ciniradi,  l’ardente  A- 
stronoe  fenicie,  sono  figure  gittata 
nella  stessa  stampa.  Se  v’hanno  mo- 
schi furiosi,  Ercnle,  Bacco^  Ati,  ccc., 
il  principio  femina  lo  è anch’  esso. 
È si  vero  che  Pasifae  non  è una  prin- 
cipessa effettiva,  che  a Talame  in 
Laconia  aveva  un  tempio  da  oracoli 
dove  i devoti  andavano  a corcarsi,  e 
ricevevano  in  sogno  la  risposta  a 
tutte  le  loro  domande.  Ma,  dircsi, 
questa  Pasilhe  non  è la  regina  cre- 
tese : è un’  Atlantide,  la  madre  d’ 
Ammonej  oppure  i Cassandra,  la  fi. 
glia  di  Priamo.  Imperocché  Cas- 
sandra mori  a Talame,  Cassandra 
pronunciava  oracoli,  e siccome  nul- 
la è più  luminoso  d’un  oracolo. 
Cassandra  era  luce  universale,  lu- 
ce per  tutti  «««().  Que- 

ste due  asserzioni  sono  .troppo  gra- 
tuite per  esserg  da  noi  confutate. 
Noi  ci  limiteremo  a ricordare  la  vi- 
cinanza della  Laconia  e di  Creta,  le 
loro  frequenti  relazioni,  la  parentela 
dei  due  popoli  ( in  Laconia  ed  in 
Creta  la  razza  dominante  era  doria), 
finalmente  il  nome  stesso  di  Talame, 
eht  vuol  dir*  letto  nuzial*  ( * seoa- 
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prp,  nei  miti  creleti,  il  letto  nuiIaU 
fa  una  gran  figura  : la  vacca  cledali- 
ca,  l'umida  Nasso,  il  Ietto  di  Teseo, 
SODO  tre  talami).  — > Alcuni  mitolo- 
gi presentano  Pasifae  come  una  regi- 
na gelosa  che  fa  perire  di  veleno 
tutte  le  concubine  di  Minosse.  Tale 
mito,  per  essere  riconvertito  in  lin- 
guaggio antico,  dee  presentare  Pasi- 
fae  come  avvelenatrice,  vale  a dire 
come  maga. 

PASITEA,  TltaiSia  t s • Neteide, 
od  Oceanide,  o Naiade  e moglie  d’ 
Eriltonio  cui  rende  madre  di  Pandioa 
Rs  I;  3.  Grazia,  f'edi  Gasali,' 

PASSALO,  f^edi  AcMon. 
•PATAICHI.  rtdi  PsTici. 

P ATARO,  eroe  eponimo  di  Pati- 
rò in  Licia.  Pataro  era  tenuto  per  fi- 
glio d’ Apollo  e di  Licia,  figlia  di 
Xanto.  Apollo  adorato  e Pataro 
ne  derivava  il  soprannome  di  Patareo. 

PATECI  o PATECHI,  PsTsiet, 
n«7«ixei,  n<(7«rxii',  dei  custodi  e 
difensori  di  mi  i Fenicii  collocavano 
le  imagini  ora  alla  prora  delle  navi, 
per  proteggerle  contri  i pericoli  del 
mare  (Erodoto,  lib.  ni,  cap.  iy),ori 
sulle  loro  mense.  Tali  imagini  rap- 
presentavanli  abitualmente  sotto  for- 
me di  nani  o di  pigmei.  Talvolta  as- 
sumevano corpi  panciuti  e sferici,  il 
che  dà  loro  alcun  tratto  di  somiglian- 
za coi  Canopi.  Sotto  quest' ultima 
forma  erano,  a quanto  sembra,  po- 
sti sulle  mense,  a motivo  dei  doni 
che  profondevano,  come  nel  dinanzi 
dei  navigli  in  qualità  di  difensori  e 
sotto  la  forma  di  pigmei  (i>.  Creuzer, 
Dionj)'zur,p.i  5 i,ecc.),  Presumesi  ehe 
Melcarto,  1'  Ercole  di  Tiro,  fosse  un 
Pateco.'  Effettivamente  nelle  più  an- 
tiche religioni  ai  figura  Ercole  come 
dio  della  mensa,  e ne'  bei  tempi  del- 
la Grecia  piacque  all'arte  di  rappre- 
icnlarlo  conia  tazza  in  mano.  I Po- 
gitii  ed  i Pintfrii  dell'Italia  sembra- 
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no  non  essere  che  i sacerdoti  d’un 
Ercole  bevitore.  Esichio  (tt,  p.  1 5 3 6), 
dà  come  parafrasi  d'Ei/fpa'Ssr  evi- 
dentemente epiteto  d' Ercole  i voca- 
boli Tht<ra!ntf  tTiTpari'hot-  Deri- 
vasi Pateco  dall’ebraico  patachy  in- 
tagliare, o batach,  aver  fiducia. 

PATELLA  o PsTu.i.sas,  dea  la. 
tina,  presiedeva  alle  cose  aperte  od 
atte  ad  aprirsi  ( patere  ). 

PATELLARII  dii  ( dei  de’piat- 
ti  ),  numi  ai  quali  si  facevano  liba- 
zioni durante  il  pasto.  È un  so- 
prannome che  dà  loro  Plauto, 

PATELO,  dio  dei  Pruezi  ( anti- 
chi abitanti  della  Prussia  ),  era  fi- 
gurato da  una  testa  di  morto. 

PATRAGALI.  P.  BBiDisiitr. 

PATRICfO,  PsTBicics,  Giano  co- 
me stipite  comune  di  tutto  il  popo- 
lo, padre  comune  di  tutti  i figli  del- 
la sua  patria,  poi,  in  un  senso  tra- 
scendentale , come  padre  di  tutto 
ciò  che  esiste.  Intorno  alla  conce- 
zione speciale  segnata  la  prima  %' 
aggruppapo  ancora  queste  due  F- 
dee;  i.  Giano  stesso  è figlio  del 
suolo,  è autottono;  a.  i patres  (pa- 
dri, patricii  ),  tutori  e primogeniti 
naturali  della  popolazione  italica, 
sono  sotto  la  sua  protezione  Confir, 
Ctmiizio. 

PATRIUNFO,  dio  pruezo  in  o- 
nore  del  quale  i sacerdoti  nudriva- 
Do  di  latte  un  serpente, 

PATRO,  Tespiade,  ebbe  d’Erco- 
le  un  figlio  chiamato  Archemaco. 

PATROCLO,  PsTZocLus  , II«- 
rpsxKsc,  figlio  del  re  locrio  Henezio 
( donde  il  suo  nome  patronimico 
Meneetiadet  ) e di  Stende,  uccise 
il  figlio  d’ Anfidamante  al  giuoco  , 
spatriò,  trovò  un  rifugio  presso  Pt- 
le<n  vi  fu  educato*  da  Chirone  coi^ 
Achille,  si  legò  della  più  tenera  a- 
micizia  con  lui,  e lo  seguì  all’asse- 
dio di  Troia.  Nell’  Iliade  presta  all’ 
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amico  «uo  de’senrigii  che  hanno  Jel 
.aervile.  Del  rimanente,  è valoroso, 
e comanda  una  delle  schiere  di  Ftia. 
Quando  Achille  resta  nella  sua  ten> 
da,  Patroclo  tocco  dai  disastri  dei 
Greci  ottiene  da  lui  la  permissione 
d’andare  a combattere  coi  Tessali. 
Alla  rista  dell'armatura  d’Achille 
che  Patroclo  ha  indossata,  i Troia- 
ni retrocedono  fino  alle  loro  mura. 
Ma  invano  Patroclo  tenta  di  darvi 
la  scalata,  tre  volte  Apollo  ne  lo  re- 
spinge ; e finalmente  il  suo  elmo  ca- 
de, la  sua  lancia  si  spezia,  il  suo 
scudo  gli  sfugge  : Ettore  lo  assale, 
e non  dura  fatica  a trafiggerlo  d’un 
colpo  d’asta.  Una  sanguinosa  pugna 
s’accende  tosto  intorno  aU'csangue 
spoglia  : alla  fine  i Greci  prevalgo- 
no, ed  il  corpo  di  Patroclo  ritorna 
nel  campo.  È noto  che  a si  trista 
novella  Achille  ripigliò  le  armi,  iut- 
ntolò  Ettore  ai  mani  del  suo  amico, 
ed  uccise  di  propria  mano  accanto  al 
suo  rogo  dodici  prigionieri  troiani. 
I funerali  terminarono  con  giuochi 
funebru  — Un  altro  PsvaoCLO  do- 
veva i natali  alla  Tespiade  Pirippe 
c ad  Ercole.  ■ 

PATRONO,  PsTRO,  compagno  di 
Evandro , disputò  il  premio  nei 
guochi  dati  da  Enea  per  l’anniver- 
sario della  morte  di  suor  padre.  Si 
è affermuto  che  i Patroni  a Roma 
derivavano  il  loro  nome  da  lui. 

PATROO,  IleTpiiat  ’ •»  Apollo, 
a.  Bacco,  3.  Giove.  Il  primo  c l’ul- 
timo avevano  tal  nome  in  .Atene. 
Giove  inoltre  l’avcva  in  Argo,  c,  di- 
ccsi,  l’aveva  avuto  in  Troia.  Priv- 
ino fu  immolato  a’piedi  dell’altare 
di  Zeo  Patroo.  — Questo  nome 
Vuol  dire  degli  avi,  avito,  e ricorda 
il  governo  patriarfcale  delle  popola. 
**ioni  primitive. 

PATTOLO,  PseVoLDs,  tlaxi-iv- 
diu-fiume  celebre  presso  gli  an- 
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tlchi , a motivo  delle  pagliuzte  d* 
oro  che  le  sue  acque  travolvevano, 
fu  legato  alla  storia  di  Mida.  Il  re 
di  Celene,  per  isbnrazzarsi  del  fata- 
le privilegio  che  aveva  desiderato 
di  cangiare  ogni  cosa  in  oro,  si  ba- 
gnò nel  Pattolo,  c trasmise  alle  on- 
de la  proprietà  ch’ci  perderai  GII 
antichi  hanno  pur  messo  una  pietra 
ed  una  pianta  aurifera  nel  Pattolo. 
La  pianta  intrisa  d’oro  in  fusione 
diventa  oro  ; la  pietra  posta  all’  in- 
gresso d’un  tesoro  ne  tien  lontani  I 
jailri,  all’  aspetto  dei  quali  manda 
un  suono  strepitoso  come  quello 
della  tromba.  ^ 

PATTOLO,  tlaiTaXa,  una  del- 
le sette  Muse  siciliane  cui  Epicarmo 
riconosce.  Tutte  e sette  sono  fla- 
viatili. 

PATULCIO  , PatOlCici,  Giano 
in  quanto  che  apre,  comincia,  inau- 
'gtira,  crea,  mette  in  atto:  allorché 
chiude,  compie,  mantiene  o renda 
immobile,  assume  il  nome  di  Clusio 
(C/usiui).  Questi  due  vocaboli,  Pa- 
tulcio  e Clusio,  si  adoprano  soprat- 
tutto quando' si  tratta  dell’apertnro 
e del  chiudimento  del  tempio  dà 
Giano.  — Porse  v’Ita  qualche  con- 
fronto da  istituire  tra  Patulcio  ed  il 
Cusor  ( dio-apritore  dei  Fenieii)  ori 
il  Fta  d’Egitto,  che  d’un  colpo  di 
martello  divide  in  due  ruoto  del 
mondo.  — - Rad.  : paleo. 

PAULASTIA  o RUVERA,  uno 
degli  otto  Yassìt  indiani,  presiede  al 
settentrione.  Ha  le  ricchezze,  i teso- 
ri nascosti  sotto  la  sua  proteZionU 
ed  abita  d’  ordinario  a Laka , nel 
centro  d’una  densa  foresta.  Intorno 
a lui  si  muove  la  splcndicfa  corta 
degli  lakscia  e dei  Kinoara,  distri- 
butori delle  largizioni  concesse  dal- 
la polente  volontà  di  Paulastia.  Orti 
si  rnppresenta  in  una  grotta  profon- 
da cui  difeodono  Tacqua,  il  fuoco'  • 
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|{i  artigli  «lei  draghi  it  cui  occhio 
((tiende  come  una  furnuce;  ora  siede 
maestosamente  sul  suo  carro  Fuse* 
paka  tirato  da  bianchi  corsieri  ric> 
camenle  bardati.  La  sua  testa  che 
porta  la  corona  , la  s)ia  mano  che 
tiene  uno  scettro,  indicano  il  dio  al 
quale  mettono  capo  tutti  gli  omag- 
gi della  terra  ; perciò  è qualificalo 
per  re  dei  re.  ^Itri  epiteti  possono 
tradursi  per  signore  dei  sotterranei, 
amico  degli  spiriti,  intra-terrestre, 
protettore  delle  caverne,  delle  grot- 
te. La  sua  residenxa  nel  settentrio- 
ne, dove  tante  montagne  nascondo- 
no oro  c pietre  preziose,  è degna  di 
tutta  osservazione.  Deesi  notare  al- 
tresì la  coincidenza  di  tutti  i parti- 
colari concernenti  il  suo  domicilio 
sotterraneo  coll’  i.lea  del  draghi  cu- 
stodi dclPoro,  dei  fuochi  fatui,  dei 
farfarelli,  degli  speùri  che  popola- 
lo le  miniere,  delle  frane,  delle  in- 
nondazioni  che  bisogna  temere  ad 
ogni  momento.  La  leggenda  del  Ra- 
maiana  distingue  Panlastia  da  Kuvo- 
ra,  e fa  del  primo  Favo  del  secondo 
{vedi  Ravsis).  Kuvera,  mercè  un'  a- 
spra  e lunga  penitenza,  ottenne  da 
Brama  la  possessione  delle  ricchez- 
ze sotterranee  di  Ceilan.  Spagliato 
da  Rarana  , riparò  al  settentrione 
nelle  profonde  grotte  dell*  Imalaia, 
che  sono  d'allora  in  poi  state  l’abi- 
tuale suo  soggiorno. 

PAURk(Ls),  Psvoa,  in  greco 
Dios,  Diuos  , ^io{,  Asìfsac,  figlia 
di  Marte  e di  Venere,  secondo  Esio- 
do, ed  uno  dei  paredri  di  Marte,  a- 
veva  un  tempio  a Sparta  presso  il 
palazzo  degli  Efori,  ed  una  statua  a 
Corinto.  Omero  la  mette  sull’egida 
di  Minerva  e lo  scudo  d* Agamenno- 
ne. 1 Sette  Duci  giurano  per  essa  in 
Eschinc,  Teseo,  secondo  le  leggen- 
de ateniesi,  le  sagrìfìca  perchè  non 
wirada  le  sue  truppe.  Tulio  Ostilio 
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Is  fece  un  voto  in  ‘pari  teiùpo  che 
al  Pallore.  Alessandro  l’ invocò  a- 
vanti  la  battaglia  d’ Arbella.  Rap- 
presentavasi  coi  capelli  irti,  la  boc- 
ca aperta,  c con  uno  sguardo  cho 
manifesta  lo  spjivento. 

PAUSO,  Tlaùaci,  dio  del  riposo 
e della  pace,  opposto  a Bellona. 

PAUSSA.  Fedi  Pdsss. 

PAVANA,  altramente  MARUT.k  o 
■VAIU', uno  degli  otto  Vassù  indiani, 
presiede  all’aria,  ai  venti,  ai  suoni, 
alla  musica,  al  settenlrion-ponente. 
È il  padre  del  celebre  musico  Anu- 
man  che  in  sostanza  ei  sembra  lo 
stesso  che  lui.  Egli  penetra  tutte  le 
creature,  abbraccia  tutte  le  cose,  è 
la  respirazione  e quasi  l’anima  uni- 
versale, Mahanatma.  Confr.  Pszb, 
Faoso,  Fasitz.  — Maruta-Pavana 
ha  sotto  ì suoi  ordini  un  gran  nu- 
mero di  genti  subalterni  chiamati^ al 
par  di  lui  Harula  ( o Maruterì  )-  . 

FAVOR,  La  Faoza,  deità  latina 
a cui  Tulio  Ostilio  eresse  una  sta- 
tua. Fra  i sacerdoti  Salii  era  una 
schiera  che  si  chiamava  Favorii  o 
Favor  ini.  Confr.  Padza  c Palloac. 

PEANO,  Pabai,  IlaisV,  Apollo 
medico,  almeno  a detta  degli  anti- 
chi. Ma  come  allora  derivare  cote- 
sto nome  da  Ttr/iif,  colpire,  dar- 
deggiare {a.  moùvo  de’suoi  raggi)  ? 
11  fatto  è che  si  cantavano  in  onore 
dei  due  Latoidi  inni  detti  Peani , 
perchè  terminavano  con  questa  e- 
sclamazione,  /«,  Jlaicit  ( di  cui  ai  è 
latto  iV,  ral  àt  ).  Questi  ritornelli 
divennero  usuali  in  occasione  delle 
epidemie.  In  appresso  il  nome  di 
Peano  si  estese  a tutti  gl’  inni.  Si 
cantava  an  Peana  a Marte  andando 
a combattere  , ad  Apollo  dopo  la 
vittoria.  Se  ne  composero  del  pari 
in  onore  di  Nettuno,  d’ Igia,  degli 
uomini  grandi. 

PE.VNTE,  PsAS,  n«<z(t  pastore 
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•he  appiccò  il  fuoco  al  rogo  d’Er- 
cule,  c che  in  guiderdone  ebbe  dall' 
eroe  il  suo  arco  e le  sue  frecce.  Vieti 
dato  sovente  come  padre  di  Filottc- 
te  di  cui  si  racconta  assolutamente 
la  stessa  cosa. 

PECUNIA,  il  danaro  personifica- 
to , era  invocato  dai  Rfimani.  Era 
pure,  a quanto  aifernia  sant’Agosti- 
Jio,  un  soprannome  di  Giove,  vero 
riscontro  di  Giunone  Sloneta  presi 
nel  senso  volgare. 

PEGASO  s tlnSaffos  t figlio  del 
Prianilde  Bucolione  e della  iilnfa- 
tlaiade  Àbarbarea,  peri  ugualmente 
che  suo  fratello  ( gemello  7 ) Esepo 
Sotto  i colpi  d’'Burialo  durante  1’ 
assedio  di  Troia  ( vedi  AeraasReo  )t 
Eravi  nella  Troadc  una  città  chia- 
Mata  Pedaso,  la  quale  fu  rovinala 
dai  Greci  ; essa  era  però  stata  fon- 
data dai  Lelegi  che  appartenevano 
alla  razza  greca.  Altre  due  città^  1' 
una  del  Peloponneso  ( lliad.  , ix, 
i5a  ),  nel  territorio  di  Pilo  ( Mes- 
sene), l'altra  ( ITalntfa,  Hxìeeirct) 
nella  Caria,  tra  Alicarnassoj  Mileto 
e Stratonicea  ( Erodoto,  J,  1^5,  Tt, 
ao,  vili,  io4  i Plinio  il  Natur.,  t, 
4g),  portarono  anch'esse  il  nome 
di  Pedaso.  L’ultima,  che  è forse  la 
stessa  che  la  Pedaso  di  Tito-Livio 
( uxtii,  3u),  ma  che  non  bisogna 
eonfondere  con  Pedaso  dove  la  con- 
federazione caria  battè  i Persiani, 
sembra  essere  stata  fondata  dai  Lee 
legi  della  Pedaso  troiana  ( Raoiil- 
Rochctle,  Col.  greca,  i,  58G  ).  Una 
vecchia  tradizione  diceva  che  ogni 
tolta  che  quella  città  sarebbe  mi- 
nacciata da  qualche  pericolo,  una 
lunga  barba  coprirebbe  il  mento 
della  sua  sacerdotessa.  Tale  miraco- 
lo accadde  tre  volle.  — Achille  pre- 
se al  sacco  della  Tebe  d'Eeziune  un 
magnifico  cavallo  chiamato  Pedaso, 
■Ile  fu  ucciso  da  Sarpedonte^ 
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t|EDEO , PsDEss,  Ilsliurt  figliai 
d’Antenore  c d’ una  concubina,  era 
stato  allevato  da  Temi,  moglie  dì 
esso  principe.  IHcgete  lo  uccise  all’ 
assedio  di  Troia. 

PEDÌA,  riiiiivr,  figlia  delio  Spara 
tano  Mcnide,  moglie  di  Cranaq  e 
■madre  delle  tre  ninfe  Cranaidi,  Cra- 
nae  ^ Craneeme  ed  Atti.  Pedia  in 
greco  vuol  dire  la  pianura,  /^edi  su 
questi  nomi  l’articolo  Casaso, 

PEOICRATE,  PtDicasvzs, 
Xfia7«c,  capo  siciliota  ucciso  da  Er- 
cole. I suoi  Concittadini  nc  fecertf 
un  dio. 

PEDOTROPO  i PsEDOTao^aés  , 
tieiterpépcf,  Cerere  in  quanto  che' 
dea.  È una  delle  facce  dell’alimen- 
tazione di  cui  eotcsta  dea  è il  sinT- 
bolo.  Cavasi  pure  ta'l  nome  a Dianaf 
in  Giron'ea.  Secondo  gli  antichi,  lar 


za  sul  crescere  de'vegelabili  e degli 
animali.  Diana  però  era  celebre  al- 
tresì per  la  barbarie  d’alcnni  de* 
suoi  adoratori  riguardo  ai  fanciulli^ 
i quali  spesso  le  Venivano  sagri  fica- 
ti  quai  vittime,  ed  a Sparta  sferZa- 
vansi  fino  al  sangue  alla  sua  ara. 

PEGASO,  PesesOs,  Tlii'l'acot,  ce- 
lebre cavallo  alato,  nacque  dal  san- 
gue di  Medusa  decapitata  come  dn 
una  sorgente  ( rey»  ) scintillante,  e 
rattamente  s’  involò  nelle  reglon? 
donde  guizzano  il  fulmine  ed  il  lam- 
po. D’nn  calcio  egli  fece  zampillare 
sull’Elicona  l’ Ippocfene.  Minerva 
lu  dooiò,  pòi  ne  fece  dono  a Perseo, 
perchè  si  recasse  in  Etiopia  prcsfoi 
Andromeda  ; e poi  a Bellcrofontu' 
per  combattere  la  Chimera.  In  se- 
guito avendo  voluto  l’eroe  forzare 
il  divino  corsiero  a portarlo  in  cicla 
si  lasciò  cadere  c,  mentre  il  surf 
corpo  si  sfracellava  sul  Suolo,  Pega- 
so andò  a formare  nna  costcHazio- 
ne  tra  gli  astri/  I poeti  lo  collscaorf 
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Bill  Paroaio,  in  metto  al  sacro  cor- 
teo d'ApolIo,  e suppongono  che  gli 
amanti  delle  Muse  traversino  Io  sjta- 
zio  sul  suo  dorso.  — Gli  evemerìsti 
Vogliono  che  Pegaso  sia  stato  una 
bave  la  cui  prora  sosteneva  un  ca- 
vallo. I veri  mitologi  veggono  tutti 
che  Pegaso  è un  ente  mitologico  to- 
talmente imaginario.  Egli  è l'ausi- 
liario degli  eroi  d^la  luce,  Perseo  e 
Bellerofonte,  eroi  che  entrambi  so- 
no, non  già  Ossipoj'i  o robusti  cam- 
minatori , ma  Cclenderi  o rapidi 
cavalcatori.  Arione,  cavallo  d’ Adra- 
sto, è assolutamente  nello  stesso  ca- 
so, ma  ha  (Qualcosa  di  più  terrestre. 
Il  padre  . di  Pegaso,  cotesto  padre 
che  non  si  nomina,  è Nettuno,  dio 
delle  acque  e quindi  della  notte  e 
del  tramonto,  Nettuno  che  di  con- 
tinuo assume  la  forma  equina,  Net- 
tuno che  ha  violato  Minerva-Medu- 
sa. La  Medusa  di  cui  si  taglia  la  te* 
sta  è incinta.  Il  sangue  che  scorre 
dalia  sua  piaga  è un  Iago,  Questo 
Iago  non  è acqua , è acqua-luce. 
Laonde  si  vegga  che  cosa  n'esce  ! 
una  spada  d'oro,  un  cavallo  pur- 
pureo, Crisaore  e Pegaso.  Nettuno 
era  pure  il  padre  d'Arione  ; ma  al. 
lora  Cerere,  Cerere  eh’ è la  .terra, 
era  la  madre.  La  fisionomia  d’Ario- 
ne  è dunque  a buon  dritto  un  po' 
più  fosca.  Trezene  aveva  anch’  essa 
la  sua  Ippocrene  uscita  d'un  calcio 
di  Pegaso,  quando  Bcllcrofuntc  s.i'i 
per  la  prima  volta  codesto  nobile 
corsiero.  Bisogna  aggiungere  a que- 
ste due  fonane  pclasgicTie  quella 
di  Picene  ncll’Acrocorinto.  Secon- 
do Antonino  Liberale,  1’  Ippocrene 
dell’  Elicona  nacque  in  occasione 
della  gara  musicale  delle  Pieridi  e 
delle  Muse.  Rapita  di  tale  deli- 
ziosa armonia,  la  cima  del  monte 
ingrandiva,  s’  innalzava,  passava  le 
nubi,  e pareva  aspirare  airOIimpo. 
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Ycium  Pegaso,  • d’un  calcio  com- 
presse l’ambizioso  innalzarsi  della 
montagna,  di  repente  ristretta  ai  li- 
miti di  cui  «rasi  impadronita.  — 
Vedesi  pure  Pegaso  far  parte  degli 
armenti  d’ Admeto.  Questo  mito  si 
spiega  con  la  presenta  d’ Apollo  fra 
quelle  mandre.  Pegaso,  corsiero  po- 
lare, si  colloca  naturalmente  tra  i 
paredri  del  dio-sole  il  più  elegante 
ed  il  più  in  voga  dèlia  Grecia.  Tut- 
tavia c'  è qui  del  sincretismo  ; im- 
perocebé  Mpollo  ama  il  carro,  la 
quadriga,  c per  conseguenza  il  tiro 
a quattro  Cavalli.  Ora,  Pegaso  è 1* 
unico  cavallo  del  luminiforme  cava- 
liere che  preme  i fianchi  alati  co* 
suoi  piedi.  — Si  puù  vedere  Pegaso 
sottoi  num.  3go-3g4*  della  Galle- 
ria mitologi$a  di  Millin.  Cinque 
volte  vi  si  trova  in  relaz^nc  coll’e- 
roe di  Trezene,  Bellerofonte.  Il  se- 
sto in  taglio  tritto  dalle  Pitture  dei 
Nasoni , , rappresenta  la  sua 

ammissione  nelle  stalle  dell’Olimpo. 
Tre  Ninfe  ne  prendono  cura  ; l'una 
si  abbassa  per  bagnarlo,  l'altro  Io 
accarezza  e porta  un  vaso  per  ispruz.- 
Zarlo  d'acqua,  la  terza  tiene  anch’ 
essa  un  vaso  : tutte  sono  coronale 
di  piante  acquatiche. 

PEGBE,  XleyMtai , Ninfe  delle 
fontane,  sono  le  stesse  che  le  Crc- 
nee.  Del  rimanente,  veggasi  Nutra. 

PEIRtIM , divinità  giapponese, 
verrà,  dicono  gli  abitanti  del  paese, 
alla  fine  del  mondo. 

PELAGIA,  marittima  t 

1.  Venere  ( più  ordinariamente  Pur- 
tia),  a.  Iside  (più  ordinariamente 
Paria  ).  Questa  si  trova  spessissimo 
sulle  medaglie.  Un’isola  dello  stes- 
so nome,  vicina  alle  colonne  d’Er- 
cole,  era  consecrata  a Saturno.  Es- 
sa è osservabile  -in  quanto  che  ci 
mostra  un  culto  analogo  a quello  di 
Moloc  in  quei  luoghi  remoti  dell’ 
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Occidente^  ed  inoltre  un  dio  fidni* 
ma  vorace  che  i^clicrza  con  le  acijue. 

PELA.GO,  il  Mare,  non 

diircrisce  dairOcearfb.  Viene  qualU 
ficaio  come  figlio  della  Terra  sola. 

PELAGONE:  i.  Focese,  figlio 
d’Anfidumante,  era  il  padrone  della 
^acra  di  cui  Cadmo  segui  la  traccia 
fino  al  luogo  ch'es^or  doveva  il  sito 
di  Tebe;  2.  ]»rctcndenlc  d’  Ippoda- 
mia,  ucciso  da  Enoniao  ; 5.  duce 
greco  delle  schiere  di  Nestore  ; 4* 
' 'JVoiano  ucciso  da  Sarp%lonte»  Un 
«plinto  Pclagone  non  diflcrisce  da 
Pclasgo. 

PELARGE , ITiXapyVi  figlia  di 

Polnco  , sposa  d’  Islniìo  ed  inlro- 
'duUrice  del  culto  cabirlco  a Tebe, 
era  onorata  col  sagvifiiio  annuo  di 
qualche  pregnante.  Si  riferiva  rori- 
gine  di  tale  cerimonia  ad  un  ordine* 
•IclP  oracoft  di  Dodona  e non  dì 
Pelfo,  ~Niun  dubbio  che  Pclargc 
non  sia  una  dea-cicogna  (TiXtpyoc). 
La  religione  dodonaica,  simile  qui 
al  culto  assirio,  aveva  le  colombe 
in  venerazione  *,  cd  i miti  di  Semi- 
ramide, di  Venere  nc  sono  pieni 
( confi’,  PaHiSTEBE).  Ora,  da  una 
parte  cicogna  c colomba  si  avvici- 
navano, la  cicogna  come  madre,  le 
colomba  come  figUe  ; poi  la  cicogna 
si  svolge  in  colomba.  La  gran  dea 
si  delega  dunque  in  una  sacerdotes- 
sa, e questa  in  sacerdotesse  secon. 
daric.  Da  ciò  le  Pleiadi  di  Dodona  ; 
Pclargc  le  riassume  in  pari  tempo 
chissà  le  precede.  Le  Pleiadi  erano 
profetesse*,  imperocché  la  divina- 
zione era,  secondo  gli  antichi,  uno 
dei  caratteri  degli  uccelli.  Il  vento, 
la  luce,  Taria  pura,  si  uniscono  a- 
gcvolmentc  con  V idea  di  profeta. 
Il  ciclo  sembra  V oniclna  dell’  av- 
venire, Parsenale  dei  segreti  pro- 
fetici, il  focolare  luminoso  donde 
scaturisce  ogni  scintilla  dì  rivela- 
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lione.  Laonde  1’  Eurosc  in  Persia, 
il  pico  in  Italia,  mille  altri  in  tut- 
ti i paesi  selvaggi,  sono  in  conceU 
to  di  portare  dal  cuore  degli  dei 
alTorccchio  degli  uomini  i segre- 
ti ascosi  nel  grembo  dell’avvenire. 
Quanto  al  legame  di  Dodona  e del 
culto  ca\^irico,  è conosciuto:  sicché 
non  dee  in  tal  parte  recar  meraviglia 
1*  storia  di  Pelarle;  esso  è la  coesi- 
stenza della  faccia  cabirica  della  dea 
con  la  forma  di  cicogna. 

PELASGO,  PtLAsGus, 
ù evidentemente  la  personificazione 
della  razza  pelasgicu,  una  delle  \»iù 
anticlic  di  quelle  che  ahitarouo  il  suo- 
lo della  Grecia,  c di  certo  laprinia  di 
quelle  alle  quali  si  può  attribuire  un 
incivilimento.  Siccome  tale  incivili- 
mento rudimentario  $t  manifestò  da 
principio  in  luoghi  lontani  gli  uni  da- 
gli altri,  non  è da  stupire  che  si  no- 
minino diversi  Pelasgi.  Quattro  alme- 
no appartengono  alla  dinastia  degl’ 
Innohidi.  t.  Un  figlio  d'inaco,  pa- 
dre di  Licaonc  c fondatore  della  ci- 
viltà in  Arcadia,  a.  Un  figlio  di  Fo- 
roncu,  e<l  in  conseguenza  nipote  «P 
Iliaco.  5.  Un  figlio  di  Giove  c della 
Foruncidc  Niubc,  ed  in  conseguenza 
pronipote  d’Inaco  ( è riguardalo  co- 
me identico  ad  Argo).  4*  Un  figlio  di 
Crolope  o di  Trìopa,  celebre  per  a- 
ver  ricevuto  Danao  cd  i Danaidi  al 
loro  uscire  dell’ Egitto  : Eschiio  solo 
nc  parla  ^ egli  è senza  dubbio  lo  stes- 
so che  Stendo.  A questo  gruppo 
quadernario^bisogna  aggiungere  i • 
un  figlio  di  Licuone,  av  un  figlio  d’ 
Arcante,  in  conseguenza  nipote  di 
Licaonc.  Diversi  mitologi  nomina- 
no come  interamente  distinto  dalla 
massa  degl’  Inuchidi  il  Pelasgo  ar- 
cade, primo  e rozzo  Civilizzatore  del 
paese,  e non  gli  danno  nè  il  vecchio 
luaco  per  padre,  nè  Licaonc  per  fi- 
glio. Essi  lo  qualifioano  per 
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nalo  dalia  terra.  Fuori  dell'  una  e 
delPaltia  di  tali  suddirisioni  emergi* 
un  Peloi«g«  figlio  di  NetUino,  un 
Pclasgo  figlio  d’  Asopo  c di  Mero- 
pc^  un  Peia^go,  niiloru  della  rar.aa 
dei  Tessali,  padre  di  Tessalo.  Quest’ 
ultimo  Pclasgo  non  apparisce  solo  in 
Tessali.!  ^ ha  due  fratelli  con  lui,  A- 
cheo  e Klio.  — Insoinma  dunque, 
troviamo  ulto  o dieci  Pclasgi  rhia- 
rissiinatnenle  distiiili.  Compiasi  que- 
sta sposizioDC  dei  racconti  volgari 
narran<lo  ciò  che  fere  il  Pelasgo  ci- 
viiizzulorc  nell'Ai’cadin.  Per  lui  I sel- 
vaggi abitanti  appresero  Parte  di  al* 
bergaie  in  capanne,  di  vestirsi  di 
pelli  di  cinghiale,  di  cibarsi  dei  frut- 
ti del  faggio  c della  quercia,  mentre 
fino  allora  aveano  vìssuto  di  foglie 
d’nlheri,  d’erbe  e di  radici.  Tale  oi* 
viltà  non  è brillante.  Gli  Arcadi  la 
serbarono  lunga  pezza  ; imperocché 
i Lacedemoni,  pensatisi  un  giorno  di 
chiedere  alla  Pizia  se  si  troverebbero 
contenti  d’ima  guerra  fatta  agli  Ar- 
cadi, la  profetessa  non  rispose  che 
con  un  distico  di  cui  ecco  il  senso  : 
Non  isperale  di  dofUnro  e di  tene- 
re a freno  chi  fa  sua  colezionc  del 
faggio  e sua  cena  della  quercia.  Do- 
po aver  pensalo  che  alcuni  re  di  no- 
me Pelasgo  avevano  dato  questo  no- 
me ai  loro  popoli,  qualche  inudernu 
autore  è giunto  a credere  che  Pelat- 
go  fosse  un  titolo  generico.  Cosi  Ar- 
go era  Pelasgo,  Stendo  era  Pelasgo, 
ecc.  Era  quello  un  flettersi  sul  buon 
sentiero  ! ma  non  bisogna  fermarsi 
là.  Nessun  capo  delle  antiche  epoche 
alle  quali  si  vuole  riportarsi  si  è no- 
minato Pelasgo.  La  razza  pclnsga, 
come  liiUc  le  razze  del  niuiidu,  ave- 
va hi  sua  mitologia.  Pelasgo  che  la 
riepiloga  era  il  suo  Adamo:  egli  è 
monade,  è membro  d’una  i'rimurti. 
Tutte  le  genealogie  più  sopra  es[>o- 
fte  sono  dunque  naturali.  Egli  è fi- 

oa 
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gito  della  ferra,  se  sì  vuole  : e se  si 
vuole,  è ligtiu  dell’ onda,  sia  marina 
(Nettuno),  sia  fluviatile  (Asopo)*,  ha 
por  madre  l’uinanilu  (^leropc);  c dio. 
Comparisce  con  due  fratelli  sopra  un 
altopiano  ^ si  ripartisce  tra  la  Tessa- 
lia  e 1’. Arcadia,  due  grandi  juinte 
donde  si  sono  slanciati  i clan  pclas- 
gi \ si  moltiplica  soprattutto  sulle  li- 
ste seniidivinc  d’Argo,  e forma  da 
sé  solo  quattro  di  quegli  Anaci  Irns- 
formati  dali’evemeiismu  in  In;«- 
diidi:  finalmente,  a questo  titolo  è 
dio. 

PELATE,  rEi.ATEs,  fu  ucciso  da 
Gorito  nella  rissa  che  insorse  alle 
nozze  di  Perseo  e d’  .Andromeda. 

PEI.IC,  dea  dei  vulcani  nelle  ìsole 
Sandwich,  non  vi  copta  quasi  più  a- 
doratori  al  presente.  Egli  è .siqual- 
lulto  in  Hauaii,  si  notabile  pel  suo 
vulcano  di  Keruìn,  che  si  proferlui 
il  suo  nome  con  terrore  e vener-’zio- 
ne.  I particolari  materiali  dei  suo 
cullo  erano  aflidati  ad  un  kahù  (in- 
tendente) la  cui  principale  inruin- 
benza  era  di  vegliare  su  due  granili 
piantagioni  consccrale  alla  dea,  Tu- 
na  sulla  riva  del  mare,  l’altra  in  vi- 
cinanza del  cratere.  I^a  statua  di  Te- 
le ora  coperta  di  vesti  di  cotone;  le 
si  amministravano,  di  quondo  in 
quando,  i suoi  pasti  come  ad  ima 
mortale  in  carne  bd  osso.  Al  tempo 
delle  feste  solenni,  la  sacerdotessa 
discendeva  nelle  viscere  del  cratere, 
sicura  che  la  protezione  della  dea  la 
preserverebbe  d’ogni  danno, cd  escla- 
mava gittando  i doni  nell’  abisso 
fiammeggiante  “ • Pcle,  ecco  il  tuo 
cibo  poi  gittava  i diversi  oggetti 
di  abbigliamento  dicendo:  ,,  Tele, 
ecco  le  tue  vesti,  ‘‘  Ncirultimo  suo 
viaggio  alle  isole  Sandwich,  il  sig. 
Stewart  ha  veduto  L.ihaina,  ultima 
sacerdote.ssa  ereditaria  dt  Tele. 

PELEGONE,  ritx/>(wr.  figlio  dei 


i 


Digitized  by  Google 


a 4 a P K r 

fiiiiiii-  A^siu  t ilvlhi  ninfa  PrriheM,  fu 
jiadn?  <!'  Ast(.'ro|)ca> 

PELEO,  Pki.eds,  n«XiuCi  figlio  d’ 
Eneo,  re  d'  Egina,  e della  Chironide 
Endeidc,  uccise  suo  fratello  Foco,  e 
bandito  a perpetuità  trovò  un  rifu- 
gio a Fila  ( Tessalia  ),  olla  corte  d’ 
Eiiritiune  che  gli  conresse  In  mano 
d' Antigone  sua  figlia,  col  terzo  del 
suo  reame.  Da  tale  matrimonio  nac- 
que Polidoro.  _ Più  tardi,  Paleo  lo 
trufissc  Con  un  giavellotto  inavverti- 
tamente alla  c.nccia  del  cinghiale  ca- 
lldonio,.  e rondannato  di  nuovo  all' 
esilio  si  recò  a folco.  Acasto,  re  di 
quella  città,  lo  purificò,  ma  in  bre- 
ve, credendo  sulla  fede  d’ Astidamia 
sua  moglie,  la  quale  aveva  invano 
scoperto  aU'esple  principe  l'amore 
che  sentiva  per  lui,  che  l'ospite  suo 
uvea  tentato  di  disonorarlo,  gli  rapi 
le  sue  anni  durante  il  sonno,  c lo 
fece  aggravar  di  catene.  Per  buona 
sorte  Giove  suo  avo,  o,  secondo  altri, 
Castoro  c Polluce  vennero  in  di  lui 
soccorso.  Alcuni  poeti  gli  aggiungo- 
no Giasone.  I tre  o quattro  croi  mos- 
sero alla  volta  d’ folco,  se  ne  impa- 
dronirono, e misero  a morte  Astida- 
mia:  Peleo  aveva  a vendicare,  oltre 
la  sua  cattività,  la  morte  di  sua  mo- 
glie; imperocché  la  regina  d’ folco, 
sia  per  vincere,  sia  per  punire  i suoi 
disprezzi,  aveva  scritto  ad  Antigone 
che  suo  marito  era  in  procinto  di 
sposare  Sterope,  ed  a tal  nuova  An- 
tigone s'era  impiccala.  Signdrc  di 
gran  parte  della  Tessalia  per  effet- 
to di  tale  avvenimento,  Peleo  volle 
congiungersi  ad  una  dea.  Teli,  so- 
rella del  re  di  Sciro  Licomede  c fi- 
glia di  Nereo  e di  Doride,  attrasse  i 
suoi  sguardi.  Ma  Teli  ch'era  stata 
amica  di  Giove,  e che  anzi  aveva 
concepito  per  un  momento  la  spe- 
ranza di  divenire  sua  consorte.  Teli 
rifuggiva  all' idea  di  uon  avere  per 
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marito  che  un  re  mortale.  Fu  neces- 
saria a Peleo  1'  assistenza  di  Giove 
per  vincere  la  renitenza  della  sua  fi- 
danzata. Proteo  l'emina,  Teti  assu- 
meva successivamente  tutte  le  forme 
per  isfuggirgli.  Alla  fine  Peleo,  diret- 
to dai  consigli  di  Chirone  la 

mano),  riuscì  a porla  in  catene.  Al- 
lora non  più  opposizione  all'imeneo! 
Alle  nozze,  celebrate  al  cospetto  di 
tutti  gli  dei  adunali  sul  Fellone, 
tenne  dietro  un  magnifico  banchetto. 
È questa  la  gerogania  tessala  per  ec- 
cellenza. Tutti  gli  dei,  gli  uni  dopo 
gli  altri,  fecero  a Teti  i loro  dona- 
tivi di  nozze.  Nettuno  le  donò  i ca- 
valli immortali  che  Achille  doveva 
un  giorno  attaccare  al  suo  carro,  e 
che  versarono  le  lagrime  profetiche 
il  giorno  della  sua  morte.  La  Discor- 
dia sola  non  fu  invitata;  si  sa  in  qual 
mudo  ella  se  ne  vendicò,  fi  pomo  su 
cui  aveva  scritto  sli.s  più  iblls  con- 
dusse le  tre  grandi  dee  innanzi  a 
Paride  ; Elena  fu  il  premio  della  sen- 
tenza; e la  fuga  d'Elena,  traendo  i 
greci  sotto  Troia,  dannava  a certa 
morte  l'unico  frutto  degli  amori  di 
Peleo  e di  Teti.  Teti  però,  secondo 
i mitologi  da  leggende  paradossali, 
fu  sette  volte  incinta  prima  d’esscr- 

10  d' Achille  ; ma  tutti!  suoi  figli 
morivano  nel  nascere.  Achille  nato, 
Peleo  si  dilegua  ognora  più.  Sapreb- 
besi  appena  se  vive,  se  regna,  senza 

11  vecchio  Priamo  il  quale,  allorché 
a'  piedi  d'  Achille  gli  domanda  l'esa- 
nime spoglia  d’Ettore,  fa  apparire 
in  una  vaga  lontananza  la  pellid.a  fi- 
gura di  Peleo.  Peleo  ha  sacrato  al 
fiume  Spcrchio  la  blonda  capellatura 
d'  Achille,  se  Achille  ripatria.  Poi, 
quando  Achille  è morto,  si  piange  ; 
Teti  gli  dice  di  ritirarsi  nelle  Isole 
,Fortunate,  dove  divenuto  già  im- 
mortale vede  comparire  Achille  dio  ; 
viiiquanta  Nereidi,  si  dice,  ve  l’han- 
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Un  Cnndnlto.  Secondo  i trAgici,  Pelco 
invia  suo  figlio,  poi  suo  nipote,  al 
tornando  dei  Mirmidoni  aira$So<lio 
di  Troia  ; Pcleo  regna  o ha  la  reg- 
genti mentre  essi  sono  lontani  dalla 
Ftiotide*,  Pclco  dilendc  Andromaca 
e suo  tiglio  Molosso,  che  ò suo  pro> 
nipote,  dai  tentatiti  d'  uccisione  di 
Menelao  e d^Ernaìonc.  Soltanto  do- 
po tutte  (jueste  dìpiostrazioni  riceve 
da  Teli  un  insito  per  le  Isole  For- 
tunale. Non  è d'uopo  dire  quanto  i 
tragici  moderni  si  triostrino  qui  es- 
tranei allo  spiritodei  miti  antichi. 
Peleo  era  onoralo  a Fella  come  sc- 
nii<Uo.  Gli  si  sagrifirava  un  uomo  o- 
gni  anno.  Pelco,  Fella,  Pclione,  non 
sono  che  uno  stesso  vocabolo, e que- 
sto vocabolo  non  dlfteriscc  da  fallo 
{phallus).  Il  fallo  sovente  è siniiiu- 
Ipggialo  do  un  montc.'L'  imeneo  di 
l’eleo  e di  Teli,  del  monte  e del  la- 
go, del  fuoco  e dell' onda,  è dunque 
quello  del  fallo,  principio  maschio, 
e della  otammella  (tit5oc)i  princi- 
fiio  feinina  dapprima  nominato  te- 
Ihjs,  poi,  per  un'alteraiione  lieve, 
2’Aef/ji  Quanto  al  personaggio  magi. 
Co  dì  Teti,  egli  ■è  all’articolo  suo  do- 
te bisogna  cercarne  il  commentario, 

PELLTtlONIO,  PeLKTnaoetus,  re 
t.ipita,  inventò  il  freno  e la  sella. 

PELIA,  PklIss,  figlia  di 

Seltiino  (o  di  Crclco)  e di  Tiro  e fra- 
tello d Esone,  usurpò  a questo  il 
trono  dTolco,  perseguitò  Giasone 
che  l’oracolo  gl’  indicava  come  desti- 
nalo a riconquistare  il  relaggiu  di 
suo  padre,  ed  ebbe  d’ Anassibia  (o  di 
t iloinaca),  sua  moglie,  Àcaslo  e di- 
verse figlie  (line  secondo  Pausania, 
Aslcropia  cd  Antir.oc;  tre  secondo 
lilodoro,  Alccsie,  Anfinome,  Evadete  ; 
quattro  secondo  Apollodoro,  Alce- 
Slc,  Pisidice,  Pelopea,  Ippoloe  ; cin- 
que seconilo  Igino,  Alresle,  Isodire, 
Pelopea,  Ippotoey  Medusa).  Si  pusso- 
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na  vedere  neirarlicolo  Rseer.  le  di- 
verse Irailizioni  riferibili. a Pelili.  Gli 
uni  lo  fuiino  morire  avanti  il  vilornoi 
degli  Argonauti  i 'quali,  riebtrati  iit 
Grecia,  celebrano  in  suo  onore  fune- 
bri giuochi  ( V.  Acìsto).  Gli  altri  ci 
mostrano  Pelia  curvato  dal  peso  de- 
gli anni,  ma  ancora  vivo  aH’apparire 
di  Medea  nella  Tessa lia.  Allora  ha 
luogo  un  dramma  orribile.  Le  figlie 
di  Pelia  Supplicano  la  poleiile  stre- 
ga clic  ha  ringiovanita  Esime  di  rin- 
giovanire il  loro  padre.  Medea  finge 
d'acconscntirvi,  nrdina  alle  pelonli 
di  tagliare  a pezzi  il  loro  vecchio  ge- 
nitore, e digitlarnc  i sanguinosi  bra- 
ni nella  caldaia;  c poi, le  lascia,  c va 
presso  il  consorte  a ridere  dell’assas- 
sinio dei  rivale  d’ Esone.  Agginngesi 
che  le  sfortunate  Petiadi,  TergogaoJ 
se  c disperate  del  loro  abbaglio,  an- 
il.irono  a Gnire  i loro  giorni  in  Arca- 
dia. — Un  altro  Pzi,U,  duce  troiano 
ferito  da  Ulisse,  segui  Enea  in  Italia^ 
PELIADI.  edi  Pari,  preccdcnlcs 
FELLEXE,  d’Argo,  fondatore  di 
Pcllene  nell’  Acaia,  aveva  per  geni- 
tore Forb.i,  c quindi  Triopa  per  a- 
to.  — Diana  era  onoral.1  a Pellene 
sotto  il  nome  di  Pcllcnidc.  Minerva 
aveva  lo  stesso  nome  nella  penisola 
di  Pcllene  in  Macedonia.  La  statua 
della  Pellcnide  d’  Acaia  era  solita- 
mente rinchiusa.  Il  vederla  di  pieno 
giorno  colpiva  gli  occhi  mortali  d’ 
accecamento,  rendeva  gli  alberi  slc.i 
rili,  c faceva  cascare  i frutti.  Nella 
solenne  processione  che  aveva  lungo 
annualmente  in  onore  della  dea, cia- 
scuno chinava  la  lesta  dinanzi  a ta- 
le ostensorio  ch’era  portalo  dall.v 
gran  sacerdotessa.  In  una  battaglia 
contro  gli  Elolii,  la  sacerdotessa  un 
giorno  mostrò  l’idolo  senza  velo  all’ 
oste  nemica  che  fu  incontanente  coL 
pila  da  slupor;  e messa  in  fuga. 

FELLONIA,  dea  latiivi  invoratat 
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come  quella  die  presictlcva  all’esjuil- 
sione  del  nemico  {pellere) 

PKLOPH.  pBLups,il  gran-dio-fiil- 
lo  dell'Elide,  dove?a  il  giorno  a Tan- 
talo. Si  varia  sulla  di  lui  madre  che 
si  nomina  u vicenda  Dionea  1’  A.llan- 
ticle,  Clizia  ( figlia  d’Anfidainanle  ), 
Euri temista  (figlia  di  Xanto)^  Eurìa- 
nassa  (figlia  «li  Paltolo),  od  Euprilo- 
ne,  o Taig'*te.  Suo  padre,  re  di  Li- 
dia, Io  vide  nascere  in  Lidia  ^ una 
tradizicme  diversa  gli  dava  per  patria 
V Elide:  si  delincano  già  due  miti 
aifalio  confrarii,  Timo  d'origine  a- 
siatica,  P altro  d'  origine  europea. 
Tantalo  avendo  liccviilo  gli  dei  in 
casa  sua  vuol  provare  la  loro  infalli- 
bilità^ aflfetta  suo  figlio  Pelopc  c lo 
ministra  loro  a mensa,  (tìù  Minerva 
ha  gustato  4}cÌla  fatale  vivanda,  quan- 
do (tiovc  annunzia  ai  convitali  la 
scelleratezza  del  re  di  Lidia,  'rulli 
sbalzano  in  agitazione, chiedendosi  P 
un  Pulirò  s'  è possibile  di  riparare 
alPaltentato  del  tiranno:  ,,Sesi  rac- 
cogliessero  le  spaile  membra?  se  il 
sofììo  degli  dei  saldasse  di  nuovo  i 
brani  ? Così  in  Egitto  la  querula 
Isiilc  tenta  di  ricomporre  Osiride  ta- 
gliato in  tredici  pezzi  j ih.t,  come  al- 
la vlttiiiia  di  Tifone,  manca  qualche 
cosa  alla  vittima  di  'Pantalu.  Che 
cosa?  La  pudicizia  greca  non  tollerò 
che  le  mancasse  lo  stesso  organo  co- 
me al  diletto  sposo  d' Iside.  La  sola 
spalla  manca  a Pclope.  L'eufemismo 
c chiaro  per  coloro  che  sanno  che 
Minerva  è fallo,  che  quanto  ella  si  è 
assimilalo  con  la  mnndticazione,  è 
<lcssa,  è il  fallo,  che  gli  ossirrinchi  d’ 
Egitto  non  hanno  mangiato  d’Osiri- 
de  clic  il  fallo.  Sarebbe  facile  di 
inohiplieare  tali  esempi  di  fallofn- 
gia.  Pelopc  non  ha  perduto  che  la 
spalla!  Giove  gliene  fa  una  d'avorio; 
Mercurio  o Minerva  Padattano  delir 
^;UaDieiUe  all' omero  ed  alle  vertebre 
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del  collo.  Tantalo  va  alP  inferno  i| 
morir  di  fame  sotto  il  più  vago  albe- 
ro di  pomo,  e di  scie  in  mezzo  alle 
acque  limpide  che  bagnano  il  suq 
mento;  c Pcliq>c  regna  sulla  Lidia.  — - 
Egli  rapisce  Gunime<le;  Troo  ridoT 
manda  il  giovane  suo  figlio  ; la  guerra 
divampa  ; Pclope  non  è il  più  forte, 
e fogge  in  Elide,  alla  corte  del  re  di 
Pisa  Oenomao,  valente  nella  corsa  dei 
carri  e podrc  d'una  bellezza  già  fa-;* 
tale  a tredici  pretendenti,  Ippoda- 
mia.  Pclope,  Invagliito  della  princi- 
pessa, accetta  la  giostra  di  cui  ella 
debb' essere  il  premio  ; ma  seduce 
Mirtilo  , auriga  d'  Oenomao,  e lo 
persuade  a non  fermare  la  ruota  siil- 
Passe;  ed  arriva  alla  meta,  in  t.'mto 
che  il  re,  suo  ospite,  è trabalzato  e 
muore.  Pclope  diventa  allora  posscsr 
sore  «nppodamia  e del  regno  di  Pi- 
sa. In  breve  v'aggiunge  Olimpia  ed 
altri  distretti,  dà  a quel  vasto  im- 
pero il  nome  di  Peloponneso, ed  isti- 
tuisce presso  la  sua  città  capitale, 
nel  luogo  chiamalo  poi  Olimpia,  i 
giuochi  olimpici  in  onore  di  Giove. 
M (tore  finalmente  ricolmo  di  giuria, 
<li  ricchezze,  di  potenza,  di  anni. 
La  sua  tomba  diventa  un  altare,  e 
gli  si  sagrifica  in  pari  tempo  die 
agli  altri  dei  che  presiedono  agli  o- 
ìimpici  ludi.  Un'annua  festa  tutta 
speciale  gli  è consecrata  sotto*ìl  no- 
me di  Pclope.  Essa  consisteva  in  un 
sagrifizio  che  aveva  luogo  nel  Pelo- 
pio,  spianata  in  mezzo  al  bos.co  5u- 
cro  d'  Al  lido  consacrato  a Pclope 
da  Ercole:  la  vittima  era  un  ariete 
nero.  Le  ossa  di  Pelopc  furono  con- 
servate in  tina  resta  ili  bronzo,  li- 
na tradizione  di  cui  S.  Clemente 
Alessandrino  è stato  Porgano  voleva 
che  il  Palladio  fosse  stalo  fatto  del- 
le ossa  di  Pelopc.  Ancora  Palladio, 
Pullude  c Pclope  in  intima  relazione. 
Talvolta  si  vede  Pelopc  amalp 
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Nettuno,  e lici-Tenfe  da  lui,  <Iuando 
+uol  gareggiare  con  Oenomao,  un 
carro  d'oro  e cavalli  alali;  il  carro 
^lesao,  secondo  Bnettiger,  ha  ali.  È 
im  non  capir  nulla  in  mitologia  il 
Vedere  Pelopc  rapito  in  ciclo  da  Ket- 
tuno  per  versargli  il  nettare,- poi  ri- 
hiandalo  sulla  terra  quando  Tantalo 
s’  è reso  éoìpevole  riguardo  agli 
dei.  — Pelopc  lasciava  morendo  Ire 
iigli,  Atreo,  Tiesle  ed  Ippalco  ( la 
fona  del  cavallo),  altramente  Ippa- 
1 imo  ed  Ippalamo;  tutti  c tre  d’Ip- 
podamia.  Gli  si  dà  altresì  per  figlio 
Crisippo  di  cui  Laio  agognò  la  bel- 
lezza, e che  l'artificiosa  Ippudamia 
fé  uccidere  da  suo  padre,  perché  n.a- 
sceva  d'  una  rivale  { Aisioche  o D.a- 
naidc  ).  Ap(illodoro  aggiunge  a tale 
lista  due  figli,  Alcatoo  e Pitteo,  due 
figlie,  Lisidice  e Nicippe,  di  cui  non 
nomina  la  madrè;  in  Strabone,  Tre- 
lenc  pure  è figlio  di  Pclope.  — Rie- 
piloghiamo i tratti  principali  di  Pe- 
lupe:  I.  il  suo  cadmilismo  delincato 
dalla  sua  apparizione  sotto  Tantalo, 
la  sua  morte,  la  sua  risurrezione  ; a: 
aspetto  fiillico  (rapisce  Ganimede,  si 
thiama  Pelope,  somiiiinistra  gli  ele- 
fiienti  di  Palladio);  5.  la  stia  solarità 
( brilla  nei  cieli,  regna  in  Elide,  pae- 
se del  sole,  Elio);  /j.  l' istituzione  dei 
ludi  olimpici,  eoròllario  della  sola- 
rilii  (imperocché  lo  stadio  celeste 
che  percorre  il  sole  si  ris’erbera  nel- 
lo stadio  delle  sponde  dell'  Alfeo  ; d.1 
ciò  la  sua  vittoria  sopra  Oenomao, 
il  suo  legame  col  dio  Ippio  (Nettuno); 
è quella  perpetua  ripetizione  della 
sillaba  ipp—  in  Ippodamia,  Ippalcos 
Crisippo,  Nicippe);  5.  finalmente  il 
suo  svolgimento  in  due  soli  semestra- 
li, Cadmili  ticcisi  ed  uccisori,  Vitti- 
hie-immolatori,  Atreo  e Tieste.  — Ki- 
lostrato,  ne’  suoi  quadri  od  Icones, 
descrive  due  lavori  che  rappresenta- 
Vahb  la  corsa  dei  carri  di  Pelopc  e 
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d’  Oenomao.  I cavalli  deH'ullinio  so- 
no Muri,  i corsieri  di  Pelopc  sono 
bianchi.  Sul  carro  di  questo  brilla 
Ippodamia  in  abito  nuziale;  i ric- 
chi tessuti  della  Frigia  Io  adornano. 
£j„ngo  la  strada  che  seguono  i carri 
sì  vedono  le  tombe  dei  tredici  pre- 
tcndeuli.  11  fiume  Alfeo  s’innalza  sul 
suo  letto  d'  azzurro  per  gltlare  unir 
corona  d’uUvo  sulla  testa  di  Pelopc; 
NelFaltio  lavoro  porta,  oltre  gli 
abiti  frigi* r *1®'* 

mia  da  ninfa  slancia  gli  sguardi  d’ 
un  òrgoglloso  disdegno  sopra  Ocno- 
mao,  ebe  perde  già  cammino,  c che 
con  l’asta  in  aria  minaccia  Mirlilo; 
Un  Amore  collocalo  vicino  a lui 
spezza  il  perno  delle  ruote.  Un  sar- 
cofago di  Guallani,  ^ÉoìiUfTi.  lae^.; 
1785,  lav.  i,  figura  pure  sopra-  onci 
del  hassirilicvi  la  corsa  d’Òenoinaoi 
c di  Pelopc.  Due  b.assirilicvl  del 
Museo  Mattel  lo  mostrano  in  allodi 
eondnrre  in  trionfo  Ippodamia.  Fi- 
nalmealc  Millin,  Itfonutn,  irted.^  to- 
mo I,  lig.  2,  ha  riprodotto  un  Pelo.- 
pc  che  fa  abbeverare  i stxoi  cavalli 
dopo  la  vittoria. 

PELOPEA  o Pelomì, 
figliu-sposa  di  Tieste  e nipote-sposa 
di  Atreo,  è,  nella  mitologia  volgare, 
sorpresa  e violata  da  suo  padre  iif 
un  boscd  consacrato  Minerva.  Se- 
condo gli  uni,  l'incesto  é involon- 
tario da  ambe  le  parli.  Secondo  gli 
altri,  Tieste  ne  ha  sentore,  e lo  con- 
suma, perché  l’oracolo  gli  ha  rivela- 
to che  da  questa  incestuosa  unione 
nascerà  un  figlio  vendicatore  delle 
sue  offese.  Pelopea  divenuta  madre 
d’ Egistu  Fabbandonò  sulle  prime; 
ppi,  quanilo  ebbe  sposato  suo  zio. 
Io  fece  allevare  co’  suoi  fratelli,  A- 
gameftnonc  e MenelSo.  Sopraggiun- 
ge poi  la  spada  di  Tieste,  come  no- 
do del  dramma.  Pelopea  glicl’  h.V 
rapita  nell’ atto  dello  stupro,  oudio' 
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l iconoscerc  un  gioi-nu  II  colpevole, 
c P ha  data  a suo  Gglio.  Lungo  tem- 
po dopo  Egislo,  Ticsle,  Pelopea  si 
trovano  insieme:  Egisto  ha  cinto  la 
spada  paterna  ; Tieste  a tal  vista  è 
trasportato  di  gioia  c io  riconosce 
per  suo  Gglio;  Pelopea  disperata  s’ 
impadronisce  del  ferro  e s’uccide.  — 
Pelopea,  vera  Pelopc  femina,  è un’ 
Assiocersa  del  cabiroidismo  d’Argo; 
essa  fa  gli  uGizii  di  moglie  tanto  per 
Tieste  suo  padre,  quanto  per  Alreo 
suo  zio,  perche  in  mitologia  non  v’ 
ha  nè  zio,  nè  padre,  ed  Alreo  c Tie.. 
sle,  ipiesli  due  Asstiini,  questi  due 
Dioscuri, equivalgono  ad  unente  so- 
lo. Qual  ente?  Se  si  vuole,  sarà  il 
sole,  svolto  in  due  soli  semestrali 
cui  simboleggiano  la  notte  ed  il  gior- 
no, iha  più  esattamente  è il  fuoco- 
sole sr.grificatorc.  Questo  punto  di 
veduta  ricco  c curioso,  chiave  magi- 
ca di  tutte  le  stragi  che  lordano  le 
pagine  della  storia  dei  Tantalidi, 
sarà  sviluppato  nell'  articolo  Tie- 
STB.  — - Tre  altre  di  nome  PaLoru 
sono;  I.  una  Niobide  ; a.  una  Pe- 
liadc  ; 5.  un’altra  Gglia  di  Tieste, 
amante  di  àlarte  e madre  di  Cima. 

PELORO,  Pu.onos:  i.  gigante; 
a.  uno  degli  Sparti  ; 3.  straniero  che 
andò  ad  annunziare  ai  Tessali  la 
formazione  della  valle  di  Tempe,  e 
che  diede  così  origine  all’  istituzio- 
ne delle  Priorie. 

PENA.  Vedi  Po«m. 

PENATI,  Peestes  , genii  e dei 
dispensatori  della  ricchezza  , della 
felicità,  del  bene,  seconda  la  reli- 
gione etrusco-romana.  Il  vocabolo 
di  Penati  è a vicenda  un  nome  pro- 
prio ed  un  epiteto  : ora  riassume  i 
nomi  speciali  di  due,  quattro,  sei 
divinità  già  conosciute  e distinte  ; 
ora  è un  nome  generico,  il  nome  d’ 
nna  classe  dì  cui  non  s’  indicano 
gl'  iudividui,  3Ia  in  qual  modo  ad 
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in  qual  ordine  si  sono  questi  dua 
sensi  succeduti  7 Penati  fu  dappri- 
ma un  nome  generico,  cui  più  tar- 
di i Penaticoli  applicarono  ad  alcu- 
ni de’ loro  grandi  iddìi?  oppure, 
dopo  aver  lunga  pezza  attorniato  d’ 
omaggi  i tali  o tali  numi  isolati,  ti 
pensarono  essi  di  unirli  in  una  idea 
comune,  in  una  denominazione  uni- 
ca ? Para  che  tutto  dimostri  che 
primitivamente  Vesta  e Pallade,  in- 
portati da  Samotracia  o da  qualche 
altro  santuario  cubirico  in  Italia  , 
ricevessero  qui  il  nome  di  Penati, 
ma  che  poscia  tal  nome,  col  quale 
si  epilogavano  Vesta  c Pallade,  fos- 
se applic.ito  ad  altri  dei  stranioi-i 
cd  indigeni.  Dispensatovi  della  ric- 
chezza, della  prosperità,  d’ogni  be- 
ne, i Penali  dovettero  sembrare  ora 
i grandi  iddìi  medesimi,  ora  subli- 
mi e celesti  genii,  e pei  GlosoG  pcr- 
soniGcazioiii  di  tale  o tale  forza  na- 
turale, di  tale  Q tale  Gsico  agente. 
Era  assolutamente  lo  stessa  dei  Ca- 
biri  a Imbro  cd  a Samotracia.  Laon- 
de lo  età  posteriori  qualìGoarono  i 
Penati  per  Ictijtmt  (genii)  più  spes- 
so che  per  in,!  (dei).  Essi  presiedo- 
no : I,  all’acquistQ,  all’  incremento 
delle  ricchezze  ; a.  alla  libertà  ; 3, 
alla  vita,  e per  conseguenza  alla  na- 
scita. Da  ciò  l'etimologìa  riferita  «la 
Macrobio  ( Saturn,,  ili,  4 ) : « Pe- 
nates... per  quos  penitut  spiramus.u 
Penati  , primitivamente,  non  ebbe 
altro  senso.  Penas,  perocché  tal  è 
il  singolare  che  fa  supporre  Pena- 
<es(i),  deriva  da  penut , radicale 
pen  ...  ; nè  alcun  dubbio  che  penus 
non  voglia  dire  rirchezza.  Gli  altri 
sensi  di  questo  vocabolo  (sussistenze, 
asilo  segreto)  si  congiungono  tul- 
li ) E questo  singolare  si  leggera  el- 
fetti  vauienle  in  qualche  iscrizione  men., 
lovala  ila  Dionigi  «ràlirarnasso  : DB- 
WAC,  Alcuni  hjimoAENAC. 
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ti  a quello;  in  cima  alle  ricchezic 
alanno  le  riccheize  alimentari  ; veU 
toraglie,  beni  d'ugni  sorta,  dovette- 
ro essere  compendiali.  Deu*  penut 
è dunque  un  dio-ricchezza,  un  dio 
che  dà,  un  dio  che  versa,  aumenta 
e perpetua  la  ricchezza.  Dispen.sa- 
tori  di  tali  ricchezze,  i Penati  le 
concedono,  non  solamente  all'  indi- 
viduo, ma  altresì  olle  associazioni 
grandi  e piccole,  alla  famiglia  come 
alia  città,  alla  patria.  Vi  sono  dun- 
que Penati  prisati,  Penati  famiglia- 
rì  o della  famiglia,  Penati  pubblici. 
Si  comprende  ora  come  i Greci  ab- 
biano talvolta  preso  per  equivalente 
di  Penati  i dei  della 

patria.  Finalmente  l'idea  di  dispen- 
satore delle  ricchezze  è sì  vicina  a 
quella  di  conservatore,  che  da  quel- 
la si  passa  immancabilmente  a ipie- 
sta.  Etruschi  e Homani  non  larda- 
rono dunque  a fare  de'  Penati  tanti 
dei  custodi,  e sotto  questo  aspetto 
li  avvicinarono  ai  Lari.  Come  questi 
ultimi,  li  collocarono  nell'asilo  più 
segreto  o più  sacro  della  casa,  in 
un  santuario,  oppure  presso  il  fo- 
colare. Il  Larario  ricevette  i Penati 
coi  Lari  : ètit  tpxioi  , penetrales 
im  ( yui  penitus  insident  ) diventa- 
rono frasi  sinonimo  di  Penati.  B 
nondimeno  i Penati  diflerivano  dai 
Lari  I,  per  la  loro  elevazione  nella 
gerarchia  divina,  sia  a titolo  di  dei, 
sia  a titolo  di  alle  forze  naturali 
personificate^;  a.  per  la  loro  origi- 
ne Samotracia  e la  loro  analogia  coi 
Cabiri  ; 5,  per  quel  carattere  di 
creatori,  di  donatori  della  ricchez- 
za che  il  Lare  tutto  al  più  conser- 
va ; per  la  loto  influenza  sulle 
ricchezze  non  meno  che  sulla  vita, 
mentre  il  Lare  sembra  più  special- 
mente concentrare  le  sur  cure  sulla 
vita  ; 5.  perché  i Penali  non  sem- 
brano aver  rivali  che  cerchino  di 
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disfare  Topora  loro,  laddove  i Laid 
sono  contrariati  dalle  Larve  ; 6.  fi- 
nalmente, per  la  mancanza  d'ugni 
vincolo  tra  i Penati  ed  i sistemi  psi- 
cologici o pncumatologici.  I Lari, 
per  lo  contrario,  erano  le  anime  dei 
giusti  ricondotte  al  soggiorno  dei 
virenti  e divenute  loro  protettrici. 
Credere  con  Apuleio  e Fozio,  sant' 
Agostino  e venti  moderni,  che  in  u- 
rigine  fosse  lo  ste.sso  dei  l'enali,  è 
disconoscere  il  loro  carattere  essen- 
ziale. Aggiungiamo  che  talvolta  si 
domandarono  oracoli  ai  Penati.  Le 
ragioni  non  mancavano:  i.  Apollo, 
il  dio  profeta  per  eccellenza  , era 
Penale;  a.  i Penati  erano 
y iei  (ora  pùyot,  penetrale,  adytum, 
santuario,  spiegava  l' idea  d’oraco-  • 
lo  ) ; 3.  i Penati  erano  protettori. 
Fn  protettore  forse  ricusa  i suoi 
consigli,  c,  s'  è dio,  oracoli  ? — Pa- 
recchi dei  furono,  in  un  tempo  o 
in  un  altro,  qualificati  per  Penati. 
Ne'tempi  più  remoti.  Vesta  e Palla- 
dc  ( Minerva-fallo  ) sole  ebbero  ono- 
ri ; imperocché  Pallade  altro  non  è 
che  il  fallo  {phallus)  sì  costante- 
mente personilicato , nella  tetradc 
cabirica,  sotto  i nomi  di  Cadmilo, 
d’ Ermete,  d'Èrcole,  di  Bacco,  di 
Gigone,  di  Pallailc  stessa  ; e Vesta, 
sia  che  venga  immedesimata  alla 
terra  ( come  Da-Mater  o come  Per- 
sefone  ),  sia  che  si  vegga  in  essa 
Vulcano  femina,  o l’ardente  Afrodi- 
te, sposa-.sorella  di  Vulcano,  o final- 
mente Cabira,  madre  di  Vulcano  e 
d'Afrodite,  occupa  sempre  uìi  allo 
grado  nei  gruppi  cabirici.  Amen- 
due,  pei  loro  caratteri  episodici,  di- 
ventavano altresì  dei  occulti,  dei  a- 
mici  de'cupi  recessi,  degli  asili  ve- 
nerati. Dio-fallo,  Palude  voleva  un 
santuario  a cui  non  si  potesse  acco- 
starsi se  non  cod  gravi  pensieri  ; 
Dio-fiamma^  Testa  era  la  fiamma 
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centrale,  il  furulure  asilo  santo  rtl 
inriolnto  , altare  naturale,  centro 
ilei  palazzo  o del  tempio.  Il  nome 
di  Penate  alluderà  a questi  due  ca.^ 
rollcri  ; esso  traduceva  Olbodoler 
peniis  ),  e,  inoltre,  lascia- 
va scorgere  in  lontananza  i sensi 
secondarii  di  pernii,  e tutte  quelle 
parole  della  stessa  famiglia  penituS, 
penetrale,  ecc.  Ma,  colesti  fastosi 
epiteti,  e cotesti  omaggi  non  con- 
veiiivann  essi  die  a Minerva  ed  a 
Vesta  ? No,  ecrtaineiite.  Cosi  si  ve- 
de successivamente  Giove,  Giano, 
M.’irle,  Romolo,  diventare  i Penali 
di  Roma,  i Penati  della  città,  ma 
senza  mai  spogliare  di  tale  titolo 
Pallade  e Vesta.  Mercurio  anch'es.' 
so  comparisce  con  siffatto  titolo.  A.* 
pollo  e Nettuno,  antichi  Penati  di 
Troia,  secondo  Dionigi  d'Alicarnas- 
so  (i,  G8,  eilizionc  Reisk  ) e Servio, 
(sul  II,  2(jG  dcir£nei(fe  ),  li  pre- 
cedettero forse  in  tale  alto  grado. 
Forse  ebbero  allora  il  nome  di  Dio- 
scuri, o almeno  un  nome  analogo  ) 
imperocché  sappiamo  che  Castore  c 
Polluce  non  pussedono esclusivamen- 
te tale  denominazione,  e la  loro  leg- 
genda è relativamente  moderna  ( V. 
Dioscdhi  ).  Finalmente  Pale  ( in  so- 
stanza identico  a Pallade  ),  Cerere, 
la  Fortuna,  il  Genio  di  Giove,  oc- 
corrono anch'  essi  in  tale  elenco. 
Tutti  questi  nomi,  i quali,  salvo  1' 
ultimo,  si  riscontrano  nella  nomen- 
clatura di  Samotracia,  fìniscono  di 
dimostrare  che  in  origine  i Penati 
si  riferiscono  ai  Cabiri.  Per  ultimo, 
in  alcune  cappelle,  si  rigiianlavano 
Giove,  Giunone  e Minerva  come  i 
veri  e supremi  Penati.  Negli  ultimi 
tempi  della  repubblica  c sotto  l’im- 
pero, i Penati  essendosi  mescolali 
ai  Lari  si  giunse  a non  più  scevera- 
re spiccalamcnie  questi  due  ordini 
d' iiUeUigeoze  protettrici,  r si  pote- 
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va  a bcneplacitd  scegliersi  Pen.nli  tr* 
gli  dei  subalterni,  gli  eroi  u gli  enti 
meramente  allegurici.  Solameute  non 
s' innalzarono  mai  al  grado  dei  Pc-- 
nati  i morti  illustri,  a menu  che  for- 
se l'adulazione  non  abbia  salutalo 
con  tal  titolo  la  cenere  di  qualche 
imperatore  ( veili  Ance.  <T/icr.  ). 

Cib  che  sembra  dare  ai  Penati 
lina  fisionomia  particolare,  è la  du- 
maslicitù  del  loro  culto  e della  loro 
infiuenza.  Penali  privali,  fanno  pro- 
sperare la  casa,  aumentare  la  rendi- 
ta, frullare  il  podere  ; abbelliscono 
ed  arricchiscono  il  focolare  ) non 
servono  al  di  fuori,  a meno  che  1' 
iiiimu  stesso  non  sia  costretto  a la-> 
sciare  il  focolare  paterno.  Allora 
porla  seco  i suoi  Penati,  o almeno 
uno  dc’suoi  Penati.  Cosi  faceva  A- 
pulclu  : e sotto  P influenza  d'una 
simile  idea  Cicerone  partendo  per 
l’esilio  consecrava  nel  Campidoglio 
la  sua  Minerva  d’argento.  Penati 
pubblici,  proteggono  la  patria,  pre-- 
servano  la  frontiera  i non  s’  invoca- 
no quando  si  tratta  di  far  conqui- 
ste, ma  si  quando  si  tratta  di  re- 
spingere l’ invasione.  In  questo  caso, 
la  prima  preghiera  è questa:  ,,  Cac- 
ciate il  ncinicu  “ ; la  srcondìi  ( se  si 
é vinto,  se  la  città  natia  è prcs.'v  ), 
,,  Risuscitate  la  patria,  fate  rinasce- 
re la  città  dalle  sue  ceneri  ; e final- 
mente, s’  è impossibile  che  tale  vo- 
to si  adempia,  migrale  dietro  i no- 
stri passi  c seguiteci  ) trasportate  il 
popolo,  rialzale  la  città,  raccendete 
il  focolare  sulle  terre  straiticrc che 
un  suolo  ospitale  raccolga  gli  dei 
ed  i loro  adoratori  ! Cosi  si  espri- 
mevano i vinti  sopvavvissuti  al  sac- 
co della  loro  città,  o gli  esuli  costret- 
ti a fuggire  la  terra,  natia.  Cosi,  se- 
condo le  antiche  leggende,  Teucro 
andava  a fondare  lungi  da  Salami- 
iia  una  Salamina,  Elcnu  una  Trokt 
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d quallroccnlo  leghe  da  Troia  ; B- 
nea  non  parte  alla  volta  d' Italia 
Sema  il  Palladio,  i Penati  ed  i som- 
mi dei  ( Penalibas  et  magnis  diis  ). 
Cosi  uno  dei  nomi  segreti  di  Roma 
fu  Ilio.  — Una  legge  delle  dodici 
Tavole  prescriveva  di  renderfe  mi 
culto  ai  Penati  e di  continuare  reli- 
giosamente le  cerimonie  istituite  in 
loro  onore  dai  capi  di  famìglia.  Del 
rimanente)  l'uso  permise  quanto  pri‘ 
ma  di  sreglierne  a proprio  talento 
di  nuovi  che  si  aggiungevano  agli 
antichi,  c quindi  di  dare  la  prefe- 
renza ai  nuovi;  Nerone  abbandonò 
il  culto  di  tutti  gli  del  romani  e 
greci  per  quello  d'nrt  Penate  favori- 
to. Alessandro  Severo  mise  (ìesù  j 
Apollonio  Tianco  ed  altri  sapienti, 
nel  novero  de'suoi  Penati.  Il  Laras 
rio,  già  lo  dicemmo,  riceveva  ugual- 
mente 1 Penati  ed  i Lari  ; è possie 
bile  che  nelle  ricche  case  di  Roma 
vi  sia  stato  un  asilo  esclusivamente 
destinato  ai  Penati.  Sovente  era  1’ 
atrio  : una  palma  essendo  nata  sfiona 
taneamente  nella  commessura  delle 
pietre  del  palazzo  d'Augusto,  quea 
sto  principe  la  fece  portare  nella 
corte  dei  Penati  ( Sretonio,  Pila  (f 
^dttguslo  ).  Tale  passo  ricorda  natua 
raimcnte  Talloru  domestico  del  pa- 
lazzo di  Priamo  neirBneidc.  t Penja 
ti  s’ invocavano  principalmente  du.* 
rantc  la  festa  ilei  Saturnali.  Le  C^m- 
pitaliif,  piuttosto  Consccrate  ai  Lari 
ed  ai  Mani,  erano  pur  tenute  per 
Una  festa  dei  Penali;  Inoltre,  si  do- 
veva render  loro  omaggio  una  vòlta 
al  ifiese  (n  ogni  famìglia.  Alcuni  a- 
doratori  dei  Penali  spingevano  la 
devozione  a tale  di  rinnovare  ogni 
giorno,  ed  anche  più  d'ima  volta  al 
giorno,  rcsprcssìunc  dei  loro  voti; 
Gli  omaggi  resi  ai  Penati  consiste^ 
Vano  in  libazioni,  in  siilfiimigii  a- 
romalici,  talvolta  in  sagrifìzii  {thure, 
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mero,  aìiquando  vìclìinis:  ApUlcio, 
Asino  d'oro}.  La  vittima  più  ordi- 
naria era  una  troia  ; cosi  avea  volu- 
to Enea.  La  vigilia  della  festa  si 
profumavano  le  loro  statue,  si  coro- 
naraiio  di  festoni  e di  (lori,  s' into- 
nacavano di  cera  onde  renderle  più 
lucenti.  L'altare  scintillava  di  faci. 
0 — Non  abbiamo  alcuna  nozioRc  sul- 
le rappresentazioni  flgUrale  dei  Pe- 
nali. Cicerone  aveva  una  Minerva  d’ 
argento.  Servio  ( sulC  Eneide  , ii, 
agG)  dà  come  Penali  troiani  due 
giovani  seduti  ed  armati  di  picche 
d'iiii  antichissimo  lavoro.  Dionigi 
d'Alicarnassu  (secondo  Timeo)  para 
la  di  Penali  di  ferro  e di  rame,  d’ 
opere  d'argilla  ( Canopi  ? ),  che  si 
muslravanu  in  un  vecchio  tempio  di 
Laviilio  ; cd  alcune  medaglie  della 
iamiglia  Sulpicia  ( in  Montfaucon, 
Ani.  spieg.,  I,  pagi  3a4  cseg.)  hana 
nò  cnettivamcitte  cotesic  medesime 
imagini  diversamente  ornale,  con  le 
lettere  D;  PP.-  ( Dii  Penates  ) , e 
che  avrebbero  appartenuto  a Troia; 

PENSO,  PéVeos,  ilio-Gume  della 
Tessalìa,  celebro  per  la  valle  di  Tem- 
po, in  mezzo  alla  quale  egli  scorre, 
tua  l’Ossa  e l'Olimpo,  tra  il  padre 
di  Dafile^  che  si  chiama  sovente 
Peneide.d 

PENELEO,  Peéeleds,  uno  degli 
Argonauti^  duce  beolo,  uccise  Licoa 
ne,  Corebo,  Ilioneo,  dinanzi  a Tro- 
ia, e fu  ucciso  da  Polidamante. 

PENELOPE,  n*riA«Vi/,  moglie 
d’Ulisse,  era  figlia  d’icario,  nipote 
di  Tindareo,  e cugina  d’Eleiia  e di 
Clilennesira;  Numerósi  pretendenti 
si  disputarono  la  sua  mano  : Ulisse 
l'ottenne,  sia  in  ima  giostra,  sia  per 
aver  dato  a Tindareo  , sbigoltiln 
della  violenza  dei  pretendenti,  l’nti- 
le  consiglio  di  lasciare  la  sccit.'l  a 
sua  figlia  e d’esigere  da  loro  U giu- 
ramento d'unirsi  tutti  conlra  colot 
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che  si  opponesse,  in  <pia1sifosse  mo- 
do, «I  TOlo  cl’Elena.  leario  eolie 
trattenere  a Sparta  il  genero  e la  fi- 
glia, ma  Ulisse  non  tardò  a far  gli 
apparecchi  della  partenza  ; Icario 
allora  supplicò  la  figlia  di  non  ab- 
bandonarlo. Ulisse,  stanco  di  tante 
«jiierelc,  disse  a Penelope  di  sce- 
gliere : la  giovane  sposa  abbassò  il 
suo  velo,  ed  Icario,  lasciato  solo, 
fece  innalzare  sul  luogo  un’ara  al 
piiilore.  Penelope  diede  in  breve  al 
suo  sposo  un  figlio,  Telemaco  ; ma 
«masi  nello  stesso  momento  il  ratto 
fi'Elena  sollevò  la  Grecia  contro  di 
Troia.  Le  astuzie  d’Ulisse,  jier  re- 
stare in  Itaca,  furono  vane  : conven- 
ne partire.  Dieci  anni  passarono  in 
battaglie,  dieci  anni  in  sterili  navi- 
gazioni. Penelope,  durante  questi 
dieci  anni,  si  vide  attorniata  da  più 
di  cento  proci  i quali,  piantata  di- 
mora da  padroni  in  casa  d’Ulisse, 
sollecitavano  imperiosamente  la  ina- 
no della  regina,  e frattanto  dilapi- 
davano le  sue  ricchezze.  Penelope 
senza  difensore  resistette  loslante- 
mcnte,  ora  rifiutando,  ora  differen- 
do sotto  vani  pretesti  : ora  era  un 
peplo  a Minerva  che  bisognava  ter- 
minare e ch’ella  disfaceva  la  notte 
dopo  avervi  lavorato  il  giorno  ; ora 
era  l’arco  d’Ulisse  che  faceva  cavare 
dal  fodero,  promettendo  la  sua  ma- 
no a colui  che  avrebbe  infilzato  la 
freccia  in  diversi  anelli  disposti  l’un 
dietro  l’altro.  I proci  si  provarono  ; 
vani  sforzi  ! Ulisse,  che  a quel  mo- 
mento era  tornato  in  Itaca,  venne 
ei  solo  a capo  dell’  impresa.  In  bre- 
ve la  nuova  del  suo  arrivo  giunse 
all’orecchio  della  fida  sposa  •,  ma 
tanti  mali  avevano  esulcerato  il  suo 
cuore  ed  aperto  1’  animo  suo  alla 
difltdcnza,  che  non  s’arrese  se  non 
alle  prove  più  chiare  d’  identità. 
Ella  gli  diede  ancora  una  figlia  chia- 
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mata  Ptoliportu.  — A Mantinea,  di- 
cerasi  che  Penelope,  odiosa  al  suo 
sposo  che  le  imputava  i disordini 
dei  proci,  crasi  ritirata  a Sparta, 
poi  era  andata  a morire  a Manti- 
nca.  Del  rimanente.  Pane  in  Arca- 
dia è tenuto  sovente  per  figlio  di 
Penelope  e dei  proci,  o di  Penelope 
e di  Mercurio. 

PENIA,  !!•'/«)  iz  PovzavÀ',  era 
tenuta  per  figlia  del  lusso  c dell’or- 
goglio j in  Plauto  ha  per  madre  la 
dissolutezza  ; in  alcuni  poeti  è la 
madre  dell’  industria  e delle  arti. 
Platone  racconta  che  un  giorno,  do- 
po un  banchetto  che  aveva  avuto 
nell’Olimpo,  Pioto  avendo  bevuta 
di  soverchio  s’addormentò  alla  por- 
ta della  sala;  Pcnia,  che  veniva  a 
spigolare  gli  avanzi  del  pranzo,  1* 
accostò,  gli  piacque  ed  ebbe  da  lui 
l’Amore. 

PENNINO,  PzaaiKL's,  eroe  delle 
Alpi  Pennine , era  il  dio  supremo 
dc'montanari.  Catone  e Servio  l’han- 
no preso  per  una  dea,  ed  in  conse- 
guenza lo  chiamano  Penninn.  Si  è 
trovato  di  lui  una  statua  sul  piede- 
stallo della  quale  si  legge  l’epiteto 
Oftimi's  Msxtiius  , ed  una  colonna 
sulla  quale  era  posto  un  carbonchio 
detto  occhio  di  Pennino.  Tale  car- 
bonchio ricorda  il  Kastrala  indi.'i- 
no  ; c quand'anche  lo  si  prendesse 
per  un  emblema  del  sole,  non  indi- 
cherebbe che  il  dio  che  n’  è frcgi.v- 
to  non  è più  alto  del  sole. 

PENTATURI,  PzsTSTBoa  e (sen- 
za dubbio  viziosamente)  Pixtzatbt- 
■»,  nirTss'dupK,  trentunesimo 'di- 
nasta della  lista  d’ Eratostene  , « 
messo  in  relazione  da  Dupuis  eoa 
l’Astiro  di  Firmico  ( Aseu  di  Sal- 
raasio  ) ' {vedi  Asie).  Nondimeno, 
secondo  la  colonna  prima  del  nostro 
quadro  delle  concordanze  annesso 
all’art.  Diesai  {vedi  questo  tocabo- 
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)o  ),  colono!  che  prende  Pariele  per 
punto  di  ]>artenza  della  lista  deca- 
nugrafica,  Pentaturi  sarebbe  il  Ptiau 
di  Salmasio,  od  Oruasoer  di  Firmi- 
lo, primo  decano  dell'Acquario.  Il 
nome  di  Pentaturi  significava  ( sem- 
pre secondo  il  laterculo  d’Eratosfe- 
ne  ) che  appartiene  ad  Atir. 

PESTEO,  PaSTBaDS,  nirJia't,  fi- 
glio dello  Sparto  Ecliionc  a d'Aga- 
ve,  fu  re  di  Xebe  dopo  suo  padre. 
È un  Cadmilo  dionisiaco,  avversa- 
rio dei  misteri  di  Bacco  ; imperoo  - 
che  egli  è per  la  rivalità  che  i tra- 
gici hanno  voluto  condurre  a quel- 
la strage  , scioglimento  inevitabile 
della  corta  vita  del  Cadmilo.  Pen- 
teo,  cugino  di  Bacco,  si  oppone  al 
culto  del  dio  del  vino  : Acete,  gui- 
dalo al  suo  cospetto,  ò messo  in  pri- 
gione ugualmente  che  Bacco.  Un 
miracolo  gli  svincola  dai  ceppi-,  1* 
empio  principe  non  rista  per  questo 
dai  suoi  disegni.  Allorchi  le  Bac- 
canti celebrano  le  misteriose  orgie, 
monta  sopra  un  albero  del  Citcrone 
per  contemplare  la  cerimonie  inter- 
dette all’occhio  dei  profani  ; è ve- 
duto, è scannalo  ; i brani  del  suo 
corpo  vengono  disputati.  Alcuni  leg- 
gendarii  attribuiscono  tale  uccisio- 
ne alle  sue  eie.  Ino,  Aulonoe,  ed  a 
sua  madre  Agave.  Bacco  le  ha  col- 
pite di  delirio  i par  loro  di  vedere 
un  torello;  esse  lo  scannano,  ed  è 
allora  che  lo  fanno  a brani  con  le  fa- 
natiche loro  mani.  — Penteo  è come 
un  anti-B^cco,  e nondimeno  è qua- 
si un  Bacco.  Il  dio  apparisce  sotto 
due  forme  contrarie  ; la  forma  pu- 
ra, splendida,  approvata  dagli  dei, 
è a parlar  propriamente  Bacco  ; 1' 
altra  è Penteo.  Del  rimanente,  il  per- 
sonaggio Cadmilo  di  Penteo  è vera- 
mente il  personaggio  di  Bacco  sbra- 
nalo dai  Curìbanli  ; la  forma  del 
torcilo  è appunto  la  forma  predilet- 
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la  di  Bacco  ; finalmente,  l’albero  su 
cui  era  salito  servi  ai  Corintii  a fa- 
re due  statue  di  Bacco. 

PENTESILEA,  Pbrtsesii.ka,  IIi»- 
jtei'Mic,  regina  delle  Amazzoni  do- 
po Ortigia,  condusse  le  sue  bellico- 
se compagne  in  soccorso  di  Priamo, 

« fu  uccisa  da  Achille  il  quale  po- 
scia, ammirando  la  sua  bellezza , 
versò  lagrime  di  dolore  sul  di  lei 
cadavere.  Fu  allora  che  Tersile,  a- 
vendo  osato  burlarsi  di  tale  prova 
di  sonsibilità,  venne  ucciso  d’on  pu- 
gno dall’iracondo  duce  fliota. 

PESTILO,  PaaTHii.os,  nir^iXec  t 
I.  figlio  di  Periclimenc  ; a.  figlio  na- 
turale di  Oreste  e d’Erigone,  figlia 
d'Egislo.  Si  trapiantò  a Lesbo,  do- 
ve regnò. 

PEONE,  PiBoa,  medico 

degli  dei,  guari  Plutone  ferito  da 
Ercole,  e Marte  ferito  da  Diomede  ; 
dicevasi  originario  d’Egitto.  Era  des- 
so Apollo,  il  quale,  come  è noto, 
porta  il  soprannome  di  Peone,  pre- 
siede alla  medicina,  ed  ha  per  figlio 
Esculapio  ? — Altri  quattro  di  no- 
me PaoBE  furono  i.  un  figlio  di 
Nettuno  e d'Elle,  dopo  la  sua  cadu- 
ta ueirEllcspontu  ; a.  un  figlio  d’ 
Endimione  (Epco  suo  fratello  aven- 
dolo vinto  alla  corsa,  gli  cedette  il 
regno  d’Elide  e andò  a dare  il  suo 
nome  alia  Peonia  ) ; S.  il  padre  d’ 
Agastrofe  , ucciso  da  Diomede  all* 
assedio  di  Troia;  un  figlio  d* An- 
tiloco e padre  di  varii  figli  i quali, 
cacciati  da  Micene  dagli  Eraclidi , 
furono  chiamati  Pconidi. 

PEPENUT  era  dio  della  guerra 
presso  i Sassoni.  Si  conservava  nel 
suo  tempio  un  cavallo  sacro  sul  qua- 
le credevasi  ch’ei  salisse  per  assiste- 
re i suoi  adoratori  durante  le  batta- 
glie. 

PER  ANTE.  r.  PiasVTr. 

PEll.ITO,  pEasTcs , figlio  di 
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Ai'ttimo  e (li  Calchinìn  la  Lciicip« 

pide. 

PEUDICCA,  figlio  di  Policasto  e 
celebre  cacciatore  ( di  pernice,  per- 
dix^  senza  dubbio  ),  s*  innamorò  di 
sua  madre  c morì  di  disperazione 
senza  Toler  rivelare  lo  stalo  del  suo 
cuore. 

PEKDICE,  PcRDix,  rìiffjij,  figlia 
(VEupalamo,  sorella  di  Dedalo  e ma- 
dre di  Tale,  che  fu  tramutata  in 
pernice. 

PEDDOIT,  dio  pruezo  delle  ac- 
que c dei  Tenti,  era  il  patrono  de' 
marinai  pescatori^  i quali,  una  Tol- 
ta almeno  niranno,  gli  oOVivana  in 
una  capanna  un  magnifico  pranzo 
di  pesce.  Confi’.  Dagure.  Invocavasi 
nelle  tempeste  e toccando  il  porlo. 

PEREO,  Peheus,  figlio  d’ 

Etuto  e padre  di  Neera,  sposa  d'A- 
leo  o d'Autolicoi  era  Arcade. 

Pf’iRFERI,  PERfnEiii, 
altramente  OoLOPfluBBs  od  Amallo- 
rnoREs^  inviati  sacri  che  renneroj 
Con  le  due  rerglni  Laodice  cd  Ipe- 
roca,  dalle  regioni  rperbotee  nell'  i-r 
Sfila  di  Deio  per  dar  l'ifltima  ntaim 
alla  consolidazione  del  culto  di  Dia- 
na (Arlcmi)  c d* Apollo.  Già  altre 
due  o Ire  sacerdotesse  te  gli  avevano 
preceduti  {i>edi  Apollo',  Diaka,  hi- 
Tf*  ).  Le  quattro  o cinque  tergini 
iperboree,  prOpagalrici  del  cullo 
degli  dei-luce,  s<mo  appellale  Ecaer- 
ge  od  Argc,  Opì  (Callimaco  aggiun- 
ge Lesso),  Laodice  ed  Ipcruca^  I 
I^erfci  i,  sottomessi  alle  rergìni,  rap- 
presentano in  tale  istituzione  dcfi- 
nitiva  del  cullo  d'Apollo,  il  pers’ò- 
iraggio  di  ministri,  di  Cadmili,  d' 
d’enti  semi-umani,  legami 
d'oro  intangibili  che  uniscono  il 
cielo  alla  terra,  Tadorabilc  alla  Ufr- 
ha  che  a<lora.  Essi  portano  i doni 
più  leggieri,  lana,  focacce  di  pura 
ivpìna  entro  a coroni  di  frumento  j 
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da  ciò  il  loro  nome  di  Perferi  (pet.-i 
per  tteptt  • T«/i«^fpor7fC>  ? 

putialori  ) ; d'Amoliofori  ( 
lana),  d'Ulofori  ( oJa0s,  crespo,  pi^ 
tordi  focaccia). 

PERFlCA,  una  delle  dìvirrità  ro- 
mane che  firesiedevano  ai  piaceri  det 
Sensi.  Pochi  homi  sono  più  atti  a 
provare  quanto  sia  vero  che  in  mi- 
tologia sieiisi  volontiert  persotii  fi- 
caie, divinizzate*  tutte  le  astrazio- 
ni. Non  bastava  d'avere  una  dea  spc-^ 
tialmenle  consecrata  àgli  amori:  si 
dìmcmbrù  tale  fatto,  e 0Ì  volle  di- 
stinguere in  alcun  modo  la  passione^ 
il  sentimento,  il  capricrro  dall'uutf 
parte,  dall'altra  gli  atti  Osici,  la  vo- 
luttà; poi,  scomponendo  questa^  par-' 
ve  di  doverne  fissar  Ifc,  c si  dotar  o 
no  ciascuna  d\m  nome  particolare. D2 
qui  cinque  divinità  parzralti  Tcra- 
moocta  di  Venere. 


VÈNERE. 


Libitiria  Volupia 

(da  ìibet^  luhet),  ( da  olap  ). 


Prema.  Perl  nuda.  PerRca*. 

È' intelligenza  del  tre  vocaboli  latine 
tompritntre^  pertitridere^  perjicere^ 
basterà  per  corfipremlere  ai^pFeno  che? 
fpicste  tre  uhhne  dìvirrità,  e Anolte 
altre  ancora,  sono  altrettarrìe  allego- 
rie. Sopraltutlò  non  si  dirà  più,  inr 
termini  non  rteii  vaghi  che  ridicoli,* 
che  Perlka  rcn/de  i piaceri  perfetti  5? 
non  è questo  che  significa  la  vóce  la- 
tina. Inno  o Fauno'lnuo«  sì  degno  d* 
esser  collocato  in  tale  categoria  di  dit- 
ndi  erotici,  è probabilmente  un  con -t 
Getto,  non  d'un  altro  ordine,  ma  (V 
un  altro  tempo  c d’un'altra  mente:  la 
tavola  sopra  esposta  non  contiene  che 
dee;  Inno  è dio;  d'altro  canto,  nurv 
diffu  iscc  esscnzialmejrte  da  Premajo 
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vi  wirelilje  iiop[>ii>  uso  ad  lunmeltcr- 
lu.  Qtiaudo  furono  iniaginutc  cotcslc 
ijurl«ehe  divinilà?  donde  vennero? 
furono  seriamente  e candidamente  a> 
dorate?  Non  osiamo  entrare  ncU’esa- 
mc  di  tali  <]uestioni.  Sempre  è vero 
che  le  loro  edigie  erano  poste  la  sera 
delle  nozze  nelle  camere  nuziali,  e 
probabilmente  in  molle  altre  pure, 

PERGAMO,  PanoAsitis,  l’ultimo 
dei  tre  figli  di  Pirro  e d’  Andromaca, 
andò  in  Asia  con  sua  madre,  uccise 
in  singoiar  certame  Asio,  re  di  Teu- 
trania,  e diede  il  suo  nome  ad  una 
città  della  Troadc,  ove  lungo  tempo 
dopo  si  s'edeva  la  tomba  d'Androma- 
ca.  — Pergamo  era  il  nome  della 
cittadella  di  Troia  (vbpyot,  torre)  e 
d'una  città  particolare  della  Troade. 
Uno  città  ili  Creta  chiuraavasi  anch’ 
essa  Pergamo. 

PERGASO,  Pebgssus,  Tli'flyatot, 
padre  di  Deicoonte,  ucciso  a Troia 
da  Agamennone. 

PERGUBRIO,  dio  pruezo,  pie- 
sicdein  alla  vegetazione,  e quindi  ai 
cereali,  alle  orbe  cd  alle  frasche.  Ce- 
lebrarasi  la  sua  festa  al  rinnovarsi 
dell'anno  cd  in  principio  di  priinave- 
la.  L«  cerimonia  principale  consiste- 
va in  una  specie  di  libazioni  di  bir- 
ra : il  sacerdote  gettava  al  disopra 
del  suo  capo  il  contenuto  d’una  laz- 
za, e tulli  seguivano  il  suo  esempio, 
Altri  dei  agrarii  partecipavano  agli 
omaggi  dei  Pruezi  : tali  erano  Per- 
levem'i,  cd  il  samogizio  Vaizganlo. 

PERIRE  A,  Pgaiaoz»,  fi- 

glia d'.VIcaloo,  moglie  di  Telamone 
e madre  d’ Aiace.  Telamone,  ainaiile 
fortunato  prima  di  diventare  sposo, 
aveva  lasciato  sco|irirc  la  sua  tresca 
con  la  principessa  ; egli  fuggi,  e Pe- 
rihea  fu  n)cssa  in  mare  sopra  una 
nave  il  cui  pilota  doveva  annegarla 
in  viaggio.  Oostui  riputò  meglio  di 
V.ciuierla,  c Ja  mandò  a tal  line  a Sa- 
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lamina,  dove  regnava  il  padre  di  Tee 
lamonc,  ed  il  giovane  principe,  ri- 
conosciuta la  sua  amante,  la  compe- 
rò e sposolla.  Dopo  la  morte  d’.Alca- 
too,  Peribea  fece  valere  i diritti  del- 
la sua  nascita,  e passare  la  corona  di 
Megara  sul  capo  d’Aiace.  — Una  Pi- 
aiazi,  figlia  d’  Ipponoo,  ci  presenta 
del  pari  una  debole  amante,  un  pa- 
dre tiranno  ed  im  terzo  incaricalo  di 
far  morire  la  colpevole,  ma  senza  che 
motta  ad  effetto  la  commissione.  La 
povera  giovane,  è Peribea  efie  si  è la- 
sciata sedurre  da  Marte,  din’  ella  ; il 
padre  crudele,  è Ipponoo  che  vuole 
che  un  sacerdote  di  Marte  e non  Io 
stesso  dio  sia  stato  il  complice  di 
sua  figlia;  il  commissionario  infede- 
le, è Oeneo,  re  di  Calidone,  il  qtia- 
le,  vedovo  d’.VIlca  e privo  di  Melea- 
gro suo  figlio,  si  consola  con  Pcri- 
bea  e diventa  padre  di  Diomede.  — -, 
.Altre  quattro  del  nome  di  PaniiEa 
sono:  I.  una  ninfa,  figlia  primogeni- 
ta d’  .Acesamene,  moglie  del  dio  fiu- 
me Assio,  madre  di  Pclcgone;  3.  li- 
na figlia  del  re  gigante  Eurimedunie, 
amante  0 moglie  di  Nettuno,  madrs 
di  Nausiloo;  i.  la  moglie  d’icario, 
padre  di  Penelope;  4-  moglie  di 
Polibo,  quel  re  di  Corinto  di  cui  li- 
dipo  fu  il  figlio  adottivo. 

PERICIONIO,  avvolto  nella  co- 
lonna, Bacco.  È uno  dei  soprannomi 
più  importanti  della  mitologia.  Bac- 
no,  in  più  d’un’occasione,  è sepolto 
in  un  utero  reale  o simbolico:  il  se- 
no di  sua  madre  , la  coscia  di  Giove, 
il  monte  Nisa,  al  quale  s'immedesi- 
ma, sono  come  altrettanti  pilastri  nel- 
la cui  periferia  prismatica  o cilindrico 
è avviluppato.  Confr.  Osiride,  nocr 
dolo  del  fusto  della  colonna  che  a- 
dorna  il  palazzo  di  Biblu. 

PERIGLIMENE,  lìgria  di  Minia  e 
di  Cliniene  o di  Clitodnra,  fu  moglie 
di  l'ilaco  e niadre  di  Iliclo, 
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PERICLIMBNO,  1’bmclti1isi«,  il 
più  giovane  ilei  dodici  Mcleid!«  aveva 
il  potere  di  mutar  forma.  Nella  lotta 
d’  Ercole  e dei  figli  di  Ncleo,  si  fece 
successivamente  formica,  mosca,  ape, 
serpente,  aquila*,  ma  sotto  quest'iil- 
tlma  forma  fu  secondo  gli  uni  trafit- 
to d' una  freccia,  secondo  gli  altri 
abbattuto  d’un  colpo  di  clava.  Si  tro- 
va in  alcune  liste  degli  Argonauti. — i 
Un  Peaici.iMEtro  di  Tebe,  Neltunide, 
uccise  Partenopeo,  uno  dei  sette 
duci. 

PERlERETE,  PBaiEass,nipi’»^»{t 

t.  figlio  d'Eolo,  re  di  Messenia,  spo< 
so  di  Gorgofone  e padre  d'Afareo  c 
lieueippc  *,  a.  auriga  di  Mcnecco,  fe- 
ri Climuue,  re  minio  d'Orcomene,  c 
fu  eagiune  della  guerra  in  capo  alla 
quale  Ergine  impose  un  tributo  ai 
Tebani  -,  5.  padre  di  Boro  che  fa 
sposo  di  Polidora. 

PERIFA,  Peairass,  Ilip/ptfC,  re  d* 
Atene,  anteriore  a Cecrope,  non  è che 
Un  Giove  in  forma  d'  aquila.  Nelle 
favole  volgari,  egli  colma  di  beni  i 
suoi  sudditi,  ne  riceve  onori  quasi 
divini,  ispira  cosi  gelosia  a Giure,  il 
quale  tnole  dapprima  fulminarlo, ma 
che  poscia, placalo  da  Apollo,  si  ccm- 
Icnla  di  trasformarlo  in  aquila  insie. 
me  con  sua  moglie.  — .Altri  sei  Pz- 
BiSa  sono;  i.  un  Egittidc  ; a un  fi- 
glio d’ Oenetr,  ueciso  in  una  hralt.vglia 
Cuiilra  i Cureli  ; 3.  un  Lapila  che 
atterra  il  centauro  Pi.  ■elei  4*  >'  P‘“ 

prode  degli  Elulii  all’assedio  di  Troa 
ia  (M.trte  lo  uccide);  5.  mi  dace  gie- 
co,  clic  si  segnalò  nello  stesso  asse** 
dio-,  6.  l’aio  d'Ascanio. 

PERIFEMO,  pEeipSEMùs, 
fra;,  dio  di  Salamina,  vi  aveva  una 
cappella  dove  Solone,  per  comando' 
di'II’ovacolo,  immolava  vittime. 

PERIFETO,  PeElERsETOs,  ilipi- 
gtfivcc,  gigante  (che  viene  pur  quali- 
ficato per  figlio  di  Vulcano  c d’ Aih 
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tii-tea),  infestava  le  vicininEe  tU  ÈrU 
daui'o  c fu  ucciso  da  Teseo,  il  qua- 
le pi'csc  la  sua  clava  e la  portò  qual 
monumento  della  sua  vittoria . Cbia- 
musi  spesso  Pc.-ifclo  il  RofaloforO 
(portatoi-e  di  clava).  — Un  duce  tro-* 
iano  ucciso  da  Teucro,  un  duce  mi-> 
conio  ucciso  da  Ettore,  si  chiamano 
pure  pEKirETo, 
PERfQONEoPaiicims, 
figlia  del  celebre  ladrone  Sinnide,^ 
sposò  Teseo  e lo  rese  padre  di  Mena- 
lippe,  poi  fu  maritata  dall’eroe  ■ 
Deioneo,  figlio  d’  Eurito,  re  d’Oeca- 
li.i.  Da  questa  seconda  unione  nac-^ 
que  lusso,  capo  degli  lossidi  della 
Curia.  Plutarco  ci  mostra  Perigone, 
alla  morte  di  suo  padre,  nascosta  in 
mezzo  alle  canne  ed  agli  aspa- 
ragi, 0 supplicante  i numi  di  non 
essere  scoperta  da  Teseo.  Questi  P 
lidi,  chiamolla,  c riuscì  a calmare  i 
suoi  terrori  reiterandole  l’assicura- 
zione di  don  farle  danno.  Gli  (ossi- 
di, in  memoria  del  servigio  pi-estatw 
dalle  canne  e dagli  asp.-tragi  a Pcri- 
gune,  non  ardevano  mai  nè  questi  nel 
quelle. 

PERILAO,  o Pbeileo,  Peeilads, 
ilipiVaoc  u nip.Aiac:  i.  figlio  d’An- 
ceo  c di  Saroia;  a.  figlio  d’icario  t! 
di  Peribca  : una  tr.-rdizione  ne  faceva 
l'accusatorcd’Oreste  dinanzi  aH'Areo- 
pago.  Sofocle  aveva  Composto  una 
tragedia  oggidì  perduta,  intitolata r 
Ptrilao. 

PERIMEDR,  Hipr^aSa;,  nomini  p 
I.  Centauro  che  era  alle  norze  <ll 
Piriloo  ; a.  padre  del  duce  focese 
Schedio;  3.  compagno  d’ Ulis.se,  u- 
rto  di  colavo  che  videro  commesso  lo' 
inferno. 

PERIMEDE,  Aipipala,  donne  : r,- 
maga  J^amosa  (è  evidentemente  lo' 
stesso  nome  che  Medea,  Medea  subli- 
mi- o Arcimedea);  a.  quinta  figlia  >V 
Eolo,  moglie  d'  Arbcloo,  madre  d’fp- 


Digilized  by  Google 


' P K tt 

poJamo  e iVOreitco;  S.  mogli*  cK 
Fenice,  e madre  d’  Europa  c «l’Asti- 
palea;  4-  sorella  d' Anfitrione,  mo- 
glie di  Licinno  c madre  d'Eonc;  5. 
figlia  d’ Euristeo,  uccisa  dagli  Ate- 
niesi. 

PERIMELE,  '•  figlia 

d’Ippodamante,  ed  amante  del  dio- 
(iume  Acheloo  (gittata  in  mare  da 
suo  padi'e,  fu  trasformala  da  Net- 
tuno in  una  delle  isole  Echinadi)^ 
a.  figlia  d'Amitaone,  moglie  d'An- 
tione,  madre  d’ Iasione j 3.  figlia  d’ 
Admeto,  amante  d'  Argo  e madre  di 
Magnete. 

PERIPOLT.I,  tlipiTo'^Tatr  ■'*" 
dorino,  condusse  Ofelto  ed  i popo- 
li di  Tessalia  in  Beoxìn,  e fu  lo  sti- 
pite della  celebre  famiglia  dei  Pc- 
lìpoltidi. 

PERlSTERE,  ninftì  del  seguito 
di  Venere,  aiutò  un  giorno  la  dea 
a guadagnare  la  scommessa  che  a- 
vera  fatta  conira  l'Amore  di  racco- 
gliere in  Un  dato  tempo  più  fiori  di 
lui,  e fu  trapiutaia  in  colomba  dal 
giovane  dio.  Peritura , in  greco, 
Tuoi  dir  colomba,  e la  Colomba,  co- 
m’è  nolo,  i l’uccello  paredro  di  Ve- 
nere. Alcuni  mitologi  hanno  parla- 
ta d’  una  Peristera,  cortigiana  co- 
rintia a cui  la  sua  condotta  avreb- 
be valso  il  nome  di  ninfa  di  Vene- 
re, c che  sarebbe  stala  in  tal  guisa 
l’occasione  di  c(uesta  favola. 

PERITANE,  d* Arcadia,  piac- 
que talmente  ad  Elena,  anche  do- 
po rapila  da  Paride,  che  questi  , 
irritato  della  insolente  felicità  del 
suo  rivale,  lo  fece  mutilare.  (Jli 
Arcadi  estesero  il  nume  di  Peri- 
tane a tutti  gli  eunuchi  («-ipiTiT- 
fcv|Uiroi)- 

PERKEL,  lo  s{>lrito  del  male, 
secondo  i Flnnesi,  emana  da  Rara 
e s'oppone  in  tutto  al  buono  lu- 
mala.  Incontrasi  pure  nella  mitolo- 
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già  dei  t-appuni  ; è desso  che  crea 
Oragall,  cui  per  altro  lumala  po- 
scia alleva  e santifica. 

PERKUN,  il  diodel  tuono  pres- 
so gli  Esti,  corrispondeva  ad  un  di- 
presso al  Perun  degli  Slavi.  Il  vo- 
cabolo greco  xifouirat  presenta  una 
analogia  assai  singolare  con  Per- 
kun.  Il  suo  tempio  a Kiev  era  fuori 
della  corte  Terimnoi,  sopra  un 
poggio  altissimo  al  disopra  del  ru- 
scello Buciov.  La  sua  statua  era  di 
legno,  la  sua  testa  d'argento  con  o- 
recchie  c mustacchi  d'oro,  i suoi 
piedi  di  ferro. 

PERO,  figli*  di  Neleo  e di 

Glori,  era  un  prodigio  di  sapienza 
non  meno  che  di  bellezia.  Neleo 
Vedendola  ricercata  da  una  molti- 
tudine di  pretendenti,  promise  la 
sua  mano  a colui  che  conducesso 
da  Filate  i buoi  d’IGclo.  Melampo 
guadagnò  tal  premio  e donò  Pero 
a suo  fratello  Biante,  il  quale  n* 
ebbe  Talao,  Laodoco  ed  Asio.  — 
Un’altra  Febo  o Peeoe  ( confront. 
Bebob)  fu  amala  da  Nettuno  e n’eb- 
be il  fiume  Asopo;  finalmente  si  no- 
mina un’altra  PaaoE  figlia  del  dio- 
fiume  Asopo  e madre  del  fiume  Pe- 
roe  in  Beozia. 

PERSA  o PERSE  (talvolta  Pbeseì- 
de),  Oceanide,  moglie  del  sole,  ma- 
dre d’un  figlio.  Beta,  c di  tre  figlie, 
Perse,  dircc,  Pasifae.  Queste  tre  fi- 
glie, tutte  e tre  ondine  solari  e ri- 
splendenti  maghe,  formano  una  tria- 
de, svolgimento  delia  gran  Persa  ) 
ciò  i quanto  prova  almeno  la  pre- 
senza d’un’altra  Perse  fra  tali  don- 
zelle. Egli  è cosi  che  l’Agrnulc  ate- 
niese si  svolge  in  tre  ninfe  Agratili* 
di  , di  cui  una  ti  nomina  pur  A- 
graule. 

PERSE  , o PaasEs  : i.  figlio 
del  greco  Perseo  e d'Andromeda, 
ma  priro.'i  che  la  divina  coppia 
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pia  ax’esse  lasciato  rOiirnlc^  i.  imo 
dei  figU  dcirOrcanide  Persa  c del 
Sole  (gli  si  dà  per  fialcllo  Eela  cd 
inoltre  tre  sorelle  ^ balzò  dal  trono 
Ecla  dopo  la  fuga  di  Medea,  c na 
fu  cacciato  alla  sua  volta  dalla  tua 
nipote,  quando  ella  tornò  in  GoU 
cbiclc)  ; 3.  Titano,  lo  stesso  che 
Perseo.  La  teogonia  esiodea  ne  fa 
uno  dei  tre  figli  <U  Cria  c d’  Rari- 
liia,  lo  sposo  d’^Asteria  ed  il  padre 
d'  Beate.  A titolo  di  dio  sole,  do* 
veva  aver  relazioni  col  tcnijiio  di 
Delfo;  ma  i muflernl  inilograO,  in* 
vece  di  comprendere  che  lambiva  o 
penetrava  degli  aurei  suoi  raggi  l*oro 
dtd  santuario,  ci  hanno  detto  ch'c 
il  primo  che  mise  le  sue  sacrile- 
ghe mani  sui  tesori  del  tempio  di 
Delfo, 

PERSEFONK,  Il 

pcfif,  uno  dei  nomi  greci 

usuali  <U  Proserpina  (Paltro  è Goat), 
c stalo  derivalo  da  Plutarco  da 
fiis  c (parlar  la  luce)  ; dal 

Grande  Etimologista  (art, 
rw)  da  e (elio  reca  In 

strage,  la  carnifìcina)  ; d»  Esìchio 
(art.  <rfpjf^ci’(idr)  da  9fp«tr  a^trei^ 
iccarr  la  ricchezza,  rahbondanza. 
Qui  Proserpina  sarebbe  immedesi- 
mata a Cerere,  sua  madre.  Eustaiio 
riferisce  la  prima  parte  del  vocabo* 
lo,  c torse  il  vocabolo  intero, 
p*  ^ers»-  Sainte-Crolx  {tì/ist.  del 
Pagan.y  p.  536  della  prima  ediz.) 
sembra  abbastanza  inclinato  ud  am- 
mettere Peiimologia  d'  Esichio.  A 
parer  nostro,  le  quattro  sono  fnise. 
Quanto  a quella  che  bisognerebbe 
sostituirvi,  ci  limUrremo  ad  osser- 
vare I.  che  rorigine  del  voeabolo 
devesi  chiedere  all’ERÌIto  ed  all'  O- 
ricnlc  (Fre  ? donrl«-  Perseo  ? Perse? 
Feridnn  ? Proteo  ? Proserpina  ? 
conlV.  Feiiepatta)  ; 2.  che  i Greri 
uiodifìcai’oito  in  seguito  il  vocabolo 
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esotico  in  modo  da  dargli  un  aspeN 
lo  ellenico. 

PERSEO,  pEasECf,  IlfpJsi/V,  eroe 
solare  greco,  vìgiiardavasi  «pia!  figlio 
di  Danae  0 di  Giove  il  quale,  per 
penetrare  fino  ad  essa,  crasi  ! ras  for- 
mato in  pioggia  d'oro  ( sole  ).  Acri* 
aio,  re  d*Argo,  padre  della  prinew 
jicssa,  viene  a sapere  con  ira  che 
sua  figlia,  in  fondu  alla  torre  bru- 
male ( r utero  ) dove  l'ha  sepolto, 
non  è stala  iiiaeresslbilc  al  sublimo 
fecomìalurr,  c che  già  il  di  lei  alvo 
porla  il  figlio  ( solo  ) che  dee,  se^ 
rondo  un  orac«>lo,  rapire  a lui  ( te- 
nebre ) r impero  c la  vita.  Per  mio 
comando,  la  madre  ed  il  figlio  sono 
amendue  gillati  in  mare,  in  un  co- 
fano non  meno  oscuro  c più  angu- 
sto della  buia  torre  nelle  mls!eri«>* 
so  cavità  della  quale  fu  conretto  il 
pargolo  divino.  La  sacra  arca  gal- 
leggia sul  mare  ; alla  fine  le  onde 
capricciose  la  gettano  sulParen  i,  a 
Scrifo,  Isolclla  sterile  le  cui  punte 
aspre  c nude  .sembrano  una  con«*ei- 
sione  momentanea  dc'nutff.  In  tale 
isola,  dove  appena  la  terra  nutre 
gli  uomini,  si  trova  un  re,  PoHdet- 
to.  Egli  accoglie  Danae  > ma  in  bre- 
ve Fospitc  generoso  diventa  esigen- 
te anch'esso;  la  principessa  non  ha 
ricevuto  gratuito  l'asilo,  e dee  pa- 
gare co'suoi  favori  o con  la  sua  ina- 
nu  la  proteainne  del  regolo.  Fortu- 
natamente, gli  dei  crescono  ]»restQ 
nelle  leggende.  Giove  dbm  anno 
rombane  e«l  allei  ra  i Titani  ; Acnr- 
nno  ed  Anfutero  diventano  adulti  in 
alcuni  minuti  per  ien«lieaic  il  p.>- 
dre  loro.  Non  si  pigli  alla  lettera  cn> 
che  i poeti  raccontano  de!l’edur,'>- 
zione  di  Perseo  nel  tempio  di  MU 
ncrva,  sotto  la  tutela  di  Polidelto  a 
di  Dilli  ( la  rete)  suo  fratello  che 
ho  sabato  le  due  TÌtltme  d'Acristo. 
Ancora  imberbe  garronrello.  Perseo 
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mcttr  gii  paura  al  tiranno  il!  Seri-  dre  ; AmlromeiU  salvala  diventa  sua 
fo,  ed  ispira  alla  madre  bastante  fi.  sposa.  Ha,  in  mezzo  al  banchctlu 
danza  per  resistere  alle  sollecitazio-  nuziale,  Fineo,  zio  della  giovane 
ni  imperiose  del  sultano  insulare,  principessa,Fineo,lacuisordaam- 
Polidclto  vede  bene  che  fin  che  Per-  bizione  ha  lungamente  agognato  1’ 
SCO  resterà  nella  sua  isola,  i suoi  di-  crede  ed  il  trono  d'Etiopia,  viene, 
segni  torneranno  vani.  Come  Aca-  alla  testa  de'suoi  partigiani,  a tur- 
sio, Preto,  Euristeo  riguardo  a Già-  bar  la  gioia  de’commensali.  11  san- 
sone, a Bellerofonte,  ad  Ercole,  cer-  gue  scorre  in  lunghi  rivi  col  vino, 
ca  di  abbagliare  il  giovane  eroe  con  Per  metter  fine  ad  una  lolla  ostina- 
lo splendore  della  gloria,  e gli  prò-  la,  Perseo  traggo  dal  suo  oscuro  fo- 
ponc  d’assalire  le  Gorgoni:  Perseo  dero  la  testa  di  Hedusa,  grida  a* 
accetta.  Per  assicurare  il  buon  siiOi-  suoi  amici  di  serrar  gli  occhi  , e, 
cesso  dell’audace  impresa,  Miner-  presentando  a'suoi  nemici  la  cupa 
va  gli  reco  l’egida,  Plutone  l’elmo  faccia  della  Gorgone,  li  trasforma 
che  rende  invisibile.  Prima  di  ar-  nell’atlo  stesso  in  pietre,  Nell’Egit- 
rivare  alle  Gorgoni,  bisogna  domar  to,  lascia  l' impronta  del  suo  piede 
le  Gree  le  quali  sole  avevano  il  se*  a Chemni.  Una  tradizione  lo  fa  sor- 
greto  della  dimora  delle  Gorgoni,  gerc  in  mezzo  ai  sorragli  d’Assiria, 
Perseo  ne  viene  a capo,  e continuan-  dove  mette  a morte  Sardanapalo  . 
do  la  tua  strada,  dopo  tale  preludio  L'Europa  infine  lo  vede  rientrare 
di  vittoria,  perviene  presso  lo  Gor-  nel  suo  labirinto  d’  isole  e di  peni- 
goni,  che  trova  addormentata,  ab-  sole  bizzarramente  intersecale.  Pe« 
batte  con  la  sua  arpa  ( falce  ) ada.  gaso  lo  porta  in  Argo,  dove  regna 
niantina  la  testa  di  Medusa  a la  Preto  asurpatore  dei  diritti  d’Acri- 
cliiudc  in  un  sacco  con  frange  d’  tio,  ed  in  breve  Prela  spira.  Acrisìo 
oro  che  ha  sulle  spalle.  Impadro-  stesso,  subito  che  l'esistenza  del  fi- 
ncndosi  poi  di  Pegaso  che  è scatu-  glio  di  Danae  gli  è rivelata  , ha 
rito  dal  sangue  della  Gorgone  spi-  proso  la  fuga  per  involarsi  alle  mi- 
rante, s’  innalza  noll’aria,  arriva  io  nacce  dell’oracolo  che  annunziava- 
Maiirilnnia,  chiede  Pospitalitìi  al  re-  no  eh’ ei  morrebbe  di  sua  mano; 
gigante  .illante,  c,  ricevutone  scorte-  ma  i destini  debbono  compiersi; 
semente,  lo  trasforma  in  montagna.  Acrisìo  e Perseo  si  scontrano  in 
Con  la  stessa  occasione  secondo  al-  Tcssalia  in  una  celebrazione  di  ludi 
cuoi,  avrebbe  rapilo  i pomi  d'oro  solenni  ed  il  nipote  iiceidc  l’avo  d* 
del  giardino  delle  Esperidi,  impresa  un  colpo  di  disco.  1 Greci,  ron  la 
celebre  nella  storia  d’Èrcole.  Diccsi  loro  imaginazione  da  ciarlieri,  pre- 
purc  che  soccorresse  in  Libia  la  re-  tesero  che  Perseo  si  fosse  diretto 
gìna  delle  Amazzoni  contra  le  nere  verso  la  Tcssalia  con  1’  intenzione 
Gorgoni.  Dalla  cotta  ad  un  lampo  di  ritrovare  l’avo  suo,  e l’urcidesse 
settentrionale  od  occidentale  dell'  senza  conosoerlo.  Finalmente,  Per- 
Africa , vedasi  passare  in  appresso  seo  ricomparisce  di  nuovo  nell’ iso- 
nelPenigmatica  Etiopia,  di  cui  a vi-  la  angusta  dov’è  nato.  Danae  sostie- 
ccnda  Gioppo  o Suaken  è la  città  ne  sempre  la  sua  parte  di  bellezza- 
capitale.  Colà  libera  Andromeda  e-  passività,  oggetto  dei  desiderii  del 
sposta  ad  un  mostro  marino  e vit-  principio  maschio.  Polidetto  è tem- 
(ima  fulura  dell'orgoglio  di  sua  ma-  pre  un  genio  .arimanico  in  opposi- 
C8 
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xiunp  col  gfiilo  ilei  ben^.  Perseo  Io 
l'i.'liiee  al  nulla.  Sempre  inraglillu 
<11  Danne,  ina  stanco  <lella  sua  lun- 
ga resistenza,  Poliilettu  a mensa  sta 
per  usarle  siulcnza,  quunilo  ad  un 
tratto  il  vincitore  della  Gorgone  ap- 
parisce e pciriGcii  il  tiranno,  — Qui 
si  limita  la  serie  delle  vittorie.  Noi 
ritroviamo  poscia  Perseo  ncIl'Argu- 
lidc,  che  fulibrica  o fa  fabbricare 
ilai  Ciclopi,  fabbri  sotterranei,  una 
nuova  città  rapitale,  Micene,  e che 
alibanduna  -Vrgo  al  figlio  di  Preto, 
il  geloso  Megapento.  Un  po’più  tar- 
ili, fa  un  baratto  col  suo  parente  ; 
e,  quantunque  tale  nuovo  acCordu 
sia  vantaggioso  per  Megapcnio,  co- 
sini uccide  Perseo  in  un’  imboscata 
jier  vendicare  la  morie  di  Proto. 
Perseo,  morendo,  lasciò  d'Andromc- 
ila  cim[ue  figli  : Alveo,  Slenelo,  Kl- 
l.!o,  Mestole,  Eleltrione,  ed  una  fi- 
glia Gorgofone.  Questi  sei  rampolli 
del  sangue  di  Linceo  e d'Abante  nac- 
<|uero  in  Grecia,  secondo  i Greci. 
Un  altro  figlio  Perse  era  nato  in 
Etiopia  , il  che  vuol  dire  in  Orien- 
te. Dei  cinque  figli,  di  cui  il  Pelo- 
puiniesu  fu  patria  , iin  solo  mori 
senza  lasciar  trarre  ^ gli  altri  ipial- 
tro  regnarono.  Alceo,  il  più  impor- 
tante di  loro,  diede  i natali  ad  An- 
fitrione. Stendo  fu  padre  d’Euri- 
.stco.  Elei  I l'ione  ebbe  AIcmena,  ol- 
tre nove  figliuoli  ueeisi  dai  Telei  ai- 
ili.  Cosi  Anfitrione,  Eurisleu,  Alcuie- 
na,  sono  cugini  discesi  da  germani. 
Anfitrione  ed  Aleniena  formano, spo- 
sandosi, una  coppia  pura  e lumini- 
forme  opposta  ad  Eurisleo,  spirito 
di  malizia  e di  gelosia.  Da  tale  cop- 
pia proviene  Ercole,  il  quale  ne  con- 
tinua i caratteri  abbellendoli  mag- 
giormente. Il  suo  av  versario  è uno 
zio.  Cosi  Rrisiia  nelle  Indie  trova 
MI»  persecutore  ed  un  oppositore  in 
Ransa.  — >'on  è da  meravigliale 
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che  siavi  slata  gran  faccenda  per  i-' 
spiegare  sloricaneirtc  la  biografia  <H 
Perseo.  T.i1i  spiegazioni  sloriche 
non  hanno  Fombra  del  senso  comu- 
ne. Il  nome  di  Perseo,  prima  di  lut- 
to , ei  riconduce  iA  Oriente  f alla 
Persia,  al  Fars,  Dalla  Siria  parte 
infatti  la  leggenda  , che  ciascuno 
]>ui  ha  modificala,  bella  parte  o- 
1 icniale  dell’  impero  persiano , il 
fuoco  ha  principalmente  il  caratte- 
re di  sole  e si  trasforma  in  Feri- 
dun  , eroe  mitriaco  per  eccellenza 
che  linltc  l' impuro  Zuhak,  poi  muo- 
re alla  fine  nel  culmo  della  gloria  e 
ildl'età.  Nella  Siria,  il  fuoco  resta 
a un  dipresso  fetiscio  ^ egli  è il  fuo- 
co Bersin  in  relazione  aia  cui  fulmi- 
ne, sia  col  pianela  di  Giove.  Oriv, 
in  qual  modo  viene  ad  ebiliorarsi  il 
mito  greco  7 i.  Il  dualismo  ai  af- 
faccei'à  di  continuo  in  tutta  la  sto- 
ria di  Perseo,  ed  i suoi  nemici  a- 
vranno  sempre  P aspetto  di  tenebre, 
d’ iiiorganlsniu  c di  caos.  Acrisio  e 
la  torre  di  Danae  ( la  notte  oppo- 
sta al  sole  );  il  mare  ondoso  e pro- 
fondo t Polidello,  Ariinane  insula- 
re, che  usa  d'astuzia  riguardo  agli 
eroi,  e di  violenza  riguardo  alle  don- 
ne } le  Gree  dcciepilc  e luride  ) le 
Gorgoni  affatto  nere  c cadaveriche  ; 
Atlante,  fetiscio  delle  epocite  rudi- 
mcnlai  ie  } l'Occidente  sinonimo  di 
nolle  ; Fineo,  analogo  orientale  del 
cieco  Fineo  della  Tracia,  ravvolto 
nelle  brume  ; finalmente  Megapen- 
to, gran  lutto,  non  sono  altrettante 
personificazioni  delle  ombre  dense 
con  le  quali  lo  spirito  persiano  siin- 
huleggiavu  il  male  fisico,  il  male  mo- 
rale 7 a.  Le  armi  coll'  aiuto  delle 
quali  Perseo  opera  e vince  sono  tut- 
te eiiihlemi  del  fuoco  etereo,  della 
benefica  luce  del  sole.  Le  ali  indi- 
cano la  rapida  corsa  del  grand'a- 
stro j il  cavallo  Pegaso  c il  lunriuo» 
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Ih  rorslerd  ch«  il  sole  cnrelca  ; il 
éisco  che  uccide  Acrisio  è il  disco 
iolare  \ finalmente  le  leggende  pai- 
licolarizznte  mostrano  Micene  in  re- 
lazione coir  elsa  della  spada  (My- 
ces,  fAuxiii)}  1 suoi  muri  fabbricati 
da  Ciclopi,  incarnazióne  subalterna 
del  fuoco*,  le  sue  porte  che  sano  il  più 
antico  monumento  della  Grecia,  sor- 
montate dn  lìoni  di  cui  tutta  la  for- 
ma, ralleggiarocnto,  lo  stile,  riprò* 
ducono  esattamente  i lìoni  solari  di 
l^ersepoli.  3.  Di  continuo  la  luna  si 
ti'ova  unita  a Perseó:  se  egli  assal- 
ta le  Gree,  le  Gorgoni,  è un  legame 
per  antagonismo  con  la  luna^  se  se-^ 
bonda  le  Amazzoni,  se  sposa  Andro- 
ineda,  sono  legami  per  parallelismo. 
È d'onde  viene  che  Andromeda  l’E- 
tiope è nera  secondo  gli  uni,  bianca 
secondo  gli  altri?  Egli  è che  la  lima 
è a vicenda  splendida  e fosca  ; è 
splendida,  se  si  pensa  alla  notte  iU 
luminata  dai  suoi  raggi ^ è opaca  e 
fosca,  se  si  pensa  al  sole.  L'idea  d’ac- 
qua refrigerante  si  connette  natu- 
ralmente ed  a quella  di  luna  (impe- 
rocché luna  e fiume  si  supponevano 
presso  gli  antichi),  ed  a quella  del  so- 
le. Quindi  si  èscherzato  sopra 
élsa  della  spaila^  questo  vocabolo  si- 
gnifica pur  fungo.  Se  in  alcuni  mi- 
ti la  spada  d’oro  del  Mitra  argolico 
r slata  confitta  ih  terra  per  indicare 
il  sito  delia  città  nuova,  in  alcuni  al- 
tri Perseo  riarso  di  sete  svelle  di  ter- 
ra un  fungo,  e ne  scaturisce  una  fon- 
te: intorno  ad  essa  s’alzerà  Micene. 
4*  Le  vicissitudini  della  corsa  sola- 
re simbolcggiansi  por  morti,  per  stra- 
gi. t*reto  (sole)  è stajo  cacciato  dal 
trono  da  Acrisio  (tenebre);  Perseo, 
nuovo  sole,  Persco-Aroeri  inabissa 
alla  sua  volta  le  tenebre  sotto  il  pe- 
so del  suo  disco  dai  riverberi  d’oro, 
ifa,  dicesi,  uccide  Preio?  il  sole  uc- 
èide  il  sole!  Si,  il  giovane  sole  re- 
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spinge  nciroinbra  il  vecchio  sole.  A^ 
pollo  caccia  Elio,  Mitra  dà  il  cam- 
bio a Suria^  poi,  tratto  ammirabila 
di  logicai  Megopcnto  (il  lutto,  il  ne^ 
ro)  mette  a morte  Perseo  in  un’im- 
boscata. I loro  baratti  significano 
che  a vicenda  posseggond  la  supre- 
mazia. Direbhesi  che  soiiovi  due  so- 
li, Tunu  sctlcnlrionale  e tutto  luce^ 
l’altro  australe  e tenebroso:  Perseo 
era  australe  a Micene,  ritorna  borea- 
le in  Argo;  Megnpento  era  boreale, 
diventa  australe,  poi,  uccidendo  Per- 
seo, sembra  tendere  a ridivenir  bo- 
reale. (i). 

PERSUASIONE.  Fedi  Piva. 

PERTUNDA,  dea  Ialina  alquan- 
to oscena.  Per  comprendere  le  sue* 
relazioni  coi  due  membri  della  tria- 
de di  cui  fa  parto,  bisogna  leggere  P 
articolo  PiBPiCA. 

I,  PER  UN,  re  d’ un’isola  vicina  d 

(t)  Non  poche  sono  le  rappi'esentazio- 
ni  che  per  via  di  medjgUe  o di  pietre* 
incise  li  conoscono  di  Perseo  quali  ope- 
re antiche.  Troppo  hihgo  sHrebbé  Temi- 
merai'le,  e noi  ci  contenlercmo  d*  indi- 
care tre  lavori  dei  tempi  moderni.  L* 
line  è la  statua  di  bronco  diesi  vedeà 
Pirenie  di  matio  di  Benvenuto  Cellini^ 
il  quale  volle  con  essa  provare  come  P 
arte  del  fondere  in  grande  era  da  lui 
trattala  con  non  minor  perizia  che  quel- 
la del  cesellatore  in  cui  non  ha  fìiiora 
ifvUlo  chi  lo  sopraianzi.  Tale  statua  fi- 
gura 1*  eroe  già  vincitore  di  Meilusa  cui 
preme  coi  piedi,  mentre  la  mano  destra 
impugna  Ì1  ferro  che  1*  ha  dicollala,  e la 
sinistra  tiene  aflerràto  il  teschio  mostruo- 
so. U secondo  è l;t  stàtua  scolpita  da  CaJ 
nova.  L'altro  « Una  pittura  di  Angelica 
Mongez,  artista  , ile*  tempi  nostri,  la  qua- 
le rappresenta  Perseo  che  libera  Andro, 
niella  dopo  avèr  ucciso  1'  iidmàne  ceti, 
ceo  che  s’àpprestaVa  a divorarla.  Del  rf- 
nucnenie,  osserveremo  tome  questo  fallo 
favoloso  sia  stalo  messo  a proHtio,  coit 
mirabile  m:ieis|ero,  principalmente  dall* 
Ariosto,  facendo  di  Pegaso  rippogrifo, 
di  Perseo  prima  Buggero,  pòi  Orlahilo, 
e d'Andromeda  prirrij  Angelica,  poi  O- 
Ijnipia.  (Ji  Trad.) 
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Formosa  c celebre  per  1’  opulenia 
ed  i vizi!  de'  <uoi  abitanti  arricchi- 
tisi colla  fabbricazione  della  porcel- 
lana, fu  ars-ertito  una  notte  dagli  dei 
che  l'isola  doveva  essere  distrutta, 
e che  quando  vedrebbe  una  macchia 
rossa  sopra  due  idoli  dovrebbe  im- 
barcarsi con  la  sua  famiglia  c fuggir 
lontano  da  quella  spiaggia  dannata 
alla  distruzione.  II  buon  re  aduna 
i suoi  sudditi,  racconta  Iqro  il  so- 
gno terribile  di  cui  1’  hanno  gratifi- 
cato i numi, ed  esorta  l'uditorio  all’ 
obbedienza  j gli  empii  ripetono  che 
i sogni  sono  deliri).  Un  burlone  anzi 
osò  la  notte  seguente  d'andar  a se- 
gnare di  rosso  i due  idoli  indicati. 
A tal  vista,  la  dimane,  Pernn  s' im- 
barca con  la  sua  famiglia  : un  orri- 
bile diluvio  annega  l’ isola  ed  i suol 
abitatori  ; la  China  vede  approdare 
sulle  sue  coste  l'arca  santa  che  por- 
ta Pcriin,  ed  istituisce  in  suo  ono- 
re una  festa  che  si  celebra  ancora  o- 
gni  anno  nelle  provincic  meridiona- 
li dell’impero.  I Giapponesi  cele- 
brano pure  in  onore  di  Perun,  il  3 
del  quinto  mese  dell'anno,  una  festa 
nella  quale  i giovani,  eseguendo  cor- 
se sull’  acqua,  ripetono  sovente  il 
nume  di  Perun. 

a.  PERUN,  dio  del  fulmine  pres- 
so gli  Slavi  russi.  Il  suo  nome  viene 
dal  vocabolo  slavonc  perù,  che  vuol 
dire  io  colpisco  ( dio  che  colpisce, 
che  atterra);  chiamasi  il  lampo  pe- 
run. Gli  Slavi  russi  adoravano  an- 
cora cotesto  dio  nel  6.  secolo.  Te- 
neva il  primo  grado  tra  i loro  idoli. 

PESTE,  figlia  della  Notte  e com- 
pagna della  Fame,  secondo  Esiodo. 

PETA,  dea  latina,  presiedeva  al- 
le preghiere  che  s’ indirizzavano  agli 
dei.  Le  si  chiedeva  pure  se  le  domai)- 
dc  erano  o no  convenienti. 

PETE,  Egiziano,  padre  di  Mene- 
Slco,  regnò  in  Atene, e,  come  Cecrope, 
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fu  soprannominato  Difie  (Diphyes), 
con  due  sessi  o con  due  nature. 

FETTA,  figlia  di  Nanno,  re  de» 
Segobrigi,  e moglie  del  Focesc  Eus- 
seno,  uno  dei  fondatori  di  Marsiglia 
{vedi  PaoTiDz). 

PETULANZA  (la)  è,  in  Igino,  fi- 
glia dell’ Èrebo  e della  Notte. 

PEUCETE,  fratello  d’Enotro,  1’ 
accompagnò  nella  sua  migrazione 
(pedi  Emotzo). 

PEUCRONE,  duce  settentrionale, 
figlio  del  golfo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Palude  Meotidc,  fu  ucciso, 
secondo  'Faleriq  Fiacco,  nella  guer- 
ra della  Colchide. 

PEYRUN.  rediPtnvi. 

PIASO,  PiàsDs,  dio  di  Larissa, 
presso  Coma,  vi  fu  qualificato  per 
un  semplice  eroe.  Brutale  amante  di 
sua  figlia  Larissa,  essa  Io  fece  cade- 
re con  la  testa  aU'inglti  in  una  lina 
dove  si  affogò  {vedi  Lsmsss). 

PICO,  Picos,  re  degli  Aborigeni 
dell’Italia,  è detto  figlio  di  Saturno, 
sposo  di  C.nnente,  padre  di  Fauno, 
ed  oggetto  degli  amori  imperiosi  di 
Circe.  Del  rimanente,  tutte  le  ninfe 
del  paese  avevano  sentito  per  lui  a- 
more  ; ma  egli  aveva  potuto  disde- 
gnarle impunemente.  Circe,  offesa 
de’  suoi  rigoci,  lo  trasformò  in  pic- 
co verde.  .Agglungesi  che  i suoi 
sudditi  lo  posero  ne!  numero  degli 
Del  Indigeti.  Alcuni  moderni  han- 
no distinto  duo  di  nome  Pico,  l'u- 
no che  regnò  3^  anni,  l’altro,  più 
antico,  il  cui  regno  non  ha  meno 
di  $7  anni.  A Pico,  dicesi,  succes- 
se Fauno.  Pico  era  tenuto  altresì 
per  valente  nell’arte  di  domare  i 
cavaUi.  È fuor  di  dubbio,  per  chi 
si  ricorda  c l’alto  grado  degli  uccel- 
li nella  religiijoe  parsi,  c l'tifiizio  del 
pico  o picco  verde  nelle  leggende 
riferibili  alla  fomlazione  di  Ruma, 
che  Pico  è un  dio-uccello:  egli  è 
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tiri  sa^iicntc  ed  un  profeta;  è il  pre- 
dilcttu  di  tutte  le  riinfe  che  aspira- 
ho  a conoscere  l' atvcnire  ; i 1’  og- 
getto dei  desiderii  della  maga  Cit- 
te i è Io  sposo  di  Canentc,  promul- 
gazione o rivelazione  ritmica  degli 
alti  segreti  cui  scopre  l’arte  divina- 
toria ; imperocché,  che  cosa  è Ca- 
Bente  ? la  cantante. 

PICCNNO,  Pitosisos,  fratello  di 
Pii  unno,  f'edi  questo  nome. 

PiDlTE,  PiDTTEs,  duce  troiano 
ticciso  da  Ulisse. 

PIBLO,  figlio  di  Pirro  e d'An- 
dromaca,  regnò  sull’Epiro  dopo  la 
morte  di  suo  padre. 

PIERIA,  una  delle  mugli  di  Da- 
nao,  gli  diede  sei  figlie  ; Attea,  Po- 
darce;  Diossippe,  Adite,  Ocipcte, 
Pilarge.  • 

P1EHIDE,  concubina  di  Menelao; 
tl’ebhe  Megapcnto. 

PlERIDl,  Pizuioas,  muse  mace- 
doni in  numero  di  nove,  conte  le 
muse  beoto-tcssaliche,  hanno  per 
genitore  Piero,  ilio-monte  che  si  tras- 
forma nella  mitologia  volgare  In  un 
fé  uiiiuiio.  Rivali  delle  altre  Muse, 
ebbero  a sostenere  contro  di  esse  u- 
na  gara  musicale  c poetica,  nod  ot- 
tennero la  palma  per  sentenza  delle 
ninfe  vicine  scelte  ad  arb'itre,  pro- 
f uppcro  in  invettive  contea  le  rag- 
gianti figlie  di  Mnemosine,  c furono 
tramutale  in  gazze  da  Apollo,  il  qua- 
le inoltre  diede  il  loro  nome  alla 
sue  nove  compagne.  In  alcuni  mito- 
logi ogni  Picride  è cangiata  in  un 
uccello  particolare  {vrdi  Anton.  Li- 
berale, Metani.).  — È ohiaro  che  la 
^ara  delle  Muse  e delle  Pieridi  ha 
fi  ferimento  ad  una  rivalità  di  culto, 
fors’  anche  di  sistemi  musicati,  o 
Semplicemente  d’altitudine  alla  poe- 
sia, alle  scienze  ed  alle  arti.  Le  Pie- 
fidi  sono  le  muse  di  Macedonia,  le 
Muse  sono  le  Picriili  della  Beozia. 
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Da  ambe  le  parti  si  trova  una  sor- 
gente ispirulriee,  Piera  ed  Ippocre- 
ne;  un’alta  montagna,  Piero  ed  E- 
licoiia.  Solamente,  nella  prima  favo- 
la, Piero,  dio-moiite,  non  è che  un 
grande  fetiscio.  L’usurpazione  fina- 
le delle  Pieridi  per  parte  delle  Mu- 
se significa  che  le  cantatrici  signore 
dell’Elicona  diventano  signore  del 
Piero. 

PIERO,  dio-montc  proprio  della 
Macedonia,  fu  in  fama  d’essere  ve- 
nuto a Tespia,  d'avervi  stabilito  il 
Culto  delle  Muse,  in  numeru  di  no- 
ve e coi  nomi  che  sun  noti  ; final- 
mente d’aver  composto  inni  e poe- 
mi in  loro  onore.  — Un  altro  Pit- 
•o  fu  figlio  di  Magnete,  amante  delld 
musa  Clio  e padre  di  Giacinta. 

PIGÀ,  regina  de'  Pigmei  ( vedi 
questo  nome  ):  Sia  perchè  aveva  o- 
sato  di  paragonare  la  sua  bellezza 
a quella  di  Giunone,  sia  perchè  trat- 
tava i suoi  sudditi  con  estrema  se- 
vizie, ed  educava ‘suo  figlio  ne'mc- 
desimi  principii,  gli  dei  la  trasfor- 
marono in  gru  ( vedi  Giazua  ).  IP 
allora  in  poi  Piga  è ift  preda  alle 
persecuzioni  degli  antichi  suoi  sud- 
diti, e fa  ai  Pigmei  un'ostinata 
guerra.  ■ 

PIQMÀLIONE  , FiauiLioa  : i; 
figlio  del  re  di  Tiro  Belo,  fratello! 
di  Didoue  e d'Anna,  ed  uccisore  di 
Sicheo , suo  cognato , cui  tolse  di 
vita  per  impadronirsi  de’suoi  teso- 
ri ; 3.  statuario  famoso  che  s'inna- 
morò della  Galatea,  suo  capolavoro, 
▼fnere,  arrendendosi  a’suoi  voti,  a- 
nimò  la  bella  Galatea,  e Pigmalionc 
n'ebbe  uii  figlio,  chiamato  Pafo.  Il 
Pigmalionc  di  Tiro  non  ha  esistito' 
come  nemmeno  l'amante  di  Gala.r 
tea  ; k questo  un  altro  tipo  di  que’ 
miti  nei  quali  1'  oro  apparisce  come' 
il  fantasmagorico  agente  dei  delitti^ 
delle  stragi,  delle  rivoluzioni  ; miti 


Digitized  by  Google 


i6a  PIO 

ì quali  hanno  rappretenlalo  una 
parte  >i  importante  nel  Settentrio- 
ne, nia  la  cui  sorgente  si  trova  in- 
contraslahilmente  nel  Metiodi. 

PIOMBI  , Ptgmsei  , Tluyitxìai , 
Lillipuziani  della  mitologia  classica 
antica,  furono  imaginati  c deGnili- 
vqmente  elaborati  in  un’epoca  piut- 
tosto tarda,  sotto  l’ influenza  di  tre 
tipi  distinti:  I.  gli  Dei  Pateci  ; 2. 
iCercopi;  5.  gli  Arimaspi.  Miniere, 
fuoco  centrale,  arene  aurifere,  atti- 
vità quasi  fantasmagorica,  pazzeria, 
bizzarria,  stregoneria,  simulacro  di 
guerre,  battagliuolc  si  susseguono 
abbastanza  naturalmente.  Egli  è di 
tal  maniera  che  si  venne  a creare  un 
popolo  i cui  giganti  avevano  un  pig- 
nio  d'altezza  ( io  linee  circa).  Dopo 
s’  immedesimarono  ai  Pechinii  , la 
cui  statura  s’innalza' ad  un  pechi 
( o cubito  : I piede  4 pollici  ) ; e 
siccome  questi  non  furono  mai  ab- 
belliti dalla  mitologia  in  guisa  da 
assumere  l'aspetto  d’un  popolo  rea- 
le, si  dà  la  loro  taglia  ai  Pigmei. 
Questi  ultin^i  sono  conosciuti  per 
le  loro  guerre  contra  le  grue  , le 
quali  ogni  anqo  venivano  dalla  Sci- 
zia  ad  assalirli,  e per  la  loro  oppo- 
sizione ad  Ercole.  Quest'eroe  essen- 
dosi addormentato  dopo  la  disfatta 
d'Anteq,  i Micromega  lo  accerchia- 
rono ; un'ala  gli  piombò  sulla  ma- 
no destra,  il  corpo  di  battaglia  mos- 
se verso  la  sinistra  : gli  arcieri  te- 
nevano assediati  i piedi.  La  regina, 
col  fiore  de’suoi  prodi,  tentava  la 
scalata  contra  la  testa.  Ercole  s> 
sveglia,  e,  alla  vista  di  tali  inimi- 
coli,  li  piglia  tutti  gli  uni  dopo  gli 
altri  c,  scoppiando  dalle  risa  , gli 
avviluppa  nella  pelle  del  lione  di 
Nemea  e li  porta  ad  Euristeo.  I Gre- 
ci, di  buon  umore,  ci  hanno  mo- 
strato i prodi  Pigmei  come  dati  ai 
^ticusi  esercizp  dell’equitazione  so- 
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pra  pernici,'  e talvolta  sopra  caprf 
ed  arieti.  Imaginaruno  pure  una  re- 
gina Piga,  che  gli  dei  trasformaro- 
no in  gru,  e che,  d’allora  in  poi, 
noq  cessò  di  far  la  guerra  al  popo- 
lo che  già  viveva  sotto  le  sue  leggi. 
Finalmente  ci  hanno  a un  dipressis 
dipinto  lo  stato  sociale  de’ Pigmei, 
Le  loro  case,  le  loro  città,  dicono 
essi,  non  sono  che  gusci  d’uova  ; iu 
villa  si  contentano  di  leggiere  esca- 
vazioni  che  fanno  sotterra.  Gusci 
di  noce  loro  servono  di  barche  ; o 
per  la  messe  adoprano  cunei,  im- 
perocché i frumenti  agli  occhi  loro 
sono  grandi  alberi.  Le  loro  figlio 
sono  nubili  a tre  anni,  e ad  otto  la 
caducità  incomincia.  — Sopra  di- 
versi vasi  greci  si  trovano  figurati 
de'combattimenti  dei  Pigmei  con  lo 
grue.  Tra  gli  altri  soggetti  di  tal 
genere  citeremo  quello  di  Tischbein, 
11,  7. 

PIGRIZIA,  SzGinTiES  (fr.  Pares-, 
se),  dea  allegorica,  era  tenuta  per 
figlia  del  Sonno  e della  Notte,  ed 
era  stala  trasformala  in  tartaruga 
per  aver  ascoltato  le  adulazioni  di 
Vulcano. 

PIK.OLLOS,  era  presso  i Prucsi 
il  dio  dei  morti.  Ee  sue  apparizio- 
ni avevàno  luogo  ogni  volta  che  la 
morte  ghermiva  una  vittima  j si  do- 
veva allora  affrettarsi  di  offrirgli  un 
sagrifiiio  : trascurando  tale  dovere, 
egli  rinnovava  la  sua  visita  due  ed 
anche  tre  volte;  ma  giunti  una  vol- 
ta a tal  passo  non  era  più  un  sagri- 
fizio  ordinario,  che  gli  poteva  ba- 
stare ; gli  abbisognava  sangue  uma- 
no. Per  buona  sorte  il  sacerdote  in- 
caricato dell'operazione  si  contenta- 
va d'  un’  incisione  nel  braccio  e d' 
alcune  gocce  di  sangue  versato.  To- 
stamente si  udiva  un  piccolo  romo- 
re  nel  tempio  : era  la  prora  che  Pi-, 
koHos  era  còntento.  Gli  si  cons». 
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«rara  la  latta  il’un  uono  morto,  • 
si  ardeva  del  se,vo  in  onor  suo. 

PlL.i,  Pti,as,  re  di  Megara,  ucci- 
se involontariamente  suo  zio  Bia,  e 
si  ricorerò  presso  Pamliune,  suo  ge- 
nero, nel  momento  in  cui  questi  era 
stalo  spogliato  del  trono  d’Alene. 

PILACANTE,  duce  troiano  ucci- 
so da  Achille. 

PILADE,  figlio  del  re  di  Fucide 
Strorio  e d'Anassibia,  sorella  u zia 
degli  Atridi,  divenne  di  buon’  ora 
intimo  amico  d'Oreste  il  quale,  ri- 
covrato  alla  corte  focose,  era  educa- 
to con  lui,  e lo  segui  in  tutti  i viag- 
gi ai  quali  l'astrinsero  i numi.  Con 
lui,  interrogò  l'oracolo  di  Delfo  sul 
partito  da  prendere  rispetto  a Cli- 
tennestra,  entrò  in  Argo  con  un  fal- 
so nome,  trappolò  Egitto  e Cliton- 
nestra  i quali  in  breve  andarono  a 
raggiungere  all*  inferno  l’ombra  d’ 
Agamennone,  ritornò  in  Delfo,  in- 
tervenne in  Atene  all’  istituzione 
deU'Areopngo  èd  al  piato  delle  Fu- 
rie, traversò  i mari,  affrontò  i col- 
telli della  Chersoneso  Taiirica,  rapi 
lu  statua  il'Opi,  die  mano  aU'ucci- 
sione  di  Pirro,  rivale  d'OrestOi  Spo- 
sò poscia  Elettra,  che  alcuni  mito- 
logi però  gli  danno  per  moglie  im- 
mediatamente dopo  la  punizione  di 
Clitonnestra,  I tragici,  opeupandost 
fuor  d*  ogni  misura  della  famiglia 
degli  Atridi , hanno  sviluppato  in 
Piinde  il  carattere  dell’amicizia  al 
punto  di  farne  il  tipo  del  più  nobi- 
le eroismo,  del  più  puro  sagriii- 
lio  t Pilado,  in  Taiiridc,  vuoi  mori- 
re pel  suo  amico,  e resiste  alle  pre- 
ghiere reiterate  d'Oreste  che  gli  ili- 
ee  di  partire.  Quanto  al  sentimento 
d'odio  personale  che  induce,  secon- 
do gli  stessi  tragici,  Filade  ad  ucci- 
dere Pirro  per  vendicare  suo  bisa- 
volo Foco  ucciso  da  Pcleo,  è se  non 
altro  una  superfluità.  — Si  può  \e- 
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dcre  Pilade  in  Millin,  Galleria  mi- 
tot.,  6iil-6au,  GaS-Oati. 

PILEO  : I.  figlio  del  re  d'Orco- 
mcno,  Climenc  ; a.  duce  pelasgo 
( condusse  i Larissei  con  Ippotoo 
suo  fratello  all'assedio  di  Troia  ) ( 
3.  duce  troiano  ucciso  da  Achille; 

PILEMENE  : i.  duce  paflagunio 
aH'asscdio  di  Troia,  figlio  di  Melio 
( fu  uccisa  da  Menelao  ) ; a.  re  di 
Meunia,  pgdre  di  due  figli,  Mesllo 
ed  Antifo  , cui  mandò  in  soocorso 
di  Priamo. 

PILI,  o PRILI,  figlio  di  Mercurio 
e della  ninfa  Issa,  predisse  ai  Greci 
ohe  Troia  sat  ebbe  presa  da  un  ca- 
vallo di  legno,  e,  sedotto  dall’ora 
che  gli  offerse  Palamede,  scopri  lo- 
ro il  mezzo  d*  impadronirsi  di  Tro- 
ia. E dato  per  uno  dei  più  rinomali 
indovini  di  quel  tempo. 

PILIACIUCI  (fr.  PiLisTcenoTCRi), 
dio  supremo  dei  Kamciadali,  è on- 
nipotente e creatore.  Kube,  pioggia, 
baleno,  tempesta,  arco-ccleslc,  sono 
nelle  sue  mani.  L’arco-celestc  c l* 
orlo  delle  sue  vesti,  il  sole  il  suo 
occhio  destro,  la  luna  il  sinistro; 
tutti  i fiumi  si  versano  dalla  sua 
cintura, 

PILIO,  Greco  che  adottò  Ercole 
aiiiochè  l’eroe  potesse  essere  inizia- 
to ai  misteri  Eleusini  ( vedi  Czazat). 
— Nestore  è chiamato  Pilio,  per- 
chè re  di  Pilo. 

PILO,  figlio  di  Marte  e di  Demo- 
nice,  aveva  preso  parie  alla  earcia 
del  cinghiale  Calidonio,  e condusse 
una  colonia  di  Hegaresi  a foiidara 
la  città  di  Pilo  in  Elide. 

PILDNNO  (Pu.o»aDs)  ePICUN- 
NO  ( PiCDisaos  ),  divinità  dell'antico 
Lazio,  erano  riguardati  qiiai  fratel- 
li, e quindi  come  figli  di  Fauno  o 
di  Fauna.  Talvolta  pure  par  che  si 
faccia  Pilunno  figlio  di  Pico, ed  anche 
viene  immedesimato  con  lui.  Secondo 
a 
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un’allra  Vfisione,  Picunno  c Piltin» 
iiu  erano  figli  di  Giore  e della  ninfa 
Garamanlide  ( vedi  questo  nome  )< 
Picunno  e l’ilunno  appariscono,  ii 
come  dei  deiragricolliira  ; Sr  come 
dei  del  matrimonio.  Soprattutto  ai 
matrimonii  fecondi  presiedevano  i 
due  numi  : invocavasi  Picunno  con 
Deverra  cd  Intercidua  ( vedi  questi 
nomi  ) pqr  ovviare  agli  aborti  ; PU 
1 unno  doveva  tener  lontano  dal  bam^ 
biuu  già  nato  tutte  le  sinistre  in- 
fluenze. Come  divinità  agricole,  Pi- 
cunno presiedeva  pii!  specialmente 
agl'ingrassi  ed  alla  migliorazione  dei 
terreni  , Piiunno  all’  infrangimento 
dei  grani  ( pilum,  pistello  ).  Quindi 
il  primo  era  allora  chiamato  Ster- 
quiiino , mentre  il  secondo  è rap- 
presentato col  mortaio  in  mano. 
Entrambi  furono  tenuti  in  qualche 
leggenda  popolare  per  una  specie 
d’eroi  , di  Semoiii , di  Dioscuri^  a 
conscguentemente  furono  presi  per 
Castore  e Polluce  (Servio  sopra  Vir- 
gilio, Un.,  lib.  i>,  V.  4 }•  Turno,  re 
dei  Rutuli,  faceva  risalire  la  sua 
nobiltà  a Piiunno  il  quale,  ricevuto 
avendo  ne’ suoi  stati  la  fuggitiva 
Danae,  n’ebbe  un  figlio  chiamato 
Dauno,  padre  od  avo  di  Turno. 
Confr.  Voss,  Osj.  suU* Egl.  Iv  di 
Virgilio,  nella  sua  versione  tede- 
sca. 

PITiARIO.Fiasaies.  Povtzio. 

FIMO,  Pnes,  uno  dei  figli  di  Nu- 
sna  Pompilio,  era,  a detto  d’alctini 
autori,  lo  stipite  dei  Pinarii,  o gene 
Pinaria. 

PIONE  , discendente  d’  Ercole, 
fabbricò  Piuma,  in  Misia.  La  sua 
tomba  divenne  un  altare  sul  quale 
gli  si  sagrificava  come  ad  un  nume  : 
un  fumo  miracoloso  usciva  allora 
dal  monumento.  Pione , in  greco  , 
vuol  dir  grasso. 

PIRACMB,  Qtpita,  fu  ucciso  dal 
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centauro  Ceneo  alle  nozze  di  Pi- 
ritoo. 

PIRAMO.  redi  Tisse. 

PIRANISTI,  enti  intermedii  tra 
l’uomo  ed  il  bruto,  apparivano  gra- 
cili, lunghi  e tremanti  come  fiamma 
lungo  i cammini.  Gli  antichi  rico- 
noscevano cosi  quattro  ordini  d’en- 
ti che  formano  la  transizione  dall’ 
uomo  ai  primi  fra  i mammiferi.  I Pi- 
ranisti  n’erano  uno.  11  medio  evo 
ne  ha  fatto  ^li  spiriti  folletti. 

PIRAS,  o Pin.tSO,  o TIRAN- 
TE, terzo  figlio  d'Argo,  ebbe  a fra- 
telli Tirìnlo  e Criaso. 

PIRECàlO,  tiranno  d’Eubea,  as- 
sali i Beozii,  e fu  ucciso  da  Ercole. 
— Piaacao,  re  di  Beozia,  soccorso 
Priamo,  e fu  ucciso  da  Patroclo. 

PIRENE:  I.  Danaide  ; 3.  tiglio 
di  Acheloo  e d'  Asopo,  amante  di 
Nettuno,  madre  di  Cencrco.  Diana 
inavvertitamente  uccise  la  figlia,  e 
trasformò  la  madre  in  fonlana.  — • 
È noto  che  le  Danaìdi  sono  aneli’ 
esse  simbolità  acquose. 

PIRENE,  eroina  eponima  della 
celebre  catena  che  separa  la  Fran- 
cia dalla  Spagna,  era  tenuta  per  fi- 
glia del  re  ispanico  Bebrice  c per 
amante  d'Èrcole.  Secondo  gli  nni, 
è dessfe  che  sollecitò  l'amor  dell’e- 
roe, ugaalmente  che  la  madre  d’A- 
gatirsu  ; secondo  gli  altri.  Ercole  la 
violò.  Un  serpente  nacque  da  tuie 
odioso  connubio,  e Pirene  spaventa- 
ta ondò  a seppellire  l’onta  sua  irl 
Una  grotta,  ove  divenne  preda  delle 
belve,  — lln'ulira  Piasaa  fu  amata 
da  Marte,  e lo  fece  padre  di  Cicno. 
Del  rimanente,  confr.  la  precedente 
Piseaa  cui  non  bisogna  confondere 
con  questa. 

PIHENEO  , principe  focese  , 
diede  un  giorno  1*  ospitalità  alle 
Muse,  poi  volle  far  loro  violenza. 
Le  nove  sorelle,  sostituendo  l'astu- 
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sia  alla  forta  che  seitia  dubbio  hob 
le  avrebbe  salvate,  chiesero  al  Sul- 
tano focese  la  grazia  d'artdar  a re- 
spirare il  fresco  suiralto  della  tor- 
re : Pireneo  vi  acconsente.  Appena 
Vi  sono,  che  Apollo  esaudendo  la 
loro  supplicazione  dà  ali  a tutte: 
esse  fiiggono.  Pireneo  volendo  cor- 
rere dietro  le  fuggitive,  cadde  ap- 
piè della  torre.  — Alcuni  lessico- 
grafi  hanno  veduto  in  tale  mito  un 
principe  il  quale,  odiando  le  belle 
lettere,  avea  Voluto  distruggere  i 
luoghi  ove  si  coltivano,  ed  era  pe- 
rito perseguitando  gli  scrittori. 

PlRGO,  nutrice  dei  figli  di  Pria- 
mo, seguì  Enea  in  Sicilia,  ed  inlpo- 
di  alle  Troiane  di  appiccare  il  fuo^ 
co  alla  flotta  che  doveVa  cotadurré 
i vivi  avanzi  di  Troia  in  Italia. 

PIRITOO  , PlBITBotiS  0 Itil- 
flìeot  , figlio  d' Iasione  j fu  ra 
dei  Lapitì.  Tre  tratti  Io  rendono 
famoso:  i,  il  suo  matrimonio  con 
Ippodamia  ( i Centauri  4 invitati 
alle  nozze  coi*  Espiti,  insultarono 
alla  mensa  nuziale  la  sposa,  e die- 
dero cosi  origine  alla  rissa  che 
terminò  con  la  loro  cacciata)!  a.  la 
sua  amicizia  per  Teseo  (importuna- 
lo delPalta  riputazione  dell'eroe^  a- 
Vea  voluto  combatterlo  ! ma  entram- 
bi alla  vista  Pud  dell'altro  sentirono 
Un'ammirazione  reciproca  cattivare 
il  loro  cuore^  e di  rivali  diventarono 
Inseparabili  amici);  3.  l'amore  di  Pi- 
li tuo  per  ProserpinSi  la  sua  discesa 
all'inferno,  la  sua  mdrtej  'Peseo;  ina 
Vaghitosi  d'Eleda,  aVeva  trovato  un 
potente  ausiliario  del  suo  ratto.  Pi- 
ritoo,  alla  sua  volta,  ebbe  un  com- 
pagno in  Teseo.  Entrambi  penetra- 
rono Hel  tenebroso  impero  ( ma  Te- 
seo vi  fu  gravato  di  ceppi  e ritenuto 
prigione  fino  all'arrivo  d'Èrcole; 
che  lo  liberò.  Quanto  a Piritoo,  non 
doveva  più  lasciar.  I'  Èrebo,  Cerbe- 
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ro  Pavera  strozzato.  — 'fesco  e Pi- 
ritOo  sono  due  bioscuri,  "feseo  è il 
Polluce  ; Piriloo  non  è che  il  Ca- 
store. Egli  è nato  dalla  nuvola;  Te- 
Seo  è figlio  d'  Etra  (Ator,  Etere;  1* 
empireo).  Si  Comprende  fin  d’ allora 
perchè  Piritoo  Voglia  sostituirsi  a 
Plutone;  perchè  graviti  verso  la  fer- 
ruginosa e nera  dea,  mentre  Teseo 
agogna  la  bianca  Elena,  che  è la  lu- 
na; perchè  finalmente  rimanga  all’ 
inferno,  mentre  Teseo  ritorna  alla 
luce.  Secondo  Pausania  (lib.  v,  caji. 
to),  si  potrebbe  vedere  in  tale  mi- 
to un  Aidoneo  ( vedi  tal  nome),  ro 
della  Tesprozia,  di  cui  Piritoo;  alla 
lesta  d’un  esercito,  vuoi  prendere  la 
moglie,  e che,  non  contento  di  ucci- 
dere il  suo  rivale,  ritiene  il  duce 
dell’esercito  aUSiliiirid  nell’  isola  di 
Cichird,  presso  la  palude  AcheCusia, 
1’  Acheronte  ed  11  Cucito; 

PlRO,  duce  tracio,  figlio  d'ìm- 
braso,  fu  ucciso  da  Toante  difen- 
dendo Troia. 

PIRODB,  figlio  di  Clia,  fu  il 
primo  che  fece  uscire  il  fuoco  dalle 
Vene  della  selce. 

PIROMI,  PlaoHls,  tti’pw|ui<,  no* 

me  sotto  il  quale  possiamo  dinota- 
re, nell’analisi  dell’alta  teogonia  e- 
gizia,  l’Ente  nella  sua  più  rilevala 
significazione;!’  Ente  ìrrivelalo,  as- 
soluto, incorporeo,  immutabile,  infi- 
nito, anteriore  alle  manifestazioni  in- 
dividuali; sia  umane,  sia  divine.  Per 
concepire  chiaramente  il  suo  posto 
in  cima  alla  gerarrhia  sacra,  e le  .sue 
relazioni  con  gli  altri  dei,  bisogna 
cominciare  doll'abbracciare  d’un’oc- 
Chiata  la  serie  delle  divinità  egizie. 
Oeneralmenle  si  dividono  in  tre  clas- 
sii  dei  massimi;  dei  del  secondo  ordi- 
ne, dei  di  terza  classe.  Tale  divisio- 
ne può  esser  ammessa,  ma  i nomi 
dati  a ciascuna  categoria  divina  so- 
no più  atti  ad  indurre  ncireriuie 
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che  a (hr  presumere  la  rerilà.  A pa- 
rer nostro,  ecco  di  qual  maniera  si 
dee  vedere  il  complesso  della  mito- 
logia egiziana.  Elementi  astronomi- 
ci e meteorologiei  sono  gli  oggetti 
che  colpirono  sulle  prime  le  imagi- 
nazioni egiziane.  Pianeti  ed  astri  e- 
ranix  risibili  ; meteore  o principii  e- 
lemenlari  degli  enti  (aria,  terra,  ee.) 
erano  tangibili,  od  almeno  si  faceva- 
no sentire  pei  loro  effetti  : l'uomo, 
sul  globo,  doveva  sentirsi  stretto, 
schiacciato,  avviluppato  da  tutti  co- 
testi agenti  o tutte  coleste  potenze. 
Ciò  era  bastante  perchò  le  abbia  sa- 
lutate del  nume  di  dei,  perchè  tut- 
te, meteore  ed  astri,  fenomeni  ed 
enti  reali,  abbiano  fatto  piegare  il 
ginocchio  alla  sua  debolezza,  final- 
mente perchè  tutte  sieno  sembrate 
alla  sua  ignoranaa  ingenua  una  spie- 
gazione compiuta  del  mondo  e dei 
mondi,  dell'esistenza  e della  distru- 
zione deiresistenan,  delle  variazioni 
molteplici  che  presenta  lo  spettacolo 
dell'uiilverso,  e della  permanenza 
che  è l'appanaggio  dell'  insieme.  Un' 
sistema  sidereo- meteorologico  era 
conforme  alle  idee  mctalisiche  e re- 
ligiose di  quel  tempo.  Si  ebbe  a 
chiedersi  I Chi  fa  maturare  i no- 
stri frutti?  ehi  vivifica  e rianima  i 
nostri  corpi?  » In  qualche  luogo  si 
rispose  : « Il  sole  j » ed  il  sole  fu 
dio.  Ma  piu  tardi  nuove  idee  si  svi- 
lupparono: « Chi  ha  fatto  il  sole?  » 
Dalla  risposta  a questa  secondo 
quesito  risulta  un  altro  ordine  di 
numi.  Questi  non  debbono  essere 
palpabili  e visibili:  rimmaterialilà  è 
il  loro  carattere  propria.  Sono  des- 
si numi  cosmogonici.  Tali  sono  le 
due  categorie  normali,  veramente 
parallele,  dagli  dei  egiziani:  i.  dei 
materiali  , siderei,  meteorologici  o 
metalloidi)  a.  dei  intelligibili  o cos- 
mogooici.  Noi  collochiamo  gli  dei 
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materiali  avanti  gli  altri,  perchè  èeal'- 
mente  questi  non  furono  concepiti, 
non  furono  registrati  nel  catalogo 
teografico  che  posteriormente  agli 
dei  siderei.  Credere  che  il  senti- 
mento religioso  in  Egitto  abbia  pro- 
ceduto razionalmente  ed  a priori  sta- 
bilito numi  supremi  intelligibili,  da 
cui  faceva  poscia  emanare  numi  su- 
balterni ognora  più  individuati,  sa- 
rebbe errare  a partito.  Lo  spirito  li- 
mano segna  sempre  la  via  contraria. 
Sentire  e nominare  gli  effetti,  coglie- 
re le  cagioni  tangibili  o scorgibili  di 
tali  effetti,  finalmente  sovrapporrò' 
a tutto  coteste  cagioni  materiali  una 
cagione  intangibile,  invisibile,  sfug- 
gevole ai  sensi,  infinite  sotto  qualsia- 
si faccia  si  tenti  di  considerarla,  ec- 
co come  si  sviluppa  l'indole  religio- 
sa d'un  gran  popolo  chiamato  ad  un 
alto  incivilimento.  Tuttavia  fuori  di 
queste  due  categorie  cadono  altro 
divinità,  le  quali  però  non  si  ricon- 
giungono che  parzialmente,  fortui- 
tamente, per  un  filo,  alle  due  prime. 
Sono  desse  oonoézioni  d'uii  altro  or- 
dine, piccoli  gruppi  eccezionali  e<l 
isolati  in  messo  ad  un  curoplcssu. 
Non  ne  risulta  peraltro  che  sieno  di- 
vinità senza  importanza;  è piutto- 
sto tutto  al  contrario.  Osiride,  Isi- 
de, Anobi,  Serapide,  ccr.,  merce  un 
concorsa  felice  di  circostanze,  di- 
vennero gli  dei  popolari  per  eccellen- 
za, ed  assorbirono,  per  dir  cosi,  le 
adorazioni  c l'attenzione,  soprattut- 
to incominciando  dall'epoca  in  cui 
l'Egitto  schiavo  vide  il  suo  suolo, 
un  tempo  interdetto  agli  stranieri, 
calpestato  da  dicci  razze  necessaria- 
mente ignare  delle  teorie  trascenden- 
tali cui  volavano  i geroglifici.  Ritor- 
niamo agli  dei  maggiori.  Vediamo 
già  qual  parte  sostengano  compara- 
tivamente agli  dei  materiali  o aide- 
roomcteorologtri,  ed  in  qual  manicrn 
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Ki  MctaK*ica  religiosa  iteli*  antico 
Egitto  li  concepisse.  Vediamo  a- 
desso  che  cosa  é Piromi.  L’  Egit- 
to antico  sapeva  che  la  terra,  u- 
gualmente  che  gli  altri  pianeti,  gi- 
ra intorno  al  sole.  II  sole  fu  dunque 
per  essa,  sotto  il  nume  di  Pi-Re  o 
Fre,  il  centro,  il  capo  del  sistema 
sidereo,  ed  il  primo  dei  dodici  numi 
del  secondo  ordine  ; ma  in  oltre,  e 
come  d'una  natura  superiore  agli  dei 
del  secondo  ordine,  fu  portato  tra 
gli  dei  del  primo,  di  cui  è il  meno 
importante  come  altresì  il  più  giova- 
ne. Occorre  dunque  in  pari  tèmpo  in 
due  classi  diverse  : ondeggia  sui  con- 
fini di  due  categorie  divine,  di  cui 
è il  nodo  e la  transizione  ; è l'ulti- 
mo dei  primi  ed  il  primo  degli  ulti- 
mi. Ciò  postò,  risaliamo  eoi  pensie- 
ro al  principio  stesso  delle  cose,  al- 
Pepoca  ed  all'  Ente  anteriori  alla 
creazione;  e quantunque  una  vasta 
nebbia  ci  avviluppi  in  quella  im- 
mensitli  senza  forme,  in  cui  1*  ima- 
ginazione umana  sembra,  per  dilèt- 
to di  punto  d’appoggio,  non  poter 
nemmeno  batter  ala,  tentiamo,  fa- 
cendoci Egiziani  per  un  momento,  di 
sceverare  alcuni  punti  caratteristici. 
Slaturalissamentcsi  scorgerò,  i.  il  so- 
le stesso,  che  è il  punto  di  partenza 
inferiore;  a.  al  disopra  del  sole,  la 
luce,  di  cui  si  si  figurerà  il  soie  co- 
me un’individuazione,  una  emana- 
zione circoscritta  in  un  cìrcolo  an- 
gusto; 3.  al  disopra  della  luce,  1’ 
idea  stessa  della  creazione,  l’incorain- 
ciamento  dell’atto  che  crea,  in  alcun 
modo  il  prim^  volere  creatore,  il 
pronunziarsi  del  fiat  lux,  anteriore, 
non  è d’  uopo  di  commentario  per 
farlo  capire,  e superiore  al  lux  fao- 
fa  est  ; 4>  finalmente  innanzi  e supe- 
riormente al  volere  creatore,  l’ente 
che  vorrà  un  giorno  questo  volere, 
pia  che  non  vuole  ancora,  e che  ror 
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sta  chiuso  in  sé  stesso,  indistinto, 
irrivelato,  non  iscorto;  l’ente  in  cui 
tutto  è,  o piuttosto  che  è tutto,  Que- 
sto ente  è Piromi,  il  misterioso,  l’ 
inattivo,!’  immobile,  l’onnipotente  a 
per  secoli  languente  Piromi.  Ma  mw 
gliaia  di  secoli  sono  scorsi  : all’eter- 
nità succede  il  tempo,  all’  inerzia  l* 
azione,  alla  potenza  virtuale  la  po- 
tenza reale;  il  mondo  sta  pernasea-r 
re:  Piromi  diventa  Demiurgo,  egli 
crea,  o piuttosto  è per  creare;  ma 
allora  ha  cessato  d’esser  Piromi.  Pi- 
romi è l’ente  supremo  in  quanto  cho 
anteriore  alla  creazione:  creatore^ 
muta  parte:  muta  pur  nome:  chia- 
masi Knef,  Amun,  Pane,  Mendetc; 
chiamasi  Pta,  chiamasi  Fre,  ed  in 
mille  altre  guise  ancora,  non  chia- 
masi più  Piromi.  Cosi,  alla  cima  di 
tulli  gli  dei,  ed  anteriormente  alla 
creazione,  a tutti  gli  agenti  creato- 
ri, anteriormente  ai  Demiurgi  ( è il 
termine  tecnico),  il  pensiero  con- 
cepì Piromi,  Al  disotto  di  questo 
Ente  degli  enti,  e posteriormente  a 
lui,  appariscono  i Demiurgi,  assai  al- 
to ancora  nelle  vòlte  celesti  ed  oc- 
cupanti un  largo  spazio,  ma  ogno- 
ra più  gravitanti  verso  il  nostro  si- 
stema planetario,  ognora  più  perden- 
ti delle  loro  colossali  dimensioni, 
Knef,  questo  Demiurgo  supremo, 
questo  successore  immediata  di  Pi- 
romi, è già  determinato,  e conse- 
guentemente limitalo,  poiché  vuole, 
poiché  dice  : “ Sia  il  mondo.  „ L'u- 
niverso è il  suo  volere;  l’universo, 
non  già  reale,  ma  virtuale,  è Knef. 
Ora,  paragonato  a Dio,  all’ente  de- 
gii enti,  a quest'  Oceano  senza  fon- 
da nè  sponde,  l'universo  é finito.  La 
luce  (luce  pura,  o fuoco,  o calorico, 
o magnetismo,  o elettricità,  impe- 
rocché, senz’avrr  distinto  questi 
grandi  principii  imponderabili,  ed 
aver  dato  loro  de’.nomi,  l’antico  K- 
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gitto  espira  per  istinto  che  sotto  il 
suo  vocabolo  di  luceeratlo  ascosi  de' 
principii  analoghi,  e tuttavia  pochis' 
simo  simili),  la  luce  personificata  e 
rivestila  della  divinità,  è Fta,  de- 
miurgo inferiore,  generatore  subal- 
terno, organizzatore  e vivificatore 
dei  mondi.  Qui  F idea  vaga,  sebbeit 
finita  d'universo,  si  determina  anco- 
ra più.  Finalmente,  quanto  più  i 
principii  luminosi  o lUminiformi  so- 
no al  disotto  del  mondo,  tanto  più 
il  globo  solare  è esso  pure  al  disot- 
• to  de’|>rincipii  luminosi,  Nulladime- 
no  cotesto  globo  splende  d'un  fuoco 
benefico  ; esso  regge  ed  anima  i pia- 
neti) dispensa  la  vita  e le  ricchezze 
all'  uomo  ) è cagione  di  mille  effetti 
deliziosi,  ammiràbili  od  eleganti  ; è 
una  cagione  grande,  un  dio  d’alta 
sfera,  un  lìemiurgo;  ma  ravvicinan- 
dolo d t^ta,  e più  ancora  a Knef,  è ud 
Demiurgo  subalterno)  un  Demiur- 
go secondario.  In  ricambio,  ha  il 
vantaggio  d'essere  Demiurgo  imme- 
diato: egli  eseguisce,  crea,  genera, 
non  più  per  altrui  e delegandosi,  ma 
per  sé  stesso.  Cosi,  riassumiamo  : 
Fre)  Fta,  Knef)  Pironli,  e ridisceit- 
■lendo  sempre  più  dall’assolulq  al 
determinato,  daU'astratto  al  concre- 
to, dall’universale  allo  speciale)  Pi- 
roini,  Knef,  Fta,  Fre,  ecco  le  quat- 
tro grandi  potenze  cusmogcTniche. 
Firoini,  la  più  alla  di  tutte,  si  di- 
stingue da  tutte  per  l’inattività,  la 
concentrazione)  il  ripiegamento  so- 
pra sé  stesso.  Le  tre  altre  sono  soc 
emanazioni)  sono  Firoml  ognora  più 
determinati^  Piroini  Vuol  creare,  è 
Knef;  Piromi  ha  fatto  la  luce  o si  è 
fatto  luce,  è Fta;  Piromi  nuùha  gua- 
ri luce  universale,  diventa  luce  sola- 
re, o sole,  è Fre.  Knef)  Fta)  Fre  (e. 
questi  nomi),  formano  una  tri.vdo 
cosmogonica;  ciascuno  d’essi  è Pi- 
romi, tulli  e tre  iivieme  sono  Piro- 


mi) e.  Come  si  vede  chiaramente,  uri 
Solo  e medesimo  Piromi.  Un’analo- 
gia veramente  incontristabìle  ed  im- 
portante) i l’identità  compiuta  di 
ufiizio  e di  carattere  cui  presentano 
Bram  nell’  India,  PirOmi  in  Egitto: 
entrambi  assoluti,  irrivelati,  ripiegati 
Sopra  sé  stessi  e maestosamente  sepol- 
ti nella  loro  propria  esseriza;enti-ambi 
passano  de'  Secoli  senza  numero  nel- 
la contemplazione  disè  stessi;  en- 
trambi si  delegano  nella  persona  d’ 
un  dio  creatore,  abbastanza  simile 
ad  essi,  ma  che  si  chiama  con  altro 
nome;  entrambi  distinti  dalla  Iriniw 
tà  loro  emanazione  o loro  emanazio- 
ni. Lo  stupore  aumenta,  se  gram- 
maticalmente si  esplorano  i dUc  no- 
mi : quale  dififerenza  maggiore  v’ ha 
Ira  Piromi  (consonanti:  P R iU  ) e 
Brain?  c che  sarà  se  si  jtensa  che 
Brama,  evidentemente  derivalo  dai 
Bram,  si  scrive  in  varii  dialetti  del-  * 
l'India  Birma  e Biruma  ( vedi  La- 
croixc,  jiist.  da  cllrist.  dans  le»  ìn- 
deSf  p.  4^9)  • finalmente  Pirunii,' 
in  copto,  vuol  dire  uomo  ; ora,  que- 
st' è il  titolo  di  predilezione  che  gl’ 
Indiani  danno  al  loro  Bram.  Tut— ' 
tavia  dobbiamo  osservare  che,  se- 
condo Erodoto  ( lib.  Il,  cap.  143  ), 
Piroini  avrebbe  pur  significato'  ec- 
cellerle, virtuoso,  cosa  non  poco  dif- 
ficile da  ridurre  al  senso  d’uomo. 
Aggiungiamo  che  Piroai'i  ed  Ermete, 
Birma  ed  Ermete,  non  sono  proba- 
bilmente senza  relazione,  c che  for- 
se il  vero  nome  deli' Ente  supf'cmar 
( preponendo  1’  articolo  ) fu  presso 
gli  Egiziani  Pi-Ermi^ , Pi-Rmu.  E 
così  si  spiegherebbe  la  genealogia  che 
dà  per  padre  a Pane  in  Grecia  Mer- 
curio (Ermete),  in  Egitto  Paramino- 
ne  ( Para-Amun,  il  grande  Amun  ). 
Così  si  spiegherebbe  ciò'  che  si  dice 
delia  pluralità  degli  Ermeti  egizi.-iiii,- 
die  noi  VOTicmroo  cresciuti  al  nu- 
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King  di  tre,  quantunque  lo  (poglig 
delle  nomenclature  c delle  leggende 
non  ne  dia  che  due  {vedi  l’art.  Tot). 
Sembrerebbe,  dal  senso  che  danno 
parecchi  moderni  chiosatori  al  pas* 
so  su  indicato  d'Erodqto,  che  il 
sommo  sacerdote,  o capo  del  sacro 
collegio  presso  gli  Egiziani,  portas- 
se il  titolo  di  Piromi.  Tale  fatto,  s’ò 
fero,  non  contrarierebbe  in  nulla  la 
postra  congettura.  In  che  potrebbe 
parer  strano  che  il  capo  di  tale  ca- 
sta, depositaria  di  tutte  le  cognizio- 
ni, e più  specialmente  ancora  della 
scrittura,  avesse  il  nome  dello  scriba 
sacro  a cui  l'Egitto  doveva  tutto  ciò 
che  sapeva?  — N.  B.  Chiudendo, 
.dubbiamo  avvertire  che  le  quattro 
potenze  cosmogoniche  da  noi  nomi- 
nate, non  sono  i soli  personaggi  di 
quest’  alta  categoria  divina.  Primie- 
ramente, le  tre  persone  della  trinità, 
che  primitivamente  sono  concepito 
come  ermafrodite,  si  svolgono  in  due 
sessi  c danno  origine  a tre  nuove 
persone:  Ncit , Ator  c Pooh  ; po- 
scia Piromi  stesso  può  soggiacere  al- 
lo stesso  svolgimento  e veder  sorge- 
re presso  di  sé  Buto  ( vedi  questi 
nomi.) 

P1RR.V,  Prnani:  i.  figlia  di  Deii- 
calione  (vedi  questo  nume);  a.  mo- 
glie di  Creonte  e reggente  di  Tebe 
durante  la  minorità  di  I^aodamante. 
Essa  aveva  )n  quella  città  una 'sta- 
tua di  marmo.  — Achilfe  travestito 
da  donna  nella  corte  di  Licomede 
crasi  chiamato  Pirra.  — B.  Tlùn 
vuol  dir  fuoco,  pira,  rogo, 

wopp  tf,  rosso,  biondo  acceso  ; laon- 
de Pirra  si  accosta  alle  Etra,  alle 
Ator,  ecc. 

PIHRICO,  PraaBrcrs,noVp’<X’’t> 
lino  dei  tre  Corihanti  primitivi.  Gli 
altri  due  sono  Coribante  ed  Ideo.  Ma 
questi  tre  nomi  non  presentano  che 
mi’  idea,  Coribante  che  cscguiicc  le 
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danze  armate  alle  falde  o sulla  cimft 
dell’  Ida  (KvfólSaC  *IÌ«“ 

ìof  );  e,  quanto  al  vero  sensq,  di  tale 
idea,  bisogna  consultare  l’articolo 
CoRiasaTa.  Del  rimanente*  si  vede 
quanto  sarebbe  ridicolo  l'attribuire 
a questo  preteso  Coribante  l’inven- 
zione della  Pirrica,  od  anche  di  qua- 
lunque altra  danza  armata. 

PIRRIDI  o BIRRIDI  sono^  nella 
mitologia  mogolla,  le  anime  cattive 
dei  dannati  soggetti  all’  impero  di 
Gongor.  Solitamente  abitano  i tren- 
tasei  bracieri,  porte  del  palazzo  di 
quel  principe  dell’inferno,  Ma,  spet- 
tri maliziosi,  ritornano  sulla  terra, 
ed  amano  di  cagionare  spavento  al- 
le donne,  ai  vecchi,  ai  fanciulli. 
Talvolta  forse  si  credono  le  visite 
dei  Pirridi  fauste  piuttosto  che  fu- 
neste, ma  quasi  sempre  pronosticar 
no  disgrazie,  Confr,  Lzavi. 

PIRRO  , Ptrrbcs  , Tlu'pptt  f O 
NEOTTOLEMO,  ^lOTiroXi/zor,  fi- 
glio d’Achille  e di  Dcidamia  (od* 
Ifigenia  ),  nacque  a Sciro,  e fu  chia- 
mato Pirro,  secondo  gli  uni,  >n  me- 
moria di  suo  padre  che  aveva  sog- 
giornato in*  vesti  fcminili  in  quell* 
isola  sotto  il  nome  di  Pirra  ; secon- 
do gli  altri,  a motivo  del  biondo  ac- 
ceso de’ suoi  capelli  {pyrrhos  in 
greco  vuol  dire  rotto  ).  La  necessi- 
tà d’avere  nelle  file  dell’esercito  clic 
assediava  Troia  un  discendente  il’ 
Baco  forzò  ì duci  greci  n mandarlo 
a cercare  a Sciro,  dopo  la  morie  di 
suo  padre.  Pirro  allora  non  arem 
che  dodici  anni  ; e da  tale  circo- 
stanza prorenne  il  nome  di  Ncotto- 
lemo  (giovane  guerriero  ) sotto  il 
quale  non  è meno  conosciuto  che 
sotto  quello  di  Pirro.  Andò  in  com- 
pagnia con  Ulisse  a cercare  Filollc- 
te  a Lenno,  fece  parie  dc'guerricri 
che  si  rinrliiusero  noi  cavallo  di  le- 
gno, e dopo  il  tacco  della  città  di 
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Priamo  jirecipitò  il  giovàrie  Àsti<* 
natte  dall’alto  delle  mura,  ed  immo- 
lò Polissena  sulla  tomba  di  suo  pa- 
dre. Andromaca  e P indovino  Eleno 
gli  toccarono  per  sua  qnota.  La  pri- 
ma diventò  la  sua  concubina  favorita, 
e n'ebbe  tre  figli.  Molosso,  Pielo, 
Pergamo.  In  alcuni  racconti  lo  si 
vede  recarsi  prima  nella  Ftiotide, 
rivendicarvi  gli  stati  di  suo  padre 
c di  Pcleo  suo  avo,  uccidere  il  fi- 
glio d'Acasto  l’nsurpalore,  poi  dire 
addio  alla  Tessalia  per  passare  neU 
la  Molosside.  Altrove  prende  Sulle 
.prime  tale  risoluzione  : Eleno,  ne’ 
suoi  canti  profetici,  gli  ha  consi- 
gliato di  sceglierò  per  residenza  il 
luogo  dove  vedrà  tma  casa  con  pa- 
vimento di  ferro,  con  mura  di  le- 
gno e tetto  di  lana.  Un  giorno,  cor- 
rendo il  paese,  s'abbatte  in  alcuni 
viaggiatori  i quali,  per  mettersi  al 
salvo  dall’  intemperie  della  stagio- 
ne, hanno  piarrtato  in  terra  ri  ferro 
della  loro  lancia,  e postevi  sopra  o- 
rizzontalmente  le  loro  vesti,  u Ecco 
per  certo  la  casa  indicata  dall'  indo- 
vino Eleno  i » ed  egli  fermò  stanza 
in  quel  paese  che  dal  nóme  di  suo 
figlio  assunse  quello  di  Molosside,' 
Alcun  tempo  dopo  ti  reca  a Delfo, 
sia  per  consecrarvi  la  decima  del 
bottino  di  Troia,  sia  per  consultar- 
'fi  roraculo  sulla  sterilità  d'Erraio- 
ne  sua  moglie,  sia  finalmente  per 
saccheggiare  il  tempro.  Ciò  è alme- 
no quel  che  Oreste  persuade  al  po- 
polo di  Delfo  ; c Pirro  peri  vittima 
di  tale  accusa  forse  calunniosa.  Alcn- 
ni  mitologi  attribuiscono  la  sua 
morte  ad  un  sacerdote  chiamato  Ma- 
ehereo  ( spada  ).  — Si 

'tede  che  indipendentemente  ad  An- 
dromaca, concubina,  si  pone  a lato 
di  Pirro  Ermione  a titolo  di  moglie. 
Variasi  mollo  sull’epoca  in  cui  co- 
testa  figlia  di  Agamennone  s'  uni  a 
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Idi,  Secoòdò  gli  uni,  non  è àrririf.* 
ta  in  Epiro  Se  non  lungo  tempo 
po  la  nastita  dei  tre  figli  d'Andro- 
maca  ; secondo  gli  adiri,  Pirro  ve  lai 
trova  approdando  sulla  greca  spon- 
da, Presso  alcuni  poctij  sembra  non 
appartenere  ebe  alla  Tessalia^  e non 
mettere  pur  piede  in  Epiro.  Final- 
mente alcuni  moderni  ( Racin^  tris 
gli  altri  y non  ne  fanno  che  la  fidan-' 
zata  di  Pirro.  I miti  antichi  ne  fan- 
no la  fidanzata  d'Oreste  ano  cuginn 
che  l'ama,  ed  attribuiscono  alla  ge- 
losia l’ insidia  o la  calunnia  di  crir 
Pirro  ò vittima  a Delfo.  Aggiungesr 
che  prima  di  morire  aveva  cedutn 
Andromaca  all'  indovinò  Eleno.  Gdr 
si  dà  pure  un'altra  moglie,  Laàas- 
sa,  figlia  di  Cletfdeo  : n’ebbe,  dicesi,- 
otto  figli  di  cui  uno  portò  il  di  Hif 
nome.  — I re  d'Epii  o facevano'  risa- 
lire la  loro  dinastia  al  figlio  d'A- 
flrille,  e si  sa  che  il  famoso  allealo’ 
dei  Sannili  contrà  i Romani  si  chia- 
mava anch'esso  Pirro.  — Per  qòan-r 
to  anti-^sacerdolale  foSse  sfato  l’ulti-> 
rao  tentativo  di  Pirro,  s’  è vero* che' 
avesse  voluto  saccheggiare  il  tempio' 
di  Delfo',  cotcsta  città  f’onorava.  H- 
suo  corpo  era  stato  sotterrato  sotto 
il  vestibolo  del  tempio  y si  mostra- 
va con  orgoglio'  tale  monumento  a- 
gli  stranieri  ; si  celebravano'  sa’grifi- 
zii  in  onor  suo.  E quando  più  tardi 
i Galli,  sotto  la  condotta  di  Bren'- 
no,  apparvero  in  Grecia  con  l’in-' 
lenzionc  dr  saccheggiare  il  tesoio' 
delfico,  Pirro  non  fu  degli  ultimi  a 
mostrarsi  agl’  invasori  che  ne  rimn- 
.vero  spaventati  c si  diaderO  alla 
ftiga. 

PIS ANDRO,  PissiiDEa ; i.  figlio^ 
di  Bellorofcnle,  fu  uiereo  dai  Soli- 
mi ; 3.  duce  troiano,  figlio  di  quel-r 
rAntimaco  che  aveva  dato  il  cunsi-s 
glio  di  non  restituire  Elena,  fu  ucj 
rito  da  .Agamennone  ; 3.  altro  duc«' 
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troiano  tiocisb  (la  Men^aO  : 4‘  <]i>Ke 
greco,  il  più  destroj  dopo  I^atroclo, 
a inaneggiare  la  lancia,  ed  uno  de' 
principali  comandanti  dell'esercito 
d'Achille  ^ 5.  e 6.  proci  di  Penelo- 
pe ( Filate  ne  iiccisS  uno  ) ; 7.  poe- 
ta anteriore  ad  Omero  ed  autore  d' 
una  Eraclei^e  in  cui  per  primo 
rapprcsciUa  Brcole  avente  la  clava 
per  arma,  c d'un  poema  sulla  guer- 
ra di  Troia, 

PISENORE t.  centauro,  uno 
di  (juelli  che  presero  la  fuga  dinan- 
zi ai  Lapiti  nelle  nozze  d' Ippoda- 
mia  5 a . padre  d'Opi  ed  avo  d'Eii- 
riclea  ( Omero  1»  chiama  eroe  e sag- 
gio); 3.  padre  di  Clilo,  uno  dei  com- 
pagni di  Polidamanle; 

PISIDICE:  I.  amante  di  Marte 
p madre  d'Issione  ; a.  ninfa  cui  Ghi- 
ronc  rese  madre  di  Cariclo  ; 5.  figlia 
d'Eolo,  moglie  di  Mirmidone  e iha- 
dre  d' Attore  (chiamasi  pure  Pisi- 
dia);  4,  figlia  di  Nestore  e d'AnCssi- 
hia;  5,  figlia  di  Pelia,  re  usurpato- 
re  d' folco;  6.  figlia  del  t’oliti  re  di 
Metinno,  Invaghita  d'Achille,  che 
assediava  la  di  lei  cittù  natia,  gli  of- 
ferse di  tradire  il  padre,  ma  a patto 
che  egli  la  sposasse.  Achille  accettò 
la  proposta,  poi,  tosto  che  fu  padro- 
ne di  Metinno,  ordinò  di  lapidare  la 
donzella. 

PlStoNE,  moglie  d'Etone  c ma- 
dre d'Issione, 

PISISTRATO,  PisistasTiit,  die 
Cadmilo  d'Orcoroenu,  fu  tenuto  per 
un  vecchio  re  del  paese,  lacerato  da' 
suoi  sudditi,  e collocato  in  cielo  do- 
P9  la  sua  morte.  — Un  PlststaiTO, 
figlio  di  Nestore,  accompagnò  Tele- 
maco ne*  suoi  viaggi,  ed  ebbe  un  fi- 
glio dello  stesso  nome. 

PISO,  eroe  eponimo  di  Pisa,  era 
figlio  di  Perierete,  ed  aveva  per  avo 
Eolo,  — Sul  cofìiiio  di  Cipsclo  era 
figurato  come  combattente  ne'  giuo- 
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chi  funebri  di  Acasto  uit  ftao,  figlio 
d'Afareu,  fratello  per  conseguenza 
dei  Didsctiri  Afareidi. 

PISSODORO,  Przolioafas,  pasto- 
re d’Efeso,  indicò  agli  Bfesii  le  cavò 
donde  furono  tratte  le  pietre  desti- 
nate all’erezione  del  tempio  di  Dia- 
na, Il  suo  nome  fu  cambiato  in  quel- 
lo d' Evangelista,  ed  ogni  mese  an- 
davasi  in  processione  alla  cava  ad 
oflrirgli  un  sagrifizio.  Urt  Combatti- 
mento di  due  arieti  aveva  dato  luo- 
go a tale  scoperta  t l'ariete  vinto  a- 
Ireva  urtato  in  urta  rupe;  ed  il  pa- 
store esaminando  la  pietra  da  cui  1' 
animale  era  stato  ferito,  riconobbe 
ch'era  marmo. 

PITEO,  figlio  d'Apollo,  altri  non 
è die  un'  incarnazione  di  esso  dio, 
vincitore  del  serpente  Pitone,  e ado- 
rato a Delfo  che  primitivamente  si 
chiamò  Pito. 

PITI,  PTvns, figlio  dIDellb,  eroe 
eponimo  della  città  di  tal  nome  u- 
gualniente  che  suo  padre,  imperoo 
cliè  Delfo  si  chiamò  nell'antichità  e 
Delfo  e fito.  Fili  intraprese,  dicesi, 
d'abolire  il  culto  d'Apollo  a Delfo  ; 
il  dio  adirato  lo  trafisse  con  le  sue 
frecce,  e lasciò  il  Corpb  del  suo  ne- 
mico imputridire  sulla  terra  : esso 
sarebbe  il  tipo  del  serpente  Pitone 
(v.  questo  nome.) 

PITI,  0 PITIDp,  ITiVm,  ninfa 
di  cui  Pane  e Borea  divennero  in 
pari  tempo  innamorati , preferi  il 
primo.  Borea,  per  vendicarsi,  gettò 
Piti  conira  uria  rilpe  cori  tanta  vio- 
lenza ch’elle  rie  mori.  Gli  dei  la 
tramutarono  in  pino.  La  resina  che 
stilla  da  tale  albero  agitato  da  Borea 
eia  tenuta  per  le  lagrime  di  Piti 
{riTut  in  greco  vuol  dir  pino). 

PITO,  in  latino  Sema,  la 

Persuasione,  dea  greca,  fa  parte  del 
corteggio  di  Venere  di  cui  talrolta 
dicesi  figlia.  Spesso  vien  data  pev  u- 
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nu  Ui'uzia  oprr  la  madre  delle  Gra* 
Ile,  'l’cseo,  poi  clTebbe  fondato  l« 
diverse  cqste  in  Atene,  T’introdusse 
il  culto  di  Pito.  Ipertnncstra,  poi  cb* 
ebbe  disarmata  l'ira  di  suo  padre,  e- 
resse  un  altare  a colcsta  dea.  Pigiale 
le  innaliù  un  tempio  in  memoria  d’ 
un’epidemia  fatta  cessare  da  Apollo, 
mosso  a pietà  dai  voti  di  sette  ver> 
gini  c di  selle  adolescenti  eletti.  Sul- 
la base  del  trono  del  Giove  Olimpio 
si  vedeva  Pilo  in  atto  di  coronarVe- 
ncre,  Nel  tempio  di  Bacco  a Megara 
era  la  statua  di  Pito  fatta  da  Pras- 
sitele.  Un  bassorilievo  del  duca  di 
Caraffa-Nuja  a Napoli  rappresenta 
Venere  ed  Elena  con  Paride,  l’Amo- 
re e Pilo.  — Pilo  vien  dato  pure 
per  un’Allantide,  per  una  Oceanide, 
per  Di-ma.  Tutto  ciò  torna  Io  sIcst 
su,  e rientra  più  o meno  in  quello 
ebe  abbiamo  detto.  - 

PITONE,  PTTHoa,alti-aroenle  D»i,- 
riso,  drago  enorme,  restò  solo  di 
tutte  le  produzioni  antidiluviane  c 
funeste  dopo  la  line  del  diluvio  di 
Deucalione,  Aveva  per  residenza  un 
abisso  ricino  al  Parnasso  cd  a Cris- 
sa.  Istruttodei  misteri  dell’avvenire, 
sapeva  vbe  il  tiglio  di  Eatuna  gli  n- 
yrcbhe  datala  morte-,  laonde  per- 
seguitò la  Titanide  tutto  il  tempo 
della  sua  graviiinnta.  Quattro  gior- 
ni dopo  la  sua  .nascila,  .Apollo  l’as-, 
sali,  lo  trafisse  con  le  sue  frecce.  Io 
scorticò,  cunverti  la  sua  pelle  iq  li- 
na specie  di  tappeto  (cortina)  desti* 
nato  a coprire  il  tripode  fatidico, 
gittò  le  sue  ossa  qell'abissa  che  era 
stato  lungo  tempo  la  sua  reiidenaa, 
e fece  del  luogo  un  santuario  da  o- 
raculi.  Presso  alcuni  poeti  è Giu- 
none che  ha  prodotto  cotesto  serpen- 
te nella  sua  collera,  percuotendo  con 
le  sue  mani  la  terra.  Altrove  ha  la 
terra  per  madre.  In  appresso,  si  rica- 
ntò la  leggenda  della  morte  di  Pilone, 


P I T 

Si  volle  che  le  ninfe  Goricidi  incorsg- 
gissero  Apollo  con  la  loro  Tuce-,  si  vol- 
le che  il  popolo,  testimone  della  lotta 
del  mostro  e del  dio,  gridasse  più 
volte,  l’il,  l’i,  iV  (Ji'aoc,  for- 

mula sacra  sovente  riprodotta  negl’ 
inni.  Secondo  Pausania,  Pitone  era 
ttn  ladrone  che  saccheggiò  il  tempio 
di  Delfo,  e di  cui  si  attribuì  la  mor- 
te olla  collera  d’ApoHo  ; poi  si  sot- 
tilizzò suU’etimulogia  del  nome,  e 
li  disse  che  Pilone  non  assunto  tal 
nume  se  non  dopo  la  putrefazione 
del  siiu  cadavere  ( dal  greco  vùita- 
imi,  imputridire).  Si  travesti  jvcr 
mezzo  d’ iperboli  il  suo  carattere 
tnilulogico,  0 Claudiana  lo  dipinse 
tale  che  la  sua  cuda  coprirà  le 
montagne,  che  la  sua  cresta  mi- 
nacciava i cieli,  che  il  siin  fiato  li- 
sciva con  torrenti  di  £amme.  Gros- 
solano. errore!  Pitone  non  è co- 
me la  Chimera  la  personificazione 
dei  vulcani,  è la  personificazione 
delle  lagune  pestilenziali,  degli  sta- 
gni d’acqua  qua  e là  sparsi  nelle 
basse  pianure  donde  il  mare  si  è ri- 
tiralo, delle  cloache  impure  cui  niiin 
canale  di  scolo  fa  ancora  giungere 
airalveo  d’tm  liiimc  che  opera  un 
giorno  u l'nllro  l’asciugamento  to- 
tale. Agli  occhi  di  coloro  che  si 
presto  dimenticano  il  nome  d’uf) 
henefattore,  è il  sole  l’agcnlc  prin- 
cipale degli  asciugamenti;  è dunque 
naturale  che  A{iulla  estermini  il  ret- 
tile col  quale  simboicggiansi  le  ac- 
que stagnanti,  Ma  perchè  scegliere 
un  rottile  per  indicare  le  ncque  sta- 
gnanti? Perche  una  quantità  di  ret- 
tili 6 d’animali  che  l’antichità  con- 
fondeva con  essi  ( crostacei,  anncli- 
di , pesci  apodi  e cartilaginosi  ) a- 
mano  tali  acque;  perchè  la  loro  ini- 
tnobililà  si  riverbera  mirahilmente 
nel  cammino  di  sìlfalti  animali  { 
perchè  le  cavernosità  delle  paludi 
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e U disianza  Tariabilc  delle  loro 
s|V>nde  hanno  per  imagine  naturale 
il  corpo  sinuoso  dell'uiidio.  rii/3i- 
eicii  significa  imputridire  ; 

Pilo,  ò dunque  la  corruzione  per- 
sonificata, cd  è la  terra  delfica,  è 
Delfo , è finalmente  il  rettile  che 
gravita  sopra  Delfo.  Derivare  il  no- 
me antico  di  Delfo  da  quello  del 
drago,  derivar  c|uello  del  drago  da 
quello  di  Delfo  , ù smarrirsi  a pia- 
cere in  un  labirinto  che  si  crea,  i 
disconoscere  totalmente  lo  spirito 
della  mitologia,  Pito  e Pitone  non 
fanno  che  un  solo.  Pito  e'Pitone 
appariscono  simultaneamente  al  di- 
sotto dell'  idea  di  maremme  asfis- 
sianti, — L'oracolo  di  Delfo,  secon- 
do gli  antichi,  aveva  dapprima  ap- 
partenuto alla  Terra,  e prima  anco- 
ra a Temi.  Queste  due  circostanza 
i^la  hanno  d' imbarazzante  : Pito- 
ne era  profeta  c figlio  della  Terra  ; 
dunque  la  Terra,  per  lui,  pronun- 
ziavo oracoli.  Temi,  in  un  senso, 
altro  non  è che  la  Terra;  in  un  al- 
tro, è la  Parca  suprema,  il  Destino, 
che  preesiste  a tutto,  fors'anche  al 
caos.  — La  sacerdotessa  di  Delfo  si 
chiamava  Pitia  o Pizia  ( donde  Pi- 
tonissa  ),  il  tempio  Pilio  o Pizio,  i 
giuochi  in  onore  del  dio  Pitici  o 
Pizii,  il  vincitore  di  tali  giuochi 
Pitionice,  il  nome  dei  tlauti  'che 
si  udivano  durante  i giuochi  Pitia- 
no,  lo  spazio  di  quattro  anni  che 
separava  i giuochi  Pitiade  (la  pri- 
ma ebbe  luogo  1'  anno  586  av, 
G.-C.h 

PITTEO,  PiTTHioi,  IIitSivc,  1' 
anziano  dei  giorni  di  Trezenc,  (sic} 
era  tenuto  per  re,  per  vecchio,  per 
sapiente,  per  figlio  di  Pelopeed'lp- 
podamia,  per  padre  d'Etra.  Grazie 
u lui.  Etra,  la  notte  stessa  in  cui 
aveva  ceduto  ai  desideri!  di  NctlH-''' 
no,  ricevette  gli  amplessi  d'Egeo 
68 
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fuggitivo,  c divenne  incinta  di  Te- 
seo. Pitico  allevò  pure  il  suo  pro- 
nipote Ippolito.  Evidentemente  tut- 
to questo  si  riduce  a difc  che  Piu 
tco  ù un  Assiero  nel  quadro  cahi- 
roidico  in  cui  Egeo,  Etra  si  mostrano 
come  Assiocersi,  ed  in  cui  ora  Te- 
seo, ora  Ippolito,  sua  delegazione, 
adempio  l'iifiizio  di  Cadmilo.  Inol- 
tre, Pitteo  è quasi  un  Fta  ; il  nome 
dilTcriscc  poco  dapprima,  poi  ideu- 
lugicamente  da  Fta  cd  Ator  emana 
Fre . Te*eo  emanando  da  Pitteo  o 
da  Etra,  Teseo  sole  d'altro  canto  ò 

propriamente  un  Fre Pitteo  ora 

collegato  allo  Muse.  A Trezene  si 
mostrava  e la  sua  tomba  e tre  seggi 
di  marmo  bianco,  sui  quali  due  giu- 
dici cd  egli  rendevano  la  giustizia, 
ed  un  luogo  consacrato  alle  Muse, 
dove  insegnava  l'arte  di  ben  parla- 
re. Ehbesi  anzi  a pubblicare  un  li- 
bro sotto  il  nome  di  Pitteo  ; Pau- 
sania  Io  vide. 

PLASTENE,  dea  asiatica,  aveva 
un  tempietto  sulla  sommità  del  Si- 
pilo.  Paiisania  dice  che  riguardava- 
si  qual  madre  degli  dei.  Era  dessa 
una  Cibclc  ? 

PLATE.A,  figlia  del  dio  fiume  A- 
sopo,  era  l'eroina  eponima  di  Platea, 

PLEIADI,  f'edi  ATtsaTim. 

PLEIONE,  Oceanide,  moglie  d’ 
Atlante  e madre  delle  Pleiadi. 

PLENXEO,  figlio  diSicione  e di- 
scepolo di  Cerere  in  onor  del  quale 
fabbricò  un  tempio. 

PLESSAUIIA , Plexii'bì,  IIai- 
Oceanide,  una  di  quelle  che, 
con  Apollo  c<l  i fiumi,  presiederanu 
aU'ediinazione  de'fanciulli. 

PLESSIPPO,  nxiJivTec ! r.  E- 

gittidc  ; 3.  uno  dei  fratelli  d'Altea 
( fu  ucciso  da  Meluagro  ) ; 3.  figlio 
di  FJneo  c di  Cleopatra  ( v.  Ftngo  ). 

PlWvSTORE,  dio  tracio  era  ono- 
ralo con  sagrifizii  di  viliiom  umane. 

j8 
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PLINTIO,  lìgHo  d’Alamanlc  « 
di  Tcmislo  che  lo  uccise,  credendo 
d’uccidere  il  figlio  d’ Ino. 

PLISTENE,  padre  d'Agamenno- 
ne  e di  Menelao,  era  o figlio  o fra- 
tello d’Alrco.  Muri  giotane,  raccu- 
mandando  ad  esso  principe  ì suoi 
figli  ì quali  assunsero  perciò  il  no- 
me d’  Atridi.  — Uno  dei  figli  di 
Ticste,  ucciso  da  Alreo,  portò  il  no- 
me di  Plistese. 

FUSTINO,  fratello  di  Faustolo 
il  padre  nulriciu  di  IIodiuIo,  Io  se- 
condò iiell’cducazione  dei  due  ge- 
melli fondatori  di  Roma,  e fu  ucci- 
so com'esso  in  una  contesa  che  Re- 
mo e Romolo  ebbero  insieme. 

PEUTO , Occanide,  amante  di 
Giove  c mnilrc  di  Tantalo. 

PEITTO,  l’Loros,  IlAsòrsc,  H 
dio  delle  ricchezze,  era  tenuto  per 
figlio  di  Cerere  e di  Giasione,  e per 
cicco.  Era  un  dio  ctonio,  tanto  a 
motivo  delle  ricchezze  agrarie  di 
cui  la  terra,  impero  di  Cerere,  è la 
prima  ilispensicra,  quanto  a motivo 
delle  ricchezze  metalliche  nascoste 
nulle  sue  viscere.  Laonde  Fiuto  e 
Plutone,  senza  essere  in  intima  re- 
lazione, hanno  due  tratti  comuni  ; 
I.  il  nome;  2.  il  domicilio  sotter- 
raneo e tenebroso.  I Greci,  elabo- 
rando i dati  antichi  , dissero  che 
Plulu  aveva  dichiarato  a Giove  rhe 
voleva  essere  inseparahile  dalla  vir- 
tù e dalla  scienza,  e che  il  padre 
degli  dei,  geloso  di  tale  risoluzione, 
lo  privò  dell'organo  della  vista:  dal 
che  proviene , che  con  le  migliori 
intenzioni  di  trovarsi  in  compagnia 
della  saggezza,  frequenta  sovente  la 
stoltezza  e la  perversità.  Luciano 
aggiunge  ch'era  zoppo.  Atene  gli  a- 
veva  dedicato  nel  pubblico  tesoro 
una  statua  sotto  il  nome  di  Fiuto 
chiaroveggente.  Fiuto  bambino  si 
redeta  tMlla  stessa  Atene  sul  seno 
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deMà  Pace,  ed  a Tebe  tra  le  brac> 
eia  della  Fortuna.  Venne  pur  rap-> 
presentato  sotto  la  forma  d’un  vec- 
chio che  tiene  in  mano  una  borsa. 
Veniva,  dicono  gli  antichi,  a passi 
lenti,  e se  ne  ritornava  con  le  ali. 

PLUTONE,  Pi.oTO,  ed  in  greco 
Ade,  *1  ‘l'o  dell’  inferno  v 

del  mondo  sotterraneo,  faceva  parte 
della  gran  Triade  greca  che  si  deli- 
nca sotto  Crono  ; Zco  e Posidone 
( Giove  e Nettuno)  erano  suoi  fra- 
telli. Secondo  gli  uni,  Rea  gli  sosti- 
tuì un  grosso  macigno  che  Saturno 
iiigliiot'li  in  sua  vece;  secondo  gli 
altri.  Saturno  lo  inghiottì  veramen- 
le,  e fu  necessario  il  vomitivo  di 
Meli  per  farlo  uscir  intatto  dalle 
viscere  dissolventi  del  nume.  Lzrsua 
leggenda  contiene  poche  particola- 
rità. Nella  Titanomachia,  riceve  dai 
Ciclopi  l’elmo  d’  invisìbilità,  e 
po  la  vittoria  di  Giove  gli  tocca  per 
sua  parte  l' impero  del  mondo  sot- 
terraneo. Nella  Gìgantomachia,  pre- 
sta il  suo  elmo  a Mercurio.  Più  tar- 
di, rapisce  Piusorpìna  che  raccoglie 
fiori  in  un  pialo  vicino  ad  Eieusi  o 
meglio  ad  Enna.  Pcleo  incatenato  da 
Arasto  sul  monte  Pelìone  riceve  d.v 
lui,  oltre  la  libertà,  la  spada  d'oro 
con  la  quale  dee  vemlicare  le  patite 
ingiurie.  Plutone  si  batte  tre  volte 
con  Ercole  ; la  prima,  quando  il  fi- 
glio d’Alcroena  penetra  ncll’ioferno  ^ 
la  seconda,  quando  vuol  ricondurre 
Alcesle  alla  vita  ; la  terza,  quando 
fa  la  guerra  a Neleo,  invano  soste- 
nuto da  Nettuno,  Giunone  e Pluto- 
ne. In  queste  tre  occasioni  Èrcole 
ebbe  sempre  il  vantaggio;  Plutone 
anzi  rimase  ferito  nel  primo  scon- 
tro. Fu  più  fortunato  quando  Piri- 
too  e Teseo  calarono  nell’  Èrebo 
per  rapirgli  Proserpina  : egli  sor- 
prese i due  amici,  diede  la  morte 
all'uno,  c fece  P altro  prigioniero^ 
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Ina  ^i'cub  scese  di  nuo\o  alT  infer- 
no, c sciolse  le  caténe  di  Teseo.  Lo 
impero  di  cui  Giove  diede  la  sovra- 
nità e Plutone  è a vicenda  indicato 
coi  nomi  d’  Èrebo,  Tartaro;  Tena- 
ro  , Orco  , ecc.  Questi  nomi  però 
non  sono  esattamente  sinonimi  ; de- 
notano diverse  ^nrti  delP  inferno. 
Sulla  geografia  di  quella  sotterra* 
tiea  regione  gli  antichi  Sono  lungo 
d’essere  d’ accordo.  Ecco  però  di 
qual  maniera  in  generale  essi  l’han- 
no intesa.  Si  figurino  quattro  gran- 
di divisioni,  le  nebbie,  le  tenebre, 
le  fiamme,  rcterna  verdura,  e si  a- 
ìrà  così  f’Erebo  dalle  dense  brume, 
soggiorno  delta  notte,  del  sonno  e 
dc’sogni  ; r Es-Adù  (if^Aiìov)  po- 
polato delle  unirne  di  quella  turba 
i vixii  e delitti  della  qtiale  nulla 
presenfano  dì  straordinario;  il  Tar- 
taro , carcere  ardente  del  fior  dei 
dannati , e purgatorio  delle  anime 
che  debbono  ricomparire  nella  vita 
sótto  novelle  torme  ; finalmerlle  i 
Campi  Elisi,  asilo  dei  giusti,  de’ 
saggi  c degli  artisti;  Nel  primo  di 
questi  quattro  compartimenti,  aU 
meno  sul  limite  che  lo  separa  «lai 
secondo,  si  trova  il  campo  dei  pian- 
ti ( Campi  ìugentes  di  Yirgilio)  cui 
abitano  !e  ombre  dei  Jieinbiht  mor- 
ti in  Culla,  delle  giorinctte  defunte 
avanti  1’  imeneo  e delle  tenere  vitti- 
me dell’amore.  Cinque  fiumi^  lo  Sti- 
ge,  il  Cocilo,  TAchcronle,  il  FJege- 
tonte,  il  Lete,  formano  circonvolu- 
zióni diverse  in  quel  recinto.  Si 
spiega  Achcronlè  per  fiutnc  dei  do* 
lori  ( vidi  AòBKaoiiTf  ),  Oocito  per 
fiume  ilei  gèmiti  ; lo  Stige  è Podio 
stesso,  vale  a dire  il  complesso  di 
quanto  v’ha  di  odiabile,  di  òrri* 
do,  d’amaro  nel  mondo  ; il  Flege- 
toàte  Iravolve  torrenti  di  fiamma  ; 
li  Lete,  è roblio,  la  morie,  ìethum» 
fcli  antichi,  credendo  alla  realtà  cF 
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un  inferno,  si  occupavano  molto  del 
luogo  pel  quale  vi  sì  penetrava.  In 
generale  collocavano  tale  segreto  in- 
gresso nei  laghi  d’acqua  stagnante, 
od  in  abissi  di  fetidi  miasmi  ; le 
fenditure  donde  uscivano  esalazioni 
sulfuree  od  uramoniacaii  parevano 
loro  orinzii,  spiragli  del  tenebroso 
regno.  Per  tati  uditi  misteriosi  Er- 
cole, Enea,  Piritoo  erailo  entrati 
nell’inferno,  Cerbero  era  stalo  trat- 
to da  Ercole  alla  luce  del  giorno, 
Plutone  aveva  lanciato  i suoi  negri 
cavalli;  la  sua  nera  quadriga  verso 
la  tremante  Proserpina.  Le  princi- 
pali località  indicate  come  passaggi 
dalla  terra  all'  inferno  erano  l’Aver- 
no  presso  il  Ingo  AmsaiTto  in  Italia, 
il  Teiiaro  in  Laconia,  un  burrone 
senza  fondo  dell'  ErmionblG,  la  pa- 
lude d' Acheronte  {Palut  jdcherusia) 
sui  confini  dell’ Acarnania  c dell’E- 
pìro,  finalmente  una  voragine  de) 
Ponto.  Tutti  colesti  cupi  luoghi  c- 
rano  popolali  d’enti  non  meno  sini- 
stri; non  meno  formidabili  ; impe- 
rocché le  ombre  colà  non  erano  che 
la  popolazione  soggetta,  e 1’  impero 
sotterraneo,  comò  i/regni  superi,  a- 
veva  i suoi  agenti , i suoi  mini- 
stri, Erano  dessi  Cerbero,  enórme 
cane  tricipite , vigilante  portinaio' 
dell'  inferno,  Caronte  che  tragitta  i 
morti  nella  sua  barca, «se  Uaimo  ri- 
cevuto la  sepoltura,  le  tre  Parche 
che  filano  c troncano  l’umano  desti- 
no, i tre  giudici  che  pesano  nella 
bilancia  dell’equità  il.  peso  delle 
Colpe  e delle  buone  opere;  le  tre 
Furie  che  presiedono  ai  supplizii 
dc'rci,  e di  cui  le  sferze,  le  torce 
fiammeggianti,  le  vipere  gonfie  di 
veleno  si  colleganp  per  l’eterna  tor- 
tufa  dei  dannali  ; poi  viene  una  fol- 
la d’enti  arimanici,  gli  uni  anteriori 
all'epoca  dei  Cronidi  ( Titani,  Cen- 
timanì)  Chimera,  Sfinge  ecc.  ),  8» 
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nitri  scagliali  dal  fulmine  di  Giure 
o da  qualche  altro  nume  vendicato- 
re nel  baratro  del  Tartaro  ( Iasio- 
ne, Flcgia,  Sisifo  ) ; finalmente  si 
presentano  le  personiGcaaioni  della 
Notte,  la  Nolte  stessa,  la  turba  de* 
Sogni,  le  Gorgoni,  le  Grce,  Gerio- 
ne,  Ecate  la  quale,  mentre  è Nolte, 
Luna  e Terra,  non  cessa  di  essere 
la  gran  regina  dell’  inferne,  Proser- 
jiina  , Cercre-Proserpina.  Plutone 
siede  con  questa  sopra  un  trono  ne- 
gro o d'oro.  Ha  una  quadriga  dello 
stesso  colore  c dello  stesso  metallo, 
con  le  redini  pur  d’orn  • quattro  ne- 
gri corsieri  lo  tirano,  e si  chiamano 
Orfneo,  Etone,  Nitlco,  Alastore.  L’ 
elmo  d' inrisibililh  che  copre  la  te- 
sta di  Plutone  non  è la  sola  insegna 
di  cotesto  .dio  dell'  inferno  { tiene 
in  mano  ora  uno  scettro,  un  basto- 
ne , una  spada  oppure  il  bidente 
con  cui  percuote  la  terra,  ora  chia- 
vi, simbolo  dell’alta  prerogativa  che 
ha  di  chiudere  c d’aprire.  Del  ri- 
manente, cotesto  elmo  d’ invisibili- 
tà,  vale  a dire  che  rendo  invisi- 
bile, non  è anch’esso  che  un  em- 
blema delle  tenebre  di  cui  l’ inferno 
è r impero.  — Oltre  i due  nomi  di  A- 
dco  Adele  c d' Aiduneo  coi  quali  i Gre- 
ci indicavano  Plutone,  questo  dio  a- 
veva  quelli  di  Dite,  Vejov  o Vejovis 
(quindi  Vedi*),  Summano,  Sorano, 
Tellumo,  Eubuleo,  Assiocerso,  Orco. 
Februo  o Manto  non  sembrano  tam- 
poco differire  da  lui.  Eubuleo  lo  im- 
medesima a Bacco  che  è ctonia  anch* 
esso.  Assiocerso  ce  lo  mostra  a Sa- 
motracia sotto  figura  di  Cabiro  (o. 
CsBini  ).  La  perifrasi  Giove  Inferno 
o Stigio  che  si  suol  dargli  non  è 
co.si  spoglia  di  senso  come  tante 
poetiche  circonlocuzioni  : egli  è che 
effettivamente  ad  ogni  momento  si 
vede  in  Plutone  il  dio  supremo  che 
a'  individua  nel  buio  regno,  io  altri 
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Urmini  la  faccia  negra  o tenebrosa 
del  dio  supremo.  Tale  riassorbimen- 
to della  potenza  dominatrice  all’in- 
ferno nella  potenza  universale  è più 
osservabile  ancora  in  Proserpina. 
Costei  è la  regina  per  eccellenza  , 
non  solamente  dei  negri  dominii 
dello  Slige,  ma  altresì  dell’  Olimpo 
e del  mondo. — Tra  i numerosi  epi- 
teti di  Plutone,  osserviamo  quello  di 
Crisenioe  Grisoli'ono  (dalle  redini  d’ 
oro,  dal  trono  d’oro), Crisaoreo  (dalla 
spada  d’oro),  Polidegmone  (che  con- 
tiene o che  riceve  quantità  di  gente), 
Agelastc  (che  non  ride),  .illore  (ali- 
mentatore), Agesilao  (convocatore  dei 
popoli),  -igatalio  (dissolvente  dei  be- 
ni). — Plutone  era  onoralo  soprat- 
tutto a Pilo  in  MessenÌB,a  Curonea  in 
Beozia,  a Nisa  dove  un  bosco  gli  era 
consecrato,  a Roma  dove  avtva  un 
tempio,  neU’altava  regione  sotto  il 
nome  di  Vejov,  e nell’undecima  sot- 
to quello  di  Summano  e di  Dispa- 
ter. Tutta  l’Italia  in  generale,  1’  I- 
lalia  pcbisgica  almeno,  era  piena  dei 
vesligii  del  suo  culto.  Idealizzato 
sul  monte  Soratte,  aveva  su  quella 
vetta  un  tempio  in  comune  con  A- 
pollo.  Cosi  Trezene  aveva,  nel  suo 
tempio  di  Diana,  consacrato  a Plu- 
tone ed  alle  divinità  sotterranee  due 
altari,  appunto  al  disopra  di  due  u- 
pcrture  per  le  quali  era  fama  che  si 
scendesse  all’ inferno. Secondo  la  leg- 
genda, per  l’una  Ercole  aveva  tratto 
Cerbero  al  giorno,  per  l’altra  Bacco 
aveva  ricondotto  Semele  alla  luce.  In 
origine  il  Lazio  aveva  immolato  vit- 
time umane  a Plutone;  la  civiltà,  mi- 
tigando i costumi  degl’indigeni,sosti- 
tui  tori, pecore  agli  uomini.  Quattro 
condizioni  erano  richieste  in  tali  vit- 
'time,  pelame  nero  e senza  macchia, 
sterilità,  interezza,  numero  pari.  Le 
carni,  anziché  esser  cedute  alla  men- 
sa de’  sacerdoti,  dovevano  ridursi  iia 
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cenere;  sarebbe  statu  ad  un  tempo 
un  (Iclitto  ed  una  sozzura  porre  il 
«lente  nelle  carni  consecrate  al  mo- 
narca deir  Inferno:  le  cosce  gli  era- 
no pili  specialmente  (leslinatc.  Del 
refilo,  molle  bizzarre  cerimonie  ac- 
compagnavano tali  sagriGzii  ; ama- 
rasi  farli  il  2 del  mese,  perchè  il 
numero  2 era  consecralo  a Plutone, 
come  già  poteva  far  prevedere  la 
cura  di  assortire  le  vittime  per  nu- 
mero pari.  Per  la  stessa  ragione,  il 
secondo  mese  a Ruma  gli  fu  conse* 
orato  (vedi  Fbbbuo).  Gli  si  sagrilìca- 
va  di  nultetcìnpo.  Le  bende  delPa* 
nimale  immolalo  dovevano  esser  ne- 
re. 11  sacerdote,  dopo  aver  legala  la 
vittima,  faceva  ardere  T incenso  tra 
le  corna,  ne  volgeva  la  testa  verso 
la  terra,  e le  spaccava  il  ventre  con 
un  coltello  di  manico  tondo  e pome 
«Vebano,  chiamato  secespita  ; il  san- 
gue scorreva  in  una  fossa  prepara- 
la prima,  dove  si  mesceva  al  vinf^ 
delle  libazioni;  tale  cerimonia  si 
chiamava  taurobolo,  e fu  poi  so- 
vente imitata*,  essa  compievasi  nel 
più  profondo  silenzio.  Piutonc  fa- 
ceva parte  degli  otto  dii  selecti  (dei 
scelti),  i soli  cui  fosse  lecito  di  rap- 
presentare in  oro,  in  argento,  in  a- 
\orio.  Un  corpo  speciale  di  sagrìG- 
catori,  rhianiali  CuUrarìi,  gli  era 
consecralo.  I Romani  che  avevano  la 
testa  coperta  nei  sagriGzii  olTerti  a- 
gli  dei  celesti,  la  scoprÌTano  quando 
si  sagriGcava  a Piutonc.  Il  30  di 
giugno  (la  delle  calcnde  di  luglio), 
giorno  della  sua  festa,  il  suo  tempio 
solo  in  Roma  era  aperto.  I rei  gli 
erano  dannali;  c dopo  tale  alto  ogni 
cittadino  poteva  impunemente  levar 
loro  la  vita.  Nel  Codice  di  Romolo 
ogni  cliente  che  ingannava  il  suo  pa- 
trono, ogni  uomo  che  era  ingrato 
verso  il  suo  benefattore,  era  sotto  il 
peso  di  tale  terribile  vendetta,  vero 
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taglione  dclPuntlca  Italia.  MedesU 
mamenle,in  tempo  di  pubbliche  ca- 
lamità, Pid^a  dominante  era  che  gli 
dei  infernali  esigevano  im  s^griGzIo, 
ed  una  vittima  umana,  ora  designa- 
ta, ora  volontaria,  appagava  Pa- 
vidità ded  dio.  Cosi  Curzio,  così  i 
due  Deeli  Mus,  si  sacrificarono  per 
la  patria.  Le  Giacintidi,  le  Erettei- 
di,  oflfrono  in  Grecia  uno  spettaco- 
lo analogo.  Tali  vittime  si  chiama- 
vano Infertae^  c da  ciò  il  termine 
generico  di  millere  inferias^  termi- 
ne che  del  rimanente  s’applica  non 
pure  a Plutone,  ma  ultrest  alle 
principali  divinità  infernali.  — L* 
adinnto  o capelvenere,  il  narcisso, 
il  cipresso,  il  iiosso,  orano  consccra- 
ti  a Plutone.  Gli  antichi  monumen- 
ti Io  rappresentano  barbuto,  severo 
e coi  capelli  «cascanti  sulla  fronte  ; 
una  corona  dVbano  o di  adiaiito  gli 
cinge  il  capo.  Tre  pittori  famosi  lo 
ovevano  felicemente  figurato  : Ascle- 
piAdoro,  il  cui  quadro  fu  pagato 
5oo  mine  d’argento  da  Mnasono,  re 
d’Elato;  Eufranore  di  Corinto,  e 
Nicia  d’Alene.  Sovente  è con  Pro- 
serpina  sul  suo  trono  d’ebano  o di 
bosso  (Bellori,  (fe’  Nasoni^ 

^111  ; Visconti  vi  scorge  un  Saturno 
Con  Rea).  Cerbero  si  trova  talvolta 
appiè  dì  tale  trono.  Il  caduceo  di 
Mercurio,  gP  ippocampi,  simbolo 
del  soggiorno  delle  anime  beate,  mi- 
litano piuttosto  in  favore  della  pri- 
ma opinione.  Si  vede  pure  Plutone 
eProserpina  in  una  scena  relativa  a 
Psiche  (Musco  Plo-Clementino,  ir, 
1 ).  F^edi  in  oltre  Perseo  coperto 
delPelmo  d’ invisibilità  prestatogli 
da  Mercurio  in  Demster  (Etrur. 
reg,y  li,  4 )•  Indichiamo  parecdii 
bassirilievi  di  Piutonc  in  atto  di 
rapire  Proserpina  nelParlicolo  Pao- 
sEKPiiTA.  Molli  moderni  sonosi  appli- 
cali a lapprcsciilarc  Orfeo  rhc  siip- 
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plica  Plutone  e Pruserpina  di  ren- 
ilergliEuridicc.(  i ) — Plutone  è qua- 
si stato  ioimedesimato  a Serapide  da- 
gli antichi.  Si  può  altresì  rallVontar- 
lo  con  tutti  gli  dei  avimanici  od  in- 
fernali dei  diversi  paesi,  tra  gli  altri 
gol  Ccrnobog  slavo, col  Tuistonc  sve- 
To,  con  lama  indiano,  col  Tevetat 
mogollo,  ccc.  Non  è da  dire  che  la 
rassomigliania  sia  compiuta  tra  tutr 
ti  cotesti  dei  e Plutone:  gli  uni 
hanno  avventure  umane  , gli  altri 
hanno  la  faccia  arimanica  senza  di- 
venire per  questo  sovrani  dcU'in- 
fcrno  ; ma  v'ù  in  sostanza  identità. 

PLUVIO,  Pluthjs,  soprannome 
di  Giove  in  quanto  che  presiedeva 
alta  pioggia,  o,  se  si  vuole  stringe- 
re la  dottrina,  in  quanto,  che  piog- 
gia. Giove  è tutto  4 e se  si  entra 
nelle  specialità,  Giove  è la  porzio^ 
ne  dell'  universo  superiore  alla  ter- 
ra. .irla  atmosferica,  cieli  intermedi!, 
cielo  esterno  od  empireo,  sono  a-r 
dunque  altrettanti  Giovi,  ({uantifn- 
que  più  particolarmente  Giove  s’im- 
medesimi  all'empireo.  Giove- At- 
mosfera è dunque  ora  il  fulmine, 
ora  la  grandine,  ora  la  pioggia.  Nei 
tempi  di  siccità,  gl’indovini  etru- 
schi credevano  d'attirare  Giove  Plu- 
vio sulla  terra,  facendogli  sacrifìzii 
e trasportando  con  pompa  dalla 
porta  Capena  nell’  interno  di  Roma 
alcune  pietre  dette  lapides  manalet 
(pietre  in  cui  stilla  dell’acqua)  che 
non  bisogna  confondere  con  la  lapit 

(i)  Plutone  s’cIiIm:  gli  onori  della  rap- 
|>reseiil.izione  anche  dai  pittori  moder- 
ni, e dai  più  insigni,  come  il.i  Rail'.irllo 
che  Io  (teiirò  nel  suo  Congresso  degli 
(lei  : da  Giulio  Komanosui  cjnuuino  dcl- 
1.1  sala  dei  giganti  nel  palazzo  elei  T 
presso  Mantova:  da  .Agostino  Caracri  neila 
gran  sala  del  palazzo  ducale  di  Modena; 
iLill'  Alhano  die  lo  dipinse  sul  rame  in 
luczzo  alle  altre  divinìt.ì  iiilérnali  : da 
I.uca  Gioi'dano,  ecc,  ((I  Trad.)^ 
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manaìis  dei  riti  funerari!  ( vedi 
Mah  c confr.  Ostsaio).  Tale  ceri- 
monia si  chiamava  Mquatiiciun^ 
(da  aquam  eìicio)-,  ed  il  sacerdote 
Mqailex  Tuscus  (vedi  Pesto,  art. 
^quaelicium,p,  34  deil’ed. Dacier). 

PNOCO,  Psocus, figlio  d’issiona 
e di  Nrfclc  (la Nuvola),  sostituita  a 
Giunone. 

Po, la  Notte, presso  tutti  i popo- 
lo della  Polinesia,  è nella  loro  cos- 
mogonia il  più  antico  degli  enti,  la 
sorgente  d’ogni  cosa , e la  madre  de- 
gli dei,  che  si  chi.amano  in  conse- 
guenza Faau-Po,  vale  a dire  figli 
di  Po. 

PODALIRIO.  Fedi  Macao»*. 

PODARCE,  HoSotgtce:  i.Oanaide^ 
a.  IleSsgAic,  duce  greco,  figlio  d’I- 
lido,  comandava  dieci  navi  all’asse- 
dio di  Troia,  — Priamo  ancb'essu 
erasi  chiamato  Pqdahce. 

PODARGE,  Arpia,  amante  di 
Zelii'QC  madre  di  due  cavalli  ammi- 
rabili per  la  loro  agilità,  Xantu  a 
Balio. 

PODE,  ricisc,  figlio  d’ Eczione 
e cognato  d’  Ettore,  fu  ucciso  cl’uiz 
colpo  di  giavellotto  da  Menelao. 

POERIODEEESC,  riassume  da 
sé  solo  nell’  antica  storia  religiosa 
dell'Iran,  i Poeriodekcsciu  ( dati  ì 
primi)  o Pisedadiani,  nome  generico 
sotto  il  quale  si  comprendono  tutta 
le  popolazioni  persiane  che  prece- 
dettero Zoroastro.  Se  ix’  è fatto  il 
terzo  principe  della  dinastia  dei  Pue- 
siodckcscian  (in  tal  caso  sarelibn  Io 
stesso  che  Uscengh  ) ed  il  legislato- 
re religioso,  il  grande  profeta  della 
Persia.  Ora  riceve  l’albero  lloni 
dalle  mani  d’  Ormuzd,  ora  è Uom 
stesso  : viene  qualificato  por  giusto 
e dotto;  egli  spiana  la  via  a Zorua- 
stro  (vedi  IIou). 

POGODA,  genio  del  bel  tempo  a 
^ella  primavera,  secondo  gli  Sluvi^ 
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•vtra  ali  azzurre,  una  retta  azzur- 
ra, una  corona  di  fiori  azzurri,  e li- 
bravasi  nell'  atmosfera  rasserenata 
dalla  sua  presenza  al  disopra  delfa 
vegetazione  rinascente.  À'suoi  fian- 
chi Simzei’la,  la  Flora  dogli  Stari, 
spàrgerà  sulla  terra  i suoi  fiori,  e 
nell'aria  i suoi  profumi,  e Zcmar- 
gla,  il  dio  deU'inrerno  c della  gran- 
dine, fuggiva  al  loro  avrioinarsi, 

POLELA,  dea  slava  dell'  Amici- 
zia e del  Matrimonio.  11  suo  nome 
Tuoi  dire  che  viene  dopo  l'Amore 
(presso  gli  Slaroni  Lela  o Lelo). 

POLEMETE,  generale  beozio,  in 
tempo  d’un  armistizio  tra  i Tehani 
e gli  Etolii,  ride  in  sogno  un  giova- 
ne fargli  dono  d’ un'  armatura,  ed 
ordinare  che  ogni  nove  anni  i Beo- 
zii  indirizzassero  preci  solenni  agli 
dei,  tenendo  rami  d'alloro.  Da  ciò 
la  festa  delle  Dafnefurie  in  onore  d' 
Apollo. 

POLEMOCRATE,  figlio  di  Ma- 
caone 1’  Asclepiade,  era  onorato  a 
Enna,  nel  Peloponneso)  e si  anda- 
va nel  tuo  tempio  a chiedergli  Ja 
guarigione  delle  malattie. 

POLEMONE,  Centauro  ucciso  da 
Ercole,  lavò  nell’  Anigro  la  piaga 
avvelenata  che  la  freccia  intrisa  nel 
sangue  dell'  idra  di  Lerna  aveva  a- 
pcrta  nel  suo  fianco,  c 1' .Anigro,  do- 
po d'alloro,  esalò  un  odore  infetto. 

POLIADE,  rioAiac,  Minerva  a 
Tegea  e ad  Eritro.  Tale  nome  vuol 
dire  patrona  della  città,  ed  in  con- 
seguenza ha  lo  stesso  senso  che  Po- 
lla o Poliuco.  Il  tempio  di  Tegea 
non  aveva  che  un  sacerdote,  e non 
vi  si  entrava  che  una  volta  all’anno  ! 
era  osservabile  per  una  celebro  rc- 
]ir|uia,  la  chioma  di  Medea,  Palladio 
della  città.  Quello  d’ Eritro  aveva 
tuia  statua  colossale  di  legno  rap- 
presentante la  dea  .sopra  un  trono, 
con  la  conocchia  in  manuj^e  sul  ca~ 
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po  una  corona  sormontata  dalla  stel- 
la polare. 

POLIBEA,  figlia  d' Amido  e so- 
rella di  Giacinto.  — Anche  Cerere 
chiamavasi  con  tal  nome. 

POLIBO  o POLIBE:  i.  figlio  di 

Mercurio  cd’Euhea, od  uno  di  c[uelli 
che  si  danno  per  padri  del  dio-ma- 
rino  Glauco)  a.  altro  figlio  di  Mer- 
curio e di  Ctonolìlo,  re  di  Sicione, 
patire  di  Lisianassa  (cbho  per  gene- 
ro Talao  c per  successore  Adrasto); 
3.  re  di  Corinto  c padre  adottivo  d' 
Edipo  (vedi  questo  nume);  4-  figlio 
d'Antenore;  5.  uno  dei  pretendenti 
di  Penelope,  ucciso  da  Eumene;  6. 
abitante  di  Tebe  (Egitto)  ed  amico 
di  .Menelao, a cui  fece  grandi  regali. 

POLIBOTE,  gigante  schiaccialo 
da  Nettuno  sotto  1’  isola  di  Nisira. 
Traversava  costui  fuggendo  i finiti 
del  mar  Egeo  che  gli  arrivavano  ap- 
pena alla  cintura,  qiiamlo  il  dio  gli 
scagliò  un  pezzo  dell'isola  di  Coo, 
che  divenne  cosi  l’isola  antedetta  di 
Nisira. 

POLICAONE:  i.  dio  de’  Messe- 
nii,'dato  per  figlio  di  Lclcge  ; a.  fi- 
glio di  Buie  e marito  d'Eveeme. 

POLICASTAj  I.  moglie  d’ica- 
rio e madre  di  Penelope;  a.  la  più 
giovane  e la  più  bella  delle  figlie  di 
Nestore:  vedesi  nell’Odissea  prepa- 
rare il  bagno  per  Telemaco. 

POLICRITO,  eroe  d'un  r.iccon- 
to  a fantasmi  ed  a vampiri  della  Gre- 
cia Superiore,  era  stalo  secondo 
Flegone  un  elolarco  (presidente  «Iel- 
la repubblica  etolia).  Morì  tre  gior- 
ni dopo  il  suo  matrimonio  con  una 
Locrese,  Già  la  regina  era  incinta  ; 
nacque  un  ermafrodito.  I sacenlo- 
ti  vaticinano  guerre  tra  Lucri  c l’E- 
tulia;  il  magistrato,  d’accordo  coll’ 
oracolo,  ordina  la  rilegazinne  della 
madre  e del  bambino  fuori  dei  con- 
fini dello  stBtO|  adinché,  aggiunge 
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l'oracolu,  sicnu  arti  vìt!  eatramb!.“ 
Al  momento  dell*  esecuzione,  nnu 
spettro  comparisce  e si  mette  pres- 
so rcrmafrodito  ) il  popolo  fogge. 
È desso  un  difensore  che  tiene  ad 
opporsi  alla  barbara  sentenza?  No, 
è un  Torace  bevitore  di  sangue,  i 
Policrito  stesso;  egli  non  s’accosta 
che  per  ripascersi  più  presto  dei  ca- 
daveri che  gli  abbandona  la  stiperà 
stizione.  Il  ritrarsi  del  popolo  gli 
dìi  noia;  richiamai  fuggitivi, e,  con 
la  sua  voce  che  non  è che  un  sollio, 
fa  loro  un  lungo  discorso  per  provar 
loro  rutiliti!  del  sacrifizio  comanda- 
to dai  magistrati.  Alla  fine,  veden- 
do che  decisamente  l’autodafé  non 
avrà  luogo,  afferra  il  bambino,  lo 
sbrana,  lo  divora.  Invano  le  pietre 
piovono  sul  suo  capo;  egli  compie 
l’orrendo  suo  pasto,  lascia  solamen- 
te la  lesta  e sparisce.  La  folla  in  tu- 
multo pensa  di  consultare  l'uracolo 
di  Delfo;  ad  un  tratto  la  testa  par- 
la e predice  in  versi  esametri  sp.v- 
Vantose  catastrofi  che  non  mancaro- 
no d’accadere. 

POLIDAMA?iTE  , Poltdsiiis  , 

Troiano,  complice  d’Antenore,  a det- 
ta di  coloro  che  fanno  di  cotesto 
principe  un  traditore  della  causa  dei 
Frigii.  Secondo  Omero , era  un 
guerriero  poco  valoroso,  prudentis- 
simo, ed  assai  valente  a prevedere 
il  futuro. 

POLlDANNA,P<if.TBsaai,  moglie 
di  "l*omde,  il  re  d’Egitto  di  cui  Me- 
nelao fu  ospite,  fece  dono  di  Nepcn- 
to  ad  Elena  (v.  Xepesto). 

POLIDEMOAE,  PoivDEMo»,  fu 
ucciso  da  Perseo  alle  nozze  d'An- 
dromeda. 

POLIDETTO,  re  dell’  isola  di 
Serìfo;  vedi  Pebseo. 

POLIDORA,  Poitboea:  i.Ocea- 
nide;  i.  Amazzone  ; 3.  Dunaide  .1- 
mantc  del  fiume  Spei'chio  e madre 
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di  Driope;  4*  Perierete  e 

moglie  di  Pcleu  ; 5.  figlia  d' Antigo- 
ne e di  Peleo,  moglie  di  Piero  e ma- 
dre di  Menesteo;  6.  figlia  di  Melea- 
gro,  moglie  di  Protcsilao  (più  co- 
munemente chiamasi  Laodamia  ; fe- 
di quésto  nome). 

POLIDORO,  PoLToonoa,  Floài/- 
Sufcf,  il  più  giovane  dei  figli  di 
Priamo  e d’Ecuba,  fu,  allorché  Tro- 
ia cominciava  ad  essere  in  pericolo, 
allidato  da  suo  padre  co’  suoi  teso- 
ri al  re  di  Tracia,  Polinncstore,  suo 
genero.  Polinneslore  lo  fece  perire 
per  appropriarsi  le  ricchezze  di  cui 
non  era  che  il  depositario.  In  breve 
Enea  arriva  sulla  costa  di  Tracia  ; 
dal  ceppo  di  qualche  arbusto  cui 
vuole  strappare  il  sangue  spiccia 
lentamente,  ed  una  voce  lamentevo- 
le. Poliduro  stesso,  gli  narra  qiiant* 
è accaduto.  In  Igino,  Polidoro  baui- 
bino  non  è Conosciuta  che  da  Ilio- 
ne,  moglie  di  Polinncstore,  che  lo 
educa  come  proprio  figlio,  e fa  cre- 
dere Difilo,  suo  vero  figlio,  per  di 
lei  fratello.  PuliDoeslorc  un  giorno 
presta  orecchio  alle,  proposte  dei 
Greci,  che  gli  olirono  la  inano  d’ 
Elettra,  a condizione  di  ripudiare 
sua  moglie  e di  far  perire  suo  co- 
guaio;  egli  v’ acconsente,  e Difilo 
muore.  Un  po'più  tardi  Polidoro  si 
inette  in  viaggio,  consulta  l'oracolo 
d' Apollo  , lo  sente  con  istupore 
annunziare  la  morte  di  suo  padre, 
l'incendio  della  sua  città  dalia;  ac- 
cusa il  dio  di  menzogna  allorché  al 
suo  ritorno  trova  Polinncstore  vivo 
e la  città  in  pieili.  In  bieve  Ilione 
gli  .spiega  1’  enigma,  ed  il  figlio  di 
Priamo  svelle  gli  occhi  a Polinne- 
slore. Omero  fa  Polidoro  figlio  di 
Laotoe;  malgrado  suo  padre,  cor- 
re alla  pugna,  ed  Achille  lo  trafigge 
con  la  sua  lancia.  — Tre  altri  di 
nome  PuhmoBO  furono  : i.  il  figlia 
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di  Cadmo  V d’Ànnonia,  padre  di 
Labdaco,  aro  di  Laio  e bisa*ob>  d’ 
Edipo;  a.  il  figlio  d’Arislco  e d'Au- 
lonoe,  ed  in  conseguenza  uno  dei 
nipoti  di  Cadmo  ( vedasi  ai  giuochi 
funebri  celebrati  a Buprasio);  3.  u- 
no  degli  Epigoni  (nrcra  a padre  Ip- 
pomedonte). 

POLIEMONE,  PoLTajiulf,  padre 
di  Amopaone,  fu  ucciso  da  TeucrOi 

POLIFEMO,  PoLtrasMus,  FIoAu- 
fiiftoC)  il  più  celebre  dei  Ciclopi,  e^ 
ra  tenuto  per  figlio  di  Nettuno  e di 
Toosa.  Aveva  un  occhio  solo  in 
mezzo  alla  fronte;  la  sua  corpora- 
fura  era  gigantesca;  la  carne  umana 
faceva  le  sue  delizie^  quantunque 
solitamente  dovesse  contentarsi  di 
quella  delle  sue  pecore,  cui  faceva 
pascolare  nelle  ubertose  pasture 
della  sua  isola.  Innamorato,  ma  in- 
vano, di  Galatea,  schiacciò  il  suo 
rivale  Aci  sotto  un  pezzo  di  rupe 
che  gli  scagliò.  Ulisse,  reduce  da 
Troia,  essendo  stato  balzalo  dalla 
tempesta  sui  lidi  della  Sicilia,  cad- 
de insieme  a tutti  i suoi  compagni 
in  mano  al  Ciclope,  il  quale  lo  chiu- 
se nel  suo  antro.  Per  buona  ventu- 
ra Pastuto  viaggiatore  lo  diverti  si 
bene  co’ suoi  racconti,  che  il  canni- 
bale siciliano  gli  promise  di  non 
mangiarlo  che  ultimo  di  tutti,  e pre- 
sto si  lasciò  inebbriare  dal  vino  eh’ 
ei  gli  versava  copiosamente.  Allora 
Ulisse  fa  arroventare  un  palo  al  fuo- 
co, lo  affonda  coll’  aiuto  de’  suoi 
compagni  nell’occhio  del  gigante,  Io 
acceca,  attacca  tutti  i Greci  sotto  i 
montoni  di  Poliremo,  che  gli  lascia 
cosi  passare  l’uno  dopo  l’altro  tra 
le  sue  gambe,  dopo  averli  tastati  ad 
uno  ad  uno.  Ulisse  erosi  aggrappa- 
to anch’egli  al  ventre  d’uno  di  que- 
gli animali.  Tutti  partirono  imme- 
diat.imente  dopo  ; .Achemenide  so- 
lo fu  abbandonato  sulla  spiaggia  ; 
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ma  la  flotta  d’Enea  lo  raccolse. 
In  Omero,  Vedesi  Polifemo  acce- 
cato convocare  ad  alte  grida  i 
Ciclopi,  lagnarsi , gemere,  male- 
dire Uti  . „ E chi  v’  ha  fatto 
male?  “ — ,,  Uti,  “ rispondeva  Po- 
lifemo ( Uti,  Oatis,  in  greco,  è un 
diminutivo  d’  Ulisse , e vuol  dire 
nessBito  ).  — „ Nessuno  v’ha  fatto 
male  ? non  vi  lagnate  adunque  ! Se 
nessuno  vi  ha  cavato  l’occhio,  non 
chiedete  dunque  vendetta,  ccc.  ! “ 
Secondo  Servio,  Polifemo  aveva  tre 
occhi  ( confr.  CicLori  e Lestrigo- 
Bt  ).  Cosi  è rappresentato  nelle  Pit- 
tare <r Ercolano,  tav.  jo.  Una  bel- 
la testa  di  Polifemo  trovata  a Lio- 
ne, ed  il  cui  disegno  è stato  comu- 
nicato da  Artaud  a Millin,  ha  l’oc- 
cbio  unico  sulla  fronte  e non  indi- 
ca gli  altri  due  che  per  le  palpebre. 
Veggasi  pure  un  Polifemo  in  Tisch- 

bein.  Piti,  om..  Od.,  Il (1)  Altri 

due  di  nome  PoLirano  sono,  1’  uno 

(i)  Il  meraviglioso  del  personaggio 
e delle  uvveiUure  di  Poliremo  non  po- 
teva manctre,  dietro  le  tracce  d’Omcro, 
di  sedurre  altri  esiraii  poeti.  Vediamo 
pertanto  Virgilio  farne  soggetto  di  nar- 
razione nel  libro  III  dell’  Eneide,  ap- 
punto in  occasione  dell’  incontro  d’A- 
clicmenide,  cd  .Ariosto  nell’Orlando  tes- 
serne in  ammirabili  oll.-ivc  il  racconto 
dell’Orco  nel  canto  XVII,  rendendo 
ancora  più  attraente  per  nuove  partico- 
l.iritii  e circostanze  la  favola  già  narrata 
nell’Odissea.  Upt.islasio  poi.  ne’suoi  due 
drammi,  la  Galalea  ed  il  Ciclope,  trattò 
segnatamente  dell’amore  di  cotesto  gi- 
gante. Finalmente  si  venne  perfino  ad 
iiivenlorc  dai  lirici  italiani  del  secolo 
scorso  una  specie  di  siile  ditirambico 
che  si  chiamò  Ptdifemico.  Celebri  pittori 
non  vollero  in  ciò  rimanere  indietro  dei 
poeti,  e fecero  lem.i  di  quadri  il  famoso 
Ciclope,  come  Annibale  Carracciche  ne 
dijiinsc  varie  azioni  nella  galleria  del 
palazzo  Farnese,  ed  il  Poussin  che  Io 
rappresentò  in  uno  de’suoi  paesaggi  se- 
duto sopra  uno  scoglio,  in  atto  di  suo- 
nare il  ttaiilo  c cogli  occhi  rivolti  al 
mare.  [Il  Trad.) 
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un  Teiialo,  Argonauta,  figlio  d'Eloto 
( Apollodoro  Rodio  l'ha,  ina  a tor- 
to, confuso  con  Eufemo),  l'altro  un 
principe  celebrato  da  Omero  ( era 
probabilmente*  un  principe  La- 
pila). 

POLIFIDEO,  indo- 

vino che  andavasi  a consultare  nel- 
l'Argolide,  e che  Omero  dichiara  il 
più  valente  dei  profeti  dopo  Anfia- 
rao. 

I.  POLIFO?lTE,Poi,TreoBTES,ne- 
Xu^erTac  j I.  araldo  di  Laiu  (fu  uc- 
ciso da  Edipo  in  pari  tempo  che  es- 
so principe)  ; a.  tiranna  di  Messe- 
ne, uccisore  di  Crosfonte  e di  tutti 
i Crcsfontidi,  pretendente  di  Mero- 
pe  ( fu  uccisa  da  Epito,  figlio  di  co- 
testa  regina  ), 

POLIFOSTE,  cacciatrice,  figlia 
d'Ipponoo  e di  Trassa,  discendente 
di  Marte,  dispreiaò  Venere,  s' inva- 
ghì d'un  orso,  n'ebbe  due  figli,  A- 
gvio  ed  Orio,  e fu  con  essi  trasfor- 
mata in  uccello  da  Marte,  nell'atto 
in  cui  Mercurio,  invialo  da  Giove, 
stava  per  punirli  della  loro  pcner- 
sitù. 

POLIGONO  e TELEGONO,  sfi- 
darono Ercole  alla  corsa,  c furono 
uccisi  daU'croe.  , 

POLIIDE,  celebre  indovino,  an- 
nunziò a Minosse  (ii)  la  morte  di 
Glauco  suo  figlio,  che  crasi  annega- 
lo in  una  botte  di  miete,  risuscitò 
il  giovane  principe  e gl’  insegnò  ma 
inutilmente  la  divinazione.  La  leg- 
genda della  risurrezione  è bizzarra. 
Minosse  ordina  all’  indovino  di  ri- 
suscitare suo  figlio  , ed  intanto  lo 
chiude  col  morto  nella  botte.  Polii- 
de,  il  quale  non  ispera  di  operare 
il  chiestogli  prodigio,  si  è munito 
d’un  aspide  per  morire  al  più  pre- 
sto, e sottrarsi  cosi  ai  tormenti  di 
cui  l’ha  minacciato  il  re  di  Creta. 
Egli  irrita  pertanto  l’aspide,  il  qiia- 
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le,  invece  di  mordere,  muerc.  So- 
pravviene , non  si  dice  per  quale 
fenditura  delia  botte,  un  altro  aspi- 
de munito  d’un’erba  ch'egli  applica 
al  suo  compagno  morto.  Di  repente 
questo  si  scuote  e rinasce.  L'  indo- 
vino s' impadronisce  tosto  dell’erba 
incantata,  rinnovella  la  prova  su 
Glauco,  e lo  vede  riaprir  gli  occhi, 
moovere  le  braccia,  aspirar  l'aria 
con  la  bocca  : eccoli  entrambi  al 
cospetto  di  Minosse.  “ Pallide,  ami- 
co mio,  tu  sei  troppo  valente  ; sa- 
rebbe gran  delitto  lasciarsi  scappa- 
re un  sapiente  della  tua  fatt.v,  sen- 
za che  almeno  avesse  fatto  un  allie- 
vo. Insegna  1^  tua  arte  a mio  figlio, 
fanno  un  indovino,  ch’ei  sia  tuo  ri- 
vale, “ — — “ E quando  il  principe 
ne  saprà  al  par  di  me,  partirò  io  ? ,, 

— “ SI.  „ — “ Checche  avvenga  ? 
anche  se  il  principe  avesse  a di- 
menticare le  mie  lezioni?  “ — „ Ma 
Si  ! ,,  Poliide  si  affretta  d’ insegna- 
re tutte  le  furmolc  divinatoi'ie  ed  in- 
cantatone al  giovane  principe,  ne  fa 
presto  un  maostru  neH’arte  di  pre- 
dire, vede  Minosse  andare  in  estasi 
riinpelto  a’suoi  rapidi  successi,  ot- 
tiene la  licenza  si  a lungo  ricusata  ) 
s’  incammina  accompagnato  dal  re, 
dal  principe,  dal  popolo  c da  tutta 
la  corto  alla  spiaggia  dove  l’atten- 
de una  nave,  poi  abbracciando  Glau- 
co gli  sputa  in  bocca  ! La  fatale  sa- 
liva neutralizza  quanto  si  è fatto  ; 
e,  quando  Poliide  leva  l'ancora,  in- 
vano l’augusto  allievo  vuol  predire, 
l’augusto  allievo  non  sa  più  nulla. 

— Un  PuLiinz,  Troiano,  figlio  d’Eu- 
ridamante  , fu  ucciso  da  Diomedo 
all'assedio  di  Troia, 

POLIMEDE  , figlia  d*  Autulico, 
moglie  d’Esone , madre  di  Giasone 
( Confi',  questo  art.  ).  Ella  non  so- 
pravvisse elio  pochi  giorni  al  suo 
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POLIMELE  ; i.  lìgUa  di  Filiint«, 
fitnaale  di  Mercurio,  di  cui  eblie  Eu- 
doro, e moglie  d'EchccIo,  l'Attoride; 
a.  figlia  d'Eolo,  sedotta  da  Ulisse. 

PULIMELO  : i . Cglio  di  Peleo, 
c,  seconda  alcuni  autori,  padre  di 
Palrocio  } a.  figlio  del  duce  troiano 
Argeo  ; fu  ucciso  da  Patroclo. 

POLI.MO,  Greco  che  insegnò  la 
strada  dell'  inferno  a Bacco  <iuando 
.piesii  vi  discese  per  cercare  Semele. 

POLINICE,  PoLTiiicB , IlaM/rii'* 
xsc,  fratello  gemello  d’Eteocle  ( v. 
tal  nome  ),  con  cui  si  batteva  nel 
seno  stesso  di  Gioeasta  loro  madre, 
caccio  di  Tebe  Edipo,  congiunta- 
mente a lui  , e,  per  impadronirsi 
del  trono,  convenne,  quando  patteg- 
giarono intorno  alla  corona,  di  la- 
sciarlo l'cgnarc  per  primo,  ridoman* 
dò  invano  in  capo  all'unno  di  rcv 
gnare  alla  sua  volta,  andò  a cerca- 
te ausiliari!  ncll'ArgoIidc,  sposò  la 
figlia  d' Adrasto,  Argia,  c ritornò  se- 
guito d.a  sci  duci  argivi  per  assalir 
'l'ebo.  E nolo  clic  in  tal  guerra  eb., 
be  a sostenere  una  tenzone  singola- 
re col  fratello,  e che  si  uccisero  l’un 
l’allru.  Eschilo  bilancia  sulla  paro- 
nomasia di  Poliniceedi  TexJrtlxiit, 
numerose  questioni.  Polinice  mo- 
rendo lasciò  un  iiglio  di  nome  Ter- 
sa udrò;  alcuni  loitulogi  vi  aggiungo- 
no Adrasto  c Timca.  Sul  cofano  di 
Cipsi'loera  iiguralala  pugna  d’Etco- 
dee  Polinice:  dietro  quest’ultimo  ap- 
parisce la  Morte,chc sembra  apparec- 
chiarsi a divorare  la  sua  preda. 
Polinice  occorre  in  molte  tragedie  : 
come  sono  le  Fenicie,  d’ Euripide  5 
i Fratelli  nemici,  di  Bacine;  Edi- 
po a Colono,  di  Sofocle  e di  Du- 
cis  (1).  Polinice  ha  pure  gran  parte 
polla  Tehaide  di  Stazio  ; ma  a dir 

(1)  Tulli  conoscono  la  tragedia  d’Al- 
fiiri,  Etcocle  e Fotinice.  \jl  Trad.) 
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vero,  è un  eroe  insignificante.  Sto- 
ricamente, egli  non  presenta  nulla 
di  grandioso,  di  caratteristico  ; mi- 
tologicamente, che  di  meno  splendi- 
do, di  meno  ricco  d’episodii  ? 

POLINNESTO,  di  Tcra,  sposò 
Fronimo  e n’ebbe  B^tto,  fondatore 
di  Cirene. 

POLINNESTORE,  Poltiwiitob, 
re  di  Tracia,  sposo  d’ llione,  e quin- 
di genero  di  Priamo , ricevette  in 
deposita  da  suo  suocero  la  maggior 
parte  delle  ricchezze  di  Troia  ed  il 
giovane  Polidoro.  L'articolo  di  que- 
st’ultimo fa  conoscere  le  diverse  leg- 
gende relative  all’  omicidio  di  cui 
Polinncstorc  macchiò  le  sue  mani. 
Secondo  quella  che  gli  fa  uccidere 
non  già  suo  iiglio  Difilo,  ma  Poli- 
duro,  non  evita  però  il  giusto  ca- 
stigo della  sua  perfidia.  Ulisse  è 
spinto  in  Tracia  dalla  tempesta.  I 
Troiani  ri  sbarcano  ; Ecuba  entra 
furibonda  nella  tenda  del  tiranno  0 
gli  cara  gli  occhi. 

POLINNIA,  PoLTJiiu,  e poeti- 
camente PoLVETuais,  IIoAopriK,  una 
deile  nove  Muse,  presiede  alla  poe- 
sia lirica,  siccome  indica  il  suo  no- 
me, derivato  da  «-oAuc  c oprec  ( e 
non  da  TOkù  e pipmieai  )•  Dipinga- 
si con  un  dito  alla  bocca  cd  in  un 
atteggiamento  meditativo.  Confr. 
Piu.  d'  Breolano,  n,  7 ; e Miilin, 
trai.  JUit.,  64,  541,  548-  Le  ghir- 
lande d'alloro,  lo  scettro,  le  vesti 
bianche,  nulla  hanno  di  caratteri- 
stico, Si  mette  altresì  sotto  la  sua 
protezióne  l’eloquenza,  ed  in  alcu- 
ni rotoli,  a'suui  piedi,  sono  scritti  i 
nomi  di  Cicerone  e Demostene.  Al- 
cuni le  hanno  messo  in  mano,  inve- 
ce di  scettro,  un  altro  rotolo  sul 
quale  è scritto  Suadere  ( persuade- 
re ). 

POLIOSSEA.  Fedi  PoLi'ssa. 

POLIPEMONE,  PuLYrtaoi,  IXc» 
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Xvtiftut  : • • pa<lre  d’Afi Ja,  re  d’A- 

lilia;  a.  Io  stesso  che  Piocusle  ( R.  : 

<aoKJ(,  molto  ; sventura,  fla- 

gcllo). 

POLIPETE  , PoLTPoaxEj  , Ho- 
Xt/»oiV»t,  duce  lni>ita,  figlio  di  Pi- 
l'itoo  e d' Ippodaiuia,  condusse  {o 
navi  a Troia,  uccise  diversi  duci 
troiani,  e riportò  un  premio  ne’giuu- 
chi  liincbri , dati  sulla  tomba  di 
Patroclo. 

POLISSENA,  IT;XoS|'r*,  la  più 
giovane  delle  figlie  di  Priamo,  è ce- 
lebre per  l'amore  che  la  sua  bellez- 
za ispirò  al  più  valoroso  dei  Greci, 
Achille,  e per  la  morte  ch’ella  subì 
sulla  di  lui  tomba,  Achille  l’aveva 
domandata  in  matrimonio  ad  Etto- 
re t ma  esigevasi  per  dargliela  eh’ 
egli  abbandonasse  la  causa  greca, 
Priamo  l’avcva  presso  di  sé  quando 
andò  a ridomandare  il  cadavere  d’ 
Ettore  nel  campo  d’Acbille.  Colà, 
diecsi,  furono  conchiuse  le  nozze. 
La  cerimonia  doveva  farsi  nel  tem- 
pio d’  Apollo  , ad  eguale  distanza 
dalle  tende  greche  e dalle  troiane 
mura.  E noto  che  nell’atto  in  cui 
Deifobo  teneva  .ichille  abbracciato 
parti  dall’arco  d’ApolIo  o di  Paride 
la  freccia  che  gli  si  conficcò  nel  tal- 
lone c gli  diè  la  morte.  Seguono  due 
leggende  diverse  : ncll’una  Polisse- 
na si  ricovera  al  cam[K>  dei  Greci, 
c la  notte  che  ticn  dietro  alle  cse. 
ijuie  dell’eroe  la  vedova  e vergine  si 
trafigge  il  seno  sulla  sua  tomba  ^ 
nell’altra,  ella  rientra  in  Troia,  so- 
pravvive un  istante  alla  sua  cata- 
strofe, eiI  è immolata  con  cerimonia 
duNeottoIcmo  sulla  tomba  del  prin- 
cipe suo  sposo.  La  di  lei  morte  è 
quella  d'un'eroina.  Niun  dubbio,  in 
sostanza,  che  non  sia  una  Cadmila. 
Ifigenia  apre,  Polissena  chiude  quel 
lungo  dramma  di  sangue  e di  stragi 
che  ti  chiama  la  guerra  di  Troia. 
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Euripide  e Seneca,  nei  loro  dramnit 
delle  Troiane  imitati  da  Chèleau— 
brun,  Ovidio  nelle  sue  Metamorjo— 
si,  hanno  seguito  la  seconda  tradi- 
zione } del  riiiiuncnle,  essi  collocano 
la  scena  in  Tracia.  Di  piò,  Euripi- 
de c Sofocle  avevano  ciascuno  com- 
posto una  tragedia  di  Polissena,  (i) 
Gli  artisti  antichi  hanno  fatto  di- 
versi quadri  sul  sugrifizio  di  Polis- 
sena  (vedi  Paussku  ).  1 glittogruiì 
s'erano  impadroniti  di  tale  commo- 
vente soggetto.  Un’urna  sepolcrale 
etrusca  la  mostra  in  alto  di  presen- 
tare il  seno  nudo  al  ferro  di  \eot- 
tolemo  ; una  donna  alata,  ciac  ere- 
desi  Nemesi  o il  Destino,  torce  gli 
occhi  a tale  aspetto.  — Anche  una 
Danaide  cbiaroavasi  I’ousseka. 

POLISSENO,  PoLncaus,  rioXi/- 
I.  figlio  d’Agastcne  c del  san- 
gue degli  Eraclidi  (condusse  a Tro- 
ia dieci  navi  piene  d’Epei)  ; a.  fi- 
glio di  Giasone  e di  Medea, 

POLISSO,  rioXc;»  ’■  «•  Atlanti- 
de ; 3.  lade  j 3.  moglie  di  Danno  ; 
4.  sacerdotessa  di  Lenno  (è  dessa 
che  eccitò  le  Lennic  ad  uccidere  i 
loro  mariti  ',  è senza  dubbio  la  stes- 
sa che  ìa  vecchia  confidente  di  Issi- 
pile,  la  quale  le  consigliò  d’accogllc- 
re  gli  Argonauti)  -,  5.  moglie  di  .\it- 
teo  -,  G,  moglie  di  Tlepolemi),  re  di 
Rodi,  che  fu  ucciso  all’  assedio  di 
Troia.  Elena,  scacciata  di  Sparla  da 
Megapento,  andò  a cercare  un  asilo 
presso  Polisso  ; ma  costei  la  foce 
prender  nuda  nel  bagno  cd  impic- 
care ad  un  albero  da  due  delle  sue 
donne. 

POLITECNO.  Fedi  Aibose. 

POLITE,  figlio  di  Priamo,  fu  uc- 
ciso da  Pirro  appiè  di  suo  padre 
che  l’avcva  posto  in  iscolta  fuori 

(i)  Gl’ luliani  contano  la  PoUssena 
del  celebre  Kitolioi.  (//  Trad^ 
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della  città  per  osservare  T istante  in 
cui  i Greci  lasciato  avrebbero  le  lo- 
ro navi  per  muovere  contro  di  T ro- 
iu.  — Un  altro  Pui.itb  era  il  più 
prudente  dei  compagni  d’  Ulisse,  e 
da  questo  il  più  amato.  L'Arcadia 
chiamava  pure  Bacco  Pomtb. 

POLITTORE,  PoLVCToB,  forma- 
va con  Ilar.o  e Nerito  la  triade  fon- 
datrice d'Itaca.  — Un  Egiltide,  spo- 
so di  Sligno,  aveva  pure  tal  nome. 

POLK.AN,  di  cui  alcuni  mitologi 
hanno  fatto  un  vulcano,  dio  slavo, 
era  rappresentato  con  la  forma  d’un 
Centauro.  Talvolta  la  groppa  e l’e- 
strcinitk  inferiori  sono  quelle  d'  un 
cane,  e non  quelle  d’un  cavallo. 

rOLLEAR  o POLLIAR.  redi 

Gikessà  . 

POLLENZIA,  PoM.EiiTU,  la  Po- 
tenza personificala,  dea  latina,  ado- 
rata dai  Romani. 

POLLUCE  ( C ASTORE  e ),  Ci- 
STOR  e PuLLDX,  IAzVtVjI,  IlaM^ìfo- 
( vale  a dire,  Poi.tdeoce,  anti- 
camente si  diceva  Poi.dces  ),  gemel- 
li famosi  delle  leggende  lacedemoni, 
avevano  per  madre  Leda,  moglie  di 
Tindareo.  Castore  aveva  per  padre 
Tindareo  stesso,  c per  sorella  Cli- 
tenneslra  ; Polluce  e sua  sorella  E- 
Icna  erano  Ggli  di  Giove.  Si  assegna 
per  culla  ora  Amido,  ora  il  Taige- 
te,  ora  Pefno  ai  Dioscuri  Tindaridi. 
Per  tempo  si  segnalarono  negli  e- 
scrcizii  ginnici.  Polluce  era  esimio 
nel  pugillalo  e nel  combattimento 
del  cesto  j Castore  domava  i selvag- 
gi corsieri  e faceva  volare  i carri 
nell'aringo  : laonde  gli  dei  li  rega- 
larono di  agili  destrieri.  Nettuno  fé 
loro  dono  di  Flogco  e d’Arpago, 
Giunone  di  Xanto  ( o Xantio  ) e di 
Cillaro.  Castore  e Polluce  erano  an- 
cora giovinetti  quando  diressero  la 
spedizione  contro  di  Atene,  il  cui 
re  Teseo  rapito  aveva  la  loro  so- 
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ralla  Elena.  Non  è dello  che  pren- 
dessero la  città  di  Cecrope  ■,  ma  al- 
cun tempo  dopo  si  trovano  dinanzi 
ad  Afidno  in  Laconia,  dove  Teseo 
ritiene  prigioniera  la  loro  sorella  , 
sotto  la  custodia  d’Eira,  sua  madre. 
Academo  ateniese  ha  dato  loro  tale 
preziosa  informazione.  In  breve  en- 
trano nella  città  che  serve  di  prigio- 
ne alla  futura  sposa  di  Menelao,  li- 
berano la  giovane  beltà  che  è già 
divenuta  madre,  e le  danno  per  ì- 
schlava  Etra,  sua  carceriera.  La  spe- 
dizione degli  Argonauti  gli  attira  fa- 
scia verso  11  settentrione  ; essi  par- 
tono dal  porto  d'  lulco  con  Giaso- 
ne, sagrificano  ai  Cabiri  durante  la 
tempesta,  vedono  le  fiamme  del  cie- 
lo scendere  sul  loro  capo,  mentre 
offrono  i loro  voti  a quelle  divinità 
di  Samotracia.  Discendono  sulla 
spiaggia  della  Bitinia;  ivi  Polluce 
vince  nella  pugna  del  cesto  Amico, 
il  Bebrici^,  41  Nettunide,  l'atleta- 
modello  al  dire  dell’Asia,  c lo  attac- 
ca ad  un  albero  ove  spira.  Si  fanno 
altresì  percorrere  sopra  agili  navi- 
gli il  mar  Egeo  infestato  da  pirati, 
da  cui  lo  purgano  ; ma  tale  episodio 
evemcristico  ha  poca  importanza. 
Più  tardi,  una  rivalità  terribile  sor- 
ge tra  gli  Afareidi  Ida  e Linceo  e i 
Dio-Tindaridi  t gli  uni  c gli  altri 
aspirano  alla  mano  delle  Leucippi- 
di  Ilaria  e Febc.  Presso  alcuni  au- 
tori coleste  due  belle  Messcnie  spo- 
sano i fratelli  d*  Elena  ; Polluce  ha, 
di  Febe  , Nesiclco;  Castore',  unito 
ad  Ilaria,  diventa  padre  d’Anagone. 
Ma  il  più  delle  volte  le  Leiicippidi 
danno  la  preferenza  agli  Afìireidi  lo- 
ro compatriotti.  I Dio-Tindaridi  al. 
lora  le  rapiscono  : gli  Afareidi  cor- 
rono  dietro  le  loro  tracce;  la  pu- 
gna s’accende  ; Castore  è ucciso  da 
Linceo,  Linceo  è ucciso  d,i  Polluce; 
finalmente  Giove,  con  un  colpo  di 
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folgore^  termina  repentlnamchte  la 
battaglia,  oramai  ridotta  ad  una 
lotta  corpo  u coi^o  tra  Polluce  ed 
Ida.  Polluce  desolato  della  morte  di 
suo  fratello  supplTca  gli  dei  di  re- 
stituirlo alla  TÌta  . Si  esaudiscono 
in  parte  i suoi  desiderii,  e Castore 
ritorna  dal  fondo  dell*  infeirno  ogni 
due  giorni.  Di  più,  tutti  e due 
splendono  in  cielo  come  costella-^ 
eione  unica,  In  costellazione  zodiaca- 
le dei  Gemelli.  Finalnicntc  i fuochi 
fatui  sono  immedesimati  nd  essi  ^ o 
qilkiido  veggonsi  tali  fiamme  capric<^ 
ciose  posarsi  scoppiettando  sulla 
punta  delle  lancic  o dei  cimieri  ^ 
sulle  antenne  delle  navi  o sulle  frec* 
ce  sovrappostevi,  diccsi  che  Casto- 
re e Polluce  discendono  in  persona 
in  soccorso  de''soldatì  e dc'martnai. 
Altre  tradizioni  stilla  rissa  che  av* 
Tenne  tra  gli  Afareidi  ed  i TìndarU 
di  sono  riferite  neirarticola  Lisctov 
Mostravasi  la  tomba  dei^iòscuri  a 
Tcrapne,  in  Laconia.  Alcuni  poeti 
dicevano  che  passavano  insieme  mi 
giorno  nella  tomba^  un  giorno  nelT 
Ollmpo.1  Noi  rimandiamo*  alP  art; 
Lzd4  pei  particolari  della  loro  na- 
scila miracolosa,  il  cigno,  le  due 
uoya,  ecc.  Qui  riassùmiamo  e Tedia- 
Ino  : I.  presso  Leda  la  generatrice^ 
due  spùsi  Giove,  Tindareo,  e quin- 
di, sotto  Leda^  due  uova,  Puno  do- 
vuto a Giove,  P altro  a Tindareo 
( I.  dualismo  ) ; a.  in  ciascun  uovo 
due  bambini,  in  tutto  quattro  per 
ìe  due  uova  ( 2.  dualismo  ) ; 5.  an- 
tagonismo di  ^esso  in  ciascun  uovo, 
imperocché  ogni  uovo  contiene  uif 
maschio  cd  una  femina  ( 5.  duali- 
smo ) ; 4*  finalmente,  antagonisnro 
di  natura,  imperocché  due  dei  bam- 
Irim  nati  sono  mortali,  due  hanno 
il  vantaggio  delP  immortalità,  glo- 
riosa dote  del  padre  loro  ( 4»  dua- 
lismo ).  Così  un  morude  ed  ima 
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iriortale,  un  immortale  ed  una  tm-? 
tnurtalc,  ecco  la  quaternità  ùscili^ 
da  Leda.  Ordinata  per  sesso  , diz 
Polluce  e Castore,  Elcna  c CIrten-' 
nestra  ^ ordinata  pci*  natura,  prc*« 
senta  Blena  e Polluce,  Clitennestra 
e Castore.  Si  comprende  tosto  ed  il 
nome  di  Tindaridi  che  si  dà  loro 
sovente  per  abuso  ( egli  i così  che- 
Ercole  si  chiama  AnOtrioniade  ),  cd 
il  titolo  di  Dìosctiri,  che  indica  Ca- 
store e Polluccj  selihene  a parer  no- 
stro ^applichi  ad  altre  venti  coppie? 
gemelle  ; é rin.'tlmenle  la  denomina.* 
zione  composita  di  Dio-Tindaridi,- 
che  indica  la  cooperazione  di  Gio- 
ve e di  Tindareo  nella  nascita  de* 
giovani  eroi  da  Sparla  adurati.  Inf 
Omero,  Pollncc  e Castore  dehhoiifv 
ugualmente  la  Iure  a Tindareo*,  E- 
lena  e Clitenncstra  a Giove.  Fu  Tin-> 
dareo,  dicesi,  che  mise  il  primo  in 
circolazione  la  genealogia  eh’  chhe 
voga  nei  secoli  posteriori.  Per  boi» 
comprendere  il  mito  di  Castore  o 
PuÌIlicc,  bisogna  dapprima  penetrar- 
si d'uiT  principio,  la  pluralità  der 
Di  oscuri.  Vi  sono  Diosenri  in  Arg  o,* 
Alrco  e Ticstc  ; DiosGuri  a Tebe,- 
Anfionc  e Zelo;  Oioscurl  in  Ti'u- 
cia,  Pandiune  c Plessippo  ; Dioscu- 
ri  in  Messenia,  Ida  e Linceo.  Noif 
solo  i due  Dioscuri  d'iina  stessa  cop- 
pia sono  contrarii  l’uno  aH'allro  y 
due  coppie  dloìciire  possono  essere 
in  rivalità.  Ciò  era  innnaneabilc  tra' 
la  Laconia  c la  Messenia  ; quello 
due  regioni  limitrofe  ftfrono  d'ognt 
tempo  nenriche  : ciascuna  aveva  ì 
suoi  tipi,  le  sue  leggende,  i suoi  e- 
roi  ; i Dioscuri  deU'una  dovevano^ 
combattere  i DioscOri  dell’  altro.- 
Quando  lerminativamrentc  Spart.-r 
ebbe  trionfato  di  Messene,-  i vinci-» 
tori  dissero  che  le  Leucippidi  era- 
no le  spose  legittime  di  Castore  o 
Polluce.  I vinti  che  .vveano  veduti» 
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negli  ArareiclI(iic)1eipose  (l'I<1ae  di 
Linceo,  non  vidervi  più  che  le  loro 
fidanzate  rapite  da  Castore  c Pollu- 
ce. Del  rimanente,  Dioscuri  e Gdail- 
zatc  dei  Diosciiri  sono  enti  siderei  ; 
imperocché  i Dioscuri  sono  i soli 
semestrali,  le  Afareidi  (tic}  amanti  o 
spose  sono  soli  feinine,  a vicenda 
fatte  identiche  a Luna-Venere  ed 
nnche  Soie.  Non  basta  : soli  seme- 
strali ) emi-soli  diventano  in  una 
sfera  inferiore  giorno  e notte  j in 
una  sfera  superiore,  universo  borea- 
le, universo  australe.  Quanto  alla 
particolarità  classica  che  mostra 
Castore  e Polluce  residenti  ciascu- 
no un  giorno,  vale  a dire,  ventiquat- 
tr'ore  sulla  terra,  è un  errore  ma- 
teriale. Nessun  dubbio,  che  in  ori- 
gine non  abbiasi  voluto  dire  che 
Castore  e Polluce  presiedevano  ca- 
dauno a metà  o circa  delle  ventiquat- 
tr'orc  sul  globo  ^ l’ambiguità  del 
vocabolo  giorno  basta  per  chiarire 
l’origine  di  tale  abbaglio.  La  nasci- 
ta immortale  dell'  uno,  la  nascita 
mortale  dell’altro  non  ha  nulla  che 
debba  far  stupire  ; *1’  eroe  simbolo 
deU'ombra  dev’essere  disceso  d’un 
padre  mortale.  Le  abilità  diverse 
con  cui  si  caratterizza  ciascuno 
dei  Dioscuri,  si  riferiscono  alle  pro- 
prietà mitologiche  del  sole:  egli  è 
lottatore,  da  ciò  Polluce  ; è valente 
cavallerizzo,  da  ciò  Castore.  Notiamo, 
del  rimanente,  che  tutti  i nomi  in- 
dicano tale  solarità  dei  personaggi. 
Afareo  è Fre,  Leucippo  è l’ente  dal 
bianco  corsiero  -,  ed  in  fatto  di  no- 
mi inviduali,  Fcbe  vuol  dire  la 
splendida  ; Ilaria  la  rallegrante;  Lin- 
ceo il  luminoso  ; Ida  il  veggente  ; 
Polluce  la  gran  luce  (toKu't, 

Castore  solo  sembra  pel  suo  nome 
ricondurci  ad  un’altra  serie  d’  idee. 
Cotesto  nome,  a parer  nostro,  ha 
Una  stretta  allìnità  con  Cadmilo  ; e 
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qui  arriviamo  alle  dottrine  cabiroU 
Àche  ( vedi  Cstiti  ).  — La  trasla- 
zione dei  due  Dioscuri  in  cielo  nul- 
la ha  di  sorprendente,  e tuttavia 
non  deriva  immediataracntc  dal  lo- 
ro ufiìzio  di  soli  semestrali.  Per  i- 
spiegarla,  bisogna  ritornare  al  loro 
personaggio  di  dei-meteore  e di  dei- 
navigatori. nicordiamoci  quello  for- 
me nane  cui  ostenta  in  Egitto  ed  in 
Fenicia  il  secondo  demiurgo  Fta.  Si- 
dik,  quel  dio  del  fuoco  che  in  Cal- 
dea si  chiama  Bel,  non  tagliò  «.ssO 
in  due  Omorka  suo  adeguato  femi- 
na?  nano  egli  stesso,  si  è dunque  tras- 
, formato  in  due  nani.  Questi  due  nani, 
questi  gemelli  paffuti  sono  dei  del 
fuoco,  come  lui  ; e le  meteore  elet- 
triche sono  eglino  stessi.  In  Feni- 
cia, non  si  poteva  mancare  d’  unirli 
all’acqua,  perocché  ' l’acqua  ed  il 
fuoco  sono  in  connessione.  Le  an- 
tenne , la  cui  base  sembra  tuffata 
nell’acqua,  si  veggono  splendere  tal- 
volta sulla  loro  cima  di  guizzanti 
liammelle.  Queste,  dicono  i marinai, 
sono  nunzie  di  calma.  Ciò  bastò 
perchè  i Fateci  protettori  della  na- 
vigazione venissero  immedesimati  ai 
fuochi  meteorici.  I Fateci  d’altra 
parte,  per  la  Fenicia,  erano  Cabiri. 
Finalmente,  come  protettori  della 
navigazione  ed  adeguati  dei  fuochi 
Sant’Elmo,  aveasi  ad  immedesimar- 
li a qualche  asterismo  importante  : 
fu  desso  l’asterismo  zodiacale  de’ 
Gemelli  al  quale  il  sole  si  unisce  ne’ 
più  bei  tempi  dell'anno.  — I Dio- 
scuri erano  onorali,  non  solamente 
a Sparta,  dove  la  loro  festa  chiama- 
vasi  Dioscuria,  ma  altresì  nelle  cit- 
tà d’Atene,  di  Roma,  di  Velia,  ecc. 
11  loro  nome,  sovente  ripetuto  ne’ 
discorsi  famigliari, s’introdusse  nel- 
le composizioni  epiche  e liriche  di 
molti  poeti.  Oli  antichi  stessi  si  bur- 
larono di  cotesto  inevitalnle  episodio 
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di  tutti  i canti  che  s’ improTfisaTa* 
no  da  Pindari  ben  pagati  dagli  at< 
Icti.  Parecchie  città  pclasgiche  rU 
guardavano  Castore  e Polluce  come 
i grandi  Lari  j facevansi  intervenire 
in  mille  faccende  pubbliche  o pri- 
vate. Un  grazioso  racconto  di  Fedro 
li  mostra  che  vengono  in  soccorsa 
di  Simonide  e gli  salvano  la  vita, 
Tito  Livio  narra  gravemente  che 
presero  parte  alla  battaglia  del  lago 
Uegillo,  contribuirono  potentemen- 
te alla  disfatta  dei  Latini,  e per  ul- 
timo corsero  a Roma  ad  annunziare 
la  vittoria.  Lungo  tempo  dopo,  mo> 
stravasi  ancora  a Ruma  la  fontana  , 
di  Saturno,  verso  la  quale  si  erano 
avviati  i due  fratelli  per  abbeverar- 
vi i loro  cavalli  e sparire.  I due  Dio- 
scuri  soglionsi  rappresentare  uniti 
insieme.  Vi  si  aggiunge  talvolta  le 
stelle,  le  berrette  coniehe:  spessissi- 
ma sono  caratterizzati  dalle  lande 
con  punta  aguzza.  Entrambi  sono  a 
cavallo,  oppure  tengono  i loro  cavalli 
per  la  briglia  ; talvolta  sono  a pie- 
di, nè  verun  corsiero  si  trova  pres- 
so loro.  Sopra  una  medaglia  si  ve- 
de Castore  a cavallo  vicino  a Pollu- 
ce che  tiene  la  sua  cavalcatura  per 
la  briglia.  Il  bassorilievo  pubblica- 
to da  Vinckelmann,  Monum.  ined., 
tav.  62-65,  presenta  Castore  a ca- 
vallo, e Polluce  seduto  : riguardasi 
come  la  più  bella  Ggura  dei  Dioscu- 
l'i.  Sulla  balaustrata, dinanzi  al  Cam- 
pidoglio, sono  due  statue  colossali, 
di  cui  una  sola  tiene  la  briglia  d’un 
cavallo  ; Vinckelmann  vi  scorge  i 
Dioscuri.  Sopra  una  medaglia,  in 
Mordi,  Fam.  rom.,  Seririlia,  Casto- 
re e Polluce  a cavallo  ed  armati  di 
laneie  s'avanzano  in  una  direzione 
opposta  ; hanno  alcune  stelle  sopra 
la  testa.  Le  stelle  caratterizzano 
{>urc  la  medaglia  lacedemone  ptil>- 
blicata  da  Millin  (GaU.  Btit..,  5 2 6): 
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i due  eroi  sono  nudi,  ma  coperti 
dai  loro  pilei.  Un  sarcofago  del- 
la Villa-Medici  rappresenta  il  rat- 
to delle  Leucippidi  per  parte  dei 
Dioscuri.  Nel  Museo  Pio-Clementi- 
nu,  IV,  44<  ni  Dioscuri  ed  alle  Leu- 
cippidi  si  uniscono  gli  Àfarddi  cho 
vogliono  liberare  le  loro  fidanzate  ; 
molti  altri  personaggi  si  trovano 
mescolali  aU'aziunu.  Non  poco  spes- 
so Tcggonsi  teste  di  Dioscuri  : tali 
sono  le  duo  teste  della  medaglia  d' 
litro,  che  guardano  in  verso  contra- 
rio ; e quelle  della  pasta  di  vetro 
riprodotta  da  Schiichtegroll,  Pietre 
tciilte  di  Stock-,  28  (sono  i due  gio- 
vani Cesari,  Caio  c Lucio,  sotto  gli 
attributi  dei  Dioscuri).  Una  meda- 
glia di  Lacedemone  ha  semplicemen- 
te le  berrette  dei  Dioscuri  con  stel- 
le sopra.  Castore  solo  si  vede  sul 
bassorilievo  del  Museo  Pio-Clcmen- 
tiiio,  IV,  18.  Ugualmente  si  vede 
Polluce  combattere  Amico  in  Lan- 
zi, Saggio  di  lingua  etrusco^  li, 
XII,  6. 

POLO,  apportò  in  Megalopoli  i 
misteri  delle  grandi  dee,  e fece  di 
quella  città  la  succursale  d’Eleusi. 

FOLTI,  arjico  d’  Èrcole,  aveva 
per  fratello  Sarpedunte  il  Ncttuni- 
de.  Accolse  assai  ospitalmente  l'eroe 
reduce  dalla  presa  di  Troia:  ma 
Sarpedonle  operò  tutto  al  contra- 
rio; del  che  Ercole  irritato  l’uccise. 

PO.M  è presso  i Kamciadali  una 
specie  d’cspialorc  emissario.  È un 
fantoccio  alto  iin  piede.  Il  giorno 
della  festa  della  purificazione  gene- 
rale dei  peccati,  gli  si  mette  tra  le 
cosce  una  bacchetta  lunga  due  lese, 
Ig  si  piega  in  arco  c la  si  so.spcnde 
per  una  estremità  alla  soilìtla  ; ecco 
già  una  specie  di  altalena,  di  puri- 
ficazione per  ventilazione.  Si  getta 
jioi  l’ idolo  nel  fuoco  : si  ha  cosi 
una  purificazione  per  comliustiune. 
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ed  ti  Ktinciadali  tono  rimetsi  tutti 
i peccati. 

POMONA,  dea  romana,  adorata 
prima,  dicesi,  in  Etruria,  non  è che 
la  ricolta  dei  frutti  e la  fruttifica- 
zione personificata.  Essa  b tenuta 
per  dea  degli  orti.  Il  suo  sposo 
è Tertunno , il  cangiante  ( vedi 
all'articolo  TatTOiiao,  il  mito  uni- 
co di  cui  si  compone  la  leggenda  di 
Pumona).  Si  è,  senza  dubbio  a tor- 
to, immedesimata  Pomona  a Nor- 
zia.  Erari  a Roma  un  Flamine  di 
Pomona  (Jlamen  Pomonalit  ) che 
riguordavasi  come  l’ultimo  dei  fla- 
mini. Tra  Ostia  c Roma  si  trovata 
un  tempio,  od  un  altare,  od  una 
statua  di  cotesta  dea.  I monumenti 
la  rappresentano  con  de'rami  car- 
chi di  frutti  in  mano,  o sulla  testa, 
o nel  suo  grembo.  Solitamente  è 
vestita  ; talvolta  è nuda  ed  appog. 
giata  ad  un  tronco  d'albero  dai  ra- 
mi del  quale  pende  una  cesta  già 
mezzo  piena.  Una  pietra  scolpita-  di 
Dogar  ( Thes.  brand.,  i,  66  ) la  mo- 
stra leggermente  vestita,  e portan- 
do frutta  nelle  pieghe  del  suo  man- 
to. Pomona  è sempre  giovane.  La 
pietra  su  indicata  le  dà  un  seno 
voluminoso. 

POMPILO,  PouriLUs,  pescatore 
dell’isola  Teoria,  trasportò  Oci- 
l'oe  a Milcto,  e fu  cangiato  da  A- 
pollo  in  un  mollusco  oggidì  chia- 
mato Nautilo,  celebre  per  le  picco- 
le manovre  delle  sue  braccia  che  si- 
mulano una  vela  ed  un  remo.  Alud 
dicono  che  il  Pompilo  è un  acanto- 
ptorigio  della  famiglia  dei  tonni,  che 
segue  i navigli  pel  bel  tempo,  c che 
pronostica  loro  cosi  un  viaggio  fe- 
lice. 

PONTO,  Tlérref,  il  Mare  feti- 
scio,  sembra  più  ancora  il  letto  del 
mare,  che  riinmcnsa  massa  d'acqua 
che  Io  riempie.  Esiodo  ( Teogonia  ) 
68 
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ae  fa  uno  dei  tre  figli  deUa  Terra 
sola,  e gli  dà  per  isposa  la  sua  stes- 
sa madre,  per  figli  Nereo,  Tauman- 
te,  porci.  Ceto,  vale  a dire,  secon- 
do Creuzer,  il  fondo  mai  sempre 
immobile  del  mare,  le  sue  meravi- 
glie, le  sue  scabrosità  ( scogli,  pun- 
te, promontorii  ),  i suoi  mostri.  — 
In  appresso,  i Greci  imaginaroito  un 
PuzTo  figlio  di  Nettuno  e genio  epo- 
nimo del  Ponto  Eusino  e di  Punto, 
futuro  impero  di  Mitridate. 

PONTONOO,  riBVToVooc,  eserci- 
tava nella  corte  d'Alcinoo,  re  di 
Fcacia,  gli  uflizii  di  araldo  e di  cop- 
piere. 

POOH.  F.  loH. 

POPULONIA,  dea  italica,  invo- 
cata contra  ugni  sorta  di  devasta- 
zioni, sia  de'nemici,  sia  degli  cle- 
mentL  Era  desso  Giunone  ? Fu  det- 
to, ma  noi  ne  dubitiamo. 

PORENET,  dio  slavo.  Rapprc- 
septavasi  con  quattro  teste  ; aveva 
inoltre  un  volto  sul  petto;  e men- 
tre con  la  mano  destra  si  teneva  il 
mento,  con  la  sinistra  allontanava 
le  stelle. 

POREVIT,  dio  vandalo  che  pre- 
siedeva alla  guerra,  aveva  secondo 
gli  lini  due  teste,  secondo  gli  altri 
sei  teste,  di  cui  nna  sul  petto.  11 
piedestallo  che  sosteneva  tale  mo- 
struosa statua  era  attorniato  di  spa- 
de, di  lancie  o d’  ogni  fatta  d’anni. 

PORFIRIONE,  Poaravaioif,  IIsp- 
, gigante  a cui  Giove,  per 
vincerlo  più  facilmente,  si  pensò  d’ 
ispirare  amore  per  Giunone,  stava 
per  far  violenza  alla  dea,  quando 
Ercole  con  le  sue  frecce,  Giove  stes- 
so con  la  folgore,  gli  tolsero  la  vita. 
T-  Si  dà  il  nome  di  PoaFizioaz  (tut- 
to di  porpora)  ad  Ercole,  che  è il 
sole,  e soprattutto  il  sole  nel  suo 
splendore. 

PORO,  TlèfOt,  l’Abbondanza  p«r- 
' >9 
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sunifìcat»,  era  liii  dio  preaio  i Gre- 
ci. Ebbe  per  mudre  Meli,  per  con- 
cubina o per  isposa  Penia,  per  figlio 
l’Amore  ; il  che  significa,  dicesi,  che 
l'Amore  tiene  ugualmente  della  ric- 
chezza e della  poTertà,  o piuttosto 
che  nato  in  seno  alla  poverti  apre 
in  breve  a chi  la  prova  la  via  delle 
ricchezze. 

PORTpNNO,  PoaTimiios,  genio 
marino  adorato  sulle  coste  d’Italia 
c preso  ora  per  Ercole,  ora  per  Net- 
tuno. fe  a parer  nostro  un  Ercole» 
Nettuno,  o meglio  ancora  un  Ercole 
Palcco  dei  porti.  Come  tale  si  con- 
fonde realmente  con  Palcmone,  al 
quale  i miti  volgari  lo  immedesima» 
no  in  fatto. 

POSIDONE.  V tdi  Nittdso. 

POSTVERTA.  Vidi  Paoni*. 

POSVIDO,  Eolo  degli  Slavi,  pre- 
siedeva all’  aria  ed  alle  variazioni 
dell’aria  atmosferica. 

POTA,  POTICA,  POTEVA,  dea 
latina,  presiedeva  al  bere  dei  fan- 
ciulli. 

POTAMIDI,  PoTAHiaai.,  IIotsi- 
(iÌIk,  Ninfe  de’fiumi  ( vedi  Niara  ). 

POTESTÀ',  PoTisTss,  il  Potere, 
era,  secondo  Igino,  figlia  di  Pallade 
c di  Slige.  Non  è il  Cralo  dei  Greci. 

POTIZIO  ePINARIO,  Potitius 
e PmiBios,  Italiani  sudditi  d’ Evan- 
dro, erano  vecchi  ai  quali  Ercole, 
vincitore  di  Caco,  insegnò  egli  stes- 
so in  qual  maniera  voleva  che  lo  si 
onorasse,  che  lo  t*  invocasse  mattina 
e sera.  Giunta  la  sera,  Potizio  si 
trovò  al  sagrifizio  fin  dal  principio. 
Non  fu  cosi  di  Pinàrio,  il  quale  non 
comparve  che  dopo  la  distribuzione 
delle  viscere.  Ercole  allora  decretò 
che  in  avvenire  i discendenti  di  co- 
testi  due  vecchi  fossero  suoi  sacer- 
doti , ma  che  queste  due  famiglie 
sacerdotali  non  fruissero  dei  mede- 
simi onori  : ai  Potizii  appartenesse- 
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re  i brani  piii  pingui  della  vittima  i 
i Pillarli  invece  si  contetttàssero  dei 
rimasugli.  In  un  altro  racconto  si 
vede  Pinario  e Potizio  arrivare  in 
pari  tempo*,  ma  Potizio  solo  offre  i 
suoi  omaggi  al  nume.  Pinario  noia 
dice  motto.  È.  allora  che  Ercole  di- 
ce a Potizio  : « La  vittima  sarò 
tua  u ; a Pinario  : n E tu,  digiune- 
rai ( H.  ; Potiri  ; Tiirau,  aver  fa- 
me) II.  I Pinarii  in  appresso  Cedet- 
tero le  loro  incombenze  sia  a pub- 
blici schiavi,  sia  ad  ufliziali  stipen- 
diati ^ essi  ne  furono  puniti  coll’in- 
ter.v  distruzione  delle  loro  famiglie. 

POTO,  n*3ct,  il  Desiderio,  vedi 
CssiM,  Eeo,  ecc. 

POTRIMPO,  PoTaiwpos,  era  pres- 
so i Priiczi  il  dio  della  terra,  dei 
frutti  c degli  animali  (órnioiVor,  tut- 
to ciò  che  ha  vita)  : Potrimpo,  Por- 
kiino  e Pikollo  formavano  una  tri- 
nità superiore  a tutti  gli  altri  numi 
de’Pruczi.  Questi  altri  dei  erano 
principalmente  il  sole,  la  luna,  gli 
astri  ; poi  molti  rettili,  lucerle,  ra- 
nocchi, serpenti.  La  trinità  Prueza 
non  diffìerisce  forse  essenzialmente 
dal  celebre  Triglaf,  idolo  con  tre 
teste  de'Pomeranii. 

POVERTÀ*.  Pedi  Patti*. 

PRA-ARIASERIA,  santo  contem- 
poraneo di  Samanakodom , aveva  , 
secondo  gl’indiani,  quaranta  brac- 
cia d’altezza  (dugento  piedi),!  suoi 
occhi  due  braccia  e mezzo  di  cir- 
conferenza, e tre  braccia  e mezzo  di 
diametro.  Ciò  implica  contraddizio- 
ne, ma  in  mitologia  si  bada  poco  a- 
gli  assiomi  geometrici. 

PRABIRUMISSUR,PRALOKOS- 
SUR,  PRAISSUR  ( fr.  PasBtaotnii- 
cooa,  PazLozococa,  Pasieora),  for- 
mano la  trinità  di  Cambogia  i il  pri- 
mo è il  creatore  del  ciclo  e della 
terra,  il  secondo  ha  dato  al  primo 
la  facoltà  creatrice,  il  terzo  ha  con- 
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(mIiiIò  al  secando  la  permissione  di 
dare  la  facoltà  creatrice. 

PR.iDIUMMA  nelle  Indie  à un 
figlio  di  Krisna  c di  Rukmini  : ma 
è inoltre  Kama  stesso,  che  • stato 
ridotto  in  cenere  da  Siva  irritato 
d'  essere  stato  ferito  dalla  freccia 
che  fa  amare.  Sambara  , titano  f\t> 
sesto,  invaghito  di  Rati,  inconsce* 
labile  Ttdova  di  Rama,  getta  Pro- 
di umna  nell’  Oceano  : un  pesce  lo 
ioghiotte,  è preso,  arriva  nelle  cuci- 
ne del  gigante.  Rati,  aprendolo,  sco- 
pre il  fanciullo,  lo  alleva,  e,  quan- 
do ha  riconosciuto  in  lui  Rama,  gl’ 
insegna  la  magia  aflinchi possa  trion- 
fare di  Sambara.  Pradiumna  ne  vie- 
ne a capo;  poi  i due  sposi  s’innalsa- 
<10  nell’aere,  e vanno  a calare  a Dua- 
laka  ore  sono  riconosciuti  da  Rri- 
sna  e da  Rukmini.  Non  guari  dopo 
Pradiumna  fa  prova  di  magia  col 
tremendo  sivaita  Salia,  e sta  per  soc- 
combere, quando  l’apparizione  di 
Krisna  gli  rende  la  spenta  forza  , 
distrugge  le  illusioni  del  genio  del 
anale,  ed  uccide  Salia. 

PRAGIAPATI  ( fri  PsaouFiTis). 

y edi  BaiBRADiss. 

PRAGINA  ( fr.  PaiDjRa  ),  altra- 
mente Aaia-TaKA  ( mitol,  indiana  ), 
divinità  femina,  personificazione  mi- 
tologica del  secondo  principio  del 
inondo,  la  materia,  si  delineo  come 
secondo  termine  nella  trinità  pri. 
mordiale  dei  Buddisti  ; Budda  ( 1’ 
essenza  intellettuale),  Pragina  (la 
anatcria  ),  Sanga  ( la  moltiplicità  ), 
ecco  i tre  membri  di  quest'alta  tria- 
de. Pragina  in  tutte  le  scuole  è te-^ 
aiuta  per  inferiore  ; essa  trae  la  sua 
origine  dall’unione  delle  due  essenze 
superiori  che  passano  per  primitive^ 
e che  sonò  considerate  nel  massimo 
grado  d'eccellenza,  nello  stato  di 
nivritti  o d'astrazione  di  cui  il  ca- 
rattere è runità.  Sanga  per  lo  eon- 
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trario  appartiene  al  pravritli  o mon- 
do sensibile  caratterizzato  dulia  moU 
tiplicita  degli  enti.  I tre  membri 
della  triade  sono  rappresentati  dal 
monosillabo  mistico  Aum,  che  nell’ 
ortografia  indiana  non  ha  che  Ire 
lettere,  A per  Budda,  Il  per  Uarma 
o Pragina,  M per  Sanga. 

PRA-MOGLA,  uno  dei  due  disco- 
poli  di  Samanakodom  , è vnnLnto 
per  la  sua  carità.  Tocco  dalle  sollc- 
renze  dei  dannati,  rovesciò  un  gior- 
no la  terra,  prese  nelle  sue  mani 
quanto  arde  nell'  inferno  e,  non  po- 
tendo estinguerlo  ( imperocché,  di- 
cono i Siamesi,  Samanakodom  solo 
era  capace  di  tale  miracolo  ),  sup- 
plicò il  suo  maestro  di  spegnere  quel 
vasto  rogo.  Samanakodom,  non  me- 
no caritatevole,  ma  più  prudente^ 
vi  si  rifiutò.  » Qual  freno,  diss’egli^ 
avrebbero  quind'  innanzi  gli  uomi- 
ni ? XI  La  statua  di  Pra-iHogla  si 
vede  nei  templi  dietro  quella  di  Sa- 
manakodom ed  a destra. 

PRANA  ( talvolta  Pazzò  ) nelle 
Indie  non  differisce  da  Aum,  il  mo- 
nosillabo sacro  per  eccellenza.  Non 
solamente  si  compone  di  tre  lettere^ 
è inoltre  la  vacca  tricolore;  la  bella 
c pingue  Ramadenù.  Questi  tre  co- 
lori sono  le  tre  qualità  di  Cui  Pra- 
kriti  i il  miscuglio,  e nel  cui  cen- 
tro risiede  Mahanatma.  Del  rima- 
nente, Mahanatma  si  oonfuride  con 
Piana  e,  siccome  d’altro  canto  IHa- 
banatma  rientra  in  Mana  , Pranar 
e Hanà  non  fanno  che  uno.  In- 
fatti, secondo  i Brami,  Prana  simi-^ 
le  al  puro  etere  contiene  in  sé  tut- 
ti gli  elementi;  tutte  le  qualità  ; è il 
nome,  il  corpo  di  Bram  infinito  co- 
me lui;  è il  creatore  ed  il  padrone 
di  tutte  le  cose.  Talvolta  Prana  svol- 
gasi in  diversi  Prana. 

PRASRINPOe  PRASRINMO,  ce^ 
Itbre  coppia  di  simie,  seoomlo  gli 
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uni  ilicdei'o  nascimento  alla  specie 
umana,  secondo  gli  altri  insegnaro- 
no airtimana  specie  l'arte  fin  allora 
ignorala  di  far  Tamore,  Quel  gior- 
no furono  gli  uomini  che  imitarono 
le  simie,  e le  simie  che  diedero  la 
lesione.  Alcun  che  di  simile  succe- 
de nel  Giappone,  allorché  gli  dei- 
uomini  Isanagi  ed  Isanami  impara- 
no dall'uccello  Isitataki  a riprodur- 
si carnalmente.  Questi  due  quadru- 
mani, a'quali  il  Tibet  attribuisce  1* 
origine  dell’umanità,  altri  non  sono, 
dicesi,  che  Zenseri  (Tsenseri)  stesso 
e sua  moglie  Kadroma.  È il  dio  luna- 
re Giam-Ciang  che  aveva  loro  rivo- 
luto l’utilità  della  metamorfosi.  Pra- 
srinmo  partorì  tre  maschi  e tre  femi- 
ne  al  suo  consorte.  Tale  trinità,  ana- 
loga a tutti  i particolari  di  mitolo- 
gia etnografica  (confi*.  Aqs*nata),  ri- 
corda le  primitive  tradiaioni  dell’  Ir- 
landa {vedi  Bstb). 

PRASSIDICB,  (ven- 

dicatrice o che  fa  giustisia),  dea 
greca  poco  nota,  era  certamente  la 
dea  delle  intensioni.  Essa  esigeva 
imperiosamente  dagli  uomini  giusti- 
sia,  moderasione,  pietà,  fedeltà  alla 
parola  data  (laonde  il  suo  nome  fu 
spiegato  per  che  adempie  o Ja  adenw 
pierà  ciò  ch'è  giusto  di  adempiere). 
Le  vien  dato  per  padre  Sutero  ( il 
conservatore),  per  figlie  Omonea  (la 
concordia)  ed  Aretè  (la  virtù).  È sta- 
ta confusa  con  Minerva  Alalcomene  e 
con  Laverna  ; sarebbe  piuttosto  una 
Nemesi,  o una  Temi,  od  un’  Imar- 
luene.  Non  rappresentavasi  che  per 
messo  d’una  testa,  e le  si  offeriva  la 
testa  sola  delle  vittime. 

PRASS101CI,FaAxiaioAi,  Tlpa^t- 
SiXai'-  I.  dee  d’ Aliarle,  che  presie- 
devano ai  giuramenti  ) 9.  nutrici  di 
Minerva  (erano  senta  verun  dubbio 
dee  alalcomenie:  i loro  nomi  erano 
Alalcomene,  Aulide,  Tclsinia)}  i.  le 
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tre  dee  mentovate  nell’articolo  pro- 
cedente (Pcassidice,  Omonea,  Arete). 

PRASSiTEA,  Pbsxitbss,  npe^i*- 
I.  moglie  d’ Eretico,  figlia  ili 
Frasimo,  madre  di  Cecrope  ii,  di 
Pandaro,  di  Melionc  c delle  quattro 
ninfe  erelteidi}9.  una  di  queste  stes- 
se ninfe  erclteidl,  secondo  i leggeii  - 
darii{  5.  figlia  di  Tespio  e concubina 
d’Èrcole,  di  cui  ebbe  parecchi  figli. 

PREGHIERE,  redi  Liti. 

PREMA,  dea  latina , una  delle 
deità  oscene  che  presiedevano  alla 
oonsumasione  del  matrimonio  ( R.  : 
premere  ).  V edi  Psarics. 

PRESliONE,  n^f  e/lnr:  i.  figlio  di 
Frisso  ( fu  rimesso,  dopo  il  ritor- 
no degli  Argonauti,  in  possesso  de- 
gli stati  di  suo  padre);  a.  figlia  di 
Minia  e di  Clitodora. 

PRETIDI,  V.  l’articolo  seguente. 

PBETO,  PaoETVs,  fratello  d’ A- 
crisio,  sposo  di  Stenobea,  padre  di 
Megapento,  regnò  prima  sopra  Argo, 
fu  spogliato  da  suo  fratello,  ripai-ò 
presso  il  re  di  Licia,  suo  suoccroi, 
tornò,  coll’ausilio  delle  truppe  avu- 
te da  esso  principe , a rimpadronir- 
si della  corona,  fabbricò  la  città  di 
Tirinto  che  i Ciclopi  fasciarono  di 
mura,  ed  ebbe  da  sua  moglie,  oltre 
Megapcnto,  almeno  tre  figlie,  Lisi;» 
pe,  Ifinoe  (od  Ipponoe),  Ilianassa  (a 
Lisianassa).  Sia  in  punitione  del 
dispresso  eh*  esse  mostrarono  pel 
culto  di  Bacco,  sia  a motivo  dell’ur- 
goglio  con  cui  avevano  osato  dirsi 
più  belle  di  Giunone,  o preso  l'oro 
dei  tessuti  di  cui  si  avviluppavano 
le  sue  statue,  esse  furono  repente- 
mente prete  da  un  accesso  di  de- 
mensa spaventevole  , si  credettero 
trasformate  in  vacche,  s’imaginaro- 
no  che  si  volesse  attaccarle  all'ara- 
tro, e corsero  1’  Argolidc,  chinando 
la  testa  all’aspetto  dei  viandanti  coma 
per  trafiggerli  con  le  corna.  Presso 
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hlciini  Bùlorif  Paccenio  coh  ctii  si 
barrano  tali  bizzarre  corse  sembra 
quasi  indicare  una  prostituzione  de- 
lirante. Ignorasi  se  \4vcnte  Preto  o 
sotto  il  regno  di  Megapenlo  si  srU 
lappassero  tali  sintomi;  ma  in  ge- 
nerale se  ne  colloca  lo  scioglimento 
sotto  Megapento.  Costui  bramava 
ardentementdla  guarigione  delle  suo 
sorelle.  Pregò  Melompo,  P indovino, 
di  tentare  sulle  tre  principesse  la 
potenza  dell'arte  sua.  Hclampo  ri- 
chiese per  guiderdone^  in  caso  di 
buona  riuscita^  la  terza  parte  del  rea- 
me d'  Argo:  Megapcnto  ricusò,  ma 
alcun  tempo  dopo  la  violenza  del  ma<^ 
le  vieppiù  s’accrebbe, ed  egli  invocò 
di  nuovo  Melampu  il  quale,  questa 
Volta,  volle  i due  terzi  del  reame, 
tjna  delle  Pretidi  era  morta  nel  frat- 
tempo : egli  sposò  Punn,  Ifiunassa, 
e diede  l'altra  a suo  fratello.  Omero 
parla  d’  un’altra  Pretide  cui  nomi- 
na Mera  e che  Ulisse  scorge  all*  in. 
ferno.  Alla  storia  di  Prcto  si  colle- 
ga pur  quella  di  Bellerofonte.  Ste* 
nobea  sua  moglie  se  ne  invaghì,  gli 
rivelò  invano  il  suo  amore,  Pacrusò 
al  suo  consorte,  e questi,  non  osan- 
do assalirlo  a forza  aperta.  Io  man- 
dò in  Licia,  presso  Giobate,  suo 
suocero,  con  lettere  che  gli  racco- 
mandavano di  farlo  morire.  Trovasi 
negli  articoli  Acaisio,  MauSiro,  Pzn- 
szo,  ciò  che  dccsi  pensare  di  Preto 
e delle  Pretidi,  che  sono,  non  si  può 
dubitarne,  personificazioni  solari. — ■ 
Altri  due  di  nome  Pazzo  sono  i.  uil 
figlio  di  Nauplio,  e per  conseguenza 
pronipote  di  Danao  ; 3.  un  hglio  di 
Tersandrn,  sposo  d’Anzia  o Antia. 

PREUGETIE,  Hgsóytvss,  eroe  a- 
dorato  a Mesoro  in  Acaia,  era  tenu- 
to per  figlio  d’iin  Agenore  Inachide 
e re  d’Argo.  Aveva  rapito  da  Sparta 
la  statua  di  Diana  Linnatide,  sicco- 
ne  ordinalo  gli  aveva  la  stessa  dea 


P 11  1 59S 

In  sogno.  Moslravasi  la  sua  tomba 
a Mesoro,  presso  una  delle  cappelle 
del  tempio;  cd  ogni  anno  i devoti 
andavano  u rendergli  onori  su  quel- 
la specie  d’altare  funerario. 

PRIAMO,  PauMOs,  ripivftoc,  fi- 
glio di  Laomedonte,  si  chiamò  prima 
Podarce,  senza  dubbio  a motivo  del- 
la sua  agilità.  Quando  suo  padre  ri- 
cusò al  liberatore  d’  Esionc  il  pre- 
mio che  gli  era  stato  promesso, 
Priamo  fece  ogni  sforzo  per  distorlo 
da  tale  ingiustizia.  Laonde  Ercole 
vincitore  di  Troia,  diede  al  giovane 
eroe  la  città  ed  il  trono  di  cui  crasi 
impadronito.  Tradizioni  più  parti- 
Colarizzate,  ma  per  certo  pochissima 
antiche,  ci  mostrano  Podarce  con- 
dotto in  cattività  con  gli  altri  Tro- 
iani c con  Esione  sua  .sorella.  Luna 
go  tempo  dopo  Viene  riscattato,  cJ 
allora  assume  il  nome  di  Priamo 
(‘rpittfxeti,  comperare).  In  breve  la 
città  rovinata  da  Ercole  rinasce  più 
grande  e più  bella:  l’impero  s’in- 
grandisce: illustri  parentadi  unisco- 
no t Troia  parecchie  delle  piccole 
monarchie  dell’  Asia  Minore.  Ecuba 
sua  moglie  è figlia  ndcl  re  tracio  Cis- 
seo  o d’iin  re  ilelln  Cilicia.  Cinquan- 
ta figli  tutti  valorosi,  tutti  brillanti 
e belli  nascono  e di  cotesta  regale 
sposa  e delle  concubine  che  popola- 
no il  suo  arem,  Ettore,  Paride,  E- 
Icno,  Deifobo,  Antifo,  Polite,  Ippo- 
noo,  Polidoro,  Troìlo,  sono  suoi  fi-' 
gli  legittimi.  Un  numero  quasi  cosi 
considerevole  di  principesse  si  mo- 
stra sopra  una  linea  parallela  a quel- 
la de’fìgli.  Le  principali  sono  Creu- 
sa,  Laodice,  Polissena,  Cassandra.  I 
poeti  si  limitano  a presentarci  Pria- 
mo come  un  principe  equo,  saggio, 
cortese  : ma  è quasi  un  re  dappoco. 
Si  si  agita  intorno  a lui,  immobile 
egli  lascia  fare.  Paride  rapisce  Ble- 
na,  egli  non  la  restituisce,  non  s’op- 
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|)onv  uHinchè  tla  rcstiluila.  In  tut- 
to il  corso  della  guerra,  resta  sia 
nel  palazzo,  sia  sulle  mura,  intento 
a contemplare  gli  avvenimenti.  Non- 
dimeno la  morte  d'Ettore  sviluppa 
in  lui  un'energia  inusitata  ; s’invo- 
la la  notte  dalla  città,  si  reca  alla 
tenda  d’Achille,  si  gitta  a’suoi  pie- 
di, bagna  di  pianto  la  mano  omici- 
da che  gli  ha  rapito  il  figlio,  lo  sup- 
plica in  nome  di  suo  padre  caden- 
te di.  vecchiezza  a rendergli  la  spo- 
glia esangue  d’Ettore.  Achille  in- 
tenerito lo  rialza,  gli  concede  il  tri- 
ste favore  cui  sollecita.  Nel  momen- 
to della  catastrofe  di  Troia,  Priamo 
fu  ucciso  da  Pirro,  sia  dinanzi  all’ 
altare  di  Giove  Erceo,  sia  stilla  so- 
glia del  suo  palazzo  dove  si  era  stra- 
scinato mezzo  moribondo.  Si  può 
vedere  più  volte  Priamo  in  varie  sce- 
ne riferibili  a Troia,  nella  Gali,  mit. 
di  Millin.— I Un  altro  Pbismo,  figlio 
di  Polite  ed  in  conseguenza  nipote 
del  precedente,  fu  uno  de’  compagni 
d' Enea,  (l) 

PRIAPO,  PaiAvus,  Tlfiaret,  TIpi'if 
jfBi,  dio  dell’orticoltura  e della  frut- 
tificazione, dell’ itifallismo  e delle 
voluttà  oscene,  aveva  per  madre  Ve- 
nere e per  padre  Giove.  Alcune  tra- 
dizioni lo  fanno  nascere  da  Bacco  e 
da  Chione  o d'una  naiadc.  In  Afra- 
nio,  era  figlio  u di  qualche  Panisco, 
u di  qualche  Satiro,  od  anche  dell’ 
asino  che  più  tardi  gli  fu  consecra- 

(i)  Parecchi  fra  i moderni  artisti 
h.nmo  pur  rappresentato  Priamo,  come 
Iloven  dell*  .iccademìa  dì  Francia,  che 
lo  dipinse  in  allo  di  baciar  la  mano  ad 
Achille  iniplorantlone  il  cadavere  d’ Et- 
tore t Vien  che  lo  dipinse  nell'  islanle 
in  cui  riconduce  a Troia  il  corpo  di  suo 
figlio  concessogli  dal  Pelide  ; Gornici* 
che  lo  ha  figiirató  in  mezzo  alla  sua  fa- 
inìglia  desolati  alla  visla  del  barbriro 
sliaxio  fallo  dal  vendicatore  di  Palro- 
glii  alla  spoglia  d’Ettore.  (Il  Traif.) 
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to.  Checché  pensar  si  debba  di  tali 
genealogie,  il  fatto  è,  secondo  la  leg- 
genda, che  appena  venuto  al  mondo 
spavenlò  Venere  sua  madre,  per  le 
smisurate  dimensioni  dell’  organo 
virile  suo  simbolo.  Secondo  alcuni 
mitologi,  dovette  tale  deformità  alla 
gelosia  di  Giunone;  secondo  altri, 
la  gelosa  regina  dell’  Olimpo  non  in- 
tervenne al  momento  del  parto  di 
Venere,  e questa  dea  non  ebbe  ad 
incolpar  altri  che  sé  stessa  mettendo 
il  suo  grotlezco  figlio  alla  luce.  Ver- 
gognosa di  tale  mostruosità,  Venere 
lo  abbandonò  nel  luogo  stesso  della 
sua  nascita,  e lo  rinnegò.  Tale  luo- 
go, che  fu  poi  Lampsaco  , assun- 
se allora  il  nome  d' Aparnìde  ( dal 
greco  araprieftait  rinnegare).  Per 
tempo  lo  si  vede  apparire  tra  i Dat- 
tili Idei  ed  in  relazione  col  dio  del- 
la guerra.  Da  lui  il  giovane  Mario 
apprende  dapprima  la  danza  armata 
e poscia  la  grand’arte  delle  battaglie  : 
evidentemente  qui  l’ itifallo  si  è le- 
gato con  l’ idea  di  lancia  in  resta.  In 
seguito  s’apre  un'era  di  lotta;  Irizzn- 
fi,  persecuzioni  c di  nuovo  trionfi 
variano  la  vita  di  Priapo.  Egli  c a- 
dulto:  le  docili  cittadine  di  Lamp- 
saco, disccpole  non  meno  ardenti  di 
Marte,  pigliano  tanto  gusto  alle  sue 
lezioni,  che  i mariti  si  corruccianu. 
Priapo  é bandito  dalla  città  ; ma  elio 
avviciieT  Un’epidemia  di  nuova  spe- 
cie consuma  e rude  le  pallide  Lamp- 
zacene,  vedove  inconsolabili  del  nu- 
me che  crebbe  nelle  loro  mura.  Do- 
po lunghi  dibattimenti  i mariti  ri- 
chiamano Priapo,  e gli  chiedono 
perdono.  Priapo  però  non  è senza 
pari  nclll  aringa  che  corre.  Gli  dei 
sovente  trovano  vincitori.  Marsia  ha 
dovuto  piegare  dinanzi  ad  Apollo, 
Atana  dinanzi  ad  Ararne.  Un  igno- 
bile animale,  un  hiiilo,  l'asino  osa 
un  giorno  giustrave  col  dip  dìLaaiiw 
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iseo  per  le  facoltà  generatrici.  Pria* 
po  perde  la  scommessa  ed  accoppa 
l’asino.  Da  quel  momento  detesta  lo 
sciagurato  solipede,  ed  i suoi  ado- 
ratori debbono  sagriticargli.  Alcuni 
poeti  raccontano  il  fatto  diversamen- 
te. Tutti  gli  dei  sono  stati  convita- 
ti alle  nozze  di  Cibcle.  Si  è bevuto 
a piena  gola  del  nettare,  e si  dorme 
promiscuamente  nelle  tenebre  sotto 
la  frasca.  Priapo  che  ha  adocchiato 
Testa  tutta  la  sera  non  dorme  j e di 
repente  illuminalo  dall'idea  che  gli 
suggeriscono  la  notte,  il  vino  ed  il 
suo  carattere,  s’avanza  a passi  fur- 
tivi verso  il  canto  del  bosco  dove  si 
è sdraiata  la  sorella  di  Giove.  Giù 
stringe  lo  stesso  materasso  di  frasche, 
egli  ha  rimosso  in  silenzio  il  pudico 
velo  che  copre  lo  attrattive  di  Testa, 
quando  ad  un  tratto  l'asino,  suo  a. 
mico,  suopnredro,  suo  rivale,  intuo- 
na un  inno  di  vittoria.  Vesta  si  sve- 
glia di  soprassalto  } era  tempo.  Gli 
altri  dei  si  stropicciano  gli  occhi,  e 
tutti  ridono  alla  vista  di  Priapo  che 
cerca,  ma  invano,  d' involarsi  con 
una  pronta  fuga  agli  sguardi,  ai  sar- 
casmi, alle  bastonate.  Talvolta  si  nar- 
ra tale  avventura  della  ninfa  Lotide. 
Altrove  fmalmentc,  Lotide,  anata 
da  Priapo  o vanamente  da  lui  solle- 
citata, è trasformala  in  loto  nell’  i- 
slante  in  cui  sta  per  soccombere.  — 
Priapo  è un  dio  misio,  e non  è ano 
«legli  antichi  dei  della  Grecia.  Non 
bisogna  tam|K>co  dargli  In  stessa  o- 
rigine  che  agli  dei  ateniesi  Conissa- 
lo, Orlane,  Ticone,  Dordone,  Rib- 
daso  c Pirge  che  si  riguardano  co- 
me suoi  compagni  o suoi  paredri. 
La  sua  presenza  tra  i Dattili  non  è 
forse  che  uno  scherzo  osceno.  Ed 
in  sostanza,  Priapo  dà  luogo  ad  un 
problema  fondamentale.  È egli  in 
sul  serio  che  il  Jallo  in  istato  d’ili- 
fallismo  fu  divinizzato  iu  Misia, op- 
pure il  d.o-fallo  non  è egli  ohe  una 
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caricatura  di  mediocre  antichità  ? 
Noi  inclineremmo  piuttosto  per 
questo  secondo  modo  di  vedere.  .Ma 
non  sarebbe  da  inferirne  che  Priapo 
è la  caricatura  di  Adone.  Probabilis- 
simamente questo  dio  non  è che  li- 
no svolgimento  di  Bacco.  Di  fatto; 
I . Bacco  si  reca  dal  levante  al  po- 
nente ^ a.  si  adatta  al  cabiruidismu 
coribantico,  e vi  si  fa  Cadmilo-fal- 
lii  } fallo,  è sepolto  in  una  cesta  ma- 
gica, c divento  l’oggetto  misterioso 
della  venerazione  ; 3.  ha  per  pare- 
dri ordinarli  enti  lascivi.  Sileni,  Sa- 
tiri, Pani;  4'  i’’  tazza  d’ebbrezza 
cui  offre  agli  uomini  eccita  alla  vo- 
luttà, e stimola  Torgano  col  quale 
viene  simboleggiato  pel  mumciilu; 
5.  il  nome  di  Priapo  ricorda  quello 
di  Pre  (sole),  e forse  A»z  è l’a.t^  fi- 
nale di  tanti  nomi  persiani.  Comun- 
que sia,  Priapo,  il  fallo  personificalo, 
era  tcniilu  per  dio  degli  orti,  de’  vi- 
gneti, delle  api,  delle  greggio  e della 
pesca.  Le  prime  attribuzioni  sono 
semplici,  le  altre  non  furono  asse- 
gnate al  dio  se  non  per  estensione 
e come  analoghe  delle  prime.  Da 
orli  si  passò  a fruttificazione,  a fe- 
condazione, ad  ugni  lavoro  agrario 
crurale.  Del  rimanente.  Ermelesi 
presenta,  pressu  i Latini  supralliil- 
to,  con  l’aspetto  ilifullicoj  e questo 
Ermete  viene  di  Samotracia.  Ero  (l’ 
amore)  tiene  slmilmente  qualche  ras- 
somiglianti  col  dio  della  solutlà  pra- 
tica, imperocché  in  origine  Ero  sen- 
za dubbio  era  un  Ermete  itjfalli- 
Co  od  un  fallo.  Ma  dopo  le  idee  si 
depurarono,  e si  distinsero  nelle  re- 
lazioni da  sesso  a sesso  l'affezione 
morale,  l’attrattiva,  ramorc  che  n’ 
è il  preliminare  dall’alto  stesso  elle 
ne  forma  lo  scioglimento.  Da  ciò. 
Ero  da  un  lato,  Priapo  dall'altro  : 
entrambi  si  completano;  quel  che 
desidera  1’  uno  , T altro  conipie  , 
quel  che  l'uno  incomincia,  l’altro 
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consuma  o fiuiàce.  — Pilapo  era 
principalincniu  onorato  a Lampsaco, 
metropoli  ilella  Misia,  celebre  pe’ 
suoi  vini  c le  sue  ostriche.  Gli  si 
sagriCcava  l’asino.  Gli  si  offrivano 
pure  frutta,  grano,  grappoli  d’uva, 
mele,  talvolta  ostriche  e pesce.  Le 
sue  feste  si  chiamavano  Priapee.  Se 
ne  veggono  parecchie  rappresenta- 
zioni in  pietre  scolte.  Quanto  al  dio 
stesso,  è solitamente  un  nano  di  for- 
me grosse,  talvolta  un  adulto  di  ru- 
stica taglia  : sempre  Torgano  al  qua- 
le dea  o dà  il  suo  nome  è vistoso 
per  le  sue  forme  smisurate  e la  sua 
tensione  iperbolica.  ' Sovente  lo  tie- 
ne con  la  destra  mano  : la  sinistra 
sostiene  un*  scettro,  od  una  sempli- 
ce verga,  od  una  falcinola,  o final- 
mente il  fallo  stesso.  Del  rimanente, 
tale  fallo  ostenta  spesso  le  forme  più 
bizzarre,  è alato,  ha  orecchi,  si  enfia 
c si  gonfia  in  forma  d'anfora.  Tal- 
volta ha  quasi  esso  solo  la  statura 
del  dio,  oppure  Priapo  ne  porta  un 
fascio  sulle  spalle.  F . Bcger,  the$. 
Brandeh. 

PllIDilN.  /^e<fi  PaoDESo. 

PIUENEi,  IIpiiis»,  Amazzone,  c- 
roina  eponima  della  città  di  Prienc 
nell’  Asia  Minore. 

PRèlAVEUA  ( la  ),  Vai, 
non  fu  chiaramente  personificata  dai 
poeti  ; ma  gli  artisti  la  rappresen- 
tarono più  d’una  volta.  Vedesi  so- 
pra varie  urne  cinerarie,  tra  le  altre 
su  quella  della  villa  Albani,  che 
rapwescnta  le  nozze  di  Teti  e Pe- 
leo.  Eora  un  fanciullo, ora  una  don- 
zella, I suoi  attributi  più  consueti 
sono  fiori,  un  agnello,  piselli  sgu- 
sciati. Tali  attributi  sono  infinita- 
mente più  complicati  e più  ricchi 
presso  i moderni. 

PRIMIGENIA:  i.  la  Fortuna  a 
Roma,  a.  la  Natura  o Phjsis  presso 
gli  Urlici  ; 3.  Proserpina,  — Que- 
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si*  applicazioni  al  soprapnome 
di  Primigenia,  che  vuol  dire  la  pri- 
mogenita, ci  fanno  vedere  che  Pro- 
serpina, Imarmene,  la  Natura,  diffe- 
riscono meno  che  non  si  credereb- 
be a prima  giunta,  poiché  tutte  ti 
Ire  possono  riguardarsi  come  la  ri- 
velazione prima  dell’ente  irrivelato. 
Confr.  Mau  e Pcotogeria. 

PRIOLAO,  ITp/otcet,  nipote  d’ 
un  Tantalo  (Argonauta?)  che  fu 
UCCISO  da  Amico. 

PRIONE,  Up/ar,  re  geta  ucciso 
da  Giasone. 

TRITANE:  i.  duce  troiano  ucci, 
su  da  Ulisse  ; a.  duce  troiano  ucci- 
so da  Turno. 

PROCA  , quattordicesimo  re  d' 
-Alba,  padre  di  Numitore  e d’Amu- 
lio,  lasciò  il  trono  al  primo,  e fu  il 
bisavolo  di  Romolo  e Remo. 

PROCLE,  figlio  d*  Aristodemo 
l'Eraclide,  aveva  per  fratello  gemel- 
lo Euristene,  e sali  in  pari  tempo 
che  lui  sul  trono  di  Sparta,  nel  lo^ 
av.  G.-C.  Del  rimanente,  il  loro  zio 
Tera  faceva  loro  da  tutore.  Sparta 
incominciò  da  Prode  e da  Euriste- 
ne ad  avere  due  re  o,  per  usare  l’e- 
spressione tecnica,  due  arcageti.  I 
loro  discendenti  si  chiamarono  Pro- 
clidi  ed  Euristenidi.  Questi  due  ra-  ' 
mi  collaterali  fornivano  sempre  o- 
gnuno  un  erede  al  trono.  Talvolta 
pure  si  diceva,  invece  di  Proclidi, 
Euripontidi,  ed  invece  d'Euristeni- 
di,  Agidi.  Prode  regnò  4 3 anni,  e 
lasciò  il  trono  a suo  figlio,  Agide. 

PROCRI,  Paocais,  ìljióxpir,  una 
delle  figlie  d’Erctteo  I,  sposò  Cefa- 
lo, figlio  d’Eolu  secondo  gli  uni,  di 
Mercurio  e d’Erse  (oppure  di  Deio- 
ne e di  Diomede)  secondo  gli  altri. 
Rapito  dall’Aurora,  Cefalo  fu  infe- 
dele a Procri,  e tuttavia  la  pianse 
sempre.  L’Aurora,  per  diminuire  1’ 
amarezza  di  ralc  rimembranza,  gli 
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Cottceuo  il  privilegio  di  mutar  f<iiv 
me,  ma  gli  diede  il  consiglio  dì  met- 
tere alla  prova  la  fedeltà  di  Procri. 
Cefalo  obbedì,  e,  sbtto  le  sembianze 
di  un  mercatante,  avvalorò  la  sua 
dichiarazione  d' amore  a Procri  con 
offerte  si  splendide  che  la  principes- 
sa fu  sul  punto  di  cedere^  Cefalo  al- 
lora ripigliando  la  sua  forma  ordU 
naria  la  colmò  di  viri  rimbrotti. 
Procri  confusa  si  fuggi  nei  boschi^ 
L'Aurora  aveva  mal  calcolata.  Pro- 
cri infedele,  o poco  meno,  non  era 
però  men  cara  al  suo  consorte  : cer- 
carla, trovarla,  riconciliarsi  con  es- 
sa, fu  la  sua  maggior  premura.  A- 
mendue  si  giurarono  l’oblio  del  pas- 
sato, a Cefalo  ricevette  in  dono  dal- 
la sua  diletta  un  cane  miracoloso 
che  le  aveva  donato  Minosse,  ed  un 
dardo  che  colpiva  sempre  nel  segno. 
Svelto  cacciatore.  Cefalo  non  cessa- 
va di  mettere  a profitto  il  veltro  ed 
il  dardo  \ ed  appena  mattina  scor- 
reva i boschi,  i monti,  per  non  ri- 
tornare che  la  sera.  Procri  già  tra- 
dita una  volta  sospettò  Un  nuovo 
fratto  d’ incostanza  , ed  un  giorno 
andò  a spiare  l’ infaticabile  caccia- 
tore. Dopo  lunghe  corse.  Cefalo  vie- 
ne a respirare  sopra  una  collina  tap- 
pezzata di  verdi  zolle,  si  corca  sulla 
fresca  erbetta  ed  invocando  l' Buret- 
ta, esclama  più  volte  ; Tieni,  Aura 
{Aara,  <>eni)  ! Aura,  per  la  gelosa 
principessa,  è una  rivale  ( ella  fre- 
me sotto  le  frasche  ov'à  celata.  Al- 
l'aspetto delle  frondi  agitate,  Cefalo 
si  à levato,  il  dardo  Vola,  un  grido 
umano  si  sente.  Egli  corra , vede 
Procri  moribonda,  Procri  cui  nulla 
può  guarire  ; e di  disperazione  si 
trafigge  anch’egli.  Giove  impietosito 
da  tale  immaturo  fine  li  trasporta 
amendue  in  cielo,  dove  brillano  sot- 
to forma  di  costellazione.  In  altri 
miti  vedesi  Cefalo,  proscritto  dall’ 
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Areopago,  esiliarti  a Tebe,  farvisi 
secondo  AuGzione , c sbarazzare  i 
Tebani  d’Alopece,  volpe  fnnesta  che 
devasta  le  loro  messi,  e che,  insieme 
col  suo  cane  meraviglioso,  è trasfor- 
mata in  sasso.  — Cefalo  vuol  dire 
tetta,  come  Tpe  in  egiziano.  Da 
ciò,  I.  il  suo  soggiorno  a Tehe  ; a, 
il  tuo  legame  con  1’  Aurora,  — ( i ) 
Paocat,  una  delle  Testiadi,  ebbe  d’ 
Ercole  i due  gemeUi  Antileone  ed 
Ippeo. 

PROCU3TE.  Fedi  Siainà. 

PROGNE  o PROCNE.  F.  Taaao. 

PROMACO  : l.  figlio  d’  Etone, 
ucciso  da  Pelia  ; a.  figlio  d'Èrcole 
e della  Siciliana  Fegia  ; 3.  figlio  di 
Partenopeo  ed  uno  degli  Epigoni  ; 
4.  duce  beozio  ucciso  da  Acarnao 
all'assedio  di  Troia. Si  chiama- 
vano para  col  nome  di  Paomeo 
{vfiftaxMt  difensore)  Ercole  e Mer- 
curio. 

PROMETEO,  Paonraaas,  n^- 
fteiiCt , apparisce  nella  mitologia 
greca,  e come  Titano,  e come  pri- 
mo uomo,  e come  il  sapiente  dei  sa- 
pienti. Giapeto  e Climene  ( o Asia, 
o Asopo,  o Temi  ) gli  hanno  dato  i 
natali.  Lo  scoliaste  d’Arato  gli  dà 
per  padre  Urano  sposo  di  Climene 
rOccanide,  Nella  prima  ipotesi,  ha 
per  fratello  Epimeteo,  Atlante,  He- 
nezio.  All’epoca  della  Titanomachia, 
passò  dalla  parte  dei  Cronldi  con 
Temi  sua  madre,  ed  assicurò  cosi  la 
vittoria  al  partito  cui  illuminava  la 
sua  sapienza.  In  ApoIIodoro,è  desso 
che,  allorquando  Giove,  dopo  aver 
inghiottito  Meti,  soffre  orribili  do- 
li) Nel  iSig  I’.fcc.Klemia  di  belle  arti 
di  Mil.-ino  ebbe  a premiare  un  bel  grup. 
po  rappresentante  Procri  che  spira  nel- 
le braccia  del  consorte  che  l'ha  ferita, 
NVra  autore  il  sip.  Luigi  Marchesi, 
piovane  scultore,  alunno  delle  at-c.idc- 
uiie  dì  Milano  e di  Roma.  ( Il  Trai.  ) 
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lori,  percliè  il  mo  cervello  è gravi- 
do (li  Minerva,  apre  col  suo  martel- 
lo la  testa  del  re  degli  dei,  e di  pas- 
saggio alla  scintillante  dea.  Tali  ser- 
vigli asTebbero  dovuto  assicurare  a 
Prometeo  un  posto  eminente  presso 
il  signore  deU'Olimpo,  ma  la  supe- 
rioritli  intellettuale  che  il  Titano  gli 
dimostrava  gli  dispiaccjue.  Fu  cac- 
ciato dal  cielo,  e trabalzato  sulla 
terra.  La  terra  stessa  divenne  per 
lui  un  luogo  di  supplizio.  Del  ri- 
manente, si  varia  sulle  cagioni  di 
tale  Ira  di  Giove.  Secondo  gli  uni, 
Prometeo,  dopo  aver  creato  1'  uomo 
in  Meconc,  va  a rapire  ai  cieli  la  <v 
terea  scintilla,  ed  anima  la  Ihttura 
d'argilla  elaborata  dalle  sue  mani. 
Altrove  il  fuoco  che  ha  rapito  in  cie- 
lo eptro  uno  stelo  di  ferula,  è da  lui 
comunicato  ai  mortali,  e fa  oosi  di 
cotesta  razza  pria  dannata  all'infe- 
rioritìi,  alla  sventura,  1’  indiistre  ed 
pulenta  rivale  dei  numi.  Presso  al- 
tri finalmente,  ti  vede  Prometeo  im- 
molare due  buoi,  scarnare  le  due 
vittime,  levare  destramente  la  pel- 
le d’ambedue,  collocare  sotto  una 
di  tali  vesti  vellose  tutte  le  ossa, 
sotto  l’altra  tutte  le  carni,  il  gras- 
so c la  midolla,  poi  dire  a Giove  di 
t(!egliere  : il  dio  prende  <]uella  delle 
due  pelli  sol  ripiena  di  ossa.  S’ in- 
dovina quale  fu  il  suo  dispetto.  Per 
trarre  vendetta  della  burla  accocca- 
Vegli  da  Prometeo,  gli  mandò  Pan- 
dora. Ma  l'accorto  Titano  era  in 
guardia,  e fu  Epimeteo  che  prese 
per  isposa  l’ incantevole  e pericolo- 
sa donzella.  Giove  allora,  non  po- 
tendo soggiogare  l’ ingegnoso  suo 
avversario,  se  non  con  una  brutale 
violenza,  ordinò  ai  feroci  ministri 
de*  suo!  voleri.  Grato  c Bia,  ed  a 
Tuloano  suo  figlio  di  andare  ad  in- 
chiodarlo sul  Caucaso.  La  sentenza 
fu  eseguita  j od  un'aquila  plomban- 
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do  dall’alto  delle  ntibi  sul  condan-. 
nato,  gli  aperse  il  petto  per  divorar- 
gli il  fegato  ognora  rinascente.  la 
Eschilo,  Giove  non  manda  1'  aquila 
contra  Prometeo  se  non  perchè  ricu- 
sa di  rivelargli  chi  lo  caccierò  un 
di  dal  trono.  Tale  supplizio  per» 
non  deve  estere  eterno.  Secondo  gli 
uni,  durerà  trentamila  anni;  secon- 
do gli  altri.  Ercole  vi  porrà  fine. 
Alcune  tradizioni  fanno  vedere  Gio- 
ve stesso  che  libera  Prometeo,  in 
ricompensa  dell’avviso  ohe  gli  die- 
de quando  fu  in  procinto  di  sposar 
Teti.  L’aquila  di  Prometeo  è gene- 
ralmente stata  trasformata  in  avol- 
toio,  e del  pari  che  diversi  mostri 
mitologici,  è stata  detta  figlia  di  Ti- 
fone e d'Echidna.  In  Diirio  di  Sa- 
mo, Prometeo  è cacciato  dall'Olin- 
po  per  aver  aspirato  all’  imeneo  di 
Minerva,  o piuttosto  per  aver  volu- 
to usarle  violenza.  Esiodo  e Fereci- 
de,  secondo  io  scoliaste  d'Apollonio, 
avevano  detto  che  fu  incatenato  ad 
una  colonna.  Arriano  ed  alcuni  a), 
tri  sostituiscono  al  Caucaso  volgare, 
sul  quale  si  colloca  la  scena  del  suo 
supplizio,  il  Caucaso'  indo-haltria- 
no  o Paropainiso.  Si  mostravano  sul 
vero  Caucaso  le  catene  che  avevano 
servito  a tenerlo  incatenato  alle  due 
sommità  della  montagna,  imperoc- 
ché è bene  il  dire  che  aveva  cadau- 
na mano  attaccata  sull’uno  delle  due 
velie.  Gli  Argivi,  secondo  Pausarùa, 
mostravano  la  sua  tomba.  Morto  o 
non  morto,  Prometeo  lasciò  d'Asia 
o Esione  o Assitea,  sua  moglie,  Deu- 
calione  che  imparò  da  lui  a costrui- 
re l'arca  o cofano  nel  quale  campò 
dal  diluvio  universale.  Presso  alcu- 
ni mitografi  ha  per  figlia  Iside  ; Ce- 
leiio  lo  rende  padre  di  Lieo  e di 
Chimera  ; Pirra  gli  dà  Elena  ; una 
ninfa  ignota  diventa  per  lui  madre 
di  Tebe.  — ^ Pochi  pcrsuiiaggi  milo- 
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logici  tono  più  ricchi  e più  caralle- 
riizali  di  Prometeo,  i.  Y'ha  in  lui 
alta  intelligenza  ; gabba  Giove  stes- 
so, gli  assicura  l’ i mpero  nella  Ti- 
tanomachia, gli  rivela  che  dal  suo 
connubio  con  Teti  nascerà  nn  figlio 
tanto  potente  da  balzarlo  dal  trono. 
Solo  in  cielo  è degno  di  'Blìnerva  ; 
poco  manca  non  s’ immedesimi  per 
l’unione  dei  sessi  con  quella  dea  ; 
è secondato  da  essa  quando  ha  crea- 
to l’uomo  materiale  e vuol  comu- 
nicargli il  moto,  il  pensiero,  la  vita. 
3.  È il  fuoco  stesso,  il  fuoco  ca- 
lore, il  fuoco  galvanismo,  il  fuoco 
principio  della  vita,  il  fuoco  intelli- 
genza -,  e poiché  fuoco  ( etere  ) ed 
intelligenza  tendono  a riassorbirsi , 
in  questo  senso  è Minerva  stessa.  Mi- 
nerva maschio.  5.  Poi  è Tulcano, 
perocché  Tulcano  è il  fuoco  stesso. 
Ugualmente  che  Vulcano  , apre  la 
testa  di  Giove  travagliato  dalla  emi- 
crania. Maneggia  il  fuoco,  e tutte, 
mercè  sua,  inventa  le  arti.  È colon- 
na ; la  colonna  a cui  viene  attacca- 
to, è desso  ; il  monte  cui  le  ordina- 
rie tradizioni  sostituiscono  alla  co- 
lonna non  ne  diflerisce  : « l'Atlante 
colonna  dei  cieli,  » diceva  Pindaro  ; 
c se  obbiettasi  essere  Mercurio  que- 
gli che  ostenta  la  forma  colonna  , 
vpggasi  all’articolo  Fra  ciò  ch’è  det- 
to dei  Fta  Stiliti,  4-  Come  fuoco,  è 
pur  Titano  c mago  : ciò  è quel  che 
si  esprime  ponendolo  tra  i Cabiri  { 
c si  sa  quante  sianvi  relazioni  tra 
tutte  queste  idee  fuoco  , fonderia, 
metallurgia,  stregoneria,  arimani- 
smo,  dimensioni  colossali;  il  fuoco 
che  da  una  parte  emana  dal  dio  or- 
ganizzatore, e che  in  conseguenza  si 
dà  come  suo  figlio  ( Vulcano  ),  dal- 
r altra  sembra  spaziare  al  disopra 
dell’epoca  in  cui  il  mondo  fu  orga- 
nizzato, ccl  è o il  padre  o il  prede- 
jipssore  del  dio  supremo  organìzza-< 
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tore.  Cosi  Prometeo  i anteriore  a 
Giove,  così  Giova  si  trova  tra  Pro- 
meteo e Vulcano  che  hanno  attribu- 
ti dello  stesso  genere.  5.  Non  sola- 
mente Prometeo  è il  creatore  dell' 
uomo  compendio  del  mondo  e mi- 
croscomo  abbagliante  di  perfezione, 
è inoltre  l’umanità  stessa,  Epimeteo 
ed  egli  non  sono  che  uno  {vedi  Pss- 
Doas).  Ha  ivi  Prometeo  non  è più  si- 
mile a sé  stesso,  è imprudente,  ob- 
blia,  ama,  è curioso,  apre  la  porta  a 
tutti  i mali  impazienti  di  piombare 
sul  globo,  non  ha  per  iscusa  delle 
sue  follie  che  la  speranza.  Gli  anti- 
chi poeti  si  sono  multo  occupati  di 
Prometeo.  Eschilo  aveva  composto 
intorno  a tale  personaggio  tre  tra- 
gedie, Prometeo  rapitore  del  /uoco. 
Prometeo  incatenato.  La  liberanio- 
ne  di  Promutea.  La  seconda  sola- 
mente è rimasta,  che  fu  tradotta  in 
versi  francesi  da  Lefranc  de  Pumpi- 
gnan-,  Legouvè  ne  ha  pubblicato  un’ 
analisi  ed  imitato  alcuni  passi  (i). 
Parecchi  bassirilievi  antichi  rappre- 
sentano la  creazione  dell’  uomo  per 
opera  di  Prometeo.  Tali  sono  tra 
gli  altri  quelli  del  Museo  Vat.,  3 5, 
n.  3 ^ del  Museo  Pio-Clementino, 
IV,  34i  Museo  Capit.,  iv,  a5.  L’ 
ultimo  appartiene  ad  un  sarcofago 
che  figura  in  una  dello  sue  parti  il 
supplizio  di  Prometeo.  Un  altro  bas- 
ii) Se  ì Francesi  conl.inn  la  fradu- 
zìoite  del  Prometeo  d*  EscliHo  *Ii  I.e- 
tr.anc  de  Pouipignan.  gl*  Italiani  de-gio- 
no  aiuinirare  la  versione  di  cui  gli  Ita 
rcgal.tti  Felice  Bellolti  insieme  a quel- 
la degli  altri  cajiilavori  del  green  teatro. 
Ne  qui  passereinr.  rert.aiuente  in  silen- 
zio il  Prometeo  di  Vincenzo  .Vlonli,  poe- 
uu  in  tre  canti  in  versi  sciolti,  in  cui 
alla  Mihiimità  de’  concetti  s’accompa- 
gnano la  piti  elctia  dollrina  mitologica 
c la  più  dt'sider.ibilc  perfezione  di  ver- 
so, Regnissimn  pur  anco  di  oiiorest.lo 
t icoidauza  e il  gran  Ballo  pauloiuiiuicu 
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sorilievo  di  marmo  ( Montfaucon, 
Jlnt.  tpieg-ì  tav.  1 3 1 ) rappresenta 
la  liberazione  di  Prometeo  per  ope* 
ra  d' Èrcole;  il  Caucaso  è simboleg- 
giato da  un  vecchio  ; Ercole,  con  1' 
arco  in  mano,  pronto  a trafiggere  P 
aquila,  ha  lasciato  dietro  di  sè  la 
oiava  e la  pelle  del  lione  di  Nemea  j 
Mercurio  sembra  disposto  a secon- 
dare il  figlio  d*  AIcmena.  — Gli  A- 
tenicsi  davano  il  nome  di  Prometee 
alle  Lampudoforie, 

PROMETO  e DAMASITTONE, 
figli  di  Codro,  condussero  colonie 
nell'  Asia  Minore, 

PROMILEA,dea  che  presiedeva, 
secondo  gli  uni,  alle  macine,  secon^ 
do  gli  altri,  ai  muli  ed  ai  porti. 

, PROMITORE,  PaoniToB,  dio  ro- 
mano, presiedeva  alle  spese  (Rad.  t 
fromut  o promere.') 

PRONOE,  I.  Nereide,  a,  figli* 
di  Forba,  madre  di  Calidone  e di 
Pleurone. 

PHONOO,  Paoaotis:  i.  figlio  di 
Fegeo,  ucciso  dagli  Alcmeonidi  (f'. 
Acsatso);  2.  duce  troiano  ucciso  da 
Patroclo. 

PROPETIDI,  Ninfe,  personifica- 
zione dell'  impuilicisia  femininfl  e 
della  prostituzione,  erano  tenute  per 
donne  che  avevano  cimentata  la  po- 
tenza di  Venere,  e di  cui  questa 

die  col  titolo  di  Prometeo  si  diede  d;d 
[irincipe  dei  coreogiaft.  Salvatore  Vi-- 
unù,  sulle  scene  del  gran  teatro  della 
cala  a Milano  ; spettacolo  che  animasse 
mezza  Italia,  e che  se  per  una  parte  fu 
la  più  splendida  prora  del  raro  ingegno 
e della  sapienza  del  suo  autore,  lascie- 
rà per  l'altra  forse  perennemente  va- 
no il  desiderio  di  vederne  un  eguale. 
Cosi  udimmo  da  dotti  ed  indotti  che 
lo  videro.  Chiuderemo  questa  nota  col 
rammemorare  in  punto  di  lavori  di  sctil- 
pello,  un  gruppo  di  Boisot,  esposto  nel 
salone  del  Lonvres  Panno  1778,  e che 
rappresentava  la  creazione  delP  uomo'  per 
opera  dì  Projneteo.  {Il  Tratl.) 
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traise  vèndetta  infiammandole  degls' 
appetiti  più  disordinatù  Dopo  aver 
errato  IiAiga  pezza  abbandonandosi 
a quanti  uomini  incontravano,  s'in- 
durirono talmente  ad  ogni  umaneg 
sentimento,  che  a poco  a poco  furuu 
no  trasformate  in  rupi. 

PRORSA  o PORRIMA  o ANTE- 
VERTA  e POSTVERTA  erano  te- 
nute a Roma  per  due  sorelle  che 
presiedevano  ai  parti  e per  profetcs-s 
se.  Debbono  i parti  essere  felici,  il 
bambino  presenta  egli  prima  la  le- 
sta, è Porrima  ó Prorsa  la  divinità 
tutelare.  Nel  caso  contrario  essa  è 
Pustverta  che  comanda.  Prorsa  & 
Fostverta  sono  insieme  come  due  I- 
litie,  Puna  ormuzdiana,  1'  altra  ari- 
manica,  Non  basta  : esse  cantano  or 
proclamano,  l'unaciò  che  non  è più^ 
l'altra  ciò  che  non  è ancora.  Come 
tali,  sono  due  Parche,  due  Nome, 
due  Xuntrie;sono  cardatrici  d’even- 
ti i imperocché^  ciò  che  la  loro  boc- 
ca anuunzia,  sono  le  loro  mani  che 
l'elaborano;  le  fila  svariate  la  cui 
complicazione  fantastica,  anomala, 
inattesa,  forma  gli  esenti,  sono  desse 
che  imbrogliano;  carminanU  Laon- 
de chiamansi  Carmente,  cd  i mito- 
logi associano  loro  la  grande  Car- 
menta  come  terza  sorella.  Vero  c 
che  hanno  torto,  e che  Carmen  la, 
la  Noma  nomade,  si  scinde  in  due 
Carmente  individuali,  Porrima  tf 
Postverta.  Una  tradizione  subal- 
terna mostrava  le  due  sorelle  in- 
vitate al  sagrifizio  d'Èrcole,  dopo 
la  morte  di  Caco  ! Prorsa  si  trova 
avanti  l’ora  al  convegno,  Poslvei  la 
arriva  quando  tutloè  finito.  È-  asso- 
'.iblamente  1’  avventura  di  Pinario 
c di  Putizio;  è altresì  l' idea  madre 
di  Prometeo  e d’  Epinieteo.  È biz- 
zarro tuttavia  il  s'edcre  la  Xanlria 
dell’ avvenire  assumere  l’ aspetto  » 
r»IIìzio  d’imprudente. 
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• PROSERPIUA,  in  greco PMttrd- 
n,  Phsvaisa  o FsHErcTTi,  regina 
dell'inferno,  era  figlia,  secondo  gli 
uni, di  Giove  e di  Cerere  (o  di  Stige), 
secondo  gli  altri  di  Saturno  e di  Bea, 
assai  di  rado  di  Perseo.  La  teogonia 
di  Sanconiatone  la  mostra  figlia  di 
Crono  solo.  Cerere,  sua  madre,  la  al- 
levò nella  Sicilia  od  in  Eieusi.  Accom- 
pagnata da  Venere,  da  Giunone,  da 
Minerva,  dalle  Ninfe,  dalle  Sirene, 
la  giovinetta  raccoglieva  narcisi, 
quando  ad  un  tratto,  forte  dell’  as- 
senso di  Giove,  Plutone,  che  non  ha 
trovato  veruna  compagna  tra  le  dee 
per  dividere  il  suo  talamo,  compa- 
re, rapisce  sua  nipote  tremante,  si 
ritufla  nei  tenebroso  soggiorno,  e la 
sposa.  Invano  Ciane  ha  tentato  d’ 
opporsi  all’  irresistibile  impulso  del 
negro  dio  ; essa  è mutata  in  fonta- 
na ; invano  Cerere,  a coi  la  ninfa 
rivelò  alla  fine  il  nome  del  rapito- 
re, la  ridomanda  ad  alte  grida  a 
Plutone,  a Giove.  È scritto  che  sa 
Proserpina  nulla  ha  assaggiato  dac- 
ché è all’  inferno,  ella  ritornerà  nel- 
le braccia  di  sua  madre  ; in  caso 
contrario,  è irrevocabilmente  devo- 
luta a Plutone.  Ascalafo  decide  la 
contesa  in  favore  del  re  infernale  ; e 
Giove,  acconsentendo  ancora  di  la- 
sciar Proserpina  passare  sei  mesi 
nel  talamo  nuziale , sei  mesi  nelle 
braccia  materne,  concede  a Cerere 
una  felicità  insperata.  Alcune  tradi- 
zioni variano  i particolari  del  mito 
di  Proserpina.  Enna,  Eieusi,  non 
sono  i soli  luoghi  dove  se  ne  collo- 
chi il  teatro  ; Ippona  eziandio , in 
Sicilia,  la  Megaride,  Nisa  tra  la  Io- 
nia 0 la  Lidia,  le  sponde  del  Cefiso 
in  Attica,  l’Hsola  di  Creta,  la  Tra- 
cia, una  spiaggia  vagamente  indica- 
ta dcirOceano,  si  disputano  l’onore 
di  tale  violento  sposalizio.  In  San- 
coniatone  Proserpina  resta  vergine  { 
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nei  miti  protopelasgici  congiunti  do- 
po alla  religione  dionisiaca.  Proserà 
pina  si  presenta  come  sposa  di  Giove 
c madre  dì  Bacco  o lacco  (Zagrcq, 
Eubuleo,  che  le  vien  dato  alcuna 
volta  per  figlio,  non  ne  dìHerlscono). 
In  appresso,  la  sposa  diventa  un  a- 
mante,  lo  sposo  un  seduttore  ince- 
stuoso che  ha  assunto  la  forma  dal 
serpente  per  disonorare  sua  figlia  { 
e questa  figlia,  Proserpina,  ne  sento 
vergogna,  come  Cerere  quando  è sta- 
ta oltraggiata  da  Nettuno  cavallò,  e 
nella  sua  disperazione  va  a nascon- 
dersi nelle  viscere  della  terra.  Il  fi- 
glio è un  toro  ; e da  ciò  il  mito  che 
fa  il  toro  figlio  del  serpente.  Una 
tradizione  rarissima  fa  di  ProserpU 
na  la  madre  di  Giove  medesimo. 
Talvolta  Teseo  la  seduce.  Piritoo 
di.fcende  alt*  inferno  per  rapire  Pro- 
serpina  ( non  vi  riesce,  ed  anzi  è la 
dee  che  scopre  l'audace  disegno  a 
Plutone.  Ella  ora  stata  più  tenera 
verso  Adone  ( vtdi  questo  nome  ). 
Cotesti  capricci  non  avevano  impedi- 
to che  non  si  mostrasse  gelosa  ver- 
so Plutone,  e che  non  tramiilosie 
Menta  in  una  pianta  del  suo  nome, 
per  punirla  d’aver  ispirato  amore 
al  dio  delle  ombre.  Tutte  queste 
tradizioni,  in  apparenza  contrad- 
ditorie, non  tarderanno  a spiegarsi 
per  nei.  — Si  danno  a Proserpina 
i titoli  magnìfici  di  madre  delle  Eu- 
menidi  e d’Eubuleo,  di  casta,  santa, 
ineffabile,  androgina,  di  Protogenia 
o primogenita,  di  Prassidice  o la 
giustiziera  , di  Cora  o Libera  ( la 
vergine,  la  donzella  ),  d’ Imarmene, 
di  Parca,  di  Fortuna,  di  Hilìtta  od 
Ilitia  la  grande  levatrice,  di  Polibea 
la  nutricia,  di  Sotira  o Sospìta,  d’ 
Assiucersa  e di  Cabira  che  hanno 
riferimento  all’ allo  suo  uffizio  nfil 
qnadro  cabirico,  di  Despena,  regi- 
na, di  Fcrefallu  o Furia-Fallo.  Tali 
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epiteti,  >e  Togliamo  continuare,  ai 
prolungherebbero  ancora  assai.  A 
cotesti  nomi  incontrastabilmente 
ineritati  da  essa  congiungonsi  tutti 
quelli  che  implicano  l’ idea  di  gran 
madre,  1’  idea  d'essenza  divina,  l’ i- 
dcR  di  fecondità  speciale.  Eccola  fin 
d’allora  o figlia  o moglie  o madre 
di  Giove,  madre  di  Bacco,  madre 
delle  Prassidici  che  si  chiamano  Eu* 
menidi;  eccola  amata  da  diversi  nu*’ 
mi  ; eccola  figlia  dell’  abbagliante 
luce,  Perseo  5 eccola  Arianna,  Pasi- 
fae  ; eccola  Mala , Militta,  Venere, 
Mitra,  Artemi  ; Artemi  nell'alto  uG 
ficio,  Artemi  ncU’iifficio  lunare.  Ec- 
cola terra,  vale  a dire  Cerere:  e poi- 
ebe  la  terra  si  distingue  in  superfi- 
cie e nocciolo,  eccola  Cerere  e Pro- 
serpina.  Siamo  dunque  arrivati  ad 
uno  svolgimento  ; ma  c'  inganna  ee 
gIi?7io.  Invano  voglionsi  distingue^ 
re  le  due  dee,  esse  non  fanno  che 
vina  ; invano  si  dice  : Proserpina  i 
la  figlia  ; il  fatto  solo  di  Giove  a- 
mante  dell’ una  e dell’altra,  disvela 
già  in  Proserpina  almeno  1’  eguale 
di  sua  madre.  La  forma  ofidia  sotto 
cui  il  sire  dell'Olimpo  si  unisce  a 
sua  figlia  indica  un  officio  più  ele- 
vato che  quello  della  madre  ; im- 
][icrocchè  la  sposa  del  serpente,  è la 
sposa  d"un  Knef.  Di  fatto,  veggasi  P 
Egitto  : avanti  il  capro,  avanti  1’ 
ariete,  avanti  il  toro,  avanti  l'ibi, 
si  svolge  un'azzurrigna  circonferen- 
za senza  fine  come  senza  principio, 
rettile  flessibile  la  cui  testa  si  ricon- 
gionge  alla  coda.  Ascoltisi  l’Orfico  : 
il  serpente  e l'uccello,  ecco  gli  enr'- 
bicmi  della  generazione  dei  mondi  ; 
il  loro  Uovo-universo  ha  ab,  ed  i 
fiancheggiato  di  serpenti.  Ebbene  ! 
nuova  coincidenza',  Proserpina  è uc- 
cello ; Citcree  da  cui  non  diflerisce 
i una  colomba  ugualmente  che  un 
pesce  ; e Persefatta  vuol  dire  co- 
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tomba  luminosa.  Che  cosa  è dunqud 
cotesta  congiunzione  misteriosa  di' 
Zeo  e di  Perscfatla  ? La  congiun- 
zione del  serpente  e della  colomb?. 
Vero  è che  in  tal  caso  le  parti  sono 
scambiate  ; la  passività-tenebre  è lu- 
minosa, l’attività-luce  i dense  bru-i. 
me  e sangue  gelato,  ma  la  permuta- 
zione delle  parli  nnlla  ha  di  sor- 
prendente in  mitologia.  Mercè  que- 
sta flessibilità  di  caratteri  che  ricn- 
• trano  gli  uni  negli  altri,  Proserpina 
accumula  tutti  gli  attributi  speciali 
delle  dee  con  le  quali  ha  una  rasso- 
miglianza generale.  È poco  esser  mo- 
glie di  Plutone,  è desta  che  giudica, 
che  purifica,  che  statuisce  sulle  m&s 
tempsicosi  future  delle  anime  ; è po- 
co esser  Notte-fatale  od  arimanicaj 
ella  è Notle-nulricia,  Notte-onda  li- 
mosa, Notte'oblin  ( il  fiume  Lete  è 
desta).  È poco  esser  l’onda  primor-s 
dinlev  ella  è l’acqua  refrigerante,  I.v 
sorgente  dove  si  attinge  la  vita,  I.v 
pace  , la  purità.  È poco  essere  là 
rettrice  degli  eventi,  ella  i la  Car- 
mcnta  o Xantria^  c per  conseguenza 
profetessa  ; ella  è TÓi  a e la  compa-i- 
gna  delle  Ore  ;clla  è la  fatalità  fiam-^ 
meggianle,  Adrasica;  ella  è PEume- 
nide  ( imperocché  madre  delle  En- 
menidi  non  vuol  dire  altra  cosa  ).  È 
poco  esser  Cerere,'  ella  è la  fata  be-> 
ncfica  che  dà  i buoi,  il  frumento,  le 
pingui  pasture  agli  umani.  È poco 
eàscr  la  Luna,  ella  è Diana  errante 
sulla  ferra  al  barlume  della  notte  ; 
ella  è Ecate  che  vibra  lontano  i suoi 
dardi  j è Ilitia,  che  fa  soffrire  o che 
libera  le  madri.  E poco  esser  Vene- 
re, ella  le  disputa  Adone'.  Quanto  à 
ciò  che  si  dice  intorno  a Proserpi- 
na,  simbolo  del  frumento  in  terra,  e 
su  tutte  le  coincidenze  della  fasi 
dello  svilupparsi  del  cercale  e dellar 
figlia  di  Cerere,  bisogna  lasciare  ta-; 

H sottigliezze  ad  altri.  Proserpina^ 
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tiel  r|ua<lro  cabiricò,  ndn  assuma  o« 
stensibilmcnle  cotesta  moltiplicità 
di  caratteri  ; ivi  il  suo  uflizio  spe* 
cialc  è quello  d’  Assiocersa.  Pluto- 
ne, suo  partenario  maschio^  si  de- 
linea con  essa  sotto  Cerere  Assieru. 
Il  Cadmilo  non  è nominato,  ma  se, 
come  si  dee,  vedesi  in  Plutone  Zeo- 
Stlgio,  si  arriva  Assai  presto  a dare 
il  grado  di  Cadmilo  a lacco  o Za- 
grco,  od  Eubuleo  (vedi  Cabiri).  — 
Proserpina  era  soprattutto  riverita 
in  Sicilia,  di  cui  Giove  le  avea  fatto 
dono,  ed  in  Eleusì^  congiuntamente 
Icon  sua  madre-,  Agrigento  eralc  con- 
secrato  ; Sardi  la  riguardava  come 
sua  divinità  tutelare  ; Locri  e Mega- 
lopoli l'onoravano,  ed  in  questuiti- 
ma  città  aveva,  insieme  con  sua  ma- 
dre, un  tempio  magnifico;  un  bosco 
vicino  era  consecrato  a. lei  sola.  In 
£lo  si  vedeva  la  sua  statua  non  men 
che  quella  di  Cerere,  e traevasi  con 
cerimonia  dal  santuario  per  portar- 
la nell’  Bleusinio.  I Sabini  l’onora- 
vano  anch’essi  (probabilmente  era 
la  stessa  che  Fcronia),  e la  sua  fe- 
sta, alla  quale affluivasi  da  tutte  par- 
ti, era  uno  delle  fiere  più  splendide 
del  paese.  Presso  il  lago  Averno  era 
uno  selva  celebre  sotto  la  sua  invo- 
cazione ; a Roma  aveva  pure  un 
tempio.  I Galli  riguardavanla,  di- 
cesi,  come  loro  madre  -,  ma  qui  sen- 
za dubbio  si  traduceva  il  nome  di 
qualche  dea  dei  Celti  per  quello  di 
Proserpina.  Gli  Arcadi  le  davano  il 
nume  di  Conservatrice,  l^atTiipe,  e, 
bizzarro  bisticcio^  l'invocavano  per 
rinvenire  le  cose  smarrite.  In  alcu- 
ni paesi  il  suo  culto  era  misterioso, 
oppure  permesso  alle  donne  sole.  A 
Megalopoli  gli  uomini  non  entrava- 
no che  una  volta  l’anno  nel  suo  san- 
tuario. Il  pipistrello,  il  melagrano, 
il  narciso  eranle  consecrati  ; le  si  sa- 
griCcavano  giovenche  sterili,  giova- 
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ni  c&ni  nbgri  ; ne’funerali  ti  rebide- 
vano  i capelli  in  suo  onore  e ai  get- 
tavano sul  rogo.  Giuravasi  per  essa 
in  Sicilia;  né  alcuno  dubitava  eh’ 
ella  non  punisse  Io  spergiuro.  Pro- 
serpina  allora  ha  qualche  cosa  del- 
la vecchia  e severa  occanide  Stige. 
Nella  Holosside  ogni  donzella  che  e- 
ra  rapita  da  immatura  morte  assu- 
meva il  some  di  Proserpina.  — L* 
ideala  di  questa  i-egina  dell’  inferno 
è una  bellezza  giovane  e bruna,  ora 
sopra  un  carro  tirato  in  mezzo  a 
vortici  di  fumo  da  rapidi  cavalli  ne- 
gri, ora  sopra  un  trono  d’  ebano  in 
fondo  al  quale  il  Sonno  eterno,  PO- 
blio.  Cerbero,  Mercurio  Psicopom- 
po,  od  altri  dei  sinistri,  vegliano. 
In  entrambi  i casi  ella  è presso  il 
suo  sposo.  Allo  scettro  nero  è soven- 
te sostituito  il  fiore  di  Narciso;  im- 
perocché, dice  Sofocle,  sono  narci- 
si ch'ella  coglieva  a Euna  quando 
fu  rapita.  In  un  campo  vicino  a Fo- 
cea  si  vedeva  Una  Proserpina  caccia- 
trice  ; finalmente  in  diversi  monu- 
menti ha  sulla  testa  il  modio  o ca- 
lato : la  mente  corre  tosto  a Serapi- 
de,  che  è anch'  esso  un  dio  dell’  in- 
ferno, Un  dio  supremo  ; poi  si  pie- 
ga a credere  che  il  calato  sia  a vi- 
cenda ripieno  di  fiori  che  simulano  il 
capitello  corintio,  ripieno  di  frutti 
che  ci  riportano  ai  cereali.  Quest’  è 
il  caso  di  ricordare,  indipendente- 
mente dagli  altri  rapporti  di  Pro- 
serpina e di  Cerere,  che  i Romani 
derivano  Proserpina  da  proserpo, 
atteso  che  i cercali  dalle  capelliitc 
radici  serpeggiano  in  terra.  Questa 
è un'  etimologia  come  un'  altra  ; es- 
sa vale  ben  quelle  che  si  sono  data 
a Persefone  ed  a Ferefatta.  Tutta- 
via, crediamo  che  Proserpina  signi- 
fichi il  gran  serpente,  o,  come  avreb- 
bero detto  gl*  Indiani,  Parassarpà. 

1 bei  tetadracmi  di  Siracusa  rappre- 


5o4  ' p n o 

sentano  tede  di  Proterpina  che  'so- 
no ad  un  tempo  i tipi  della  più  al- 
ta bellessa  d'una  donzella  ed  i più 
perfetti  monumenti  dell’arte  mone- 
taria {vedi  Huntcr,  lib.  ii,  9).  Quan- 
tità di  yasi  dipinti  trovati  in  Sicilia 
ed  in  Campania  offrono  particolari- 
tà relative  a imisteri  di  Libero  (Bac- 
co) e di  Libera.  Un  bassorilievo  del 
Museo  Pio  Clementino  (ii,i)  ci  mo- 
stra Plutone  e Proserpina  sul  loro 
trono  : Psiche  (simbolo  dell’  anima) 
è presso  loro  eoo  un  dito  sulla  boc- 
ca. Sul  sepolcro  dei  Nasoni  (Bellori, 
Sep.  dei  Noe,,  viti)  si  vedono  i due 
sposi  infernali  assisi  su)lo  stesso  ti-o- 
no,  a titolo  di  re  delle  Isole  Fortu- 
nate. Ma  di  tutti  i tratti  della  leggen- 
da di  Proserpina,  nessuno  à stato  più 
frequentemente  rappresentato  come 
il  suo  ratto  ; Nicomneo  lo  aveva  di- 
pinto, e Prassitele  lo  aveva  figurato 
in  due  gruppi  di  bronzo,  l'uno  per 
Atene,  Faltro  per  Tespia.  Un  ma- 
gnifico bassorilievo  del  Museo  Pio- 
Clementi  no  (v,  5)  è ciò  che  ci 
rimane  di  più  bello  su  tale  soggetto. 
Si  può  paragonarvi  un  bel  marmo 
della  galleria  Giustiniani,  un  altro 
marmo  spiegato  da  Bellori,  la  cintu- 
ra d’una  statua  trovata  a Homa,  fi- 
nalmente una  faccia  della  tomba  dei 
Nasoni.  Non  dimentichiamo  i due 
ritorni  di  Proserpina,  figurati  sopra 
una  medaglia  d’Antonino  Pio  (Bast, 
-ffni.  rom.  e gali.,  xvii,  là),  l'altro 
in  un  bassorilievo  del  palazzo  Ro- 
spigliosi (Hirt,  Bilderburch,  tx,  6). 
Non  v’  ha  alcuno  che  non  conosca 
almeno  di  nome  il  celebre  poema  di 
Claudiano  sul  ratto  di  Proserpina. 
Michaud  seniore  ne  ha  pubblicato 
un’  imitazione  in  versi  francesi,  (i) 

(1)  In  quanto  alle  versioni  italiiine 
del  poema  ai  Clandiano  veggati  l'arti- 
rolo  ili  ijiiesto  poeta  nelLi  Biografìa 
Vnivtrtale.  Celebre  poi  è il  sonetto  del 
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PROTENOREi,  Paaraoaiiot,  figlio 
d’ Areilico  e di  Teobuia,  fratello  d’ 
Arcesilao  ed  uno  dei  sette  beozii  a 
Troia,  fu  ucciso  da  Polidamantc. 

PROTEO,  PaoTBos,  TLpanve,  è 
tenuto  nella  greca  mitologia , alla 
quale  è evidentemente  straniero  d’ 
origine,  per  un  dio  marino,  figlio 
di  Nettuno  e di  Fenice,  o dell'Ocea- 
no e di  Teti,  Nacque  a Pellene  in 
Macedonia,  sposò  Psamate,  n’ebbe 
cinque  figli,  Teoclimene  , Toronc, 
Poligono,  Telegono  e Tmolo  : que- 
sti ultimi  due  si  resero  orribilmen- 
te celebri  per  la  loro  crudeltà.  Al- 
cuni mitologi  ci  mostrano  Ercole 
che  uccide  Torone,  Poligono  e Te- 
legono ; presso  alcuni  d’essi  Torone 
è una  ninfa  ed  anzi  sua  moglie.  Co- 
munque ciò  sia  , Proteo,  desolato 
dei  loro  delitti,  se  ne  fuggi  in  Egit- 
to, mercè  Nettuno  che  gli  aperse  una 
via  sotto  il  letto  del  mare.  Nettuno 
gli  affidò  la  custodia  delle  sue  greg- 
gia, composte  di  foche  o vitelli  ma- 
rini. Proteo  li  conduce  ogni  giorno 
sulla  riva  del  mare,  dove  si  riposa- 
no ora  sull’arena,  ora  sul  verde  dei 
prati.  Ciò  che  distingue  soprattutto 

Csssi.vni  sul  rsillo  di  Proserpina,  il  qua- 
le comincia,  come  lutti  snnno  : Dié  nn 
alto  rlrido,  eco.  Riguardo  a rappresen- 
tazioni in  punto  d'.  ric  moderna,  citere- 
mo, come  lavoro  assai  lodato,  il  ratto 
della  figlia  di  Cerere  scolpito  da  Fran- 
cesco Girardon  a V'ersaglia,  Plutuiie  ha 
la  testa  cinta  da  un.t  corona  radiosa  a 
guisa  di  morii,  che  lascia  però  vadere 
la  sua  c.ipigliatura.  Il  capo  della  rapita 
donzella  c chino  come  di  ohi  è svenu- 
to. Una  ninfa,  colma  ili  spavento,  è ro- 
vesciala a'suoi  piedi.  La  gioia  trasfure 
dagli  occhi  c dal  ruvido  volto  del  nero 
dio,  il  clic  forma  un  hel  contrasto  eoi 
terrore  e con  la  delicatezza  dei  linea- 
menti delle  due  donzello.  Citcrenio  fi- 
nalmente sul  particolare  di  Proserpina, 
come  pittura  assai  pregiala  , un  quadro 
di  Alessandro  Tiirrni  di  Verona,  ditto 
l'Orbollu.  (Jf  Trad.) 
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Piolpo  nella  mitologia  volgare,  « il 
privilegio  che  aveva  ili  assumere 
tutte  le  iorme  ioiaginabili,  cinghiale, 
Honc,  tigre,  pantera,  serpente,  ac> 
qua,  fuoco,  albero;  era  altresì  pro- 
feta. Menelao,  nclPOdissca,  Arisleo, 
nelle  Georgiche,  lo  consultano  in- 
torno a diverse  operazioni  difticili. 
È da  lui  in  particolare  che  Aristeo  ot- 
tiene un  mezzo  di  ripopolare  i suoi 
alveari  vuoti  iPapi,  mediujitc  uii  toro 
iinmolato  sotto  certe  condizioni  de> 
terminuto.  NelPOdisfca,  è l<lotca, 
sua  Itglia,  che  indica  a Menelao  i 
mezzi  di  vincerlo  ; imperocché  Pro- 
teo non  c ])i'o<ligo  dei  tesori  della 
scienza,  e bisogna  gravarlo  di  cato- 
ne perché  acconsenta  a rivelare  agli 
umili  mortali  ciò  che  sa  del  presen- 
te o del  fuliiro.  Del  rimanente,  Ido- 
tea  non  « sua  sola  figlia,  e si  trova- 
no pure  con  questo  titolo  Tconoe, 
Reta,  Cabila.  — Proteo  aveva  un 
tempio  a Meofi.  Si  aiTerinò  che  il 
suo  nome  fosse  comune  a tutti  i re 
d'  Egitto.  Gli  evemeristi  sono  anda- 
ti più  oltre;  hanno  veduto  in  que- 
sto essere  sì  evidentemente  initolo- 
gico  un  successore  di  Perone.  Pie- 
na c Paride  sono  stati  balzali  ila 
una  tempesta  sui  lidi  d'Egitto  : se- 
vero osservalui'c  della  morale,  Pro- 
teo separa  i due  amanti,  rimanda 
in  capo  a tre  giorni  Paride  solo,  e 
ritiene  Elcna  dieci  anni  |>er  resti- 
tuirla a suo  marito.  Intanto  la  guer- 
ra di  Troia  divampa,  P Europa  c P 
Asia  irrompono  Puna  sulPallra.  In 
capo  a dieci  anni  Tiuia  cade,  ma 
Elena  non  si  rinviene  ; si  fa  ritorno 
in  Grecia  senza  di  lei.  Per  buona 
ventili  a una  burrasca  spingo  la  flot- 
ta di  Menelao  fin  sulle  coste  d'Egit- 
to ; e fpiivi  gli  viene  riconsegnala  la 
sua  Elena,  con  dieci  anni  di  più, 
ma  intatta  e pura  come  quando  ha 
sbarcalo  sulla  spiaggia  de!  Della. 
GS 
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Proteo,  aggiungono  cotesti  sottili 
commentatori  delPantichìtà,  era  dn 
principe  saggio,  accorto,  d'un  im- 
penetrabile segretezza,  c che  biso- 
gnava stringerlo  davvicino  per  otte- 
nere qualche  rivelazione.  Non  si  fa- 
ceva vedere  in  pubblico  che  a certe 
ore.  La  sua  pieghevolezza  di  spìrito 
gli  dava  successivamente  le  appa- 
renze della  volpe,  del  lione,  della 
siinia,  ecc.  D'altro  canto,  sotto  la 
tiara  dei  re  d'Egitto  ondeggiavano 
spoglie  di  lione,  di  pantera,  di  loro, 
op[iurc  ardevano  braciere  di  profu- 
mi. Altri  interpreti  hanno  fatto  di 
Proteo  un  oratore,  un  commediante 
pantomimico,  un  incuntaturin  Quan- 
to u noi  nessun  dubbio  clic  Prome- 
teo non  sia  un  Solc-Oroano,  e forse 
un  Sole-Oceano  primo  Demiurgo, 
^iel  nome  di  Proteo  forse  entra  l’e- 
lemento F'ie  ; è possibile  altresì  che 
tale  nome  debba  interpretarsi  pel 
primo  (Tpm*ro^)  o l'anziano  de'gior- 
ni.  Queste  due  parti,  Oceano  e Sa- 
le, non  implicano  veruna  contraddi- 
zione ( oerfi  RifEp  ).  All'  idea  d’  ac- 
qua si  lega  naturalmente  quella  d'i- 
spirazione. La  >ariahilità  di  forme 
nulla  ha  di  bizzarro;  impcroccliè  V 
acqua,  principio  universale,  si  scin- 
de, ed  in  un  senso  si  cangia  in  mil- 
le ìndividualilà  diverse.  Un  al- 
tro Proteo  è un  Egiilide  cU’  ebbe 
per  madre  Argifia.  (i). 

(r)  In  ima  r.i)iprosentizione  delle  noz- 
ze di  Teli  e P«leo  scuipiU  iti  un  h,»»- 
soriliovo  del  palazio  Mattel  ( W.iiickeU 
ni.'imi,  Monttm.  ined,  ii.  no)  Proteo  c 
eiìigiato  con  un  timone  di  nave  cd  un 
mostro  marino  accanto.  Cotesto  dio  vì 
è mollo  oppurluneuiciilc  iii(ri>dollu  non 
tanto  come  divinità  nuritlini;»,  quanto 
per  la  sua  qualità  dì  pronubo  o me^dìo, 
mezzano,  ili  tale  ULn'ila;;»iu,  avendo  egli 
istruito  P«*lco  tiel  nm<Ìo  dì  venirne  a 
capo,  consigliandolo  a sorprendere  IVlJ, 
mentre  dormiva  ed  a farla  sua  col  le- 
garla, il  clic  Peloo  miuidò  fielireiuoiUe 
ili  effctlo.  { Il  Trad.) 
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PROTESILAO,P«ote$ilid5,  ripti* 
Ttalhaot  ( che  talrulta  si  cliiama 
loLio),  liglio  d'IGclo  e di  Diomedea, 
parli  di  Filace,  sua  patria,  la  dima- 
ne del  suo  matrimonio  con  Lauda- 
mia  o Polidora,  per  condurre  a Tro- 
ia il  contingente  di  Filace,  di  Pira- 
so, d’ Itone,  d’Antrone  c di  Pteleo- 
ne,  c saltò  primo  sulla  spiaggia  di 
Troia,  quantunque  l’oracolo  avesse 
cliiaramcnie  predetto  la  morte  di 
colui  che  farebbe  tale  prova  di  va- 
lore. Protesilao  fu  ucciso  inconla- 
iieiite  da  Ettore,  Enea,  Euforbo,  od 
Acato.  Giunto  all’  inferno,  supplicò 
Proserpina  e Plutone  d’accordargli 
la  permissione  di  ritornare  per  qual- 
che ora  sulla  terra  ; ed  approfittò 
di  tale  ellimera  risurrezione  per  per- 
suadere la  sua  giovane  sposa  a se- 
guirlo nel  tenebroso  soggiorno.  Al- 
cune tradizioni  lo  fanno  vivere  do- 
po il  sacco  di  Troia.  Gli  tocca  per 
sua  porzione  Etillu,  figlia  di  Laome- 
donte.  Una  tempesta  lo  astringe  a 
discendere  sulla  costa  tra  Mende  e 
Scione.  Etiilo  aringa  le  sue  compa- 
gne di  cattività  e le  determina  a 
porre  il  fuoco  alla  nave  di  Protesi- 
lau,  il  quale  resta  per  forza  sulla 
spiaggia  dove  l'Iia  balzato  la  procel- 
la, e vi  fonda  la  città  di  Scione.  Mo- 
stravasi  la  tomba  di  Protesilao  nel 
Chersoncso  di  Tracia,  dove  aveva 
un  tempio  magnifico  in  Eleonte  ; vi 
si  pronunziavano  oracoli,  ed  i pel- 
legrinaggi vi  accumulavano  grandi 
ricchezze.  Onoravasi  pure  in  Abi- 
do,  dove  aveva  una  cappella.  — 
Protesilao  significa  primizie  del  po- 
polo ; queste  due  parole  debbono 
dir  tutto,  (i) 

(0  Aggiiin-esi  che  i Greci  al  loro  ri- 
torno da  Troia  islittiìroiio  teste  in  onr»- 
re  di  Pi^olesilao  a Filare  sita  [Mtri.a.  le 
quali  si  cfiiamai'ono  rial  di  lui  nume 

Pruicsilet.  Uri  riniaiicnte,  la  storia  di 
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PROTI,  è,  secondo  Aristotele,  fi- 
glio d’  Kusscno  c di  Giptide  o Pet- 
to; secondo  Giustino,  sposo  di  Gipti- 
de. In  ambi  i casi,  regnò  sui  Sego- 
brigo-Focesi.  Pctla  e Giptide  non 
fanno  che  una  -,  suno  due  nomi  di- 
versi della  figlia  di  Nanno,  re  dei 
Segobrigi.  Sotto  il  regno  di  cotesto 
principe,  secondo  Aristotile,  sbarcò 
sulle  coste  del  Mediterraneo  gallico 
un  Forese  chiamato  Eusseno.  L'uso 
era  che  in  una  festa  solenne  la  figlia 
del  re  entrando  nella  sala  presen- 
tasse a quello  dei  commensali  che 
doveva  essere  suo  sposo  una  tazza 
ricolma.  Sia  caso,  sia  qualunque  al- 
tra cagione,  la  (azza  cadde  nelle  ma- 
ni d'Eusseno,  il  quale  in  breve  di- 
venne lo  sposo  della  principess.a, 
poi  il  successore  del  suocero.  Pet- 
to ( tal  è il  nome  della  regina  se- 
condo Aristotele)  ha  per  figlio  Pro- 
ti. In  Giustino,  Proti  è Io  stranie- 
ro, il  Focose,  e la  figlia  del  re  Non- 
no, Giptide,  la  sposa. 

PROTOE,  Amazzone,  uccise  sette 
nemici  sul  campo  di  battaglia  e fu 
uccisa  da  Ercole. 

PROTOGEJilDE  o PaoTOCERta, 
Tìfiaroyiiit , Il/>siTc>i'rii«  ( vale  a 
dire,  giusta  l'etimologia,  nata  pri- 
ma, primogenita)  : i.  amante  o mo- 
glie di  Giove  e madre  d’  Epafo  (ve- 
di questo  nome  ) ; a.  figlia  di  De«- 
calionc  e di  Pirra  ( oppure  anche  fi- 
gli a di  Giapeto  c di  Ciimcne  e so- 
rella di  Pandora),  favorita  di  Giove 
c madre  d’Etlio;  3.  figlia  di  Calido- 
nc  c d’Etolia,  favorita  di  lUartc  c 
madre  d’Ossilo  i Etolia  e Calidoitc 
(paese  e città  capitale)  personifica- 
te sono  allegorismi.  Un  popolo  a- 

Protesilao  e Laodamia  vejcsi  scolpii., 
sopra  un  sarcofago  del  Musco  Pio-Gle- 
menlinn.  Plinio  poi  fa  menzione  d’ima 
statua  iti  Protesilao  fatta  da  Diitoiiscne, 
( Il  Trad.) 
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hr=(nt4>  (libila  gloria  del)'  armi  vii<d 
discendere  tUi  j^Iai  te,  come  \m  |»oj»o- 
iu  navigatore  disCiMidc  da  Nettuno, 
reme  un  popolo  inci^llito,  oppure 
che  vive  sotto  un  bel  ciclo,  discen- 
de da  Baal,  da  Adone,  da  Apollo, 
da  Mancocapak. 

l’UOTOGOXO,  Ero  nelle  poesie 
orfiche  ( vedi  pure  Eonjj). 

PKOTOO  , Prutuoos  : i,  duce! 
greco,  figlio  di  Teutredone  (condus- 
se navi  di  Magnete  a Troia  ) ; a. 
uno  dei  So  Licnonidi  ^ 3.  iìglio  d' 
Aglio. 

I*RO\É,  dio  slavo  della  giusti- 
ziti,  era  rappresentato  sotto  la  figli- 
fa  d’un  vecchio  vestilo  d’una  lona- 
Cn  con  lunghe  pieghe,  una  catena 
^1(1  petto  ed  uii  coltello  in  inailo. 
Questi  due  simboli,  la  prigionia  e la 
morte,  si  comprendono  racilmcnte. 
Derivavasi  tale  nome  da  Prova  , 
drillo,  buon  driticf* 

FBL'DENO  o HBUDENO  era  ri. 
guardiito  dai  l’ruczi  come  il  ])rimo 
dei  Ivrivi  o pontefici  supremi  che 
furono  i capi  dì  quel  popolo.  Il  no- 
me di  Krivc  significa  giu«lice,  e ri- 
corda  il  xp/riv  dei  Greci.  Siccome 
Sotto  il  Krive  svolgevasi,  nelTorga- 
nizzazionc  teocratica  del  Pruezi , 
lina  lunga  serie  di  sacerdoti  o di 
maghi  iniziati  a diverse  parti  del 
rullo  {SiggS’-Genotten^  ìf  aidets^cc..)^ 
il  Krive  portava  il  nume  di  Krive- 
Kriveito  ( il  giudice  dei  giudici  ). 
Prudeno,  di  cui  il  nome  probabil- 
mente vuol  dire  semplicemente  pri- 
mo ■(  TpttTOc))  esisteva,  dicesi,  verso 
il  <}uiiilo  secolo,  c fu  il  fratello  od 
*il  contemporaneo  di  Vaidevonl.  Pru- 
dono è lo  stesso  senza  dubbio  clic 
Bridcn  o Priden  (Prydnin),  al  (juale 
1 Lloegri  (Liguri)  davano  tanta  im- 
portanza,  c che  anzi  facctano  idea* 
tiro  ad  Edd  o Eddon.  Del  riinanen- 
fe,  Prul  ( fiume  ) e Prulch  (Priiczi, 


popolo)  sembrano  «h'fivare  da  Pni- 
deno. 

lUUJMKOS,  se.condo  i Nicoluiti, 
la  madre  delle  sostanze  celesti  c la 
generatrice  per  eccellenza.  Essi  l'  i- 
mituvano  nelle  sue  funzioni  genera- 
trici con  Ogni  sorta  di  disordini. 

PSAFONE,  PsiPDo»,  preteso  dhi 
libio,  era  un  ciarlatano  il  quale,  di« 
cono  le  cronache,  ammaestrò  certi 
uccelli  a ripetere  di  conlimio:  *•  Psa- 
fune  è un  dio.  o Gli  abitanti  dtdle 
città  vicine,  credendo  di  udire  gli 
dei  stessi  rivelar  loro,  per  la  voce 
di  colesti  aerei  messaggeri,  die  Psa- 
fonr  era  uno  dei  loro,  gli  decretaro- 
no gli  onori  divini. 

PSALACiNTO  , Ninfa  la  quale 
invaghita  di  Bacco  gli  donò  una  co- 
tona di  cui  il  dio  ornò  la  tc.sta  d* 
Arianna.  P.salaeanlo  si  uccise  di  di- 
sperazione e fu  cangiata  in  un  fiore 
che  Ligrlco  ha  dimenticato  di  men- 
tovare ricI  suo  Systema  Planlarunt, 

PSAMAXE;  i.  figlia  di  CrolopO 
d'Argo,  cd  amante  d'ApolIo  di  cui 
ebbe  un  figlio  chiamato  Liuo  ch'cl* 
la  fece  esporre.  Il  dio,  irritato  di 
tuie  atto  snaturato,  suscitò  conira 
gli  Argivi  un  mostro  chiamato  Poe- 
ne,  il  quale  strappava  i bambini  dal 
seno  delle  donne  incinte  e li  «Uvora- 
va  lutti  palpitanti  5 Corebo  lo  ucci- 
se. Confi-.  Cbotopo.  2.  Nerohle,  eb- 
be d'Ea<*o  , re  d’Egina,  Foco . 3. 
Moglie  di  Proteo. 

PSICHE,  PsTCBÉ, la  celp- 
bic  amante  delI'Amure,  è in  Apulo- 
io,  che  ha  tessuto  un  lungo  episo- 
dio del  suo  romanzo  sopra  tale  sem- 
plice e leggiero  dato,  la  figlia  d'uit 
re  di  cui  non  indica  il  nume  cd  lui 
due  sorelle,  a lei  maggiori  d'età.  La 
sua  incaritcrolc  bellezza  destadi  lori- 
l.ano  Famrairazione  universale,  cd  f 
popoli  che  Pailurano  fanno  fumare 
r incenso  in  suo  onore  e le  danitry 
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li  nome  di  Venere,  di  Venere  meno 
bella  di  lei.  Tale  temernrio  canyon* 
to  fa  arrossire  di.disf>ettu  la  bionda 
dea  che  ha  riportato  il  premio  snlP 
Ida  : essa  fa  giurare  a suo  figlio  che 
Psiche  sospirerà  pel  più  terribile  mo» 
stro  deirunivcrso.  Intanto  le  sorel- 
le di  Psiche  si  uiaritano;  c in  sedo-  * 
cenle  principessa  resta  sola  presso 
gli  autori  de' suoi  giorni,  a prò* 
Ibnder  loro  le  carezze  c le  C(»nso- 
lazioni  della  piet«ì  filiale.  Dì  repen- 
te un  oracolo  sparge  lo  spavento  nel 
paese:  gli  dei  comandano  che  Psi- 
che, vittima  per  lutti  , venga  rile- 
gata, abbamlonata  sulla  cima  d'un' 
alta  montagna,  confine  del  territo- 
rio posseduto  da  suo  padre,  c che 
M'i  attenda  il  mostro  che  dev’essere 
suo  sposo.  La  sterile  pietà  del  volgo 
non  può  proteggere  Psiche.  Il  re,  tu 
regina,  la  corte,  il  popolo,  conduco- 
no con  cerimonia  c cogli  ocqhì  ha» 
gnati'di  pianto  la  povera  Psiche  ap- 
piè dei  monti  eh’ esser  debbono  la 
sua  tomba  o l’asilo  della  sua  inisc- 
via  *,  e sola  fìnalmente  sale  falicosa- 
montc  il  ripido  pendio,  giunge  sulla 
cima,  si  asside  e s’addormenta.  Al 
suo  svegliarsi  si  trova  fra  pareli  d’ 
oro,  salto  volte  rifulgenti  di  marmo 
e di  cristallo,  in  mezzo  a serici  tap- 
peti di  Persia,  ad  odorose  esalazio- 
ni di  giardini  olezzanti  c ad  armonie 
che  risuunano  da  mille  strumenti. 
S’ella  dee  morire,  corno  le  incrcscc- 
rà  di  lasciare  la  vita  fra  tante  deli- 
zie ! Se  dee  avere  uno  sposo,  com’ 
egli  scusa  potentemente  c viUorio- 
samentc  la  sua  bruttezza!  e se  la  sua 
bruttezza  c proporzionata  alta  ma- 
gnificenza ch’egli  tlisp'oga,  com’egli 
dev’essere  orriliile  ! Oli  ì ben  a ra- 
gione l’oracolo  le  ba  predetto  che 
il  «li  lei  sposo  sarebbe  un  mostro  ! 
Intanto  che  Psiche  è in  preda  alle 
sue  riilessigni,  il  tcuipo  scorre , la 
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notte  viene  !.*.  Allorché  le  densa 
tenebre  avvolgono  il  mondo,  ncll’uU 
cova  cui  non  rischiara  nemmeno  il 
boro  chiarore  d’ima  lampada,  il  ter> 
ribile  sposo  s’  insinua  presso  Psi- 
che : egli  nulla  ha  di  spaventevole  } 
selibene  non  possa  vederlo,  ella  n’  è 
certa.  Egli  P è prodigo  di  tutte  le 
espressiuiii  dell’ainore  più  ardente  r 
in  breve  ella  avvampa  di  pari  fiam- 
ma ^ essa  lo  prora  pe’suoi  trar 
sporti,  pc’suoi  giuramenti  d’un  der- 
no aQVtIo,  per  la  gioia  frenetica  e 
soave  che  oramai  inonda  il  suo  cuo- 
re. Una  nube  però  gravita  sulla  sua 
felicità  ; chi  è cotesto  sposo  <li  for- 
me divine,  cotesto  sposo  sì  ricco 
che  indovina  i suqi  desideri!  e gli 
esaudisce  prima  che  sicno  formati? 
Le  sue  sembianze,  egli  non  vuol  la- 
sciarle scorgere  ! II  stm  nome,  non 
vuol  rivelarlo  } a Guai  a te,  o Psi- 
che, se  tu  arrivi  a scoprirlo  ...  Ohi 
che  giammat-iina  curiosità  fatnle... 

— * Psiche  promette.  Psiche  s’impa- 
zienta ; Psiche,  un  giorno  che  ha 
ottenuto  dal  suo  sposo  clic  le  «li 
lei  sorelle  verranno  a trovarla  n<-*l 
suo  palazzo  incantalo,  cede  uìle  per- 
fide insinuazioni  che  le  sotVmnu  .vU’ 
orecchio  cjucllc  gelose  primogenite; 
e,  la  notte  seguente,  mentre  il  suo 
sposo  aifaticato  riposa,  ella  si  scio- 
glie pian  piano  «lallc  sue  braccia, 
afferra  una  face  che  ella  ha  nasco- 
sta sotto  l’opaco  modio,  s’avanta 
d’un  passo  furtivo  verso  il  letto; 
»/  A r|uindici  passi  egli  è un  giovane 
cacciatore,  il  quale  se  non  «è  Adone 
o Cefalo,  «lev’essere  loro  fratello  ; a 
dieci  passi  è la  loro  sorella  r ad  ot- 
to passi  ù una  vestale;  a cinrpte,  a 
sci  passi,  a vicenda,  è un  dio,  è 
una  dea  ; a quattro  è Zefiro  ; a tre, 
è la  Gioventù  ; a due  è la  Prima- 
vera, e più  d.avvicino  è Amore  ( |)e- 
mouslier,  LefU  sulla  Mit.).  Sfollo- 
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hntatncnte  cliiiiaiulusi  sul  giuVincN 
tu  aliitu  per  meglio  inabbriarsi  del- 
le sue  sembiante,  per  passare  la  sua 
bocca  sui  suoi  occhi,  per  respirare 
l'alilo  suo,  la  gioTane  curiosa,  fuor 
eli  sé  stessa,  lascia  cadere  dalla  lam- 
pada clic  trema  nelle  sue  mani  una 
goccia  ardente  sulla  coscia  delio 
sposo.  Egli  si  sveglia  di  balzo;  u In- 
grata Psiche,  dic'egli,  tu  mi  cono- 
sci adesso  ! alla  tua  ignoranza  s'  at- 
teneva la  tua  felicità.  In  non  posso 
più  esser  tuo.  >»  E di  repente  il  pa- 
lazzo dalle  preziose  colonne  spari- 
sce, Psiche  si  trova  sola  è nuda  in 
mezzo  d’un  deserto  arido,  immenso. 
Dappertutto  il  vuoto,  il  silenzio,  la 
desolazione  ! Lo  Strepilo  d’un  tor- 
rente lontano  interrompe  solo  i suoi 
gemiti.  Ella  corre  verso  ipiell’  onda 
spumosa  e mugghianle,  vi  si  slan- 
cia ; ...  ma  la  morte  non  la  vuole,  i 
flutti  la  depungOnO  mollemente  sul- 
Tallra  ripa.  Allora  s'abbandona  al 
suo  destino,  segue  maechinalmenlè 
la  prima  via  che  le  si  para  ìnnOnzii 
arriva  così,  in  capo  a tre  giorni,  al- 
la piccola  città  dove  regna  la  sua 
sorella  maggiore,  poi,  Un  po'più  tar. 
di,  a quella  che  ha  per  regina  la  mi- 
nore, e strada  facendo  le  fa  cader 
vittime  della  loro  Ticeitdevdlo  gelo- 
sia . Mercè  una  doppia  menzogna 
della  giovane  pellegrina,  la  primo- 
genita s'  imagina  che  la  minore,  la 
minore  s' imagina  che  la  primogeni- 
ta, soppiantando  Psiche,  potrà  di- 
ventare la  sposa  d’Amore.  A làlé 
novella  amendue  si  spiccano  verso 
la  montagna  dove  un  tempo  Psiche 
era  stata  lasciata  da' suoi  genitori 
Inronsolàhili,  e dall'altro  Iato  della 
quale  crasi  mostrato  il  fulgido  p.v- 
lazzo  fabbricalo  per  essa  da  Amo- 
re . Esse  chiamano  Zefiro  , che 
tina  volta  già  ve  le  ha  condotti;,  e 
fcrodendo  d'alihandniiarsi  allibali  ricl 
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dio  prccipilàno  e spariscono  in  fon- 
do all’abisso  che  circonda  il  giardi- 
no d’Aniore . Frattanto  la  Fama 
va  a trovar  Venere  presso  Teli,  e le 
annunzia  che  suo  figlio  è ammalato. 
Mentre  ella  gli  presta  le  più  assidue 
cure,  Psiche,  la  quale  ha  per  ogni 
dose  cercato  il  suo  sposo,  e chie- 
sto , ma  invano,  un  asilo  a Cerere 
ed  a Giunone,  confida  nella  genero- 
sità di  Venere  è si  gitta  alle  sue  gi- 
nocchia. La  superba  dea  dimentica 
che  il  più  bel  privilegio  della  divi- 
nità è perdonare  : impone  all’  inof- 
fensiva supplichevole  fatiche  ecce- 
denti le  deboli  forze  del  suo  sesso. 
Attingere  ad  una  fontana  di  cui  so- 
no custoili  furiosi  draghi  un’acqua 
fetida  e nera;  cercare  iu  luòghi  In- 
accessibili un  flocco  di  lana  dora- 
ta indosso  ad  arieti  rivali  dell'àrlc- 
te  di  Frisso;  separare  in  poche  ore; 
in  Un  enorme  mucchio  di  cercali,  le 
dis'crse  specie  di  grano  che  vi  sono 
confusamente  accumulati,  tali  sonò 
■ compiti  faticosi  col  quali  la  ven- 
diCatlvit  Venere  tormenta  e tenta  di 
avvizzire  là  bellezza  della  sua  fra- 
gile rivale.  Un  soccorso  invisibile 
Faiiita  a superare  tali  difficoltà.  Ve- 
nere, cui  tanta  rassegnazione  irrita 
maggiórmente  invece  di  placarla  , 
brdina  allora  a Psiche  di  scendere 
ali’ inferno,  e di  chiedere  da  parte 
sua  a Proserplna  uria  scatola  di  bel- 
Ictza  per  supplire  a quella  che  ave- 
va perduta  durante  la  malattia  di 
suo  figlio.  Psiche  partì,  ignara  del- 
la  via  che  do+eva  tenere,  ignara  dei 
mezzi  da  scegliere  per  vincere  gli 
óslacoU  di  cui  irto  sarebbe  tale  cam- 
mino. Mercè  l’assistenza  segreta  del 
dio  di  cui  aveva  trasgredito  gli  or- 
dirli dettati  dalla  tenerezza,  ella  in- 
dovinò la  strada  del  buio  regno, 
v.arcù  la  soglia  terribile  custodita  da’ 
Cerbero,  tragHiù  lo  Stige  senza  clw 


r.in  PSJ 

il  u«*nv‘iulo  nocchiero  le  tllces^e  rii 
(Ki^arc,  c finnimonlG  arrivò,  l)clU 
fielle  sue  grazie  ingenue  c cìrìla  sita 
iralezza,  appiè  del  trono  su  cui  sie- 
dono lo  duo  maestà  infernali.  Pro* 
sorpina  le  consegnò  la  scatola  ch’el- 
la <lomandavu,  raccomandandole  di 
non  aprirla.  Sia  niriosilà,  sia  desi- 
derio d’  appropriarsi  alquanto  di 
quella  bellezza  contenuta  nel  miste- 
rioso cofanetto,  Psiche  disobbedisce 
ai  comandi  della  regina  dell’  infer- 
no. Appena  In  timida  sua  mano  ne 
ba  dischiuso  il  coperchio  che  neri 
rapori  si  eOondono.  s’addensano  in- 
torno ad  essa  ; ella  cade  sofTocatu. 
per  buona  ventura  l’ invisibile  suo 
protettore,  Amore,  è là  presente.  In- 
tanto che  Psiche,  in  preda  ad  una 
letargia  simulacro  della  morte,  gia- 
ce livida  e pallida  sulla  piaggia  in- 
fcriiule,  egli  fa  rientrare  i fidiginosi 
vapori  nella  scatola,  poi  va  a chie- 
tlcrc  a Giove  la  permissione  d’ in- 
nalzar Psiche  all’alto  grado  delle  im- 
mortali. In  pari  tempo  Venere  rice- 
vo da  Psiche,  rianimata  dai  baci  del 
suo  sposo,  la  scatola  si  lungamente 
aspettata  ; un  po’raddolcila  da  tale 
dono,  cui  forse  avrebbe  preferito  di 
ntm  ricevere  a condizione  che  Psi- 
che fosse  morta,  cd  intimata  d’altro 
canto  da  Giove  d’acconsentire  all’ 
niiionc  della  sua  rivale  involontaria 
e dì  suo  figlio,  ella  si  lascia  piegare. 
Psiche  cntia  nell'Olimpo,  c gli  dei 
accolgono  la  loro  nuova  sorella  coi 
trasporti  che  un  tempo  manifesta- 
rono in  occasione  delia  natività  di 
Venere.  Poco  tempo  dopo  , Psiche 
diventa  madre  «iella  Voluttà.  — Il 
racconto  ora  esposto  non  è che  l’a- 
nalisi in  istrettu  compendio  del  ti 
libro  d’Apuleio.  A lui  senza  dubbio 
appartiene  Tonare  d’aver  trasforma- 
lo un  mito  antico  in  un  vero  roman- 
zo. Tuttavia,  sotto  le  fioriture  vcr- 
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sale  a piene  mani  sul  tema.urigin:r<< 
rio,  spiccano  distintamente  varii 
Icmenti  mìtici,  di  cui  alcuni  d’iinn 
remotissima  antichità.  Sono  dessi, 

1.  l’unione  dell’Amore  e dell’  anima 
{Psiche,  ),  unione  in  seguilo 

alla  quale  si  pro<1uce  il  piacere  o la 
voluttà  ; a.  la  sparizione  degli  dei 
dinanzi  ad  un  occhio  profano  ^ dcl- 
T ideale,  del  mistico,  dell’. imagina- 
tivo, dinanzi  alla  fiaccola  della  fred- 
da ragione  ^ dell’amore,  dinanzi  all’ 
esame  imparziale,  compiuto,  esalto, 
di  ciò  che  si  ama  ; 3.  le  peregrina- 
zioni di  Cerere,  di  Latona,  <i’  Iside, 
di  Cibele,  in  traccia  di  Cadmilo  o 
fallo;  4-  lit  relazione  ìntima  di  Ve- 
nere e di  Proserpina,  Venere  xn/ér- 
na  non  meno  che  Giunone  ir^erna\ 
5.  la  curiosità  inerente  albi  specie 
umana  ; la  curiosità,  sorgente  dei 
peccati,  del  mal  fisico  e della  mor- 
te ; 6.  la  teoria  dell’espiazione  ( im- 
perocché Psiche,  discendendo  all’  in- 
ferno, passando  per  una  letargia  pro- 
fonda, espia  il  suo  peccato  7.  la 
potenza  della  magia,  e soprattutto 
l’alto  iinizio  di  maga  suprema,  o sor- 
gente d’  ogni  magia,  che  è dato  a 
Proserpina.  — La  Fontaine  ha  fatto 
del  mito  di  Psiche  una  graziosa  no- 
vella mista  di  prosa  e di  versi,  (t) 

(1)  Aj'^iungcrcnio  che  il  mito  «li  Psi- 
che somministrò  il  soegeMo  d'uii  bid  ImU 

10  pantomimico  al  coreogiMlb  fr;«nccfe 
G.it'del.  Gi.'i  priin.1  il  CIii:ibrcr;<  iic  avea 
tr.itto  un  grazioso  episodio  pel  suo  poc- 
mctlo  iiititulato  V^lcina  prigit^nieray  c>l 

11  Marini  JuHVca  n.\rralo  distesamente  nel 
suo  j4<ionf^.  Ouaiilo  poi  agli  antichi  mo- 
numenti d'arte»  inultissiiui  sono  quelli 
che  rapprcscnlaiio  lille  favola  sulle  pietre 
incifc  ; ma  p.tssaudnli  in  silenzio  per  a- 
more  «li  brevità,  accemierenio  piuttosto 
di  volo  .hIcuiìÌ  de'più  celebri  lavori  de- 
gli artisti  motlerni  relativamente  a sif' 
i.vtto  soggetto;  come  sono, primier;tmen- 
te,  due  quadri  di  Kaflullo.  di  cui  una 
figura  furbe  rhe  riloin.i  dalP  iiif(rU<> 
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PSOFI,  Pioran,  ciuinn  epunima 
di  Psoii  ia  Arcadia,  scuuiidu  gli  uni 
durerà  i natali  a Xanlo,  secondo  gli 
altri  era  liglia  d'  Arcade  o d*  Erice, 
re  di  Sicania.  Ercole  Famù  e la  rese 
incinta.  Furioso  a tale  novella,  suo 
padre  la  bandì  dalla  casa  paterna  e 
la  mandò  presso  Licorta,  ospite  suo, 
re  di  Fcgea.  Psolì  diede  colà  in  luce 
due  gemelli,  Echefrone  c Promaco, 
che  diedero  alla  città  di  Fegea  il  nu- 
me della  loro  madre. 

PTEBHI',  nome  comune  a due 
decani,  il  terrò  dell'Acquario  ed  il 
terzo  dei  Pesci,  non  è forse  altri  che 
la  dea  Tpe,  presa  come  divinità  ma- 
schio e discendente  dairoflieiu  più 
alto  di  regina  de’cicli  a quello  di 
decano.  Etimologicamente  jiarlando, 
gli  clementi  principali  del  nume  di- 
vino si  ritrovano  in  Plebiù.  Del  ri- 
manente, Ptebiù  nulla  uQi'e  di  no- 
tabile nelle  rappresentazioni  zoilia- 
cali.  Egli  segue  Ateu,  cui  lo  zodia- 
co di  Tentila  figura  con  un  corpo 
di  dunna,  e porta  lo  scettro  con  te- 
sta di  gufo.  Tra  la  sua  leggenda  e 
quella  di  Ascu  si  proiettano  dodici 
stelle.  Entrambi,  nello  zodiaco  cù- 
colare,  sono  surrogati  da  queste  me- 
desime stelle  j ma  ivi  il  gruppo  non 
si  compone  che  di  undici.  Preso  co- 

apporljtrìcc  del  cotàneltn.  Feltro  rap- 
presenta la  stessa  fanciull.i  svenuta  a 
terra,  dopo  aver  aperta  la  scatni.i,  e sne- 
cur.va  «il  .4more  ; una  pillur.t  di  Giu- 
seppe Errante,  in  cui  Psiche  c tìrnrala 
sorpresa  c tremante  neiratln  d*.ivere  sco- 
perto le  semlii.inze  d'Amore,  il  quale 
destatosi  ia  riulàccìa  della  sua  disubbi- 
dienza, spiegando  già  T ali  per  liiggir 
via;  un  bassorilievo  di  l'urvr.ddseii  rap- 
presentante pur  Psiche  svenuta  come 
nel  quadro  di  H.itlacllo,  evi  Amore  in 
alto  di  levare  dal  turcasso  una  Ireecia 
per  pungerla  e tarla  così  rinvenire  ; fi- 
u.dnicnle  tutti  eonoseono  la  statua  dì 
Psirbe  evi  il  gi-nppo  d*  Amore  e Psiebe 
di  Canova.  (U  Prad.) 
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me  dinasta  terrestre,  vale  a dirc.per 
uno  dei  Faraoni  del  lalercolo  d’Ero- 
tostene,  Plebiù  I.  sarebbe,  seconda 
le  diverse  ipotesi  di  concordanza  ( v. 
Decstii  ed  il  quadro),  Sistochicher- 
inele,  SaoG,  Marìde  o Tìosimare. 
Plebiù  II,  volgarmente  Ptebiù  Alem- 
biii,  in  Firmico,  A il  terzo  decano 
dell'Acquario. 

PTELEA,  Amadrìade  (vedi  que- 
sto nome).  Due  città  greche,  l'  una 
ili  Tessalia,  l'altra  nel  Peloponneso, 
avevano  il  nome  di  Ftelsa,  che  in 
greco  vuol  dire  olmo. 

PTELEONE,  incarnazione  di  Ce- 
falo, sedusse  Procri  col  dono  d'tm 
di.nlenia  d’oro.  La  stessa  mitologìa 
volgare  conviene  che  Pteleone  non 
era  che  Cefalo  stesso. 

PTERELAO , figlio  dì  Tubo,  c 
nipote  d’ Ercole,  fu  padre  di  Come- 
to,  c di  sei  figli,  Cromìo,  Tiranno, 
Antioco,  Chersidamante,  Mcstorc, 
Everrete,  i quali  furono  tutti  uccisi 
in  una  battaglia  conira  i figli  d'E- 
lettrione.  Anfitrione,  genero  di  que- 
st'ultimo, venne  in  seguito  ad  attac- 
carlo alla  testa  dei  Tebani,  e cinse 
d'assedio  Telebc,  sua  capitale.  Co- 
meto,  invaghita  del  principe,  tronca 
il  miracoloso  capello  d’oro  che  lu- 
ceva sul  capo  di  suo  padre,  ed  al 
quale  s'atteneva  I’  immortalità.  La 
dimane  Tclcbe  fu  presa  c Pterclao 
trucidato  dal  nemico. 

PTI.AU,  TIti«o,  I.  decano  dell’ 
Acquario,  secondo  Salniasio  si  trova 
nella  nomenclatura  di  Firmico,  sot- 
to il  nome  d’Oroaser.  Nello  Zodiaco 
rettangolare  di  Tentira,  ha  in  testa 
una  larga  foglia  fiancheggiata  di  due 
uree.  Nello  Zodiaco  circolare  un,v 
sola  urea  apparisce  nel  dinanzi  dell’ 
acconciatura,  ma  un  piccolo  disco  la 
sormonta.  Ptiaù,  in  quest’  ultima 
rappresentazione  dello  Zodiaco,  si 
trova  nel  <luvaati  d’  un  gran  disco 
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che  ^otrtienc  otto  persone  in  RÌnoc* 
chio  e che  segue  il  Cigno,  collocato 
là  per  rimando.  Raffrontato  con  la 
lista  d'Eratostene  e per  conseguenza 
cui  dinasti  umani  che  si  riguardano 
come  gli  dei  degradali  dalle  apan- 
troposi  sì  famigliari  alla  mitologia, 
Ptiaù  diventa  successivamente  Pen< 
tatore,  Ratisi,  Stamen  o Mitocri. 

PTOLIPORTO,  I.  figlio  di  Ulis- 
se e di  Penelope,  naci|iie  dopo  il  ri- 
torno dell’eroe  ch’orasi  fatto  aspet- 
tare vent’anni^  a.  figlie  di  Telema- 
co e di  Nausicaa. 

PTOO,  tìglio  d’ Apollo  e d’Evip- 
pe  ( era  l’eroe  eponimo  d’un  monte 
della  Beozia  dove  Apollo  dava  ora- 
coli)*, 3.  figlio  d’Atamante  e di  Tc- 
misto  (era  l’eroe  eponimo  del  tempio 
d’  Apollo);  5.  Apollo  in  Acrefnia  do- 
ve aveva  un  oracolo  famoso.  Ploo 
deriva  da  rreia,  sbigottirsi,  e ti 
spiega  il  nome  per  l’effetto  che  pro- 
duce in  Latona,  fresca  di  parto,  1’ 
apparizione  repentina  d’un  cinghia- 
le. Questo  cinghiale  non  sarcbh’egli 
Apollo  stesso?  — Ptoo  era  il  nume 
d’un  dio  macedone. 

PUDA  o PONDA,  dio  indiano,  con 
gran  ventre,,  e di  cui  la  testa,  le 
braccia,  le  cosce  sono  attortigliale  di 
serpenti.  Porla  un  bastone  nella  ma- 
no destra  ed  è imberbe.  Viene  rap- 
presentato sempre  a fianco  d’Issiinra. 

PUDICIZI.4  (la)  Pi'DiciTiA,  (bi- 
sogna distinguerla  dal  Podoke)  e- 
ra  riguardala  a Roma  come  una  ilea, 
e vi  aveva  diversi  altari  e due  tem- 
pli, l’uno  nel  Foro  Boario,  l’altro 
nella  Fia  longa.  La  dea  nel  primo 
chiamarasi  col  nome  di  PudicUta  pU- 
beia,  nell’altro  con  quello  di  Pudici- 
tia  putrida.  Quest’ultimo  era  il  più 
antico  e non  era  in  origine  consecra- 
to  die  alla  Pudicizia  senza  epiteto. 
Una  giovane  di  sangue  patrizio.  Vir- 
ginia, crasi  unita  ad  un  plebeo,  poi 
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console,  Volunnio  : le  sue  antiche 
compagne  la  respinsero  dal  tempio 
quando  volle  entrarvi,  come  se  una 
unione  disuguale  fosse  un  attentai» 
alla  castità  ; e Virginia, per  consolar- 
sene, eresse  nel  Foro  Boario  un  al- 
tro tempio  alla  Pudicizia.  Le  donne 
ch’erano  passate  a seconde  nozze  ve- 
nivano escluse  dal  tempio  della  Pu- 
dicizia, donde  il  verso  d’Orazio  : 

Unico  gaiidens  mulier  marito  : 
e forse  quello  di  Marziale! 

Una  pudicitiae  mcntula  nota  meae. 

a— Le  medaglie  rappresentano  la  Pu- 
dicizia sotto  le  sembianze  d’iina  ma- 
trona in  ampio  peplo.  Vedesi  in  Win- 
ckelmann,  Alonum.  ined.,  a6,  una 
donna  alala  la  quale,  cogli  occhi  bas- 
si e con  un’aria  tutta  di  riserbo,  sta 
dinanzi  ad  un’altra  donna  che  le  of- 
fre un  paniere  contenente  frutta  ed 
Un  fallo,  ma  che  tenta  di  stendervi 
sopra  un  velo.  Non  di  rado  la  ma- 
trona assisa  tiene  con  la  mano  si- 
nistra un’asta  pura  per  Iraterso,  ed 
ha  l’ indice  della  mano  destra  in- 
diritlo  verso  il  volto.  La  tartaruga 
che  vedesi  sovente  appiè  delle  Vene- 
ri ch’escono  del  bagno  indica  l’a- 
ct(ua,  ma  non  già  che  la  donna  sag- 
gia debba  stare  ritirata  in  casa  sua 
come  quell’animale. 

PUDORE  ( II  ),  PcDOB,  in  gre- 
co Aedos,  deità  allegorica,  è rappre- 
sentato ora  alato  (bassorilievo  di  ter- 
ra cotta  nei  Monum.  ined.  di  Win- 
ckc!mann',ora  in  atto  di  nasconder- 
si il  volto  nel  suo  velo  {Med.  diver- 
A«)(i). 

(t)  Con  felice  nnlimcnia,  tarilo  più 
mirabile  ni  quanto  rlie  nè  i Greci  nè  i 
Anmani  impresero  inai  di  velare  per  in- 
tero il  volto  delle  loro  sUUic,  Antonio 
C«>iT«iUni  crindiis<e  quella  slutiia  del 
Pudore  che  si  vede  a Napoli,  U (juàdo 
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PUNDAIUKA,  sovrano  fli  Praia- 
ga,  fu  un  avversario 'di  Ki'isna  ; e, 
sostenendo  ch’egli  solo  aveva  diritto 
u cotesto  santo  nome,  sCdù  il  figlio 
di  Devaki  a singoiar  tenzone.  Krisna 
muove  di  repente  incontro  all’orgo- 
glioso siyaita  cui  sostenevano  e Bu- 
massura,  suo  padre,  ed  il  formidabi- 
le Sivp  stesso  t e,  malgrado  tali  po- 
tenti ausiliariislo  atterra:  „ Adesso, 
egli  esclama,  chi  di  noi  due  è 1*  im- 
postore, o Pundarika?  rinunzia  ad 
ornarti  delle  mie  insegne,  ed  io  ti 
concederò  i miei  favori  e la  mia  gra- 
zia. Altrimenti,  trema  ! il  mio  castigo 
ti  attende.  “ Pundarika  vinto  s’ osti- 
na nelle  sue  folle  pretensioni;  Rris- 
na  d’tin  soffio  Io  annienta.-^ La  leg- 
genda di  Pundarika  non  offre  sola- 
mente l'esempio  d’una  disfatta  dei 
Sivaiti;  essa  indica  inoltre  la  fusio- 
ne dei  Daitia  c dei  lAsatriia  collega:, 
li  coatra  i Visnuiti;  imperocché 
Bumassura  era  un  Daitia;  il  suo  no- 
me solo  il  prova  abbastanza. 

PUNSCIAO  (fr.  PimcHAo),  il  dio 
supremo  presso  i Peruviani,  i quali 
gli  davano  molti  altri  nomi.  Pun- 
sciao  s’  interpreta  per  signore  del 
giorno,  autore  della  luce. 

PURPUREO,  lo  stesso  senza  dub- 
bio che  Porfirione.  Nevio  atferma  che 
i Romani  trovarono  la  sua  imagine  in 
Africa  nella  prima  guerra  punica. 

PURU'  (fr.  PooBoo),  primo  ragià 
ciandravansa  (tchandravansa),  dove- 
va i natali  all’imeneo  di  Buda  e d’ 
Ila,  e regnò  in  Pradestanam.  E evi- 
dentemente un  primo  uomo,  come 
Puruscia  (s>.  l'art.  seguente).  Si  può 
altresì  paragonarlo  a Buse. 

PURUSCIA  ( fr.  PoCBoiicBs),  il 
primo  uomo  secondo  alcune  tradi- 

c velata  da  capo  a piedi,  lasciando  pUr 
seorgere  tutte  le  torme  a U’.iverso  del 
Inarmo  : ronretio  non  inen  dilieato  che 
magislr.ilnientc  esjtresso.  (ItTrad.) 
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zloni  indiane,  fu  creato  androgino, 
poi  bipartito  in  due  sessi,  e diventò 
allora  PuruscioaViragi.  Del  rimanen- 
te, varie  osservazioni  sono  qui  ne- 
cessarie. I.  Nè  Puruscia  né  'Viragi 
sono  veramente  nomi  propri!  : l’uno 
vuol  dire  uomo,  l’altro  signiGca  ver- 
gine. 2.  A vicenda  é o Brama  o Jla- 
nù  che  sembra  il  primo  uomo.  Non 
basta;  il  bramaismo  sembra  far  de- 
rivare da  Brama  quattro  uomini 
(tre  coppie  ed  un  uomo),  anzi  tutti, 
Branìa,  Ksatriia,  Vaicia^  Sudra  fve~ 
di  Basus).  3.  Finalmente^  vediamo 
nominare  un  primo  uomoAdimo,ed 
una  prima  donna  Ivi.  4*  S*  contano 
talvolta  sette  Puruscia. 

PUSCIAN  (fr.  PoBCHsa),  il  sole 
nelle  Indie,  oppure  nella  Gaiatri 
(v.  questa  voce). 

PUSSA  (fr.  Poirfs),  dea  chines», 
la  stessa  forse  che  Bavani  nelle  Indie, 
ha  sedici  braccia  cariche  di  coltelli, 
di  libri,  di  spade,  di  frutti,  di  fiori, 
di  piante,  di  vasi  e di  fiale.  Mostra- 
ti assisa  sopra  un  fiore  di  padma. 
Un  giorno,  dicesi,  era  andata  con 
due  ninfe  sue  compagne  a bagnarsi 
in  un’acqua  pura  ; ad  un  tratto  sul- 
la veste  di  Pussa  sboccia  il  padma 
dai  frutti  corallini  ; Pussa  ne  man- 
gia uno,  ed  incontanente  è incinta 
(Cònfr.  AetusTied  Isibe,  ebe  rappre- 
sentasi allattante  Aroeri  sopra  im 
fibre  di  Loto).  Pussa  lasciò  la  terra 
per  risalire  al  cielo,  tosto  che  Suo  fi- 
glio ebbe  tocca  l’età  dell’adolescenza. 

PUSSA,  il  dio  dèlia  porcellana 
nella  China,  don  è,  secondo  i lette- 
rati, di  quell’  impero,  che  un  antico 
lavoratore  di  porcellana  il  quale  di- 
sperato di  non  poter  ottenere  un 
pezzo  di  porcellana  come  gli  doman- 
dava 1’  imperatore,  si  gittò  dispera- 
tamente nella  fornace  ardente.  O stu- 
pore ! il  suo  corpo  fuso  all’  istante 
diventò  una  pasta  meravigliosamcn- 
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te  manevole,  bianca,  rilucente,  ed 
assunse  le  forme  desiderate  dal  so- 
vrano. Non  si  mancò  di  farne  un  dio. 

PUSTER  (fr.  Poosteb),  dio  ger- 
mano di  cui  l’ idolo  fu  trovato  nel 
castello  di  Rollenburg  { Tiiringia  ), 
o trasportato  nel  forte  di  Sonders- 
haus  nel  i546,  era  consultato  visi- 
bilmente dai  sacerdoti  quando  vole- 
vano che  il  popolo  moUlplic.assc  le 
offerte  a loro  profitto.  L’  idolo,  d’u- 
na  sorte  di  bronzo  fin  qui  sconosciu- 
to, è di  due  piedi  un  pollice  d’altez- 
za sopra  una  circonferenza  un  po’ 
più  grande,  e forato  da  due  buchi, 
l’uno  alla  bocca,  1’  altro  alla  mano 
destra  che  posa  sulla  testa.  Nell’ in- 
terno P idolo  è cavo.  Empievasi  in 
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parte  d’acqua,  in  parte  di  materie 
combustibili,  e si  turavano  ben  be- 
ne i due  buchi  con  caviglie  di  legno, 
dopo  di  che  si  metteva  l’ idolo  sul 
fuoco.  In  breve  un  sudore  universale 
copre  la  superficie  metallica  ; per 
poco,  che  si  continui,  i turaccioli 
saltano  via  con  impeto,  c le  fiamme 
ondeggiano  strepitanti  al  disopra 
della  cavità.  Avviso  alle  turbe  d’an- 
dar a placare  la  collera  del  nume 
che  vomita  fiamme  per  la  bocca  c 
per  la  cima  della  testa  ; nò  lo  si  pla- 
ca altrimenti  che  con  offerte,  l^edi 
Storbc,  Pusterus  velus  Germano- 
rum  idolam;  Giesseo,  1721'',  in  4. 

FUTA,  dea  Ialina,  invocata  da 
coloro  che  potavano  gli  alberi. 
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QdAIAIP  (IV.  Qsiiir  o Qusysvp) 
l’Ati  dei  Perikueii  in  California,  era 
il  più  giovane  dei  tre  figli  di  Nipa- 
raìa.  Sua  madre,  la  bella  Anaikun- 
di,  lo  mise  al  mondo  sulle  montagne. 
In  breve  l’età  sviluppò  in  lui  sedu- 
centi grazie.  Non  meno  dotato  d’ in- 
gegno che  di  bellezza,  discese,  segui- 
to da  un  numeroso  corteggio,  fin 
nella  pianura,  istruì  i selvaggi  del 
paese,  die  loro  leggi,  capanne,  l’agri- 
coltura : vani  benefizii  ! Alcun  tempo 
.dopo,  Quaiaip  fu  uccisa,  e gli  assas- 
sini posarono  sulla  sua  testa  una  co- 
rona di  spine.  Dov’  è desso  ? s’ ignu- 
.ra-,  ma  da'suoi  fianchi  stilla  a goccia 
a goccia  un  sangue  vermiglio  e pu- 
ro ; la  sua  pallida  bocca  non  può 
{Kirlare,  e tuttavia  è bello  come  il 
di  della  sua  morte  : la  putrefazione 
non  ha  impero  sulle  sue  carni  ina- 
, nimate  j un  gufo  gli  parla  all’orcc- 


cbio.  — Tale  mito  grazioso  ricorda 
Ali,  Balder,  Adone  sul  catafalco,  ec. 
La  prima  parte  ci  riconduce  agli 
Ermeli  sul  Cilleno,  ai  Marsia,  ugli 
Evandri. 

QUEI  ( fr.  Qei  o Qozv),  i catti- 
vi gcnii  presso  i Chinesi,  che  danno 
ai  buoni  geni!  il  nome  di  Xin  o Zin 
( Tchiu  ). 

QUÉZALCOATL  (fr.  Quzxsai.- 
coitl),  l’ Ermete  del  Messico,  e più 
particolarmente  della  vallata  diCho- 
lula,  riguardavasi  come  il  legislato- 
re di  quella  regione,  e come  il  dio 
dell'aria.  Reputavasi  fondatore  del- 
la città  di  Cholula,  e si  naiTavano 
sulla  sua  apparizione,  sull'asciuga- 
mento  del  paese  da  lui  operato,  fi- 
nalmente sulle  sue  leggi,  favole  ana- 
loghe a quelle  eh’ erano  in  voga  re- 
lativamente a Volali,  a Bocica.  Il 
commercio,  la  guerra,  la  divinazìo- 
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ft<  erano  |>ur«  sotto  il  suo  impero. 
Aveva  predetto  l’arrivo  degli  Spa» 
gnuoli  nel  Messico  e la  caduta  dell’ 
impero  degli  Aztechi.  Imploravasi 
nel  partire  per  le  spedizioni  guer- 
resche, Ogni  anno  gli  abitanti  della 
regione  di  Cholula,  ed  anzi  tutte  le 
razze  della  famiglia  messicana  cele- 
bravano la  sua  festa  con  molta  so- 
lennità, i trafficanti  soprattutto.  Le 
cei'imuiiie  del  culto  erano  crudeli: 
nessun  dio  forse  più  che  Quezalcoatl 
non  i stato  il  pretesto  d'altrettanti 
sacrifizii  umani.  Ciò  si  comprende- 
rà di  leggieri,  ove  si  rifletta  che  la 
repubblica  oligarchico-teocratica  di 
Cholula  era  la  prima  potenza  spiri- 
tuale d’un  paese  dove  certamente 
nessuno  puh  dire  che  il  sacerdozio 
mancasse  di  potere.  ,,  Cholula,  dice 
Beltrami,era  la  Gerusalemme,  la  Ro- 
ma, la  Mecca  dell’ Anahuac,  il  luo- 
go dove  tutti  i popoli  di  quelle  va- 
ste regioni  si  recavano  in  pellegri- 
naggio per  visitare  i luoghi  santi, 
dove  gli  dei  ed  i sacerdoti  facevano 
più  miracoli  che  altrove  e dettav.a- 
no  le  più  pure  dottrine  della  fede. 
(Tgiialmente  che  altre  città  dell’anti- 
co continente,  rigurgitava  di  poveri, 
mentre  non  se  ne  trovavano  nelle  al- 
tre città  del  Messico.  “ Oltre  il  Teo- 
■calli  principale  ( grande  piramide 
tronca  che  ha  i,355  piedi  di  lar- 
ghezza orizzontale  alla  base,  d’ 
altezza,  ed  una  piattaforma  di  4)>»P 
metri  quadrati),  Cholula  aveva  tan- 
ti templi  quanti  sono  giorni  nell'an- 
no. Tuttavia  non  s’ammettano  leva- 
lutazioni  degli  autori  spagniioli  i 
quali  pretendono  che  alla  festa  d’in- 
augurazione di  tale  tempio  furono 
sagrificati  Go,ooo  prigionieri,  e che 
ogni  anno  parecchie  migliaia  d’  in- 
felici soggiacevano  alla  stessa  sorte. 
Fa  d'uopo  ricordarsi  che  il  sommo 
sagriCcatorc  era  il  solo  che  avesse 
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diritto  di  colpire  le  vìttime.  Miun 
dubbio,  del  rimanente,  sulla  realtà 
di  tali  orribili  sacrifizii  : slrappava- 
si  alla  vittima  il  cuore  ancor  pal|>i- 
tantc  per  offrirlo  agli  deite  le  mem- 
bra, appena  giaciute  in  terra,  erano 
divise  tra  gli  a.stanti  ; dinanzi  al  gran 
tempio  di  Messico  era  un  vasto  edi- 
fìzio  tutto  rivestito  delle  teste  degl’ 
individui  sagrificati.  Gomara,  certa- 
mente, s’ ingannò  in  portarne  il  nu- 
mero a i5o,ooo;  ma  qualunque  sia 
l’errore  del  calcolo,  o il  diritto  di 
credere  che  molti  crani!  di  guerrie- 
ri caduti  sul  campo  di  battaglia  for- 
massero le  mura  di  iiuell'orribile 
ossario,  è sempre  indubitato  cho 
molli  captivi  cadevano  appiè  degli 
altari.  Kella  moltitudine  delle  vitti- 
me, una  almeno  godeva  d’  una  spe- 
cie di  privilegio:  quella  senza  dub- 
bio era  messicana.  Era  dessa  un  bel- 
lo e giovano  schiavo.  Lo  lavavano 
nel  lago  degli  dei,  lo  adornavano  del 
più  ricco  vestimento  di  Quezalcoatl  j 
gli  si  rendevano  gli  stessi  onori  che 
al  dio,  e gli  si  faceva  godere  per 
quaranta  giorni  consecutivi  ogni  sor- 
ta dì  piaceri  ; banchetti,  canti,  suo- 
ni, voluttà,  non  aveva  che  a volere 
per  ottenere.  Nove  giorni  avanti  il 
termine  di  tale  quarantina,  due  sa- 
cerdoti venivano  a gittarsi  a'  suoi 
piedi  dicendogli  : „ Signore,  voi  ave- 
te ancora  nove  giorni  di  vita,  Se 
davasi  un  istante  alla  malinconia,  un 
beveraggio  fermentato  lo  tornava  in 
allegria.  Giunto  il  di  della  festa,  ve- 
niva immolato,  il  suo  cuore  era  of- 
ferto alla  Luna,  ed  il  suo  cadavere 
precipitato  giù  dal  Teocalli,  in  mez- 
zo alle  danze,  ai  canti  ed  ai  batti- 
mani. Gli  adoratori  di  Quezalcoatl 
si  ferivano  sovente  con  lame  taglien- 
ti, come  i Corìbanti.  Il  tempio  di 
Quezalcoatl  era  di  forma  rotonda,  c 
la  porla  fagliata  a gola  di  scrpcisle, 


Digilized  by  Google 


5«r.  QUI 

QUIAI  (fi-.  Qui)  è il  nome  gcrtS- 
rlro  degli  dei  nella  penisola  dilli  del 
Gange.  Nominasi  soprattutto  come 
oggetto  più  speciale  dell’ adorazione 
Quiai-Nivandel,  che  presiede  alle 
liattaglie;  Quiai-Pimpokaù,  inroen- 
to  dagl’ infermi  j Quiai-Ponredai,  al 
rjiiale  è dovuta  la  fertilità  delle  ter- 
re, e finaliocnte  Quiai-Poragrai,  ri- 
verito in  Oriesana,  nell’impero  bir- 
mano. Il  Pasda  d' Arakan  (quando 
Arakan  formava  uno  stato  indipen- 
dente ) faceva  al  tempio  di  Quiai- 
Poragrai  un  pellegrinaggio  annuo,  e 
più  d’un  devoto  in  quella  festa  mo- 
riva schiacciato  sotto  le  ruote  del 
carro  trionfale  che  trasportava  la  di- 
vinità. 

QUIETE,  Qniti,  il  riposo  perso- 
nificato, aveva  a Roma  due  templi, 
l’uno  presso  la  porta  Collina  e nella 
città  stessa,  l'altro  nel  circondario, 
sulla  via  Lahicana.  I suoi  sacerdoti 
erano  chiamali  sìtea%iati,  il  che  ha 
fatto  pensare  (un  po'  gratuitamente) 
che  fosse  una  dea  della  mortev 

QUILLA  (fr.  Qiu.a),  la  Luna  pres- 
so i Peruviani,  i quali,  allorché  s’e- 
clissava la  credevano  ammalata  o 
morta,  secondo  che  l’eclissi  era  par- 
ziale o totale: 

QUIOCCOS  ( fr.  Qioccos),  idolo 
della  Virginia  che  si  crede  lo  stesso 
che  Iviuasa  od  Okij  forse  è una  de- 
nominazione generica-,  fors'anche  O- 
ki  vuol  dire  dio  e Ouloccos  n’  è il 
plurale.  Certo  è che  1 selvaggi  della 
Virginia  dicevano  che  Quioccos  non 
é un  ente  solo,  e contiene,  indipen- 
dentemente dagli  dei  tutelari,  multi 
altri  spirili  soprannaturali. 

QUIRINO,  Qcnusns,  dio  sabino 
di  cui  iloma  adottò  il  culto  ma  con 
molte  modificazioni,  fu  in  origine 
lUarte-lancia  ( Cur,  Queir  ),  fetiscio 
grossolano  il  cui  piedestallo  era  in- 
nondato di  sangue,  poi  Marte  in  fur- 
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ma  umana,  c lilialmente  Roranlec 
Marte.  Questo  preteso  figlio  delta 
guerra  può  a capriccio  essere  distin- 
to da  suo  padre,  e riassorbirsi  in 
lui.  Generalmente  negli  ultimi  tem- 
pi si  distinse  Quirino-Marte  da  Qui- 
rino-Romolo  ; il  che  prova  solamen- 
te che  i Romani  erano  giunti  a tale 
da  non  comprendere  più  la  loro  pro- 
pria religione.  Gianoi  cotesto  dio  su- 
premo ed  universale  dcirElruri.i,  e 
anch'esso,  almeno  in  un  senso,  Qui- 
rino. Tuttavia  è presumibile  che  in 
principio  non  fosse  cosi.  Teoci  ali, 
e conseguentemente  più  pacifici  dei 
guerrieri,  gli  Etruschi  non  dovette- 
ro pensar  molto  da  sé  stessi  a uià 
dio  della  guerra.  Ma  tostò  che  il 
frequente  Contatto  delle  popolazio- 
ni bellicose  dell’  Italia  Centrale  el>- 
be  dato  loro  1'  idea  del  fetiscio  lan- 
cciforme,  dovettero  fare  di  lui  un 
allribiito,  un’emanazione,  un  figlio' 
od  una  forma  del  loro  ente  sirprc- 
mo.  Marte  esser  dovette  il  figlio  iH 
Giano,  come  poscia  io  fu  di  Giove  ; 
in  breve  fu  Giano  stesso.  Come  ta- 
le , Gianro-QuirinO  era  il  clavigero 
del  tempio  della  guerra,  eoi  apriva 
in  qualità  di  Patulcio,  cui  serrava 
in  r|ualità  di  Cliislo.  Il  nome  stesso^ 
di  Giano-Quirino  fu  dato  al  tem- 
pio. « Janum-Quirinum  cìausit  u di- 
venne la  forinola  iisitota  per  indica- 
re che  quel  celebre  tempio  si  chiu- 
deva. Non  dimentichiamo  che  Qui- 
rino, in  quanto  che  Marte,  era  il 
dio  immobile,  mentre  il  dio  che  in- 
cedeva alle  pugne  assumeva  il  nomo 
di  Gradivo.  Il  gran  tempio  di  Qiii- 
rino-Giano  era  situato  tra  il  Tevere' 
ed  il  teatro  di  Marcello.  Quirino- 
Marte  ne  aveva  uno  nella  prima  ri»^ 
gione  di  Ruma.  Finalmente  Quirimv- 
Romulo  ne  possedeva  quattro  nelle 
regioni  6,  7,  8 c io.  La  sua  foslay 
detta  Quirinalic  o talvolta  anche  fe.: 
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ita  dei  palli  ( stultorum  fetta,  vedi 
Foirice),  si  celebrava  il  ij  «li  feb- 
braio. Un  Flamine  portava  il  titolo 
di  Flamine  Quirinale.  Bravi  pure 
un  monte  Quirinale  (altramente  A- 
gonale,  Cullino,  Salutare,  Caballi- 
no,  oggidì  Monte-Cavallo  ) ed  una 
porta  Quirinale  (porla  Collina  ).  Le 
medaglie  rappresentano  Quirino  co- 
ronato d'allori  con  una  barba  ina- 
nellala, 

QUO.ANTE-QUONG  ( fr.  Qosa- 

TE-Qoac),  dio  chincse,  è riguarda- 
to, nella  mitologia  «lei  paese,  come 
il  primo  imperatore  e quegli  che  ha 
incivilito  il  paese  stesso . Rappre- 
sentasi d’una  corporatura  gigante- 
sca, c sempre  seguilo  dal  suo  scu- 
diere Lin-Cieù  ( Lin-Tcheou  ). 

QUONIN  ( fr.  Quali  ),  uno  degli 
dei  domestici  <lell.%  China,  presiede 
alle  faccende  «lomestiche  e«l  all'agri- 
coltura. A'suoi  fianchi  stanno  due 
fanciulli,  di  cui  uno  tiene  le  mani 
giunte,  l’altro  una  tana. 

QUONN  e ZITNEALLASC  ( fr. 
Qoii-Tsitbieslusch  ),  Tuata-Da- 
dani  dell’  Irlanda,  lottarono  un  gior- 
no di  potenza  ; andava  a chi  faces- 
se il  miracolo  più  stupendo.  Quonn 
in  un  istante  seppellì  sotto  la  neve 
tutto  il  paese,  il  che  valse  al  terri- 
torio di  nome  il  Qiionn-Sneasta  (la 
neve  di  Quonn  ),  donde  col  tempo  si 
è fatto  Conaught. 

QUONNALL  o ZEARNASC  ( fr. 
QomtsLL-TsEAnKsca),  uno  de'ire  e- 
roi  dei  ramo  rosso  nella  mitologia 
«rsa,  si  delinea  i.  come  l’uccisore 
del  gigante  Meisgeadra  ; a.  come  il 
rapitore  della  bella  Feidiim  Natkru- 
tak,  figlia  di  Quunnor  e moglie  di 
Quairbro  Niadfar.  Per  l’uno  e l’al- 
tro titolo  è cagione  di  dissensioni, 
di  sventura,  nell’ Irlanda  come  nel- 
la famiglia  di  Qiionnor.  E tuttavia, 
piando  a Quonnor  il  cervello  del  gi- 
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gante  caduto  per  sua  mano,  era  un 
pegno  di  prosperità,  di  vittorie  e di 
splendore  ch’ci  gli  rimetteva.  Sfortu- 
natamente Quonnor  se  l'era  lasciata 
portar  via  ( vedi  l’art.  seguente).  — 
Quonnall  era  pure  l'eroe  d’una  quan- 
tità di  favole;  ma  è impossibile  di 
darne  qui  l’analisi  compiuta.  Del  ri- 
manente, non  vennero  ancora  tutte 
raccolte. 

QUONNOR  (fr.  Qoeeob),  RON- 
NORoCONNOR  (diresi  pure  Coa- 
EAScisn,  e per  corruzione  Coscovoa), 
il  più  illustre  di  tutti  i principi  dcl- 
l’ Uladh  od  Ulster,  apparteneva  al 
Klanna  Rugraide,  i cui  membri  fa- 
cevano risalire  la  loro  origine  al  Cad- 
milo irlanilese  Ir.  Ebbe  per  madre 
Neaza,  ciò  che  indicasi  spesso  coll’ 
aggiunta  di  Mac-Neaza  al  nome  di 
Quonnor.  Suo  padre,  Fastna  Fatase 
( Fachtna-Fathach  ),  terzogenito  «li 
Rugraide  il  grande  , non  è che  la 
pcrsunificazionc  d’una  razza  [irotet- 
trice  dei  bardi.  Rugraide  aveva  per 
padre  Sitriglie,  e questi  Dubh.  Noi 
non  ci  smarriremo  nel  labirinto  di 
di  tali  genealogie  ascendenti.  Quan- 
to a Neaia,  suo  pailre  Cosced  Salb- 
nide,  è un  personaggio  affatto  sco- 
nosciuto ed  incontrastabilmente  mi- 
tologico. Quonnor  aveva  molti  fra- 
telli ; tulli  perirono,  cccelloché  Ire  ; 
Beanna,  Lamha,  Glaisne,  eroi  epo- 
nimi delle  contee  di  Beantria,  Lanih- 
ruide  e Lesgleisruide  ; ed  essi  anche 
morirono  senza  prole.  Così  gli  dei 
punirono  l’incesto  di  cui  Neaza  e- 
rasi  resa  colpevole  con  Quonnor.  il 
«piale  in  un  momento  d’ehhrezza  ave- 
va violalo  sua  madre.  Del  rimanen- 
te, il  figlio  dell'incesto  non  muore, 
come  i figli  legittimi;  è Quorinaq 
Quonlingios  {vedi  questo  nome)  che 
occupa  un  grado  elevalo  nella  corte 
dell’ Ulster.  Quonnor,n«d  colm««  «Iel- 
la potenza,  vede  una  l'olla  di  duci 
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nel  tuo  esercito  e ili  consorti  nel  suo 
palazzo.  Al  nascere  rii  Deirilra,  mi 
lutti  i Fini  volevano  morta,  Quou- 
nor  la  salvò  ed  alHdò  alle  mani  d’u> 
na  delle  sue  mogli,  Leabarsciam  ; e- 
ra  sua  intenzione  di  sposarla  ; ma 
quando  Deirdrafu  giunta  all'età  nu- 
bile, i figli  d'Uisneasc  la  rapirono. 
Quonnor  finse  d’obbliare  tale  oltrag- 
gio ed  acconsenti  che  i fuggitivi  ri- 
comparissero nel  paese  con  Deirdra; 
diede  anzi  ostaggi  per  mallevadori 
della  sua  fede;  ma  subito  cheDeir- 
dra  e la  sua  scorta  ebbero  messo  pie- 
de sulle  terre  dell’  Uladh  , fu  fat- 
ta strage  di  tutti.  Il  regno  di  Quun- 
nor  è celelffe  per  le  gesfe  di  tre 
guerrieri  della  razza  rossa,  o,  come 
dicevasi,  del  Klanna  Riigraide  ‘,  Lao- 
gro  Buadasc,  Ququiino  (Cuculino), 
e Quonnal.  Kcarnasc,  erano  i loro 
nomi,  Questi  tre  croi  della  sua  stirpe 
gli  furono  funesti:  Laogro  Buadasc 
corruppe  la  sua  moglie  prediletta  j 
Quonnal  sedusse  sua  figlia,  Fcidliin 
Kalkrotaka  Li'ultimo  erasi  segnala- 
to con  la  morte  del  gigante  Uleisgea- 
dra  ; c dal  suo  cervello,  impastato 
col  fango,  aveva  formato  una  palla 
che  fu  deposta  nel  Teaghna  Craoibe 
Riiade,  talismano  prezioso,  c pegno 
della  gloria  in  pari  tempo  che  di  si- 
curezza. Due  bardi  buffoni  del  re 
dell'  Uladh  imaginarono  d'impadro- 
nirsene,  e si  misero  a giiiocare  con 
la  preziosa  sfera.  ,,  Ora  insegnerò 
loro  a divertirsi  ! " esclama  Zeat 
(Tseat),  c ritoglie  loro  la  palla;  ma 
non  per  restituirla  a Quonnor  : per 
Io  contràrio,  si  mostra  dappertutto 
nelle  pugne  con  tale  glorioso  trofeo, 
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sostiene  felicemente  gli  assalii  iti 
Quonnor, gli  tende  un  aguato,lu  fe- 
risce nel  cranio.  „ D'ora  innanzi,  dice 
a Quonnor  il  druido  che  lo  guarisce, 
non  ti  slanciare  sopra  un  corsiero 
con  troppo  impeto,  e guardati  dal- 
le donne:  “ Quonnor  mori  in  ca- 
po u dicci  anni.  I)opo  l’introduzio- 
ne del  cristianesimo  in  Irlanda,  si 
aggiunse  che  Bakrasc  il  druido  gli 
annunzia  all’  istante  dell'  eclisse  so- 
lare, che  coincide  con  la  morte  di 
G.-C.,  che  un  dio  spira,  crocefisso  da 
un  popolo  straniero.  Quonnor  giura 
di  vendicare  il  dio,  s’  addentra  nei 
boschi,  ne  percuote  di  punta  c dì 
taglio  gli  alberi  (complici  del  mis- 
fatto?), s[>czza  i rami  giganteschi 
r semina  il  suolo  di  avanzi.  La  sua 
ferita  si  riapre,  il  Suo  cervello  n* 
esce  fuori,  ed  egli  casca  morto  nel- 
la grotta  delle  Querele,  che  da  ciò 
ritenne  il  nome  di  colli  Lamah  rua- 
dhe  (antro  della  lllaUo  rossa). 

QUORìUQ  QUONLUNGlOS  (fr. 
Qomisq  QoauKGios  ),  nacque  dall’ 
incesto  di  Quonnor  e di  sua  madre 
Neaza.  Fu  un'o  di  quelli  che  il  per- 
fido re  dell’Ulster  diede  in  ostaggio, 
allorché  mandò  a cercare  Deirdra  e 
Naois.  Sdegnalo  della  doppiezza  del 
principe  di  cui  aVeva  garantito  la 
buona  fede  a rischio  di  sua  vita,  si 
ritirò  nel  Conaiight,  e di  là  suscitò 
turbolenze  ncH'Ulstcr,  Vi  penetrò  di 
tratto  in  tratto  alla  testa  di  tre  mila 
soldati,  pose  a ferro  e a fuoco  il  pae- 
se di  Criosc  Cnailgne,  e per  sette  an- 
ni continui  tenne  Quonnor  sull'orlo' 
della  sua  perdila. 
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IV  A,  RE,  RI,  il  sole  in  egizia- 
no, SI  chiama  più  comunemente  (per 
raggiunta  iniziale  dell’articolo  ) Pi- 
Re  o Ere  ( s/edi  Fn*).  Inoltre,  è es- 
senziale d’osservare  che  questa  sil- 
laba s’aggiunge  spesso  ai  numi  di 
Hnef  c d’Amim  o Ammone,  soprat- 
tutto all’ultimo  (vedi  Anim),  il  che 
significa  che  momentaneamente  si 
considera  il  primo  Demiurgo  come 
quegli  che  si  rivela,  s’ individua  nel 
sole. 

RACIO,  Paxieii  Cretese,  sposo 
di  Manto  e padre  di  Mopto  l'indo- 
vino, 

RADA  ( fr.  Rina*),  l’ottava  e la 
più  bella  delle  Copi  o lattaie,  fn  la 
favorita  della  gioventù  di  Visnù-Ivri- 
sna.  f'edi  Iìmisz. 

RADAMANTO,  RbadzBis  (g.  Ras- 
DtnkVTf  ),  (gen.-’.St/0{), 

giudice  dell'  inferno  e dio  supremo 
del  buio  impero,  secondo  gl’  isolani 
del  mar  Egeo,  fu  collocato  dalle  leg- 
gende nell'  isola  di  Creta,  e ricon- 
giunto alla  dinastia  reale  dell'isola< 
Figlio  di  Giove  e d'Europa,  era  cosi 
fratello  di  Minosse  che  al  par  di  lui 
fu  fatto  principe  del  mondo  sotterra- 
neo e giudice  delle  anime;  imperne- 
rhè  sulla  terra  aveva  governato  un 
impero  battuto  dai  flutti,  e dettato 
furmolc  di  morale,  mediante  un  codi- 
ce severo.  Finalmente  venne  il  tem- 
po in  cui  l'evemcrismo,  prendendo  i 
romanzi  sul  serio,  si  applicava  a con- 
ciliarli con  la  storia,  la  cromologis  e 
la  verisimiglianza.Come  cotesto  prin- 
cipe di  Creta  si  trova  egli  nelle  isole 
dell  Egeo?  Si  rispose:  i.  Esistono  due 
Minossi.  Radamanto  è fratello,  non 
{ià  di  Minosse  I.,  ma  di  }linosse  II 


( fratello  del  conquistatore,  non  del 
legislatore)  ; 3.  Radamanto  è dun- 
que tiglio,  non  di  Giove  e d'Eurn- 
pa,  ma  di  Licasto  e d'Ida.  5.  Col- 
legato  all’altro  suo  fratello  Sarfu!- 
donte,  disputa  a Minosse  il  trono  o 
piuttosto  una  parte  di  Creta  ; è vin- 
to e va  in  esilio.  Sarpedonte  si  rico- 
vera sul  continente  asiatico  ; Rada- 
manto  sceglie  per  rifugio  le  Cieladij 
vi  fonda  stabilimenti,  vi  detta  leggi, 
incivilisce  ignoranti  popolazioni  ) 
passa  a Tebe,  sposa  AIcmena,  vedo- 
va d’Anfitrione,  muore,  è creato  in 
memoria  della  sua  giustizia  giudice 
dell’  inferno.  Secondo  alcuni  mi- 
tologi Radamanto  si  riconcilia  con 
suo  fratello  cui  nomina  viceri  delle 
isole  conquistate.  — Quantità  di 
varianti  secondarie  si  trovavano 
sparse  qua  e là  nelle  vecchie  tradi- 
zioni ; pochissime  ci  furono  conser- 
vate. Nell’ una  però  si  vede  Rada- 
manto  visitare  Fcacia  (Corfù)  e an- 
dare di  là  nell'  isola  d'Eubea  in  un 
giorno.  Presso  altri,  ha  un  figlio,  E- 
ritro,  e gli  lascia  i suoi  stati;  il  che 
non  impedisce  ch'egli  doni  Chio  ad 
Enopione,  Paro  ad  Alceo,  Deio  ad 
Ancone,  Andro  ad  Andreo,  Cimo  ad 
Eugine,  Lenno  a Toante,  Peparute 
a Panfilo  , Marionca  ad  Evoroben. 
Pausania  gli  dà  per  padre  Vulc.vno 
e per  figlio  Gorti.  In  Ibico  ama  Ta- 
le, giovane  di  Sardi,  cui  Apollodoro 
chiama  invece  Atinno  ( e non  Alin- 
no).  Si  attribuisce  a Radamanto  la 
legge  del  taglione,  l'uso  di  far  pre- 
stare giuramento  all’accusato  in  di- 
fetto di  testimonii,  il  divieto  impo- 
sto a tutti  d' invocare  gli  dei  giu- 
rando. Euripide  aveva  composto  so- 
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|>ra  Radamanto  una  tragedia  oggidì 
perduta.  La  mitologìa  composiu*f 
dei  Greci  ammise  tre  giudici  delP 
inlcrno,  Minosse,  Eaco  e Radamnn- 
tu,  cd  ansi  ripartì  fra  essi  le  incum- 
benze  a suo  talento  : Minosse  giudi* 
cava  gli  Africani,  Eaco  gli  Europei, 
Radamanto  gli  Asiatici.  Inoltre,  Mi- 
nosse presiedeva.  Gotcsia  distribu- 
zione nulla  ha  d'antico.  La  triade 
ha  tutto  al  più  qu<;sto  <li  notevole, 
che  sembra  un  riverbero  delle  Fu- 
rie, delle  Gorgoni,  delle  rarehe,  dei 
tre  Cronidi.  Tre  isole,  Chiù,  TEu- 
bea.  Creta,  fornivuno  ciascuna  un 
giudice  al  tribunale.  Del  rimanente, 
idomeneo,  Achille,  molli  alili  an. 
cura,  occorrono  nelle  tradizioni  par- 
ticolari fra  ì giudici  dell'  inforno. 
Confrontare  Sabpcdoiite. 

RADGAST,  dio  slavo,  adorato 
ioprallullo  nella  citt.ì  capitale  dei 
Vareghi  come  la  divinità  tutelaiQ 
della  città,  aveva  nella  mano  sini- 
stra una  lancia,  in  testa  un  gallo  con 
l'ali  spiegale,  sul  petto  un'egida  in 
cui  era  iìguruta  la  testa  dhm  hiie. 
Appiè  dell'  idolo  erano  immolali  i 
cristiani  prigionieri.  Il  sacerdote  be- 
veva del  loro  sangue,  poi  ad  un  trat- 
to scosso  da  tale  orribile  libazione 
pronunziava  profezie  di  cui  nessuno 
osava  dubitare.  Dopo  il  s.'igrifizio  si 
ministrava  un  gran  banchetto  cui 
rallegravano  la  musica  e la  danza. 
Radgast  faceva  parte  della  trinità 
slavona  di  cut  Prono  e Sovn  erano 
gli  altri  due  inombri. 

RADIEN-ATIICIÈ,  i!  dio  supre- 
mo dei  Lapponi.  Invisibile  e ravvfd- 
to  sopra  sè  stesso  come  Bram  nelle 
Indie,  non  degna  mai  d'occuparsi  di 
quanto  accade  in  questo  mondo  d' 
individualità  e di  fenomeno  *,  è il  suo 
figlio  Rndìon-Riedde  che  regna  in 
sua  vece.  Del  rimanente,  i fine  fla- 
dieu  sooQ  poco  coousciuti  c di  rado 
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invocati.  I Xoaida  soli  (uomini  del 
ciclo)  sapevano  apprezzare  la  loro 
elevazione  e potenza.  Essi  davano 
loro  per  dimora  il  Verald,  spazio, 
etere,  ed  in  isvedese  universo.  Non 
ostante  la  non  curanza  dì  Radten 
per  le  cose  umane,  si  ammette  eh' 
egli  chiama  presso  di  sè  e nel  suo 
cielo  le  anime  dei  giusti.  Coloro  che 
abbandona  cadono  nelle  mani  dei 
Saivo. 

RAESFELGR  o HRHAES- 
FELGR,  vale  a xlire  mangiatore  di 
cadaveri. gigante  della  mitologia  scan- 
dinava, abita  verso  i conlini  setten- 
trionali del  cielo.  Ila  ali  d'  aquila 
così  ampie  che  quando  le  agita  met- 
te l'Oceano  in  movimento,  e fa  sca- 
turire il  fuoco  dal  seno  dello  spa- 
zio. È desso  che  riguardasi  come  au- 
tore del  vento. 

RAFNAGUD  oHRAFN  V GOrD, 
vale  a dire  il  dio  dei  cor\i,  Odino, 
a motivo  dei  due  corvi,  Ugìiio  c Miin- 
nin,  che  stanno  appollaiati  sulle  sue 
spalle,  c che  gli  dicono  all’orecchio 
tutto  ciò  che  ve<lono  e senhino, 

RIGA,  f'edi  l’art.  seguente. 

RAGIllNI  o RAGIM,  ninfe  mu- 
sicali dell'India,  suno  in  numero  di 
trenta,  ina  quattro  soprattutto  han- 
no dell' importanza  ; idealizzate,  si 
riducono  ad  una.  Per  comprendere 
le  Raghiiiì,  iiisogna  prima  intenderò 
il  doppio  senso  di  Raga,  passione  e 
modo,  e r intimo  legame  di  ijncsti 
due  sensi  in  .apparenza  poco  simili. 
Le  d ue  principali  opere  sanscrite 
relative  alla  musica  si  chiamano  Rj- 
garnava,  la  madre  delle  passioni,  e 
Ragaderpana,  Io  specchio  dei  mudi. 
Bisogna  poscia  distinguere  i suoni, 
Suara^  dai  modi  e sopratlnlto  dai 
sistemi  fondamentali  della  musica 
indiana.  I sistemi  sono  in  numero 
di  quattro  ( attribuiti  ad  Issnara, 
Baiala,  Pavana,  Kallìnata).  1 suuiU 
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sono  in  numero  di  sei  o sette.  Il  nu' 
mero  dei  Roga,  per  lo  contrario,  non 
ha  contini.  Simili  ai  llutti  del  mn- 
re,  dice  Plndi»,  possono  essere  mol- 
tiplicati air  infinito.  ,,  Tuttavia  si 
distìnsero  primitivamente  sci  R’i- 
ga  : Bairava,  Malava,  Sriraga,  Ilin- 
dola  o Tassante,  Dipaka,  tVfega.  Que- 
sti sci  Raga  furono  divinìiiati.  Quan- 
to alle  Raghini,  sono  Raga  divcniili 
iiislcnii  musicali  : inventrici  e ret- 
trici  della  musica,  piegano  in  caden- 
za, c misurano  i suoni.  Il  loro  imio- 
versi  è ritmico,  il  loro  gesto  c un' 
armonia,  il  loro  otleggiarsi  una  ca- 
denza. Un  quadro  indiano  mostra 
una  Raghina  che  so.spcnde  i suoi 
passi  leggieri  suirorlo  d'iin  jiozzu 
donde  sì  spandono  in  argentei  zam- 
pilli le  acque  sovrabbondanti.  Una 
villa  splende  nella  sua  mano  sini- 
stra^ la  destra  porta  una  bilancia 
che  ha  a guisa  di  bacini  due  urne 
in  perfetto  ctjuilibrio.  Quattro  Ru- 
gliini  la  seguono,  e sono  i simboli 
dei  quullro  sistemi  musicali.  A'siioi 
piedi  posa  l'emide  il  rui  co[>erchio 
ininislró  In  prima  vina  ; a <lcstr«i 
l'acqua  che  scorre  rial  pozzo  mi- 
stico hii  formulo  come  ua  Oixauo 
di  suoni,  Oceano  mobile  le  cui  Ire- 
mulanti  onde  riflettono  le  niodiO- 
cazìoni  nervose  dell'anima,  osrìl- 
lanó  come  il  cuore  umano,  fremono 
come  la  foglia  al  solBo  del  vento, 
mormorano  come  Teco  al  suono  del- 
la voce.  Nel  centro  un’  enorme  rupe 
sorge  superba  di  portare  sulla  sua 
cima  il  turo  del  mondo,  che  lancia 
un  zampillo  d'acqua  verso  il  ciclo, 
e lascia  fluire  da' suoi  fianchi  tre 
grandi  correnti  che  spariscono  en- 
tro u tre  grotte,  poi  escono  divise 
ciascuna  in  quattro  ruscelli.  Confi*. 
MABissu-AnscRAMs.  Una  lolla  d’iic- 
celli,  melodiosi  c splendidi  acresso- 
i u,  animano  tale  scena,  c sembrano 
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essi  pure  sotto  Piniluenza  del  fasci- 
no. 11  quadro  or  descritto  è uno  di 
quelli  che  gl'  Indiani  chiamano  Ra- 
gnoiuna  \ sono  dessi  pitture  allego- 
riche del  sistema  musicale.  Essi  ne 
hanno  un  numero  grande.  Quantun- 
que variare  si  possa  nelle  spiegazio- 
ni peculiari  che  si  arrischiassero  su 
tuli  pitture,  v'ha  olmeno  un*  fatto 
certo,  cioè  il  legame  intimo  Ira  1' 
impero  delle  acque,  quello  dei  suo- 
ni A quello  degli  astri.  Laonde  Mitl- 
Icr  ha  data  del  monumento  per  noi 
analizzato  un'  interpretazione  astro- 
nomica in  pari  tempo  che  idrograC- 
ca  c musicale.  Le  Raglnni  rassomi- 
gliano suprallulto  alle  Sirene. 

RAGN AR-LtJDBROlv,  personag- 
gio famoso  della  mitologia  scandinu- 
va.  Noi  prendiamo  ila  d'Eckstein  1' 
esposizione  di  questo  inilu  : 'l'ora 
(Irglia  d'Errand,  potente  lari  abita- 
tole del  Jutland  ),  Tura,  la  più  bella 
delle  vergini,  era  ecccllonle  in  tulle 
le  arti  amene.  Sorpassava  tulle  le 
donne,  e spiccava  al  disopra  di  esse 
per  la  snellezza  ed  eleganza  «Iella  sua 
taglia,  come  il  cei:v«i  leggiero  spic«’u 
ai  disopra  degli  altri  uiùnudi.  Lo 
lari,  che  amava  mollo  sua  lìglia,  fe- 
ce costruire  ]ier  essa  nti  apparta- 
mento non  lontano  dalla  sala  del  re, 
appartamento  cinto  da  un  palanca- 
to. Aveva  l'uhiludiitc  di  uUVirle 
ogni  giorno  un  regalo  *,  c«l  aveva 
giurato  di  far  cos'i  tutta  la  sua  vita. 
Un  giorno  le  portò  un  «Ungo  gio- 
vane e hello.  Ella  lo  mise  entro  una 
gabbia,  e collocò  dell’oro  sotto  la 
sua  cuccia.  In  poco  tc'inpo  il  mostro 
ingrandì  e l'oro  con  lui.  In  breve  la 
gabbia  divenne  troppo  stiletta  p^l 
drago  che  formò  intorno  ad  essa 
delle  spire.  Egli  non  cessò  «li  rre- 
jcere,  e lini  coll'eslendcre  talmeijlc 
i suoi  anelli,  che  ayviliqipò  rajìpar- 
tamento,  e l’oro  si  accumiilava  in 
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proporzione.  Poi  oltreputsó  il’jialan- 
rato  stesso  e lo  circondò  delle  sue 
spire,  toccandosi  coda  e lesta.  Koa 
si  si  avvicinava  a lui  senza  pericolo; 
ni  alcuno  osava  più  penetrare  fino 
alla  donzella,  eccetto  chi  recava  al 
mostro  il  cibo.  Divorava  per  pasto 
un  toro,  e lo  trangugiava  d'un  sul 
tratte.  Frattanto  lo  lari  furioso  pro- 
mise di  dare  sua  figlia  a colui  che 
uccidesse  il  drago,  (lualumiue  ei  si 
fosse,  ed  assegnò  in  ilote  alla  vergine 
l’oro  su  cui  il  mostro  era  corcato. 
Regnava  allora  in  Danimarca  Sigurd 
Ring,  re  putente,  divenuto  celebre 
per  la  sua  vittoria  sopra  Arald-Ildc- 
land  nei  campi  di  Bravalla.  Tut- 
te le  regioni  settentrionali  sanno  co- 
me Arald  soggiacque  al  ferro  <li 
Sigurd.  Sigurd  aveva  per  figlio  Ra- 
gnar di  statura  elevata,  di  volto  av- 
venente, di  pronte  e spiritose  rispo- 
ste. Ragnar  si  mostrava  generoso  al- 
le sue  genti,  terribile  ai  nemici.Quan- 
do  fu  in  istatu  di  portar  le  armi,  si 
circondò  d’una  scorta  di  guerrieri, 
ed  allestì  le  sue  navi.  La  promessa 
che  Io  lari  Errand  aveva  fatto  ban- 
dire giunse  finn  a Ini  ; se  ne  finse 
però  ignaro.  Si  fece  fare  vestiti  d’ 
una  forma  strana,  brache  d'orso  sel- 
vaggio ed  un  cappuccio  di  eguale 
stoffa  ; il  crine  era  inanellato  e fol- 
to, donde  il  suo  nume  di  Lodbroh. 
Fatti  che  furono  tali  apparecchi,  fe- 
ce iuimollarc  il  vestito  nella  pece 
bollente,  e lo  lasciò  indurire.  Poi, 
giunta  la  state,  s'  iinb.vrcò  pel  Jut- 
land co’ suoi  eumpagni,  nascose  le 
sue  navi  in  un  scnu  della  baia,  non 
lunge  dai  duminii  dello  lari,  e vi 
restò  un’  intera  notte.  Si  alzò  di 
gran  mattino,  prese  il  suo  vestilo, 
lo  indossò  , ed  alTerro  un’  enorme 
lancia.  Lasciò  segretamente  la  sua 
nave,  corse  verso  un  banco  di  sab- 
bia, si  ravvolse  nella  sabbia,  poi  ca- 
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vò  il  chiodo  che  attaccava  il  ferro 
al  fusto  della  sua  lancia,  c s*  incam- 
minò solo  verso  la  porla  della  rocca 
ove  comandava  lo  lari.  Arrivò  così 
di  buon'ora  che  trovò  tutti  gli  abi- 
tanti immersi  nel  sonno.  Mosse  diG- 
lato  verso  l’apparlamcuto  della  ver- 
gine; e giunto  al  palancato  che  il  ser- 
pente avvolgeva  delle  sue  spire.  Io 
percosse  con  la  sua  lancia,  la  ritras- 
se, c percosse  di  nuovo  il  mostro  sul 
dorso.  Orra  ( tal  è il  nome  del  ser- 
pente) $’ incurvò  al  sentirsi  ferire 
con  un  movimentu  sì  gagliardo,  che 
la  ymnla  della  lancia  si  spezzò.  Nel- 
la sua  lotta  con  la  morte  scusse  la 
rocca  tutta. Quando  Ragnar  diede  ad- 
dietro, uno  spruzzo  di  sangue  zam- 
pillò dalla  ferita  del  mostro,  e colpì 
il  dorso  del  guerriero  il  i{uale,  mer- 
cè le  vesti  che  aveasi  fatto  fare,  non 
fu  attoscato.  Risvegliate  dallo  stre- 
pito , le  abitatrici  del  gineceo  si 
presentarono  sulla  soglia  della  ]>or- 
ta.  Ivi,  Torà,  la  donzella,  vide  un 
uomo  di  statura  maestosa,  gli  do- 
mandò chi  fosse,  ed  a ehi  volesse 
parlare.  Egli  restò  in  piedi  dinanzi 
alla  vergine,  e cantò  le  parole  se- 
guenti ; “ Io  arrischiai  la  vita  che 
ni' è cara,  o vergine  dal  rilucente 
volto  ! Uccisi  il  mostro,  cotesto  pe- 
sce dei  campi  ; ed  io,  non  più  che 
quindici  verni  io  conto.  Che'  una 
morie  repentina  mi  colga  se  non  im- 
mersi profondamente  il  ferro  della 
mia  lancia  nel  cuore  di  cotesto  sal- 
mone del  deserto  che  s’  altorliglia 
nelle  sue  spire.  Poi  si  tacque  e 
ripartì.  Portò  seco  il  fusto  della  sti.a 
lancia,  ed  il  ferro  restò  immerso 
nella  piaga.  La  giovinetta  a cui  s’ 
indirizzavano  tali  accenti  comprese 
che  l’eroe  parlava  della  sua  impre- 
s.*),  e che  i quindici  verni  indicava- 
no l’età  sua.  “ Ma  chi  può  essere  ? „ 
chies’clla.  Non  sapeva  se  fosse  un 
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Inoi  lalf  o un  dio,  tanto  elevala  eia 
la  di  lui  statura.  Ella  rientrò  rtol 
suo  apiiarlaincnlo,  e si  corcò.  Ea 
inaltiii.T,  quando  le  genti  si  risve- 
gliarono, videro  il  drago  uccisa  c la 
punta  della  lancia  confìtta  nel  suo 
corpo.  Lo  lari  la  fece  strappare  dal- 
la piaga;  tale  punta  era  sì  larga  c pe- 
sante che  pochi  uomini  erano  capaci 
di  portarla.  Lo  lari  prese  consiglio 
da  sua  fìglia  e dagli  umici,  c pensò  ad 
attenere  la  promessa.  Credevasi  che 
colui  che  sì  gloriosamente  compiuto 
aveva  l’alta  impresa  sarebbe  venuto 
in  persona  a chiedere  il  meritato  gui- 
derdone. Ma  Torà  consigliò  di  con- 
Tiicarc  un’assemblea  di  lutti  i guer- 
rieri, c di  far  bandire  che  tutti  a- 
vessero  a trovarvisi,  sotto  pena  d’ 
incorrere  la  collera  dello  lari.  “ Se 
alcuno  degli  astanti  pretendo  all’o- 
nore d’aver  ucciso  il  drago,  presen- 
terà il  tronco  della  lancia  a cui  ap- 
partiene la  punta,  „ Lo  lari  trovò 
sano  il  consiglio,  e fi  tosto  convo- 
care l’assemblea.  Giunto  il  di,  lo 
lari  vi  comparve  attornialo  da  una 
moltitudine  di  duci  secondarli,  c l’ 
Dtsemblaa  fu  numerosissima.  U.i- 
giiar,  sulle  sue  itavi,  udì  parlare  di 
tale  convocazione,  o vi  si  recò  an- 
ch’egli con  cpiasi  tutta  la  sua  gen- 
te. .Arrivati  che  furono,  si  tennero 
alquanto  in  disparte  dagli  altri.  Ra- 
gnar s’accorse  che  v’era  assai  più 
gente  che  nelle  circostanze  ordina- 
rie. Lo  lari  si  alza,  impone  silcn- 
iio,  e ringrazia  i gticrrl^ri  d’aver 
obbedito  alla  sua  intimazione,  poi 
racconta  loro  quant’c  avvenuto,  di- 
ce la  promessa  che  ha  falla  a chi 
uccidesse  il  drago,  aggiunge  che  il 
mostro  è morto,  c che  l’eroe  a cui 
è dovuta  sì  eroica  impresa  ha  la- 
sciato nella  plaga  il  ferro  della 
lancia.  “ Se  alcuno  di  questa  as- 
semblea, soggiunge,  possiede  il  fu- 


n A II  àan 

Sto  d'ima  tal  lancia,  non  ha  che  a 
presentarlo  per  avvalorare  le  sue 
pretensioni;  io  adempierò  le  mie  pro- 
messe, qualunque  sia  la  condizione 
del  vincitore.  ,,  Finito  eli’ ebbe  di 
parlare,  fece  presentare  a ciaschedu- 
no degli  astanti  la  punta  di  quell’ 
arma,  ed  esortò  i guerrieri  ad  avan- 
zarsi onde  gli  fosse  facile  ravvisare 
le  sem'uianze  di  quello  che  presen- 
tasse il  tronco  della  lancia,  c i’  at- 
tribuisse 1’  impresa.  Ma  ncìSuno 
recò  il  tronco.  Alla  fine  si  venne  a 
Ragnar  il  quale  riconobbe  il  ferro, 
c disse  ch’era  quello  della  sua  lan- 
cia. Rd  ecco  che  il  ferro  ed  il  tron- 
co ricongiunti  si  trovarono  apparte- 
nere alla  stessa  lancia.  Tutti  furono 
convinti  cli'egll  aveva  ucciso  il  dra- 
go : azione  che  lo  rose  celebre  in 
tutti  i paesi.  Allora  sollecitò  la  ma- 
no di  Torà,  fìglia  dello  tari,  il  qua- 
le, lieto  di  tale  ilomanda,  gliela  con- 
cesse. Una  gran  festa  fu  apparec- 
chiala ; e dopo  le  nozze,  Ragnar  s’ 
imbarcò  pel  suo  paese  dove  fu  re. 
Egli  amara  teneramente  Torà  da 
cui  ebbe  due  figli,  Eirek  il  primo- 
genito, Agnar  il  minore,  entrambi 
d'alta  statura,  di  volto  giocondo  a 
bello,  valenti  in  tulli  gli  esercizii 
del  corpo.  Ma  un  giorno  avvenne 
che  Torà  infermò,  c morì  in  mezzo 
a’siioi  tesori.  Ragnar,  profondamen- 
te afllitlo,  ricusò  di  prendere  un’al- 
tra moglie.  Scelse  altri  guerrieri  per 
accudire  co’suoi  figli  agli  affari  del- 
l’ impero,  ed  egli  ricominciò  la  sua 
vita  d’avvenlurc,  le  corse  della  sua 
gioventù  ; su  tutte  le  spiagge  a cui 
approdò  fu  vincitore. 

RAUU'  e KETU  ( fr.  Rzbou  e 
Ketod  ) sono  due  Assura,  i soli,  a 
detta  degl’  Indiani,  i quali  abbiano 
ovato  la  destrezza  di  assaggiare  dell’ 
amrita.  Solitamente  l’avventura  è at- 
Iribuila  a Rahù  solo  (v,  AMiauiis). 
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È noto  chf*  \ismì,  avTcrtiio  a tem- 
jv>  alalia  Luna  f*  «lai  Solo,  «lorapitò 
)lahù  <]iinn«ìo  il  niaraviglioso  liqitO' 
re  a^ovH  appena  hagiintu  le  suo  lab- 
bra. Lixitlo  e fre«fib>,  il  r«>rpo  l'cslò 
sulla  terra  ^ ma  la  testa  amlò  a bril- 
lare tra  gli  astri  «love  fa  parie  «Iella 
te.slaib'l  <lrag«<,  oss«*rv:ibib‘  por  «pial- 
trn  lueidissiine  stelle:  Rulu'i  n' è la 
prinripalo.  i^ollocati  in  cielo,  l\abu 
L*  Kelii  vi  formami,  eoi  sette  piane- 
ti, eìò  ebo  chiamasi  i Nava  Graha  o 
nove  Imiiinarì.  Da  tale  seilo  elevata 
non  hanno  «limonticato  la  delatione 
«Iella  Luna  c «lei  S«>le;  o«!  irremo^i- 
)»ili  nello  loro  idre  di  vcn«leUa,  lian- 
iio  giuralo  di  trangugiare  i «Ine  a- 
slri,  tosto  che  se  iic  presenti  il  «le- 
stro*  Tentano  infatti  «li  quando  in 
«]iiando;  ma  sebliene  il  biro  corpo 
abbia  cin«|ti««tìtad>i4*  mila  leghe  «li 
esicnsione,  non  possono  v«‘nir  a ca- 
jm  «li  tratigugiare  le  dne  celtisti  fa- 
<*i.  Gii  eclissi  accadono  alior«pinndo 
le  tengono  cosi  amendue  fra  i loro 
enormi  «lenti,  Quelli  del  soh»  non 
sono  mai  totali,  perchè  il  sole  è più 
grande.  P*  probabile  che  sia  Rahù 
«piegli  che  cagiona  gli  eclissi  dtd 
sole,  e Kolii  gli  eclissi  della  luna. 

RAKSCE  ( fr.  Uaicue  ) era,  se- 
condo i Parsi,  il  cavallo  di  Siamek, 
celebre  Tinritore  «lei  Devi.  Arione  c 
Pegaso  sembrano  stati  creali  su  tale 
moilcKo. 

RARSCTASSA  ( i ) o RAKSCIA 
( fi*.  RARcasris  u Rarcbss  ) hanno 
nelle  Indie  due  oflicii  che  si  riiluco- 
no  ad  un  solo  : sono  dossi  gonii  ma- 
lefici ; sono  partigiani  «li  Siva.  È 
difl'tcile  dislinguerli  dagli  Assura  , 
dai  Dailia  c dai  Danàva.  Non  basta, 
si  pu«)  senza  rischio  confonderli 
nell'uso  volgare,  quantunque  a tut- 
ti cotesti  genii  malefici  si  assegnino 
grneulogie  distinte.  I Dailia  sono  tì- 
gli di  Diti  la  Notte)  i Danava  sono 
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figli  di  Danaù,  figlia  di  Kasiapo,  ]| 
quale  ebbe  tra  le  altre  mogli  Aditi 
e Diti.  Nemici  degli  dei,  furono chia., 
mali  Assura,  per  opposizione  ai  Sti- 
ra. L'Amrila,  la  bevanda  che  confe- 
risce P immortalità,  la  bellezza,  la 
giovenlLi,  chìainavasi  pur  Sura.  Tut- 
ti «[uetli  che  furono  ammessi  a ber- 
ne ascrissero  ad  onore  di  assiimerno 
il  nome.  On«l'  è che  chium|ue  nf^n 
[tote  avere  la  sua  quota  del  prezioso 
litpiore  Iti  un  Assura.  In  progresso 
s'iuiagiiìt)  una  bevanda  Assura.,  con- 
traria al  Sura  ) l'Assura,  simile  ne* 
suoi  effetti  al  sugo  fermentato  dell* 
albero  che  Bacco  piantò.  1 I\ak- 
seiassa,  nella  mitologia  delPIndia , 
formano  un  intero  popolo.  Sono 
giganti/  sono  guerrieri  formidabi- 
li, sono  m.aghi)  e nuIladim<*no,  non 
più  che  ai  Titani  della  Grecia,  non 
pili  che  ài  giganti  scandinayì,  no«i 
si  accorda  loro  Ih  f«nza  dello  spiri- 
to, la  penetrazione,  la  prudenza. 
Sono  soprattutto  enti  ingannatori. 
Le  Mohani  o false  bellezze,  ninfe- 
illusioni,  non  sono  che  forme  d*As- 
sura.  Di  mano  in  mano  che  si  pi\^ 
gredisee  verso  la  storia  eroica  dell’ 
India,  i Rakscìassa  si  mostrano  c«i- 
nie  prototipi  dei  figli  «Iella  Luna  o 
Giandravansa  ( Tchandravansas  ) , 
mentre  i figli  del  Sole  o Suriavansa 
hannouper  prototipi  gli  dei.  Ciandra 
(Tchnndra),  il  «lio  maschio  della 
Luna,  ha  per  ausiliario  i Dait.ia:  da 
Tara,  cui  rapisce,  nasce  Buda  (Bra- 
roatsi vail^f  ) ) da  questo  Buda  e da 
Ila,  snn  moglie,  nasce  Purù  ) e lun- 
go tempo  «topo  laiati,  stipite  «lei 
Cinndravanso  , laiati  , un  giorno, 
balza  «li  trono  India,  diventa  Indra 
secondo  l'espressione  dei  Sivaiti,  poi 
s’ imparenta  per  mezzo  «lei  matri- 
monio con  la  famiglia  dei  pontefici 
«lei  Dailia.  In  progresso  «li  tempo  i 
Q-iliseiasia  sostengono  Siva  coniia  \ 
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}Mrtlgiani  ili  Visnù,  coulia  G.lvaiil, 
Slia  sposa,  c iioiiiliincno  finiscono 
Coirusscr  nemici  Ji  colcsto  dio.  A'c- 
rii  è che  allora  non  si  schierano  dal 
lato  di  Visnù;  seguono  la  bandiera 
di  Brama,  evidente  allusione  aire- 
poca  di  Parassu-Uama  o del  sixai- 
smo  riformato  ! E tuttavia  il  bra- 
niaismo  anch'esso  menziona  i Bak- 
Sciassa  come  suoi  nemici.  Il  culto 
bramanico,  dicesi,  tu  distrutto  nell' 
India  inciidiunalc  dai  Raksciassa. 
AU'cpora  dell’  assassinamento  dello 
sposo  di  Badrakali,  un  esercito  di 
llaksciassa  secondò  la  vendetta  del- 
la dea,  ed  uccise  per  suo  ordine  il 
pcrCdb  re,  l’orafo  avaro  c quanti  e. 
vano  stali  complici  della  morte  del 
giovane  re  di  Kulcta.  — I Bakscias- 
sa  sono  simboli  delle  forre  cosmiche 
anomale  del  mondo  primitivo  e d' 
una  razza  antica  semi-barbara,  bel- 
licosa, la  quale  ncll’uriginc  non  co- 
nobbe che  Siva  e respinse  il  bramai- 
smo  I ma  clic  poscia  abbracciando 
la  riforma  dì  Parassù-Bama,  si  rac- 
costò al  brainaismo,  c non  fece  più 
la  guerra  che  a Visnù. 

_ BAIiT.iVlGIA  ( fr.  RAaTzviDji), 

gigante  indiano,  comandava  Pavaii- 
guardiu  di  Sumba  e di  Xissumba. 
Aveva  ollennfo  da  Brama,  in  caso 
di  ferita,  il  felice  privilegio  di  veder 
nascere  da  ogni  gocci.i  di  sangue  ebe 
avrebbero  versalo  le  ^iie  ferite  mi- 
gliaia di  soldati,  suoi  pari  in  valo- 
re. Ciandi  ( Tchandi },  incartiazlo- 
he  di  Durga,  Io  ferisce  ; toslamciitu 
l'avanguardia  del  gigante  ingrossa 
a vista  d’occhio:  “ Io  li  vincerò,  io 
gli  ucciderò,  esclamò  Ciandi,  pur- 
ché quel  sangue  non  possa  più,  toc- 
cando la  terrai  produrre  nuove  schie- 
re. Bali  ! vieni,  nera  dea,  per  rice- 
vere all’ii^cire  il  sangue  di  Raktavi- 
gia.  „ Bali  eseguisce  il  comando  di 
Claudi,  a Raktavigia,  dopo  aver  ve- 
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dato  la  strage  dc’gueirieri  nati  dal 
suo  sangue,  spira  anch’esso  per  la 
lancia  di  Ciandi.  — Questo  mito, 
uno  degli  episodii  più  curiosi  del 
Ciandika,  ricorda  la  morte  di  Reco. 
Raktavigia  vuol  dire  semenza  di 
sangue. 

R.VM.V  , settima  incarnazione  di 
Vlsnò,  era  figlio  di  Dassarata,  re  d’ 
Aiodia  e di  Kaussalia,  quella  delle 
sue  tre  mogli  cui,  amava  maggior, 
mente.  Da  Sumatra,  la  seconda, 
Dassarata  cbhc  due  gemelli,  L.tks- 
mana  e Salrukna  ; dalla  terza,  Ikei- 
Keii,  gli  nacque  un  altro  hgliu,  Ba- 
rata. Di  questi  quattro  figli,  Rama 
era,  nelle  credenze  indiane,  il  più 
celebre  ; i suoi  natali  non  andarono 
disgiunti  da  prodigi!.  Ravana  istrut- 
to del  disegno  d’incarnazione  for- 
mato da  Visnù  per  vincerlo  , rapi 
Kaussalia  per  tuffarla  nell’Oceano. 
Visnù  la  salvò  per  miracolo.  Dassa- 
rata diede  per  maestro  a’suoi  figli 
il  venerabile  Vasista  sotto  il  qtiala 
tutti  fecero  nella  cognizione  dei  Ve- 
da, nello  studio  della  morale,  negli 
escrcizii  del  corpo,  stupendi  pro- 
gressi, Fin  d’allora,  lo  splendore 
della  divinità  cominciava  a rifulge- 
re in  Rama,  cosi  nominato  a motiva 
della  stia  rara  bellezza.  Un  serpen- 
te, uscito  dalla  fronte  di  Ravana, 
aveva  avviluppato  le  membra  del 
giovane  figlio  di  Kaussalia  : l’aquila 
Garuda  lo  fece  in  pezzi.  Il  celebre 
corvo  Kaka-Biissuda  che  è Brama 
stesso  volò  subitamente  cli’ei  nac- 
que al  palazzo  dove  Tenne  alla  luce,- 
Io  servì  senza  posa  per  cinque  anni, 
lo  diverti  durante  i trastulli  della 
sua  infanzia  : incessantemente  fisi 
sul  giovane  Rama,  i suoi  occhi  s’im- 
pregnarono del  fluido  rispleiidenta 
ch’egli  lanciava.  Un  giorno,  vede  il 
corpo  dei  fanciullo  tutto  nero,  i suoi 
piedi  tutti  rossi  e sanguinosi  ; iiicas 
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^>nc«  di  reggere  a tale  spettacolo, 
Kaka-Bussuda  sen  vola  via,  ma  il 
braccio  di  Rama  lo  segue.  Invano  ci 
perde  nelle  nubi,  traversa  lo  spa- 
zio, tocco  i Suarga,  il  Bramaloka 
stesso.  II  celecte  corvo  allora  si  fer- 
ma, adora,  cade  in  estasi  c si  ritro- 
va in  Aiodia  : tutto  non  era  che  un 
sogno.  Intanto  Rama  ride  del  suo 
imbarazzo;  L’  uccello  si  slancia  nel- 
la sua  bocca  aperta,  vi  si  sprofon- 
da, vi  passeggia  per  un  numero  in- 
finito d'anni  : colà  cicli,  beati,  me- 
raviglie innumerevoli,  s’aQ'acciano 
alla  sua  vista  incantata  ; c sempre 
in  mezzo  a tale  magico  spettacolo. 
Rama,  il  miracoloso  fanciullo  che 
riempie  il  mondo.  Alla  fine,  Rama 
apre  di  nuovo  la  bocca  : rucccllo 
n’esce,  si  accovaccia  a’piedi  del  fan- 
ciullo, 1’  implora,  e proclamandolo 
il  padrone  dei  mondi,  lo  supplica  di 
far  cessare  l’ illusione  che  lo  gover- 
na. Rama  l’esaudisce,  posa  la  mano 
sulla  testa  deiruccello  : tutti  i desi- 
derii  di  Kaka-Bussuda  si  compiono. 
Rama  alla  fine  giunge  alla  pubertà. 
Di  repente  Vissiiamitra,  celebre  Bra- 
mano, le  cui  eccessive  austerità  i- 
spirano  "spavento  agli  stessi  Deva  , 
comparisce  alla  corte  di  Dassarata, 
c lo  prega  di  aflidargli  Rama  per 
aiutarlo  a sbarazzarsi  di  tre  genii 
cattivi,  Ravana  cd  i figli  di  Sonda 
c d’Dpassunda.  Sgomentato  da  tale 
domanda,  Dassarata  vorrebbe  rifili, 
tare  e non  osa.  Dice  addio  a suo  fi- 
glio ; Rama  segue  il  santo  personag- 
gio nella  solitudine,  e comincia  un 
lungo  viaggio.  Dappertutto  si  dà  lo- 
ro l’ospitalità,  dappertutto  Tissua- 
mitra  apprende  a Rama  Torigine  de’ 
romitaggi  che  loro  servono  d'asilo, 
perfeziona  l’educazione  del  giovane 
principe  divenuto  suo  allievo,  gli  fa 
dono  d'armi  incantate,  e soprattutto 
gl'  indica  il  modo  d’iisarnc.  Mercé 
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tali  efficaci  ammaestramenti,  Ramq 
si  rende  segnalato  con  una  moltitu- 
dine di  gesto  contrai  Giganti  ed  uc- 
cide il  demone  femina  Taraka.  Tra 
cotesti  orribili  nemici  appariscono 
principalmente  gli  agenti  di  Rava— 
na,  tiranno  di  Lanka,  che  Visiiù  vor^ 
rehbe  torre  dalla  faccia  del  globo 
cui  contamina  ed  opprime.  Suvahù 
spira,  trafitto  da  frecce  divine.  Ma- 
riscia,  capo  dei  satelliti  del  dcspiota 
Chinguicsc  , fugge  solo  dinanzi  al 
giovinetto  che  ha  vinto  1’  esercito 
suo,  e ritorna  a Lanka.  Vissuamitra 
liberato  dai  funesti  Assura,  le  cui 
infernali  macchinazioni  interruppe- 
ro tante  volte  le  sante  cerimonie  , 
compie  il  suo  sagrifizio  , ringrazia 
il  giovane  eroe  e si  reca  insieme  con 
lui  alla  corte  di  Gianaka  ( Djana- 
ka),  padre  della  bellissima  Sita,  di 
cui  mille  principi  stranieri,  di  cui 
Ravana  soprattutto  ricercano  la  ma- 
no con  ardore.  Ma  è stato  dichiara- 
to solennemente  da  Gianaka  che  la 
principessa  sarà  il  premio  della  de- 
strezza congiunta  alla  gagliardia. 
Quegli  solo  l’otterrà,  che  saprà,  d’ 
un  braccio  nerboruto  , tendere  un 
arco  immenso  j inestimabile  regalo 
della  divinità.  Rama  si  mette  fra  i 
competitori.  Già  rinchiuso  ilnitra 
ia  superba  sua  guaina  donde  esala- 
no soavissimi  profumi,  l’arco  im- 
menso arriva  rotolato  da  vari!  schia- 
vi in  mezzo  all’asseroblea.  Tutti  i 
principi  l’uno  dopo  l’altro  si  prova- 
no, ma  invano,  di  tenderlo  : non  pos- 
sono nemmeno  muoverlo.  Rama  ac- 
costandosi ultimo,  lo  solleva  d’iina 
mano,  come  scherzando,  lo  fende  e 
trae  a sé  il  nervo  con  tanto  vigore 
che  r immenso  arco  si  spezza  nel 
mezzo  mandando  un  terribile  suono, 
Hiconoscinto  vincitore,  il  giovano 
eroe  sposa  la  bella  Sita  , e riede 
trionfante  al  palazzo  de’suui  mag- 
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glori.  Poco  ilopo  Dassjirat.i,  a cui  P 
cti  rcnrie  grave  il  jieso  dell’impe- 
ro, s’apparccchSa  ad  investire  Rama 
del  titqlo  di  luva-Ragia  (Iouva-Rad> 
ja,  giovane  re).  Già  il  popolo  si  ab- 
bandona alla  gioia,  le  pagode  esala- 
no i profumi  dell’  incenso,  ì vessilli 
ondeggiano  al  vento.  Rama  e Sila  s’ 
avanzano  all'aia.  Di  repente  una 
delle  donne  della  regina  Rei-Reii, 
animata  da  un  odio  segreto  contro 
di  Rama,  dice  alla  sua  padrona  che 
J’ incoronazione-  del  principe  è una 
llagrante  usurpazione  dei  diritti  di 
suo  figlio  Barata,  e le  ricorda  che, 
un  tempo  da  lei  salvato,  Dassarata 
le  ha  promesso  di  concederle  le  due 
prime  grazie  che  avrebbe  domanda- 
lo. “ Ebbene,  aggiunge  la  perfida  : 
cliiedcte  l’esilio  di  Rama  per  dodici 
anni,  c per  vostro  figlio  Barata  la 
dignità  di  luva-Ragia  ! „ kei-Keii 
esaltata  dall' astuzia  della  sua  fan- 
tesca si  fa  sollecita  d'  ottenere  da 
Dassarata  un'udienza,  e dice  ciò  che 
ella  esige  in  premio  del  servigio  che 
gli  ha  reso.  Invano  Da.ssarata  la 
scongiura  di  moHìricare  le  sue  do- 
inande,  le  offre  tulio  che  potrà  <lc- 
siderarc,  «.ilvo  quanto  ella  hi's'unn  ; 
1*  inflessibile  matrigna  persiste,  e 
liiissars'ita,  stretto  dal  suo  giuramen- 
to, è forzato  di  condannare  sqo  fi- 
glio alPcsilio.  Alcun  tempo  dopo  c- 
gli  muore,  in  preda  ad  una  cupa 
malinconia  e disper.nndo  di  rivedere 
Rama  : “ O Rama  ! o ligi  io  mio  „ ! 
tali  furono  le  sue  estreme  parole 
( vedi  Dichutha  ).  Frattanto,  Rama 
bandito  s’  interna  nell’immensa  fo- 
resta di  Dandaka  , seguito  da  suo 
Tralello  Laksmana,  che  non  ha  vo- 
luto abbandonarlo  ; colà,  rinnovan- 
do i prodigi!  della  sua  adolescenza, 
eslermina  i Giganti  che  infestano  i 
boschi  ed  ì deserti,  asili  alci  santi 
penitenti,  e divida  la  vita  Ira  il  lic- 
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nefieare  ed  il  pregare.  In  capo  ai 
dodici  anni  assegnati  dal  capriccio 
di  Kei-Keii  al  luo  esilio,  Rama  ri- 
compariice  in  Aiodia,  ricusa  il  tro- 
no, lo  cede  a tuo  fratello  Barata  c 
continua  a dar  la  caccia  ai  Daiti.v 
fino  al  Gianastana  nel  Dckan.  Smu- 
rianaka,  sorella  di  Ravana,  s’accen- 
ilc  di  lui.  Non  è corrisposto.  Irritata, 
Smurianaka  eccita  suo  fratello  a ra- 
pir Sita.  li  tiranno  adempie  assaipre- 
sto i voti  di  sua  sorella.  Sita,  rapila, 
langiie  captiva  in  Lanka  ol  di  là  dei 
mari  ; tostamente  Rama  si  mette  in 
cammino  per  riconijuìstare  la  sua 
sposa  rapita,  ed  internandosi  ognora 
più  nella  penisola,  arriva  alla  sponda 
del  fiume  Pampa  che  bagna  l’ impe- 
ro di  Siigriva,  e vuol  cogliere  nel 
magnifico  giardino  di  ijiiel  principe  ' 
delle  simie  ijiialcbe  frutto  per  soc- 
correre suo  fratello  che  cade  sfinito 
di  lassezza.  Aniimanii{Hanouraanou), 
guardiano  del  giardino,  vi  si  oppo- 
ne ; ma  in  breve  chiarito  dei  veri  in- 
teressi del  suo  padrone,  intiiona  I’ 
inno  a 'Fisnù  c promette  a Rama  che 
la  poderosa  lega  delle  simie  muove- 
là  con  esso  lui  contro  di  Lanka, 
purché  prima  componga  la  contesa 
dei  due  fratelli  Vali  e Sugriva,  i 
(piali  entrambi  pretendono  regnare 
assolutamente  sul  popolo  delle  si- 
mie.  Vali  spira  per  mano  di  Visnù  ; 
ed  Angada,  suo  figlio,  si  sottomette 
a Rama.  Sugriva,  messo  in  possesso 
della  totalità  del  reame  di  Kiskin- 
dia  , non  domanda  più  che  di  se- 
guir Rama.  Giù  Brama,  in  mezzo 
ai  Deva  adunati,  aveva  ordinata 
agli  abitatori  dei  Siiarga  d’andare 
ad  unirsi  agli  .kpsara,  ai  Gandarva, 
agli  lakscia,  alle  figlie  delle  idre,  de- 
gli orsi,  dei  Vidiadara,  dei  Kinn.a- 
ra,  e di  generare,  per  secondar  Vii- 
nù,  <mti  con  corpi  di  simia,  con 
forme  d’orso,  invulnerabili,  astuti. 
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•Ipslri  nell’ arie  lU  maneggiar  le.tr- 
•mi.  » Vedete,  rliss’egli,  la  mia  bncca 
si  apre  come  una  voragine,  e già  n’ 
esce  il  potente  orso  Giambuvan,  di 
cui  un  sordo  rombare  annuntia  la 
venuta.  “ Gli  dei  obbedirono,  per- 
corsero i buschi,  le  pianure,  le  pen- 
dici delle  montagne,  scegliendo  ca- 
dauno le  ninfe  l.t  cui  forma  s’accor- 
dava meglio  con  la  loro,  e cadauno 
rendendo  la  propria  amante  madre 
d’un  guerriero  bizzarro,  orso  o si- 
mia  per  la  forma,  bone  o tigre  pel 
ruraggio  c l’agilità.  Rama  si  rasse- 
renò alla  vista  di  quel  forte  esercito 
composto  di  due  innumerevoli  fa- 
langi, gli  orsi  che  hanno  alla  loro  te- 
sta Giambuvan,  e le  siniic  capitana- 
te da  Siigriva.  Si  traversa  il  Dekan, 
si  crriva  alla,  sponda  del  mare^  ma 
quivi  un  ostacolo  invincibile  in  ap- 
parenza arresta  i pro<li  anti-ravani- 
sli.  Come  valicare  que’  flutti  formi- 
dabili, che  separano  Lanka  dalla  pun- 
ta della  grande  penisola?  Mon  meno 
fertile  in  espedienti  che  tremendo  sul 
campo  di  battaglia,  Ànumanù  avvi- 
ticchia ed  aggrappa  la  sua  coda  alla 
spiaggia  dove  si  trovano  le  simie) 
poi,  slanciandosi  sulla  riva  opposta, 
si  arrampica  con  le  sue  quattro  ma- 
ni alla  rocca  di  Lanka.  L’  esercito 
intero  sfila  lunghesso  quel  ponte 
improvvisato.  Le  simie  tostamente, 
per  avviso  di  .Anumanù,  precipitano 
confusamente  nel  vasto  braccio  di 
mare  enormi  macigni  e costruiscono 
cosi  da  una  ripa  all'altra  un  ponte 
di  scogli  sul  quale  orsi  e simie  pas- 
sano senza  pericolo.  Tale  strada 
improvvisata  si  chiama  antera  oggi- 
dì Ramìseram.  Si  ha  donque  toc- 
ca Lanka,  non  si  tratta  più  che  di 
conquistarla.  Tenti  battaglie  sono 
successivamente  combattute-,  il  san- 
gue scorre.  Vibisciana,  fratello  del 
gigante,  si  volta  contro  di  lui  ; Ra- 
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ma  (tesso,  con  accorte  lusingherii*^ 
persuade  Barani*  ad  abbandonare  la 
di  lui  causa,  imperocché  è desia  1* 
ultima  che  milita  in  favore  del  ti- 
ranno ; e quando  Siva  acconsenten- 
do alla  sua  rovina  si  mette  in  cam- 
mino col  restante  degli  dei  per  assi- 
stere a’  suoi  estremi  sospiri,  ella  lo 
colma  d’invettive.  La  coppia  divina 
trova  da  altercare.  Rama  sì  fa  me- 
diatore tra  i contendenti.  “ Divina 
Diirga,  siici  propizia  ! Tu  sola,  tu 
vali  un  esercito  intero.  Se  tu  rima- 
ni avversa  a’  nostri  voti,  se  la  rissa 
continua,sar.à  impossibile  di  distrug- 
gere Rarana.  “ La  dea,  solleticata 
da  tale  complimento  inaspettato, 
sorride  e lascia,  col  suo  sorriso,  ca- 
dere il  cenno  di  testa  che  colma  i vo- 
ti degli  dei,  e che  è la  sentenza  di 
morte  di  Ravana.  Egli  spira  infatti, 
in  mezzo  ai  giganti  suoi  amici,  cui 
le  simie  schiacciano,  gli  orsi  sbra- 
nano. Aniimanù  allora  si  getta  ai 
piedi  di  Rama,  lo  proclama  vincito- 
re e dio,  l'adotta  per  figlio.  Sita,  li- 
berata, si  sottometta  alla  prova,  del 
fuoco  per  dimostrare  al  suo  sposo 
inquieto,  che  l'aria  venefica  che  si 
respira  nello  Zenana  del  tiranno  non 
ha  offusca  to  il  fiore  della  sua  puri- 
tà coniugale.  Il  fratello  di  Raran.a 
monta  sul  trono,  da  cui  il  dcbl  lo  pre- 
cipitò suo  fratello.  Rama,  che  non 
ha  più  nulla  a fare  sulla  terra,  poi- 
ché ha  precipitato  nell’abisso  1’  As- 
sura  empio  cui  nessun  dìo  poteva 
vincere,  non  vuole  però  lasciare  il 
globo  senz’  aver  dato  al  mondo  un 
saggio d'un  regno  giusto^  egli  lascia 
Lanka,  oramai  dorota  ol  culto  di 
Visnù,  distrugge  in  parte  il  ponte 
di  scogli  d’Anumanù, costruisce  sul- 
la riva  opposta  un  tempio  a Siva, 
cui  ha  colpito  nella  persona  d’  uno 
de’  suoi  njloralori,  ma  che  non  vuol 
cancellare  dalla  lista  de'  numi  ; a- 
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doma  qiie'  tonipli  raggianti  della  co- 
rona d’  Aiodia,  e fa  sedere  sul  tro- 
no alla  sua  destra  Sita  sempre  fede- 
le, sempre  sema  macchia  e senza 
taccia;  dirozza  ipopoli  coll’agri- 
coltura ; pubblica  leggi,  modelli  dei 
codici  futuri; inizia  l’ignoranle  uma- 
nità nella  religione,  nella  società  ci- 
file,  nelle  arti  ; poi,  lasciando  l' im- 
pero a suo  Gglio  Riiscia,  risale  al 
Vaikunta,  sua  celeste  dimora,  donde 
Teglia  con  la  bella  Sita  al  ben  esse- 
re dei  mortali.  Giammai  però  i bei 
giorni  del  suo  regno  rifioriranno 
sulla  terra.  Con  In  vita  terrestre  di 
Rama  termina  ilTrelaiuga, che  cor- 
risponde all’  età  d'argento  dei  Gre- 
ci: l’ollara  incarnazione  di  Yisnù 
illuminerà  le  nebbie  maligne  del 
Diiaparaiuga;  e quando  Rrisna  sarà 
scomparso  anch’egli  si  diffonderan- 
no le  dense  tenebre  dell'  età  K-a- 
li,  dell’  età  nerai  — Paulin,  Syste- 
ma  brahmanicum,  ritrova  Bacco  in 
Rama  ; egli  ha  torto  i Rama  sa- 
rebbe piuttosto  il  modello  d’Èrcole, 
il  quale  del  resto  non  fu  servilmen- 
te calcato  su  lui.  Y’ha  altresi  del 
Teseo,  del  Perseo  in  tali  avvenlurei 
La  priorità  conceduta  a Barata  ri- 
corda Euristeo  il  quale,  nato  primo, 
comanda  quindi  al  figlio  d’ Alcmc- 
na.  I dodici  anni  d’esilio  si  river- 
berano sia  nelle  dodici  fatiche,  sia 
principalmente  nei  dodici  anni  ai 
quali  corrispondono  queste  dodici 
fatiche.  Il  serpente  che  Ravana  sca- 
tena conico  di  lui  riconduce  ai  due 
serpenti  inviati  da  Giunone  alta  cul- 
la del  giovane  figlio  d’Alcmcna.  Gli 
ostacoli  opposti  alla  concezione  di 
Kaussalia  si  sono  tradotti  in  osta- 
coli alla  liberazione  d’  Alcmcna.  1 
Daitia,  cui  atterra, ricordano  i mo- 
stri vinti  da  Ercole.  Gli  orsi  vellosi 
abitanti  dei  monti  irli  di  foreste, 
hanno  i' loro  analoghi  nei  cinghiali 
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d’Erimanlo.  L'Assunzione  di  Rama 
nel  Yaìkiinta,  è la  divinizzazione  d' 
Ercole  ammesso  nell’  Olimpo.  Sita 
l’accompagna,  come  Ebe  accompa- 
gna Ercole.  Le  simie  hanno  i loro 
analoghi  nei  Cercopi,  e più  ancora, 
a parer  nostro,  in  Cefeo,  il  suocero 
e l'amico  di  Perseo,  Sarebbe  facile 
portare  più  lungi  tali  comparazio- 
ni. — Si  può  vedere  Rama  e Sita,  t. 
17  e 1 8 del  Sysfema  brahmanicum. 
Ritrovasi  Rama  solo  in  quella  mol- 
titudine di  sculture  c di  pitture  che 
nei  templi  indiani  rappresentano  la 
guerra  di  Lanka.  Si  dà  il  nome  di 
Ramiscrnm  ad  un’  isoletta  che  nella 
bassa  marea  ai  lega  a quella  di  Ma- 
naar  per  una  serie  d’isolotli  c di 
scogli,  Ramiscram  vuol  dire  ponto 
di  Rama  ( secondo  alcuni  mitografi, 
unione  di  Rama  e d'Issuara  o Siva), 
Gli  Arabi  chiamano  quel  sito  ponte 
di  Adamo,  ed  affermano  che  .Adamo 
vi  fu  esiliato  dopo  cacciato  dal  pa- 
radiso terrestre, 

RAMBA  (fr.  RisaaA),dea  del  pia- 
cere nelle  Indie,  è la  regina  di  quei 
Goo  milioni  d’  Apsara,  baiadere  ae- 
ree che  .abbelliscono  coi  loro  vezzi, 
co’  loro  scherzi  e con  le  loro  danze 
la  corte  d’Iiidra.  Ugualmente  che 
Laksmi,  di  cui  è l’incarnazione,  è 
una  Anadiomène.  Gli  dei  la  videro 
nascere  dai  fluiti  del  mare  di  latte 
agitato  da  essi.  A tale  titolo  e come 
quella  che  offre  a lutti  il  piacere, 
paragonata  venne  alla  Pandemo  dei 
Greci. 

RAMESNÈ  o RAMESNÈ  - KA- 
ROM  ( fr,  RancàirA  o RAMSCBaÈ- 
Khabob),  a uno  dei  28  Izedi  parsi; 
presiede  alle  rivoluzioni  celesti,  al 
tempo,  ai  piaceri  durevoli.  Il  ventu- 
nesimo giorno  del  mese  gli  è conse- 
crato,  e si  chiama  Rambien.  Egli  è 
lo  Ilamkar  di  Sefendomad  e di  Ha- 
van  ; la  sua  beneficenza  è senza  li- 
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miti.  Gli  si  flù  il  titolo  di  uccello 

protettore  del  mondo. 

HAìUSINITE  (f.  RiMiiinT  o Rniu- 
PiiKiTBS  ) , «Uramenta  Rahsbte  o 
Raiiri  (Ramsèt  o Remfìs),  era  in  E- 
£Ìtto  il  re  dagl'  inesausti  ed  incalco- 
labili tesori.  I Mida,  i Giga,  gl’Iriei 
vengono  meno  presso  lui.  Del  rima- 
nente, ha  sorprendenti  rassomiglian- 
ze con  Pultimo  di  cotesti  principi. 
Dopo  aver  ammassato  ^oo  mila  ta- 
lenti (a  a 3 miliardi),  vuol  far  co- 
sti'uire  un  misterioso  edilìzio  per 
deporvi  i suoi  tesori.  L’architetto 
scelto  a tal  uopo  superò  sé  stesso  ; 
ma,  senza  avvisarne  il  re,  pose  nel- 
la muraglia  una  pietra  che  girava  so- 
pra sé  stessa,  ed  apriva  cosi  l’ingros- 
so delle  doviziose  sale.  L'architetto 
mori  , ma  spirando  rivelò  il  se- 
greto a’  suoi  due  figli.  Questi  fece- 
ro al  tesoro  si  frequenti  visite  che 
alla  fine  il  re  se  ne  accorse;  teso  ng- 
gsiati  alle  casse  il  cui  contenuto  at- 
traeva la  cupidigia  degli  sconosciuti. 
In  breve  uno  dei  fratelli  vi  fu  pre- 
so; l'altro, per  impedire  che  non  ri- 
velasse il  nome  d’un  complice,  gli 
troncò  la  testa;  poi,  per  timore  che 
non  fosse  riconosciuto,  la  portò  se- 
co. Ramsinite  scoperse  presto  il  ca- 
davere; ma  a chi  aveva  appartenu- 
to cotesto  livido  e non  riconoscibile 
corpo?  Una  croce  riceve  le  misere 
spoglie;  guardie  nascoste  in  vici- 
nanza spiano  i viandanti,  interrog.'!. 
no  i volti,  si  tengono  pronti  a regi- 
strare un  sospiro.  La  loro  fazione 
non  è lunga  ; la  vedova  dell’archi- 
tetto ha  detto  al  figlio  che  le  rima- 
ne che  se  il  cadavere  soggiorna  più  a 
lungo  sull’  ignobile  legno,  ella  sco- 
prirà ogni  cosa  al  vendicativo  sovra- 
no. Il  giovane  riempio  alcuni  otrid’ 
un  vino  delizioso,  ne  carica  de’ giu- 
menti, lì  guida  male  allorché  passa 
vicino  alle  sentinelle;  alcuni  otri 
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scoppiano,  egli  si  dispera;  i soldati 
raccolgono  il  vino  che  scorre  a gran 
rivi,  c vegliano  affinchè  non  se  ne 
perda;  egli  si  accende  d’ira,  rinfac- 
cia loro  la  loro  ubbriachezza,  ripe- 
te eh’  è rovinato  ; 1’  ubbriachezza 
lì  vince  e con  essa  il  sonno.  Egli 
stacca  il  cadavere,  lo  porta  via,  lo 
seppellisce.  Al  ridestarsi,  grande  è 
la  sorpresa  delle  guardie,  che  nulla 
hanno  più  a -guardare  ; ma  il  Farao- 
ne non  si  tiene  per  vìnto.  Docile  a’ 
subi  ordini,'sua  figlia  corre  1’  Egit- 
to, concedendo  a chi  le  domanda,  of- 
frendo a chi  non  vi  pensa,  le  suo 
fervide  carezze;  ma  facendo  contare 
da’  suoi  amanti  d’un  giorno  le  loro 
astuzie,  le  loro  finezze,  i loro  strata- 
gemmi, ,,  meno  sottili,  die’ ella,  che 
quei  delle  donne.  “ Il  vero  colpevole 
alla  fine  capita  nelle  sue  braccia, 
e come  ogni  altro  racconta  i suoi 
fatti  e le  sue  geste  alla  figlia  ilei 
re.  Kon  dimentica  la  storiella  di 
suo  fratello  decapitato,  la  storiella 
del  re  rubato  nel  suo  oro  e ne’suoi 
cadaveri.  Sfortunatamente  fa  notte, 
la  principessa  non  ha  veduto  il  vol- 
to del  complice  invitalo  il  di  innan- 
zi al  tenero  abboccamento.  Tutto  ciò 
ch’ella  può  fare,  è di  afferrare  la 
mano  che  le  si  porge  c di  chiamare 
le  guardie  ; esse  vengono  scort.ate  da 
faci.  11  braccio  che  la  principessa 
stringe  non  è congiunto  ad  un  tron- 
co, è la  mano  del  cadavere  rubalo  ; 
per  la  terza  volta  l’aceorto  mariuolo 
sfugge  agli  agguati  del  re.  Alla  vi- 
sta della  mano  che  suo  figlia  ha 
stretto  con  trasporto,  ed  ora  respin- 
ge con  orrore,  Ramsinite  mula  consi- 
glio, ammira  l’accorlezia  del  colpe- 
vole che  voleva  punire,  c bandisce 
per  tutta  la  cilt.’i  che  perdona,  c che 
l’astutissimo  haraltiere  può  aspira- 
re ad  un  ricco  guiderdone.  Dilfalti, 
il  giovane,  palesando  alla  fine  il  suo 
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Dome,  ebbe  in  dono  poderi,  oro,  e 
la  slessa  figlia  del  re  io  matrimonio. 
Probabilmente  Pedifizio  comandato 
da  Ramiinile  al  suo  architetto  era 
sotterraneo.  Secondo  i Greci,  Ram- 
sinite  era  disceso  viro  all’  inferno , 
arerà  giocato  ai  dadi  con  Cerere,  e 
finalmente , dopo  una  raria  sorte, 
aveva  vinto.  Cerere  allora  gli  regalò 
un  tovaglino  d' oro.  Confr.  Tao- 
ro5io. 

RANA,  nella  mitologia  scandina- 
va è moglie  del  dio  gigante  dell’O- 
ceano, Eger  od  limerò,  ed  è tenuta 
ella  stessa  per  dea  del  mare. 

RA>'MJSIA,  RasDROsu/Pc^rei/- 
(Tia:  Nemesi.  Questo  soprannome,  ce- 
lebre e più  frequentemente  impiega- 
to forse  del  nome  stesso,  leggevasi 
nel  culto  che  ai  rendeva  a Nemesi 
in  Rannonte,  dove  aveva  un  tempio 
magnifico  ed  una  statua  colossale 
( dieci  cubiti  ),  capolavoro  d’Agora- 
crito  di  Paro  (o  di  Diodoro  o di 
Fidia).  Il  masso  unico  da  cui  l’ar- 
tista cavò  fuori  la  nemica  dei  pre- 
sontuosi fu  recato  da  Paro  in  Attica 
dal  generale  persiano  Dati,  clic  vo- 
leva farne  un  monumento  della  vit- 
toria dei  Mejli  sui  Greci.  I bassiri- 
lievi  del  piedestallo  della  statua  rap- 
presentavano Leda  { nutrice  d’  Ele- 
na  ? ),  i Tinduridi,  Agamennone,  Me- 
nelao, Pirro,  ecc.  Pedi  Plinio  il  na- 
turalista, xxxvi. 

RAPITAN  è uno  dei  cinque  Gah 
che  la  mitologia  parsi  reputa  presie- 
dere alle  parti  del  giorno.Colesti  Gah 
sono  tutti  di  sesso  feminino.  Rapi- 
tan  presiede  alla  seconda  parte  del 
giorno,  vale  a dire  a quella  che  va 
da  mezzodì  a tre  ore.  Il  giorno  pro- 
priamente dello  essendo  più  breve 
in  inverno  che  in  estate,  i cinque 
Gah  allora  si  riducono  a quattro. 
Ilavan,  Ocircn  abbracciano  essi  soli 
il  periodo  che  scorre  dall’alzarsi  al 
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tramontare  del  sole.  In  ricambio, 
Rapitan,  scomparendo  in  inverno 
dalla  lista  dai  Gah,  si  trova  in  quel- 
la degl’  Izedi  ; ivi  assume  il  titolo 
di  protettore  del  mezzodì  ; gli  s’ in- 
dirizza un  Afergan  ed  un  Afrin.  Nel 
Bundehesc  si  vede  Rapitan  sprofon- 
darsi sotterra  durante  il  verno,  c là 
rianimare  l’cstioto  calore,  e far  cir- 
colare nelle  vene  della  natura  il  fuo- 
co e la  vita. 

RARO,  Rnsaos,  'P«po{,  figlio  di 
Cranao  ( uno  dei  re  dell’Attica  ),  fu 
padre  di  Celeo.  Era  senza  dubbio 
un  semplice  privato  che  viveva  dei 
frutti  d’  un  modesto  campo.  Tale 
campo,  chiamato  dal  suo  nome  Ra- 
rione, divenne  in  appresso  un  recin- 
to sacro  ; le  focacce  offerte  nelle  fe- 
ste di  Cerere  erano  tutte  fatte  dell’ 
orzo  o del  grano  del  Rarione.  Cere- 
re stessa  fu  indicata  col  sopranno- 
me di  Raria. 

RASOI,  il  Giano  dell’  Ungheria 
prima  che  fosse  convertila  al  cristia- 
nesimo. Gli  uni  ne  fanno  un  dio, 
gli  altri  una  dea  od  una  .semplice 
donna.  Presa  da  un  re  cristiano,  el- 
la si  mangiò  i piedi  e morì.  Forse 
fu  per  sottrarsi  alla  brutalità  d’un 
vincitore  che  l'eroina  si  risolse  a si 
dolorosa  fine  7 era  dessa  una  vergi- 
ne ? — Spacciasi  Rasdi  per  figlia 
di  Vaia.  Vaia  è desso  un  principe, 
un  popolo  che  introdusse  il  culto 
di  Rasdi  ? oppure  non  c che  una 
creazione  imaginaria  coma  tanti  per- 
sonaggi mitologici  7 

RASIL,  uno  dei  Malainga  made- 
cassi. 

RATI,  moglie  di  Rama,  si  tro- 
vava col  suo  sposo  e col  dio  della 
primavera,  Tassanta,  appiè  dell’al- 
bero Rudraliscia,  quando  la  freccia 
di  canna  di  zucchero  feri  Siva.  Col- 
pita di  morte,  dicono  alcuni  miti, 
in  pari  tempo  che  il  suo  sposo,  ri- 
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suscitò  sotto  im^ihra  forma.  Rap- 
presentasi sotto  figura  <runa  donna 
graziosa  e giovane  in  ginocchio  so- 
pra un  cavallo.  Essa  non  ha  nè  tem* 
pii  nè  altari)  ma  la  sua  imagine  è 
rappresentata  da  varie  statue  e bas- 
sirilievi.  Di  rado  è disgiunta  dal 
suo  sposo  ] entrambi  appartengono 
al  visnuismo  ptiro<  , 

RATOC-LAUT-IUnUL  (fr.  Rà- 

Toc-LAuuT-Ktoori.),  vale  a dire  prin- 
cipessa del  mare  del  Sud.  divinità 
adorala  dagl'  indigeni  di  Ratnvia.  e 
specialmente  dai  cacciatori  di  nidi 
di  rondine  (i).  La  sua  imagine  suol- 
ai trovare  nelle  caverne  delle  rupi 
alle  quali  sono  sospesi  x deliziosi 
sarangburong,  I cacciatori  vi  si  tini- 
scono  ogni  venerdì  c vi  ardono  deU 
r incenso,  dopo  di  che  toccano  re- 
dolo col  loro  corpo  o con  le  loro 
vesti.  Credono  cosi  di  porsi  in  salvo 
da  ogni  sinistro  durante  la  ricolta 
dei  nidi  ^ il  che  non  impedisce  che 
molti  di  loro  trovino  la  morte  dalle 
cadute  che  fanno  sdrucciolando  sul- 
la terra  umida. 

RAUSI,  RAQUOSf  in  egiziano, 
eil  in  greco  Raouosxs  , 'Peeouoffii  « 
che  trovasi  anche  scritto  Havusis  e 
Raosis,  occorre  nel  lalercolo  dTir  a- 
tostene  come  il  tredicesimo  re  d'E- 
gitto. rrobubiimeiite  nella  lingua  del 

(i)  É ablu5fanza  chijtro  che  qui  si 
Ir. liti  dei  Saranguiironc  dc'^l’  Imi  ianì. 
Vun^U*  dei  Chin^^si  o nidi  della  roirli- 
irella  di  mare,  nota  sotto  ij  noma  «FA/- 
rtmdo  rteulenta,  Cóiapcmii  d'una  mate- 
ria j-dalinosiT  che  Tuccello  a quanto  sem- 
bra elal)ora  net  suo  slom.iro.  làntm  una 
grande  appariscenza  sulla  mensa  del  ne- 
rbi nelle  Indie  e»l  in  China.  Si  vendo- 
no » Cantori  i/|8  fr.  la  libbra  chinese. 
Si  suppone  in  Oriente  che  abbiano  una 
virtù  afrodisiaca  alla  quale  gli  Europei 
non  prestano  punto  credenza.  I nidi  so- 
no sospesi  u rocce  rontra  cui  si  frango- 
no i venti.  Raccolgonsi  tre  volte  all* 
Ajmo. 
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paese  questo  vocabolo  significava  ré 
dei  re,  o qualche  cosa  che  s^ avvici- 
na, poiché  il  catalogo  greco  lo  spie- 
g:i  per  Archici  alor  { 'ÀpxtxpcÌTiip)  ; 
e<l  cflettivainentCi  la  sillaba  iniziale 
Sa  ...  sembra  analoga  al  Ras  che, 
nelle  lingue  semitiche,  Tuoi  ilire  te- 
sta, capo.  Del  rimanente,  confi-.  Da- 
CASl. 

UAVA  , vale  a «lire  il  Vecchio- 
era  il  dio  supremo  dei  Finnesi.  \oi« 
gli  si  dà  padre  ; ma  ha  due  figli, 
llmarenen , il  dio  dell’aria,  e Vaina- 
muinen,  il  dio  del  fuoco.  Da  lui  pure 
sembrano  emanare  fumala  e l’crkel, 
il  buono  c cattivo  principio.  Uava 
ricorda  il  Radico  dei  Lapponi  e 1’ 
Dragali,  portatore  dpi  fulmine,  ch'è 
stato  soprannominato  Aicke,  il  Vec- 
cbio- 

RAVANA  c RUMBAKARNA  ( fr. 
Rata.a  e KoauBBASABaA),  celebri  gi- 
ganti della  mitologia  indiana  , non 
sono  che  la  seconda  incarnazione  dei 
due  guardiani Giaia  e VigiagiafDjain 
e Vidjaia)  che  avevano  respinto  bru- 
talmente iSanakadika,  premurosi  di 
render  omaggio  a Visnù.  Ravana,  if 
più  famoso  dei  due  fratelli,  aveva  au 
teste  ; Humbakarna  è un  Erisitlone 
di  cui  nulla  può  satollare  1*  indomi- 
ta fame.  Entrambi  rispIendoDo  in- 
Lanka  (Ccilan),  donde,  irresistibili 
Conquistatori,  estendono  il  loro  Im- 
pero sull'universo  i es.si  danno  anzi 
l'assalto  ai  Suai^a  (cieli) -,  ma  In- 
dia resiste,  c respinge  gli  orgogliosi 
nemici.  Ravana,  pieno  d'onta,  si  sot- 
tomette alle  penitenze  piò  rigide,  e 
spende  loo  anni  della  sua  lunga  e- 
sistenia  a rendere  omaggio  a Siva, 
la  gran  divinità  di  Lanka  ; gli  sa- 
grifica  le  sue  dieci  leste  e dicci  ma- 
ni. Siva  non  solamente  gliele  vosli- 
luisce,  ma  gli  concede  il  privilegi t» 
di  non  essere  ucciso  se  non  quandiv 
avrà  avuto  un  milione  di  testo  ab- 
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bnttute.  « Mi  )>a  anzi  accordato  di 
non  etsere  mai  soggetto  al  capo  dei 
•j  mondi,  nè  ad  Indra,  nè  a chic- 
chessia degli  dei  » Cosi  si  esprime 
Ravana  dinanzi  al  sapiente  Narcda, 
messaggero  degli  dei  mandato  nel 
campo  nemico  per  ispìare  ed  attin- 
gere novelle.  « Siva,  die’  egli,  non 
ne  fa  altri  : sempre  in  mezzo  ai  fu- 
mi deirebbrezzo,  moltiplica  promes- 
se cui  non  ha  nè  l’ intenzione  nè  il 
potere  di  osservare.  „ Ravana,  fer- 
mo nella  fede,  rigetta  tali  inganne- 
voli insinuazioni  e non  rende  che 
più  ardentemente  omaggio  a Siva  il 
quale  alla  fine  gli  apparisce  sotto  la 
sua  forma  primitiva,  il  Linga,  ed  as- 
sume fin  d’allora  il  nume  di  Veide- 
nat-Issuara.  Tuttavia  cotesto  instan- 
cabile adoratore  di  Sira  tratta  al- 
cuna volta  il  dio  suo  padrone  al- 
quanto duramente.  Un  giorno  ch’egli 
ha  bisogno  di  svegliarlo,  dopo  aver- 
lo scosso  a tutta  possa,  lo  leva  da 
Ccilan,  col  monte  Kailassa,  suo  O- 
limpo,  c lo  trasporta  sidle  alture 
dell'  Imalaia.  Secondo  alcuni  leg- 
gendari!, per  lo  contrario,  lo  tras- 
ferisce dall’  Imalaia  nel  Ceilun.  Co- 
munque sia,  la  mitologia  composita 
non  manca  di  dire  che  Sira,  stanco 
alla  fine  della  tirannia  del  suo  ado- 
ratore, lascia  per  sempre  Lanka  e 
trasporta  egU  stesso  il  suo  Kailassa 
nel  settentrione  dell’India,  vale  a 
dire  verso  l’ Imalaia.  Per  tal  guisa 
ceco  già  Visnù  irritato  contro  di 
Ravana,  e Sira  poco  disposto  ad  o- 
prare  nuovi  miracoli  in  suo  favo- 
re. Kumbakarna  non  è a miglior 
partito  cogli  dei:  appena  nato  ha 
divorato  5oo  Apsara  ( danzatrici 
celesti),  senza  contare  le  mogli 
di  loo  Moni  ed  infinità  di  vac- 
che e di  Brami , tutti  oggetti  u- 
gnalmentc  sacri.  Gli  dei  tremano,  e 
Ri  ama  lo  minaccia  d’aqnientarlq  se 
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non  pone  limili  a tale  spaventevole 
buiimo.  Kumbakarna,  a tale  ammo- 
nizione, si  mette  a digiunare,  e prati- 
ca per  10,000  anni  consecutivi  incre- 
dibili austerità.  Allora  gli  dei  temo- 
no che  con  le  sue  penitenze  non  ot- 
tenga l'immortalità:  uno  stratagem- 
ma gli  sbarazza  di  tale  timore.  Sa- 
rassuati  entra  nel  corpo  del  gigante 
e gli  persuade  di  chiedere  come  ri- 
compensa a Brama  il  dono  di  dor- 
mire notte  e giorno.  Kumbakarna 
pronunzia  la  parola  fatale  ^ Brama 
sta  per  concedergli  quanto  desidera: 
fortunatamente  gli  amici  del  gigan- 
te vegliano,  ed  ottengono  da  Brama 
che  non  approfitti  interamente  deli’ 
imprudenza  del  fratello  di  Ravana. 
Kumbakarna  non  dormirà  che  sei 
mesi  menu  un  giorno,  e durante  la 
metà  di  tale  giorno  lotterà  vittorio- 
samente contro  di  Brama,  Visnù  • 
Siva  ; durante  l’altra  metà,  divore- 
rà lutto  ciò  che  potrà  ghermire.  Ef- 
fettivamente, egli  trangugiò  in  un 
pasto  6,000  vacche,  io,ooo  pecore, 
10,000  capre,  5oo  bufali,  5ooo  cer- 
vi, e bevve  ^,ooo  botti  di  liquore 
fermentato  ; poi  montò  in  un  vio- 
lento furore  contro  di  Ravana,  suo 
fratello,  che  lo  lasciava  morir  di 
fame  II  Del  rimanente,  cotesto  fer- 
reo appetito  era  in  armonia  con  la 
statura  del  gigante,  il  quale  ave- 
va un  palazzo  di  ao,ooo  leghe  di 
lunghezza,  ed  il  cui  letto  occupava 
tutta  la  larghezza  dell’edifizio.  Nes- 
sun dio  poteva  vincere  Ravana.  Stan- 
co alla  fine  dell’insolenza  di  cote- 
sto temuto  sivuita,  Visnù  risolse  d* 
incarnarsi  e di  vincerlo  sotto  la  for- 
ma d’  un  uomo.  Per  madre  elegge 
Kaussalia,  la  più  bella  delle  spose 
del  re  d’Aiodia,  Dassarata.  Ravana 
viene  a saperlo,  rapisce  la  regina  e 
vuole  annegarla;  Visnù  la  strappa 
dalle  sue  mani.  Rama  ù nato,  che 
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fiue?  Dairartlente  fronte  di  R<iva« 
na  si  slancia  un  serpente  schifoso  : 
le  sue  azzurrigne  anclla  s*  atlorti- 
gliiino  intorno  al  fragile  corpo  di 
Rama  in  culla , la  sua  spalancata 
gola  lascia  vedere  i denti  adunchi 
che  debbono  recar  la  morte  nel  se- 
no di  Rama.  Drnnia  invia  la  sua  a- 
<]uiln  Gariida  che  uccide  Torribilc 
serpe.  In  breve  rcscrcito  del  fero- 
ce Havana  , con  le  sue  sacrileghe 
nincchìnazioni,  turba  i sagrihzii  del 
saggio  Yissuamìtra , il  quale^  nel- 
la speranza  di  vedere  annichilato 
quel  nugolo  di  spirili  impuri,  estor^ 
ce  Rama  al  re  d'  Aiodia  e lo  con- 
duce seco  in  pellegrinaggio.  Ravana 
esalta;  erede  che,  lro[>po  debole,  il 
pupillo  di  Vissuamitra  perirà  per 
mano  de'  suoi  agenti.  O dolore  ! Ma- 
riscia,  suo  amico,  suo  complice, suo 
goiK'i'alissimo,  rilurnu  a Lanka  solo, 
solo  con  la  sua  vergogna  e la  sua  di- 
sperazione. Da  quel  momento,  l’op- 
posizione di  Rama  c di  Ravana  è 
sempre  più  marcata;  essa  si  appale- 
sa soprattutto  per  le  pretensioni  del 
tiranno  alla  mano  ed  al  cuore  di  Si- 
ta. 'Dapprima  si  mette  fra  i giovani 
principi  che  aspirano  alla  sua  mano; 
più  lardi  (e,  secondo  una  mitologia 
alquanto  posteriore,  nd  istigazione 
di  sua  forulln),  rapisce  la  sposa  del 
suo  rivale.  Tra  questi  due  avveni- 
menti si  colloca  IVsilio  di  Rama  ; il 
secondo  decide  della  guerra  di  Lan- 
ka. Si  possono  vedere  ncdrarliculo 
Riha  i particolari  di  tale  favolosa 
lotta.  Qui  diciamo  quali  ostacoli  si 
frapponcTano  alla  conquista  dell'  i- 
loln,  impero  di  Ravana.  Kranu  des- 
si; i«  la  superiorità  dei  giganti  so- 
pra semplici  uomini  ( la  creazione 
degli  orsi  c delle  simie  appianò  ta- 
le diflìcoUà)  ; a.  il  braccio  di  mare 
profondo,  terribile,  che  separa  Lan- 
ka dal  conlinentc  (qui  si  colloca  il 
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ponte  di  Anumauù);  3.  Tassistenza 
di  Kumbakurna  (egli  dormo,  in  vir- 
tù di  Brama  e della  troppo  persua- 
siva Sarassuati);  4.  V esistenza  del 
stio  magnifico  palazzo  ( Anumanù  vi 
appicca  il  fuoco  con  la  sua  coda 
carica  di  materie  combustibili);  5. 
il  milione  di  colpi  mortali  che  biso-e 
gna  vibrare  alla  sua  testa  {ma  col 
tempo  V inlaticabile  brando  lo  de- 
capiterà un  milione  di  volte);  6.  la 
parzialità  di  Siva  in  suo  favore  (Si* 
va  già  lo  vedeva  con  occhio  bieco.,  e 
Rama  lo  disinteressa  promettendogli 
sulla  riva  della  penisola  un  tempio 
rivale  di  quelli  di  Lanka);  l'osti- 
natezza  di  Bavani  la  quale,  anche 
allora  chVgli  è condannato  dagli  dei 
c che  Siva  ^infallibile  ha  detto  En- 
tro sette  giorni  egli  morrà'I^‘,  si 
sforza  di  prorogargli  la  vita  ( un 
colpo  d' incensiere  di  Rama  la  fa 
passare  al  uemico).  La  diserzione 
del  profugo  Yibisciana  ( vedi  Ra- 
ma) non  è che  la  riproduzione  di 
quella  del  dio  di  Lanka.  Ravana, 
vinto  ed  ucciso  dal  figlio  diKanssa- 
lia,  fu  precipitato  nel  negro  baratro 
del  Naraka  (P  inferno).  — Nella  Ru- 
maiana,  Ravana  è figlio  del  faggio 
lUsrava,  ed  ha  per  avo  Paulastia, 
fratello  maggiore  lAuvcra,  che  regna 
prima  sopra  Lanka,  e che  poscia  e- 
gli  spossessa.  Kuvera  fugge,  Rav 
na  lo  inscguc;  e quando  lo  vede  sul 
Kailnssa,  vicin  vicino  a Siva,  solle- 
va con  la  palma  delle  sue  mani  lo 
Colossale  montagna  d'  argento.  Siva, 
irritato,  preme  col  pollice  la  cima 
del  monte,  vi  scava  una  voragìacclìe 
in  breve  attornia  il  cullo  di  Ravana 
come  un  collare.  Infilzato  in  quelP 
inamniovibile  gogna  di  rocce,  Ravana 
passa  30  mila  anni  in  una  iiniind>i- 
lilà  assoluta;  poi,  così  consigìiatu 
da  Paulastia,  suo  avo,  adora  Siva  e 
fa  penitenza.  Siva  lo  riceve  nel  nv»- 
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mero  ile’  suoi  fiivorili,  e gli  accorila 
i doni  yiiii  sopra  indicati.  Si  può  ve- 
dere un  Ravana  con  le  dieci  teste  e 
con  le  venti  mani,  tar,  17,6.  dal 
Systema  brabmanicum. Coofe,  altre- 
sì le  pitture  indiane  della  guerra  di 
Lanka. 

RAZECAH,  dio  arabo  adorato 
dalla  tribù  degli  Aditi  come  quegli 
ebe  li  provvede  di  tutti  gli  alimenti 
necessarii  alla  vita. 

RKA,  Reta o Ubbia  o Rbia, 'Pila, 
la  gran  dea  dell' isola  di  Creta,  fu 
la  madre  delle  due  triadi  elleniche 
Giove-  Plutone-Ncltuno,  Giunonc- 
Vesta-Cerei'c,  cui  riepilogano , da 
una  parte  Giove  (Zeo),  dall'altra 
Giunone  (Era).  Allorché  si  conobbe 
nelle  isole  situate  tra  1’  Europa  e 1’ 
Africa  il  dio  che  porta  la  tagliente 
lama,  si  fece  Rea  sua  sposa.  Laonde 
la  mitologia  composita  assegna  Rea 
per  moglie  a Crono  o Saturno,  e 
racconta  le  astuzie  a cui  ebbe  ri- 
corso per  sottrarre  i suoi  tìgli  all’ 
appetito  del  grande  onnivoro  suo 
consorte.  Secondo  gli  uni,  ella  glie- 
li lascia  divorare,  ma  poscia  glieli  fa 
rigurgitare  mediante  un  vomitivo 
somministrato  da  Meli;  secondo  gli 
altri,  ella  non  ha  motivo  di  temere 
che  pe’  suoi  tìgli,  Plutone,  Kettuno 
e Giove,  e quindi  a mano  a mano 
clic  nascono,  li  nasconde  entro  una 
grotta  e sostituisce  loro  altrettante 
pietre  fasciate  cui  Saturno  inghiot- 
tc  scnz’accorgersl  dell’  inganno.  L’ 
ipotesi  che  fa  i tìgli  di  Saturno  real- 
mente divorati  dal  loro  genitore 
sembra  dall’  accento  dei  narratori 
accostarsi  alla  seconda.  Cotesti  figli 
inghiottiti  dal  dio  loro  padre  non 
esistono  in  carne  ed  ossa.  Enti  ru- 
dimentarii,  sono  pietre  fin  che  re- 
stano nelle  viscere  paterne;  egli  c do- 
po esserne  usciti  eh’  e’vivono.  Così 
dappertutto  l’ inorganismo  che  pre- 
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cede  Torganismo  è simboleggiato  da 
pietre.  Avanti  Cibcle,  Agd-Agdisti  ; 
avanti  gli  uomini  posdiluviani,  le 
pietre  di  Dcucalione  ePir?a;  avanti 
Menezio  c Prometeo,  Atlante.  - Prov- 
veduta d’uno  sposo,  Rea  non  potè 
restare  essenza  prima,  le  fu  mestieri 
trovar  delle  precedenze,  in  altri  ter- 
mini un  padre  od  una  madre  : esso 
fu  Urano  ; poi  per  uno  svolgimento 
famigliare  alle  antiche  scuole,  Urano 
eGe  (il  Cielo  e la  Terra),  che  sono  e- 
glino  stessi  preceduti  alcuna  volta  dal 
caos.  Ora  si  dispiega  innanzi  a noi  la 
teogonia  che  di  buon’ora  fu  ammessa 
dai  Greci,  i.  Urano  eGe,  a.  Saturno 
e Rea,  3.  Giove  divisibile  in  tre  fra- 
telli, Giunone  divisibile  in  tre  so- 
relle. Tuttavia  .questa  teoria  sareb- 
be imperfetta  se,  di  fronte  a Satur- 
no ed  immediatamente  al  disotto  di 
Urano,  non  si  collocassero  Titano 
ed  i suoi  figli  {f'.  Titabi).  Si  ritro- 
verà in  questa  grande  famiglia  Rea 
(sotto  il  nome  di  Rheia)  in  mezzo  a 
buon  numero  di  fratelli  c sorelle.  — 
Rea,  per  un  tempo  dea  suprema  in 
Creta,  non  poteva  mancare  di  con- 
fondersi con  dee  straniere  ; è quin- 
di stata  presa  per  Cibele,  la  gran 
generatrice  dei 'Frigi!,  per  Opi  ( ( 
pis  donde  Ops),  Artemi  dei  Taur 
per  Vesta,  per  Giunone.  DifTatti,se 
condo  gli  uni,  di  Giove  e di  Re 
nacque  Zngreo-,  secondo  gli  altri, di 
Giove  e di  Rea  nacque  Proserpina 
che  incontanente,  unita  a suo  padre, 
divenne  madre  di  lacco.  — lacco  c 
Zagreo  non  fanno  che  tino,  c sono 
Bacco.  Di  qui  l’errore  che  fece  di 
Saturno  Io  sposo  di  Cibcle;  di  qui 
l’ identificazione  di  Cibele  e di  A'csia 
e quindi  la  distinzione  di  due  Ve- 
ste; di  qui  la  pretesa  sinonimia  di 
Cibele,  Ops,  Rea,  Dindimene.  — In 
alcuni  miti  cgiziaco-cllenici  piutto- 
sto che  egiziaci,  Rea  sposa  del  sole 
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cede  alle  sollecitazioni  di  Saturno 
• che  la  renda  incinta.  11  suo  s{k>so  le 
dichiara  cVella  non  partoi'irà  in 
nessun  mese  dell'  anno.  Per  buona 
sorte  Mercurio  le  somministrò  un 
espediente.  Egli  gìuoca  ai  dadi  con 
la  luna:  la  posta  di  tale  astro  è la 
scttantaduesima  parte  d'ogni  giorno 
deiranno  (per  conseguenza  56o/^a). 
Mercurio  guadagna  c del  suo  gua- 
dagno forma  cinque  giorni  compi u* 
li,  cui  aggiunge  ai  dodici  mesi  dell* 
onno  primitivo.  Rea  si  sgrava  du- 
rante questi  giorni  coiiiplemcnlurii 
contrassegnati  ciascuno  da  Una  na- 
scita: Iside,  Osiride,  Aroeri,  Nelle, 
Tifone,  ecco  i nomi  di  cotesti  tigli. 
*— Apaa  er  nostro,  Rea,  vecchio  vo- 
cabolo di  radice  orientale,  vuol  dire 
regina.  L'Italia  lo  riprodusse  in 
Rea  Silvia.  Talvolta  sembra  qua> 
lifìcata  come  compagna  d'esilio  di 
Saturno  e regina  del  Lazio.  In  gc> 
ncrale  Rea  si  prende  per  la  (erra. 
Si  ha  ragione;  ma  è piuttosto  T es- 
senza suprema  femina,  passiva,  ed 
in  conseguenza  inerte, rozza,  lupidU 
forme,  opposta  al  principio  maschio 
attivo,  organico  c luminoso.  Cunfr. 
CiBELB.  — Sunovi  altre  due  col 
nome  di  Rba,  V urla  Delia,  aman- 
te d' Apollo,  e madre  d'Anio;  1’ 
altra  Italiotica,  amante  d' Ercole  c 
madre  d'Aventioo.  VI  si  può  aggiun- 
gere la  seguente. 

REA  SILVIA,  Rbea  Stlvu,  che 
talvolta  chiomasi  Ii.u,  è nella  tradi- 
zione volgare  la  madre  dei  due  ge- 
melli Romtflo  e Remo.  Figlia  di  Nu- 
roitore,  essa  è,  quando  questi  è cac- 
ciato dal  trono  da  Amulio  {vedi 
questo  nome),  ounfìnata  nel  tempio 
di  Vesta  da  suo  zio  ; ma  ivi  essa  vio- 
la il  suo  voto  di  virginità,  poi  met- 
te al  mondo  due  figli.  Amulio,  ron- 
furmeincnte  alla  legge,  la  fece  sol- 
tenar  viva,  Cosi  era  tolta  dalla 
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terra  la  posterità  di  suo  fratello. 
Lauso,  figlio  di  Numitore,  era  peri- 
to di  ferro  ; Rea,  dannala  invano 
alla  sterilità,  moriva  sepolta:  non 
restava  a spegnere  cho  i due  gemel- 
li. Amulio  infatti  ordinò  d'annegar- 
li  nei  Tevere;  ma  il  fiume  fu  meno 
crudele  di  lui,  e depose  i fanciulli 
sulla  ripa.  Secondo  la  leggenda  or- 
dinaria, fu  Marte  che  s' introdusse 
nei  letto  di  Rea;  secondo  Dionigi d' 
Alicainasso,  fu  Amulio  stesso.  — « 
Rea  Silvia  è un'  incarnazione  della 
gron  dea. generatrice  determinata  già 
in  dea  boschereccia.  Rea  Silvia  noa 
vuol  dire  che  regina  delle  selve.  /''«• 
di  Niehuhr,  Slor,  Rom. 

REGIO,  Rasars.  f'edì  Cercio. 

- REGO,  Raotcos,  'Persoti  i.  gi- 
gante; a.  Centauro  ; 3.  re  dei  Mar- 
rubi in  Italia.  Tutti  e tre  sono  per- 
sonaggi arimanici.  11  gigante  dando 
la  scalata  al  cielo  co' suoi  fratelli  è 
fatto  in  brani  do  Bacco  trasformato 
in  lionc  (si  presume  che  sia  il  Rak. 
tavigfa  indiano  ucciso  da  Siva).  U 
Centauro  fa  parte  degli  insolenti  ri- 
vali dì  Pìritoo  nelle  nozze  d’ Ippo- 
ciatnia.  Sposo  di  Gaspcria,  il  io  dd 
Marrubi  vuole  uccidere  suo  {jglio 
Anchcmolo  che  ha  oltraggiato  stia 
matrigna,  e che  va  a cercare  ai/à 
corte  di  Turno  un  asilo  dove  fitti 
coll'essere  ucciso  da  Pulluntc.  Fa 
Reco,  tutto  d' imaginatiunc  e lutto 
moderno,  ottcnoc  i favori  d'uii'  .l- 
madriade  a cui  aveva  salvala  la  vita 
ras.sudando  la  terra  intorno  uITal- 
bero  la  cui  esistenza  rcgul.tva  la  du- 
rato della  sua.  Mn  una  condizione 
gli  fu  imposta,  quella  di  rinunziare 
quind' innanzi  ad  ogni  altra  donna. 
Un'ape,  messaggera  dell'Aiuadriade, 
lo  colse  un  giorno  inflograiite  drlit- 
to,  e con  la  sua  puntura  lo  ridusse  a 
tale  da  non  poter  più  mai  commettere 
infedeltà, — Un  altro  Reco  c mcclm 
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tioviinalo  Reciu.  CoiiCrontifi  A5ri- 

fTIUl'O. 

RED.VRVTORE,  uno  dei  dodici 
dei  agrarii  dei  Romani,  presiedeva 
alla  seconda  collura  delie  terre. 

REDICOLO,  Kedicdlus  (in  segui- 
to torse  Rioicclus).  dio  allegonro 
romano  iioaginnto  in  Roma  quando 
Annibale,  cui  nulla  poteva  iniprdf- 
re,  dicesi,  di  prendere  la  città,  o[>e- 
rò  ia  sua  ritirata.  Si 'fabbricò  sul 
luogo  ima  cappella  in  onore  di  Re- 
dicolu.  Dorivavasi  talvolta  que- 
sto nome  da  redire. 

RELIGIONE,  Reugio,  deità  al- 
legorica della  Roma  degl' imperato- 
ri, era  figurata  da  una  donna  bella, 
maestosa,  ed  in  atto  d’indicare  col 
dito  un  altare  su  cui  spìcnduim 
carboni  accesi.  Per  paredro  le  si  dà 
ua  eb  fanlc,  attesoché  l’ elefante,  a 
detta  degli  antichi,  saluta  con  la 
proboscide  ed  adora  il  sole  nascente. 
Talvolta  non  c che  un  fanciullo  od 
un  semplice  genio.  I moderni  l'han- 
no simboleggiata  alla  loro  volta  in 
niiìle  maniere,  (i) 

REMBOM  ARE, talvolta  Corse  Rkm* 
yoMAHE  (perocché  è evidente  che 
questo  nome  composto  contiene  i 
quello  di  Saturno,  in  egiziano  Rem- 
fa  o Romba  *,  a.  quello  di  Marc  o 
Mafes,  dono  del  sole),  terzo  Deca- 
no del  Toro  secondo  Salraasio  (Fir- 
mico  lo  chiama  Alarph  ; e forse  O- 
rigene,  Raraanor  ).  fe  rappresentalo 
nello  zodiaco  rettangolare  di  Ten- 
tila sotto  le  sembianze  d'ungera- 
cocefaìo  con  in  testa  lo  pscento. 
Quanto  alla  sua  appartenenza  io 
qualità  di  re  terrestre  oblia  lista  la- 
tcrcoUre  d'Eratostene,  \^di  Dbcam. 

(i)  Cosjre  Ripa,  Cochiu,  B. PìcImiì, 
GravefoI,  c lo  scultore  Rousseau  T han- 
no apjirmto  figurata  ogiluuo  in  diversa 
gaisa.  (//  jfrad.) 
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REMF.V  o REMPHA  (RtrBAH  se- 
condo Salmasio  , Ann.  c/ònut. , p. 
59G  ),  uno  dei  Trcdici-D<idici,  suoU 
sì  chiamare  Petub  o Sove  ( vedi  quc« 
sl'ultinio  nenie).  È il  pianeta  Sa* 
turno.  'Provasi  lulrolla  scritto  Rem- 
phan.  Kephan  «i  fa  pensare  a /Vian- 
Jie  ( Phones  re  o Phanes  sole  ). 
Pìuin  non  c egli  uno  dei  nomi  delP 
Ente  supremo  in  quanto  che  si  ri- 
vela ( ecJì  Farete),  sebbene  noi  ci 
siamo  dichiarali  contro  la  relazio- 
ne di  Phaues  e di  ? c d’ 

altro  canto  il  ttume  di  P/ienon^  ^xl- 
yftiT,  dato  all’astro  dai  Greci  tgi- 
zianizzanli  non  indica  forse  con  non 
minor  forza  sia  Pharty  sia  Pìianoun  ? 
— Si  c voluto  ritrovare  in  Remfa 
dato  per  dio  siriaco,  i.  Ercole,  3« 
Venere,  3.  Riminone  die  certamen- 
te è così  ignoto  come  Rcrofa,  se  non 
Io  ù di  più  {vedi  Rihmork).  llam- 
inond,  trovando  nelle  liste  dei  F*a- 
vaoni  di  DIoduru  il  nomo  di  Pem- 
pfi/r,  ne  ha  coiichiusu  che  Reinfa 
non  er.T  clic  un  re  diviniz/alo. 

RF^>IO,  Rkmov,  fratello  di  Romo- 
lo, è uno  di  quegli  cuti  mitologici  i 
quali  airtiopu  dimostrerebbero  essi 
soli  la  povertà  di  tutta  la  storia 
alla  quale  sono  frammischiati  F’igli 
di  Marte,  Romolo  e Remo  sono  Dio- 
scuri \ avventurieri,  eroi,  amici  per 
qualche  tempo, nc  presentano  già  tut- 
ti i caratteri:  la  morte  dell'uno,  la 
lunga  esistenza  dell'altro,  ricorda- 
no Castore  e Polluce.  In  quasi  tutti 
i quadri  cabiroidici  da  cui  emanano 
Tritopalori  e Dioscuri  , Cadurilo 
umore.  Del  rimanente,  se  la  sostan- 
za è una  Dioscuriade,  la  forma  tut- 
ta rustica,  tutta  peiasgira,  è tolta 
alle  idee  della  religione  di  Pane.  La 
lupa  più  ancora  che  il  picco  verde, 
l'inondazione  del  Tevere  che  ha  so- 
vente la  selvosa  campagna  per  do- 
minio, gli  ulvficei  in  mezzo  a cui  si, 
an 


Digitized  by  Google 


ss*  REM 

a rrMta  ta  gallcf^gianle  culla  che  par- 
la i figli  ili  Rea,  pauitolo,  f agreste 
corteo  coll’aiuto  del  quale  Romolo 
e Remo  vanno  depredando,  l'asilo 
aperto  in  ima  foresta,  coteste  parti- 
colarità spirano  tutte  l’aria  viva  e 
selvaggia  dei  moitti  dell’Arcadia.  È 
la  vita  del  nomade  che  passa  i suoi 
giorni  in  mezzo  alle  capre  ed  ai  lu- 
pi, e che  prende  tutte  le  sue  nreta-. 
forc,  tutte  le  sue  imagini  dalle  due 
classi  d’animali  e dai  boschi,  dalle 
praterie,  dalle  umili  cascine.  Licao- 
ne  già  offriva  un  carattere  analogo. 
Ma  Fauno,Pico,  Evandro,  Enea  Sil- 
vio (vedi  Savio),  ce  lo  presentano  an- 
cora più  spiccatamente,  e soprattut- 
to per  un  lasso  di  tempo  più  lungo. 
Sul  monte  Aventino  era  un  borgo 
di  Remiiria,  opposto,  secondo  Nic- 
buhr,  a Roma  che  era  sul  monte 
Palatino.  Remuria  fu  assorbita  da 
Roma,  cd  i miti  tradussero  ipiesta 
specie  di  seonfitia  per  la  morte  di 
Remo  spirante  sotto'  i colpi  di  suo 
fratello.  Romolo  istitui  in  onore  del 
morto  le  Remuric,  che  si  parago- 
narono sovente,  a motivo  della  pa- 
ronomasia, alle  Lemurie  (vedi  Lt- 

miHi.) 

REMOLO,  Rcmulus  : i.  duce  ru- 
tulo,  cognato  di  Turno  di  cui  ave- 
va sposato  la  sorella  minore,  fu  uc- 
ciso da  Ascanio  (chiam.avasi  pure 
Niimarro);  i.  duce  tlhiirtinn  di  cui 
le  armi  prese  dai  Ktitiili  furono  ri- 
conquistate  per  un  momento  da  En- 
rialo,  c fecero  parte  del  bottino  che 
il  giovinetto  non  potè  riportare  al 
campo  ; 5.  re  d’Alba,  empio,  fulmi- 
nato da  Giove.  È distlnlo  dai  pre- 
cedenti coll'epiteto  di  Silvio  (vedi 
questo  nome). 

RENE,  'Pàvit  : i.  amante  di  Mer- 
curio; a.  amante  d’Oileo  e madre 
di  Mcdonc,  duce  greco  che  andò  al- 
l'assedio di  Troia. 
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RE?ìO  (II),  Rbevcs,  è stalo  flìV 
vinizzato  dai  Galli,  cd  a loro  imilaa 
zione,  dal  Runaani.  |Era  usanza  tra 
gli  abitatori  delle  rivtf  di  esso  lìumd 
d'alhdarc  alle  sue  onde  il  figlio  cui 
sospettavano  adulterino.  Lra  sposa 
Colpevole  vedeva  ben  tosto  il  figlio 
suo  annegato;  le  onde  al  corrtr.Trio 
erano  sollecite  a restituirlo  alla  spsi- 
sa  fedele.  In  varie  medaglie  di  Ce- 
sare e di  Druso  vedesi  il  Reno  in 
sembianza  d’un  vecchio  con  lunga 
barba  seduto  appiè  d'un  gruppo  di 
montagne.  Ora  tiene  in  mano  delle 
canne,  ora  versa  un  corno  pieno  d’ 
acqua  ; o s’appoggra  sopra  ima  na.> 
ve,  sorprendente  simbolo  della  pro- 
fondità delle  Sue  acque  e della  lar- 
ghezza del  suo  Ietto. 

RENUKA,  fr.  Risoni,  è,  nel  Ra-' 
maìana  e nei  Purana,  la  figlia  d’nn 
re  ciandravansa  d’Aiodia,  sposò  il 
saggio  bramano  Giam'adagni,  (Tìia- 
ihadagni  ) una  delle  incarnazioni 
di  9iva,  e diede  i natali  a PaVaSsù- 
Rama.  Bizzarre  circostanze  prece- 
dono l'apparizione.  di  questo  figliai 
del  miracolo.  Più  tardi  Parassù-R». 
ma,  ad  istigazione  di  suo  padre,  ba- 
gnò le  sue  mani  nel  sangue  di  su» 
madre  la  quale  in  breve  risttscitò^ 
Bla  per  apprendere  che  ì Ksalrii.v 
avevano  ucciso  il  suo  sposo,  e per 
abbruciarsi  disperata  sul  suo  cada- 
vere. Parassi!  a tal  vista  giurò  di 
vendicare  tale  doppia  scliigur.o,  e 
tenne  la  parola.  Dappertiitio  fé  scor- 
rere il  sangue  dei  giicrrÌTÌ,  tolse 
loro  la  suVranità  per  rcstiluirla  ai 
bramani,  e finalmente  risiisi  itò  Gia- 
madagni  c Rcnnka.  Rennha  è Issn- 
avi|,  la  gran  dea,  titolo  al  quale 
hanno  diritto  Bavani  e Badraàali. 
Essa  è pure  Mulaprakriti,  la  natu- 
ra, primogenita  iimiieillalamcnle  e 
direttamente  usella  dal  dio  supre- 
mo. Suo  figlio,  dcCapitauikil»  , ri- 
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Vf'rdà  il  Baal  caldeo,  il  t]iiàlé  da 
fili  colpo  fif  sciabola  tàglia  in 
duo  Omorka  sua  madre,  per  resti- 
tuirla poi  alla  vila,  ma  come  òrga- 
DÌsmò  e colleziona  dMhdividunlità. 
To%lo  elio  Romlka  venne  immedesì- 
matà  a Uavahi,  Giartiadagni  diventò 
un  Siva  in  persona.^  Varìi  rttilolo- 
gi  hanno  creduto  all'esistenza  reale 
di  Oiamadaghi,  di  HoniiKa^  di  Pa- 
rassù'Rama  e di  Rama. 

REO,  ToiAf,  figlia  di  Stafilo  a di 
Crisòlomi,  s’arrcic  ai  vóli  d'Apollo, 
divenne  ideintà,  e fu  gittata  in  ma- 
re da  Stafilo,  in  liii  enfado,  vi  par- 
torì un  figlio,  ed  arrivando  a Pelo, 
dóve  la  f>ortaròno  i flutti^  lo  depo^ 
se  sopra  Taltafe  del  dio  sito  aman- 
te. Apollo  jgrinsegiiÒ  la  divinazio- 
ne, e 1b  fece  sito  sómmo  sacerdote. 
Kssp  fit  il  belébre  Ariìo  di  Pelò,  suò- 
cero d’Eheh,  secondo  alciini  nliiolo- 
g'i,  e padre  degli  Òcnetropl. 

RESO,  *Pà<7cr,  re  di  Tracia,  do- 
veva i natali  al  fiume  Slrimone  éd 
«Ita  musa  Calliope  (altri  dicono  a 
Tersiebré  ).  Iricai  naìiorie  dell’ Arde 
del  Traci,  rispicnde  in  mitologia  pc’ 
suoi  cavalli  bellicosi  e rapidi,  emuli 
di  quelli  di  Diomede,  di  quelli  del 
dio  della  guèrra,  n Giammai,  diceva 
l’oraeolo,  sé  i davalli  di  Reso  bcono 
Inacquo  del  Xarìto,  ò mangiano  l'èrba 
del  prati  del  Simdenta,  Troia  non 
dadrli  per  mano  dei  Greci.  ><  Priamo 
agli  estremi  supplicò  Reso  di  venire 
iti  suo  soccorso.  Alla  fine,  Reso 
yi  accohsentì  , è,  conrormementc 
ai  saggi  cbrisigli  del  vecchiò  re,  giun- 
ie  di  notte,  onde  ctìndurre  i suoi  ca- 
valli nelle  praterie  del  Simoerita  ed 
alle  rive  del  Xanlo.  Ma  Ulisse  era 
alato  avvertito  e , la  notte  stessa  , 
Dtettendoji  in  cammino  con  Diome- 
de, s’ introdusse  sotto  lè  tende  dei 
Traci.  Reso  dòrniiva  ; Dioinede  lo 
trapassò  cori  la  sua  spada,  intanto 
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efie  Ulisse  staccava  i cavalli  per  crifl- 
diirli  Via.  Così  fu  distrutta  im'alifa 
delle  fatalità  di  Troia.  — Euripide 
ha  lasciato  ima  tragedia  di  Resa 
che  possedianiò  ancora. 

RESSENORE,  RnzXaaoa,  'Pajar- 

w'p  : i.  flateilo  d'Alcinoo  ( Apollo  l’ 
uccise);  i.  padre  di  Calciope,  mó- 
glie d'Egeo. 

RETEXORE,  'Pa5»?t./>,  uno  dei 
compagni  di  Diomede,  fu  come  tut- 
ti gli  altri  trasformato  in  uccellò 
da  Venere  cui  aveanO  iliòstrato  di 
ijtrei/arel 

RETÒ,  RaiTÓs  , {irese  parte  al 
combattimento  che  ebbe  luogo  alle 
nozze  di  Perseo  cd  Andromeda  ( , 

l’art.  seguente). 

RETO,  Rboetcs  ; t.  partigianò 
di  Fiheo,  ucciso  da  Perseo  ; 2.  Ru- 
ttilo ucciso  da  Euriald  ; 5.  re  dei 
Marrubi,  noibinato  anche  Reco, 

REUO,  REOUO,  REOUI  in  SaU 
maslo,  Enecnua  od  Eaéiib  in  FiV- 
niico,  primo  Decano  del  Sagittario, 
si  riconosce  nei  due  zodiaci  di  Ten- 
tira  alla  suà  posizione  ( égli  segue 
il  Decano  apoccfalo  Sicme)  ed  al 
itbn  avere  nulla  in  testai  La  leggen- 
da geroglifica  delio  zodiaco  retlan- 
gdlare  sembra  offrire  alcuni  elemen- 
ti del  suo  nome.  Raffrontalo  con  la 
lista  dei  Decaiii  d'Eràtostene,si  con- 
fonde, secóndo  le  diverse  ipotesi, con 
Stecu,  Sensaofi,  Tendi,  Scmfiikrat. 

RIGHI  (i)sono  nella  mitologia 
ihdiartà  enti  soprannatin'alì  1^’  lina 
santità  perfetta.  La  più  grande  in- 
certezza regna  intorno  ad  essi.  So- 
vente si  adoprano  indifferentemente 
le  espressioni  di  Ricbi,  di  Muni  c 
di  Pragiapali.  Ad  ogni  momento  i 
libri  saliti  uniscono  gli  dei  cd  i Ri- 
chi. In  generale  là  loro  fisionomia 
semi-umana,  semi-celeste,  indica  pe- 
nitenti, patriarchi,  di  presente  as- 
sorbiti ncllà  Divinità.  D'ordinario  si 
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ruiitano  srl  le  Riclii  : Kasiapa,  Atri, 
Vacisrla,  Vissuaniitra,  Golama,  Ba- 
railuagia  (Bliaraduuadja),  Giainaila- 
gni.  Si  nominano  inoltre  de*  Mattar- 
elli, de’Devarchi,  de'Ragiarchi,  Sap. 
tarclii;  il  che  etjuivalc  a dire  grandi 
Richi,  divini  Richi,  re  Riclii,  sette 
nielli.  Forse  che  i sette  Richi  non 
sono  che  i caporioni  d'un  popolo  in- 
tero di  Riehi,ed  a loro  senza  dubbio 
appartengono  i magniltri  epiteti  di 
grandi,  di  re  e di  divini.  — I Ricai 
sono,  presso  gl’  Indiani,  un  elemen- 
to essenziale  della  gerarchia  divino. 
Dopo  la  caduta  <li  Tritsankù,  Vis- 
snamilra  crea  nella  regione  meriitio* 
naie  un'altra  Iiidra,  un’altra  fami- 
glia di.Makseiatrudi  altri  sette  Riclii. 
— Si  collocano  i Richi  i|uattro  mi- 
lioni (piattrocento  mila  leghe  al  di 
là  del  pianeta  di  Saturno,  e si  pre- 
tende che  forminu  tutti  e sette  la  co- 
stellazione deirOrsa  Maggiore.  Tale 
astronomia  non  è profonda  ; impe- 
rocché è provato  che  la  più  vicina 
delle  stelle  (Siria?)  è almeno  alcuni 
milioni  di  leghe  distante  dal  siste- 
ma solare. 

RIM.klC,  dio  de’ Peruviani  della 
vallata  di  Riinak,  era  riputato  pro- 
feta infallibile.  Consultavasi  al  co- 
minciare d’ogni  impresa  j ed  i sa- 
cerdoti, pronti  a rispoiulcre,  non  re- 
stavano punto  al  disotto  dei  Gero- 
fanti,  degli  Osiui  e delle  Pitie  della 
Grecia. 

RIM.VRU',  fr.  Rimskoo,  ottavo 
dio  si>cciale  che  fu  creato  dal  gran 
dio  della  Polinesia  (Taaroa).  È il 
dio  della  guerra  ( Gugl.  GIlis,  Poly- 
nesian  Research.^  ii,  19S). 

RIMER  , gigante  scandinavo,  fa 
parte  delle  falangi  nemiche  degli  A- 
si,  e deve  alla  fine  del  mondo  essere 
il  pilota  delle  gran  nave  h'aglcfare. 

RIMFASSE,  fr.  RmrÀU  o llaiu- 
rsxa,  vale  a dire  criniera  di  ghiac- 
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ciò,  cavallo  di  Rott,  la  Notte  scai>- 
dinava,  che  lo  monta  allorché  catn> 
mina  dinanzi  al  giorno  (Dagur,  clic 
è suo  Gglio).  Le  gocce  di  spuma  eh* 
escono  dalla  sua  bocca  la  mattina, 
quando  morde  il  suo  freno,  forma- 
no la  rugiada  che  brilla  sopéa  ogni 
stelo  ed  ugni  fiore. 

RIMMUNE,  diq  degli  abitanti  di 
Damasco  , in  Siria , non  si  trova 
mentovato  che  una  volta  sola  nella 
Scrittura  : cioè  quando  Naaman  con- 
fessa al  {U'ofeta  Eliseo  che  ha  pre- 
stato sovente  al  re  suo  paih  one  l'a|>- 
poggio  del  suo  braccio  per  entrare 
nel  tempio  di  quel  dio.  Setden  deri- 
va tale  nome  dal  siriaco  Rim,  elcia- 
to,  c ne  inferisce  esser  desso  il  me- 
desimo che  Elione,  il  gran  dio  dei 
Fcnicii.  Altri  , rammciitandosi  che 
Riminone,  in  ebraico,  significa  mc- 
lagraiiato,  vi  sospettano  una  ilea  a- 
nnloga  a Venere.  Non  sarebbe  desso 
semplicemente  un  analoga  di  Amuu- 
Ra  ( Ammon-Re  ) 7 
RINOCOLUSTE.  'PitoxtXoucTih 
muliìalor*  dei  nasi,Ercole  in  memo- 
ria del  trattamento  crudele  che  usò 
contra  i deputati  orcomenii  che  Er- 
gine aveva  inviati  per  ’cliieilere  ai 
Tebani  raiintiale  tributo.  I Telians 
francati  d’un’ imposta  onerosa  non 
menu  che  vergognosa  eressero  all* 
eroe  una  statua  in  aperta  campagna. 
La  Siria  ellenizzata  ebbe  una  città 
di  Riiiocolura  o Rinocorura. 

RINTUSS.IR,  fr.  RiSTBoessan  o 
IlaiiiTBoiifSsR,  razza  di  giganti  della 
mitologia  scandinava,  faceva  risali- 
re la  sua  origine  ad  limerò.  Un  gior- 
no questo  ente  bizzarro  della  crea- 
zione primordiale  essendosi  addor^ 
mito  d’un  sonno  profondo,  una  tra- 
spirazione copiosa  uscì  da'siioi  po- 
ri, cd  il  suo  braccio  sinistro  diede 
i natali  ad  un  uomo  e ad  una  donna 
dai  quali  pruvenucro  i Riotussar,  la 
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Y'afì  Vmpo  ila’siioi  <ìun  piciti  sorge* 
Va  un  gigante  rinomato  per  la  sua 
saggezza,  eil  il  <|ualc  fu  padre  an- 
ch’egli d’una  simile  Ctmiglia.  Tale 
genealogia  ricorda  da  lunge  quella 
che  fa  nascere  le  quattro  coppie,  an- 
tenate delle  caste  dclITndia,  dalla 
testa,  dalie  braccia,  dalle  cosce,  dai 
piedi  di  Brama.  D'altro  canto,  sem- 
bra esservi  opposizione  tra  il  gigan- 
te saggio  ed  i Rintussar  ordinarli  t 
tpiesl’ è un  dualismo  nella  religione 
di  Odino.  Finalmente  forse  è avver- 
titamente che  si  fa  uscire  dal  mem- 
bro più  nobile  la  subalterna  razza 
orgogliosa  ed  empia , mentre  dalle 
membra  inferiori  scaturisce  la  razza 
pia  c fedele. 

RISO,  Risos  , in  greco  Gelos  , 
l'*i Avr,  paredro  delle  Veneri,  delle 
Grazie  e degli  Amori,  presso  i quali 
.soleva  avere  la  sua  statua,  era  so- 
prattutto onorato  a Sparta,  come  il 
pili  am.ablle  degli  dei,  cd  in  Tessa- 
lia  con  feste  la  cui  allegria  armo- 
nizzava col  dio  al  quale  erano  resi 
tali  omaggi. 

RIVERE\7i\,  Reterb»tu,  il  Ri- 
spetto, dea  allegorica  presso  i Ro- 
mani, era  figlia  dell'Onore  e della 
Maestà. 

ROBIGO,  RUBIGO  o Ri-bigoi, 
dea  o dio  riir.ile  dei  vecchi  Italioti. 
InvocavOsi  por  preservare  le  bia- 
de 0 le  viti  dalla  rubigine  o gol- 
pe, a cui  credevasi  die  presiedes- 
se. Alcuni  moderni  vi  hanno  ve- 
duto una  Intelligenza  protettrice  del 
grano  ( Bayeuv,  trad.  dei  Pati,  d’ 
Ov.,  T.  IV,  pi  5 I 8,  liii  ).  È più  sem- 
plice c più  conforme  all’  indole  de- 
gli antichi  di  vedere  in  tale  deità, 
con  sesso  variabile,  una  potenza  ti» 
fonia , naturalmente  nemica  dell’a- 
gricoltura, c che  ccrcavasi  di  render 
propizia  con  voti,  processioni  e sa- 
grifizii  solenni.  La  sua  festa,  intilo- 
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lata  da  Numa,  il  qu.arlo  anno  del 
suo  regno,  le  Rohigalie,  si  «delira- 
va il  a 5 d’aprlU.  Essa  consisteva 
(nei  dintorni  di  Roma)  in  una  lun- 
ga processione  di  laici,  condotti  dal 
flamine  quirinale.  llscivasi  per  la 
porla  Catularia,  c si  andava  verso 
la  via  Nomenlana  presso  cui  erano 
un  tempio  cd  un  bosco  consccrati  a 
Robigo.  Ivi  sagrificavasi  una  pecora 
ed  una  cagna  russa  (Pesto),  simbolo 
del  Cane  c.inicolare  , degli  ardenti 
calori  della  canicola  c probabilmen- 
te anche  della  rubigine  del  grano 
( Ovili.,  Fast.,  lib.  iT  ).  È evidente 
clic  in  tale  ipotesi  interpretativa,  si 
anticipava  alquanto,  poiché  dal  aS 
aprile  alla  canicola  vi  sono  due  me- 
si, Laonde  Plinio  (1.  xviii,  c.  aq  ), 
ammettendo  questa  spiegazione  del- 
la sacra  usanza,  dice  ; n et  cui  prot- 
occidere  canlciilam  necesse  fil.  « 
Sembra  che  in  origine,  invece  della 
cagna,  s'  immolasse  una  troia,  Tr.a 
le  forinole  sante,  era,  dicesi,  una 
frase  analoga  a questa  ; ” Se  ti  con- 
vien  distruggere,  altera  e divora  II 
ferro  delle  lande,  delle  spade  ; ri- 
spetta i nostri  sughi  ed  i nostri  gra- 
ni. “ Tale  tratto  venne  distempera- 
lo da  Ovidio  ( op.  c lib.  ertati  ).  I 
Rodi!  avevano  un  tempio  d’ApoIIo 
Eritibio  CEpoòiVioc  )•  — Non  è me- 
stieri aggiungere  che  le  Rubigalie 
fanno  parte  di  quel  vasto  romplesso 
di  feste  agrarie  che  la  religione  «- 
trusco-romana  introdusse  nel  c.ilen- 
dario,  come  le  Sementine,  le  Flora- 
li, ecc. 

ROBUR,  la  Forza.  Pedi  Ceato. 

RODE  o RODIA,  Rodi  personi- 
ficata, era  tenuta  ora  per  un'Ocea- 
nide,  ora  per  una  ninfa  : Oecanido, 
fu  amata  da  Apollo,  c diede  il  suo 
nome  a Rodi  ; ninfa,  fu  madre  di 
Fetonte.  Bisogna  unire  I due  da'i,  e 
dire  che,  Ninfa  Occanide,  fu  amata 
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da  Apollo  che  n'ohbe  Fetonta,  U 
trasrormò  in  un'  isola,  figlia  dell’O- 
ceano e SU9  domicilio  predllello,  a 
congiunse  il  suo  culto  all’  idea  della 
rose,  pi  fatto  Rodi  sorge  in  seno  i^l 
Mediterraneo  come  un  fresco  loto 
sulle  acque  del  Gange  : è una  rosa- 
isola sbucciata  ol  sulliu  o sotto  le 
vampe  d'Apullo.  Pindaro  personifica 
più  arditamente  ancora  R<rdi,  la 
chiatna  Rodo  e non  Rude.  Quando 
gli  dei  si  divisero  il  mondo^  dic’rgli. 
Apollo  assente  dall’  Olimpo  fu  di- 
menticato ; al  suo  ritorno  se  ite  ri- 
chiamò, e scorgendo  in  fondo  al  ma- 
re Rudi  sommersa  ne  chiese  la  p/o- 
prietà  a Giove.  Di  repente  il  flutto 
ribolle  , 1’  isyla  sub-niaripa  monta 
verso  raiiurrina  superficie,  RoiR 
esiste.  Poi  ad  un  tratto  su  tale  isolo 
si  trova  una  pinfa  dello  stesso  no- 
me, figlia  di  Nettuno  e iR  Venere, 
Evidentemente  e la  nipfa  e l’  isola 
sono  uno  stesso  «ntc.  Un'  isola  che 
sorge  alla  superRcie  dei  flutti  non  è 
dessa  un’Anadiomène  ? 9 Venere  pu- 
re si  chiama  ^nadiomepc.  L'Anadio- 
mène isola-ninfa  di  cui  qui  è paror 
la  ebhc  d' Apollo  sette  figli,  Ochi- 
’mo,  Cercafo,  Macaro,  Atti,  Tenagio, 
Triopa,  Candalo  ; Cercafo  fu  padre 
di  tre  fratelli,  Camiro,  Gialiso,  Line 
do,  i quali  fondarono  nell'  isola  il 
culto  di  Minerva,  e pe  furono  ricom- 
pensati con  una  pioggia  d’oro.— 
Si  nominano  altre  due  di  nome  Bo.- 
Di;  0 RuDijt,  l’uiia  Panaide,  1’  altra 
figlia  deli’  indovino  Mppsu  il  quale 
fermò  stansa  in  Licia,  e per  conse- 
guenza a breve  distanza  da  Rodi. 

RODOPE,  ' PoJoT»,  non  era  die 
l'alta  montagna  di  tale  nume  perso- 
nificata. Spacciavasi  ora  per  upa  re- 
gina trasformata  in  montagna,  ora 
per  una  figlia  del  fipnie -Striniunc  a- 
maute  di  Nettuno  c madre  del  gigan- 
te Alo.  — La  celebre  cofligiapa  e^ 
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giziana  Rodope,  la  quale  coj  dut^l 
de'sqoi  amanti  eresse  una  delle  pira.-' 
midi  d'Egitto,  appartiene  anch*  essa 
sepza  dubbio  al  regno  delie  favole  ^ 
ma  è difiìcUe  il  vpilere  in  tale  favo;- 
la  un  mito.  — Gli  epiteti  Bxidppeo^ 
Rodopea  (Rho(fopeiiUì  RItodopeiay 
sono  stati  profusi  dai  poeti  ad  Or- 
feo, a Tereo,  a Rrngnc,  ccc. 

ROMA,  iu  una  delle  leggende  che 
legano  roriglne  di  Roma  a Troia,  è 
una  Troiana,  iqoglie  di  Latino,  ma- 
dre di  Romolo  e Rem",  foodaturi 
di  Roma,  pu  En^ga  phe  la  condusse 
da  Troia  alle  foci  del  Tercry. 

ROMA,  fu  divinizqala.  Niceo,  Mi- 
laso,  Efeso,  Alabando,  Pula  le  dedi- 
carono altari,  ed  anche  templi.  Oc- 
corre in  quantità  di  medaglie  e ili 
bassirilievi,  ora  sola,  ora  con  parc- 
dri  ( Rea  Silvia,  la  Lupa,  Rumuln 
e Remo,  Fauslolp  , cfc.  , ccc.  ).  È 
qugsi  una  Minerva  turrita  qualcbo 
volta,  còme  (]ibelc.  U piò-  delle,  vol- 
te. ha  l’olmo  in  testa,  fa  picca  op- 
pure ui\*  Vittoria  in  mano,  trofei 
d’armi  a’suoi  piedi.  Una  magnifica 
Dea-Roma  ( in  Sickler  e Rcinliarl, 
udlman.  ant  ilotn.,  frontisp.)  siede 
su|[V'a  un  trullo  fregiato  d'arabeschi  ; 
due  ali  d'aquila  sormontanu  il  suo 
elmo  romano  ; per  cRsupra  la  bian- 
ca tonaca  e maniche  corte,  che  lo 
casca  fino  ai  piedi,  y la  pretesta 
di  color  d’  uro  è gittalu'  yn  palu- 
damento di  porpoi'O  ; uno  sccitnv 
adorna  la  sua  mano  sinistra.  Indi- 
pcndcnlemeiile  dalla' Vittoria  che  lo 
posa  sulla  mano  destra,  portando  in 
una  malto  il  vessillo  , .nell’ altra  il 
globo  del  mondo,  due  Vittorie  sugli 
omeri  sembrano  tener  saldo  il  palu- 
damento. Sopra  una  medaglia  di 
Probo  ( Peuibi'ocli,  in,  75-17  ) è 
una  Roma  in  un  esastilo  ( tempio 
sostenuto  da  sei  colonne).  Una  me- 
daglia di  Lione  mostra  l’ara  cu.nse- 
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•rata  da  setsanin  nnzitmi  galliche,  al 
confluente  del  Rodano  c della  Sao> 
na,  a Roma-Dea  c ad  Augusto.  In 
Pedrusi,  V),  I a-G,  Ruma  assisa  sui 
sette  culli  s'a|i|)uggiu  sulla  sua  spa- 
da. )n  un  bassurilies'u,  Museo  Pio- 
Clemcntiiio,  5-ag,  Roma  siede  so- 
pra un  mucchio  d’armi,  coll’elmo 
in  testa,  cinta  d’un  halteo,  appog- 
giala sopra  uno  scudo  che  figura 
Romolo  e Remo,  allattati  dalla  Lu- 
pa, Rimpetto  ad  essa,  e tenendo  un 
uhclisco,  è il  genio  dei  Campo  di 
Marte  j al  disopra  delle  due  figura 
si  libre  il  geniu  del  mundu  e dell’ 
cleriiilà,  che  trasporta  sulle  sue  ali 
Antonino  c Faustina.  — Roma  Vit- 
Iricc,  sopra  una  medaglia  di  Galba, 
è irn’aiuazzonc  ritta,  col  piede  posto 
sopra  un  globo  ; Roma  Felice,  so- 
pra una  medaglia  d>  fterva,  è una 
donna  armata  da  capo  a piuili,  e 
che  tiene  con  la  mano  sinistra  un 
timone,  con  la  destra  un  ramo  d'al- 
loro ; Roma  Eterna,  sulle  medaglie 
di  Masseiiiio,  presenta  il  globo  co- 
lonato di  allori  all’ imperatore,  Cus- 
ssarsTua  Uns'.s  AsTtasc.  Roma,  sot- 
to la  figura  di  Isiviq,  si  trova  sopra 
una  pietra  sciilta  del  gabinetto  di 
Vienna  ( Scelta  di  pietre  scidte  del 
pah.  imp.  di  Fienna  ) : il  suo  trono, 
ch’ella  divide  con  Angusto,  è depo- 
l-atq  d’ima  sfinge  alata,  Uii'allra  pie- 
tra sculln  mostra  il  geniu  di  Ruma 
sotto  la  figura  d'un  giovano  seduto 
sopra  una  sedia  curiile  dinanzi  all’ 
altare  di  Marte,  c che  tiene  in  una 
mano  la  Villuria,  neU'aUra  la  cor- 
nucòpia. 

ROME,  Tiipn,  vide  a dire  la  for- 
za, dea  allegorica,  non  ci  c cono- 
sciuta che  per  un’ode  in  versi  saftt- 
ci  di  Melinnu.  L’ illustre  compatriot- 
ta  di  Saffo  qualifica  la  sua  dea  per 
•figlia  di  Marte,  regina  dai  pen- 
sieri bcllicpsi^  afiitatrice  d'Olimpo  : 
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una  mitra  d’oro  corona  la  sua  lesta; 
la  Parca  le  ha  dato  la  gloria,  1'  ini- 
pew.  Le  redini  che  tiene  in  mano 
padroneggiano  la  terra,  il  mare.  El- 
la dirige  il  timone  degli  stati.  Il 
tempo,  Cotesto  grande  mudificator» 
delle  cose  umane,  non  muta  il  ven- 
to prospero  della  sua  grandezza. 
Dai  .suo  fianco  nascono  migliaia  il’ 
éroi,  e'd  è mercè  sua  se  si  raccolgo- 
no i prodotti  dei  pingui  colti.  — 
Queste  magnifiche  espressioni,  que- 
ste ricche  imogini  possono  ugual- 
mente applicarsi  a Rome  cd  a Roma 
che  in  greco  non  formano  che  una 
medesima  parola.  Non  ha  guari  an- 
cora si  si  limbiccava  il  cervello  per 
sapere  a quale  delle  due  dee  era 
indirizzato  l’ inno  di  cui  si  è fatta 
testé  l’analisi.  Niun  dubbio  che  non 
sia  stato  indirizzato  a Ruma,  ma 
con  l’ intenzione  formale  d’ appli- 
carlo ed  alla  metropoli  del  mondo 
cd  alla  deità  allegorica,  E quindi 
chiaro  che  tale  inno  non  risale,  co- 
nte sì  credeva  prima  di  M'elrker  (de 
£rinna  et  Corinna  paetriit,  ecc., 
in  Sleletemata,  ecc.,  di  Fed.  Cren- 
icr,  0.*  parte),  nel  C.’  secolo  av. 
G.-C.  A torto  dunque  Stubeo  ce  lo 
ha  conservalo  sotto  il  nume  di  Erin- 
na,  contemporanea  e disccpola  . di 
Saffo.  È lo  stesso  Welckcr  che  ci  ha 
fatto  conoscere  il  vero  autore  di  ta- 
le prezioso  resto  delVunlicliità, 
UOMO,  Rohds,  Ruma  personifi- 
cata, apparisce  a vicenda  come  fon- 
datore Il  come  avo  dei  fondatori  dr 
Ruma.  Noi  lo  troviamo 
J.  Nella  famiglia  d’Enea  : 

j.  figlio  d'Enea  (c  ili  Lavinia? 
altri  lo  fanno  nascere  avanti  la 
rovina  di  Troia,  e gli  danno  5 
fratelli  ) ; 

3 e figlio  d'una  figlia  nnonima 
d’Enea,  figlio  d’.Ascanio  che  è 
figlio  d’Enea  ; 
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4.  lìj;lio  d'AlIin,  tiglia  ili  Romviu 
riglin  iriine.i. 

1[.  ì^nllu  fainiglia  ili  Lalino  : 
r>.  figlio  ili  Latino  ; 

G.  figlio  d'italo  e d'Elcttra,  figlia 
di  Latino. 

HI.  Nella  famiglia  truiisue  : 

j.  figlio  d’  Ulisse  ( e di  Circe  ? 
chiamasi  allora  Romolo  o Ro- 
llio indifTerentcaicntc); 

' ?.  figlio  d’im  Latino  figlio  di  Tc« 
Icmaco. 

IV.  Fuori  di  (|ucste  tre  famiglie  : 

9.  figlio  d'Emazionc  ; 
to.  figlio  di  Giove. 

Nulla  è meno  certo  della  data  volga- 
re della  fondazione  di  Roma,  e della 
filiazione  stabilita  tra  essa  cd  Alba. 
La  classificazione  i]ui  annessa  met- 
terà sulla  via  di  ijualcbc  raffrunta- 
mento.  Ifbl  rimanente,  v confronti 
Roma,  Remo,  Roxulo  nella  Biog. 
univ.,  c soprattutto  l'art.  Eaes.  Nie- 
btihr  ( Storia  Romana  ) si  è esteso 
su  tale  soggetto. 

ROMOLO,  Rossules.  Fedi  la  Bio- 
grafia wiiv. 

ROS.  Fedi  ReeuDS. 

ROT  e ROTON,  fr.  Rotb,  Ro- 
T>os,  era  la  Venere  dei  A'eliocassi, 
che  diedero  alla  loro  città  capitale 
il  jsnme  di  Rotmag  ( Rolhomagiis 
dei  Latini  ),  oggidì  Roiien.  Alcuni 
storici  derivano  Rotmag,  da  Mag, 
figlio  del  re  gallo  Gannite,  il  pid 
antico  dei  capi  della  Gallie,  c da 
Rot. 

RU.ANA,  una  delle  dee  agricole 
dei  Romani,  impediva  al  grano  di 
cascare  dalle  spiebe.  R a ppresen lava- 
si con  in  mano  un  gambo  di  frumen- 
to con  tulle,  le  spiebe  piene. 

RUGHD.A , Ros  gen.  roris,  in 
greco  Drosos,  Ai-iaet-  era  tenuta 
per  figlin  dell’Aria  e della  Luna.  Al- 
trove sono  le  lagrime  che  r.Aiirora 
versa  sulla  morte  di  Mcnuuue.  È 
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stala  pure  divinizzata  sotto  i tinnii 
d'Erse  e di  Pandrosa. 

RUGI.VVIT  , fr.  RornisviTH  <j 
Ruegiàvitb,  il  dio  della  guerra  pres- 
so gli  Slavi . aveva  sette  volti.  II 
suo  nome  ricorda  quello  dell’  isola 
di  Riigen  c dei  Riigii  i quali  prolnv— 
bilmente  ne  derivano,  fii  piiO  allrc- 
sì  confrontare  il  cavallo  con  sette 
teste  d'.Aniida. 

RUGNUR  , gigante  srandinavo 
la  cui  lancia  era  di  cole.  Tor  fra- 
cassò la  sua  lancia  d'un  colpo  di 
cbna  ; c da  ciò  viene  che  in  tutti  i 
intesi  del  mondo  le  coti  senzbraiio 
state  spezzate  da  una  scussa  vio- 
lenta. 

RUM.INEE,  dee  dei  Trìlioci  e 
dei  Vaqgiuni,  sono  qualificate  per 
dee-madri.  Fedi  Pari,  seguente. 

RUMIA  , nn.MlLIA  , Rl?MI.\A 
( da  Ruma,  mammella  ) era  a Roma 
1.  la  protettrice  dei  bambini  da  lat- 
te ; a.  delle  mammelle  stesse.  Le  si 
oflcriva  un  miscuglio  d’  idruuietc  e 
di  latte.  Si  crede  ritrovarla  in  certe 
figure  che  rappresentano  una  donna 
die  tiene  in  gremliu  un  fatici  nifi  no 
cui  sembra  voler  allattare.  — Si  è 
spesso  ralTronlalii  Roma  c Ruma,  e 
dato  il  secondo  di  questi  numi  come 
la  spiegazione  del  iiritno.  Romolo  e 
Remo,  diersi,  furono  allattati  dalla 
Lupa  sotto  una  ficaia  che  prese  da 
ciò  il  noiiie  di  Ruminale. 

RIT.MSINA,  dea  agricola  romana, 
presiedeva  al  lavoro  dell’  erpicare 
{rtmeari).  — Un  altro  dio  Subritn- 
cinator,  aveva  lo  stesso  officio. 

RUPINIA,  dea  rustica  degli  Um- 
brii,  la  stessa,  dicesi,  che  la  Rubigo 
della  religione  romana,  era  riputata 
in  conseguenza  presiedere  alln  pre- 
servazione ilei  grano  dalla  golpe  o 
rubigine.  Cotesto  nome  si  legge  nelle 
Tavole  eugubine,  vi,  lih.  a6:  contri 
Cummeot.  sopra  Virgilio,  Georg,  ly 
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tSo  ; ed  Aulo-Gellio,  Holti  At- 
tiche, T,  c.  u. 

BURINA  u RUSINA,  dea  roma- 
na, presiedeva  ai  campi  e ad  ogni 
lavoro  agrario. 

RUSOR  sarebbe  stato  secondo 
eanl’Agostino  un  Siva  del  Lazio  ) 
iinpcruccbè,  dice  cotesto  padre,  rias- 
sorbe tutto  ( rursus  in  se  trahit  ), 
rinnuvcllo  , modifica.  Rusina  forse 
non  è che  Rtisor  nel  feminino.  Sic- 
come egli  è principalmente  alla  cam- 
pagna che  per  popoli  nascenti  le 
modificazioni  s'  appresentano  eoa 


SaR,  SsbOi,  Sstiatfs,  dio  nazio* 
naie  dei  Sabini  che  riverivano  in  lui 
l’autore  della  loro  stirpe  (Catone, 
in  Dion.  d'Alic.,  lib.  ii,  c.  49)* 
Morelli  ( rii.  av.  la  dominazione  dei 
Rnm.,  t.  Il,  p.  4 4 ) confonde  a tor- 
to Sab  c Sanco.  Questo  nome  ricor- 
da Sabasio  e Siva. 

S.\BASI0  , SiBssies  , SafJa'riof, 
gran  dio  frigio,  era  tenuto  per  figlio 
rii  Cibele  ( e di  Saturno,  aggiunse- 
ro i sincrctisti  dei  tempi  posterio- 
ri, una  volta  ch’ebbero  immedesi- 
mato Reti  c Cibele).  Gli  si  dà  per 
nutrice,  ora  Ippa,  ora  Nisu.  Questo 
nome  già  ci  riconduce  a Racco.  Mol- 
te altre  particolarità  finiscono  di 
porre  nel  novero  dai  fatti  l’identità 
dei  due  mimi.  In  ultima  analisi  Sa- 
basio  si  mostra  presso  Cibele,  come 
lacco  presso  Demeter,  come  /agreo 
presso  Proserpina,  Bacco  presso  Se- 
mole. Come  socio  (partner)  d’Ippa, 
chiam.asi  Sabos  o Sab.  A parer  no- 
stro questi  due  vocaboli  non  diffe- 
riscono, c noi  li  prendiamo  per  Siva, 
genitivo  Sivacia.  Una  delle  leggende 
di  Cibele  la  fa  fuggire  dopo  l’ucci- 
sione di  .Ali,  c trovare  per  via  Dio- 
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forza,  Rusina  divenne  la  dea  del 
campi.  Tuttavia  , Resini  raffronta 
Rusor  con  Plutone.  — Rusor  sareb- 
be dunque  per  Rursor  proveniente 
da  rursus. 

RUSSALKI , ninfe  con  capelli 
verdognoli  o biondi,  abitavano  i fin- 
mi  e talvolta  scorrevano  le  foreste 
dove  intrecciavano  danze  coi  Lcchi, 
satiri  stani.  Il  volgo  in  Russia  am- 
mette quasi  ancora  l’esistenza  di  ta- 
li ninfe,  non  racn  che  quella  dei  lo- 
ro compagni.  Si  deriva  Russalki  da 
Russalia,  rossa,  bionda. 


niso  con  cui  si  séppellisce  in  preda 
a due  delirii  ( il  rammarico  e l’amo- 
re ) in  fondo  alle  solitudini  iperbo- 
ree. Colà  il  giovane  Cadmilo  si  4 
trasformato  in  .Assiocerso.  Un  altro 
mito  Io  fa  tornar  Cadmilo,  muora 
della  morte  cadmilica  , muore  pcC 
mano  dei  Titani  come  /agreo:  Dio- 
niso anch’esso  in  un  racconto  Irito- 
patorico,  è stalo  assassinato  da  due 
Coribanli  suoi  fratelli.  — Restereb- 
be qui  a dire  se  Sabasio  ed  Ali  non 
sienu  lo  stesso  personaggio.  No,  seb- 
bene in  sostanza  uno  stesso  tipo  ab- 
bia presieduto  alla  creazione  dei  due 
numi:  ma  Ali  fu  imaginato  in  Frigia 
stessa,  ed  i facile  vedere  che  Saba- 
sio  viene  dall'alta  Asia,  dalla  Tran- 
sossana  o da  più  lontano.  Del  rima- 
nente, tal  è la  loro  rassomiglianza, 
sia  a titolo  di  figlio  ( confr.  Asd  ed 
Avi),  sia  a titolo  d’ amante-sposo, 
che  si  può  sovente  ( in  Frigia  s’ in- 
tende ) prenderli  l’un  per  l’altro:  è 
ciò  che  faceva  Cibele.  — - I,c  Saba- 
sie  (tal  è il  nome  delle  feste  di  Sa- 
basio) erano  orgie  deliranti  : le  dan- 
zo convulsive,  i pazzi  gesti,  i colpi 
di  coltello,  vi  avevano  luogo  corno 
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nelle  Cibelee.  Vi  5'  ìnvocaTa  il  4>0 
colle  grida  mille  Tolte  ripetute  di 
Eroi,  Saboi , le*  Attes,  Attes  lei, 
che  noi  spieghiamo  per  « Gloria  a 
te,  Siva,  figlio  padre,  padre  figlio,  w 
lu^alogo  al  i/i'ittsxvi  i,  finale  delle  E- 
leusiaie,  ed  al  verso  mistico 

i Xauros  driconem  (tnnit,  et  turnsi  diaeO 
che  si  può  tradurre 
Dsl  toro  il  dngp  otri  i ^ ^>(0  U lo'ot 

n cultp  di  Sabasio  passò  in  Tracia, 
c si  confuse  cuq  quellq  di  Bassareo. 
È probabile  anzi  che  il  Sab  dei  Sa> 
bini  abbia  avuto  un’origine  limile 
( vedi  Sas  ).  Pare  che  lo  Lidia  sia 
stato  il  punto  di  partenza  seconda- 
rio di  tolte  quest#  introduzioni  ip 
tona  straniera,  — Agli  occhi  di  al- 
cuni antiquarii  Sobaiios  rappresctj- 
tci'cbbc  Sahot-Bacchos.  Siklcr  ha 
veduto  in  Sabos  l’ alimentatore  ; e 
lo  deriva  da  sabuh,  satollare.  .Ag- 
giunge che  la  forniola  Evoi  , Sa- 
boi, ecc.,  era  pronunziata  da  due 
cori,  l’uno  di  Udisti,  rallro  di  Coeti 
o sacerdoti  ; e ripartisce  così  le  pa- 
role, nella  bocca  dei  dn®  griq'pi  d’ 
interlocutori  : 

I Misti. 

Evoi,  Saboi  (padre  mio,  mio  balio )! 

1 Coeti. 

Ics  ( egli  è il  fuoco  o la  luce  J ! 

I Misti, 

Atles  ( In  sei  il  fuoco  o la  luce  ! 

Alles  (tu  sei  il  fuoco  o la  luce)! 

1 Coeti. 

les  ( egli  è il  fuoco  o la  luce  ) 

SAGA  , la  dea  scandinava  della 
storia  o piuttosto  della  tradizione; 
iiuperocchi  sagen  significa  dire,  e 
Saga  equivale  al  greco  mylhos. 

SAGABA,  celebre  ragià  d’Aiodia, 
aveva  per  padre  Dahù  c per  madre 
Kalindi.  Dovette  il  suo  nome  alla 
morte  immatura  di  sua  madre  la 
,quale  peri  ayvolonata  dalla  seconda 
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moglie  di  Bahù  ( Sa  con  ; goura  , 
veleno).  Bahù  era  stato  cacciato  da{ 
trono  dai  Ksatrii,a  dell'Occidente  » 
dai  Salsa.  Sagara,  munito  dell’ariiia 
celeste  che  vibra  il  fuoco  ( l'agneiur 
stram),  riconquistò  gli  stati  di  suo 
padre,  meritò  per  la  sua  equità  il 
soprannoihe  di  giusto,  sposò,  uguale 
mente  che  suo  padre,  due  moglI,B.es- 
sini  e Sumati,  ebbe  dalla  prima  un 
solo  figlio,  Assamania,  dalla  secane 
da  sessantamila  figli,  offerse  agli  dei 
novantanove  volte  l'assuamedam  (sa- 
grifizio  del  cavallo),  e cuminciava  il 
centesimo  sogrifizio,  quando  Visnù, 
sotto  le  sembianze  di  Hapila,  gli  r.à. 
pi  la  vittima.  Subitamente  Sagara 
ingiunse  a'  suoi  sessantamila  figli  , 
poi  ad  Ansumart  figlio  d’Assumanla, 
d’audarc  in  traccia  dal  cavallo  ra- 
pito ; ma  egli  morì  in  capo  a dieci 
mila  secoli,  senza  essere  riuscito  a 
ritrovarlo,  e lasciò  il  trono  al  giova- 
ne Ansuman.  — I sessantamila  fv- 
gli  di  Sagara  c di  Sumati  uscirono 
tutti  d'una  zucca  di  sessanta  mi- 
la semi  ( V.  So.«Aii  ).  Vengono  in- 
dicali coi  noofi  di  Sagaravansa  c taU 
volta  di  Sagaridi.  Conformemente 
agli  ordini  del  re  loro  padre,  aveva- 
no scavato  la  terra  a sessantamila 
ioiana  di  profondità,  e fatto  il  giro 
del  mondo,  alluichè  trovarono  Iva- 
pila  ed  il  cavallo  rubato.  Il  dio  irr's- 
tato  li  riduce  in  polvere  d'un  sof- 
fio. Fu  in  tale  uccasione  ch'ebbe 
luogo  la  discesa  di  Ganga.  Le  acque 
feconde  di  Bavani^fiumc  rosero  .vIU 
vita,  tosto  eh’  esse  gli  ebbero  toc- 
chi, gli  avanzi  dei  sessantamila  Sa- 
garidi  che  foi  mavano  un  immenso 
ammasso  d’ossa  e di  ceneri.  Ancora 
due  osservazioni  : i.  Le  centoventi- 
mila braccia  dei  figli  di  Sagara  che 
scavano  la  terra  a profondità  iuv* 
mense  simboleggiano,  la  potente  o- 
peraziona  che  fu  necessaria  per  v> 
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lunvare  il  letto  di  Gagga,  jia  come 
fiume,  sia  come  sorgente  di  tutti  i 
fiumi  e come  Oceano.  3.  Sagarayuol 
^irc  Ocea^p.  Qonff.  SgRCsaiDE. 

S.tQ.iTRAGAVASClÀ,  nacque 
dalla  quinl.i  testa  di  Brama  abbat- 
tuta da  Mahadeya.  Aveva  ciuque.- 
ccnlo  teste  e millp  braccia. 

S.AGITT.tRlO,  SiGiTTsaics,  od 
AaciTEscas,  in  greco  Tel,wi«(,  un? 
dei  dodici  segni  dello  zodiaco.  Sup- 
poiiesi  che,  sia  CJiirptve,  a chiamasi 
in  conseguenza  il  Centauru.  Sulle 
Jil'imc  non  (ìguravasi  in  questo  no- 
no compartimento  dello  zodiaco  che 
un  arco,  un  turcasso,  od  una  mano 
armata  d'una  freccia.  Pi?  tardi,  y 
delincarono  le  due  gam,be  anteriori 
e la  parte  innanzi  del  cavallo  coq 
siqiravi  una  figura  d'uomo.  Per  al- 
cuni mitologi  il  Sagittari?  era  Crue 
to. 

SAHADRVA,uno  dei  cinque  Pain- 
davg,  doveva  i natali  agli  amori 
Madri,  seconda  moglie  di  Pandù,  e 
d'Assuan.  Era  dei  cinque  Pandava 
il  più  dejtfo  nel  traf  d’ffco. 

BAIOE,  Miqcrva  di  cui  affermasi 
che  il  culto  ed  il  nome  provenivano 
dalla  città  cgiziaqa  ^di  Saide  iii  Gre- 
cia. La  relazione  dei  vocaboli  ^eitly 
ed*Athana  serviva  a ciò  di  fondamen- 
to. Si  può  vedere,  all’arlicolo  M^- 
itsRTA,  quel  che  si  debba  pensare  di 
tale  idea. 

SAIVO,  spiriti  delle  cayerne,  ri- 
cevono, quelli  dei  morti  che  Radien- 
Athciè  uinmette  di  chiamare  al  cie- 
lo supcriore.  In  breve  queste  vit(i- 
nie  del  delitto  sono  condotte  dinan- 
zi alla  grande  Beale  lappona  labme- 
Aklto,  la  quale  fa  loro  infliggere  i 
più  crudeli  supplizil  da  Rota. 

S.ARAMIELI,  la  dea  dclPamore 
nella  mitologia  iinnese  propriamen- 
te detta,  sembra  cs.scrc  stata  pur  co- 
nosciuta dai  Lapponi. 
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SA^^VARLl,  re  dell’  isole  dt  Qeit. 
lan,  è,  nella  mitologia  dei  Chingole- 
si,  il  più  antico  dei  loro  sovrani,  ed 
cs^i  fapnu  avcjr  principio  da  lui  U 
loro  era. 

SAIkTI  è nelle  Indie  la  moglie 
di  Bram  , ed  inconseguenza  la  più 
alta  delle  dee  o per  dir  meglio  Tu- 
nipa  dea.  Essa  ha  pure  un  altro  no- 
me, Maia-  Noi  sviluppiamo,  in  quell’ 
articolo  il  senso  proprio  di  tale  de- 
nominazione, e vi  si'  vede  che  Sakl) 
è renergia.  Dire  Maia  e Sakti  non 
fanno  che  un  ente  solo,  è dire  la 
l'gg'i  l’ordine,  rarmonig,  la  forza 
creatrice,  conservatrice  e motrice, 
non  si  scorgono  che  nella  materia- 
illusiope  o con  essa-  Questi  due  fe- 
nomeni sono  insepai  abili  ; l’uno  e 
l’altro,  esistono  in  Bram,  la  cagio- 
ne delle  cagioni  ; l’uno  e l’altro,  na 
emanano  ad  qn  tempo  : Maia  Sakti, 
ecco  il  iqnndo  > ma  Maia  n’  è la  fac- 
cia esterna,  Sakti  n'é  la  vitalità  la- 
tente. ~ Le  tre  grandi  dee  della 
Ti'imnrti  indiana  gì  chiamano  pun 
Sakti  : la  sposa  di  Bram  allora  si 
distingue  col  soprannome  di  Parag 
Sakti  o grande  Sukli.  Finalmente 
sotto  un  aUfo  punto  di  vista  Paias- 
sakti  si  svolge  in  olio  Sakti  ( ana- 
loghe agli  pilo  Yiissù  ),  e si  chiama- 
no pur  Mairi  ( vedi  questo  nome  ). 
Queste  otto  Sakti  formano  talvolta 
il  corteggio,  non  di  Sarassoatì,  ma 
della  terribile  Bavaui-Durga , che 
del  s'ataiicntc  il  Devi-Mahatminm 
rappresenta  ancora  sotto  altre  forma 
che  si  possono  prendere  per  altret- 
tante Sakti. 

S ALAMBO,  dea  babilonese  che  si 
prendeva  per  Venere,  e la  cui  festa 
era.  contrassegnata  da  grandi  dimo- 
strazioni di  lutto.  Si  è tratto  il  sua 
nome  da  in  greco,  agitazione 

dei  flutti  del  mare  ; e si  è spiegato 
^>er  sorbente  4>  lutto,  d'  inq.uicludii 
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«i.  Perchè  in  tal  caso  non  avervi  ag- 
giunto l' idea  di  figlia  de!  mari  o 
mare  personificalo  ? Le  passioni  ed 
il  mare  hanno  le  loro  onde,  e quelle 
non  sono  che  il  riverbero  di  queste. 
Del  rimanente  , 1’  etimologia  greca 
Ijon  è di  nostro  genio,  e noi  presu- 
miamo che  Saiambo  si  componga  di 
due  vocaboli  di  cui  l'uno  equivale 
e iVéo,  jtnbo,  cane,  e cosi  ci  ricon- 
duca all’idea  d’inferno.  Conjr.  Aao- 
ki  e TirasMao.  ' 

SALA.MINA  o SALAMIDE,  figlia 
del  fiume  Asopo,  fu  amala  da  Net- 
tuno, che  la  rese  madre  di  Cencreo. 

SALA.>IlNO)  Ssi.sMtaDs,  o Sscs- 
tnaius,  uno  dei  Dattili  idei  nomin.i- 
ti  da  Strabono  ; con  Ercole,  mento- 
valo in  pari  tempo  dal  geografo,  c 
Celmide,  Acmone,  Damnameiieo,  in- 
dicati dall'autore  della  Foronidc 
( Scol.  d'Apoll.  Rodio,  sul  cap.  1, 
T.  iii6),  troveremmo  il  numero 
classico  di  cinque  Dattili  iilei.  Ma  è 
probabilissimo  che  CelmiS  e Sala* 
minias  o Salamis  non  facciano  che 
tino  ( luj,  ijc,  non  essendo  che  de- 
sinenze, e polendo  agevolmente  la 
radicale  Salantin  o Salamis  trasfor- 
marsi in  Celtnis  ).  In  questa  ipotesi, 
la  lista  di  Strabono  resa  compiuta 
dalla  Foronide  sarebbe  ancora  im- 
perfetta, c ci  mancherebbe  il  nome 
del  quinto  Dattilo.  Fn'allra  lista 
compiuta  db  cinque  nomi  quasi  tut- 
ti diversi  ( vedi  Dittili).  Si  dà  pu- 
re a Giove  il  nome  di  Salamiiiio,  ma 
come  epiteto  locale. 

SALEM.A',  dio  della  salute  nella 
tribù  degli  Arabi. 

SALETE,  la  seconda  Minerva  di 
Cicerone  (in  lingua  egiziana),  in 
altri  termini,  colei  che  cotesto  ora- 
tore riguarda  come  figlia  del  Nilo. 

SALTA,  Snii.rs  , avversario  di 
Visnù-lArisna,  è annoveralo  tra  gli 
limici  di  Sissupala.  Quando  questo 
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formidabile  Sivaita  non  è più,  n ir! 
io  non  estcrmino  questa  razza  di 
ladù,  esclama,  eli’  io  cessi  d'essere 
Ksatriin!  o E sapendo  cho  nessuna 
potenza  umana  può  vincere  lAi-isna, 
un  anno  continuo  si  flagella,  sop. 
porta  il  peso  del  calor  del  sole,  di- 
giuna o mangia  terra  , Gno  a che 
Siva,  scongiurato  da  queste  austere 
penitenze,  gli  comparisca,  e gli  con- 
ceda un  immenso  potere  sopraniiae 
turale.  In  breve  Salia  si  trova  <li- 
nnnzi  a'  Diiaraka  : lArisna  è assente  ( 
Pradiumna,  suo  vice-gerente,  difen- 
de la  città  cantra  il  Sivaita  protet- 
to da  Siva!  i due  rivali  non  cessa- 
no di  far  gara  di  magia.  Lunga  pez- 
za In  lotta  resta  indecisa.  Alla  Gite 
Rrisna  ricomparisce.  Era  tempo) 
gl’incanti  di  Salia  prevalev mio  , e 
stavano  per  riuscir  funesti  al  pove- 
ro Pragiunlna.  I puri  raggi  dell'oc» 
chio  di  Krisna  dissipano  inconta- 
nente tulle  quelle  illusioni,  e Salii 
esanime  morde  la  polve. 

S\LII.  /'ei/i  l’alt,  seguente. 

SALTO,  originario  dell’.Areadia  o 
di  Samotracia,  seguì  Enea  ne'iuet 
viaggi  ed  istituì  il  collegio  dei  sacer- 
doti salii  in  Italia  (Puleinone  in  Fe» 
sto,  p.  ed.  Daeicr:  comfr.  /sta 

di  Nama^  i 5,  di  Plutarco).  .Alctiuc 
tradizioni  sostituivano  al  nome  di 
Salio  quello  di  Saone  o piuttosto  di 
Saos  (Ci'itolao  in  Feste).  Si  vede 
che  questa  leggenda  non  altro  signi- 
fica che  1’  istituzione  salia  è di  stra- 
niera provenienza.  — Il  nome  di 
SsLio  ricorda  sol,  (Sole)  ai\at  (lu- 
ce). ere.  ( f^edi  Cium  e Mzhtz  ). 

S.ALIVAIT.AW,  celebre  ragià  in- 
diano, diede  il  suo  nome  ad  un’era 
famosa  che  volgarmente  si  chiama 
Salivaliana  Saka,  e che  parte  ilall’ 
anno  di  G.-C.  78. 

SALMACE,  Ssi.sucis,  T.xKuaKH, 
ninfa  della  Caria  , s'  imuieJesiiua 
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strettamente  alla  lontana  dello  stes* 
so  nome  ( vicina  ad  Alicarnassu  ). 
Ermafrodito  cssemlo  venuto  a ba- 
gnarsi nelle  sue  acque,  ella  si  senti 
accesa  per  lui  d’un  amore  si  violen- 
to che  glielo  rivelò  incontanente. 
Trovandolo  insensibile  si  slanciò 
nell’oiide  dietro  di  lui,  lo  avviticchio 
con  le  sue  braccia,  ed  ottenne  dagli 
dei  la  felicità  eli  formare  un  ente 
solo  con  lui  {vedi  EansvaoDiTo).  — 
Questo  mito,  si  eminentemente  asia- 
tico per  l'idea  dell’androginìsmo  e 
gli  splendidi  colori  della  narrazio- 
ne, si  riferisce  in  oltre  alla  creden- 
sa  che  si  aveva  dell'amore  delle  ac- 
que e delle  belle  ondine  per  gli  uo- 
mini. Le  tre  ninfe  Ascanidi  che  s’ 
impadroniscono  d'ila,  le  Sirene  che 
cercano  ognora  di  far  cadere  ne’lo- 
l'o  agnati  submarini  i creduli  naviga- 
tori, le  Muse  che  otfrono  l'Ippocre- 
ne  ai  poeti,  ne  sono  altrettanti  esem- 
pi presso  gli  antichi.  L' articolo 
MeiBD  ne  somministra  un  nitro  in 
Irlanda.  Gli  antichi  spiegavano  a 
torto  la  favola  di  Salmace  e d'Erma- 
frodito  dicendo  che  le  acque  della 
fontana  d' Alicarnassu  rendevano  ef- 
feminati e molli  coloro  che  vi  si  ba- 
gnavano. 

SALMONEO,  SÀLMORKDs,S((),f<e- 
vióf,  figlio  d’Eolo  ( II)  e d’Enarete, 
nipote  d’ Elleno  e fratello  di  Sisifo, 
regnò  prima  in  Tessalia,  poi  nel  Pe- 
loponneso , dove  fabbricò  la  città 
chiamata  dal  suo  nome  Salmoneu  o 
Salmonia.  Ebbe  due  mogli,  Alcidice, 
Sidero.  La  prima  fu  madre  di  Tiro 
( talvolta  nominata  in  conseguenza 
Salmonide  ) ; la  seconda  è famosa 
per  le  persecuzioni  onde  oppresse 
sua  figliastra.  Ciò  che  ha  soprattut- 
to reso  celebre  Saimonco,  è la  ma- 
nia ch’ebbe  di  passare  per  un  dio. 
Egli  soppresse  in  tutti  i suoi  stati 
gli  onori  che  si  rendevano  a Giove  { 
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velie  essere  adorato  egli  stesso  irt 
vece  sua,  e fece  costruire  un  ponte 
metallico  sul  quale  faceva  correre 
con  fracasso  un  carro  dall’alto  del 
quale  scagliava  faci  ardenti,  ad  imi- 
tazione del  fulmine.  Guai  a chi  era 
stato  messo  per  suo  comando  vici- 
no al  ponte  rimbombante  ! guai  a 
ohi  tentava  di  fuggire  ! imperocché 
uomini  appostati  uccidevano  tosta 
ed  in  segreta  il  fuggitivo  che  si  cre- 
deva colpito  da  una  mano  invisibi- 
le. Alla  fine  Giove,  stanco  di  tali 
burleschi  non  mcn  che  crudeli  spe- 
rimenti di  fantasmagoria,  vibrò  dav- 
vero il  fulmine  sopra  Salmoneo  il 
quale  precipitato  nel  Tartaro,  andò 
a subirvi  la  pena  dovuta  a'suoi  de- 
litti. — Saimonco  è un  Giove  dell’ 
Elide. 

SALPINGE  , SsLViin,  £«XT(y^ 

( tromba  ),  Minerva  in  Argo,  dove 
Egelao,  figlio  di  Tirreno,  le  aveva 
eretto  un  tempio.  Questo  sopranno- 
me singolare,  che  fa  di  Minerva  un 
semplice  fetiscio,  dev’essere  rafiVon- 
tato  a Mai'te-lancia  ( vedi  Quiaiito  ) 
od  a Skanila,  spada  confitta  in  terra, 

SALUTE,  SsLDS,  non  differisce 
da  Igia,  quanto  alla  nozione  fonda- 
mentale. Fu  fatta,  come  Igia,  figlia 
d’Esculapio.  I suoi  templi  erano 
non  poco  numerosi  a Roma.  La  sua 
statua  era  nascosta  a tutti  fuor  che 
alsuoi  sacerdoti.  La  sua  festa  era 
osservabile  per  l'uso  bizzarro  che  si 
aveva  di  gittare  in  mare  un  pezzo 
di  pasta  che  s' inviava,  dicevano  i 
sacerdoti,  verso  Arelusa  di  Sicilia. 
Negli  anni  in  cui  nessun  esercito  n- 
sciva  di  Roma,  si  traevano  le  sorti 
di  Salute  ; forse  per  tema  che  gli 
accidenti  delia  guerra  non  facessero 
mentire  l’oracolo  della  dea.  Rap- 
presentavasi  Salute  giovane,  seduta 
sopra  HIT  trono,  coronata  d’erbe  me- 
dicinali, con  una  patera  nella  mani> 
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8estra,  ed  itn  serpente  nellit  linislVa. 
Un  altro  serpente  formaTa  un  rer- 
clùo  intorno  al  suo  altare,  e tenera 
la  testa  fieramente  ritta  al  diSo[tra 
dell'ara  stessa, 

SAMAXARODOM  ( Volgarittente 
SosHoaicoDoa  ),  il  santo,  il  dio  per 
eccellenza  dei  Siamesi  e d'una  parte 
dell’ Indo-China,  non  è che  Bbdda 
stesso,  ma  con  quantità  di  leggende 
secondarie,  le  une  calcate  sulle  sim- 
bolità  trascendenti  della  teologia 
buddica,  le  altre  prese  negli  asTe- 
pimenti  più  volgari  della  vita  e del- 
la storia,  e segnatamente,  a quanto 
Sembra  , dàlia  vita  dell'btlaro  pa- 
triarca del  buddismo.  Noi  non  ab- 
biàm  d'uopo  d' iiiscgnàrc  al  lettore 
fche  Samahakodom  significa  il  dio 
sciamnn  ( chaman  ) o sainanco  : Gott, 
Gotama,  Cutysj  Rhota,  Rodom,  non 
sono  che  uno  stesso  vocàbolo  t Sem, 
Scmo,  Samana  (sole),  non  differi- 
scono tampoco^  e quest'  è quel  no- 
me sacro  di  cui  Siam,  agli  occhi  di 
alcuni  dotti,  non  è che  là  sforala-^ 
zione^  che  ha  ciato  origine  alle  deno- 
minazioni di  sciamanismo  o scianrtai- 
smo  per  indicare  la  religioHc  dei  La- 
ma. È agevole  ora  il  comprendere 
come  i Siamesi  diano  Rodom  per 
nome  primitivo  e reale  del  loro  dio. 
DiffattI  Budda  si  chiamò  lungamen- 
te Gatanla.  — ^ Due  genealogie  prin- 
cipali guidano  alla  culla  di  Samana- 
kodom.  La  prima  c1  mette  sott’  oc- 
chio l'onda  primordiale,  sull’onda 
ùna  foglia  che  è un  fanciullo  ripie- 
gato SU  sé  stesso  e che  si  morde  il 
pollice,  in  mezzo  airoinbilico  di 
cotesto  fanciullo  un  loto,  riel  calice 
del  loto  Samanakodom.  Chi  è cote- 
sto fanciullo  ? Chi  si  vorrà,  Brahro,’ 
ISrama,  Visnii,  Siva,  Samanakodom 
stesso.  Simili  leggende  ebbero  luo- 
go sulla  nàscita  di  Laesmi,'  di  Sri- 
Harna,  di  Rrisna  j cunfr.  IIseqzm. 
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Nella  seconda  genealogia  Sàman.alus.^ 
dom  è figlio,  ora  elei  re  di  Ceilan, 
Paiissoiitut,  e di  Matra-Maria,  ó'ra 
del  Sofe  C cl’una  vergine  la  quale, 
meravigliala  e vergdgnosa  della  sua 
gravidanza  ( confi-.  Ari  e Cibm.e),  vai 
a seppellire  il  stio  dolore  e rotila 
sua  nei  boschi  : essa  diventa  madre 
sulle  sponde  d’iin  lago,  colloca  svso 
figliò  Sul  calice  d'iin  flore  che  (usto 
si  richiude,  e lò  vede  in  breve  cre- 
scere ili  sàggezza  cd  in  virtù,  non 
■Iteno  che  iti  istatura  ed  in  liclléz- 
zà  : pòi  i là  scienza  infusa  con  ciii 
ft  stupire  i Suoi  cònteraporanei;  i 
suoi  fratelli  maggiori;  Sono  austere  C 
meraviglioie  penitente,  prove,  traili 
di  forza  ai  quali  appena  si  può  p're- 
star  fede,  e che  fànho  tremare  i rieli, 
Tàcillhre  l'iiriiverso.  Sono  braini  cui 
soccorre,  ai  tjtiall  dà  la  prbju'i.'i  car- 
ne e la  c.irnc  de'siibi  figli,  di  sua  mo- 
glie da  mangiare;  sono  angeli  che  ven- 
gono à visitarlo,  a càniarò  le  sue 
lodi,  ad  àdòràrlò,  a servirlo.  Passa 
pel*  S5o  corpi  diversi.  tkoTrebbe- 
si  dire  che  era  passato  pef  ciit- 
qiiccento  qiiaranfariove  corpi  iji ver- 
si; e che  pel  momento  è nato  unà 
cinquecento  cinquantesima  ed  liliì- 
ma  volta.  Si  raffrontino  le  nostre 
teorie  sui  Buddissato'a,  sul  Biidd.v, 
siiH'assorb'imento  in  Adihudda  sr  sul 
niVritta,  art.  Bboni.  — La  sua  mor- 
te e diversamente  raccontata.  Secon- 
do gli  uni,  svaporò  o si  diléguo  nrt- 
l'aerc,  come  una  scintilla.  Secondo 
gli  altri,  fu  in  età  di  8o  anni  por- 
tato via  da  una  tioledla  colica  dopo 
aver  mangiato  della  carne  di  porco. 
Nel  porco  funestò  cfà  chiusa  Tani- 
ma  d'tin  antico  nemico  di  Samana- 
kòdom  ( un  Sluni  al  dire  degli  uni, 
un  genio  funesto,  un  Man  al  dirò 
degli  altri  ; ma  che  cosa  é un  IHan  ?), 
già  ucciso  dalla  mano  del  s.nnlo.  K_ 
gli  stcssò,  all’aspetto  del  suo  rivale 
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Irasformato  dalla  metempsìcnti  in 
porco  e scngliantesi  contro  di  lui 
con  furia,  riconobbe  clic. la  <ua  iUor> 
te  era  vicina,  e la  predisse. — Siam 
tnostla  la  traccia  dei  piedi  di  Sa- 
manakodom,  come  Ceilait  la  traccia 
dei  piedi  di  Budda,  e io  rappresen- 
ta in  tutte  le  pagode  tra  i suoi  due 
discepoli  predilètti,  Fra-Mogia  a de- 
stra, e Pra-Saribi't  a sinistra  (Man- 
gala  e Saribudda  che  è lo  stesso  che 
Yrihaspati  : vedi  Brobs).  Alla  fine 
dell*  età  attuale  verrà,  per  rafferma- 
re gli  uomini  nella  via  del  benej  tin* 
altra  incarnazione  di  Samanakodom, 
Pra-Narotte  (abbreviazione  di  Na~ 
rottama,  il  migliore  degli  uomini). 
Si  attende  con  impazienza,  e più  di 
una  volta  già  furono  dà  qualche  am- 
bizioso spacciati  degl'  idioti  per  Pra- 
Narotte. 

SAMBA  a SUMBA  (Soumba),  fi- 
glio  di  Krisna  e di  OiaOibavati,  fi- 
glia di  fìiambaran,  introdusse  nelle 
Indie  i Magi  (Maga),  nuore  famiglie 
sacerdotali  distinte  dai  bramani  di- 
scesi d.v  Kasiapa.  A questa  differen- 
za genealogica  se  ne  congiunge  una 
piti  importante;  i bramani  erano  Ka- 
scmirieni  d'origine  ; i Maga  deriva- 
♦ano  d.T  Saka  (il  paese  dei  Saci),  ed 
il  visDuismo  infatti  diramossi  dal 
paese  di  Mitra,-  Mitravafi.  Si  è sim- 
boleggiato cotesta  introduzione  d'ùn 
nuovo  culto  nell'India,  dicendo,che 
Samba  volle  corrompere  le  numero- 
se concubine  di  suo  padre. 

SAMBABA,  Dàitia  voluttuoso  , 
importunava  Con  le  sue  assiduità  la 
bella  Bali,  sposa  o piuttosto  incon- 
solabile vedova  di  Kama  ridotto  in 
cenere  da  uno  sguardo  di  Stva.  A- 
Vendo  risaputo  che  Kama  era  rinato 
sotto  la  forma  di  Praiumna,  il  fe- 
roce Oaitia  rapisce  e gitta  nell'O. 
eeatio'  il  bambino  : Bati,  condannata 
•He  più  dure  fatiche  della  servitù) 
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non  ha  altro  mezto  per  rompere  le 
odiose  catene  che  di  Satollare  le  bru- 
tali fantasie  del  Suo  perSecntore. 
Fortunatamente  gli  dei  hanno  ttrt 
miracolo  per  essa,  tln  enorme  pesce 
arriva  nelle  cucine  di  Sambata.  (}hd 
vi  trova  Rati  ? Praiumna.  Ella  vieit 
presto  ih  chiaro  che  Praiumna  e 
Kama  non  Sono  che  uno.  Ella  lo  nu- 
tre segretamente,  e gl'  insegna  la 
magia,  c finalmente  viene  il  giorno 
in  cui  Praiumna,  istrutto  dei  mi- 
steri di  tale  formidabile  arte,  esteiw 
mina  Sambara. 

SAMIA,  figlia  del  dió- 

flume  Meandro,  non  è,  come  si  può 
credere.  Samo  personificata.  Tutta- 
via hon  è impossìbile  che  gualche 
'isola  fliisiatilc  del  Meandro  abbia 
avuto  tal  nome,  c che  in  progresso 
lo  si  abbia  esteso  all'isola  celebre  di 
cui  Lesbo  fu  la  città  capitale  , o 
Saffo  la  musa.  Del  rimanente,  se  si 
entra  qui  nella  via  perigliosa  della 
etimologia,  bisogna  piuttosto  pen- 
sare a Seni,  ai  Semoni,  a Samana-' 
Kodom,  e forse  ai  vocaboli  gela  e 
finncse  Zamo,  Samo,  uomo.  Fedi 
SzMAàAaoDUM. 

SAMO,  Sàmus,  Seiftet,  figlio  dì 
Ancèo  e di  Semia,  e per  consegnen- 
za  nipote  di  Nettuno,  forse  rignar- 
dato  come  l'eròe  eponimo  dell’  isola 
di  Samo.  AvrebbCsi  torto  di  Confon- 
derlo coh  Sao  (e.  questo  nome).  Si 
raffronti  del  rimanente  ciò  ch’è  det-< 
to  all’articolo  Sabis,  e aì  giudichi  se 
Samo  non  significhi  semplicemente 
uomo  o Sem.  E noto  che  quest’ulti- 
mo nome  (lo  stesso  che  Giom,  o' 
Diom,  c consegnentCMente  che  Er- 
cole) si  trova  in  rapo  a varie  ge-' 
nealogic  (eedi  Ssaco). 

SAMOXE.  2af|^oTs;, ò stato  spac.r 
ciato  da  varii  scrittori  della  Gran>' 
Brettagna  come  il  Capo  delle  prime 
colonre  che  andarono  a popolare  U 
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paese.  Vuoisi  che  abbia  apparte- 
nuto alla  razza  celta,  il  che  noa 
toglie  che  sia  stalo  proclamato  ii- 
gliu  primogenito  di  GiafeU 

SAMUNDO,  (fr.  Sarooundo),  mo- 
glie d'  Eriik-Kan,  si  suole  rappre- 
sentare accanto  al  suo  sposo.  Que- 
sta Proserpìna  del  lamaismo  è di- 
pinta azzurro  - chiaro,  mentre  l'az- 
zurro fosco  contraddistingue  Erlik- 
Kan. 

SANCO  o SANGO  , Sazcei , o 
SsUGDt,  talrolla,  dicesi,  ma  assai  di 
rado  SAJiTO,  SsitcTOs,  lo  Stesso  che 
Semo  ed  il  dio  Fidio,  _ grapde  divi- 
nità nazionale  dei  Sabini  e quindi 
dei  Romani,  presiedeva  ai  giuramen- 
ti ed  ai  trattati.  Sanco  aveva  a Ro- 
ma, sul  monte  Qiiirinale,,un  tempio 
erettogli  da  Tarquinio  il  Superbo, 
e consacrato  dal  console  Postumio 
(Dionigi  d'Alicarnasso,  lib.  iz,  c.  Co); 
e meno  che  però  non  si  ammetta  la 
congettura  clic  vede  in  tale  tempio 
una  costruzione  sabina,  ampliata  o 
ristaurala  da  Tarquinio.  L'identità 
del  dio  Sanco  con  Ercole  e con  Fi- 
dio ( o il  dio  della  buona  fede  },  è 
stata  riconosciuta  dagli  antichi,  ed 
è confermata  da  un  numero  inCniìo 
d' iscrizioni , col  titolo  di  Diovit 
(Ujovis,  Jovis  JiUum)  dato  al  dio 
della  buona  fede,  dall'uso,  che  arca- 
si d'  invocare  e di  chiamare  a testi- 
monio Ercole  in  tutta  Italia  (//ercu- 
le,  mrhercule,  herclej,  por  Tanalogia 
del  nome  egiziano  d'  Ercole  ( Sem, 
Som)  con  quello  di  Semo,  fors’an- 
clic  per  la  relazione  di  Sanco  e San- 
go  col  Sandak,  Sandete,  Sandone 
deirOricnle,  che  furono  Ercoli  an- 
ch'essi.  Comunque  sia,  non  bisogna 
dimenticare  che  la  radicale  del  no- 
me sacro  è la  stessa  che  quella  di 
sancire,  ratificare,  giurare  ; del  pa- 
ri che  Fidio  altro  non  è che  l'ag- 
geltivo  di  fides,  la  buona  fcdc.  .VfTat- 
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to  gratuitamente  dunque  il  sistemila 
fico  Court  de  Gébcliu  assorbe  Sem^ 
Sam,  Som,  Sand,  nel  vocabolo  se- 
mitico Cam  o Cham,  elevato  ( d on- 
de chamim,  i cieli  ),  e fa  derivaro 
Fidio  daid  o hid,  tempo.  Certamen- 
te Ercole,  l'Èrcole  sabino  come  l'Èr- 
cole orientale,  può  veramente  riguar- 
darsi, come  vuole  Bryant  ( /d  neiv 
System  or  anaìys.  of  ane.  myth.), 
come  il  dio  del  tempo  e dell'anno  ; 
ma  in  quanto  che  Sanco  sostiene  un 
officio  meno  elevato.  Si  celebrava  la 
festa  di  Sanco  il  5 di  giugno  (non* 
di  giugno  }.  Nel  suo  tempio  si  vede- 
vano ancora  al  tempo  di  Vairone  la 
conocchia  ed  il  fuso  della  virile  re- 
gina Tanaquilla,  avvolti  della  stessa 
lana  ch'ella  filava  (Plinio,  Star,  nat., 
1.  Tilt,  c.  /fi).  Gli  auguri  avevano 
dato  il  nome  di  Sanqiialc  (Sanjua- 
ìit)  (i)  ad  un  uccelletto  di  rapina 
ch’essi  credevano  del  genere  dell’a- 
quila, e che  sembra  essere  stalo  il 
celebre  Laemmcrgeyer  od  avvoltoio 
dei  montoni.  San  Giustino  ha  preso 
errore  pigliando  Sancus  Scino  per 
Simonc  il  mago,  c riiifacciniido  ai 
pagani  d’aver  divinizzato  colesto  ne- 
mico di  San  Pietro  c della  Chiesa. 
Tertulliano  non  avrebbe  dovuto  co- 
piarlo ; e varii  moderni  soprattutto 
non  avrebbero  dovuto  tentare  di  giu- 
stificare SI  grossi  abbagli  vedi  però 

• 

(i)  Plinio  flib.  X)  h.i  un  rapitolo 
inlrto  (j'd)  .«ill'lmnmssalc  rtl  il  Snn~ 
cpule,  ciò  rhc  nc  risull.i  più  cJitaro,  è 
che  pii  aupurì  nella  loro  Jiilsa  scienza, 
non  SHpev.uuf  por  riconoscere  eon  pre- 
cisione uiì  urccllo.  Se  come  drcsl  inrhi- 
n4ii*c  a creilcre  Ì1  Sanqual,  nell  opinione 
dei  meno  ignari,  era  un  {.'iovane  ossìilra- 
go,  bisogna  ìnlcrirnc  che  lòsse  un  Lac- 
merÉfeycr  ■,  imperocché  a torlo  BulVon  ve- 
de neirossifrago  desìi  Miilicbi.  il  liusono 
(orfraie),  fatico  albieilla  di  Gm.,  volg. 
gran<r  aquila  di  mare.  11  frusone  press<» 
loro  era  V 
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nacomon,  Dissert.  lat,  sul  dìt'Uio 
dei  \>escoi>iy  conL  Blondtl  ; e Spcn> 
cer  , noi,  sul  lib.  i il' Òiig.,  coni. 
Celso).  I Latini,  uirocuado  il  dio  dcU 
la  buona  fede  col  nome  stesso  di  Fi» 
dio,  direvano  Medius  Fidius^  il  clic 
gli  uni  spiegano  per  me  dius  Fidius 
(con  Fcllissi  adju\^et^  audìat^ccc.)  lad- 
dove nitri  prendono  medius  prr  un 
aggetli>o,  c sottintendimoii^  Lu  pri- 
ma inaiiiera  ci  sembra  la  sola  sempli- 
ce c conforme  all’indole  aptira.  Si  è 
tentato  di  sostenere  la  seconda  con 
iin  marmo  clic  rappresenta  un  par- 
golo divino  tra  due  figure  clic  si 
«tanno  la  mano,  c sono  l'una  rOno- 
10,  l’altra  il  Merito  : sopra  la  testa 
del  ianciullo  leggonsi  le  parole  Me- 
dius t (Buissard,  t.  ni). 

SAMUCO,  o SANDAK.,  o SAN- 
DAC,  in  latino  Sisdacu*,  in  greco 
croe^  solare  che  Apollo- 
duro  colloca  nella  genealogia  di  A- 
done  Fart.  Cntnn»)  nel  quin- 

to grado,  vale  a dire  come  figlio  d’ 
Astinoo  e padre  del  re  ciprio  Cini- 
ro  , dcy’essrre  riguardalo  come  il 
diO'Sulc  della  Cilicia.  Secondo  il  ini- 
tograto  suddetto,*  Sandaco  aveva  già 
regnato  nella  Siria  allorché  passò 
nella  Traclicotidc  o Cilicia  onenta- 
Ic  c vi  fondò  la  ciltà  folle  di  Celcy- 
dcridc.  Vi  sposò  Farnace,  figlia  di 
Megessaro  c n'ebbe,  secomlo  gU  uni, 
Ciniro,  secondo  altri.  Adone  stesso. 
S VXD  ANEN.  Santixc  . 

tiAM)ETE  o SANDE  (fr,  Sa!«- 
Dts)  , l’Èrcole  della  Persia  (fi.-G. 
Voss.  , de  Idoloìat.  ).  11  suo  nome 
che  non  si  può  dispensarsi  dal  ri- 
conoscere come  lo  stesso  che  quelli 
di  Snndone  c di  Sandaco,  poi  forse 
dal  ravvicinare  a Candule,  Candale, 
Caprlaule  dell’Asia  occidentale  ^ i»e- 
di  Casdaolb),  dcrivcrcblie,  secondo 
Fopiniunc  cbiniine,  dalFebrnlro  sa- 
nad^  essere  in  furore.  Ma  allora  eo« 
CS 
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me  paragonare  Sandone  all’erba  San- 
dice,  Sandaco  a Sadoc,  il  giusto? 
Per  buona  sorte  queste  diverse  eti- 
mologie sono  si  poco  plausibiVi  dio 
si  può  senza  rnmiiiarico  farne  il  sa- 
grifiziu.  L’  idea  di  furore  per  lo  con- 
trario conviene  roirnbilmcnle  ad  un 
dio-sole  persiano.  Il  fiwore  del  gran- 
d’astro, è Falto  calore.  Sol  furii^  Ca^ 
nix Jurit ; eil  è questo  periodo  cocen- 
te che  rappresenta  simbolicamenle 
il  mito  d’Ercolc  furioso.  Del  rimu- 
ncnt'',  i documenti  originali  sono  mu- 
li intorno  a Saiidcte.  Ma  forse  non 
è temerario  il  crederlo  identico  al 
grande  Giamsci<l  ( Dchcuichid  ) , U 
cui  fisionomia  unisce  quasi  tutti  ì 
tratti  principali  della  leggenda  d’ 
Ercole  {vedi  Dciir.xcuiD ),  cd  il  cui 
nome  non  è si  lontano  come  crede- 
rebbesi  n primo  aspetto  dai  numi  co- 
nosciuti d'Èrcole.  Scin,  Chon,  Djom, 
sue  denominazioni  egiziane,  riprodu- 
cono la  prima  sillaba  Ucbrmchid  ^ 
e <|ucsta  è sola  essenzi.alc^  imperoc- 
clìè  si  sa  che  l’Ac.lu*mene  dei  (ireci 
è il  Dcbemchid  dei  P<*r.«iani,  Tutta- 
via, si  è rallVontnio  San<1ctc  con 
'l'clianda,  o Cianda,  il  celebre  com- 
petitore indiano  di  Durga.  In  que- 
sto caso  vi  ba  vera  antinomìa  fra 
Ercole  dio  benefico,  e Cianda  sivai- 
tu  funesto,  deicida  cd  empio.  Ma  la 
conlradiliziono , lungi  d’essere  una 
ragione  di  rigettare  il  falto,  ci  slan- 
cia in  una  larga  c felice  via  di  spie- 
gazioni stoi’icira  : più  antico  «lei  vi- 
snitisino  il  sivaismo  si  è ve<hitu  bal- 
zato di  trono  da  questa  iiiiOYa  reli- 
gione. I Sivnili  non  sono  stali  allora 
cancellali  dalle  rimembranze  e dalle 
leggende;  solamente  se  n’ è folto  en- 
ti lerriliilt  non  meno  che  grandiosi, 
inalvagt  non  men  che  prodi  sui  cam- 
pi di  battaglia.  Cianda  si  troru  così 
essere  un  di«>-ftioco,  un  dio-sole  in 
delirio.  Visnuita  però,  poirjic  il  vi-. 

3 ò 


85{  S k N 

mulino  Io  adotta,  asaiimc  )ina  Saio* 
nomia  più  dolce.  Da  questo  doppio 
fenomeno  risulta  1’  Ercole  furioso. 
Di  tal  maniera  la  fase  sanguinosa  di 
rolrsta  rita,  interamente  consecrata 
nlla  felicità  degli  uomini,  si  spiega 
ila  sé  stessa.  Confi'.  SiTs. 

SANDIA  o SANDUDEVI,  CgUa 
di  Brama,  apparve  fulgida  c bella 
fuor  del  corpo  di  suo  padre  allor- 
rliè  il  dio,  incalzato  dai  Daitia  in- 
namorali, lasciò  là  il  suo  involucro 
limano  per  fuggire  sotto  altre  for- 
me. Gl'  immondi  insecutori  del  dio 
fuggitivo  s’accorsero  appena  della 
sostituzione,  ed  avventandosi  addos- 
sa a Sandiadevi,  contaminata  appe- 
na nata,  satollarono  l'un  dopo  l'al- 
tro nelle  braccia  di  quell’ imagine  i 
desiderii  ispirati  dall’  originale.  Si 
può  paragonare  Isslonc  ebe  prende 
NelVIe  per  Giunone. 

SANDONE,  l’Èrcole  lidio.  Era 
forse  un  soprannome  piuttosto  ebo 
nn  nome.  Gli  fu  dato  per  allusione 
a quella  veste  feminllc  .li  cui  Onfa- 
le  lo  rivesti,  e di  cui  l’anrpiezza  vo- 
luttuosa, il  color  porporino,  la  tra- 
sparenza indicavano  ad  un  tempo 
ed  il  carattere  transitorio  del  dio  in- 
fedele alle  sue  abitudini  di  gloria, 
ed  il  carattere  lascivo,  delirante  del 
culto  reso  dalla  Lidia  al  dio  del  gior- 
no. La  .stoffa  di  ebe  Onfale  avvolge 
cosi  il  corpo  muscoloso  del  suo  a- 
tnanlc  traeva  il  colore  dal  succo  del- 
l’erba sandice,  ed  anzi  ne"  portava  il 
nome.  Da  ciò  quello  deU’eroc.  Confi', 
l’art.  Siaasco;  poi,  su  tutto  ciò  ebe 
riguarda  l’Èrcole  di  Lidia,  sul’ cam- 
bio dei  vestiti,  l’art.  OwriLE. 

S.ANGAHA.  P" edi  S.iaaias. 

SA?iGAIUDE,  Szaosats, 
gi*(,  amante  o madre  d’Ati,  era  figlia 
del  fiume  Sangaro.  Il  suo  no'nie,  co- 
me si  vede,  non  è un  nome  proprio. 
i,  una  denominazione  patronimica 
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equivalente  a quella  d’  Oceanida 
(confr.  l’art.  Sscsai,  dove  si  trove- 
rà l’Oceano,  le  acque , una  donna, 
ipiantunque  -tutti  divèrsamente  di- 
stribuiti). Il  nome  proprio,  secon- 
do alcuni  autori , fu  Nana  . Due 
leggende  si  legano  a questi  due  vo- 
caboli : n amante  o madre.  « In 
una  tradizione , Sangaride  s'  av- 
viene nel  mandorlo  che  un  tempo 
fu  il  Jallo  d’ Agdisti,  e incantata  del- 
la beMezza  dc’suoi  frutti  ne  coglie, 
te  li  mette  in  seno,  rimane  incinta  e 
finalmente  dà  in  luce  Ati  cui  più 
tardi  si  disputano  e la  figlia  del  r* 
Meune,  la  polente  Cibele,  e la  figlia 
del  re  di  Pessinonte.  In  una  tradi- 
zione opposta,  Cibele,  gelosa  qman- 
te  di  Ati,  ha  fatto  giurare  a questo 
orfanello  di  non  donare  mai  il  suo 
cuore  ad  altri  che  a lek  Egli  osser- 
va il  giuramento  fino  a che  vede  San- 
gai'ide.  In  una  terza  versione  non  si 
fa  parola  che  di  Cibele  e d’Ati,  ma 
ninna  rivale  s’  interpone  fra  essi.— 
Considerata  d’alto,  Sangaride  s’im- 
medesima con  Cibele  ; inipr-  occhi, 
come  Cibele,  è la  generatrice,  la  pas- 
sività feconda,  la  sposa,  la  madre. 
Niun  dubbio  anzi  che  colesta  figlia 
del  re ‘di  Pessinonte,  alla  quale  Ati 
è prossimo  ad  unirsi,  non  sia  dessa. 
Da  Cibele  a Sang.H'ide  vi  sono  però 
delle  differenze:  i.  Sangaride  è co- 
me una  giovane  Cibele  : madre,  si 
mostra  dopo  Agd  ed  anche  Agdisti  j 
amante  o sposa,  non  apparisce  clic 
dopo  Cibele  : a.  si  sostituisce  ad  es- 
sa come  Arele  ad  Efesto  nella  tetra- 
de  cabiroidira. 

SANGARO,  Ssaoiapi,  'Sàyyn'oc 
(o  SAGARI,  Sa’7'«fiic),dio  fiume  dell* 
Asia  Minore,  di  cui  quasi  tutta  la  me- 
tà o^identale  era  un  tempo  compre- 
sa sotto  il  nome  di  Frigia,  i princi- 
palmente eclebie  come  padre  dell’ 
amante  di  Ati  (vedi  Ssaàsaisa  e Sa- 
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Ri  sultercbbc  dal  confiodtb 
d"lle  leggende  di  Sangaro  e d'igd 
.che  in  Frigia  l'iinirerso  (rappresen- 
tato in  quanto  che  materia-natura* 
passività,  ora  da  Agdisti  o Cibele^ 
ora  dalla  ninfa  Sangaride)  traeva  la 
sua  uriginej  secondo  gli  uni,  dalla 
terra  o dalla  roccia  primordiale  5 se- 
condo gli  altri,  daU'uhda. — -Si  dà 
talvolta  a Ganimede  il  nome  di  San- 
gariiis  pùcr,  quantunque  il  Sakaria 
{ lai  è oggidì  il  nome  del  Sangaro  ) 
scorresse  almeno  cinquanta  leghe 
dis -11110  da  Troia. 

SANITÀ',  f'^edi  Ssldte. 

SANI  o SANA,  genio  indiano  a- 
nalogo  a lama,  di  cui  talvolta  è te- 
nuto per  fratello,  è preso  sovente 
per  Qglio  del  Sole  e per  uno  dei  set- 
te pianeti,  il  che  nort  toglie  che  rn 
pari  tempo  non  presieda  alla  coscien- 
za, al  destini  fiililri  ed  alle  trasini- 


Si  rappresenta  Sani  con  quattro 
braccia,  montato  sopra  un  corVo 
ed  attornialo  da  colubri  che  foV- 
tna&o  ud  cerchio  intorno  à lui  ; fi- 
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grazioni  delle  anime.  È funesto  ed 
il  suo  sguardo  uccide,  riduce  in  cé- 
nere, annichila.  Si  può  vederne  ud 
esempio  .ill’art.  Gsseìss.  Non  s’ ac- 
costa agli  uomini  che  per  nuocere. 
Fortunatamente,  secondo  gl'  Indili- 
ni,  egli  è 800,000  leghe  distante  da 
Giove  ( Vrihaspati  ) ; gli  aslrondidi 
attuali  calcolano  il  dugentuplb  della 
disianza.  Anche  in  oggi  da  il  suo 
nome  al  settimo  giorno  dcllà  Setti- 
mana ( il  sabato  ).  tiguaimcnte  che 
lama,  ha  per  attributi  il  corvo,  sim- 
bolo indiano  della  metempsicosi,  ed 
i serpenti  vendicatori  i^ei  delitti,  i 
serpenti  il  cui  den^e  venefico  rap- 
presenta il  rimorso.  Qui  cade  in  ac- 
concio d’indicare,  coi  nomi  del  set- 
te giorni  della  settimana  nelle  Indiej 
gli  dei,  sia  greco-roniani , sia  in- 
diani, cho  corrispondono  a ciascu- 
no di  essi. 


lialmenle  il  colore  delle  sue  carni  è 
azzurro. 

SANKARA  : I.  Sira;  a.  Yisnù, 
Bla  Senta  dubbio  TiSnCl  idealizzato^ 
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Visnù  ilic  si  eleva  a lìram,  A'isnù 
Adibudiìa  a Bagavan.  Erro  in  iliial 
maniera  si  esprime  Krisna  ( io.* 
Ictlura  del  Bagavat-Gita  ) in  una 
delle  sue  magnifiihc  allocuzioni  al 
saggio  discepolo  Argiiina;  n lo  sono 
l'anima  che  risiede  in  seno  a tolti 
i corpi  t io  sono  il  principio,  il  mez- 
zo e la  line  di  tutle  le  creature.  Tra 
gli  Aditia  io  sono  A’isnii,  tra  i lumi- 
nari  celesti  Rovi  il  risplendente , 
Illariei  tra  i Maruta  , Sari  tra  i 
Kahsciatra.  Tra  i A'eda  io  sono 
il  Sama-Veda,  tra  i Deva  Tassava, 
tra  i Hiidra  Sankara,  tra  i Vassii  Pa- 
vaka  ; tra  i pontefici  sacri  Vrihaspa- 
ti,  ecc.,  eco.  Tr.T  le  lettere  io  sono 
l’A  -,  tra  le  parole  io  sono  la  copula 
che  le  unisce.  Ma  a che  prò  lutti 
questi  discorti?  o Argiiina  I l’uni- 
Terso  intero  riposa  nella  mia  essen- 
za. V 

SANKARA  ACIARIA  (fr.  Sssas- 

Bs  Arcnsau)  è il  più  celebre  perse- 
cutore dei  Buddisti.  Dopo  aver  ili- 
strutto  il  loro  collo  in  seno  all’  In- 
dgslan,  si  recò  al  Nepal  ed  al  Tibet 
per  esercitarvi  gli  stessi  rigori.  Là, 
ebbe  una  discussione  col  gran  La- 
ma. Non  sapendo  che  cosa  rispon- 
dergli , s’ innalzò  al  cielo  per  una 
forza  magica:  iT  Lama  piantò  un 
coltello  nel  silo  che  occupava  a fer- 
ra l’ombra  dell’orgoglioso  Sankara 
che  libratasi  nelle  nuvole:  stibila- 
mcnlc  S.vnkara  cadde  sulla  scintil- 
lante lama  che  gli  aperse  il  collo  e 
lo  uccise  aU’istaiile.  Confr.  Ziuoi.xi. 

.SANKARA-NVUAIANA  o SAN- 
GAUA-NARAINEN  è preso  nelle  In- 
die per  Siva  Visiti:  ermafrodito  ; Si- 
,\a,  in  questo  caso,  è il  principio 
maschio  ; A'isiiù  il  principio  femina. 
V’ha  tra  Sankara-Xaraiana  ed  Ar- 
ilanari  questa  dilTerenza,  che  Ai'ila- 
iiari  risultando  dalla  fusione  di  Siva 
c di  Buvani-Uanga,  l’erinafroililismo 
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apparisce  più  direttamente.  Indipcit., 
dentemenle  da  tutta  quella  folla  d’i.» 
dee  mistiche  le  quali  da  vicino  o da 
lontano  si  legano  agli  dei  ermafro- 
diti, v’ha  questo  da  osservare  sopra 
Ardanari  e Sankqra-Naraiana,  e spe- 
cialmente sull’  ultimo,  che  per  essi 
si  giunge  a riassorbire  la  trinità  nell’ 
unità:  Siva  e Visnù  fatto  femina  rap- 
presentano il  lingam  nelPioni,  la  co- 
lonna di  fuoco  nella  tazza  feconda  -, 
poi  viene  Brama,  che  è la  base,  il 
piedestallo  di  tale  tazza-ioni.  Crea- 
zione, conservazione-materia,  modi- 
ficazione-forma, cosi  tulio  va  per 
iscala  e si  unisce  nel  modo  ad  un 
tempo  il  più  pittoresco  cd  il  più 
comprensibile;  c questi  tre  non  fan- 
no che  uno,  fanno  Brani.  — In  un 
senso,  collaterale  cd  accessorio  ben 
inteso,  S.viikara-Naraiana  è l’emble- 
ma della  fusione  delle  due  religioni 
indiane  più  celebri,  il  sivaismo  cd 
TÌsniiismu.  — Dipingosi  Sankara-, 
Nuraiana  bianco  da  un  lato  eil  az- 
zurro dall’altro.  Confr.  llzn-llzx|. 

SAN-PAU,  dio  mogollo,  kalmiic-, 
co  e tibetano,  sembra  essere  l’essen- 
za suprema.  Rappresentasi  tricefalo 
ed  assiso  come  t signori  orientali 
sopra  uno  sgabollctto  presso  il  qua- 
le sta  un  arco,  simbolo  della  poten- 
za dille  tre  teste  che  sormontano  il 
busta  unico  dell’ idolo:  quella  del 
mezzo  è la  più  elcrntn,  la  più  gros- 
sa, la  più  maestosa,  la  più  meditati- 
va; sembra  altresì  la  più  attempata} 
una  specie  di  mitra  cinge  i suoi  ca- 
pelli. 1|C  due  teste  collocate  a lata 
dì  questa  non  sono  coperte  che  da 
una  berrettina  tolida;  quella  che  è a 
destra  sembra  la  più  giovane.  La 
mano  destra  porta  un  cuore  arreso, 
simbolo  del  vivo  amore  che  gl’  ispi- 
rano i mortali,  c la  sinistra  una 
scettro  voltalo  nell’attitudine  del 
comando  allurcliè  un  generale  Inli- 
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tha  un  ordine.  La  figura  che  è à si- 
nistra indica  e più  anni  e più  pro- 
fonde meditazioni  J un  giglio  sboc- 
ciato in  una  delle  sue  mani  simbo- 
leggia la  dolcezza,  il  candore,  il  ri- 
fugio ; uno  specchio  nell’altra  indica 
che  tutto  che  succede  nell’asilo  mi- 
sterioso dei  cuori  vieiic  a dipingersi 
èd  a riflettersi  là  entro.  Le  tre  per- 
sone della  Trinità  tibetana  riepilo- 
gata da  Saii-Pau  sono  Giam-Ciang, 
i6ibann  (Tsihan.a)  Tortsch,  Kernel 
si  (Tsenresi),  o se  si  vuole  Sartgh-ltie- 
Konzioa,  /io-lvonzioa  (Tsio-Ront- 
sioa),  Kedun-Konzioa.  Il  dio  suprca 
mo  che  si  libra  sulle  tre  persone,  e 
di  cui  in  conseguenz.à  San-Pau  è il 
iipo,  il  simbolo,  si  chiama  liopamè 
(vedi  questo  nome), 

SANTANU'  (fr.  SaATianti),  ragià 
indiano,  si  rappresenta  nel  Mahabn- 
rata  come  il  bisavolo  dei  Pandù  C 
dei  Kurù,  ed  in  conseguenza  come  il 
patriarca  della  dinastia  lunare.  Un 
tempo  Santanù  era  stato  Gana  (di- 
scepolo di  Siva),  e rendeva  frequenti 
omaggi  al  dio  che  regna  sul  liailas- 
sa.  Ma  nc'snoi  pii  pellegrinaggi  senti 
amore  per  Ganga^  Ganga  sentì  amo- 
t-e  per  lui.  Siva,  il  quale  legge  in 
fondo  ai  cuori  colesti  adulteri  pcn- 
sicri|  trasforma  Gana  in  simia  e con- 
danna Ganga,  la  fragile  dea,  a vi- 
tere’bingi  dallo  sposo  cui  ha  oltrag- 
giato. Ecco  Ganga  e la  simia  soli 
nella  foresta  ! Il  sentimento  della 
loro  degradazione  li  riduce  a ragio- 
Iiej  sempre  vicini,  rimangono  casti. 
Siva  li  vede  allora  d’un  occhio  un 
po’più  dolce,  e pronuncia  che  allor- 
quando avrannu^ubilo  insieme  an- 
cora urta  trasmigrazione,  perdonerà 
loro.  Gana  rinasce  sotto  la  fornta  di 
Santanù  , discendendo  da  Riirù  fra- 
tello di  ladù;  Ganga,  trovata  sulle 
sponde  del  Giime  che  porta  il  suo 
nonre,  i adottata  dal  ragià  diCanogia 
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(o  Raniakiibgia).  Giunta  alla  pu- 
bertà ella  sposa  Santani%  ma  a con- 
dizione eh’  ella  disporrà  de’  figli 
a suo  talento.  Sei  volte  m.ulre,  el- 
la annega  i suoi  primi  figli  ; San- 
tanù salva  l’ultimU,  lo  alleva,  gli 
dà  il  nome  di  Biscma  (Bhichma), 
sotto  il  quale  diventa  uno  dc'più  il- 
lustri croi  dell’  India.  Ma  egli  ha. 
violato  un  giuràmento  Solenne,  ed 
è un  pezzo  che  Ganga , lasciandolo 
per  ritornare  nelle  bràccia  del  suo 
primo  c divino  sposo,  si  è riassorbi- 
ta nelle  acrjue  del  fiume  che  ha  il 
di  lei  nonfe.  Sàntanù  allora  sposò 
una  seconda  moglie,  e n’ebbe  Vici- 
fràviria  (Vilchitraviria). 

SAO  o S-iOS,  ’Zdet,  eroe  eponi- 
mo del  monte  Saoce  nell’  isola  di 
Samotracia,  e forse  dell’isolà  intera^ 
è dato  da  alcuni  per  condotlierc  di 
una  colonia  straniera  che  andò  tf 
stabilirsi  jieil' isola,  celebre  poscia 
pel  cullo  dei  Cabiri  5 dagli  altri,  co- 
me il  primo  legislatore  dei  SaniO- 
tracii.  Non  polrcbbesi  qui  intendere 
per  Icgislalore  1’  introduttore  di 
qualche  culto  tellurico  ? Diffàlli  si 
identifica  a Sào  un  Saonc  a cui  si 
attribuisce  la  scoperta  dell’antro  di 
Trofonio.  — Secondo  Wclckef,  Sa- 
mo e Sao  non  differiscono  ; Samo  e 
Sao  sono  stali  nomi  d'Ermcle  ; Sa-, 
Irto  t Sao  non  differiscono  dal  Sabos 
(o  Sab)  frigio.  Poco  importa  dunque 
d’esaminare  se  il  nostro  Sao  sia  sta- 
to l’eponimo  del  monte  Saoecodel- 
l’ isola  che  primitivamente  si  chia- 
mava Santo.  Welcfecr  ricorda  poscia 
chcj  secondo  Svida,  Sokos  è una  for- 
ma di  Saos.  Ora  Sokos  fa  ben  evi- 
dentemente supporre  Saocos,  donde 
Saoce  e Saocis.  Per  noi,  non  sola- 
mente Saos,  Sabos  e Samos  sembra- 
no collegati,  ma  non  esiliamo  a rav- 
vicinarne affatto  intimamente  i nomi 
di  Xeù  (Xtvs,  Giove),  Sovk  e 9ivt. 


Digilized  by  Google 


358  s \ n 


.Tuttavia  non  s’  imagini  die  tutti 
(juesti  vocaboli  siciio  stati  a prima 
giunta  traduzioni  gli  uni  degli  al- 
tri : Siva  divenne,  in  quanto  ehe  fu- 
nesto e pianeta,  Saturno  ; Surk,  in 
quanto  che  putente  e pianeta,  Giove  ; 
Zeù,  in  quanto  che  ardente,  dioni- 
siaco, giovane,  bello  e soggetto  a1- 
1'  impero  d’una  Bavani  dell'occiden- 
te, Sabos  ; poi  egli  muore,  è nomo, 
è ctonio  od  ipoctqnio,  è Cadmilo, 
Ermete,  flocco,  ecc.,  ecc. 

SAOFI,  Ssorais,  X»opif,  decimo- 
quinto  dinasta  del  latercolo  di  Era- 
tqslene,  sarebbe,  secondo  Dupuis,  il 
terzo  Decano  del  Lione,  Phuiipe  di 
Salmasio  o Phouonùié  di  Filmico 
{vedi  Dzcsai). 

SAONB,  Sn'wr,  scoperse  il  primo 
la  grotta  (poi  oracolo)  di  Trofoiiio. 
Alcuni  mitografi  lo  fanno  identico  a 
Saos  {vedi  questo  nome). 

SAP.iNDOM.iD.  Fidi  Szrza- 


DOMSO. 

S AB  AMA,  madre  del  fanciollo 
che  un  giorno  fu  brutalmente  respin- 
to dai  fratelli  di  Qianamegiaia  (Dja- 
namedjaia)  occupalo  allora  nel  gran- 
Je  sagrificio  di  ICuruksciatra.  Il  fan- 
ciullo andò  a querelarsi  a sua  ma- 
dre, la  quale  maledisse  i tre  principi 
C disse  loro  ; « Verrà  un  tempo  in 
cui  il  terror  panico  vi  coglierà  al- 
lorché meno  ve  lo  aspetterete,  u La 
sua  predizione  non  tardò  ad  avve» 
tarsi, 


SARASSUATI,  o SABASVATl 
o SAflASSUADI  (IV.  SaascuDSTi), 
sorella,  iìglia  e moglie  di  Brama,  i| 
primo  dei  tre  membri  i]ella  Trimurti 
(trinità  indiana),  era  stata  lunga- 
mente sollecitala  da  suo  padre 
prima  d’acconsentire  all'unione  in 
apparenza  sacrilega  di  cui  essi  of- 
frono il  modello  al  mondo.  A ciascun 
movimanto  ch«  faceva  Sarassiiati 
fler  sottrarsi  a'suoi  impudichi  dc^ 
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siderii  sorgeva  sulla  nuca  di  Brama 
una  nuora  testa  con  una  faccia  nuo- 
va. Allorché  n’ebbe  quattro,  Saras- 
suati  non  potendo  sottrarsi  alla  sua 
vista,  spiccò  il  volo  verso  i cicli.  Di 
repente  Brama,  volgendo  gli  occhi 
in  quella  nuova  direzione  , s’armò 
d’una  quinta  testa  ; ma  Sira,  irrita- 
to da  tanta  audacia,  glicl’abbattè  ; 
ed  allora  incominciarono  le  incarna- 
zioni e le  penitenze  di  Brama  che  si 
era  pentito.  Le  piu  delle  nume- 
rose divinità  della  religione  bramai- 
ca  non  sembrano  nascere  da  Brama 
e da  Sarassuati  ; esse  a|>presrn(an5Ì 
come  alte  emanaziuni,  le  unc  sotto 
il  dio,  le  altre  sotto  la  dea.  Tali  so- 
tto per  esempio  le  otto  Mairi  o Sakli 
( vedi  Mirai  e confr.  Siavi  ).  Tultae 
via  si  danno  come  nati  direttamente 
da  Sarassuati,  t.Nareda,  il  dio  del- 
la Sapienza  j a.  Dakscia,  il  primo 
dei  Pragiapati  ; 3.  i sei  Raga,  gcnii 
che  presiedono  ai  modi  musicali  « 
che,  con  la  loto  carte  di  Ragliiiii, 
di  genii  inferiori  e di  Roga  decisa- 
mente subalterni,  formano  una  pu- 
polazionc  musicale  assai  numerosa, 

— Sarassuati  presiede  alla  scienza, 
aH'armonia,  al  linguaggio,  alla  mu- 
sica ; o piuttosto  è la  sapienza  stes- 
sa, la  sapienza  divina,  il  vero  Logos, 
il  Verbo.  Laonde  ha  ■ soprannomi  di 
f'atch  (la  voce),  di  Bhavatl  (la 
storia  ),  di  Ghi  ( l'eloquenza  ),  di 

akervani  ( rettrice  della  parola  ). 
Sarassuati,  suo  nome  abituale,  si- 
gniCca  che  presiede  ai  suoni.  Inol- 
tre, partecipa  con  Laksmi  al  nome 
di  Sri.  Mahassuaragrama,  la  tonica 
pei'soniGcata,  la  rettrice  della  solfa, 
non  è che  la  sua  émaoazione,  ed  i 
iG,ooo  Raga  ( quando  se  ne  conta- 
no 1 6,000  ) sono  1 6,000  Sarassuati 
auhallerne,  come  le  i6,ooo  vergini 
cheVisnù  sposa  sono  i6,ooo  Leksiii!, 

— D'urdinario  Sarassuati  è rappro- 
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fcntitii  nelle  braccia  di  suo  padre- 
fratello-aposo,  die  arda  per  essa  d’ 
una  passioue  eterna  ; oppure  sola, 
con  un  libro  od  una  vina  ( lira  ) in 
mano.  Si  sa  che  tuo  figlio  Nareda  è 
tenuto  per  l' inventore  di  tale  atro, 
mento  ( Vedi  Sytl.  hrahm.  del  T. 
Paulin,  tav.Ri  ).  — Sapienia  di  lina, 
Sarassiiati  non  s'  immedesima  per 
ciò  meno  alla  natura,  fi  un’Àtana,  ma 
altresì  un'^lhana  PUysis.  Proiliit» 
tricc  delle  scienze,  tende  in  un  sen* 
so  a divenire  industriale.  Sotto  il  suo 
sposo  si  dclineano  i Ciub<lara(Td'o- 
ubdaras  ) ; rhe  cosa  è allora  Saras- 
suati  ? Un'Atana  unita  ad  Efesto. 
Non  basta  : chi  è il  capo  dei  Ciubda- 
ra  ? Vissuamitra,  Efesto  indiano.  Di 
tal  maniera  Sarassuati  si  approssima 
a Giunone,  madre  di  Vub-ano  (Efe- 
sto ).  ^arassuati  d'altro  canto  è l'a- 
ria, l'aria  sonora*,  eccola  sotto  un 
altro  punto  di  vista  Era  (Ilera,  Giu- 
none ).  Finalmente  è la  grande  Ha> 
ghini,  la  Bagnini  da  cui  tutte  le  al- 
tre derivano)  vale  a dire  ch’ella  è il 
tipo  di  quella  Mneme  o Mnemosine 
da  cui  nacquero  le  Muse.  Giove  pu- 
re è fratello  in  pari  tempo  clic  spo- 
so di  Giunone,  e la  sollecita  lunga- 
mente prima  di  riiisrire  a sedurla. 

SARDO,  SsaDDs,  Sstotes,  rondul- 
tiero  dei  Libii  che  formarono  la  pri- 
ma colonia  in  Sardegna.  Quest'  iso- 
la si  chiamava  primitivamente  Icou- 
sa  ( ) o Sandaliotide  ( aeii~ 
< da  , sandalo), 

stante  la  sorprendente  rassomiglian- 
za della  sua  configurazione  coll'orina 
( ) o il  piede  d'iin  uomo.  Sar- 

do vien  fatto  figlio  dell’  Èrcole  e- 
giziano  o libico  Maceride  ( Paus., 
*,  r.  17. 

SARDO,  Sardi  personifi- 

cata, ma  come  donna,  dispul.v  all’ 
eroe  dell'articolo  precedente  l’onore 
d’avor  posto  le  J’ondomenla,  d'aver 
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tonministrato  il  nome  della  metro- 
poli della  Lidia. 

SAHIAFING,  rArimanc  degli  a- 
bitatori  dell'  isola  Formosa  , gli  pia- 
ce, dicono  i devoti,  di  diffurmare  col 
vainolo  e le  sue  iafermità  la  specie 
umana  che  Tamagisanhasc  ha  crea- 
ta bella.  Sariafing  abita  il  setten- 
trione. Invocasi  con  ardore  e più 
frequentemente  forse  che  Tamagi- 
sanhasc. 

SARIRDT  e presso  i Siamesi  PRA- 
S.iRlBUT,  uno  dei  dee  discepoli 
prediletti  di  Budda  o Samanaku- 
dum  *,  l’altro  è Pra-Mogla,  Mogala  o 
Mungala.  — Saribut,  che  si  rappre- 
senta in  tutte  le  pagode  dell'  Indo- 
china  accanto  a Samanakodoni,  non 
dee  forse  nominarsi  Sri-Budda  ? 

SARONE,  Sepvr,  eroe  eponimo 
del  golfo  Sarunico  ( tra  l'Argulide  e 
l’Attica),  era  secondo  le  leggende 
un  re  di  Trezene.  Come  gli  Euruta, 
gli  Enea,  gli  Danne,  dopo  una  bra- 
ve apparizione  sulla  terra  si  riassor- 
bi nelle  acque  : ceco  di  qual  manie- 
ra si  narra  la  tua  fine,  Sarone  era 
un  ardente  ed  abile  cacciatore.  Un 
giorno  inseguiva  un  cervo  ch'ei  si 
credeva  sul  punto  di  cogliere,  ma 
che  per  salvarsi  si  gettò  in  mare  a 
nuoto  ) egli  pure  vi  si  gettò  dentro  ) 
ma  a poco  a poco  si  lasciò  stra- 
scinare si  iunge,  che  mancandogli 
le  forze  s’annegò.  Il  suo  corpo  ri- 
portato sulla  spiaggia  ebbesi  gli  o- 
nori  funebri  nel  tempio  di  Diana, 
che  tale  avvenimento  fé  chiamaiia 
^runide.  — 1 Druidi  pure  in  Dlu- 
doro  Siculo  si  chiamano  Saronidi. 

SARPEDONTE,  r*p*»Js.s,  re  <!• 

Licia,  altri  non  è che  il  Serapide 
umanatu  dell’Asia  Minore,  Correva- 
no due  leggende  intorno  a lui.  Nell’ 
una,  figlio  di  Giove  e d'Europa,  ha 
per  fratello  Radamanto  e Minosse, 
dispnea  a questi  la  corona  di  C'e- 
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>ìe  Tolcvano  che  SarpeJonle  non 
fosse  mai  uscito  del  suo  reame  do- 
ve si  mostrava  la  di  lui  tomba,  Mu- 
ciano,  governatore  di  Licia,  pretese 
d'aver  trovato  in  un  tempio  una  let- 
tera di  Sarpedonte  scritta  da  Troia. 
Chiunque  sa  scoprire  in  un  mito  1’ 
idea  principale  ravviserà  in  Sarpe- 
donte  Sarapi-^done  ( il  signore  Se- 
rapi  ),  la  mummia-modello,  il  dio- 
Mummia,  il  re  dell'inferno,  il  giudi- 
ce delle  anime  : questi  due  ultimi 
iiflizii  s'  implicano  $ ma  re-giudice 
si  è svolto  in  re  e giudice,  Minosse 
e Sarpedonte.  Tuttavia  non  sarebbe 
impossibile  che  Sarpedonte  equiva- 
lesse a re  dei  Serpenti,  Sarparagia 
o Sescianaga.  — Si  nomina  pure  un 
3.  SsaFEDoaTB,  figlio  di  Nettuno, 
fratello  di  Polti,  ed  ucciso  da  Er- 
cole. È evidente  che  non  differisce 
dai  precedenti.  — Davasi  il  nome  di 
Sarpedoiiio  a due  capi , l’uno  del 
Chersoncso  di  Tracia,  1'  altro  della 
Licia,  alla  foce  del  Calicadno. 

S.VRRITOll,  uno  degli  dei  agrico- 
li latini , .presiedeva  al  lavoro  della 
sarchiatura. 

S\T AGIVA  (o  SAD AGIVA),  il  ven- 
to personificato,  è uno  dei  5 elementi 
indiani,  e,he  con  la  trinità  Mana-A- 
han&ara-Mahanatma  formano  una  og- 
doailc  sacra.  Maha-Ahankara-Haha- 
nalma  è una  vera  trinità.  1 5 clemen« 
ti  formano  il  cosi  detto  Pangiakarva- 
gej  (Pan.liak.irvagel.) 

S.ATAHUPA,  i.“  donna  creata  da 
Brama,  immediatamente  dopo  Memi 
riguardato  come  il  primo  uomo.  To- 
sto che  respirarono  amendiie,  Brama 
disse  loro:  « Crescete  e moltiplicate.  » 
— Esistono  nelle  Indie  miti  onni- 
tiainenlc  differenti  sulla  creazione  del- 
l’uomo {vedi  SiToas). 

SATE  o SATt,  Sari,  dea  egizia- 
na della  a^  classe  si  trdvcrehbe  in  un 
quadro  sinottico  dei  Tredici-Dodici 
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( vedi  questo  nome)  immediatamente 
al  disotto  di  Hit  o Suan,  rappresen-' 
tante  di  Pooh  e rettrice  di  tutta  la 
pentade  elementare.  Comparativamen- 
te agli  altri  dei  della  serie  dei  dina- 
sti, Sate  trovasi  dunque  la  J.*  od  8." 
secondo  che  si  conta  o che  si  ommet-' 
te  Fre-Giom  l'arciilinasta.  Essa  ha' 
per  corrispondente  maschio  nella 
lonna  siderea  Pi-Zeù.  Pi-Zcàè  Penta- 
nazione  del  primo  Kamefi  Amtin  a 
Knef  ; Sali  è l’emanazione  di  Neit, 
figlia-sposa  d’Amiin  t v'ha  paralleli- 
smo perfetto  tra  le  due  coppie  divi- 
ne, Sati  corrisponde  a Pi-Zcù  come 
Neit  a Knef,  c Knef  s’inearna  in 
Pi-Zeù,  come  Neit  s’incarna  in  Sa- 
ti. Cosmologicamente  parlando,  Pi- 
Zeù  è Giove,  il  più  grosso  dei  pia- 
neti, e (finché  non  si  Conosce  esatta- 
mente Saturno)  il  più  alto,  il  più  len- 
to a percorrere  la  sua  orbita  immen- 
sa. Sati  fn  il  più  elevato,  il  più  irobi- 
le  dei  cinque  elementi,  PEleré;  Tut- 
tavia di  buon’ora  si  ebbe  a non  vede* 
re  in  tale  Etere  che  lo  spazio  senti- 
luniinoso  che  separa  la  luna  dalla  ter- 
ra, in  altri  termini  l'Etere  sublunare, 
che  non  bisogna  confondere  con  Palmo- 
sfera  terrestre,  cintura  reale  del  no- 
stro globo,  rappresentata  da  Buio  IL 
Queste  vedute  confermano  felicemen- 
te lutto  ciò  che  dicemmo  più  sopra 
del  rapporto  della  nostra  coppia  di- 
nasta con  la  coppia  Kamefi.  Amiin, 
il  1.*  ed  il  più  elevato,  il  più  maesto- 
so ed  il  più  antico  dei  Demiurgi,  si 
riverbera  naturalmente  nel  pianeta  che 
gira  a tSo  milioni  di  leghe  dal  sole, 
c la  cui  orbita  ellissoide  percorsa  in 
1 5 anni  ne  ha  quasi  nn  miliardo-,  Neit 
considerata  ora  come  volontà  supre- 
ma di  Knef,  ora  come  l’Etere  donde 
va  a scaturire  il  fuoco-luce  Fla,  si 
riverbera  del  pari  in  nn  Etere  sublu- 
nare. I Greci,  pei  quali  Pi-Zeù  ema- 
nazione 4'Amun  era  stato  lo  Zeochia- 


Digitized  by  Google 


S A T 

nato  in  Ialino  Giova,  non  potevano 
non  prendere  Sali  per  Era  ( Hera  ) o 
Giunone.  — Sali,  dea  dinasta  e per- 
ciò appunto  subordinata,  è detta  si- 
gnora della  regione  inferiore.  Ma  che 
cosa  è la  regione  inferiore  ? lo  spazio 
che  si  estende  dalla  luna  alla  terra  , 
oppure  anche  l'emisfero  australe  sot- 
to cui  sembra  inabissarsi  il  sole,  sia 
durante  la  notte  se  non  si  pensa  che 
alia  corsa  diurna,  sia  durante  sei  me- 
si dell'anno  se  si  pensa  alla  corsa  an- 
nuale? Le  divinità  della  seconda  clas- 
se in  fatti  non  sono  che  quelle  della 
prima,  in  un  grado  più  basso  nella  sca.- 
la  gerarchica  delle  forme  divine.  Ad 
Amiin-Ra  si  è sostituito  un  Amun-Ra 
con  testa  di  ariete  : Ilhonsù  ha  fatto 
luogo  a K.nef.  Del  pari  rantropocefa- 
la  Neit  si  eclissa  per  non  lasciar  ap- 
parire che  Sete,  Ator  si  dilegua  per  la- 
sciare che  .Anuke  sua  surrogazione  ri- 
ceva gli  omaggi  di  Faraone.—  Nei  mo- 
numenti funerarii  l'imagine  di  Sali  è 
niultiplieata.  Ora,  al  disotto  di  T[w], 
separa  le  scene  in  cui  si  mostrano  gli 
dei  astromorfici  e cosmogonici  dalle 
scene  puramente  funebri;  ora  si  pro- 
clama ia  un  senso  ancora  più  tecnica- 
mente materiale  la  dominatrice  delle 
regioni  inferiori,  imperocché  tutte  le 
scene  alle  quali  sembra  cosi  presiede- 
re sono  dipinte  nel  fondo  del  coper- 
chio delle  bare;  ora  le  sue  imagini  co- 
prono gli  angoli  dei  quadri  parziali 
cut  presentanole  ricche mummilicazio- 
ni,  principalmente  le  braccia  ( vedi 
la  bella  mummia  figurala,  tav.  lxzxii 
a,  tom.  IV  della  trad.  francese  di  Creu- 
zvr,  per  Guigniaut).  Satc  suol  esse- 
re genuflessa  ; la  sua  acconciatura  di 
testa  è bianca  od  azzurra:  quando  Una 
palma,  quando  Io  pscento,  emblema 
della  dominazione  sulle  regioni  infe- 
riori, corona  il  suo  capo  ; la  croce 
ansala,  lo  scettro  con  fior  di  loto , 
comune  a tutta  le  dot , s^ilcndono 
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nelle  sue  mani.  L’avoltoio  simbolica 
delle  dee-madri  avvolge  talvolta, 
sotto  le  larghe  pieghe  delle  sue  ali, 
le  cosce  e le  gambe  della  dea  ; tal- 
volta pure  una  tonaca  sta  in  sna  ve- 
ce; ma  il  più  delle  volte  ampie  ali 
spuntano  dagli  omeri  stessi  di  Sa- 
ie, e nei  monumenti  funerarii  vede- 
ri cosi  adombrare  sia  lo  sparviero 
emblema  di  Fta,  sia,  ciò  sh'è  più  no- 
tevole, gli  sparvieri , anima  del  de- 
funto. Due  imagini  conosciute  di  Sa- 
le (Descr.  deirSgilto,  tav.  avi  n*.  i, 
tomo  I ) la  mostrano  con  le  carni 
dipinte  rosse,  contrariamente  all'u- 
sanaa  degli  Egiziani,  i quali  riserba- 
vano tale  tinta  per  gli  dei  maschi. 
Un  ricco  tappeto  geroglifico  c simbo- 
lo di  signoria  le  sta  sotto  a'  piedi  ; 
e sotto  il  tappeto  un  mazzo  di  fiori 
di  loto  di  cui  i due  estremi  sono 
sempre  scavezzi  ed  inclinano  langui- 
damente il  capo  verso  la  terra.  La 
sacra  effigie  cosi  atteggiata  è essa 
medesima  un  geroglifico  e dee  leg- 
gersi Sale,  dea  vivente  ed  anima  del- 
la regione  inferiore.  L'  urea  o ser- 
pente reale  (volgarmente  basilisco, 
pei  naturalisti  kagiè  o hadìi)  erale 
parlicolarmenle  consecrato,  ed  in 
molti  monumenti  l'accompagna  o la 
rappresenta. 

S4TI,  la  stessa  che  Mahanatma,  • 
per  conseguenza  che  Mababuta.  Ili- 
raiiiagarba.  Brama,  ecc.  Sali  vuol  di- 
re la  verità,  la  vita. 

SATIA6AMA,  una  delle  Naiik  (le 
otto  spose  fasorite)  del  dio  indiano 
Visnù-Krisna , disputava  di  conti- 
nuo il  suo  cuore  a Rukmini.  E des- 
se che  persuase  il  suo  luminoso  spo- 
so a combattere  Indra  per  rapirgli 
l'albero  della  sapienza  e piantarlo  nel 
giardino  di  Satiabama.  E dessa  che 
eccitando  l’ira  di  Krisna  contra  i 
fautori  del  sivaismo,  gli  mise  le  ar- 
mi in  mano  conti  a tuHi  i parenti  dà 
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Hukiiiini  ( Rukuii  , Oiarassanila  , tesoro  più  caro  cui  possiede  dopo  il 
ecc.).  È desso  che  col  figUu  di  I)e>  carhonchiu,  sua  figlia  Satiabamaclie 
vaki  il  giro  dell'India,  della  terra  fu  una  delle  otto  spose  faroritc  di 
c dei  cieli,  c che  per  Tedere  la  roc-  Hrisna,  In  appresso,  il  carbonchio 
ca  dai  sette  recinti  occupata  da  Na-  cagionò ruacisionc  di  Satiagit.edivU 
raka  o Bumassura  , determina  la  se  i due  fratelli  Baia-Rama  eK.ritna, 
guerra  il  cui  risultamento  k la  i quali  sin  allora  erano  stati  si  uniti, 
morte  del  gigante  dalle  cinque  teste  — Il  carbonchio  di  Satiagit  è evi'» 
e la  presa  delle  sette  fortezze.  È dentemente  il  simbolo  della  ricchez» 
dessa  finalmente  che  , allorquando  za,  sorgente  di  dissensioni  e di  guer> 
la  terra  (Dumi,  Bhoiuni)  tutta  la-  re:  il  suo  fulgore  riverbera  quello 
crimosa  le  si  butta  a’piedi  e le  of-  del  sole-,  è come  un  sole  terrestre  ed 
fre  una  ricca  collana  di  gemme, sup-  anzi  tellurico,  imperocché  quando  è 
pi icandola  d’intercedere  in  favore  di  nelle  mani  di  Satiagit,  nel  turbante 
suo  nipote  presso  Krisna,  riesce  age-  di  Prassana,  nella  grotta  di  Giamba- 
vnlmcnte  ad  ottenere  pel  giovane  ÌÌt  van,  esfo  non  scintilla  solamente  al* 
glio  di  Bumassura  il  trono  di  cui  suo  la  superfìcie  della  terra,  scintilla  neU 
padre  è stato  spogliato  perdendo  la  le  sue  viscere  stesse.  Del  rimanen* 
vita.  — Saùabama  era  figlia  di  Sa*  te,  sul  petto  di  Visnù  scintilla  un  al- 
tiagit  di  cui  segue  l’articolo.  ' tro  diamante,  Kattrala,  una  delle  prò* 
SATIAGITi  fr,  SsTUDJiT,  sapicn*  duzioni  del  mare  di  latte.  — Pras* 
te  o princi(ie  indiano  dei  dintorni  di  sana  sembra  transgangetica,  e come 
Disaraka,  era  un  adoratore  del  Sole,  tale  equivarrebbe  a Siva,  Issania, 
ed  in  guiderdone  della  sua  pietù  ut*  Pra-Issanar 

tenne  dal  dio  un  magnifico  carbon*  SATIAYRATA,  ragià  indiano,  re* 
chio.  Rrisna  lo  vide,  egli  fece  inten-  gnavaal  tempo  in  cui  il  forte  demone 
dere  che  quella  pietra  meravigliosa  Ilaiagriva,  profittando  del  sonno  di 
gli  piaceva  : Satiagit  finse  però  di  Brama,  divorò  i Veda  usciti  dalla  sua 
siun  comprendere  le  frasi  ambigue  e bocca.  Pio  servitore  dello  spirito  che 
chiare  di  Krisna,  rientrò  nel  palazzo  si  muove  sulle  acque,  Naraiana,  ed 
«d  affidò  il  gioiello  a suo  fratello  anzi  non  avendo  che  le  acque  per 
Prassana.  Non  meno  incantato  di  alimonto,  Satiavrata  adempieva  scrii* 
Krisna  della  bellezza  del  carbonchio  pulosamente  alle  sue  abluzioni  nel 
e meno  delicato  nella  scelta  dei  mez-  fiume  Krilamala.  Ad  un  tratto  un 
ai,  Prassana  lo  nascose  fra  le  pieghe  pesciolino  gli  occorre  alla  vista,  Sa- 
dcl  suo  turbante,  parti  perla  caccia,  tiavrata  Io  raccoglie.  Io  mette  in  un 
e non  tornò.  Satiagit  accusa  sorda-  orciuolo,  e ferma  di  visitarlo  soven* 
mente  Krisna.  Di  repente  il  figlio  di  te.  0 miracolo  ! in  capo  ad  alcune  ore 
Davaki,  per  lavarsi  d’  un  sospello  il  pesce  è ingrandito,  si  trova  a dis- 
oltraggioso , s'interna  con  Satiagit  agio  irei  vase.  Satiavrata  lo  traspor* 
lìti  boschi  percorsi  da  Prassana,  per*  ta  in  una  Una;  anche  questa  in  bre- 
viene  alla  grotta  di  Giambavan  cui  ve  diventa  troppo  angusta.  Uno  sta*. 
prima  combatte, e col  quale  poi  strio*  gno,  un  Iago,  un  fiume  riempono  così 
gc  amicizia,  sposa  sua  figlia  Giam*  successivamente  il  meraviglioso  pesce’, 
barati,  e ritrova  il  carbonchio  cui  Soliavrata  alla  fine  non  potè  trovar- 
lo sto  riconsegna  a Satiagit.  Il  saggio,  gli  abitazione  conveniente  che  l'Orea* 
nell’eccesso  del  giubila,  gli  affida  il  no.  t>  Ancora  sette  giorni,  « gli  disH 
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allora  il  dio-pesne,  » imperocché  e»i- 
denlemente  quello  era  un  dio,  era 
Visnù,  u e tulio  sarà  sommerso  ! Ma 
in  seno  alle  onde  devastatrici  un 
gran  naviglio  t’apparirà,  con  entro 
tulle  le  piante,  tutte  le  semenze, 
accompagnalo  dai  sette  Richi,  attor- 
niato dalle  coppie  di  tutti  gli  anima- 
li. Il  La  predizione  si  compi.  Il  ma- 
re sormontando  le  spiagge,  inondò 
lo  pianura  , immense  nubi  versarono 
piogge  che  l’accrebbero  maggiormen- 
te -,  Satìavrata  attorniato  da  cadaveri 
stava  per  perire,  quando  il  naviglio 
annunziato  da  Tisnù  s’accostò.  Egli 
Ir’enirò  , e tostamente  Visnfi,  pesce 
di  gigante.sca  mole,  dall’occhio  fulgi- 
do  come  il  carbonchio,  s’innalzò  dal 
seno  delle  acque  decrescenti,  uccise 
l’empio  Haiagrivaj  c ricuperò  i libri 
santi.  Saliavrala  l'u  poi  .scelto  per  set- 
timo Menù,  ed  assunse  il  nome  dì 
Tivassuala. 

SATIRI  (i),  SxTTar,  sonò  nella  mi- 
tologia greca  i paredri  di  Bacco.  So- 
no in  numero  indefinito  c formano, 
non  un  gruppo  od  una  famiglia,  ma 
«n  intero  popolo  mitico.  --  Niun 
dubbio  che  nella  redazione  priinili- 

dei  miti  fossero  simic  o,  ciò  che 
torna  lo  stesso,  uomini-simie.  Basta 
per  esserne  certo  vedere  la  porle  che 
sostengono  i seguaci  d’.ànunian  in- 
torno a Rama.  D’altro  canto  i Sa- 
tiri hanno  per  caporione  Sileno,  ed 
anzi  si  chiamano  Sileni  quando  so- 
no attempati.  Ora,  la  coda  caratte- 
ristica dei  Sileni  i quella  della  si- 
mia.  Finalmente,  si  ponga  mente  all’ 
alliltidiuc  dritta  è ferma  dei  Satiri, 
e si  avrà  a convincersi  pienamente 
che  si  cercò  nei  primi  de’quadru- 
mani  il  loro  modello.  Arrivati  nell’ 
Asia,  poi  in  Grecia,  gli  smaliziati 
seguaci  di  Bacco  furono  modificati. 
Le  simie  sono  rare  in  ipie’paesi.  Al- 
la simia  dunque  si  sostituì  il  capro- 


fi  A f. 

ne,  clt’  è Velloso,  che  si  arrampic^^ 
eh’  è lascivo  come  quelle.  Poi  a vi- 
cenda se  ne  fece  o capri  di  stazione 
verticale  , o uomini-capri.  Nella 
prima  ipotesi,  essi  non  hanno  so- 
vente del  capro  che  il  pelame  ed  i 
piedi  : vi  si  aggiunsero  mano  ma- 
no le  cosccj  le  gambe,  la  coda,  le 
corna  e le  orecchie  dclfanimalc.  Sa- 
rebbe superfluo  if  aggiungere  che 
al  Vocabolo  di  caprone  sovente  si 
sostituisce  la  capra  , donde  1’  c- 
spressionc  di  capripedi  in  vece  (P 
ircipedi  i Giammai  però  è pa  rola 
di  Satiri  feminci  ed  è sempre  alle 
Ninfe,  alle  Kapee,  alle  Driadij  che  ì 
libidinosi  compagni  di  Bacco  indi- 
rizzano i ruvidi  omaggi  della  loro  bru- 
tale tenerezza.  Cosi  si  riverbera  in  Gre- 
cia l’uiiiune  carnale  delle  simie  e del- 
le Apsara.  — B nondimeno,  in  orila 
a questo  mito,  in  onta  a questa  leg- 
ge delle  imaginazioni  vagabunde, 
ti  gli  dei  non  amano  la  forma  uma- 
na, Il  Nonno,  il  poeta  dionisiaco  pef 
eccellenza  , aflcrroa  che  nell’origine 
i Satiri  erano  uomini:  Giunone, 
malcontenta  della  negligenza  Con  cui 
Custodivano  Bacco  , li  trasformò  in 
simie.  Trasformati  clic  sono  in  ca- 
proni, le  simic  dionisiache  tendono  a 
confondersi  coi  Patini^  coi  Silvani,  coi 
Pani,  ccc.  Distinguiamo  le  ime  dalle 
altre  queste  mitiche  popolazioni.  Es- 
se si  ripartiscono  irt  due  gruppi;  t.- 
Satiri,  Sileni;  a.  Panisei  ( o Pani  ) , 
Faunisci  (o  Fauni),  Silvani,  Egipani. 
I primi  appartengono  aH'Indin,  sgam- 
bettano intorno  al  dio  nZodlficalore, 
al  dio  che  clà  al  mondo  il  fuoco,  il 
vino,  la  gioia  rumorosa;  danzano,  sal- 
tano, sfolgoreggiano,  s’inebbriano:  par 
d’udire  vedendoli  il  fruscio  del  fluido 
elettrico  tra  la  serica  tela  ed  il  vetro. 
I secondi  sono  occidentali  d’  origine, 
appartengono  ad  un  dio  generatore, 
ad  un  dio  elicsi  può  premiere  jicrF** 
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ria  (Pan-Cmua-Handù),  ma  non  al  gene  era  tenuto  anch'esto  per  un  Sa- 
l'uucu;  corrono,  ma  non  vallano.  Schei'-  tiro',  egli  riposava- col  flauto  in  mano, 
zano  con  le  Ninfe,  ma  non  conia  taz-  L’Aposcopevon  del  pittore  Antifile  era 
za  orgiastica.  V’ha  dell’umido  ne'  lo-  un  Satiro  che  per  rimirare  a sé  d’in- 
ro  iniisculri  < non  torrenti  d’elettrici--  torno  si  faceva  schermo  delle  mani, 
tà  nei  loro  nervi.  Hanno  qualche  cosa  Yedesi  ancora  oggidì  quantità  di  Satiri 
di  silvestre,  di  montanino,  di  pasto-  nei  bassirilievi  dionisiaci.  Fedi  Mit- 
rale in  tutto  l'esscr  loro^  amano  l'uui-  lin.  Gali,  mit.,'  a5q,  3 4a,358, 

bra  e le  ampie  frasche.  1 Satiri,  per  zG5,  368,  a84,  ógS,  4h4i  47 < • 
lo  contrario,  abbandonano  spesso  i SATNIE,  Saerri'a; , duce  troiano 
munti,  i buschi,  s’agitano  intorno  aU  uccisa  da  Aiace  l'Oilìdc,  era  figlio  di 
le  messi  biondeggianti,  fanno  volare  Cnope  e d’iina  Nainde, 
la  gialla  polvere  dei  deserti,  e si  sol-  SATOE,  uno  degli  'dei  agricoli 
lazzano  nelle  pianure  cui  sferza  diriU  del  Lazio,  presiederà  alle  seminagio- 
lamenta  il  sole.  Uel  resto,  i Pani  ap-  ni  (serere,  supino  salum).  — Chia- 
partengono  alla  Grecia,  i Fauni  all’I-  masi  talvolta  Giove  hominmn  lalor 
talia  in  generale,  i Silvani  all'Italia  otque  deorum. 

apennioa,  sì  ri£ca  in  macchioni,  in  SATURITA',  Satuzitas,  divinità 
boschetti  cd  in  foreste.  Egipane  «Fa-  allegorica,  occorre  nei  Captivi  di 
pe  non  diSaiìscuno  in  greco  cifteoma  Plauto  come  la  dea  dei  parassiti. 
Pane  e Pane-capro  in  italiano.  I Si-  SATUllNO  (SzTcaras,  in  greco 
leni  ed  i Satiri  si  riducono  eglino  stes-  Knusos),  apparisce  alla  testa  della- 
si  ad  un  popolo  unico.  Dire  che  i Si-  religione  composita  dei  Greci  e dei- 
leni  sono  i vecchi  Satiri,  oppure  i le  leggende  storiche  del  Lazio.  Cro- 
Hatiri  soggetti  a morte,  è una  distili-  no  u Saturno  ebbe  per  padre  Urano 
ziunc  puerile.  Il  capo  dei  Satiri  avrei)-  u Odo  (il  cielo),  per  madre  Gc  o 
be  dovuto  chiamarsi  Satiro  : quando  Telliis  (la  terra)  ; i suoi  fratelli  era- 
io  si  ebbe  chiamato  Sileno,  si  diede  no  numerosi.  Tutti  insieme  si  chia- 
tal volta  lo  stesso  nome  a'suoi  seguaci  mavanu  Titani  ; ma  volgarmente  si 
i Satin,  Così  apparvero  duedenumi-  fa -le'suui  fratelli  un  solo  fratello 
nazioV  perlcttamente  sinonimc,  c che  vero.  Titano,  chd  gli  è anziano  ; poi 
più  lardi  l’ignoranza  sola  si  dicervcl-  una  moltitudine  di  nipoti,  i Titani- 
lava  a sceverare. Si  assegnò  ai  Sa-  di.  Feggasi  sull’idea  eh’ è d’uopo 
tiri  una  genealogia.  Bacco  e Nicea,  se-  avere  di  tale  genealogia  l’articolo 
conilo  gli  uni,  Mercurio  ed  Ultime,  Titavi.  Le  avventure  di  Saturno  si 
secondo  gli  altri,  erano  gli  autori  dei  aggruppano  in  due  masse,  di  cui  l'ima 
loro  giorni.  La  seconda  tradizione  è greca,  l’altra  italiotica. — Nel  ciclo 
falsa:  essa  ci  ricondurrebbe  per  Er-  ed  in  Grecia  egli  mutila  Urano  ad  in- 
mcle  a Pane  ed  ai  Pani.  La  prima  of-  chiesta  di  Ge  sua  madre,  sposa  Rea, 
fre  un  racconto  analogo  alla  sturici-  sua  sorella,  si  fu  cedere  l' impero 
la  d'Erigone  i Niceu  era  una  N'aiade;  del  mondo  da  Titano,  ma  a condi- 
Bacco  mutò  in  vino  l’acqua  della  fon-  zionc  di  distruggere  tutti  i suoi  fi- 
taiia  alla  quale  essa  presiedeva',  ed  gli  di  mano  in  mano  che  nasceranno, 
ppprolittò  della  sua  ebbrezza  per  se-  c d'assicurare  così  l'eredità  del  Iro- 
«liirla.  — PrassUele  aveva  fatto  un  no  a'suoi  nipoti  ; inghioltc,  coiifor- 
Satiro  cclchie  per  lu  bellezza  del  la-  me  al  trattato,  i suoi  figli  maschi 
'V  uruirAiiapavuluenc  del  pittore  Proto-  appena  aprono  gli  occhi  alla  luco. 
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divora  anche  le  sue  tre  Cgliej  Oiii-* 
none,  Vesta  e Cerere,  e due  figli, 
Nettuno  e Plutone;  si  lascia  alla  fi- 
ne ingannare  da  Rea  la  quale  gli 
dà  una  grassa  pietra  fasciata  in 
cambio  di  Giure,  e mediante  un 
vomitivo  somministrato  da  Meti , 
fa  uscir  viri  dalle  ' sue  viscere  i 
cinque  figliuoli  di  cui  ella  piangeva 
la  perdita;  si  vede  assalilo  dai  Titani- 
di,  spogliato  del  potere  e confinato 
in  una  prigione,  n'csce  in  capo  ad 
Un  anno,  liberato  dal  giovane  Giove 
e da'suoi  fratelli  ; poi,  appena  rista- 
bilito nello  splendido  seggio  di  cui 
è stato  privo,  concepisce  sospetti 
conira  il  suo  liberatore, gli  tende  in- 
sidie, cui  sa  mal  nascondere,  e que- 
sta volta  è Irrevocabilmente  cacciato 
dai  cieli  dall'  invincibile  Sito  figlio. 
Sulla  terra  (ed  irt  conseguenza  se- 
condo l'Italia)  l'Esperia  gli  offre  un 
asilo.  Egli  arriva  in  nave  alla  foce 
del  Tevere,  è accollo  con  favore  da 
Giano,  re  del  Lazio,  si  fa  da  lui  as- 
soiùare  all’  impero  o gli  succede,  in- 
■ troducc  l'agricoltura  e le  leggi  tra  i 
feroci  indigeni  ; fa  fiorire  la  pace, 
l'abbondanza;  la  salute;  l'ugtiaglian- 
za,  la  felicità  fra  essi,  pone  le  fbn- 
damenla  di  Saturnia  sul  C.impido- 
glio,  ed  all’ultimo  lascia  il  Irono  a 
Fauno.  II  regno  di  Saturno  fu  l'età 
d'oro  dell’Italia.  — PoIrebbeSi  ag- 
giungere a queste  due  serie  di  fatti 
alcune  storielle  relative  a'suoi  amo- 
ri. Cosi,  per  esempio,  si  trasforma 
in  cavallo  per  ottenere  i favori  della 
ninfa  Fibra;  c genera  così  il  centau- 
ro Chirone,  metà  uomo  e metà  ca- 
vallo. Una  variante  più  graziosa  lo 
mostra  sorpreso  da  Rea  presso  la 
compiacente  Oceanide.  Per  foltrarsi 
a quel  vigile  occhio,  assume  la  for- 
ma d'un  rapido  corsiero,  e Fitira 
fuggitiva  va  a seppellire  l'onta  sua 
in  un  oscuro  nascondiglio.  La  scciM 


ha  luogo  ora  sul  Pelio,  ora  in  un’ia 
sola  del  mar  Nero.  — Saturno,  se- 
condo queste  due  leggende  le  quali 
evidentemente  fitronO  in  origine  l'unil 
all'altra  straniere,  è a Vicenda  un 
dio  più  alto  di  Giove  Ztesso,  iebhen 
Giove  lo  spossessi,  ed  un  dio  con 
forme  umane.'  Sotto  quest'  ultimo 
punto  di  vista,  facile  nc  Sarebbe  en- 
trare in  una  quantità  di  particolari 
lutti  più  puerili  gli  uni  degli  altri. 
Indagheremmo  che  cosa  furono  i 
Titani  ; quale  razza,  qual  popolo, 
qual  re  pnù  essere  rappresentato  dal 
nome  di  SatbrnO;  In  che  Consistete; 
la  civiltà  introdotta  nella  penisola 
italica  dal  principe  di  cui  ci  Occu- 
piamo; quali  relazioni  esistano  Ira 
lui  «*01300  e Pico  e Fauno  e l'Ar- 
cade Sandro,  eCc.,  ecc.  A parer  no- 
stro, tali  questioni  sono  Varie.  ì»es- 
smia  fase  della  citilt.à  nascente  le 
congiunge  ad  ifn  uomo  del  nofne  di 
Saturno.  Questo  benefattore  non  è 
che  la  ptrsonlGeazione  della  vita,- 
clell'afte  agricola.  Quest'arte  subli- 
me, è un  dono  del  cielo.  Qual  oomor 
l'ha  data  agli  uomini  ? Ncssrino  ; orar 
vih  ente  celcrte.  Questo  ente  celeste 
apparendo  Sulla  terra  era  in  urlio, 
era  occulto,  latebat.  Il  siio^omc 
terrestre.  Saturno,  altra  cosa  non  e 
che  sator,  il  seminatore,  itilà,  le  se- 
minagioni. Adempitila  ch'egli  ha  la 
Sita  missione,  si  riasSorbe  nell’essèn- 
za divina,  ritorna  in  cielo,  ridivie- 
ne invisibile,  è Si  proroga  solameMv' 
per  lina  serie  di  Successori  nroani, 
sooi  discepoli,  suoi  apostoli  e suoi 
imitatori.  L'imo,  Pico,  è un  volatile 
aereo,  che  sembra  portare  senza  po- 
sa le  parole  degli  dei  ; l’altro,  Fau- 
no, i l'aria  pura;  l’aria  tepida  che 
rende  attira  la  fertilizzazione,  favo- 
risce lo  sviluppamento  dei  teneri 
grani,  e bonifica  i tentativi  dell’uo-' 
mo  {Fonai,  bonus,  favoni)  ; un  ter- 
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t»,  Er«Hi1ro,  è l’uomo  benefattori 
degli  uomini.  Confr.  qui  Cechom, 
Cadko,  0<i«id>,  ecc.  — Quanto  al- 
l’età d'oro  la  cui  memoria  s’ imme- 
desima a quella  del  regno  di  Satur- 
no, niun  dubbio  che  l’oro  qui  non 
debba  intenderai  in  un  aenso  tra- 
scendentale dell'oro  rutilante  degli 
nslri,  in  un  sensoa subalterno  dell’o- 
ro delle  messi,  poi  di  quelle  s'ere  ric- 
chezze che  l'agricoltura  accumula  nei 
granai  dogli  uomini. Non  basta!  l’età 
d’oro  altresì  emana  dall’  idea  di  tem- 
po. Ora  noi  ci  troviamo  ricondotti 
airiidìzio  divino  e celeste  di  Satur- 
no. Vediamo  prima  come  i teosofi 
antichi  lo  comprendano.  A Crono  si 
indirizza  il  dodicesimo  degl’inni  or- 
fici ; ivi  il  dio  riceva  i titoli  magni- 
fici di  padre  degli  dei  e degli  Uomi- 
ni, d'astuto,  d’  immacolato,  di  po- 
tente, di  forte  Titano,  di  produttore 
e distruttore  universale  che  lega 
Torbe  terrestre  con  catene  che  non 
può  frangere.  DI  più,  Crono  è il 
padre  dei  secoli,  il  rampollo  del  cie- 
lo, il  raccoglitore  dei  patti  della  na- 
tura, lo  sposo  di  R^a,  il  venerabile 
Prometeo,  il  generatore  primordiale 
in  circolazione,  in  movimento  in  o- 
gni  parte  del  mondo.  Certamente  ta- 
li qualificazioni  sono  alte  ; tutta- 
via qon  rivelano  ancora  tutto  Sa- 
turno. Non  esiste  un  Saturno-pia- 
neta ? Si^  certamente;  e cosi  si  deli- 
neano tutte  le  fisionomie  del  dio. 
Saturno-pianeta,  Saturno-fuoco;  Sa- 
turno supremo  creatore,  Saturno- 
tempo,  tali  sono,  coti  Saturrto-re,  le 
quattro  parti  essenziali  ^clla  storia 
mitica  del  padre  di  Giove.  Tuttn- 
Tolla  Saturno  - fuoco  s'appresenta 
come  il  fuoco-mago,  il  fuoco  fecon- 
do in  prodigi!  ed  in  malefizii,'  il 
fuoco  sivaita.  È cosi  ch'egli  à Tita- 
no ; imperocchi  nelle  mitologie  in- 
diane i Daitia  sono  maghi  valenti  5 e 
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Siva  stesso,  creatore  com’è,  allor- 
ché si  sa  comprenderlo,  passa  per 
un  distruttore:  Ugra,  Rudra,  Srad- 
dadeva,  ecco  i tuoi  nomi  per  ec- 
Celleiiza.  Fedele  imagine  del  dio 
che  si  rappresenta  sul  Kailas- 
sa  , con  uh  occhio  di  fhoco  nel 
mezzo  della  fronte,  una  spada  nelle 
mani  , denti  aguzzi  nella  bocca,  e 
col  nome  di  Kala  ( il  tempo  ) nella 
lista  de’suoi  titoli.  Saturno,  ora  ne* 
cieli,  tira  sulla  terra,  divora  i Suoi 
figR  ed  il  mondo,  mutila  con  la  cru- 
dele arpa  (falce),  pronostica  ruinà 
e sciagura  a chi  nasce  sotto  l’ influs- 
so del  suo  funesto  pianeta.  Sotto  tut- 
ti gli  aspetti  si  oppone  a Giove  più 
giovane,  più  ridente,  più  mite,  a Gio- 
ve che  genera,  produce,  conserva, 
alimenta,  armonista,  a Giove  il  qua- 
le, come  pianeta,  promette  felicità  • 
ed  alti  destini.  Saturno  ebbe  ana- 
loghi nella  Siria  in  Belo  che  taglia  iit 
due  Oinorka  ed  in  Moloch  sua  dele- 
gazione; nell'Egitto  in  Fta  dio-fooco 
ed  in  Sovk  sua  delegazione  planeta- 
ria sinistra.  È dire  abbastanza  che 
in  Grecia  stessa  non  è senza  rela- 
zione con  Vulcano  e Marte  ( confr. 
Molock  c Sov«  ).  — Noi  non  possia- 
mo lasciare  Saturno  senta  far  biot- 
to delle  età  come  le  intendevano  1 
Greci.  Presso  quasi  tatti  i popoli 
del  mondo  si  sono  slabiliti  antici- 
patamente de’grandi  periodi  nei  qua. 
li  si  trovano  compresi  i fatti  ante- 
riori alla  storia  attuale  dell’  umani- 
tà, cd  i fatti  quasi  contemporanei. 

Nei  paesi  dove  la  casta  sacerdotale 
era  raccomandabile  per  una  specie 
di  scienza,  tali  periodi  erano  astro- 
nomici ed  assai  dottamente  ordina- 
ti. Non  fu  cosi  nella  Grecia  primiti- 
Tà,  la  quale  si  contentò  di  prende- 
re, senza  determinarli  con  cifre  pre- 
cìse, i risultamenti  di  calcolo  stra- 
nieri. La  durata  del  mondo  attuale, 
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tccomìo  Topiniono  volgare  si  divi- 
deva in  quallru  periodi  od  eia  indi- 
cale coi  nomi  d'clù  d’oru,  età  d'ar- 
gento, età  di  bronzo,  cU  di  ferro, 
È agevole  osservare  che  i metalli  i 
quali  danno  luogo  ai  quattro  epite- 
ti si  seguono  in  una  proporzione 
decrescente.  Tale  decrescenza  è 
simbolica,  essa  è il  ritratto  fedele 
del  degenerare  degli  uomiai  , i 
quali  diventano  ognora  meno  vir- 
tuosi di  mano  in  mano  che  Tù- 
maiia  specie  invecchia.  L'nqtichha, 
come  si  vede , era  assai  lontana 
da  questa  opinione  non  iiieii  conso- 
lante che  vera,  m la  specie  limona 
può  perfezionarsi,  c si  perfeziona 
ogni  giorno,  u Essa  non  ammetteva 
pure  il  fatto  cininontemcnlo  fiIcsoQ- 
co  che  la  vita  d'uii  popolo  si  dom- 
% pone  almeno  di  tre  fasi,  il  crescere, 
il  rimanere  stazionaria  {stata  </uo), 
il  drcrescerc  che  guida  alla  morte, 
E-ìsa  non  era  ancora  giunta  a que- 
sto risuhamento  si  semplice  che  con- 
fondeva i destini  umani  con  quelli 
d'un  popolo.  — Gli  epiteli  usuali 
di  Saturno  sono  quelli  di  Titano, 
di  Aiiciloioali  { ^ncylomatìs,  di  spi- 
. rito  ricurvo  ),  allusione  alla  taglien- 
te arpa  ed  alla  sua  finezza,  «li  Pro- 
togono  u nate  primo.  Del  rimanen- 
te, iiclPepoca  dell’  incredulità  gre- 
ca, il  suo  nome  divenne  un  supraii- 
noiuc  c non  signilicù  più  che  vcc- 
rhio  barbogio.  Si  sa  clic  Cronide  c 
Cronion  erano  soprannomi  di  Gio- 
vo. Del  pari  si  dice  sovente  Satura 
nìa  Juno.  — • Il  culto  di  Saturno  in 
Grecia  fu  poco  celebre,  {Mircliè  «li 
buon'ora  fu  escluso  dalla  lista  degli 
dei  olimpici,  e forse  V idea  dell'  esi- 
lio in  Esperia  deriva  in  parie  da 
tale  circostanza.  Nondimeno  Pausn- 
nia  parla  d'un  vecchio  tempio  che 
aveva  in  Elide.  Onoravasi  pure  a 
Drepano  in  Sicilia,  dove  anzi  si  si 
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vantava  d'avere  la  sua  arpa,  la  sué 
falce  ( drepanon  ),  caduta  sul  globo 
terrestre,  allorché  Giove  lo  cacciò 
dalla  celeste  volta.  Da  Tessalìa  cele- 
brava in  suo  onore  una  festa  delta 
Pctorìe,  i cui  particolari  presentano 
qualche  analogia  coi  Saturnali.  Quan- 
to a queste, è in  Italia  che  si  solenniz- 
zavano, è sotto  P lydnenza  della  do- 
minazione romana  die  finsero  il  giro 
delP  Europa  meridionale.  A Uoina 
principalmente  vi  si  spiegava  luia 
magiiiftcenza  cd  una  licenza  senza 
cuniini.  Da  principio  duravano  un 
giorno  solo  ('il  i 7 derembre  ) ; ina 
in  appresso  la  loro  «lurula  fu  di  Ire 
giorni,  poi,  per  ordine  di  Caligola 
e di  Claudio,  «li  cin<|iie  giorni.  Vi  si 
aggiunsero  anzi  altri  due  giorni  elio 
furono  chiamati  sigilìaria  , perché 
in  questo  frattempo  si  si  lecevano  vi- 
cendevoli regali  «li  figurine  chiama- 
te sigilla  ; i genitori  soprallutio  no 
donavano  ai  loro  figliuoli.  Duranti  i 
cinque  giorni  dei  Saturnali  propria- 
mente detti  tulle  le  classi  «lei  popo- 
lo si  «Invano  ai  bniichctlnre,.  ai  pia- 
ceri; i padroni  servivano  i loro  schia- 
vi a mensa,  c non  solamente  qucsli 
avevano  libero  il  parlare  in  tali  dì, 
ma  un  pieno  perdono  «loveva  sep- 
pellire tutto  che  arcano  potuto  far 
suonare  di  spiacevole  agli  orecchi  «lei 
padroni.  Da  ciò  Ì versi  d'Or;izio(I.  ii^ 
sat.  7),  allorché  Davo  vuol  caiilargli 
delle  verità  alquanto  dure:  >*  Sia  pu- 
re! parla,  poiché  finalmente  tale  fu  il 
ca[>riccio  dc'vccchi  pastori  tiberini, 
c poiché  a Roma  si  é libero  in  di- 
cembre ...  — 1 doni  che  in  oi  igi- 

nc  consistevano  in  sigilla  furono  va- 
riali in  progresso.  Lo  si  vede  da  di- 
versi epigrammi  di  Marziale  il  qua- 
le, poco  conlento  dei  presenti  ebe  ri- 
ceve, domanda  scmpUcemenlc  ai  su<» 
amico  per  cinque«;enlo  fi.incbi  aU' 
incirca  d*  argenteria.  — Le  donne 
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celebraTano  il  i .*  di  marzo,  solto  il 
nome  di  Matroiiuliu,  una  «pecie  <li 
Saturnali  reinliiini.  — Si  dipinge  Sa- 
turno sotto  le  sembianze  d'un  vec- 
chi» barbuto,  severo,  nudo,  magro, 
robusto,  con  occhi  incavati  scintil- 
lanti d'un  fuoco  cupo.  Un  velo  suol 
coprirgli  il  capo  ; stringe  in  mano 
l'arpa  fatale  a suo  padre,  ora  sem- 
plice, ora  dentata  od  a forma  d’un- 
cino. Inseguito  vi  fu  sostituitala  fal- 
ce, c nella  mano  sinistra  gli  si  pose 
un  orinolo  a polvere,  emblema  del 
tempo  . Considerato  come  pianeta, 
ha  un  globo  sul  capo.  Kcl  periodo 
greco-nlessandrlno  è fìgurutù  tenen- 
do un  coccodrillo,  emblema  del  tem- 
po vorace.  Sovente  è assiso  sul  tro- 
no ; talvolta  vola  in  un  carro  : una 
cupa  maestà,  la  prudenza,  la  dissi- 
mulazione, profonda  debbono  com- 
porre l'ideale  del  suo  sembiante,  f'e- 
di  ’/joega,  Sam.  ae^.,  x.  ; Mordi,  Fa- 
mil  rom.  ; Scbiicbiegroll,  J'ieire  ine. 
Talvolta  si  trova  il  trono  figurato  a 
I ]>arlc  ( Millin,  d/oni<nt.  ant.  infJ.,  I, 
xiit  ). 

SAII.MANASS.A  (fr.  SsooMAasfs) , 

clcfatitc  colossale  collocato  all'angolo 
uccìdentiile  del  nostro  globo,  è uno 
«lei  c|uatlro  che  suiTcggcndoIu  porta- 
no i Putida, i Duipa  ed  i Suarga,  va- 
le a dire  l'universo  (vedi  Gìsgs). 

SAURO,  lailrone  dcU'Elide,  fu  uc- 
ciso da  Ercole  e sepolto  sopra  una 
montagna  del  suo  nome.  Nello  stesso 
luogo  si  eresse  un  tempio  dedicato 
dalla  riconoscenza  degli  abitanti  al  lo- 
ro liberatore.  — Sauros  vuol  dire  lu- 
eerta ; Saura,  femìninu,  ha  un  altro 
senso.  ' 

SAUROTTONO  , StuaocToaos  , 
A[>ollo.  A Roma  esistono  due  statue 
di  questo  nome:  l'iii  a è nel  Museo- 
Pio  Clementina,  riltra  nella  villa 
Borghese.  Il  dio  del  {i  irn  i vi  è rap- 
presentalo in  atto  di  traQggere  con 
OS 
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la  sita  freccia  delle  Incerte.  È senza 
dubbio  su  tale  gruppo  o sopra  una 
copia  di  esso  che  Marziale  ha  com- 
posto un  epigramma  il  cui  senso  è 
questo  : 

Pietà  d'esla  lueerta  mesclùnella, 

Sol  ile'tuoi  vezzi  innocua  atlnr.itricc! 

Le  sjMrinia.  o cattiscl,  lue  rie  «piadrelU! 
Ben  (li  tua  man  Ila  «li  morir  lejicc. 

S AVITA,  Sa  virai,  il  Sole  nelle 
Indie  (aedi  Gaiatbi). 

S.A/iCllETE,  legislatore  ed  an- 
che re  d’Egitto,  non  è compreso  nel- 
le liste  di  Manelune,  d’Eralostenc  o 
di  Diodurò. 

SC.ADBIA,  ScAZias,  la  scabbia,  è 
una  dea  presso  Prudenzio. 

SC.ADASCIRAUN,  fr.  Schadacbi- 
aAOVR  , genii  mascolini  e feniìniiù 
della  mitologia  sivaita,  sono  incari- 
cati di  reggere  il  mondo.  In  capo  al- 
la schiera  feminile  di  tale  popolo  si 
mostra  la  fulgida  Iliiniani  la  (piale 
ha  il  cielo  c la  regione  degli  astri 
sotto  la  sua  protezione. 

SCAFISIA,  antico  cantore  della 
Grecia,  cantò  il  primo  Peana  in  cui 
fu  ceicnrutu  la  vittoria  d’Apullo  so- 
pra Pilone. 

SCARA,  fr.  ScuAZA,  dea  babilo- 
nese, paragonata  all’  Opi  del  Lazio, 
ricorda  sia  la  denominazione  gene- 
rica di  Saktl  data  alle  mogli  dei 
sommi  dei  indiani  ed  alle  Mairi,  sia 
la  numerosa  serie  dei  Saca,  Sakia, 
Chaqiiia,  ecc.,  che  sono  ad  un  tem- 
po nomi  di  Budda  ed  il  nome  d'un 
gran  popolo  (i  S.aci). 

SCAMANDRIO:  i.  duce  troiano, 
liglio  di  Strofio,  ed  ucciso  da  Mene- 
lao ; a.  Asiianalle. 

se  VMANDRO  , dio-fiume  della 
Troade,  aveva  un  tempio  e sagrifi- 
catori  tra  i quali  Omero  nomina  il 
saggio  Dolopione.  Le  sue  acque  ven- 
devano le  donne  bionde  ; da  ciò  pu- 
a 4 
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IV  il  sito  nome  ili  Xante  (rosso).  Le 
donzelle,  il  di  innanzi  delle  nozze  , 
andavano  a bagnarsi  nelle  sue  acque 
e ad  offrirgli  la  loro  rirginilà.  OuaU 
clic  volta  il  dio,  lusingalo  da  tale  ol- 
ferta,  usciva  di  mezzo  alle  canne , 
conduceva  la  hagnatrice  in  una  grot- 
ta, e la  rimandava  allo  sposo  ini- 
ziata da  un  dio  stesso  nei  misteri 
dcll’ainorc  ; il  clic  era  ima  rara  for- 
tuna. E chiaro  che  tale  credenza  po- 
polare dovette  dar  luogo  a più  d'iina 
avventura.  Eschine  nelle  sue  lettere  ne 
ha  riferito  una  che  venne  intiorata  da 
Lanticrnel  suo  viaggio  d'Antenore.— 
Secondo  gli  uni,  Scamandro  era  un 
figlio  di  Coribante,!!  quale  si  preci- 
pitò nel  fiume  del  suo  nume  in  un 
accesso  di  delirio  ispiralo  dalla  madre 
degli  dei  ( confr.  Ati  ).  Altri  dicono' 
che  lo  Scamandro  scaturì  di  terra 
sotto  le  mani  d'Èrcole  il  quale,  stret- 
to dalla  sete,  crasi  messo  a scavare 
in  quel  silo.  Lo  Scamandro  esce  dai 
fianchi  dell'  Ida,  segna  una  mezza 
circonferenza  da  punente  a levante, 
forma  col  Simocnia  una  gran  palu- 
de,poi  scorre  a tramontana  esiguità 
in  pari  tempo  che  quello  nel  mare, 

SCE.\,  Scies,  Danaidc  ; una  delle 
porte  di  Troia  aveva  colai  nome  ed 
era  celebre  jier  la  tomba  di  Laome- 
doiite,  — Scaeos  vuol  dire  in  greco 
situalo  a sinistra. 

SCEINE,  moglie  del  Milesiu  .Vmr- 
gin,  secondo  la  mitologia  irlandese 
volgare,  non  è in  sostanza  che  il  fiu- 
me stesso  divinizzato.  Adorata  fino 
dai  tempi  più  antichi,  ma  come  fe- 
tiscio,  fu  iimanata  ed  incorporala 
alla  storia  prele.sa  eroica  dell'  Irlan- 
da. Se  ne  fece  la  sposa  del  sommo 
druido,  del  capo  religioso,  del  Kai- 
ker,.iel  profeta  della  spedizione  guer- 
riera, del  corifeo  della  credenza  nuo- 
ra, nemica  dei  Tuala-Dadan  ; e si 
aggiunse  che  ciasi  annegala,  o piut- 
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tosto  circra  scuinpar.a  nelle  acqua 
della  Sceinc,  òlla  sua  foce  nella  con- 
tea di  Kerry. 

8CIIEDIO,  ScazDiDs;  t.duce  fu- 
cese,  figlio  di  Perimede  ( Ettore  lo 
uccise  aH'assedio  di  Troia))  a,  figlio 
d'Ifilo,  e duce  dell' esercito  focesa 
Olii  cundiiceva  a Troia  con  Epistro- 
fe, suo  fratello,  sopra  4"  navi.  Et- 
tore lo  uccise  nella  mischia  accesa- 
si per  la  difesa  del  cuiqio  di  Patro- 
clo, Panopea  era  stata  la  sua  citth 
principale,  e si  mostrava  la  sua  tom- 
ba in  Aniicira. 

SOIIENEO,  ScaoEar.i'Sf  padre  d'A- 
taluntu  della  Beozia  e ili  Clinlene, die- 
de il  suo  nume  a due  Cillii,  di  cui  I* 
una  in  Beozia,  l'altra  in  Arcadia.  Non 
si  potrebbe  forse  dire  che  Alalanla^ 
l'agile  velocipede,  fosse  in  Grecia, Co- 
me in  Beozia,  legala  all’iileiidi  misu- 
ra? E noto  che  lo  scitene  era  usila- 
.lo  in  Persia,  in  Egitto  ed  in  Grecia, 
Variasi  mollo  sulle  sue  dimensioni, 
che  in  Egitto  si  fanno  uguali  a 3o, 
a 45  od  a 90  mille  nautici,  secon-  t 
do  che  si  {larlava  del  Della,  della 
Tebaide  o dell' Egitto  di  mezzo.  Co- 
munque sia,  trovasi  uno  Scheneo 
figlio  di  Temisto,  ed  in  conseguenza 
Tebano.  Se  ne  trova  un  altro  figlio 
di  Melaiiro  e d’  Ippodaniia.  Riguar- 
dasi l'Alamanlide  come  il  padre  d' 
Atalanta  , il  secondo  cangiato  in 
uccello  con  le  sue  sorelle  ed  i suoi 
genitori.  — Datasi  il  nume  di  Schc- 
nide  a Venere,  sia  come  legala  dica- 
tene di  viAiiiii  (vedi  Lioodzsho),  sia 
come  colei  che  presiedeva  a catene 
di  tal  fatta  di  cui  erano  .spesso  gra- 
vale le  donne  che  si  davano  in  suo 
onore  alla  prostituzione.  Chiamava- 
si  pure  Atalanta  Schoeneis  e Schoe- 
neia  Firgo. 

scino,  Scvraios , cavallo  cui 
Nettuno  d’iin  colpo  di  tridente  fece 
scaturire  dal  seno  d'una  pietra.  — 
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^e^pìùos  Oli  iwot  («1'oii‘le  *iTTieO 
&uno  essi  senza  reiaziune  ? 

SCILTjiÌ,  SetLLA)  peisonlficaziu* 
ti(T  annoiiica  degli  scogli  del  m.irc  di 
Sicilia  crii  Irtro  fragorosi  rorlici  ed  i 
loro  nulli  felle  sembrano  rtltig^liiilrc^ 
èra  fiMiuta  appo  i (ireci  per  itila  nin- 
fa vezzosa  amata  da  Glauco  e sensi- 
bile  alla  sua  tenerezza.  Circe,  irrita- 
ta dcirintpero  ch’essa  aveva  sul  cuo- 
re del  ilio  venlognolo,  giltò  un  mi- 
srugtio  magico  nella  fontana  alla 
ijuale  presiedeva  la  ninfa..  A ppeiia 
Scilla  vi  fu  cullata  che  irtlorno  alle 
sue  anche  s'agital’urìo  sci  leste,  la-<k 
trurono  sci  gole  orribili;  alle  site 
gambe  delicate  crausi  sostituite  sei 
paia  di  zsiiUpc  feoU  artigli  retratti- 
li. Spaverìtata^  pfesU  da  d«dirio  alla 
vista  di  tale  orrenda  mclaftiorfosi, 
Scilla  cUrSc  alla  fiv.1  tlcl  utnVe  e si 
precipilò  nello  stretto  che  oggidì 
porta  il  nome  di  faro  di  Messina  ; 
ma  ivi  non  trova  la  morte  che  ìnvo^ 
ca  : il  suo  grido  raiicue  gutturale  si 
prolunga  ÌU  ispavoiitevoli  latrati; 
i Suoi  cani  abbaiano  intorno  a'siioi 
fianchi  e failno  balzare  sulla  superi 
flcie  dèlie  ac([oe  violente  ondate.  \1- 
Taspetto  di  colesti  cani  ululanti,! 
noccluèri  iiilpalltdtscono.  — Srilnpa 
pandO  dlvèlsimiehle  l' idea  di  Scilla, 
gli  Uni  li;  diedero  sei  fenili,  sei  te^c( 
altri  si  feoiilcnfdrono  di  porre  le  sei 
tèste  mostruose  intorno  d'suoi  fian- 
chi. Dal  capo  al  fondo  ilcllc  wrtobre 
lombari,  dicOn  essi,  Scilla  ò d'iiha 
bellezza  incantevole;  il  restante  del 
corpo  si  rompone  di  parli  eteroge- 
nee ; l'adilominc  ricorda  ijuello  <lel 
lupo,  se  non  per  la  forma,  per  la 
sua  polente  voracità;  lecsiremità  in- 
feriori, rinchiuse  in  una  guaina  co- 
nica, sono  pisciformi,  cd  una  cau- 
dale orizzontale,  paragonata  sovente 
a i|uelladel  delfino,  presenta  il  grot- 
tesco miscugliudel  pesfe«  « del  ceta*- 
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ccd.  — K torlo’si  spiega  In  favola  di 
Scilla  per  quaUlie  naviglio  corsale, 
o per  le  firme  bizzarre  che  sovente 
erano  scolpite  o ilìpintc  alla  prora 
delle  navi.  — Scylax^  in  greco,  eipiii 
vale  a Catulns,  c forse  Scilla  signj- 
fica  ragna.  llluog»iovc  si  suppongo- 
no i cani  di  Scilla  corrisponde  ap- 
pieno alPalleZza  relativa  a cui  giun- 
ge la  Ifcsla*  d’  Un  cane  ordinario  che 
si  rizza  obirquatnenie  sulle  sue  tam- 
pfe  di  dictrfl  per  accarezzare  il  suo 
^ijuliorte.  — Il  mare  siciliano,  cir- 
condato da  vulcani,  sparso  d'Isuletie 
didiziose,  traversato  ogni  momento 
dai  Tirreni,  c si  ricco  in  belle  auro- 
re, in  mngnifìci  tramonti^  in  notti 
placiilrj  e risplendenti,  era  pei  Greci 
la  feulla  della  magia.  Là  Circe;  Ga- 
lipso,  Pdrtfenopc,  abitavano  luoghi 
pieni  della  loro^olcnza;  là  Vulcano* 
nelle  sUc  fucine;  cangiava  il  ferro  in 
rote  invisibile;  là  scherzavano  gli 
Arimi;  là  Dafni,  Aci,  si  dafeano  a fan- 
tastici amori;  là  Glauco,  incorpo- 
nlrid^isi  ad  un  tempo  al  verde  di'i 
prati  cd  al  verde  dei  flutti  nomil  i* 
sfoggia  con  orgoglio  le  sue  belle  pin- 
ne, la  sue  s<iuartlnie,  lucente  spec- 
chio, le  sue  forme  sferoidali,  ango- 
lose, variate,  sempre  bcUc.  .Acqua* 
aria,  suono,  eco,  amore,  magie,  mor- 
morio lontano  delle  onde  che  muoio- 
no, tulio  si  trammischia;  quello  è il 
inon'lo  delle  Sirene.  A coleste  maghe 
che  uccidono  con  la  gioia  s'  oppone 
naturalmente  la  maga  orribile,  SciU 
la.  — - Altre  (fuc  di  nome  Scilla  so- 
no ; I.  una  Danaide  ; 3.  U figlia  di 
Ni.so,  re  di  Mcgara.  Invaghita  di  Mi- 
nosse, re  di  Creta*  allorché  questi 
pose  rnssedio  alla  di  lei  città  natia* 
essa  andò  la  notte  a svellere  dal  ca- 
po di  suo  padre  il  capello  d*  oro  a 
cui  Hitenevasi  la  sicurezza  di  Meg»- 
re,  e lo  diede  al  conquistatore  >fU 
nusse  il  quale  non  U pajgò  oha  col 
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disprezzo,  e gli  dei  hi  tramutarono 
in  lodala. 

SCILLONTE,  SciLLDKTU,  padre 
d’  Alesiq,  ed  uno, dei  pretendenti  d’ 
^podamip.  •. — Notisi  che  dodici  o 
tredici  dei  pretendenti  d'Ippodamia 
muoiono,  e probabilmente  nauoiono 
giovani  <e  nubili. 

SCIHI,  dei  Solimi,  erano  in  nu- 
mero di  tre,  Arsalo,  Prie  e Troso-- 
ho.  Ilitruvasi  a Dodona,  a Falera, 
altrove  forse  ancora,  umr  Sciro  (v. 
Scino).  Erano  senza  dubbio  specie 
di  Anaci  o di  Tritopalori,  Picesi' 
che  il  loro  nome  derivava  dall’esse- 
re le  loro  statue  d’una  specie  digesT 
so  chiamato  Sciro.  In  Atene  si  chia- 
mavano Seiri  certi  padiglioni  o ten- 
de sospese  sulle  statue  degli  dei,  se- 
gnatamente di  Minerva,  d’  Elio  c di 
Nettuno.  Forlavansi^  processiopal- 
inente  tali  padiglioni  per  tutta  la 
città. 

SCIRO,  Scinps,  profeta  il  quale, 
dicesi,  ufliziava  nel  tempio-bosco  fa- 
tidico di  Giove  a Podona  , e che 
dedi^  iooFaicra  un  tempio  a Mi- 
nervJC  La  dea  prese  da  ciò  il  po- 
pie  di  Seira  o Sciria. 

SCIRONE  , figlio  del  Slegarese 
Pila  e genero  di  Pandione  II,  di- 
sputò la  corona  di  Megara  a Niso, 
suo  cognato.  Eaco,  re  dell'  isola  di 
Eiibea,  fa  scelto  per  arbitro,  c de- 
cise che  a Niso  apparterrebbe  la  po- 
testà regia  e che  Scirunc  sarebbe 
PolcmarcB . In  alcune  leggende  ha 
per  moglie  la  figlia  d’ Eaco,  Endei- 
dc,  e per  figlio  Egeo.  Confr.  l’art, 
seguente. 

SCIRONE,  figlio  d'Eaco,  cognato 
(li  Telamone,  genero  di  Cicreo,  re 
di  Salamina,  amava  molto  le  tarta- 
rughe ingrassate  di  carne  umana,  e 
per  meglio  soddisfare  i suoi  gusti  si 
teneva  nelle  gole  delle  rupi  cui  ba- 
gna il  mar  di  Salamina,  forzava  i 
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pas&aggeri  a lavargli  i piedi,  c quan- 
do .avevano  la  testa  chinala,  li  pre« 
cipilava  nell'ondc  in  mezzo  al  suo 
vivaio  di  tartarughe.  TcscQ  alla  fine 
shar.izzò  l'Attica  da  tal  mostro  e 
lo  gettò  in  mare,  dove  le  sue  ossa 
diventarono  tanti  scogli.  Alcuni  m'« 
tognifi  dicono  che  fece  delle  sue  ossa 
un  olocausto  a G'ore.  - — Roctliger 
identifica  a torto  Scirone  e S<nide) 
essi  non  hanno  di  comune  che  l'ari- 
manlsmo,  il  ncttiinianismo,  la  tras- 
formazione del  vento  turbinoso  « 
devastatore  in  un  masnadiere  fune- 
sto. — Quanto  alla  distinzione  di 
Scirone  di  Megara  da  Scirunc  di  Sa* 
lamina,  |a  reputiamo  di  assai  poco 
momento  ed  anche  assai  poco  esalta. 

SClTALOSAGlTTUMiLTIGER, 
Ercole  in  Tertulliano.  Questo  padro 
ha  soluto  in  cotesto  vocabolo  racco-, 
gliere  tutti  gli  attributi  d' Ercole  i 
clava  (jjcaVaAer)  t freccia  {sa^ilta)^ 
scudo  (pella), 

SCITE,  ScvTBES,  è uno  dei  tre 
figli  che  Ercole,  in  mezzo  alle  re^ 
gioni  iperboree,  ebbe  dalla  mostruo- 
sa Ecbiilna.  Gli  altri  due  sono  Gelo- 
ne ed  Aga tirsi,  E chiaro  che  Scile  è 
la  personificazione  dei  popoli  Scili  t 
ma  questo  barlume  etnografico  nulla 
indica  sulla  filiazione  e la  parentela 
delle  razze  del  ScUentriune;  e.sso 
non  apprende  tampoco  se  in  fondo 
a tale  leggenda  v'abbla  alcun  che  di 
indigeno,  d'asiatico,  d' iperboreo. 

8CITONE,  ScvTBoit,  aveva,  se- 
condo Ovidio,  il  meraviglioso  privi- 
Icgio  di  mutar  sesso  quante  volle 
voleva, 

SCOTA  o SCUITII,  la  grande  e 
forse  unica  dea  dei  Milcadi  dell’  Ir- 
landa, è stata  travestita  dui  leggen- 
darii in  una  regina  d’ Irlanda,  a cui 
del  rimanente  è assai  imbarazzante 
di  assegnare  un  luogo  nella  storia 
favolosa  di  quel  paese.  Hiloluglca- 
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Ilicnte  pnrlnndo^  Scota  è mafirc  ilei 
Slilcadi  i quali  si  chiamarono  altresì 
Scoti  e Fini  in  uh  tempo  che  noii 
piissiamò  determinare.  Fin  dal  terzo 
secolo,  è vero,  vediamo  i Gacli  ir- 
landesi portare  il  nome  di  Scoti  : 
i>  ma',  dice  d^  Ecksteiri,  militi  prova 
che  tal  nome  sìa  pili  antico  ; impe- 
rocché gli  storici  ed  anche  i geografi 
dei  tempi  ahterìdri,  dicono  appcnd 
«pialche  parola  della  popolazione 
dell'  isola.  /#  Del  rinian<»n!e,  si  so- 
spetta che  il  periodòdegli  Scoli  fosse 
il  perìodo  brillante^  il  periodo  eroico 
<lb  r Irlanda  od  almeno  dei  Mìleadi. 
t’ra  i ré  di  quel  conquistatori  dell’ 
isola  d'  Erin  si  distinguono,  al  se- 
guilo di  Miless  Spain,  Fenio  Farsa, 
poi  GaoiduI)  poi  finalmente  Ehir 
Scuitz,  di  cui  si  è fatto  HoHer  Scot« 
Cosi  sul  trono  di  Miless  si  asside  e 
brilla  Seuil,  vale  n dire  in  altri  tcr^ 
mini  che  i Mileadi  assùmono  il  nome 
di  Scuiti  o Scoti  \ ma  rimane  sem- 
pre il  qudsiio  maggiore  ; perchè  ? 
— Aggiungeremo  noi  che  que’ dotti 
1 quali  hahno  fatto  di  Fenio  Parsa 
de’Fenicìi^  di  Gaoidal  de*(ictulì,  di 
Hat  de’ Ditinii,  di  MilesS  dc'Mile^ 
sili  ecc.  hanno  veduto  negli  Senili 
degti  Sciti  ? iV./À  U nome  di 
Senili  o Scoli  passò  dairtrlanda  aU 
la  Scozia  allorcliè  i guerrieri  iilan*^ 
desi  cOnquistfirOno  cpiellà  parte  set- 
ténlrionalc  della  Gran  Brettagna  sui 
Galodonil  ; essi  le  imposero  il  nome 
di  Scolia,  e più  tardi  i monaci  Scoli 
mantenendo  il  fuoco  sacro  delle 
scicilze,  ^liedero  una  celebrità  euro- 
pea a coicsto  nome  importalo  dall^ 
estero. 

SEF  o SIFIA,  dea  scandinava  e 
moglie  di  Tor,  Si  suol  darle  il  no- 
me <li  dea  dai  bei  capelli.  Si  distin- 
gue talvolta  Stru  da  Sef  facendo  di 
questa  la  sacerdotessa  di  quella. 

SEFENDOMAD  o ESFE>DAR- 
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MiD  (Inlvolla  SAPANDOMÀD  imI 
ESPBNDAMAIlJ.fninrluAinsciasfand 
parsi,  6 léhiita  prr  dea  c por  figlia 
il’  Ornìuid.  fi  riessa  che  presiede  alla 
terra,  per  l.i  quale  talrulla  è scain- 
biab,  ed  aU’agricollura,  ch'essa  inse- 
gna. Saggia,  beriefica  epura,  infonda 
il  curaggiu  agli  uomini,  i ilolcl  calori 
alla  terra.  .Allorché  Kaiomorti  spirò 
ferito  a morte  ria  Arimane,  venne  a 
Selenilomad  aflidala  la  r;iir.i  rii  ve- 
gliare sul  sugo  prolifico  che  spande- 
TarìrJ  i fiailchi  dell'iìomo  tipico,  e <1a 
cui  rlovev.i  in  capo  a sei  anni  uscire 
il  Ileirns  rlnlle  tlieci  coppie  umane. 
II  dodicesimo  mese  è ari  essa  coiisc- 
craioi  e durante  (a!  mese  regna  per 
tutta  la  terra  una  calda  temperatura. 
Il  rjulnto  giorno  del  mese  era  pure 
sotto  la  sua  protezionei  Essa  ha  in 
testa  il  gran  Dev  Astuiad.  Sefcntlo- 
mad  si  trova  pure  sulla  lista  tlci  Gali 
o rlci  Gathn  (giorni  intercalari)!  .Ai 
nostri  occhi  essa  noti  è lù  che  cr)me 
emariazIOne  o delegazione  dcll’.Ani- 
sciasPand  ; ma  non  sarebbe  da  stu- 
pire che  alciini  autori  dislirlguesscro 
rAmscIasfand  tlaU'lzed.  Itivocasi  con 
Bchram.  Presiede  essa  al  terzo  gior- 
no cpigomene  od  al  quinto  ? è rjue- 
stione.  Si  può  vedere,  tomo  in  dello 
Zend-Jvesta  di  RIeuker  ( (iebr.^ 
§.  X),  i Tarili  o preghiere- amuleti 
che  le  vengor.d  inrlirizzate. 

SÉGESTE,  la  Stessa  che  Egeste, 
figlia  del  Troiano  Ippotcte,  era  stata 
es[iasta  da  suo  padre  in  una  nave, 
per  timore  che  non  fosse  destinala 
dalla  sorte  ad  esser  preda  del  mostra 
marina  che  Nettuno  aveva  mandato 
contra  la  TroaJe  per  punire  Laome- 
donle.  Segestc  approdò  in  Sicilia  e 
vi  sposò  il  fiiiroe  Crinisu,  il  quale, 
per  conquistarla,  aveva  combattuto 
successivantcnte  sotto  due  diverse 
forme,  rjifella  d’un  loro  e quella  di 
un  orso.  Essa  ebbe  da  lui  due  figli, 
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Rolo  cfl  Arpsle,  — - Secondo  Dioni- 
pi  trAlicnrnaMu,  Sogusic  aveva  per 
pailve  un  nubile  Troiano  che  si  era 
euncilalo  l'odio  di  Laomedunie.  Il 
re  di  Troia  gli  foce  torre  la  vita  u> 
gualincole  die  n'siioi  figli,  e vendi 
le  sue  liglie  a mercataiili,  Segesle 
piacque  ad  un  giovane,  passaggero 
nulla  nave  d’uno  ili  ipie’  Irallicnnli 
di  rame  umana  i comprarla,  sposar- 
la, coinlnrla  in  Sicilia,  fu  per  tale 
ainanle  la  faccenda  di  pochi  dì. 

SKGKZIA,  .‘JrctTu  (c  talvolta 
SK(ìRSTR),  dea  campestre  del  La- 
zio, presiedeva  principalmente  al 
fninienlo  nel  tempo  delle  messi.  Im- 
ploravasi  onde  ottenere  copiose  ri- 
colte {Seges,  messe). 

SRIA,  dea  agricola  del  Lazio,  vo. 
gliava  alla  conservaaione  ilei  grani 
ancora  sepolti  nel  seno  della  terra. 

SRIOR,  Ninfa,  amante  o moglie 
di  Endìmione,  e madre  d'Elolo. 

SEIT,  l’ Arìmane  dei  Lapponi. 
Gli  stregoni,  favoriti  dalla  sua  in- 
(luenaa  sinistra,  portavano  nella  lin- 
gua dei  Lapponi  il  nome  di  Seit. 
Vedesi  pure  nella  mitologia  scandi- 
nava la  più  terriliìle  delle  magie 
chiamarsi  Scidur. 

SEK.ET,  terzo  Decano  doU'Ariete 
■aoondo  Salmasio  (c/eann.  climater.), 
porta  nella  nomenclatura  di  Finnico 
il  nome  d'Asenlacer.  Come  Cliontare, 
Seket,  nello  Zodiaco  rettangolare,  è 
seduto  sul  luto  nella  posizione  sim- 
liolicn  del  sole  levante  o del  sole 
novello  ; confr.  CaosTsaa  e veggasi 
l'arf.  Decisi. 

SELAMANO,  Giove  siriaco.  Que- 
sto nome  si  trova  in  una  iscrizione 
scoperta  presso  Ilaloh  verso  la  fine 
del  secolo  1 7."'“  Povs’cra  lina  specie 
di  Knef-sole  (Knef  si  chiama  Amun, 
e Sei . . . , Sai . . . , Sol . . .,  indicano 
SJilenilore,  luce).  Coofr.  Amsiiu. 
SRLECTI  (scctli,  elellì),  otto  dei 
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quali,  qniti  ai  dodici  Consenti,  n> 
fanno  ascciulcrc  il  nomerò  a venti. 
Erano  dessi  Genio,  Giano,  Salnriiu, 
Bacco,  Fintone,  il  Sole,  la  Luna, 
Telliire  (Tclins). 

SELENE  {la  Zinna),  figlia  d'Ipn- 
rione  e di  Bea,  aveva  per  fratello 
Elio  (il  Sole),  il  quale  si  aiincgii  iiel- 
1’  Eridaiio.  A tale  nuova  ella  si  pr«- 
cipilii  ilairaltu  del  palazzo.  Entram- 
bi furono  cangiali  in  astri.  Gli 
llunli  principalmente  reudavanu  loro 
grandi  onori.  — Questa  favola,  visi- 
hilmcnle  «Iella  stessa  uligine  dia 
quelle  di  Fetonte  e delle  Eliadl,'iion 
ha  d'oupu  di  comenlo  {vedi  Elio), 

SELENNO  o SELIN'N'O,  giovane 
d'Acaia,  amò  la  ninfa  Arglria,  eh* 
gli  corrispose  c poi  rabUaiidunù.  Gli 
dei  mussi  a pietà  lo  Irasfurmaronu 
in  fiume  ; o sotto  questa  uuuva  fuiv 
nia  non  cessò  d'andar  a cercare  la 
fontana  alla  quale  presiede  1’  inco- 
stante ninfa,  Si  aggiunse  che  in  prue 
gresso  obliò  l’ infedele  c clic,  d'aU 
lora  ili  poi,  l'onda  sua  possicilc  il 
privilegio  di  far  perdere  ogni  ri, 
mcinhranza  del  loro  amore  a coloro 
die  la  beonii  o vi  si  bagnano. 

SEUNU.NTE,  Sem.svs  ( gen.-nun, 
t't)i  SiAirsar  (g-  cCrrcf),  tiglio  di 
Nettuno,  fu  padre  d’  Elice. 

SELIi  u l’SRLB,  dioi  egiziana, 
ira  . adorata,  congiuntamente  con 
Tot-Ermelo,  a Pselcide,  oggidì  Dak- 
kc,  nella  Nubia.  K Clininpolliun  gio, 
vane  clic  ha  dato  primo  tali  indica- 
zioni. La  sola  ligiira  che  si  conosca 
di  Pselk  viene  dai  conloin!  di  Babi- 
lonia, presso  MenG,  c venne  pubbli- 
cala, 1.  nella  Descr.  dell'Sg.,  Ànt., 
T«v.  voi.  V,  tav.  a 5 ; 2.  nel  Panteon 
egiì,.\  5.  nelle  figure  1 75,  1798,  tav, 
l.i,  t.  IV,  della  trad.  fr.  di  Greuzer. 

Li  dea  porta  sulla  testa  uno  sciir- 
pione  fd  in  mano  una  croce  ansala 
e lo  scettro  con  testa  d<  gufo,  rW'* 
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blema  degli  dei  hencfici.  Non  lun- 
gi Ha  essa  nollu  slcssu  monumento, 
si  vede  un'alli  a figura  di' dea  c lic 
non  Hilferisce  da  Pselk  che  per  la 
suslituzioue  d\in  vaso  allo  scor[uo- 
nc.  Che  rappresenta  questa  Hgura, 
evidentemente  in  relazione  con  Pseìk? 
K Pselk  stesso  ? Il  snso  è desso  un 
C mupo^  einhlema  del  Nilo,  oppure 
è reiiihlema  delle  acque  refrigeranti 
dcir/imenli  ? L'avvenire  solo  può 
spargere  (pialchc  luce  su  tali  quesi- 
ti. — (]on  Ir.  OnsfiT. 

SF.MKLE,  madre  dì  Bacco,  fu  una 
delie  quattro  hglie  di  Cadmo  e di 
Armonia.  Giove,  invaghito  delle  sue 
Dlirattive,  presto  la  sedusse.  Giuno- 
ne, risaputo  un  tale  amore,  assunse 
la  siBtura,  le  forme  della  vecchia 
Bcroe,  nutrice  della  principessa,  an- 
«|ò  a trovare  Semele,  lasciò  trapelare 
dal  suo  discorso  de'sospctti  sul  vero 
tilulo  del  seduttore,  e le  consigliò  di 
esigere  che  il  suo  amante  le  compa- 
risse ili  tutto  lo  splendore  della  sua 
gloria.  Semole  obbedì,  e Giove  aven- 
do giuralo  per  lo  Stige  di  concederle 
la  prima  grazia  che  gli  domandasse, 
fu  costretto  d'apparire  a\suot  occhi 
armato  deita  folgore,  cinto  di  bale- 
ni c vibrante  da  liinge  strisce  di 
liommc.  Seoielv  consunta,  spirò  sul- 
r istante*,  essa  era  incìnta.  11  dio, 
desolato^  cavò  dal  di  lei  seno  il  te- 
nero feto  e lo  rinchiuse  in  una  pro- 
pria coscia.  Semole, dopo  Usua  mor- 
te apparente,  salì  in  cielo,  ed  alcuni 
niilugrafi  danno  alla  corona  d'Arian- 
na il  nome  di  corona  di  Semole.  Una 
tradizione  fìimosa  la  fa  discendere 
prima  all*  inferno  ; ma  Bacco  nc  la 
libera  c le  apre  il  cammino  dell'O- 
limpo.  Alcune  leggende,  pclasgichc 
senza  dubbio,  raccontano  diversa- 
mente la  morte  di  Semelc.  Cadmo, 
Uicesi,  essendosi  avveduto  della  sita 
gravidanza,  la  fece  getlare  in  acqua 
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entro  un  cofano,  che  fu  dallo  onde  re- 
calo sulla  spiaggia  di  Brasia  in  Ln- 
conia.  Gli  abitanti  di  quella  borgata 
Taperscro  e vi  trovarono  vicino  ad 
una  donna  morta  nei  dolori  del  par- 
to, Bacco  appena  nato.  Assai  dì  ra- 
do si  vede  Semeie  innamorata  d'At- 
teone,  suo  cognato  ; Giove  la  fulmi- 
na in  punizione  della  sua  infedeltà. 
— Semeie,  nei  culti  misteriosi  della 
Grecia,  fu  un'ulta  divinità.  Uu  inno 
orlìco  la  qtialifìra'rcgina  universale, 
bella,  Ninfa  dalle  ciocche  leggiadre, 
ecc.,  ecc.  ■ In  Pindaro,  regna  sulle 
ombre,  ed  una  grande  auturità  l'ò 
stata  conceduta  da  Giove.  Essa  regna 
nei  cieli,  conversa  con  Diana  c Mi- 
nerva, e mangia  alla  stessa  mensa 
che  Marte,  Venere,  Mercurio  c Gio- 
ve. Una  pietra  incisa,  descrilln 
da  Beger,  contiene  queste  parole  : 
,,  1 gcnii  tremano  al  nume  di  Semu- 
le*  Le  si  dà  talvolta  il  nome  di 
Tione,  che  ricoitla  Dione,  ecc.  Ag- 
giungiamo che  le  sue  tre  sorelle  si 
approsentano  come  mitrici  del  dio 
di  cui  essa  è madre,  c che  Tebe, 
metropoli  della  Beozia  , Tebe,  si 
profondamente  pelasgica,  loro  serve 
a tutte  di  culla.  Andando  più  oltre, 
si  vedrà  che  queste  tre  sorelle  di 
Semeie  sono  tutte  e tre  Baccanti,  c 
tutte  e tre  furiose  slrrminatriri  : 
sotto  i loro  colpi  spira  Penteo.  D'al- 
tro canto  Ino,  una  di  loro,  è vittima 
alla  sua  volta  : essa  muore  per  mano 
d'Ataroantc,  ed  allora  si  precipita 
nel  mare,  di  cui  diventa  una  divinità. 

SEMENDUN,  Briareo  dei  Persia- 
ni, contava  le  sue  braccia  « ceni  inaia 
c le  Stic  mani  n migliaia.  Altri  dan- 
no IVsatto  numero  delle  sue  mani  e 
ne  contano  mille  ed  una.  Fu  ucciso 
da  Kaioniorli. 

SEMFURRAT,  SBaruouKnATzi , 

Sifi^uxperVaC)  divinità  egiziana  di 
cui  Eratostcne  ha  reso  il  notne  per 
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quello  (]i  Èrcole- ArpocraU'('H^«XXjJ< 
A pT0Xf«Vwc.).  Per  comprendere  ciò 
che  signitica  unn  tale  unione  di  vo<* 
cahuliy  una  tuie  fusione  di  personng-* 
gi,  bisogna  ricordarsi  che  Djoin  , 
Djcm  o Sem,  nei  sistemi  sacenlotu- 
li  delPEgitto,  rappresentava  rErrole 
( dio-sole  vincitore  ) del  culto  greco 
trascendentale. 

SEMINA,  dea  latina  delle  semine 
( senten  ). 

SEMITALT,  ScMiTAi.Bs,  specie  di 
Lari,  presiederano  ai  sentieri  ( «e- 
mitae  ). 

SEMONL  Semobbi  ( pretesa  sin- 
cope o ccntrazionc  di  stmi-homU 
nes  ),  nomini  divinizzati  nella  reli- 
gione del  Lazio;  erano  assai  nume- 
rosi. Spangenherg  ( de  l’c^er.  La(, 
rei.  dom.^  par.  Ga  ) gli  ho  aggrup- 
pati in  tavola  genealogica, 

SENIO,  Slsiui,  dio  latino  della 
vecchiaia  (senicr^  veccliio). 

SENSAOn,  Se^saophis  o Sbm- 
SAOPHis  , ) occorre  come 

sedicesimo  dinasta  nel  lalercolo  d* 
Erotoslcne,  il  quale  non  dà  l' inter- 
pretazione di  questo  nome  egir.iano. 
Prohabilnicnte  il  senso  del  vocabolo 
SensauO  ha  (pialchc  relazione  cori 
quello  del  re  precedente  Saofi,  che 
Eratoslcnc  traduce  per  chiomata^  o 
mercatante.  Som  è,  come  si  può  ve- 
dere, uno  dei  nomi  egiziani  d'Erco- 
Ir.  Ora.  a qual  Decano  riferire  il  re 
St'msaod  o Scnsaofi  ? Ciò  è quanto 
indica  il  quadro  annesso  a H’art.  D*- 
ctin. 

SENTACER,  uno  ilei  Irentosci 
Decani  Ji  Firmici),  che  lo  «là  come 
il  primo  dello  Scorpiunc,  c che,  per 
■ onsegiienza,  ne  fa  il  sinonimo  del- 
lo Sloi'hncnc  di  Salmasio,  sembrr- 
ri  hhc  piiiltoslo  «lo\er*  essere  idenli* 
ficaio  al  Chonlarc,  iillimo  Decano 
dalla  Libra  secondo  lo  stesso.  In  ef- 
fellii,  i’due  numi  sono  esscuzialmcn- 


S B R 

te  iilentirl  ( vedi  Croitiie).  1*11114. 
ria  par  di  riconoscere  qualche  ve- 
stigio del  nome  di  Senlacer  nella 
leggenda  gerugliltea  che  accompagna 
roleslo  personaggio  nello  zodiaco 
|•cllangolare  di  Teiitira  (eecfiGtii- 
gnlnnt,  Irad.  di  Creiizer,  t.  tr,  spleg. 
della  tnr.  zLix,  iqa  ).  Comunque  si.a 
«lei  Ire  Decani  «lello  Scorpione,  II 
primo  solo  ha  la  forma  umana  nei 
«lue  zodiaci  tcntirici,  e5scn«fo  il  se- 
conilo  un  altare,  etl  il  terzo  un  cino- 
cefalo scdiilu.  Invece  di  scellro  cun 
testa  di  gufo,  Scnlaecr,  nello  rodia- 
co  rettangolare,  porta  il  bastone  au- 
gurale ; nel  circolare,  è dr  profilo,  e 
la'sua  cunfiguraziiine  liirzarri.ssima 
ricorda  c Fl.v  e Termine  ( vedi  «pie- 
sti  nomi  ).  Del  rimanente,  nell’uno 
come  nell'altro,  la  sua  mano  destra 
tiene  il  colo  mistico,  e loi  psrenlo 
fregia  il  suo  capo.  Quanto  al  collo- 
camenlu  di  Senlni:ef  nel  lalercolo 
dllii'atoslcne.  vedi  Dtcìai, 

SENTIA  , dea  Ialino  protettrice 
«Icll’  infanzia.  Invocavasi  principal- 
mente coni.e  ispiratriee  «li  buoni  sen- 
timenti all.-r  gioventù. 

SENTINO,  Sxifnsiis,  dio  Ialino, 
era  in  fama  di  dare  il  sentimento  al 
bambina  che  nasceva.  Non  era  que- 
sto pure  il  vero  officio  di  Scntia? 

SERA,  dea  Ialina  delle  seminagio- 
ni ( serere,  seminare  ). 

SERAPIDE,  Szate’s, Si'psTic,  pro- 
babilmente in  antico  egiziano  SAR- 
API  o SRI-API),  divinità  alessandri- 
na «li  cui  il  cullo,  incmninciando 
dalla  «lominazione  dei  Lagidi,  eclis- 
sò quello  «legli  altri  dei  dcU'Egilt», 
sembra  nomlinieiio  essere  stala  ono- 
rala in  «pie!  paese,  c prinripalmenle 
a Menfi,  av.inli  il  regno  de'  Tolo- 
mci.  Le  si  renileva  altresì  una  spe- 
cie di  culto  in  quella  borgata  «li  Ra- 
c«>li  ( Rhukulis  ) cui  la  gran  m«nte 
d*  .Alcssauilru  trasformò  sì  lapida- 
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Mente  In  iinn  vasta  ed  opuletiU 
tropuU.  La  statua  rozza  ed  informe 
del  dio  era  collocata  in  una  Cappel- 
)ella , sopra  Uno  scoglio  vicino  al 
mare.  Tolomeo  I.  (volgarmente  To- 
lomeo Sotcro  ) volendo  dimostrare 
vittoriosamente  r identità  del  culli 
greco  ed  egiziano,  ed  in  pari  tempo 
assicurare  una  preminenza  religiose 
alla  città  d^  llessandria  , la  quale^ 
nel  suo  sistema^  esse{  doveva  la  me^ 
Iropoli  del  culto  non  meno  che  del- 
la civiltà,  deira  moiinistrazione  e del 
commercio , feCe  dire  una  mattina 
da' suoi  cortigiani  C dai  sacerdoti  a* 
suoi  stìpendii  clic  un  giovane,  un 
lìio  senza  dubbio,  d'una  rara  bellez- 
za e d’  una  statura  soprannaturale^ 
gli  era  comparso  in  sogno  e gli  ave- 
va ordinato  mandar  a cercare  la 
sua  statua  a Sinupe.  Alcuni  com- 
missarii  partono  per  la  riva  pailago- 
nia  e ritornano  col  prezioso  marmo 
(Tacito,  Slorie^  lib.  iv,  cap.  85  e 
84  )i  <tbe  fu  solennemente  inaugu- 
rato in  un  tempio  magniilco  e nel 
(|uale  i eollegii  sacerdotali)  già  im- 
bevuti d'  idee  greche,  riconobbero 
Plutone  ( probabilmente  essi  procla- 
marono in  pari  tempo  ridentilà  del 
dio  nuovo  arrivalo  e dell’antica  divi- 
nità al^sandriiia,  felici  premesse  del 
sillogismo  col  quale  si  pronunziava 
che  in  sostanza  il  culto  ellenico  par- 
tecipava della  religione  egiziana,  e 
preludio  perfetto  di  quel  sincreti- 
smo fi  gratuito  c si  confuso,  uno 
dei  caratteri  di  tutta  la  civiltà  d’  A- 
lessandria.  Che  da  tali  circostanze, 
e dal  silenzio  di  Erodoto  intorno  a 
Scrapide  ( lib.  il,  cap.  4 a,  eoe.  ) ab- 
biasi preteso  in  appresso  che  cote- 
sto dio  non  fosse  d'origine  egizia- 
na ; che  Origene  ( c.  Celio,  1. 1,  pag. 
0o5,  ecci)  aflermi  furmulmente  clic 
il  suo  culto  fti  introdotto  in  Egitto 
da  mani  straniere  ; ebe  ului  (.Vristìp. 
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ed  ArisleO  in  S.  Clem;  A1es.«.)  Stro- 
mn(.,  lib.  i,  § ai,  ApoIlodorO.  Bib.^ 
lib.  Il,  cap.  I,  ece.  ),  co(>iandosi  gli 
uni  gli  altri,  vogliano  cha  Scrapide 
altra  Cosa  noO  sia  che  un  Api,  tiglio 
di  ToloineO,  e preteso  fondatore  di 
Menfi,  diriniztato  dopo  morte  ; fi- 
nalmente che  alcuni  (RaoUl-Raebet- 
le,  Colon.  grèÉ  toni,  i,  pag.  ifii, 
l6a  ),  per  lor  di  megzo  la  cnnlrad- 
diziune  apparente  che  esiste  tra  due 
tradizioni,  di  cui  l'iina  nttriboisee 
la  fondazione  di  Menfi  ad  Api,  mi-n- 
tré  l'altra  (tgino,  /ab.  cztlk,  ccLziv^ 
Lattanzio)  sulla  Teb.  di  Stazio,  lib. 
lY,  V.  73  J ) ne  fa  onore  ad  Epafo, 
ricordino  che  a detta  d'  Etudoto  i 
Greci  confondevano  l'egiziano  Epa- 
fo  ed  il  loro  compatriota  Api  5 nes- 
suna di  tali  asserzioni  ci  farà  stupo- 
re) ma  nessuna  cerlaiilentc  otterrà  1’ 
assenso  nostro  ì rtoi  Conee.piremo, 
ma  non  amntclterenlo  l’errore  ( noi 
ripudieremo  l' ipotesi  d’nrt  Serapi- 
de  umano  e più  ancora  I'  ipotesi  d’ 
un  Serapide  straniero  all’Egitto;  sia 
del  rimanente  che  Io  si  faccia  iilen- 
tirO  al  vecchio  Api  od  a Triopa,  sia 
che  vadasi  a cercarvi  il  re  gela  Car- 
nohula.  Noi  diremo:  Sì,. egli  è all* 
apparizione  dei  Lagìdi  che  si  lega 
la  voga  del  culto  di  Serapide  ; ma, 
dio  e culto,  tutto  esisteva  prima;  Si 
portò  dall’Asia  greCa  un  masso  sa- 
cro fregiato  del  nome  di  Serapide, 
ma  questo  nome  era  già  conOsciiito; 
C se  la  statua  asialico-ellefiica  diffe- 
riva notabilmente  dall'ahliea  cHigie 
Venerata  a Rneoti,  non  ehbesi  giù  ad 
insistere  su  tali  differenze  : le  due 
iningìnì  furono  stimate  rappresenta- 
re lo  stesso  ente  divino,  ma  si  cele- 
brò l’ ìmagine  straniera  come  dota- 
ta di  virtù  più  potenti  e più  care  a- 
gli  oe.cbi  ilei  ninne.  Secondo  un  gran 
numero  di  sacerdoti  senza  dubbio, 
quella  non  fu  chv  una  nuota  impur- 
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tazione.  Del  rimanenlr,  prima  di  la- 
sciare questo  soggetto,  notiamo  che 
v’Iia  presso  gli  autori  che  ne  parla- 
no (Dionigi  il  Periegete,  T.  a55  ; 
Plutarco,  t.  Iside  eil  Osiride;  a. 
Destre*'^  degli  anim.  ; Pausania  , 
lih.  I,  cap.  ig  ; Macrubio,  Saturn., 
lib.  I,  cap.  7 ; Orig.,  conlr.  Celso, 
Jib.  T,  pag.  a 5 7),  più  d'una  impor- 
tante variazione  sui  particolari  del 
fatto.  Qui,inT8ce  di  Tolomeo  Sutero, 
ai  nomina  Tolomeo  li  ( Filadelfo  ) 
a Tolomeo  III  ( Pilometore  ) ; là,  è 
da  Seleucia  oppure  da  Menti  che  ti 
fa  arrivare  la  statua.  Ora,  qual  è il 
vero  carattere  di  Scrapide  ? impe- 
rocché probabilmente  i. nostri  letto- 
ri non  sono  più  di  quelli  che  in  una 
deità  egiziana  riconoscono  e saluta- 
no un  tipo  greco.  Già  Diodoro  ri- 
conosce che,  seconrlo  un'opinione 
contemporanea,  Scrapide  altro  non 
è che  Osiride  ( lib.  i,  cap.  35  ) j po- 
steriormente, Marziano  Capello,  nel 
suo  inno  al  sole,  chiama  il  gr.snde 
ostro  il  dio  dai  milin  nomi.  Mitra, 
Amun,  .idone,  e dichiara  che  è a- 
doratu  sulle  rire  del  Milo  c di  Men- 
ti sotto  i nomi  d’  Osiride  e di  Sera- 
J>ide.  .Macrubio  ( Salurn.,  lib.  1,  cap. 
19)  specializza  e>l  in  pari  tempo 
spiega  tale  asserzione  qualificando 
Scrapide  per  ilio-solo  nell’  emisfero 
intcriore.  Le  leggemlc  moderne  con- 
temporanee dei  Lagidi  confermano 
tale  comparazione  ; due  statue,  di- 
tesi, arrivarono  da  Sinupe  nella  cit- 
tà di  Alessandria  ; l'ima  rappresen- 
tava Bacco,  1'  altra  Serapide.  Ora, 
sappiamo  che  Bacco  è uno  degli  dei- 
soli  della  primavera.  Così,  nella  lin- 
gua dei  sincretisti,  i quali,  sia  [ter 
sistema,  sia  per  ignoranza,  confon- 
dono le  idee  religiose  dell’  Egitto 
con  quelle  della  Grecia,  Serapide 
c Bacco,  sole  d'aiitiinuo  e sole  del- 
la primavera  , altri  non  sono  clte 


S E li 

Scrapide  ed  Osiride  nella  lingiit 
dell'anlica  e pura  teologia.  Che  in 
seguito  molti  Egiziani  abbiano  iin- 
medesimato  u piuttosto  confuso  le 
due  persone  divine  ; che  in  tale  o tal 
altra  città  Osiride,  nelle  tenebrose  di. 
more,  abbia  serbato  il  suo  nome  d'O- 
siride,  mentre  in  altre  Scrapide  non 
sia  stato  solamente  un  Osiride  nella 
tomba,  un  sole  autunnale  e d’ in- 
verno, un  genio*  funebre,  un  re  <lel- 
r Amenti,  ma  bensì  un  dio  poten- 
te fuori  anche  dell’  inferno,  il  so- 
le nella  sua  fona,  il  domiuatorc  dei 
inondi,  il  benefattore  ed  il  salvatore 
della  terra,  noi  non  possiamo  esser- 
ne meravigliati  ; e s’  è difficile  as- 
segnarne  le  cagioni,  non  è perché  le 
cause  di  confusione  nanchino,  é per- 
ché nella  copia  di  tali  \ause  sceve- 
rare non  possiamo  sotto  l’influenza 
di  quale  l'Egitto  modificai  in  scuso 
divei'su  le  suo  opinioni  sopra  Se- 
rapide. Ma  se  il  dio-sole,  confinate 
non  ha  guari  nei  segni  inferiori,  s’ 
innalza  al  grado  di  sole;  se  .Scrapide 
nella  tomba  si  tr.ksfnrma  in  Osiride  ; 
in  una  parola  se  Scra|ude  <liventa 
Osiride,  noi  comprendiamo  ch’egli 
dee  immedesimarsi  con  ciascuno  de. 
gli  dei  ai  quali  s’ immedesimano  sia 
il  sole,  sia  Osiride.  Laonde.dapprt- 
ma  ei  si  confonde  i.  col  bue  A|i!  ; 
a.  con  Aroeri.  Ora  Aroeri  e<l  Osiri- 
de, rirerlseramlo  ciascuno  ■ tre  I>c- 
Diiurgi  Knef,  Fta,  Frc,  vediamo  al- 
tresi Serapide  assumere  > caratteri 
di  ciascuiiu  di  questi  Ire  enti  : m (ibi 
son  io  ? Il  risponde  a Micocreonc,  re 
di  Cipro,  l’oracolo  di  Serapide; ,,  Io 
sono  il  dio  che  ora  li  fia  per  me  no- 
to : la  volta  dei  cicli  é la  mia  testa, 
il  mare  é il  mio  ventre,  sulla  terra 
sono  ì nViei  piedi,  e le  mie  orecchie 
sono  nelle  l•egIoIli  eteree  ; il  mio  oc- 
chio é la  fulgida  lampa  del  sole,  cho 
spinge  louUuo  i suoi  sguardi,  ‘*  A 
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^no  che  noli  ii  \eg;3  in  questa  ri- 
Spusta  una  profesiionc  di  punteiimu 
(■  cd  il  volgo  non  ve  la  può  vedere  ), 
non  è forse  chiaro  che  Serapide  ei 
solo  contiene  la  folla  degli  altri  dei  ? 
fi  Fi'c,  poiché  é il  iole  | è Fta,  poi- 
che  prc(ie<lc  all’Btere,  in  altri  ter- 
mini ai  diversi  priucipii  igneo,  lu- 
minoso , calurilico  del  mondo;  è 
Rnef,  poiché  empie  e governa  i]  mon- 
do. Furs'anche  va  ad  assorbirsi  nel- 
la profondità  dell'ante  assoluto,  del- 
r irrivelato  , doli’  impenetrabile  ed 
iinmensiirahile  Piromi,  cotesto  Bram 
deirRgilto  ( vedi  Piaoiii  ),  D'  altro 
canto  Amun  c Knef  non  sono  che 
due  nomi,  appena  due  forme  dello 
stesso  dio  ; laonde  ad  ogni  istante 
Serapide  è Amun.  Questo  gran  Pa- 
ne, si  bisaarramente  raflVoatato,  tan- 
to dagli  antichi  quanto  dai  moderni, 
al  7a  tir  ( il  tutto,  runiverao  ) dei 
Greci,  questo  Pane,  che  forma  co- 
nte la  transizione  da  Piromi  a Knef, 
c che  ondeggia  sui  conlini  dell’ irri- 
velato e della  prima  delle  rivelaziir- 
ni  demiurgiche,  è pure  una  delle  in- 
«lividuazioni  nelle  quali  si  compren- 
de Serapide,  Cinun  ( aUramcnlc 
Smun,  Bsmun),  quest'altea  persona 
divina  che  i Greci  cd  i Bimani  han- 
no paragonata  al  loro  Escuhipio,  era 
an'’'i'e5so  una  delle  forme  d’Amun  ; 
Seiapidc  ha  dumpie  talvolta  i ca- 
ratteri di  Cimin.  Finalmente,  Amun 
u Knof  si  delega  sulla  terra  nel  M- 
lo  ; Osiride  pure  ( questo  eroe  sola- 
re , incarnazione  semi-terrestre  di 
IVncf)  si  riverbera  quaggiù  nel  Ni- 
lo , fucomlatore  sublunare  come  il 
sole  è fecomlatore  celeste;  Serapide, 
che  le  nostre  ricerche  fauilo  vedere 
identico  cd  a Knef  c ad  Osiride,  non 
po teva  non  essere  similmente  preso 
pid  Nilo.  Altre  due  ragioni  poi  s'ag- 
giungonn  a questa  per  assimilarlo  al 
gr>tn  liuiue.  >.  Come  dio  deH’Ann  n- 
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ti,  ad  un  tempo  purgatorio  ed  asilo 
di  {tace  e di  felicita , tiene  in  lui  e 
sotto  la  sua  dominazione  le  acque 
ptH'ilica torte  e refrigeranti.  2,  Come 
Ginun  presiedo  alla  salute,  c le  ac- 
que del  Nilu  sono  tenute  neH’opinio- 
ne  de'pii  Egiziani  per  saliiberrimei 
e siccome  sovente  il  dio-Nilo  è rap- 
presentato sotto  lo  forme  del  dio- 
nano,  del  diu-vaso  Canopo,  Scrapi. 
de  stesso  discende  in  tale  forma. 
Altri  tratti  di  rassomiglianza  si  fe- 
cero in  breve  scorgere.  Come  Knof, 
Amun  o Pane,  come  regolatore  su- 
pren\o  dei  mondi,  fu  salutato  dei  no- 
mi d'Ammone,  di  Giove,  di  Giove- 
Ammune,  di  Giuve-Serapide,  di  Gio- 
ve di  Sinope  ( Ziùf  £irstTii/(  ) ; co- 
me Cmtm  fn  soprannominatu  Escii- 
lopio,  cd  in  breve  gl’  infermi  afllui- 
rono  ne'suoi  templi  né  nulla  ugua- 
gliò la  sua  fama  nuulica  ; come  dio- 
sole  tu  |>atMgunalu  a Bacco,  od  Er- 
cole, al  mollo  Ali,  al  giovane  Adone, 
al  bello  Apollo,  allo  sciatillanle  Be- 
lo o B.val,  Diremo  dunque  in  un  sen- 
so, con  Creuzered  il  suo  traduttore, 
Giove,  Esculapio  r Plutone  si  die- 
dero convegno  in  Serapide ; quan- 
tunque in  realtà  ipiesta  couccnlra- 
iiune  dei  tre  numi  nella  diviiiilà 
egizia  non  abbia  potuto  farsi  die 
puslariurmcnle  all’  idcnlificazione 
parziale  u totale  di  Knef,  Cmuii 
e Sri-A|ii  , od  almeno  sullo  1’  in- 
fluenza di  quost'iillinia.  Quanto  al- 
l’enunzinzione  primiliva,  quella  che 
lece  dell.i^slaliia  di  Sinopc,  c per 
conseguenza  di  Serapide,  un  Plu- 
tone, varie  circuslunze  1'  accompa- 
gnarono e la  spiegarono.  L’effigie 
sinopea  aveva  tre  teste.  Fona  di  lu- 
po, l’altra  di  cane,  l'ullima  di  lione 
o forse  di  toro;  si  pensò  tosto  a Cer- 
bero, questo  guardiano,  in  alcun  mu- 
do questo  re  del  buio  impero;  Plu- 
tone, Cerbero  , il  dio  di  Sinope  • 
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l'nntico  Osiritle  di  Racoti  furono  ixn- 
medcsimilti.  Macrobio  (Saturn. , lib: 
i.,  capi  ào)  vede  nelle  tre  leste  il 
passato,  il  presente  e l^avvcHire;  U 
innesti  Ire  punti  della  durate,  Porli- 
rio  (in  Eusebio,  Prep.  evàng. , lib; 
III,  cap.  j)  sostituisce  tre  punti  scela 
ti  nello  spaiio,  il  lérante^  il  mezzodì 
ed  il  tramonto,  Diipuisi  preoccupa- 
to sempre  dello  sue  teorie  astronomi- 
chej  ricorda  che  al  momento  in  cui 
si  leva  Esculapio,  iii  altri  termini  al- 
la mattina  del  giorno  in  cui  il  sole 
passa  alle  regioni  infcriorij  e la  ser.l 
del  giorno  iu  cui  ascende  alle  regio- 
ni superiori,  i punti  equinoziali  si 
trovano  alPorizzonte  ed  il  segno  sol- 
sliaiale  al  meriiliano:  ora,  quésti  tre 
punti  cardinali  soho  appunto  il  ca- 
ne, il  lione  od  il  lupo.  Il  serpente  di 
Serapido  non  è di  certo  clic  uii  ser- 
pente inofleniiVo  e senza  veleno,  co- 
me Kncr-Agalodemone  ; ed  in  conse- 
guenza il  dio  deir  Amenti,  malgrado 
il  Suo  aspetto  serpenlirorme,  non  ha 
nulla  di  comune  cod  Tifone,  il  ne  a 
Ittico  d’ Osiridci  Inaugurato  che  fil 
suI.'unomenlc  irt  Alessandria,  fregia-; 
to  della  protezione  della  dinastia  no-; 
Velia,  provveduto  d’  un  tempio  iqa- 
giiinco  c di  sacerdoti  opulenti,  il  cul- 
lo di  Sertipide  eclissò  in  breve  tem- 
po gli  altri;  tutti  gli  dei  antichi  vi- 
dero il  loro  credilo  decadere  e lan- 
guirono inosservati  nelle  loro  nicchio 
solitàrie!  Agli  altari  del  loro  avven- 
turalo successore  accorsero  cicchi  e 
loppi,  infermi  di  corpo  cif  infermi  di 
mente.  Sotero  salvatore)  di- 

venne il  soprannome  familiare  del 
dio  dato  all’  Egitto  da  Tolomeo  So- 
lerò. Predire  e risuscitare  non  erano 
che  giuochi  per  colesto  Apolln-Escii- 
lapio;  le  tabelle  votive  ingoinbrava- 
lui  i suoi  altari  ; le  piazze  pubbliche, 
i porli,  le  eitlà,  tutto  era  pieno  <li 
monumenti,  testimoni  delle  sue  guu- 
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rìgtoiù  norafìgUose  e delle  sue  stiiJ 
pende  profeiie.  Nulla  di  più  auten- 
tico degVinnurricret^oIi  suoi  miraculi^ 
di  cui  là  vita  più  iùngà  sarebt>c  in- 
sufficiente, dice  Ai'istide,^  pet  sten- 
dere il  catalogo  (Arisi.,  Ùisc.  soprd 
Serapide)»  Per  là  virtù  di  Serapifle, 
Vespasiano  ^ùàriva  le  scrofole  e t*en» 
deta  là  vista  ai  ciechi  (Tacitò,  Sior.^ 
libi  iv).  I templi  di  Serapidc  si  chia- 
mavano Scrapie  o Scrapii  (SJifpim *«).' 
Fin  dal  Icnipo  d\4ri.strde  ì’  oratore 
( secondo  sccold  deliberà  cristiana  ), 
rÉgilto  nc  coniava  qu.irantnircj  TA- 
sia,  la  Tracia,  la  (rrocia,  l'Iìali.i,  ne 
avevano  aiicb’esie  uri  nunicro  gran- 
de. tri  molli  paesi  erano  sitùsail  fuo.> 
ri  delle  città.  Atene  gliene  dc<Ucù 
uno  fin  dal  tempo  de’Tólomei.  Spar- 
ta lion  tardò  ad  inithnirhi,  Messene  fe- 
ce alU'ètlantoi  A Corinto  Ìl  culto  dì 
Scrapìde  erà  unito  à qticllo  d'fsido. 
Ordlnarlàmenle  Ser.ajude  c avviluj»- 
pato  di  tessuti  dà  capò  ti  piedi ^ è an- 
zi unà  delld  ragioni  che  liafmo  fallo' 
mcflerc  in  «lubbio  la  sUà  origine  egi- 
zia. Se  si  àvesse  pénsalò  che  Sefa- 
pide  è un  Osiride  lU’Ila  tomba,  un 
dio-miimmta,  si  a%Tc!>b'e  trotafò  un 
tal  fatto  scmpUcissinio,  e si  avrehhe 
otvialo  «i  #uperfluc  obiezioni.  Spes- 
sissimo altresì  uri  lungo  serpmto 
s’avvolge  intorno  al  corpo  sacro:  è 
raro  che  la  testa  si  erga  verso  il 
ciclo  5 pcf  lo  contr.irio,  la  coda  del 
rettile  si  ripiega  dietro  la  spalla  del 
dio  é ritorna  a posarsi  nella  sua  ma- 
no^ la  testa  discende  a%uoi  pie<li  c 
rade  il  suolo.  Tal  è il  Sei  apide  in-» 
tagliato  in  Montfaucon  ed  in  Piriche' 
{Misi,  da  eie/,  f.  <,  p.  *7  0>  Terchio 
con  barba  folta,  mummia  Con  fasco 
stretto  : ìl  serpente,  simbolo  di  Vita 
e di  ringiovanimento,  lo  avvifuppa 
à S[iirc  I»  forma  quattro  giri  Intor- 
no a tui^  noli’ intervallo  dei  qiiaN 
tro  anelli  cmblemuticl  sono  sparse 
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quallro  figmc  zodiacali,  il  toro,  il 
liuiir,  lo  scorpione,  racfpmrio  ; sono 
appunto  quelle  che  corrispondono 
ai  quattro  punti  solstiziali  ed  cquU 
nozinli.  Noi  non  conosciamo  alcuna 
imugine  che  lo  rappwsenti  tricefalu: 
la  ragione  n'è  semplice,  è che  quasi 
tulle  appartengono  all’arte  greca,  La 
suo  fìsiunomia  serera  e nubile  ricor- 
da ora  Esciilapio,  ora  Giore  \ taU 
volta  a'suoi  piedi  si  scorge  un  mo- 
stro tricipite  che  ricorda  Cerbero 
Zoega,  Ifttin.  Àegypt.  impera- 
torii,  tab,  xri,  8 ; la  medaglia  è di 
Alessandro  Severo).  In  tutti  i casi, 
la  lesta  ha  un  segno  caratteristico, 
il  mod,iu,  emblema  bizzarro  il  cui  sen- 
so non  è ancora  conosciuto;  è desso 
un  gerugliFicu  sacro  indicante  il  ni- 
lomctro  ? è il  Canopo  alterato  ? è il 
simbolo  della  fertilità  d'un  suolo  do- 
ve i cereali  rendono  quaranta  per 
' uno  7 Oppure  sarebbe  una  cesta  di 
bori  di  luto,  emblema  grazioso  ed 
ordinario  della  fecondità  ? Si  è pur 
pensalo  al  capitello  della  colonna 
corintia,  e si  è detto  ; u Fu  un 
tempo  in  cui  P imagine  d'  un  dio 
noi)  era  che  un  fusto  di  colonna 
■sormontato  da  un  capitello  | quan- 
do Parte  digrossò  cotesto  masso 
ciliiidrico  e vi  fece  apparire  piedi, 
mani,  un  corpo,  una  testa,  il  ca- 
pitello restò  in  guisa  di  acconcia- 
• tura.  Quesl’é  la  nostra  opinio- 
ne; e qui  si  confrontino  le  imagìni 
dei  Fta  Stiliti.  Alcuni  altri  hanno 
rreduto  che  il  modio  fosse  un»  del- 
le acconciature  sacre  degli  dei  egi- 
ziani e forse  lo  pscento  modificato. 
Finalmente  si  è scritto  che  tale  mo- 
dio non  è che  un’alterazione  del  di- 
sco il  quale  sovente  era  collocalo  sul- 
la lesta  delle  alle  divinità  lunari  e 
sol  ari, Tale  congettura  acquisterebbe 
un  nuovo  grado  di  probabilità,  se  si 
figgiungcssc  in  pari  tempo  alla  testa 
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del  dio  coma  d’ariete  (piali  ha  fre- 
quentemente Amun.  Queste  due  cor- 
na col  disco  in  mezzo  presentano  da 
giunge  un  aspetto  che  un  disegno 
siiperfipialo  e rapido  ha  potuta  age- 
Tolmeiite  convertire  in  modio.  Va- 
rie medaglie  antiche  hanno  le  leg- 
gende ’Hxior  SfpzTic , Bolo  Se- 
rapide.  So|,-SsesFis  Icggesi  in  pa- 
recchie medaglie  di  bronzo  di  mez- 
za grandezza  di  Domiziano;  JcriTta- 
Ssaspis  in  varie  medaglie  grandi  di 
bronzo  di  Vespasiano  (Pcllerin,  Med.y 
I,  p.  3a4).  Altre  hanno  da  un  lato 
P imagine  d’Api  e dall’altro  l’iscri- 
zione ; dioò  viicit  del  dio  Sera- 
pide.  Un  picciol  numero  lo  presenta 
iinitoai  Dioscuri,  ma  sempre  col  me- 
dio in  testa  (Schlichtegroll,,^<iji>i>aAI 
vor%Hgl.  Gemmen,  sS,  45).  Sem- 
bra chein  alcuni  monumenti  antichi 
fosse  unito  ad  Iside,  e che  tra  essi  stes- 
se llar-poltrat  (Arpocrale).  Har-Po- 
Krat  si  vedeva  pure  nelle  nicchie  alla 
port^  di  Serapii.  Varrone  , da  cui 
rileviamo  cotesla  particolarità  pre- 
ziosa, spiega  tale  gruppo  col  silenzio 
che  si  raccomandava  agl’iniziati  nei 
misteri  d’  Iside  {Lingua  lai.,  I.TV). 
Vari  moderni  vi  hanno  veduto  Pro- 
blema (P  una  legge  la  quale,  dicon 
essi,  vietava,  sotto  pena  di  vita,  di 
dire  che  Scrapide  era  stato  un  sem- 
plice mortale.  Per  noi,  ci  sembra  e- 
videnle  che  lo  presenza  d’ Ilar-Pok- 
rat  nei  Serapii  indica  e compie  di 
dimostrare  questo  fatto  già  ricono- 
sciuto, che  Serapide,  identico  in  so- 
stanza adOsiride,  è però  più  special- 
mente Osiride  nella  tomba.  Languen- 
te e mutilato,  rende  ancora  Iside  ma- 
dre ; ma  il  frutto  di  tali  carezze  po- 
stume è un  dio  languente  e fragile 
come  suo  padre,  muto  e triste  come 
la  tomba  ; è Har-Pokrat.  Il  museo 
Pio-CIcmcntino  possiede  due  belle 
teste  di  Serapide  : la  prima  i di  ba- 
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salto  nero  e ili  diinensioni  itolòssnii* 
la  seconda  è di  marmo  bianco  : ori- 
ginariamente essa  aveva  una  coro» 
na  di  raggi.  Parve  di  ravvisare  urt  . 
Serapide  in  un  Canopo  con  tasta  u- 
niana  fregiata  dell'acconciatura  sim- 
bolica dei  grandi  numi,  e di  cui  un 
empio  vélo  avvolge  il  Coépo  sferoi- 
dale (Zoega,  Ifwn.  /iegypt.  ioipt- 
rat..  tal),  ut,  5).  Finaimcotc  un  bas- 
so rilievo  del  tempietti)  all’ occiden-* 
te  di  Tcbc  {Descr.  detVEg.,  Ahì.^ 
tav.  Voi.  1 I,  lav.  55,  6g.  i)  lo  rap- 
presenta, se  si  presta  a Ibda  a Creti- 
ver  ^ in  una  scena  emiiienlenientc 
drammatici:  un  personaggio  umano 
defunto  ( un  sacerdote  ? ) è presen- 
tato da  una  dea  alla  polente  Sate  ; 
dinanzi  alla  dea  una  grande  bilan- 
cia, di  cui  Aroeri  ed  Anebo  manten- 
gono i bacini  in  ei|uilibrio,  c siill'a^ 
sta  della  quale  è asviso  Un  cinocefa- 
lo, vivehle  ilnagine  di  Tot,  accom- 
pagnato da  dUe  teste  di  sfinge;  di- 
nanzi atta  bilandia  Tot  stèsso,  (bio- 
cefalo,  armato  del  regolo  dentato  su 
cui  la  sua  mano  destra,  munita  d’ 
uno  stilo,  sta  per  segnare  un  numerb 
qualunque;  poi  Har-Pokrat,  bizzar- 
raipenle  atteggiato  sopra  tino  scet- 
tro augurnlci  un  mostro  col  corp’tì 
di  lionc  e la  testa  di  cinghiale  posto 
sopra  un  piedestallo,  unO  stelo  di 
loto  che  sostiene  sul  suo  calice  a- 
perto  i quattro  genil  dell’  Amenti, 
ministri  di  Serapidc,  Un  animaletto 
la  cui  testa  spiccala  dal  tronco  va  .i 
cadere  in  un  vaso  tfinalmcrtlc  il  fé 
dell’ Amenti  (l\adjcinehl))  ifssisn  sul 
vuo  tribunale}  con  lo  sceltni  augura- 
le in  una  mano,  il  flagello  O vaso 
sacro  di  Fta  nell’altra,  c la  mitra  in 
testa.  Conf.  Siebenkees,  Archaeolog. 
p.  1^1}  Vogel,  F emiche  ub.  d.  Re!, 
der  Aeg.  p.  179;  Prichard,  Aegy- 
pt.  myth.  j Maffei,  Gemiti.,  I.  t,  2. 

SERGESTE,  duce  trolario,  segui 
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Enea  in  tlalia,  e disputò  il  prcinid 
(lelìn  Corsa  navale  ai  giuurlif  cele» 
brali  in  Sicili»a  per  l’anniversario  de!-» 
la  hiorte  tl’  Anchise.  Virgilio  lo  dii 
come  slifiile  dèlU  gerite  Sdrgìd. 

dio  iaktito,  noh  A 
che  una  rupe  Immensa  al  disopra  di 
Jakutsk.  Kiguardaisi  come  il  sovr<ind 
dei  Venti,  e s'ifuplora  per  mezlO  di 
ulfci'tc. 

SERIMNE1\,  SbRRijjsià. 

SEROSC,  fr.  StRocu,  imo  dei  iì8 
Izedi,  presiedeva  alle  acrjiie  pluvia- 
li ed  alla  terra.  Vien  nominino  nl- 
Ircsi  Tachter  6 Tir;  puro,  Ssanio,  vi- 
vo, rispicudenic,  (all  sono  ^ìi  epiteti 
alfjiianlo  vaghi  di  cui  gli  è prodigi 
lo  Zcnd-AveslJlt  Egli  è lullh  IpÌt^ 
ciò  che  Ormuid  è In  elido;  ubila  cofrl 
itum  le  time  dèirAIhòrgì  ; Veglia  con 
Asctud  sullb  tfllà  c Jul  itiundoj  Ven- 
de la  terra  gràiide,  purifica  lo  jfro-'  , 
vihciè,  protegge  gli  humitii,  battìi  1 
Devi,  s’dppoitfe  ad  Echerri.  E desso 
che  hii  rivelalo  la  leggd  dai  selle  R.e- 
snar.  Invocasi  iuimediatsimciilo  ilopu 
OrtmUd.  Presiede  al  ij.  giorno  «tot 
mese,  che  pJrU  arìcliVsso  il  nome  di 
Serosr. 

SESACit,  ded  bahilònesc,  presie- 
deva al  riposo,  secondo  i libri  snrrl. 

SESARA,  figlia  di  Ctldo  e sorel- 
la di  TrilloloniO. 

SESME,  nome  corhurie  nella  no- 
mcnclaluVa  dccanografica  di  Salrii,n-  * 
sin  a due  dobani.  Sesme  1,  seconda 
decano  didlo  Scorpione;  è nominalrr 
Tepiseuth  ih  FiVmicO,  I due  Zodìa-* 
ci  di  Tentira  lo  rappresentano  sOlln 
forme  che  huMa  hudiiO  d'uulano.  Noi 
rettangolare  è Una  figura  composta 
di  quattro  bastoni  a sbarre  metalli- 
cìu*,  di  cui  tre  collocale  VeVlicaImcn-* 
le  sorto  tfaversaie  orlizontalmcnio 
dalla  (piarta  : un  braccio  umano,  e 
al  disopra  di  esso  una  lesta,  domi- 
nano tale  figura.  Presumesi  che  si 
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a^liin  voluto  cosi  figurare  l’Altare,  oppiti  fece  fine  generi,  e giurò  ili 
costi  llazione  al  meztudl  dello  Scor-  restituire  ad  entrambi  i troni  d>  cui 
pinne,  ed  il  braccio  del  Giurafflen^  gU  aveva  spogliati  l’ingiiislizia.  Ai 
» del  Sagrifiiio.  Ketlo  Zodiaco  ciri.  tre  principi  s’aggiunse  in  breve  Ca- 
eolare  il  decano  è una  testa  di  cino-  paneo,  marito  d’Esadne  e nipote  di 
cefalo  acconciata  d'un  disto  che  sor-  Adrasto.  Anfiarao,  richiesto  di  faf 
monta  due  corna  di  becco  e posta  parte  dell’impresa,  volle  inveho  sot* 
sopra  una  specie  di  piedestallo.  Pre-  trarsi  all’obbligu  di  armarsi;  sedotta 
so  per  uno  dei  dinasti  del  latercolo  dal  dono  della  colinna  d*  Armonia^ 
d'Eratostene^  Scsine  I.  può  eseere,  Erifile,  sua  moglie^  rivelò  al  siippli- 
secondo  1'  ipotesi  la  quale  si  segui-  rbevole  Polinice  il  lungo  del  subha- 
Wi,  Mirteo,  Semfit,  Tiosimare  o Bill»  scondiglio;  Ippoihedortle  * Parte- 
ri.  — Sesme  II,  secondo  decano  del  nopeo,  fratelli  d'.Adraslo^  compirò^ 
Sagittario,  giusta  Salmasio  e la  Ieg>>  no  l’etlade  guerriero  , di  cui  A- 
gvnda  geroglilìca  dello  Zodiaco  ret-  drasto  fu  dichiarato  il  capo.  Aleunt 
tungolare,  porta  nella  tavola  di  Fir-  mitologi  sarrogarono  ad  Adrasto  E- 
mico  il  nome  di  Sagen;  è rappnesen-  teoclo  ( Eleoclos  ),  a Partenopeo  Mée 
lato  gemcoccfalo  ed  acconcialo  d'un  cisteo.  Anfiarao  predisse,  prima  an- 
disco.  Delle  quattro  ipotesi  di  con-  coca  che  l’esertilo  lasciasse  Argo,  il 
eordanza  tra  i dinasti  d’  BVaInstena  funesto  fine  defl'  impresa,  e racco- 
« i decani,  la  prima  lo  immedesima  mondò  al  giovane  Alemeone,  suo  II. 
con  Semfukiat,  la  secmida  con  Gos  glio,  di  vendicare  la  stia  morte  col 
sormic,  la  tersa  con  Chutertauru,  la  sangue  di  sua  madre.  Giunti  a Ne- 
qtiarta  con  Moskeri.  mea,  i Sette  Duci  cominciarono  a 

SESSIE,  Sasitas,  dee  latine,  era-  provare  che  una  stella  folate  presie- 
nu  invocate  quando  seminavansi  le  deva  alla  loro  spedizione  ! non  sa- 
terre.  Contavansi  tante  Scssie  quan-  pendo  dove  trovar  acqua,  pregano' 
ti  eranvi  grani  (ii  semine)  diversCr  Issipilc,  in  cui  s’avvengnno  tenendo 
SET  .A,  sorella  del  Trace  Reso,  ed  nelle  sue  braecia  Ofello,  figlio  del 
amante  di  Marte,  Qui  si  dee  rieor-  re  Licurgo,  d’  indicar  loro  una  sor- 
(larsi  che  Marte  era  un  dio  Trace,  e gente(  Issipile  , per  farli  attendere 
che  Reso  era  un  paredro  di  cotesto  meno  lungo  tempo,  deponc  silll'er- 
<lio.  ba  l'olunnf  affidato  alle  sue  cure  t 

SETTE  DUCI  (i),  0/  EsvTe,  so-  intanto  ch'ella  guida  i guerrieri  al 
«r>,  nel  periodo  eroico  della  Grecia,  ruscello  desialo,  un  serpente  ferisce 
i Selle  principi  collegati  che  mossei  mortalmente  il  fanciullo,  gii  egli  ha 
ro  contro  di  Tcl»c  per  ristabilirvi  cessato  di  vivere  quando  Issipilc  ri- 
Polinice  sul  trono  usurpato  da  Eleo-  torba.  I Duci  , testimoni  della  sua 
de,  suo  fratello  gemello. .Si  vede,  disgrazia  e tocehi  da  tale  perdila  do. 
ull'art.  Pui.iaick,  di  qual  maniera  quee  lorosa  , istituiscono  in  onore  della 
siti  usurpazione  era  avvenuta,  poi,  giovane  vittima  della  loro  impru- 
rjtiali  provvedimenti  fece  Polinice,  denza  i giuochi  ìlemel,  e mutano  il 
«leiuso  della  sua  parte  di  potere.  nomed'Oreltoinqiirllod'Arehemo'- 
IIii  caso  inopinato  lo  aveva  condotto  ro.  Finalmente  Tehe  si  appresenla 
in  pari  tempo  che^  Tideo,  fuggitivo  agli  occhi  degli  Ai  glvi;  Tideo  viene 
onch’esso,  al  focolare  ospitale  d’  A-  deputalo  al  re  di  quella  eitli.  Le 
(Iraslo,  il  <]uale  iu  breve  de’suoi  due  proposte  od  intimuz'ioni  d’  Adrasto 
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sono  rigettale  : il  perfido  rivale  di 
Polinice  tende  anzi  un’  imboscata 
di  5o  uomini  scelti  sulla  strada  di 
Tideu.  L'  eroe  fa  Imo  mordere  la 
polvere  a tutti,  si  corre  all’armi  nel 
campo  argivu,  ed  i Sette  Duci  diri- 
gono ciascuno  un  assalto  contfa  una 
delle  sette  porte  di  Tebe;  simili  ap- 
parecchi si  fanno  nella  città  asse- 
diata, Etcocle  consulta  Tiresia  sui 
mezzi  di  respingere  gli  assalitori  ; 
r indovino  risponde  che  i numi  per 
concedere  a Tebe  <]uesto  favore,  e- 
sigono  la  morte  d'iin  rampollo  del 
sangue  degli  Sparti.  Meneceo,  im- 
molandosi , adempie  la  condizione 
imposta  dall’oracolu,  e la  salute  di 
Tebe  non  è più  che  una  faccenda  di 
tempo.  In  breve  sei  Duci  periscono, 
ed  jLdrasto  solo  fugge  trasportato  da 
un  cavallo  del  sangue  degli  dei,  A- 
rione,  Eteocle  anch’esso  muore , e 
con  la  sua  morte  immatura  lascia  la 
corona  ad  un  figlio  in  tenera  età. 
Del  rimanente,  si  varia  sugl’  inciden- 
ti di  tale  sconfitta  degli  Argivi.  Al- 
cuni mitografì  sembrano  ammettere 
clic  soli,  Eteocle  e Polinice,  si  batto- 
no al  rospctto^dei  due  eserciti  i qua- 
li, semplici  spettatori , convengono 
di  lasciare  il  trono  a quello  dei  due 
che  abballerà  od  ucciderk  l’altro:  i 
due  fratelli  s’uccidono  )jun  l’altro 
(questa  è la  tradizione  seguita  da 
n.vcine  nella  sua  Tebaide  ( I ) ).  Eschi- 
]o , Euripide  mostrano  i sei  Duci 
uccisi  lo  stesso  giorno  Dell’assalto 
generale  dato  alle  sette  porte  del- 
la città , V’  ha  solamente  questo 
divario  che  Euripide  ammette  una 
pugna  precedente  sulle  rive  dell'I- 
smeno  tra  gli  Argivi  ed  i Tebani . 
Finalmente,  in  Stazio,  i fatti  del- 
la guerra  empiono  ijuattro  giorni  ; 

(i)  1,0  stesso  dicasi  il’AIfieri  nella  sua 
b'agcjia  Elcucic  c Polinice.  (Il  Trad.) 
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il  primo  giorno  Anfiarao  è inghiot- 
tito r gli  .Argivi  i>ieganu  ; il  sccon- 
<1^  Tidco  conduce  l’esercito  al- 
la vittoria,  ma  è ferito  morlalmcnlc 
da  Menalippo;  il  terzo  si  pugna  sul- 
le sponde  dell’  Ismenu,  Partenopeo 
ed  Ippomedonte  restano  sul  cam(Hi 
di  battaglia  ; il  quarto  succede  l’as- 
sai lo,  Meneceo  si  dà  la  morte  ; Ca- 
paneo  dà  la  scalala  alle  mura,  poi 
cade  fulminalo;  Pulinice  perisce  per 
maoo  d’Eleocle,  che  muore  in  pari 
tempo  ; Adrasto  fugge.  Tebe  libera- 
ta lasciò  che  il  cognato  di  Edipo, 
Creonte,  padre  del  generoso  Mcne- 
ceo,  s’  impadronisca  della  reggenza, 
desse  la  sepoltura  ai  Tebani  estin- 
ti, ed  abbandoni  ai  lupi,  agli  uccel- 
li di  rapina  le  livide  spoglie  degli 
Argivi,  Ma  Adrasto  ha  battuto  alte 
porle  del  palazzo  di  Teseo  ; gli  A- 
tcniesi  muovono  contro  di  Tebe  c 
sforzano  quei  vincitori  spielàti  a ri- 
vocare un  barbaro  decreto.  Già  An- 
tigone lo  aveva  trasgredito  per  sep- 
pellire Polinice  ( vedi  Aavicoiie  ). 

SETTEMBRE,  Seftzubeb,  è sta- 
to divinizzato  da  .Ausonio  sotto  la 
figura  d’un  uomo  che  tiene  una  lu- 
eerta che  corca  di  fuggire  dalle  suo 
mani,  ed  attorniato  da  line,  botti, 
cesti  d’uva.  Le  statue  Io  rappresen- 
tano quasi  nudo.  Dagli  omeri  gli  ca- 
sca utt!i  specie  di  clamide.  11  mese 
di  settembre  era  consccralo  a Vul- 
cano. Ne  risulta  che  talvolta  aggrtip- 
pansi  intorno  a rappresentazioni  fi- 
gurate di  cotcstu  mese  oggetti  rela- 
tivi al  fuoco  ; talvolta  pure  vi  si  ve- 
de la  salamandra,  sulla  quale  si  sa 
che  corrono  ancora  tante  storielle 
assurde, 

SEVA  ( o SIVA,  SIBA  ),  dea  sI.t 
va  dei  vegetabili,  adoravasi  princi- 
palmente dai  Valgili,  che  la  rap- 
presentavano con  un  pomo  in  una 
mano,  e ucll’oltra  un  grappolo  d’u- 
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VI.  Le  si  sagiifìeavnno  animali  c<I 
anche  lic'prigioniei'i.  Dirrrsi  moiler- 
ni  l'hanno  spacciala  per  figlia  ili  Si- 
talce,  re  dei  Goti,  e moglie  d'Anli- 
ro,  contemporaneo  di  Alessandro  il 
Grande  e fondatore  della  città  di 
Maddchurgo. 

- SFALTE  , Sfbu.tei^ 
che  vacilla:  Bacco,  sia  o motivo  dei 
ireqnenli  elTelti  ilei  vino,  sia  in  com- 
oieniorazione  della  caduta  che  fece 
Telclo  sopra  mi  ceppo  di  vile,  ila 
cui,  sebben  molle  in  apparenza,  ri- 
mate ferito, 

SPERO,  SrasBaoi,  Tifai pot,  eroe 
eponimo  dell'  isola  di  Sferia  a cui 
Etra  diede  il  nume  di  lera  ( Hiera, 
sacra  ) dopo  esservisi  data  all'amore 
di  Nettuno,  era  scudiero  di  Pelupc. 
AiTermasi  che  aveva  la  sua  tomba 
nell’  isola  che  portò  il  suo  nume,  e 
che  Etra  stessa  ve  lo  aveva  sepolto 
con  I c sue  Riani. 

sfinge,  Tfly\  (gen.  Sphingit, 
Sphingos,  Tfiyyrsfy  in  lai.  Sriiiax  ), 
mostro  che  le  mitologie  tcbaiic,  cosi 
greche  come  egiziane,  hanno  reso  im- 
mortale , 1'  una  r.ullucapdulu  nella 
storia  di  Edipo,  l’allrn  riproducen- 
dolo migliaia  di  volte  sulle  mura  dei 
templi,  sui  bassirilieri  delle  statue, 
c nelle  statue  stesse.  Nella  Tebe  di 
Beozia,  la  Sfinge  comparisce  un  gior- 
no alle  porte  o sulla  strada  di  quel- 
la città,  senza  che  si  sappia  bene 
donde  provenga  : occupa  il  monte 
Ficionc,  Sligione  (o  SCngione,  vale 
n dire  della  Stinge  ) 5 esso  c il  fla- 
gello della  regione  cui  domina  : i 
viandanti  non  possono  sottrarsi  alla 
sua  vista  acuta,  a’suoi  artigli  aguz- 
zi, a’suoi  insolubili  enigmi,  Ghiuo- 
qiie  pone  piede  sulla  via  angusta 
chn  mena  sia  da  Delfo,  sia  da  UauU- 
de,  a Tebe,  è obbligato  di  sostenere 
lu  conversazione  del  terribile  uccel- 
lo-liune,  e di  penetrare  il  scuso  dcl- 
G8 
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l'enigma  cli'csso  propone,  tolto  pe- 
na d’  essere  precipitato  nelle  onde 
che  si  frangono  appiè  di  quelle  rupi 
scoscese.  Del  rimanente,  la  Sfinge 
non  sostiene  una  parte  vile  in  tale 
dramma  ili  sangue  : ella  acconsente 
di  soggiacere  alla  stessa  sorte  ove 
s'  inrlorini  il  suo  enigma.  5la  già 
migliaia  d'infelici  interpreti  hanno 
trovato  la  morte  sotto  la  schiuma 
biancheggiante  de'llutti,  qnaitdu  al- 
la fine  giunge  Edipo,  n Qual  è, 
gli  chiede  il  mostro,  qual  à 1'  ani- 
male che  ha  quattro  piedi  la  matti- 
na, due  a mezzufli,  e tre  la  sera  7 
— ,,  L’  uomo,  risponde  Edipo,  il 
quale  nella  sua  infanzia  ti  strascina 
sui  piedi  e tulle  mani,  nella  for- 
za dell’  età  si  regge  tulle  due  gam- 
be, e nella  vecchiaia  s’  appoggia  ad 
un  bastone.  “ Appena  ha  proferito 
ipieste  parole,  che  già  la  Sfinge  s'in- 
abissa sotto  le  onde  che  hanno  di- 
vorato tanti  Tebani.  — Allorché  i 
poeti  epici  elaborarono  a loro  talen- 
to i miti  antichi  di  Tebe,  c princi- 
palincrrte  allorché  i poeti  drammati- 
ci, per  appropriarli  alla  scena,  gli 
ebbero  infiorati  con  una  quantità  d’ 
incidenti,  fu  detto  che  la  Sfinge  era 
figlia  di  Tifone  e di  Echidna  * che 
Giunone  irritata  cantra  i Tebani, 
che  r arctauo  offesa,  inviò  cotesto 
mostro  nel  loro  paese  ; che  essa  a- 
veva  appreso  dalle  Muse  un  gran 
numero  d'enigmi,  che  i|uesti  enigmi 
erano  in  versi  esametri  e cjie  biso- 
gnava pure  rispondere  in  versi;  che 
Qreonle,  reggente  di  Tebe,  aveva  pro- 
messo la  mano  di  sua  sorella  (Giuca- 
sla)  ed  il  trono  di  Laio  a colui  che  sba- 
razzasse Tebe  dall’  ossidionc  della 
Sfinge.  La  Sfinge  greca  è una  donzella 
con  ali  d'aquila  e corpo  di  bone.  In 
Egitto  le  Sfingi  formano  ij  soggetto 
d'una  infinità  di  sculliu'e,  di  pitture 
e di  scene  sia  allegoriche,  sia  scmi- 
aa 
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storiche,  in  cui,  a vicenda,  si  mo< 
strano  conte  dei  e come  paradre.  La 
più  notabili  sono  le  Sfingi  colossali 
che  costituivano  l’ingresso  del  tem- 
pio d’  Aniun  a Tebe'  tali  Sfingi  e- 
rano  consecrate  a Neil,  e probabil- 
mente rappresentarono'  Neit  medesi- 
ma ; imperocché  cotesta  figlia,  spo- 
sa d’  Amiin,  è forte,  è agile,  è ver- 
gine e bone,  bone  ed  uccello.  Un 
tratto  essenziale  da  osservare  è che 
le  Sfingi  dell’  Egitto  non  sono  tutte 
dello  stesso  modello,  e che  assai 
jirobabilmcnte  tali  differenze  ( non 
nieoo  comprensibili  nei  colori  che 
nella  forma  ) partecipano  di  quelle 
degli  dei  cui  rappresentano,  o di  coi 
erano  parodie.  Cosi  si  ha  la  Sfinge 
di  Fre,  la  Sfinge  d' Ator,  la  Stinge 
■li  Kncf,  ecc.,  ecc.  Non  basta,  regine 
stesse  erano  rappresentale  a mn’  di 
Sfingi.  — Niun  dubbio  che  1'  idea 
primitiva  non  sia  stata  concepita  sot- 
to r influenza  dello  spirito  simboli»' 
co.  Ma  qual  ordine  di  fatti  si  volle 
simboleggiare?  Equi  che  hanno  luo- 
go discrepanze  grandi.  Non  vi  sarebbe 
modo  di  conciliarle,  se  si  volesse  ri- 
cordarsi che  parecchie  divinità  diffe- 
renji  avevano  Sfingi  per  adeguati  e per 
paredri  ? Tuttavia  noi  inclineremmo 
a vedere  nella  Sfinge  l’unione  divina 
dell»  fecondità  e della  potenza,  poi 
conseguentemente  della  passività  , 
che  è la  natura  materia,  e dell’ at- 
tività che  è lo  spirito  rettore,  e final- 
mente del  sesso  l'cminino  e del  sesso 
maschile  ; c tal  è la  chiave  di  quella 
specie  d’indecisione  che  regna  sul 
sesso  della  Sfinge.  Neit,  Pallade,Dur- 
ga,  Arddanari,  Afrodite  partecipano 
della  stessa  ambiguità.  — Una  delle 
idee  più  invalse  intorno  alla  Sfinge, 
è che  era  il  simbolo  dell’  escrescen- 
za del  Nilo  in  luglio  ed  agosto,  mesi 
che  corrispondono  ai  due  segni  zo- 
diacali il  Lione  c la  Vergine,  l’er  le 
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rappresentazioni  egiziane  della  Sf!il.> 
ge,  vedi  Descris.  deW  Egitto  ant. 
Quanto  alle  greche  si  può  con- 
frontare Gorlaeus,  Daetyl.,  t.  il,  p. 
5 a 6,  Sa  7 ; Lippert,  t.  i,  9 16-93 5 ; 
Winckelmann,  lUoniim.  intd.  n.  yS. 

SFBAGITIDl,  SraaiGiviDif,  nin- 
fe dello  Sfragidio,  grotta  del  Citero- 
ne,  ricevevano  dagli  Ateniesi  un  sa- 
grifizio  annuo  in  memoria  della  scar- 
sa perdita  che  avevano  avuto  nella 
battaglia  di  Platea,  guadagnata  so- 
prattutto dagli  Spartani^ 

SIAGBO,  SVieaDs,Xb'a^pot,  poe- 
ta greco,  il  quale  fu  il  primo  a canta- 
re la  guerra  di  Troia,  non  è senza 
dubbio  che  urt  ente  mistico.  Alcuni 
dotti  sospettano  che  il  suo  vero  no- 
me fosse  Sagaci.  Si  giungerebbe  rosi 
a vedere  l’ acqua  presa  come  poeta. 
*1f*Jgi((da  J2«g)  fu  effettivamente  uno' 
dei  primi  numi  dei  poeti. 

SIBARI,  Srzsais,  So’ffapK,  mostro 
che  abitava  in  una  caverna  del  Par- 
naso, cagionava  un  tale  spavento  nei 
tdinturni,  che  si  convenne  di  dargli  ad 
ogni  qual  tempo  una  preda  umana 
da  divorare.  Un  giorno  la  sorte  a- 
vendo  indicato  per  vittima  il  giova- 
ne e bello  AlcioUeo,  figlio  di  Diome, 
Euribate  suo  amico  andò  ad  offrirsi 
al  mostro  in  cambio  del  giovinetto, 
c lo  uccise.  I Locresi  passando  nel- 
la penisola  italica  si  ricordarono 
questo  tratto  delle  loro  vecchie  leg- 
gende, ed  imposero  ad  una  delle 
loro  città,  non  il  nome  dell’ eroe,, 
ma  quello  del  mostro,  Sibari.  Così 
forse  primitivamente  Delfo  ti  chia- 
mò Pito,  — Un  altro  Siasiii  nell’ 
Eneide  ha  seguito  Enea  in  Italia,  c 
muore  per  roano  di  Turno. 

SIBILLE,  SiBTi.i.sE , 
profetesse  dell’  alla  antichità,  diffu- 
risenno  dalle  profetesse  volgari,  sia 
periate  alta  antichità  stessa, eia  per 
la  loro  abilità  trascendente  nell'  urte 
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della  dÌTÌnazione , ila  finalmente  , 
pel  loro  carattere  eh'  era  d’  apparir 
bruscamente,  capricciosamente  e ra> 
ramante  allo  scarsissimo  numero  di 
adepti  ai  quali  si  degnavano  parlare. 
Se  ne  contavano  dieci,  le  quali  tutte 
sono  indicate  colla  denominazione 
generica  dì  Sibilla  ed  un  aggettivo 
che  si  reputa  accennare  il  loro  pae- 
se. Ecco  in  quale  ordine  Varrone  le 
distribuisce  : la  Persica  (nominata 
pure  Babilonica  o Caldea),  la  Libi, 
ca,  la  Delfica,  la  Cumea,  l'Eritrea, 
la  Samia,  la  Cumana  (o  Lucana),  1* 
Ellespontìna,  la  Frìgia,  la  Tiburtì- 
na.  Talvolta  riduconsì  a tre,  l’ Eri- 
trea, la  Sardica,  la  Cumea  (Solino, 
Ausonio)  ; od  a quattro,  I’  Eritrea, 
la  Sardica,  la  Cumea,  la  Saraia  (E. 
liano).  Risulterebbe  da  tali  enume- 
razioni che  il  numero  delle  Sibille 
ammonta  a dodici,  poiché  quelle  di 
Sardi  e d’Egitto  non  sono  comprese 
nella  prima  lista  ; vero  è che  a tutta 
forza  si  poteva  immedesimare  la  Si- 
billa d’Egitto  a quella  di  Libia.  Al- 
la Cumana  si  trova  talvolta  sostitui- 
ta la  Cimmeria.  Secondo  Pausania, 
le  Sibille  d’Erìtro  e di  Delfo  sareb- 
bero l'equivalente  d' una  sola.  Sì  par- 
la altresì  d’  una  Sibilla  troiaha  : ma 
ei  vuole  ch’essa  sia  una  terza  denomi- 
nazione della  Sibilla  d’Eritro.  i.  La 
Sibilla  persica,  babilonica  o caldea, 
si  chiamava  Sabba,  o Sambite,  nome 
che  ricorda  Siva  e Sabasjo.  Riman- 
gono de’versi  supposti  sotto  il  suo 
nome:  essa  vi  si  dice  nuora  di  Noè. 
a.  La  Sibilla  libia  ( od  egìzia?  ) era 
la  più  antica  di  tutte  quelle  dell’Oc- 
cidente, a detta  degli  antichi.  Giove 
era  suo  padre;  e quella  regina  La- 
mia, sì  famosa  pe’suoi  appetiti  vam- 
pirici,  le  aveva  dato  i natali.  Fu  fat- 
ta viaggiare  lontano  a Samo,  a da- 
rò, a Delfo.  Tutte  coteste  peregrina, 
zioni,  senza  dubbio,  sono  rersioni 
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libere  di  questo  fatto  storico  vero  u 
falso,  la  divinazione  sibillina  passò 
daU'Africa  libica  nell’Asia,  nelle  iso- 
le del  mare  Egeo  e nell’Europa  gre- 
co-italica: i viaggi  dell’arte  divinato, 
ria  divennero  in  breve  i viaggi  del- 
l'indovina. 3.  La  Sibilla  delfica  non 
fu  certamente  che  la  prima  Pizia  di 
Delfo  ; era,  dicesi,  figlia  del  Tebano 
Tiresia,  presa  al  sacco  di  Tebe  (da- 
gli Epigoni).  Essa  fu  condotta  a Del- 
fo e consecrata  al  dio.  È evidente 
che  in  tale  tradizione  la  Sibilla  del- 
fica è Manto.  Altri  la  chiamano  Ero- 
de, e per  madre  le  danno  quella  La- 
mia prenominata  come  madre  della 
Sibilla  libica,  e per  padre  Nettuno. 
Le  Muse,  aggìungesì,  l’allevarono  sul- 
l’Elicona: Apollo  aveva  in  essa  una 
sorella,  una  sposa.  Perciò  venne  tal- 
volta immedesimata  a Diana,  Mo- 
stravasi  a Deio  quantità  d’  oracoli 
pronunziati  da  essa.  4-  ha  Sibilla 
Cumana  (vale  a dire  di  Cuma,  in  Eo  - 
lille)  chiamavasi  Demo  o Demofile 
(dicesi  pure  Erode).  È forse  dessa 
che  portò  a Tarquinio  i libri  ai  qua- 
li gli  Auguri  fingevano  d’attribuire 
un'alta  importanza?  ciò  è quanta  ne 
sembra  poco  probabile,  quando  si 
ha  vicino  al  Lazio  una  Sibilla  di  Cu- 
ma. Vero  è che  imagìnando  viaggi  si 
tolgono  tutte  le  difficoltà.  5.  L’Eri- 
trea, cosi  nominata  da  Erìtro  (Ionio) 
dove  faceva  nell’antro  Coricio  la  sua 
residenza  ordinaria,  aveva,  dicesi, 
predetto  ad  Eciiba  la  rovina  di  Troia; 
essa  fermò  stanza  a Marpesa,  in  qua- 
lità di  sacerdotessa  d’Apollo  Smin- 
teo,  passò  da  quella  città  a Samo, 
Claro,  Colofone,  Deio  e Delfo;  poi, 
ritornò  in  Erilro  ove  mori,  e dove 
si  mostrava  la  sua  tomba  e quantità 
di  versi,  composti  indubitatamente 
da  lei.  Si  tolsero  però  da  tale  bella 
raccolta  delle  sue  opere  alquanti  ver- 
si in  cui  citava  come  sua  patri  a Mir 
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pesa  6(1  U fiume  A.irioneo.  Del  rima- 
nen^,  CumQ  areva  la  slessa  preten- 
si one  che  Mapesa,  c rirèndicnva  Pg* 
pore  di  avere  dato  i natali.  Vedesi 
fla  quanto  precede,  che  al  nome  di 
Sibilla  Briirea  potrebbero  essere  so- 
sliliiiti  queUi  di  tnarpesia,  troiana, 
colofonia,  delfica,  deliaca.  6.  La  Sa- 
mia  chiamavasi  Fillo  (o  Samonote?) 
ed  afTurmavasi  essersi  rinvenute  mol- 
te delle  sue  profezie  negli  archivii 
di  Samo  (non  sarebbe  dessa  V Eri- 
trea?). y.  La  Cumana,  notissima  soU 
lo  il  nume  d'Rrofile,  uffieiava  a Co- 
ma un  tempio  d'Apollo.  E)  desse  che 
condusse  Enea  alPinferno.  È dessa 
pure  senza  dubbio,  e non  la  sua  o- 
monima  d'Asia,  che  andò  ad  ofiVire 
a Tarqiiinio  il  Superbo  nove  Hhi‘i 
fatidici  ch'essa  ridusse  a sei,  poi  a 
tre.  Apollo  Pavera  amata;  ed  in  ri- 
compensa de  "suoi  favori  aveva  otte- 
nuto dal  dio  del  giorno,  col  dono  di 
(tfofetare,  tanti  anni  quanti  avesse 
granelli  di  sabbia  in  mano.  La  sol- 
Iccitatricc,  in  tale  occorrenza,  oblia- 
va un  punto  essenziale,  la  gioventù; 
Apollo  le  Parrebbe  conceduta,  non 
meno  volontìeri  della  longeviln.  Ma 
si  guardò  bene  d'avvertirla.  8.  La 
Ellcspontina  ci  è ignota;  ciò  che  sap- 
piamo intorno  a lei,  è che  nacque  a 
Mai‘(>esa,  ed  emise  le  sue  profezie  al 
tempo  di  Solone  e di  Ciro  (non  sa- 
rebbe piuttosto  che  le  sue  predizio- 
ni si  riferivano  alle  guerre  di  Ciro  e 
di  Creso,  alPislituzione  della  tirao- 
crazia  in  Atene,  alle  contese  delle  ciU 
là  ionio^  ecc.?).  La  Sibilla  Briirea  si 
adatta  anch'  essa  perfettamente  a 
Marpesn.  9.  La  Frìgia  dettava  i suoi 
responsi  in  Ancira  : non  è forse  a 
questa  che  dovrehbcsi  dare  per  asi- 
lo la  grotta  Coricia?  io.  La  Tibtir- 
tina  risiedeva  in  Tibur  o Tivoli,  c 
vi  era  adorata  sotto  i)  nome  d'Albu- 
pea  : nesstma  profetessa  più  di  lei  si 
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immedesima  con  le  acque:  appena  si 
distingue  dui  suo  fiume  prediletti^ 
l'Anio  (oggidì  Teverone),  Confr.  Aa«t 
VA  pEssniu,  EesaiA,  Musa,  RiGaiiik 

SICA,  Syca  o Stia,  il  fi- 

co pcrsonilscato  : 1.  una  delle  otta 
figlie  d'Amadriade  e d**Ossilo;  a, 
ninfa  ninnla  da  Bacco,  e trasiurroatn 
in  fico  <la  questo  dio,  il  quale  dilet- 
tasi di  cingersi  le  tempie  di  ghirlan- 
de di  cui  tale  albero  gli  fornisce  il 
principale  elemento.  Cosi  Pane  è co- 
ronalo  di  oannCjt  Apollo  d'  alKiro^ 
Priapo  di  lu\o.  Confr.  Bogaea. 

SICBO-,  Stcids,  Titano  che  lo 
t^rra  ricevette  nel  suo  seno  nel 
momento  in  cui  fuggiva  i dardi 
infiammati  di  Giove  fulmmatore,  n 
che  fu  incontonente  trasformato  iu 
ficaia.  Quest’albero,  era  uno  di  quel- 
li che  gli  antichi  riguardavano  come 
iouccessibili  al  fulmine. 

SICHEO,  SlCVlCS  ( O SteViRBAS, 
Sichabbaai.?),  occorre  nella  mitologia 
come  figlio  di  Belo  e fratello  o spo- 
so di  Didonc  ; ricchissimo,  fu  assas- 
sinato dall'  avaro  P-ìgmaiionc,  suu 
cognato  o suo  fratello. 

SlCl^O,  SiciBUS,  iiocipie  nelPisohi 
di  tal  nome,  da  Tuiinlv  fuggitivo 
c Ja  Sinoe..  Sir.ÌQo  adulta  fu  re  del- 
l'isola, c le  diede  il  proprio  nome. 

SICIONK.  StcTOR,  eroe  eponimo 
dell.i  cilià  di  Sicione  che  passava 
per  la  luelrufMdi  d'uno  degli  stati  più 
antichi  del  Pelup<mnp.sg , ebbe  di 
/iCUsippe,  figlia  (li  Laotuedoute,  Cto- 
noftlc.  Si  varia  sul  conto  df  suo  pa- 
dre che  è a vicenda  Maialone,  Mc- 
tioue  od  Eretteu. 

SICULO,  Sicui.ws,  eroe  eponima 
della  Sìcilb,  o piutlostu  del  popolo 
siculo,  era  figlio  di  Nettuno. 

SIDE,  moglie  d'Orione,  secondo 
alcune  tradizioni,  fu  prccipilnia  aU 
rioferno  da  Giunone  gelosa  della  sua 
estrema  bellezza.  Siclc  ha  una  fisio- 
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ttomia  lui  un  tempo  acquatica  è turia* 
t'e.  — A.Ilre  dite  di  nome  StoE  furo- 
no runa  banaide,  l'altra  figlia  di 
belo. 

SIDEGO,  seconda  moglie  di  SaU 
Inoneo  e mattigna  di  Tiro,  istigò  il 
re  d'Blide  a perseguitare  la  di  lui  fi- 
glia, amante  del  fiume  BrtipcO,  e ma- 
dre di  due  gctnelli,  Pelia  e Neleo.  Gs- 
aa  ebbe  fino  a gravarla  di  catene  ed  a 
percuoterla  -,  Dia  Pelia  e Neleo,  fal'i 
adulti,  abbracciarono  la  difesa  della 
loro  madre,  ed  UCci.sero  la  crudele 
SUR  matrigna.  — Sideros  in  greOO 
Timi  dir  ferro.  Senza  dubbio  questo 
nome  ai  connette  alle  opere  metal- 
liche adombrale  dal  mito  di  SaU 
Dioneo  ( il  ponte  sonoro  su  cui  fa- 
ceva correre  il  suo  carrò). 

SIEMB  di  Salmasio,  SENCINEH 
di  Firuiico,  terzo  decano  dello  Scor- 
pionej  è probabilmente  la  costella- 
zione del  cinocefalo  vlerata  all’iifli^ 
zio  di  decano  : è almeno  ciò  che  au- 
torizzano a credere,  i.  la  tua  posi- 
zione al  mezzodì  dello  Scorpione;  di 
la  forma  animale  sotto  dii  il  terzo 
decano  è rappresentato  nel  due  zoa 
diaci  di  Tentira  ( ufi  cinocefalo  se- 
duto ) ; 3,  il  carattere  probabile  del 
decano  precedente,  Sesme  I,  che  ge- 
neralmente si  riguarda  come  la  co- 
stellazione dell^Altare  ( pedi  Dausàl 
ed  il  quadro  di  concordanza  ). 

SIFTA,  volgarmente  SirDost,  £i- 
Ao'dc,  comparisce  nel  latercolo  d'E- 
ratostene  come  trcittesimoqtiinto  dia 
nasta.  Il  tuo  nome  vuol  dire  ( stan- 
do alla  lettera  del  testo  greco  ) Mera 
curio  figlio  di  Tulcanu;  ma  proa 
babilmente  dei  tre  vocaboli  greci 
('Sgfssr  0 ) necestaril 

per  esprimere  questa  idea,  il  pri- 
mo appartiene  ad  una  delie  linee 
precedenti,  a quella  che  spiega  sì  im- 
perfettamente il  senso  del  lungo  vo- 
«abulo  SiDTVDiXfVftsr  SfSTO» 
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ticiikaaz  ),  e gli  ultimi  due  solamen- 
te traducono  Sifoas.  Di  più,  ci  sem- 
bra che  si  debba  leggere  Siphtas  in- 
vece di  Siphoas.  Si  sa  che  agli  oc- 
chi dei  Greci  Phla  era  Vulcano  : d 
'HpaiffTCVt  0 Rimesso  sulle  li- 

ste decanografiche  per  esservi  allo- 
gato, Sifta  è,o  Cliontare  ni,  o To- 
mi, od  Abili  dei  Pesci;  o Tlieosulh 
dei  Qcmclìi. 

SlGA,  Minerva  presto  i Fenicii. 
Cadmo,  aveva  rapilo  la  sua  statna  da 
Tiro,  e la  collocò  come  palladio  in 
Tebe.  Quantunque  ; secondo  tutte 
le  apparenze;  Siga  sia  un  vocabulu 
fenicia,  è stato  spiegato  pel  vucabu- 
lo  Si^a,  silenzio,  bicesi  altresì  Singa.- 

SIOALIONB,  il  dio  del  silenzio 
Secondo  alcuni  mitologi;  altri  lo  fan- 
no identico  all'Egiziano  Har-Pokrat 
(Arpocràte)  che  rappreSentavasi  col 
dito  alle  labbra;  c la  cui  stallia  era 
portata  solennemente  nelle  feste  d' 
Iside  e di  Serapidc. 

SIGGAMI,  dio  birmano,  occupa 
nell'  Indo-China  il  grado  d'  Indra 
nell'  Indostan.  È desso  che  scaglia 
la  folgore  c fa  rispicndcro  11  lampo  : 
è desso  che  veglia  aU'ordine  dagli  e- 
lemenli. 

SIONIR  ; dea  scandinava,  sposa 
di  Loke,  è vicino  a lui  sulla  rupe  a 
cui  gli  Asi  l'hanno  legato,  e riceve 
in  un  bacino  le  gocce  di  veleno  cui 
lascia  cadere  sulla  di  lui  testa  un 
immane  serpente.- 

SILGA,  Stlu,  figlia  dì 

Corinto,moglie  di  Polipemone  a ma- 
dre di  Sinide  ( il  ladrone  ).  Il  sno 
nome  significa  spogliatrice. 

SILENO,  SlLSROs,  celebre  pare- 
dro  di  Bacco,  è tenuto  nella  mitolo- 
gia volgare  per  padre  outricio  di  co- 
tetto  dio.  Secondo  Diodoro,  era  iirt 
re  dell'  isola  di  Nisa  formala  dal  fiu- 
me Tritone  in  Libia.  Laonde  Catul- 
lo gli  dà  l'epiteto  di  Nisigeno,  iziu, 
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aSi.  Pindaro  gli  aaicgna  par  patria 
l’ ifola  di  Male  nella  quale  ebbe  una 
Haiade  per  iipnsa.  D'ordinario  gli 
ai  dà  per  padre  Mercurio  u Pane,  il 
che  equiTole  ad  allogarlo  nella  casta 
degli  Egicori  ; Serrio,  sopra  Virgi- 
lio, lo  fa  nascere  dal  sangue  d’ITra- 
no,  quando  questi  veqne  mutilato 
da  Saturno.  Nonno,  nelle  sue  Dio- 
nisiach»,  nix,  sGo,  ne  fa  un  figlio 
della  Terra,  c gli  dà  tre  figli,  I>e- 
neo,  Astreo,  Morone.  — Coloro  che 
prendono  sul  serio  tutte  le  carica- 
ture ontiche  hanno  fatto  di  Sileno 
un  sapiente,  un  filosofo  consumato, 
un  fisico  pel  quale  la  natura  non  a- 
veva  misteri.  Bacco  imparò  da  lui 
tutte  le  scienze,  ed  in  conseguenza 
Volle  che  Sileno  l’accompagnasse  al- 
lorché s’aranzò  dal  lato  dell’  Orien- 
te per  farne  la  conquista.  Per  effet- 
to della  stesse  idee,  infiorando  il  mi- 
to che  mostra  Sileno  e Wida  in  re- 
lazioni d'amistà,  si  suppone  tra  il 
genio  dionisiaco  con  coda  di  simia 
ed  il  potentato  dalle  orecchie  d’asi- 
no un  colloquio  filosofico,  la  cui  con- 
clusione fu  che  la  sorte  più  felice 
dell'  nomo  sarebbe  di  non  nascere 
mai,  o di  morire  subito  nato.  Vir- 
gilio ha  posto  in  bocca  a Sileno  ( e- 
gloga  TI  ) una  magnifica  descrizione 
dei  primi  giorni  del  mondo.  La  leg- 
genda di  Sileno  è non  poco  ricca  in 
sirvenimenti.  Non  solo  vien  mostrato 
ili  corteo  di  Bacco,  ma  di  più  guida  le 
Ninfe,  le  Muse  ed  una  moltitudine 
di  genii  con  cndii  di  simia,  i quali, 
come  lui,  si  chianiai'ono  Sileni  pri- 
ma di  ricevere  il  nome  di  Satiri.Vuol- 
.sì  che  nc’suoi  viaggi  ubbia  incontra- 
to Olimpo,  discepolo  di  Marsia,  e 
sostenuto  con  quel  dotto  musico  una 
discussione  non  meno  erudita  checon 
Mida.  Egli  fu  condotto  alla  costui 
corte  in  uno  stalo  non  troppo  filoso- 
fico. Altuni  paesani  Parevano  scon- 
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tralo  ubriaco  e vacillante  sulla  stra- 
da, tanto,  dicesi,  per  la  sua  tarda 
età  quanto  in  forza  del  vino.  Mida, 
secondo  In  leggenda  comune  che  è 
più  in  armonia  col  tono  generale  dei 
miti  dionisiaci,  gli  fece  passare  dieci 
giorni  in  mezzo  alle  allegrezze  ed  ai 
banchetti,  e non  lo  accommiatò  che 
pressoché  nello  stato  in  cui  gli  ara 
stato  condotto  innanzi.  Si  aggiunga 
che  come  fu  ritornato  dalle  Indie 
piantò  stanza  nelle  campagne  dell* 
Arcadia,  dove  esercitò  molto  impe- 
ro sui  giovani  pastori  e le  pastorel- 
le, Nella  Gigantomachia  si  vede  l’a- 
sino di  Sileno  determinare  coi  fra- 
gorosi c rauchi  suoni  della  sua  vo- 
ce la  ritirata  precipitosa  dei  nemici 
degli  dei.  Altrove  ancora  si  vede 
cotesto  asino  ricomparire,  ed  impe- 
dire la  notturna  vittoria  di  Pria- 
po  presso  Vesta  ; e d’allura  in  poi 
agli  asini  fu  aggiudicalo  J'onore  di 
portare  le  l.aiopade  sacre  di  Vesta. 
Il  manico  di  tali  lampade,  termina- 
va, dicgsi,  con  una  testa  d’asino.  Pa- 
recchie tradizioni  fanno  di  Sileno 
un  semplice  mortale.  Pergamo  mo- 
strava la  sua  tomba.  Anche  gli  Ebrei, 
secondo  Bochart,  as'erano  tombe  di 
Sileni,  e ritrovano  tale  dio  greco  in 
Siluh.  È noto  del  rimanente  che  i 
Sileni  passavauu  per  mortali.  Rac- 
conlavasi  allii'iì  che  Apollo  e Sile- 
no si  dispiilarano  il  premio  della 
scienza  musicale,  e che  Sileno  vinto 
fu  trasformalo  in  fiume  dui  dio.  Ag- 
giungiamo che  quasi  sempre  i Greci 
danno  a Sileno  u l’aspetto  e le  for- 
me bizzarre,  la  .smaliziata  vivacità 
della  simia,  o la  fisionomia  d'un  vec- 
chio ubriaco.  Una  taglia  raccorcia, 
un  naso  rubicondo,  un  grosso  ven- 
tre, ecco  ciò  che  suole  carattcriz- 
zai'lu.  Sovente  confuso  con  gli  dei- 
capri  ( vedi  SsTiBi  ) , ha  la  fronte 
ariuaU  di  due  corna:  di  rado,  l’asi- 
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no , sua  cavalcatura  favorila,  non 
drizza  presso  lui  le  sue  lunghe  orec- 
chie vellose.  Sileno  stesso  ha  soven- 
te una  tale  insegna  burlesca.  Del  ri- 
manente, sia  eh’  ei  cammini,  sia  che 
abbia  ricorso  pe'suoi  viaggi  a’ser- 
vigii  del  suo  Corsiero,  dura  fatica  a 
reggerti  saldo.  A piedi,  inciampa  ad 
ogni  momento,  non  ostante  il  tirso 
che  serve  d’appoggio  alla  tua  gam- 
ba ayrinatzalp.  Sul  giumento,  ras- 
somiglia ad  un  sacco  di  farina  o ad 
un  otre  pieno  di  vino.  In  opposizio- 
ne a tanti  tratti  che  provocano  il  ri- 
so, ti  schierano  gli  ulKzii  elevali  che 
antichi  dati  attribuiicono  a Sileno. 
Egli  i Musagete  (guidatore  delle  Mis- 
te) ; i alimentatore,  e quindi  gene- 
ratore, o poco  meno  V i 1’  indovino, 
il  cantore  sacro.  In  un  senso  è qua- 
si r apostolo  ed  il  missionario  di 
Bacco;  ei  gli  apre  la  vie,  e forma 
come  la  tua  avanguardia.  S’  imme- 
desima a tulli  i liquidi  nulricii  ed 
ispiratori,  all'acqua  ( nella  quale  si 
riassorbe  ),  al  vino  cui  oQVe  al  mon- 
do sotto  il  nome  d’Acrate,  al  latte 
che  scaturisce  al  tocco  della  sua  ver- 
ga col  vino  e col  mele.  L'asino  che 
l’accompagna  non  è grottesco  in  O- 
rientc  come  fra  poi-  Colesto  utile 
animale  non  porta  forse  e Priapo  ed 
i ministri  frigii  della  madre  degli 
dei  ? non  forma  egli  la  ricchezza 
principale  di  quantità  di  pastori  T 
non  surroga  (brse  come  vahanam 
( cavalcatura  ) di  Bacco,  la  pantera 
dai  piedi  agili,  la  tigre  dall'  occhio 
di  fuoco  ? Apollo,  pretto  gl'  Iper- 
borei, era  onoralo  con  onosfagie  ; e 
Bochart  non  ci  lascia  perder  di  mi- 
ra che  appo  i Fenicii  il  profeta  Ba- 
laam s’avanzava  a cavallo  d’un  asi- 
no. Talvolta  ai  scambia  Sileno  per 
Bacco  stesso  ; identiGcazione  arri- 
tchiata,  senza  dubbio,  interpretata 
alla  lettera,  ma  giuitt,  se  con  ciò 
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appunto  s’ intende  che  da  Bacco  c- 
mona  Sileno.  Altrove  si  trova  Giove 
col  nome  di  Sileno  ; è Atene,  diceti, 
che  aveva  imagioato  cotesto  Zeo-Si- 
leno.  In  Porfirru  ti  trovano  tracce  d’ 
un  Apollo  ( Apollo  arcade  ) figlio  di 
Sileno.  Nessuna  di  tali  varianti  ci 
fa  stupore.  Sappiamo  che  Siva  c 
Vitnù  sono  gli  elementi  della  reli- 
gione dionisiaca.  Sileno  era  onorato 
in  Elide  dove  aveva  un  tempio.  È 
sovente  rappreventato  sui  monumen- 
ti antichi  ( vedi  tra  gli  altri,  Millin, 
Gali.  »u7.,  aig,  3ÓI,  35^,  343, 
344,36},  365,38 1,383,  46g).(i). 

SILENZIO  (II),  secondo  Ammia- 
no  Marcellino,  era  riguardato  come 
un  dio  dai  Persiani-  (a). 

SILEO,  Sruot,  Somoc  ( vale  a 
dire  spogliatore  ),  figlio  di  Nettuno 
e re  d’Aulide,  costringeva  tutti  gli 
Stranieri  a lavorare  nella  tua  vigna, 
poi  certamente  gli  uccideva  ( confr. 
Liviaato).  Finalmente  Ercole  venne, 
ed  invece  d'obbedire  agli  ordini  suoi 
lo  uccise  in  un  con  sua  figlia  Seno- 
dice,  — Conone  ( Narr.  eroi.  ) ci 
mostra  un  Sican,  re  di  Tetsalla,  fra- 
tello di  Piceo  ( il  giusto  ) e padre 
d'una  figlia  che  ha  affidata  alle  cure 
di  cotesto  fratello  si  diverso  da  lui. 
Ercole  vede  la  principessa,  si  fa  a- 
mare  da  lei,  l'abbandona,  ritorna  ad 
essa  t ma  non  ritrova  che  un  freddo 
cadavere  già  posto  sul  rogo.  A tal 
vista,  vuole  slanciarti  in  mexzo  alle 
Gamme,  « morirvL  1 tuoi  umici  non 

(t)  In  mi  quadro  di  Rubens,  clic 
trovasi  in  lluuu  nella  galleria  del  prin- 
cipe Luciano  Bunap.iile,  vedesi  r.ippie- 
sent.ito  un  Sitcno  , ed  it  gran  pittore  pare 
che  nel  dipingerlo  abbia  avuto  presente 
la  graziosa  descrizione  che  iulornoaco- 
tcslo  dio  ha  latta  Virgilio  nella  eglog.i  fi.ta. 
(H  Trad.) 

.(2)  0|^uino  r.imuicnta  la  bolla  alfo- 
poria  del  Silenzio  iiilrodutli<liiirAt‘io^o 
ncll'Orl«ndo  furioso.  (//  Trad.) 
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In  trai  tengono  che  a stento,  a dispe- 
rano di  calmare  il  suo  dolore. 

SILLIDE,  Sri.Lis,  TJwk,  ama- 
ta da  Apollo,  n'ebbe  Zeusippo  suc- 
cessore dell’Eraclide  l^esto  (Phcste  ) 
al  Irono  di  Sicionr. 

SILVANO,  SrLTiHDS,  divini  là  par- 
ticolare del  Lazio,  non  fu  che  il  dio 
delle  selve  e,  per  estensione,  dei  pra- 
ti, dei  pastori.  Del  rimanente,  pei 
rozzi  Pclasgi  dell'antica  Enotria,  era 
il  dio  per  eccellenza  5 iraperucchè 
tutto  in  cutestu  lunga  penisola,  di  cui 
la  Cordigliela  dell'Apennino  forma 
come  la  colonna  vertebrale  ci  rkon- 
dtira  all.a  vita  pastorale,  ai  lupi,  cru- 
deli nemici  che  bisogna  distruggerà, 
all*  capre,  teneri  animali  che  biso- 
gna propagare  c moltiplicare  , alle 
selve  che  servono  di  ricovero  agli 
lini,  di  passeggio  alle  altre.  In  origi» 
ne  il  bosco  ^tesso  fu  un  dio,  un 
grande  fetiscio  ; poi  a*  individuò,  * 
ciascun  albero  potè  vagamente  alla 
sua  volta  divenire  un  fetiscio  vene- 
rato. Da  ciò  l' idea  delle  Qiierqurtu- 
lane,  vere  Driadi  del  Lazio  ; da  ciò 
pure,  un  dio-foresta,  un  dio-albero. 
11  dio  albero  ha  il  suo  analogo  in 
Giove-qtiercia-o  ZeM-Drjr»  di  Do- 
dona  ; il  dio-foresta  in  sostanza  non 
dilTerisce  dal  dio-albero,  e si  chiama 
Silva,  Silvio  o Silvano.  Tuttavia,  P 
ultimo  nome  prevale  come  nome  di- 
vino ; Silvio,  è il  dio  fatto  uomo,  il 
dio  re  ; Sylwa  resta  il  nome  comune 
della  selva,  della  foresta.  È d'uopo 
ora  dire  che  Silvano  e Fauno  non 
fanno  che  uno  ? Le  dilTerenzc  origi- 
narie si  riducono  a questo,  che  F:ni- 
no,  aria  salubre  e generatrice,  si  af- 
faccia più  naturalmente  col  suo  per- 
sonaggio ideale  che  Silvano  le  cui 
incumbenze,  agli  occhi  del  volgo,  si 
restringono  pressoché  nelle  foreste. 
Del  rimanente,  uguali  iuAinazioni  : 
egli  erra  nei  boschi  ^ ama  e persegue 
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le  ninfe  ; si  emana  in  una  folla  di 
compagni  che  assumono  il  suo  no- 
me, i Silvani  ; ha  le  forme  del  becco, 
e si  mena  gran  romore  della  sua  i- 
dentilà  con  Egipane.  Cotesta  iden- 
titli  non  ci  fa  stupore  ; intperocché 
Egipane,  è Pane  ; Pone,  è Fauno  ; 
e Fauno,  lo  ahhiaro  detto,  è Silva- 
no. L'  Italia  ebbe  la  sua  genealogia 
di  Silvano  ; un  incesto  dell’  Arci- 
Querquetiilana  Valerla  con  suo  pa- 
dre diede  nascita  al  dio.  Noi  abbia- 
mo veduto  multi  esempi  di  tali  in- 
cesti in  Oriente,  e ne  conosciamo  il 
senso  profondo  (vedi  Aaoaa,  Basi., 
ecc.  ).  Una  tradizione , posteriore 
senza  dubbio,  faceva  nascere  ri  so- 
vrano delle  foreste  da  Ci  nti  ( Cra- 
this  ) e da  una  capra.  Qui  la  mente 
•mieggia  sui  limiti  di  due  serie  d’  i- 
dee  contrarie.  Si  sa  da  una  parte  1’ 
iillizio  importante  delle  capre  conte 
generatrici  ( Amaltea,  Orione,  acc.), 
dall'altra  non  t'  ignora  la  quantità 
di  storielle  scandalose  che,  da  tentpo 
imaieinorainte  , corsero  il  mondo  ; 
Transiftrta  tuenlibnt  hireit,  — Di- 
stingnere  con  Servio  tre  SiLVaai,  1* 
uno  dio  Lare,  raltro  dio  campestre' 
identico’  a Fatmo-,  H terzo  dio’ orien- 
tale riducibile  a Terittine,  è falsare 
la  mitologia  a piacere.  Nen  èr  egli  e- 
viefente  che  primitivamente  due  po- 
poli nascenti  adorarono  l'uno  Fau- 
no, dio  agreste  delle  pianure  dove 
circola  l'aria  pura,  l'altro  Silvano, 
dio  agreste  delle  vaste  foreste,  che 
a poco  a poco  i popoli  avvicinando- 
si confusero  due  dei  evidentemente 
riducibili  l'ano  all'altro'  ( imperoc- 
ehè  verdi  pianure,  dense  foreste  per 
tribù  che  non  conoscevano  ancora 
l'agrienltura  si  leg.vnu  agevolmente}’, 
che  più  lardi,  nllorchè  ragricoltnra 
1>  nascere  l’idea  dell.’)  determinazio- 
ne del  campi,  Fauno,  preso  per  a- 
gricoUore,  divenne  il  dio-limitc,  ii) 
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dio-Trrniin*,  e con  tantR  pili  ragio- 
ne clic  le  •tàlUc  di  qtie’rozzi  tempi 
non  erano  che  massi  appena  digros- 
sati ; finalmente  che  il  dio,  cotesto 
guardiano  del  campo,  divenne  natu- 
ralmente guardiimo  dell*  umile  ca- 
panna ) e che  Silvano,  riconosciuto 
dapprima  identico  a Fauno,  assun- 
se virtualmente  questi  caratteri  tut- 
ti ? Silvano  è dunque,  se  vuoisi,  un 
dio  con  triplice  od  anche  quadru- 
plice forma;  egli  veglia  i.  alle 
selve,  a.  ai  grani,  3.  ai  confini  dei 
campi,  al  focolare;  ma  non  si  di- 
vìde per  questo  in  tre  o quattro  Sil- 
vani. Come  Pane,  Silvana  era  io 
concetto  d'apparire  bruscamente  al- 
l’ angolo  dei  boschi  o sulle  strade. 
I.<e  donne  incinte  principalmente  pa- 
ventavano multo  tali  visite  repenti- 
ne, ed  invocavano  Deverra  per  im- 
pedirne le  sinistre  conseguenze.  — 
Si  danno  a Silvano  le  stesse  forme 
«he  a Pane-,  la  ronca  di  Priapo  gli 
arnia  le  mani  ; un  rustico  saio  gli 
scende  alle  ginocchia  : frasche,  pine 
gli  intessono  una  corona.  Spessis- 
aimo  è rappresentato  meth  capro- 
uomo,  metà  dio-Tefmìne  : la  testa, 
le  braccia,  il  busto,  sono  quelli 
d’un  uomo  velloso,  cornuto  ; il  re- 
stante del  corpo  termina  in  guai- 
na e va  diminuendo  fino  alla  base 
( oerfi  Boissard,  t.  it,  i54,  ti.  So  ). 
Il  pino  era  il  sno  albero  prediletto. 
Nondimeno  ama  altresì  il  Cipa-esso, 
e la  tragica  avventura  di  Ciparisso 
gli  è sovente  imputala  ( vedi  Cirs- 
Bisio  )-. 

SILVIA  ( Rai  ).  redi  Kts. 

SILVIO  (Elias),  Aeness  Stltiij's, 
è tenuto  per  figlio  postumo  d’Enea. 
liavìnia’,  temendo  le  persecuzioni  e 
le  sorde  mene  di  lido  dopo  la  morte 
del  soo  consorte,  fuggì  nelle  foreste 
( sylvae  ),  dove  diede  in  luce  un  fi- 
glio che  assunse  dal  luogo  della  sua 
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niseita  il  nome  di  Silvio.  Quanto 
tempo  questo  rampollo  del  sangue 
d’ Ilo  e di  LatinO|  cotesto  adolescen- 
te in  cui  si  erano  fuse  l’Italia  e Tro- 
ia,  1’  Europa  e l'Asia,  passò  egli  nel 
suo  nascondiglio  tenebroso  t La  sto^ 
ria  tace,  ma  la  mitologia  dice  dodi'* 
ci  anni.  In  capo  a tale  tempo  usci, 
e andò  a fondare,  in  monte,  Alba  il 
cui  nome  significa  appunto  monte' 
( /dlpes  ).  — I dmlici  anni  della  vita 
silvestre  di  Silvio  sono  il  frutto  d^ 
un  calcolo  a priori,  etrusco  senza 
dubbio,  redi  Miebuhr,  Star,  ront., 
t.  I.  La  fondazione  d’Alha  precedei-- 
te  quella  di  Lavinio;  le  liste  albana 
di  re  e dì  sulfeti  sono  affatto  vuottf 
di  senso  sotto  qualunque  punto  di 
veduta  si  prendano  ad  esaminare,  e 
furono  ìmaglnate  a piacere  per  riem- 
piere un  intervallo  di  circa  quattro 
secoli  tra  la  distruzione  di  Troia  e 
la  fondazione  di  Roma.  Finalmente 
Silvio  non  è che  il  gran  dio  pastora 
del  Lazio,  come  Silvia  la  gran  dea- 
Cunfr.  Psaa,  Rzs,  Sii.viao. 

SPIA,  Sms,  ninfa  amala 

da  Nettuno  che  la  rese  madre  di 
Ctonio. 

SIMM.Ì,'  padre  niitricio  di  Semi» 
ramide,  aveva  trovato  quésta  mira- 
colosa figlia  di  Derceto  in  mezzo  ad 
un  deserto  dov’era  nudrita  da  co-> 
lomb'e.  Fu  desso  che  diede  il  nome 
di  Semiramide  alla  sna  figlia  adotti-< 
va.  Onesto  nome,  affermasi,  signifi- 
cava, in  siriacu,  rulomba.  Ci  sem- 
bra probabile  che  tale  pué  fosse  il 
senso  del  vocabolo  Simma.  Comun- 
que sia,  è lecito'  credere  che  Simma 
non  sia  senza  relazione  col  Sem  o 
Giom  (Djom)  d’Egitto,  col  Giamscid 
( Dchemohid  ) ( Achenltne  ) di  Per- 
sia, con  Scmele,  coi  Semoni  italici  } 
Vossio  ( Gerardo-Giovanni  ) aggiun- 
ge col  patriarca  Sem,  figlio  primo- 
genito di  Noè.  La  colomba  dell’Arca 
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tanta  offra  pura  almeno  l'apparanaa 
d’una  conformità  noterole  fra  la  tra- 
dizione ebraica  e la  leggenda  babi- 
lonese (Vedi  De  orig.  et  de  prog.  i- 
dololatr.,l,  a 3,  p.  3o,  dell’ed.  i6(i8 
d’Àmsterd,  ). 

SIMOENTi  t SlHOit,  dio-fiumc, 
fece,  nell’assedio  di  Troia,  trabocca- 
re le  tue  acque  unite  a quelle  del 
Xanto,  per  opporsi  ai  successi  dei 
Greci.  Tributario  del  Xanto,  il  Si- 
moenta  non  è che  un  piccolo  ru^ 
scello, 

SIMOISE,  giovinetto  nato  sulla 
rive  del  Simoenta,  fu  ucciso  da  Aia- 
ce il  Telamonide  combattendo  pef 
Troia. 

SIMURGA,  fr,  Siuooaoa,  uccello 
gigantesco  il  quale,  secondo  gli  O- 
rientali,  abita  le  montagne  del  Kaf, 
consuma  par  la  sua  sussistenza  i 
prodotti  di  varie  catene  di  monta- 
gne, parla,  predica,  insegna,  profe^ 
tizza,  ed  ha  già  vissuto  da  ottanta  a 
novantuno  mila  anni.  Confi'.  Ucras- 
scnoDsD. 

SIMZERLA  , dea  degli  Slavi  , 
spandeva  camminando,  o piuttosto 
librandosi  nell’aria,  un  profumo  di 
giglio.  La  sua  cintura  era  seminata 
di  rose.  Del  pari  che  Flora,  la  spo- 
sa di  Vertunno,  Simzerla  era  l’aman- 
te d’un  dio  della  primavera,  Pogoda, 

SINIDE,  Siali,  Siaais,  Sciais, 
Sciaais  o Scaiais,  figlio  di  Polipe- 
inone  e di  Sileo,  o,  secondo  alcu- 
ni altri,  di  Kettuno,  è celebre  per 
le  depredazioni  che  esercitava  nell’ 
Attica,  e per  la  morte  che  gli  fu  data 
da  Teseo,  Occupava  1’  istmo  di  Co- 
rinto. L’ ingresso  del  nascondiglio 
che  si  era  scelto  era  sparso  d'ossa 
biancheggianti,  di  cranii  umani,  di 
vertebre  dislogale.  Ora  precipitava 
i viaggiatori  nelle  onde  che  frange- 
vansi  appiè  dello  scoglio,  suo  asi- 
lo; curvava  dùe  pini  dai  rami  gi- 
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ganteschi,  avvicinava  i loro  fusti  fi- 
no a che  si  toccassero,  attaccava  le 
braccia  delle  vittime  alle  due  cime 
di  quei  giganti  delle  foreste,  poi  li 
lasciava  andare  ; questi  fusti  tor- 
nati liberi  si  raddrizzavano  ciascii-  * 
no  in  verso  contrario  per  ripigliare 
la  verticale,  e l'infelice  era  squarcia- 
to viro,  Teseo,  passando  per  l' istmo 
di  Corinto,  vinse  il  ladrone  e lo  as- 
soggettò al  supplizio  medesimo,  Pe- 
rigone,  sua  figlia,  divenne  la  concu- 
bina di  Teseo.  — Si  presume  che 
Sinide,  confuso  da  qualche  mitologo 
con  Cercione,  non  differisca  dal  ce- 
lebre Proci-uste,  il  quale  ogni  volta 
che  -da  alcuno  straniero  gli  veniva 
chiesta  l’ospitalità  lo.  distendeva  so- 
pra un  letto,  che  doveva  esser  lungo 
quanto  il  corpo  del  mal  capitato  ; co- 
sicché o recideva  quanto  ne  sopra- 
vanzava, piedi  o braccia,  o ne. allun- 
gava le  membra  col  mezzo  di  pesi  e di 
carrucole.  Procrus te  anch'esso  fu  vin- 
to da  Teseo  e mori  della  mol  te  a cui 
condannava  coloro  che  cadevano  nelle 
sue  mani.  — Non  è raro  che  si  di- 
stinguano questi  tre  ladroni  gli  uni 
dagli  altri.  Talvolta  si  riducono  a 
due.  Ad  ogni  modo,  pensiamo  che 
ai  loro  nomi  s’aggiungono  quelli  di 
Corinete  o porta  - clava,  di  Pitio- 
campto  od  incurva  - pino,  di  Dama- 
sio o domatore,  di  Polipemonc  o 
che  cagiona  molte  sventure.  Sinide 
vuol  dir  ladrone,  od  almeno  divenne 
col  tempo  un  sinonimo  proverbiale 
di  ladrone  (come  in  Francia  Carlou- 
che).  Procrusle  implica  l’idra  di  con- 
tatto e di  stiratura  per  dinanzi,  — 
Parecchi  dotti  si  sono  molto  occu- 
pati di  Sinide,  di  Scirone,  ccc.  Eu- 
ripide aveva  composto  un  dramma 
satirico  di  Scirone.  Licofrone  dà  a 
Scirone  il  nome  di  Sinide.  Altri  di- 
cono Sinide  figlio  ili  Nettuno  o di 
Polipemone.  Alcuni  scoliasti  danno 
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a coletto  figlio  il  noma  ili  Pitiocam* 
pio  ( vedi  Boettigcr  , f'’ aiengtm.  , 
1. 1,  a.a  parte,  p.  I 34i  Winckelmann, 
Ulonum  ined.,  n-  9^}. 

SINOE,  niafa  la  quale,  tecoado 
la  leggenila  egiziana,  fu  madre  di 
Pane,  loprannominato,  in  memoria 
di  tale  circQilanza,  Sinoide. 

SINOJiE,  Siri)»,  celebre  spione 
greco,  figlio  di  Sisifo  e nipote  d’Au- 
lolico,  si  lasciò  prendere  dai  Troia- 
ni, quando  i Greci  finsero  di  ritirar- 
si, persuase  loro  che  i suoi  concitta- 
dini avevano  salpato  alla  volta  della 
loro  patria,  dopo  aver  voluto  immo- 
larlo agli  dei,  che  l'enorme  cavallo 
di  legno,  lasciata  sulla  spiaggia,  era 
un'  olferta  espiatoria  a Minerva,  un 
jialladio,  un  pegno  d’eterna  piutan- 
za  c di  giuria  per  la  città  che  lo  a- 
vrebbe  posseduto,  e indusse  cosi  ; 
creduli  sudditi  di  Priamo  ad  intro- 
durre il  colosso  nelle  loro  mura.  La 
nulle  appresso,  armate  schiere  ne  u- 
teirono,  grazie  a Sinone,  e Troia  fu 
presa,  taccheggiata  e data  alle  fiamme, 

SISOPE,  figlia  del  dio-Gume  A- 
sopo,  fu  amata  da  Apollo,  e n'ebbe 
un  figlio,  Siro.  Alcuni  mitologi  la 
danno  Pepitelo  che  rete  celebre  Mi- 
nerva, jdiparthenos,  sempre  vergine. 
— Un’altra  Siaura  era  Amazzone; 
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Abbiamo  omesso  a bella  posta  la  no- 
menclatura ternaria  di  Clearco,  il 
quale  nomina  le  sue  Sirene  Leucosia, 
Ligea,  Partenope.  L'  ultima  è osser- 
vabile, perchè  diede,  ditesi,  il  suo 
nome  a Napoli,  il  che  significa  cht 
Nappli  è questa  Sirena  personificata. 
— Le  Sirene  tono  legate  ai  mari  d' 
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una  città  di  tal  nome,  in  Paflago- 
nia,  ti  lega  al  culto  di  Serapide  {ve- 
di questo  articolo). 

SiONA,  dea  scandinava,  dispone  i 
cuori  all’amore  e presiede  alla  voluttà. 

SIORLAMIIfmit.  irhndeie).  Tua- 
ta  - Dadan  celebre,  il  cui  nome  'si- 
gnifica dalla  lunga  mano,  era  figlio 
di  Fionn,  Tenendosi  ritto  toccava  il 
suolo  con  le  dita.  Fu  soprannomina- 
to Lamh,  la  mano,  senza  dubbio  a 
cagione  della  sua  abilità  nelle  arti 
d' industria.  Il  nome  di  Dattili,  in 
Grecia,  non  ha  altro  senso. 

SIPILE,  una  delle  figlie  di  Niobe. 
È noto  che  culesla  regina  era  origi- 
naria della  città  di  tal  nome  e che 
fu  al  piede  o sui  fianchi  del  monte 
Sipilo  trasportata  dopo  la  strage  del- 
la sua  famiglia. 

SIRENE  (le),  Siaitas  (g.  Sirenon), 
£si^»rs(,  figlie  del  dio-fiume  Ache- 
lou  e di  Tersicore  o di  Calliope,  o di 
Melpomene,  o anche  finalmente  di 
Slerope.  Si  appresentanu  successiva- 
mente in  numero  di  due,  di  tre,  di 
quattro,  di  cinque,  finalmente  di  ot- 
ta. Platone,  che  adotta  questo  nume- 
ro, non  dichiara  alcuno  degli  otto 
nomi;  lo  stesso  silenzio  sulle  cinque 
Sirene.  Nelle  altre  ipotesi  si  citano  i 
nomi,  e sono  ; 

Nomi. 

AglaoTeme,  Tclsiepu, 

A}.'Untònc  Telsiope  o Telsinoe,  Itfotpo. 
Pisinoc,  Tcisiepin,  e Molpea. 

.Aglaufeme,  Telsiepia,  Pisino»,  Ligea. 

(dovrebbesi  dire  Ligia) 

Italia.  Vengono  collocate  nelle  iso- 
lette di  Licosa,  San  Petro  e Gaietta, 
di  cui  ignoriamo  i nomi  antichi,  ma 
che  erano  nel  mare  Tirreno  c rim- 
petto  al  capo  di  Minerva.  Queste  i- 
sole  erano  irte  di  scogli.  Quantun- 
que in  seno  alle  acque,  sono  alate. 
Nude,  ma  invisibili,  non  iacoprono 
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lìi  loro  preienza  clis  con  lin  morma. 
rio  armonioso.  Le  loro  voci  incantr- 
Iroli  scendono  al  ciiore  de’ marinai, 
1 (jiiali,  per  meglio  lidirle,  li  china- 
no, l’ appressano  a pòco  a poco  alla 
superficie  delle  acque,  vi  s’immergo- 
ilo  e noti  ritornano  più.  Il  loro  can- 
to i dùnque  una  magia;  la  loro  voce 
tiflascina  } il  suono  elle  filtra  dalle 
loro  labbra  al  cuore  è uila  catena 
(In  greco  Uria).  Le  Muse  volgari  non 
sorto  che  cantatrici}  le  Ninfe  che  On- 
dine; la  Pieridi  che  uccelli:  ali,  can- 
ti, asilo  submarino,  le  Sirene  accu- 
mulailo  tutto,  ed  inoltre  sono  Fate. 
A dir  vero.  Circe,  CalipSo  erano  ciai 
scuna  la  Sirena  per  eccollcnia  : Ca- 
masctla  non  ne  difieriscc.  Era  decre- 
tilo che,  quando  un  uomo  sarebbe 
passato  dinanzi  alle  Sirene  senza  pre- 
cipitarsi verso  loro,  queste  figlie  del- 
le acque  sarebbero  perite.  Ulisse 
addusse  per  esse  t]ueslu  giorno  fata- 
le. Tutta  la  ciurma  si  turò  le  orec- 
chie con  cera  ; quanto  a lui,  gli  o- 
Cccchi  liberi,  si  feCe  legare  alla  sua 
grande  antenna.  La  nave  passò  cosi 
vicino  alla  piaggia  melodiosa  senza  si- 
nistri. I marinai  erano  privi  dell’uso 
dell’  udito  ; il  condottiero  dell’  usò 
delle  sue  gambe  ; gli  Uni  non  pensa- 
rono a precipitarsi  verso  le  cantatri- 
ci marine  cui  non  udivano;  l’altro 
Supplicava  i suoi  amici  di  scioglier- 
lo : ma  pregava  invano.  — Partehope, 
annegatasi  nei  flutti^  dopo  il  trion- 
fo di  UlisK,  fu  gittata  dall^unda 
sulle  arene  della  prossima  costa,  do- 
ve fu  sepolta.  Al  suo  tumulo  suc- 
cesse una  tomba  ; alla  tomba  un  al- 
tare, un  tempio;  al  (empio  un  Vil- 
laggio, cui  felici  circostanze'trasfor- 
marono  in  città  capitale  della  Cam- 
pania. Parténope  fu  prima  il  suo  no- 
me, poi  le  si  sostituirono  i nomi  di 
Neapolis,  Napoli.  — Figlie  d’Aehe- 
loo,  U Sirene  ti  ebiamano  Acbeloi- 
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di.  Egli  è con  un  sento  squisito  dètz 
l’antichità  che  il  poeta  Millcvoye, 
ignorando  senza  dubbio  l'intirtio  te- 
game d’  Acheloo,  d’  Achille,  d’  Acll 
(Àcllljrt,  nebbia),  di  Sirena,  di  Teli; 
di  Fate,  diceva  : 

Et  qiunil,  1.1  lyre  en  irtiiii,  hclles 
Aehelòiùes. 

Soli  ombre  vieni  cli.irmer  vos 
deineiiri's  liiiiiliiles, 

Vous  iHeS  I-  ...  Iteilit  par  (e 
ilìvin  Horrtère, 

Le  iiom  liAoliille  cncor  f:iit 
soupirer  sa  mère,  (i), 

SIRINGÌ,  Sraiax,  nirifàs 

figlia  di  Ladone.  Amata  da  Pane; 
ella  tappe  resistergli  sempre.  Un 
giorno  il  dio  scontratala  alla  caccia 
ti  mise  ad  inseguirla  ; fugge  la  nin- 
fa, arriva  alla  sponda  del  paternò 
fiume,  lo  invoca,  è trasformata  ih 
esima  ( sjrinje)  ; e I^ane,  per  avere 
almeno  di  lei  una  memuria,  staec.'t 
alcuni  fusti  della  fragile  pianta,  li 
taglia  in  rami  d’  ineguale  grandez- 
za, li  congiungc  con  cera,  e forma 
cosi  la  prima  sanipogtia. 

SIFlONA  o SlRONlA,  dea  il  ctiì 
nome  è unito  a quellò  d'ApolIo  ili 
tre  iscriziani  irorate  la  prima  nelle’ 
Tinrì.TnZe  di  Ì(omii  , la  seconda  af 
Oppenheim,  la  terza  ncll^aniico  Pa- 
lalinato.  Ecco  la  seconda  di  tali  ì* 
scrizioni  ; Deo  AFotLtai.  Et.  Siro*' 
Ras.  Jclu.  FftuiiTniA.  ▼.*  «.  t.  t. 

È forse  mestieri  dire  che  noi  mnt 
ammettiamo  Petinfologia  che  JeriTil 
Sirunia  da  Snrunfia^  e che  in  con«c-' 
guenTw  vede  in  colesla  deità  Diana, 
cica  del  golfo  ^arcmico  ? daremmo' 

(t)  K U voi  liete,  o hcllc  Achefoidr, 
Allor  die  romhii  sù;«  con  rnIm.T  ceUn 
Le  ujùidc  ad  nlle;;rar  vostre  dimore 
Giuso  scn  vieti ...  Dal  gran  c.'iiilor  Smirite<y 
Allo  lev.ifo,  (lei  Fetide  il  nome 
A »ospìi'.u'«  ancov  move  l;t  midre. 

(1/  TraJ.) 
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piuttosto  inclinati  a credere  else  il 
dio  germanico  presiedesse  ai  bagni, 
puiebè  Oppenheim  aveva  terme. 

SISIFO,  Sisvaacs,  SiVofot,  cele- 
bre genio  arimanico  della  greca  mi- 
tologia, ha  questo  di  particolare  che 
il  suo  arimanismo  si  manifesta  per 
mudi  non  di  violenza,  ma  di  per- 
fidia e di  malizia.  È in  fama  soprat- 
tutto di  ladro,  di  seduttore  e dela- 
tore; il  che  non  toglie  che  da  una 
parte  non  lo  si  mostri  autore  di 
brutali  devastazioni  nell'  istmo  di 
Corinto,  e dall’altra  non  lo  ti  spac- 
ci per  saggio,  pacifico  e prudente, 
È in  alcuna  guisa  un  precursore  d’ 
Olisse.  V'ha  in  lui  del  Luke  più  cha 
deir  Arimane.  Venne  allogato  nella 
razza  ellenica,  ed  anzi  nella  dinastia 
d'iùlicno.  Poi,  siccome  le  sue  azioni 
sembravano  abbracciare  un  periodo 
di  tempo  più  lungo  della  vita  ordi- 
naria dell'uomo  , fu  diviso  in  due 
personaggi!  i.  Sisifo  I. , figlio  d’ 
Eolo  I.  e nipote  d'Elleno  ; a.  Sisi- 
fo li,  figlio  d’Eolo  II,  bis-proniputa 
d'EoIo  1,  e fratello  di  Salmoneo.  Si- 
sifo I.  fablft'icù  EUra,  che  fu  poscia 
chiamata  Corinto.  Sisifo  li,  ereditò 
Corinto  dopo  la  morte  di  Creusa  e 
la  sparizione  di  Medea.  Sisifo  1.  spo- 
sò Merope,  una  delle  sette  Atlanti- 
di,  e n’ehhe  Glauco,  Ornitione,  .Al- 
mo , Tersandro.  Sisifo  II,  avendo 
jiiaciuto  ad  Autulico  per  la  sua  de- 
strezza, n'  ebbe  Anisclea  sua  figlia 
non  a titolo  di  sposa,  nft  di  concu- 
bina, Anticlea,  incinta,  sposò  in  se- 
guito il  re  d’ Itaca,  Lacrte,  e lo  rese 
padre  dell’astuto  Ulisse,  così  spesso 
indicato  dai  poeti  sotto  la  denomi- 
nazione di  Sisifide.  Si  attribuì  pure 
a Sisifo  il  disonore  di  Tiro,  sua  ni- 
pote, la  quale,  madre  di  Felia  e ili 
Nelco,  gli  espose  sopra  una  monta- 
gna dove  furono  raccolti  da  pastori. 
Ea  leggenda  ordinaria  dà  per  aman- 


S I S 5g  7 

tc  a Tiro  il  dio  dei  mari,  Nettuno. 

- Sisifo  sotterrò  IHelicertc,  gittate 
dal  mare  sui  Ilio  dì  Corinto  ; istituì 
in  suo  onore  i giuochi  ìstmìcì  ; prov- 
vide d'  acqua  perenne  la  cittadella 
di  Corinto  ; chiuse  l’ istmo  con  mu-* 
raglie  che  gli  permettevano  di  ta- 
glieggiare impunemente  coloro  che 
volevano  valicare  quel  passo  angu- 
sto. Da  ciò  le  favole  che  fanno  di 
lui  un  ladrone  appostato,  del  pari 
che  Scirone  , del  pari  che  Sinide, 
Procriiste  e Cercione,  in  mezzo  ai 
pfecipizii  ed  alle  alpestri  ' foreste. 
Nemico  di  sua  fratello  Saimonco,  fu 
per  vendicarsi  di  hfi  che  intrapresa 
di  sedurre  Tiro,  Secondo  una  tra- 
dizione rivelò  i segreti  degli  dei;  ta- 
li segreti  si  riducono  talvolta  ad  un 
segreto  di  Giove.  Questo  volubile 
sposo  di  Giunone  aveva  rapito  Egi- 
na,  figlia  del  dio-fiume  Asopo.  De- 
stro spione,  Sisifo  promette  di  dare 
a quel  padre  irritato  nuove  di  sua 
figlia  a condizione  però  che  egli  da- 
rà acqua  alla  cittadella  di  Qorinlo. 
Presso  alcuni  leggendarii  è Teseo 
che  toglie  la  vita  a Sisifo.  L'atto 
più  meraviglioso  della  sua  storia  fu 
senza  dubbia  la  sua  risurrezione. 
Secondo  gli  uni,  combattè  con  la 
Morte,  l’atterrù,  la  caricò  drcatcne, 
la  ritenne  prigioniera  fino  a che  Mar- 
te, ad  istanza  di  Plutone,  venne  a 
liberarla.  Lo  scoliaste  di  Pindaro, 
Demetrio  (sulle  Olimpiche),  raccon- 
ta che  Sisifo  morendo  prescrisse  a 
sua  moglie  di  gittare  il  suo  cadave- 
re sulla  pubblica  via  nudo  e senza 
sepullura.  Nessun  uomo  insepolto 
poteva  tragittare  lo  Stige:  Sisifo  ot- 
tenne da  Plutone  il  permesso  di  ri- 
salire sulla  terra  per  provvedere  a’ 
suoi  funerali  e porsi  in  grado  di  va- 
licare il  fiume  fatale;  ma  una  volta 
ritornato  alla  vita  si  heiTó  della  dab- 
benaggine di  Plutone  e rifiutò  di 
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tornare  nel  regno  delle  ombre  ; con- 
venne che  Mercurio  Io  (traicinisie 
a forra  di  là  della  spiaggia  fatale. 
Fu  allora  precipitato  nel  Tartaro 
coi  famosi  colpevoli,  e Condannalo 
*a  rotolare  lino  in  cima  ad  una  rupe 
Un  sasso  che  ricade  giu  senza  posa, 
SISSUPALA.  (fr.  Sifocrsi.i),  uno 
degli  avTersarii  più  terribili  di  Vi^ 
snù,  era  ragià  di  Ciedi  (Tchedi,  par- 
te del  Behar  e presso  l' impero  di 
Cikata  ) e parente  del  vecchio  Son- 
da o Giarassanda  ( Djaracandha^, 
Ad  esso  destinava  Rukmi  sua  sorel- 
la Rukmini  ; ma  questa  odiava  il 
terribile  sivaita  c un  messaggio  da 
parte  sua  invita  Krisna,  Visnù  ter- 
restre, a rapirla  al  suo  fidanzato  nel 
tempio  stesso  di  Bavani  , ove  dee 
Compiersi  tale  unione.  E ciò  efictti- 
vamenle  interviene.  Invano  intorno 
a Sissupala  si  sono  schierati  i Rsa- 
triia  , orgogliosi  e bellicosi  oligar- 
chi ; il  popolo  si  dichiara  per  Kri« 
sna  che  vibra  un  primo  colpo  al  ti- 
r.nnnico  sistema  delle  caste,  I guer- 
rieri fremono  di  vergogna  e di  fu- 
rore ^ le  ostilità  cominciano  t ma 
tutte  le  principesse  del  sangue  rega- 
le portano  segreto  invidia  alla  fortu- 
nata Rukmini , ed  abbandonano  le 
une  dopo  le  altre  gli  stati  di  Rukmi, 
di  Sonda,  di  Sissupala  e di  Danta- 
Vaktra  per  volavo  verso  Krisna.  Sim- 
bolizzazione conosciuta  di  quella 
grande  defezione  delle  provincic  le 
quali  successivamente  abbandonano 
il  sivaismo  per  unirsi  alle  conquiste 
già  operate  dalla  dottrina  visniivia- 
na  I Dopo  la  guerra,  un  armistizio  ; 
dopo  l’armistizio,  nuova  guerra.  I 
nemici  di  Visnù  fanno  causa  comune 
coi  Kiirù  ; Krisna  invece  ha  preso 
le  parti  dei  Pandava  oppressi.  Spa- 
ventevoli battaglie  si  succedono  sen- 
za posa.  Sissupala  resiste  ancora 
quando  tutti  gli  altri  siraiti  sono 
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cadiMi,  a si  oppone  agli  onori  divini 
ohe  si  vogliono  decretare  e Krisna. 
I.a  lotta  che  allora  s'accende  tra  co- 
testi  emuli  di  prodezza  é di  vigore 
termina  con  la  morte  'di  Sissupala. 
Un  poema  epico  speciale  , famoso 
nell’  India,  celebra  t.ile  morte. 

SISTOSICHERME,  Sur4-s»<K)r,y 
^ec,  vale  a dire  secondo  il  testo  gre- 
co la  Jbrta  di  Ercoli , trentesimo- 
terzo  dinasta  del  latercnio  d’  Erato- 
Stene,  il  quale  dà  come  esseri  uma- 
ni e come  re  del  primitivo  Egitto  i 
tventasei  Decani  o dinasti  celesti,  si 
trova  Corritpondere,  secondo  le  di- 
verse ipotesi  che  ammettono  o pui- 
fono  ammettere  i dotti  ( vedi  1’  art. 
Dzcsai  ed  il  quadro  annessovi),  a 
Ptebiù  I.  (altramente  Tepisaira)  o 
Phiipe,  od  Aseii  (altramente  Astiro) 
o finalmente  Rembomare. 

SITA.  Fedi  Hs«z. 

SI  TU,  seconda  Decano  del  Can- 
cro, tanto  secondo  Salmasio  quan- 
ta seciMdo  Finnico,  è rappresenta- 
to nello  Zodiaco  rettangolare  di  Tcn- 
tira  da  un  gcracucefalo  che  ha  in 
testa  per  acconciatura  it  disco  con 
l’uui'cosiinhqju  del  sole,  del  dio  Fre. 
Il  nume  di  Silh  presenta  qualche 
rassomiglianza  con  quello  del  Deca- 
no che  lo  precede,  Sothis.  Tale 
rassomiglianza  di  cui  la  lista  doi 
dinasti  d’EratosIcne  offre  il  riscon- 
tro, mettendo  immediatamente  dopo 
Mencte  due  re  Atolete,  giustifica  l’i- 
potesi che  fa  corrispondere  i tre 
Decani  del  Cancro  coi  tre  primi  se- 
guenti di  Menete,  c cosi  di  seguilo 
{vedi  Dzcsai). 

SITMIDI,  SiTRaiDzs, 

Ninfe  megarcii.  S’ ignora  I'  origine 
del  loro  nome,  che  probabilmente 
era  quello  di  qualche  sorgente  vici- 
na a Mcgara.  DIffatti,  il  bell’acque- 
dotto che  portava  iicqua  n quella 
città,  c che  fu  eretto  dal  tiranna 
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Tpagone , ave»»  il  noma  d'acqua 
tUlIe  Ninfe  Sitnidi  ( atittof  Cìmp  ). 
Ijna  di  queate  Ninfe  fu  amata  da 
Giove,  e n’ebbe  Megaro,  fondatore 
della  città  di  tal  nome. 

SITONE,  SiTBoS,  Si.9«r,  re  dei 
Sitonij  ii\  Tracia,  «posò  Ànchiroe, 
n’ebbe  Pallene,  la  promise  a quello 
de’suoi  pretendenti  che  lo  vincesse 
alla  corsa,  ne  uccise  cosi  diversi^  e 
dichiarò  all'ultimo  a due  rivali,  di- 
to e Driante,  che  darebbe  la  sua  ma- 
no a quello  dei  due  che  superasse 
l’altro  nella  corsa  dei  carri  : Clitu 
vinse,  grasie  alla  parzialità  di  Pai- 
Iene,  la  quale  seppe  persuadere  l’au- 
riga del  carro  di  Driante  a congiun- 
gerne male  le  ruote.  Driante  peri  i 
Sitone  allora  condannò  Clitò  e Pai- 
Iene  ad  esser  arsi  sullo  stesso  rogo 
C4i1  cadavere  di  Driante  ; ma  una 
pioggia  mandata  da  Venere  estinse 
il  fuoco. 

SITONE,  Sito»,  SiV»r,  nome 
che  Filone  di  Biblo,  nella  citazione 
che  fa  in  greco  d’alcuni  frammenti 
di  Sanconiatone,  sostituisce  a quel- 
lo di  Dagone,  sembra  significare  dio 
del  frumento.  Selden  (rie  Diit  Syr., 
srnt.,  c.  3,  p.  363)  biasima  tale 
traduzione.  Probabilmente  conver- 
rebbe Sidone,  vocabolo  che  a detta 
di  Giuslino  (lib.  jvm,  cap,  3)  e d’ 
Isidoro  di  Siviglia  (Orig.,  lib,  i,  c. 
I)  voleva  dire  in  fenicio  pesce,  e 
pei*  conseguenza  era  sinonimo  di 
Dagone.  ttnpuis  (Orig.  des  ctdles, 
I,  III,  ed.  Aiiguis,  noi.  p.  669)  ten- 
ta ili  conciliare  le  due  leggende,  o, 
se  sì  vuole,  di  far  comprendere  co- 
me si  può  passare  dnll’una  all’altra: 
egli  osserva  che  la  Vergine,  cotesta 
divinità  siderea  delle  messi  , tra- 
tn.>ntando  al  levar  dei  pesci,  questi 
ultimi  dovettero  esser  presi  per  se- 
gni relativi  alle  operazioni  agrarie. — 
SiToai  fu  pure  il  nome  di  Cerere  a 
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Siracusa,  ^tdi  Aten.,0ipnas0pA.,lib. 
ill(R.0re-e<,  frumento,  vettovaglie)  . 

SITUHPORMICIAI  (fr.  Sivomc- 
poBMiTCaai ),  divinità  ìndo-chìnese, 
era  passato  per  la  forma  umana  pri- 
ma di  giungere  alla  beatitudine  su- 
prema, ed  aVeva  raccomandato  a'suoi 
discepoli  di  non  nutrirsi  che  d'erba 
cotte,  di  frutti  selvatici,  ecc.,  e d’a- 
bitare foreste. 

SIVA,  terza  persona  della  Tri- 
murti indiana,  è nell'opinione  vol- 
gare il  distruttore,  ed  in  consegucn* 
za  si  oppone  a Brama  che  crea,  ed 
a Visnù  che  conserva.  Tale  opinio» 
ne  è poco  esalta.  Siva  modifica,  ed 
in  conseguenza  distrugge  e fa  nasce- 
re. II  mondo,  secondo  gl’  Indiani, 
esìste  da  tutta  l’eternità.  Nulla  può 
perdersi!  in  conseguenza  nulla  ca- 
de dall’essere  al  niente)  ma  nulla 
ritorna  dal  niente  all’  essere.  Che 
cosa  è dunque  nascere  ? è apparire 
sotto  una  nuova  forma.  Che  cosa  è 
morire?  è non  più  apparire  sotto 
tale  forma:  la  storia  del  mondo  non 
è che  una  lunga  narrazione  di  me- 
tempsicosi.' La  gran  mente  che  tiene 
il  filo  di  questo  labirinto  è un  Pro- 
teo. Questo  Proteo  nelle  Indie  come 
ha  nome  ? Siva  ( o Shiva,  Schiva, 
Chiva,  Siven,  tee.,  Siba,  Sieba,  Sce- 
ba,  ecC.,  ecc.)(  Ugualmente  che  l’Isi- 
de  egiziana,  il  modificatore  indiano 
ha  una  moltitudine  di  nomi:  secon- 
do l’Amaracigna  il  numero  ammon- 
ta a più  di  mille;  noi  daremo  in  ap- 
presso la  lista  di  quelli  che  hanno 
qualche  importanza.  — Risulta  da 
questa  veduta  preliminare,  che  Siva 
si  presenta  a vicenda  sotto  due  fac- 
ce affatto  contrarie:  disU'uzione  e 
produzione.  Nulla  di  più  vasto  e di 
più  potente,  di  più  fecondo,  dì  più 
altocheSiva  produttore;nuIla  di  più 
terribile,  di  più  mostruoso  che  Siva 
occupato  a distruggere.  Le  leggende 
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p<ipo1ari  si  sono  principalmente  im- 
padronite di  questo  uffizio  del  loro 
dio,  il  qualetaaggiormente  si  adatta- 
va alle  pitture  terribili  e grandiose. 
Non  basta,  non  solo  esse  ci  hanno 
mostrato  in  Siva  il  dio  delle  rendet- 
te, il  dio  geloso,  quello  il  cui  occhio 
divora,  fulmina,  riduce  in  imlve;  es- 
se gli  affibbiano  vizii  il  cui  ignobile 
eccesso  sente  di  caricatura.  Egli  ama 
tutte  le  donne,  i ghiottone,  ubbria- 
cone,  è ladro.  <i  Ravsna,  gli  dice 
Bavani,  è rimasto  in  piedi  nel  cuore 
della  state,  attorniato  da  quattro 
bracieri  ardenti,  accesi  in  onor  suo. 
Pel  freddo  più  crudo,  è rimasto  in 
piedi  nell’acqna  gelata.  Per  la  rigida 
stagione  delle  pioggia,  è rimasto  in 
piedi  colla  testa  inondata  da  torren- 
ti. Quanto  a te,  non  sei  che  un  vec- 
chio gaglioITu,  avvizzito  dalle  volut- 
tà, un  ubbriacone,  la  Cui  ragione  è 
soffocata  dal  fumo  delle  erbe  ineh- 
brianti  che  respiri.  Tu  copri  di  ce- 
nere il  tuo  corpaccio}  il  tuo  sog- 
giorno prediletto  sono”  cimiteri;  tu 
gli  abiti  come  un  vampiro.  Va!  pez- 
zente, il  tuo  nome  sarà  in  esecrazio- 
ne tra  gli  uomini.  Alla  lunga,  si  fi- 
nirà per  dimenticarti,  o mostro!  ,, 
Riguardo  alla  galanteria  di  Sira,  si 
può  giudicarne  dalla  risposta  che 
dà  a Bavani;  “Sta' zitta  li,  lo  dic’e- 
glì,  tu  chiacchieri  come  tutte  le  don- 
ne ; tu  sei  ignorante,  stordita  come 
tutte  le  donne  ; sei  una  vagabonda, 
una  sgualdrina,  un’  accattabrighe  ; 
passi  la  vita  ad  ubbriacarti;  non  hai 
per  compagni  che  esseri  degradati  ; 
il  tuo  piacere  è di  scannare  i Giganti, 
di  bere  il  loro  sangue,  di  appender- 
ti i loro  crani!  intorno  al  collo.  „ 
Fin  qui  però  la  caricatura  non  im- 
pedisce r intima  e sincera  devozio- 
ne; ma  di  fronte  a tali  concepimen- 
ti eroicomici  si  svolge  un  altro  pun- 
to di  veduta  5 quivi  Siva  diventa  lo 
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spirito  del  male,  1'  amico,  il  gurà  a 
quasi  il  capo  degli  Assura,  l’Arima- 
ne  deir  India.  Egli  si  mostra  1’  avi 
versarlo  di  tutte  le  divinità  bendi, 
che  o feconde,  segnatamente  di  Ba- 
vani e di  Visnii.  — Come  generato- 
re, si  manifesta  soprattutto  pel  Lin- 
gara  ; c questa  effigie  oscena,  ora  iso- 
lata, ora  unita  all’  Ioni,  adeguato 
di  Bavani,  dà  corso  non  solamente 
a quantità  di  leggende,  ma  altresì 
alla  credenza  universale  d’  un  dio 
il  quale,  col  suo  esempio,  fa  una  leg- 
ge della  voluttà,  della  dissolutezza 
e dell’  impudicizia.  Niun  dubbio  pe- 
rò che  nell’origine  tale  non  sia  stato 
il  senso  del  culto  reso  al  Lingam. 
Questa  imagine  dell'organo  maschi- 
le era  un  simbolo  del  principio  atti- 
vo ilei  mondi,  del  fuoco  vitale,  dello 
spirito  ; ed  anche  al  d'i  d’  oggi,  sen- 
za essere  ben  al  chiaro  di  coleste  al- 
te idee,  i penitenti  ed  i devoti,  che 
portano  al  collo  il  Lingam,  non  vi 
associano  idee  impure.  — Ma  vedere 
in  Siva  un  semplice  membro  della 
Trimurti,  un  generatore  od  un, di- 
struttore, un  .^rimane,  un  fallo,  sa- 
rebbe non  conoscere  questo  dio  in 
ogni  sua  parte.  Intanto  che  gli  uni 
lo  fanno  nascere,  con  gli  altri  due 
dei  della  Trimurti,  dai  ra|>idi  balzi 
di  Bavani,  altrove  assume  il  posto  di 
Bram,  si  libra  al  disopra  degli  enti 
tutti.  Gli  uni  dicano  che  sopra  una 
piattaforma  del  Munte  d'  uro,  Eai- 
lassa,  in  mezzo  ad  una  ttgvula  .qua- 
drala arricchita  di  nove  pietre  pre- 
ziose, si  trova  il  Loto  o Padma  che 
porta  nel  suo  seno  il  triangolo  ( I' 
Ioni  ),  origine  e sorgente  di  tutte  le 
cose;  da  tale  triangolo  esce  il  Lin- 
gam , dio  eterno  che  ne  fa  la  sua  c- 
terna  dimora;  presso  gli  altri,  gal- 
leggi.a,sull’  onde  in  un  fiore  di  Luto, 
e Naraiana  non  è il  nume  di  Yisnù 
solo  o di  Brama,  è pure  il  vuu  ; si 
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ehì^ima  ailata  Sanknta-Naraiana.  Ài-  sono  soUrart'isì.  TaWolla  p*‘rò  sì 
liove,  si  mostra  immedesimalo  an-  sdegna  di  sentire  il  suo  cuore  piegu- 
rora  al  Lingatn,  e per  conseguenzu  re  alle  impressioni  dell’  amlire,  e 
nssiinicnte  il  nome  di  Sivting  ( Sivn>  «piando  Knma  lo  accende  di  tutte  le 
liiige  e non  Rivcleog  ).  Egli  appari-  stie  fiamind  in  favore  «li  Bavani,  egli 
SCO  alla  sommità  dell*  linalain  o Kai-  lo  uccide  ( Ksms).  Da  Siva 
lassa,  cd  ora  ve  l«>  si  scorge  «lividrr-  narcpier«>  ancora  altri  duo  figli.  Vei- 
• i in  dodici  lingHiiì  raggianti  di  lu«  nna  e Virabadru  ; ma  questa  volta 
f'c  che  fermano  su  loro  gli  sguardi  non  ebbe  d’uopo  d*  alcuna  mortale, 
degli  <lci  e degli  uomini,  e eh’ essi  d’ alcuna  «iea  per  dar  loro  i natali; 
trapiantano  in  diverse  parti  dell*  In-  l’  mio  dovette  il  giorno  afln  respira^* 
dia  jora  il  lingam  arborescente  ha  zione,  l’aliru  «I  sudore  paterno,  tjut 
tre  scorze:  la  più  esterna  è Brama,  ca«le  in  acconcio  di  ricordare  il  mi-, 
quella  di  mezzo  Visnù,  la  terza  e la  lo  celebre  che  fa  sliocciare  Gancssa 
più  tenera  Siva.  l tre  numi  si  «U-  dalle  materie  es«Tcmcntizio  impastu> 
stuccano,  td  allora  non  rimane  che  te  dalla  mano  «li  sua  madre.  Sccon- 
il  fusto  nudo^  ma  questo  fusto  è sot-  do  Niklas  Mùlier,  intorno  a Siva  si 
lo  la  custodia  di  Sita.  — Come  gli  aggruppano  pure  Aghni,  lo  spirilo 
nitri  «lue  mntnhii  «Iella  Trimurti,  <h*l  fuocoj  M«ulevi,  discordia,  gnor- 
8iva  ha  una  moglie,  Bavnni,  che  è ra  e mala  forluua*,  Sana,  pianeta  si- 
Mia  figlia,  sua  sorella,  sua  ma«]ie,  Ih  nistro^  Manarsuami,  protettore  «lei 
sua  Sakti,  c che  si  mostra  a vi«*rnda  mesi,  delle  stagioni  e dell*  anno*,  Is- 
sila pari  o sua  superiora.  Egli  c che  sania.  •>-  La  «limora  onlinnrìn  «li  Si- 
primiti>amente,  senza  dubbio,  vVh-  va,  é il  monte  Mcrù  ( Mahamerù, 
he  nell’  imlia  popoli  i <]iinli  nella  Sumet  ù ),  altramente  Kailassa  ( o 
natura  acconlavano  la  ju  ioi  ilà,  la  Cnitasa  ),  Alaia  o Suralaia  ( dimora 
potenza,  la  generazione  al  princi[>io  del  sole).  Questo  nomo  s' ap[>lica 
femina.  Gli  adoratori  del  principio  meno  ad  una  inonlagria  5[>eciale  che 
maschio  eruii«>  sivaiti  \ bavanisli  sa-  a tutta  la  catena  degl’  Imalnia,  pie- 
rebbe il  nome  «legli  altri.  Barani  c chi  enormi  che  hanno  rapilo  a!  Ciin- 
Siva  finirono  per  esseri  uniti  n tito*  borassao  l’onore  di  chiamarsi  lo  più 
lo  dì  marito  e moglie,  ma  ciò  non  fu  alla  montagna  del  mondo.  In  gene- 
sc  non  «lopo  lunghe  guerre,  e le  trac-  rale,  per  «]uale  classe  d'eiili  si  ma- 
ce  dell’antico  isoUmento  sussistono  nifesta  la  crenziope  appena  abboz- 
uncora.  Di  Bnvani,  Siva  ebbe  due  zala?  per  minerali,  pietre,  rupi, 
figli;  Gancssa,  il  dio  dell’anno,  del-  montagne*  Sotto  qual  forma  si  ma- 
V intelligenza  o dei  numeri,  c Skan-  nifesta  1’  nllivitH  creatrice  ? sotto  lu 
da,  il  dio  «Iella  guerra.  Varie  leggen-  forma  piramidale  c «|uusi  fallica  «li 
«le  miracolose  si  legano  ai  loro  na—  nioniagne  (confr.  Ati.45te).  Quaiilu 
tali.  L’  una  lo  mostra  trasformato  alla  scelta  della  montagna,  poco  ita- 
in  elefante  per  generare  Ganessa *,  1’  porta,  purché,  r«.*lali\amente  alle 
altra  lo  r*'ipprc'senla  ohe  assume  la  montagne  vicine,  sia  la  più  alla,  e 
forma  di  gallo  per  diventar  pn-  formi  un  punto  centrale.  Infatti,  è 
drc  di  Skanda.  Bavani  non  è la  so-  ai  sivaiii  dell’  Indostnn  che  uppar- 
la  clic  Siva  si  diletti  a rentier  ma-  tiene  la  collocazione  di  Siva  nell’  I- 
dre  : Angiani,  Angn,  ed  alcune  altre,  malaia.  Per  1‘  innanzi  lo  si  suppo- 
eccitano  i suoi  desiderii  e non  pos-  nera  sul  pieco  più  elevato  di  Ceilun. 
C8  26 
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Confi'.  Del  rlaiancnlc',  in- 

torno a culc-slu  Olimpo  si  debbono 
scbierarc  circol.nrincnlc  ampie  acquo 
che  sono  come  iin  Ioni  gigantesco  in 
armonia  con  le  giganlcscbc  dimen- 
sioni del  monte-Lingain  ed  ima  niol- 
tiUidine  di  terre  inferiori.  Olii  cade 
in  taglio  di  dare  una  rapida  occhia- 
ta alla  geografia  mitica  dell’India. 
La  classificazione  priiiiitiTa  mostra 
il  MerCi  che  innalza  la  sua  fronte  su- 
perba nei  cicli,  mentre  intorno  alle 
sue  radici  il  mar  di  latte  gira  sette 
srolte,  poi  ricomparisce  al  mezzodì- 
ponente,  dov’essa  darà  origine  a quat- 
tro fiumi  principali  ; Ganga  al  mez- 
zodì. Sita  al  levante.  Badra  a tramon- 
tana, Sciaksciti  (Chakelioii)  all’occi- 
dente. l'na  spiegazione  più  chiara  e 
pivi  parlicolarizzata  modifica  leggier- 
mente questa  tradizione  antica.  Dal- 
la radice  alla  cima  del  .Merù,  identi- 
co al  globo  intero,  corrono  per  iscala 
come  sulla  jierifeiia  d’iin  cono  im- 
menso selle  zone  o circoli  concen- 
trici, cui  separano  selle  mari,  c cui 
limitano,  da  un  sol  dato  senza  dub- 
bio, sette  ricinll  di  montagne.  Queste 
zone  si  chiamano  Diiipa.  Ecco  i loro 
nomi  cominciando  dalla  più  prossi- 
ma al  centro  ; Giambù  (Djamboii), 
Kiissa  ( lioiica  ),  Pakseia  (Pakr.ha), 
Salmala,  Kraunscia  ( Kraouncha  ), 
Saka,  Po  skara  ( P^iichkoà’a  ) (diccsi 
sovente  Cfinmbiiduipsn,  Kussaduip.i, 
ecc.  Si  trovano  pure»  in  luogo  dei 
nomi  che  precefìono  la  nomenclai li- 
ra seguenlc:  Ginmbù,  Uavahn,  lius- 
sn,  Sanka,  lamala  o Malain,  lama, 
Anga  ).  Giambù  c circondatti  <la  un 
mare  salso,  Russa  da  un  inaru  in* 
cantato,  Pakseia  dti  un  mare  di  zuc- 
chero, Salmala  da  im  mare  di  bu- 
tirro chiai'ìiìcalo,  Rraiin.scia  da  un 
mare  di  latte  coagulato,  Saka  da  un 
mare  d'Acnrltn,  Piiskara  da  un  mare 
d^acfjua  dolce.  Il  Duipa  centrale 


s r V 

trae  il  suo  nome  dalPalbero  di  vi(d 
Giambù,  cb^  è piuulato  sul  Mlmii 
propriamente  detto,  c dalle  radici 
del  (juale,  secondo  i buddisti,  esco- 
no quattro  grandi  fiumi.  Baratakan- 
da,  Plndia  propria,  occupa  il  mez- 
zo di  Gianibudutpa.  Talvolta  per 
questo  nome  i Purana  intendono  la 
terra  intiera.  Il  monte  Melò,  che  u 
vicenda  è tulio  il  globo  terrestre  od 
una  parte  del  globo  terrestre,  si  tro- 
va sovente  cuiiluso  col  polo  setten- 
trionale. Altre  due  classificazioni  u- 
suuli  del  mondo  conosciuto  sostitui- 
scono alle  sette  regioni  principali, 
runanovc.  Poltra  quuUro  grandi  di- 
visioni. Nella  priina,  tali  divisioni  si 
chiamano  Randa,  o contrade.  Ecco 
i loro  nomi  : Ilavrata,  Budrasva,  Re- 
tò, Ilari,  Rlnnnra,  llainiaka,  Iranìa- 
Dinna,  Barala,  Airavata  o Rurù.  l(a- 
vrata  occupa  il  centro  ed  ita  verso 
il  ponente  Rclù,  a levante  Badrasra. 
Al  sellcntrione  di  questa  fila  longi- 
tudinale si  trovano  Ilari  e Rinnnra^ 
poi  al  settentrione  di  queste  due 
Randa,  Airavata.  Per  lo  contrario, 
al  mezzodì  rUdlc  tre  prinre  regioni 
si  rollocauo  Ilari  c Rtnnara,  o piò 
al  mezzcnli  ancora  Barala,.  Qui  no- 
tiamo che  ({tiando  si  parla  di  mez- 
zodi c (U  scUciitrione  i quattro  pun- 
ti cardinali  non  sono  presi 'sopra 
uno  stesso  piano  : il  sellenlrtone  ò 
in  forvio,  il  inezzodi  in  alto.  In  al- 
tri termini,  il  mezzodì  è j>iù  vicino 
al  sole  cil  al  ciclo,  il  sellcntrione  iP 
è più  lontano.  Essendo  quiivli  il 
mondo  rappresentalo  fiancheggialo 
da  montagne  inferiori,  è chiaro  es- 
sere la  punta  della  montagna  che  è 
al  mezzodi , e si  cumprendei'ù  che 
questa  terra  centrale,  che  è Barata 
o Plndia,  si  chiama  Suargabumi 
( Souargabhoumì  ),  o terra  celeste. 
Nella  seconda  classifn  azione,  le  re- 
gioni si  chiamano  Muhaduipa,  o 
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|»ran(1?  isoìc.  Si  liguri  al  centro  d' 
una  rnsta  stipeiTicie  pinna  (Riikaiida 

0 Dtivann-Kussa)  avviluppata  «runa 
nia  circolare  di  montagne  che  &i  chia- 
mano LokaloUa,  il  Merù,  colonna  cd 
hsse  del  mondo,  che  sostiene  e ron- 
ginnge  cicli,  terra  cd  iiitcrno  j si  <ÌI- 
vida  la  supcrlicic  di  tpicsto  cono  c- 
tiuruie  in  f[ualtro  parti  eguali  i cui 
limili  sono  rivolli  \erso  i «piatirò 
punti  cardinali,  e si  prolungano  in 
rukanda  ^ che  lungo  i quattro  lian- 
chi  della  sunta  idontugna,  c dalla  ci- 
ma fllKi  base,  scorrano  «juai Irò  fiu- 
mi usciti  da  una  sorgente  unica,  c 
cadenti  «bdle  leste,  gole  o bocche 
di  «luattro  animali,  la  vacca,  Pcle- 
fanle,  il  lione,  il  cavallo;  che  in 
ciascuno  «lei  (piatirò  Mahaduipa  si 
trovi  albero  di  vita  od  alluno 
del  gran  giorno  di  Rrama,  Kulpn- 
vrikscia  ; che  i quattro  iianclii  del- 
la montagna,  a per  c<»nsegncnza  le 
quattro  regioni  di  BuUands,  alibia- 
no  (ptatiro  colori  diversi  in  onore 
«bdle  «juuMro  caste  indiane,  si  avrà 

1 idea  prima  di  questa  grande  divi- 
stone simbolica  dclPnnivcrso  in  quat- 
tro parli.  Uilarakurù  ( Outtarakou- 
roii  ) al  sellcnlrione,  Badrasva  al  le- 
vante, liotumala  al  ponente,  Giam- 
bù  o Giainbiiiliiip»  al  nipziuili,  ceco 
i loro  nomi.  Il  primo  ò rosso,  il  se- 
conilo  bianco,  il  terzo  hroiio  o ne- 
ro, il  (Quarto  giallo;  cd  il  rosso  di- 
noia  i Ksalriia,  il  bianca  i Brami, 
il  nero  o bruno  i Sudra,  il  giallo  i 
Vaissia.  Il  mondo  cosi  diviso  rasso- 
miglia, dicono  i Purana,  ad  un  Pad- 
ma  galleggiante  sulle  ncque,  I quat- 
tro Mahaduipa  sono  le  >piatliu  fo- 
glie che  formano  il  calice,  e le  otto 
foglie  iniermedie  poste  a due  a due 
negl’  inlersalli  formano  otto  Duipa 
secondarli.  — Tra  i nomi  di  .?iva 
SI  distinguono,  i,  quelli  Che  sì  rile- 
riscono  alla  sua  hcnelicenra;  Saghi, 
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Bh.asa,  che  fa  esistere  ; Pasciuvali 
( Pachouvali  ),  il  signore,  il  marito 
della  vacca  ; Gangudura  , che  ha 
il  Gange  sulla  testa  ; Ciandradara 
{ Tchanilradhara  ),  che  porta  la  lu- 
na sulla  testa;  2.  qiu-lli  che  hanmr 
atlinenz.a  al  suo  uflir-io  arimanlco  : 
llgra  ( Oiigra  ),  rori  ihilc  ; Uudra, 
quello  che  fa  piangere  ; Hai  .a,  il  di- 
struttore ; Uhìma,  il  terribile  ; 3, 
quelli  che  lo  raosiranu  potente  e tre- 
mendo , ma  non  funesto,  Mrdlia, 
guerriero  ; Ghuii,  armato  del  tridou- 
le  ; Urscladrugia  ( Ourchadradj.i 
che  produce  la  pioggia,  la  tempesta 
e la  folgore;  Mdiongeia  (Mdhiondjeia), 
vincitore  della  morte;  Nilakanla,  che 
inghiuUe  il  veleno;  Issa  o iseia 
u Iella),  signore;  liuddcscia  (Boud- 
decha),  signore  dei  sapienti;  Yioma- 
geseia,  signore  del  ciclo  ; 4-  quelli 
che  attestano  la  sua  superiorità  su 
tutti  i mondi;  Mahessa  u .Muhescia 
(Maheca  o Maliecha),'  il  gran  signo- 
re; Mahadeva,  il  gran  dio;  Mahes- 
siiara  ( Mahecouarn)  o semplicemen- 
te Issuara,  il  gran  sire  ( si  è soven- 
te ruUVoiilalo  ijiieslo  nume  a quello 
d’Usiride);  Trilociana  ( Trilotclia- 
na),  il  dio  dai  tre  occhi  ; Tripu- 
randaga,  raliilutore  di  tre  città,  il 
ciclo,  la  terra  c 1’  inferno.  Chia- 
masi pure,  in  quanto  che  dio-fallo, 
Sivalìnga  od  Issuara  ; io  quanto  dia 
dio  delle  montagne,  Divaniscia,  e,  se- 
condo le  diverse  ligure  che  gli  nllih- 
biaiio  le  leggende  e le  statue,  Viru- 
tiakscia  ( Virouhakcha,  dagli  occhi 
orribili),  Kabalabrl,  dai  capelli  irli, 
Varaadeva,  il  dio  nano,  ecc.  — Siva 
arich*  essu  ebbe  le  suo  incarnazioni. 
Le  due  più  celebri  sono  quelle  che 
si  conoscono  sotto!  nomi  dì  Markan- 
deia  c di  Randopa.  Sì  può  fino  ail 
un  certo  punto  riguardare  come  in- 
carnazioni di  Siva  i numerosi  avver- 
sarli, sia  di  Davanl,  sia  di  Visnù.  Co- 
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SI,  per  esenipiu,  ìHahi*scia  e Mahc- 
sciassura,  Rayana  e Kumbnkarna, 
Irania  cci  Iraoiakscia , Kussa,  Gia< 
pssan^la,  S*ssiipala,  ccc.,  apparlcn- 
gono  alla  serie  delle  incarnazioni  si- 
vaile.  — Niun  dubbio  che  il  sivai- 
smo non  risalga  ud  imballa  aiiti- 
cbitù  nelle  Indie  *,  esso  ù anteriore 
ftl  visnu.ismo,  almeno  soUo  la  nuova 
forma  cìie  gli  diedero  le  epoche  sim- 
boleggiate Bratta  e Krisna,  e tal  è 
il  s^nsu  di  quelle  lotte  si  lunghe,  si 
ostinate,  sostenute  daìT  uno  contro 
di  Ravana,  dalPallro  contro  di  Kus- 
s.)  e dc^  suoi  alleati  *,  ma  su  tutto  il 
rimanente  regna  la  più  inconcepibi- 
le discrepanza.  Tuttavia  sappiamo 
in  mezzo  a <piesto  labirinto  scevera- 
re la  lisiononiia  del  sivaismo.  È des. 
80  un  panteismo  di  torme  vive,  co- 
lorite, fiammeggianti,  sanguinose  so- 
prattutto e colossali.  La  prontezza 
e<l  il  grandioso,  ecco  ciò  che  lo  di- 
stingue. Il  mondo  cldei  sogna  è un 
gigantesco  animale  di  mille  milioni 
di  membri  ciascuno  vivente  della  vi- 
ta individuale,  ma  intimamente  sal- 
dati, amalgamali,  fusi  insieme.  Chi 
gii  hq  saldati,  chi  gli  amalgama  e li 
tiene  uniti?  Lo  spirito  rettore?  N05 
neir  ipotesi  sivaita  è il  fiioco*,  il  fuo- 
fo,  agente  universale,  che  scorre  a 
rivi  alcoolici  nello  grandi  arterie 
pome  nelle  vene  capillari  del  mondo*, 
il  fuoco  il  quale,  particella  invisibi- 
le, intangìbile,  raggia  da  tulli  i cor- 
pi; il  fuoco,  che  non  differisce  dal 
calorico,  dall’  elettricità,  dal  princi- 
pio, vitale.  Ma  cotesto  fuoco,  che  dà 
]a  vita  alla  natura,  non  sembra  mai 
più  polente  che  allora  che  dissolve 
e distrugge.  Da  ciò  Siva  distruttore, 
da  ciò  il  sangue  e le  ceneri  che  l’ac- 
compagnano quasi  sempre.  Il  pante- 
smo-bavanismo  licn  conio  dcU’uiiii- 
r'u,  che  il  sivaismo  trascura  ; vi  si 
aggiunge  inoltra  una  specie  di  lotta: 
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la  bianca  Ganga  combatte  gli  spiriti 
funesti,  c,  PaUadc  indiana,  presiede 
alla  venuta  d’un  Ercole.  Il  visnuismo 
è spiritualista  e soprattutto  ammet- 
te con  idolatria  il  principio  stazio- 
nario, dello  slatti  quo^  1*  elemento 
conservatore.  Quanto  al  bramaismo, 
esso  c misto:  materialista  nelle  sue 
forme,  spiritualista  in  molti  partico- 
lari, si  compiace  soprattutto  di  stabi- 
lire una  gerarchia  per  tutte  le  sfere 
del  mondo  e di  raccomandare  rispetto 
pei  Brami.  — Si  danno  a Siva  cinque 
teste,  quattro  mani,  e tre  occhi  alla 
testa  principale.  È portato  sul  toro 
Nandi,  che  è il  più  delle  volte  sdra- 
ialo a*  suoi  piedi.  Tiene  in  una  ma- 
no il  tridente,  nell'  altra  ora  il  pnd- 
iiia,  ora  il  cervo-nano,  che  Buffon 
ha  nominalo  il  capriuolo  delle  In- 
die (moschus  pygmaeus  Linn.).  L’ 
acqua  celeste  cade  sulla  sua  fronte 
capclluta  ( confi’.  Gavg*  ).  Allorché 
si  vuole  dipingerlo  minaccioso  e ter- 
ribile, le  sue  gengive  tono  irte  di 
denti  aguzzi  c taglienti  ; il  fuoco 
esce  dalle  sue  labbra  aperte;  cranii 
umani  formano  un  diadema  sulla  sua 
chioma  fumimeggianlo  ed  una  colla- 
na sul  suo  pollo  ; ha  il  corpo  c le 
braccia  attortigliati  da  serpenti  ; nel- 
le mani  tiene  la  lancia,  la  spada,  la 
fiamma;  la  tigre  ha  sostituito  il  bue 
come  vahanam  o cavalcatura;  final- 
mente il  suo  corpo  è tutto  d’  un 
bianco  cinerino,  simbolo  terribile  d' 
incandescenza  c d’ implacabili  di- 
struzioni. 

Slv.kDA  , dea  .scandinava,  sposa 
di  Miordr  c madre  di  Frcir,  presie- 
deva alla  caccia,  e probabilmente 
anche  al  vento  ed  alle  tempeste,  im- 
peroerhè  invocavasì  per  esserne  pio- 
servati. 

SlvAl  o SCHKAI,  è 1’  ente  su- 
premo pr^so  i Moksciani  ( Russia 
asiatici  ) che  gli  sagrificano  buoi, 
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rivalli  è niinulo  br«tiamc  nei  luoghi 
isolati,  in  fondu  dilc  foreste,  e gl'in^ 
diriztano  preghiere  volgendosi  ver- 
so V Oiicnle.  ABcimdsi  che  questi 
popoli  sono  monoteisti  e non  cono- 
scono alcun  idolo,  tieuna  divinità 
Subalterna. 

SKAM)A,  altramente  SciRàsi*rrti 
(ScBRA«*!ITA)  e KsKTIKEU  ( O CaH- 
ftCAU),  è nelle  Indie  il  dio  del- 
la guerra.  Figlio  di  Sìva  e di  Bava- 
ni,  doTettc  piti  specialmente  Tesse- 
lu  alle  Operazioni  ciniche  od  immon- 
de del  primo,  imperocché  Bavaiii 
non  poteva  riuscire  a generarlo.  Al- 
cune tradizioni  lo  lunno  nascere  da 
liavoni  in  bagno.  Coinunquesìa,  Skan- 
i\n  si  lega  più  ÌrtlÌinaniei1le  a Siva  ej 
in  tutti  i miti  imaginabili,  lo  secon- 
da, lo  esalta,  Io  dirende;  Ganessa  è 
iiitto  di  Barani.  Di  ([tiando  in  (|uan« 
do  però  le  parli  si  scambiano  : lìa- 
vani  è fiera  di  Skanda,  suo  figlio,  e 

10  colloca  accanto  a<l  essa.  Si  possono 
Tcdere  nlParl.  GaRrssa  le  diverse  ri- 
vnlità  di  colesto  dio  de'  saggi  con- 
sìgli e di  Skanda.  La  mitologia 
iolgarc  assegna  per  ispòse  a Skaii- 
<la  le  due  figlie  di  Viinù  c «li  Laksmi, 
Cinnduravali  ( Tchandaravalì } ed  A- 
murdavali,  che  dopo  il  loro  matri- 
monio si  nominarono;  dicesi,  Tegia- 
Tane  e Talinaiaka;  ma  altre  leggen- 
de vogliono  che  Skanda  non  sia  mai 
stato  artiinogliato,  c sostituiscono  al- 
le due  spose  un*Apiara  o Ninfa  celeste 
del  nome  di  Dcrossena,  che  Indra 
colloca  di  sua  mano  nel  talamo  «lei 
dio  sivaita.  — Secondo  il  Siva  Pu- 
fana,  Skanda  desolato  del  trionfo  di 
suo  fratello  ebbe  una  rissa  violenta 
co^suoi  genitori,  e dal  dispetto  lasciò 

11  K.ailassaj  splendida  dimora  cui  di- 
videva con  suo  padre,  per  esiliarsi 
ilei  paese  di  Kraunrscia  (la  terra  dcl- 
le  gi  ù),  e gettò  nelle  montagne  di 
cni  irla  é quella  regione  la  sua  spa- 
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da,  la  (piale  r<,‘slò  conficcala  nel  se- 
no delta  terra.  In  appresso  Bovani, 
sua  madre,  fu  adorala  nella  peniso- 
la di  Kraunscia  sotto  il  nome  di  \- 
sa-Devi  ( od  Àssa-Devi,  Ara-Dovi  ), 
dea  clic  dà  la  viUorlti,  dea  che  col- 
ma i voli.  Più  lardi  ancora,  cons^’r- 
vando  sempre  il  suo  raraltere  e Tuf- 
fizio  di  ardente  sivaita,  Skanda  si 
mostra  \rt\  Coilan  ( Lanka)  come  uno 
degli  dei  principali  dell'  isola,  come 
1'  ausiliario  di  Uavana  ed  il  nemicu 
di  Rama.  It  suo  culto  cadde  in  (;uel- 
r isola  in  pari  tempo  che  la  prc- 
iiilnenza  del  sivaismo.  — Si  dipirigts 
d'  ordinarlo  Skanda  salito  sopra  un 
pavone  magnifico:  ha  sei  teste*,  per 
soggiorno  Consueto  ha  il  Kailassa, 
cui  divide  con  suo  padre,  cun  Bava- 
ni,  con  Ganessa,  o i monti  di  Rra- 
unseia.  Pi ubajiilissimamcnlc  essi  so- 
no i monti  della  Transossana,  fors^ 
anche  quelli  deirislinu  caucasio,  ma 
è impossibile  di  pensare  con  Wilford 
alle  montagne  della  Russia  occiden- 
tale vicine  al  Baltico,  c soprattutto 
di  derivare  gli  Scandinavi  da  Skan- 
da. Un  ravvicinamento  più  arrischia- 
lo ancora  e jnii  puerile  è quello  d* 
Alessandro  ( Iskander,  in  Persia  ) e 
di  Skanda.  Bavani  c Skanda  uell:r 
Transossana,  hanno  alcun  che  di 
Bendi  c d'  Arele  in  Tràcia,  di  Ci- 
bcle  e di  Goribanlc  in  Frigia.  Skan- 
da spada  ricorda  inoltre  il  Marte*fe- 
liscio  dei  Sabini,  Queir  ( vedi  Qt’i- 
Riifo  ),  V acinacc  dei  Geli  al  tempo 
di  Zamolzis,  la  sciabola  adorala  nel- 
le selve  dai  Germani.  — Seconda 
Rhodc,  Skanda  sul  suo  pavone  è im 
simbolo  del  sole,  mentre  Gancssa  sul 
suo  topo  rappresenta  la  luna.  En- 
trambi essendo  l' anno,  Skanda  st 
trova  essere  V anno  solare,  Gancssa 
r anno  lunare  ; e l'anno  lunare,  più 
breve  delF  altro,  finisce,  arriva  allaf 
meta  prima  di  osso,  L*  India  onorn 
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(Jancssa  e Irasciira  *uo  (rateilo,  per- 
cliè  ? 

SmnSF.n  .>  SRIRNER  ì,  m-lla 
milologia  sciiiiilinuva,  lo  scudieio,  il 
eonliilenlo  e«l  il  eommissionario  del 
ilio  Frci.  t desso  clic  allorquando 
(piesli  s’invaghi  di  Gcrda  sirappò  al 
(iglio  di  Rioni  la  confessiono  della 
sua  lcncrP7.7.a  ; è desso  clic  va  per 
parte  sua  ad  olTrire  alla  figlia  d’  li- 
mer  undici  pomi  d’oro  per  indurla 
a dare  la  sua  mano;  è desso  in  fine 
clic  a fona  di  sollecitare  la  giovane 
ninfa  ottiene  da  essa  un  convegno 
pel  suo  amico.  Stidner,  per  meglio 
adempire  la  sua  coininiss’onc,  aieva 
domandalo  a Frei  la  sua  spada  d'oro, 
c Frei  si  era  fatto  premura  d’accor- 
darla;  ma  Skiduer  non  pensò  più 
a restituirgliela,  c ne  risulterà,  il 
giorno  della  fine  del-  mondo,  che 
Frci,  senza  spada,  sarà  atterrato  dal 
gigante  Surtur. 

SROL,  enorme  lupo  della  mito- 
logia scandinava  , perseguila  senza 
posa  la  luna  c deve  un  giorno  in- 
gliioltirla. 

SROTOS-AGNOSTON,  SzoVet 
'AyrvtTct,  vale  a dire  le  tenebre 
ignote,  irrivelate,  il  più  antico  degli 
enti  nella  cosmogonia  egiziana  di 
Damaselo  (i'edi  Rìhupioidi  ) , può 
esser  preso  a vicenda  per  l’androgi- 
no anledemiiirgico  o per  la  potenza 
in  quanto  che  opposta  alla  materia, 
vale  a dire  per  Piromi  (Ittone  od 
Ermete  neHa  sua  più  alta  generaliz- 
zazione. 

SLAISGE  c nUGRAlDE,dei  co- 
Icliri  della  mitologia  dciririanda,  si 
trovano  frammisti  a due  serie  diffe- 
renti di  leggende  pretese  storiche.  La 
prima  li  spaccia  per  Firholg  (ed  i 
Firholg  si  confondono  sempre  sia  coi 
Fogmorraicc-Afrigh,  sia  con  la  raz- 
za di  Bartolam  c le  antiche  tribù 
bellicose  dell'isola).  La  secondali  dà 


come  figli" di  narlohun.  Sullo  qiie. 
sl'iilliino  punto  di  vista  Slainge  # 
Rugraide  rappresentano  il  Mcaih 
orientale  c l'IHsler,  ineiiire  Laigline, 
loro  fratello,  è il  Lciiisler.  In  quan- 
to che  Firholg,  per  lo  contrario, 
Slainge  opera  il  suo  sbarco  a Lah- 
licr-SUiingc  (Wexford-ilaven),  jircs- 
Su  la  foce  della  Boyne.  Più  lardi  si 
confusero  tutte  queste  popolazioni 
d’origine  si  distinta,  guerrieri  op- 
pressori (Tuala-Dadan),  pirati  galli 
(liarlolain),  pirati  africani  (Afrigli), 
pirati  belgi  (Firbolg),  e si  ammi- 
se che  il  territorio  irlandese,  divi- 
so in  cinque  porzioni , divenne  la 
preda  di  cinque  principi,  Slainge, 
Rugraiilc,  Gami , Gcanann  c Sean- 
gann.  La  parte  del  primo  abbraccia- 
va d'Inber  Rolpa,  presso  Droghe- 
da,  sino  al  confluente  delle  tre  ri- 
viere del  paese  dei  Briganti;  H-i. 
^raide  ebbe  per  sua  parte  1’  Ulster 
da  Drobhain  lino  a Drogheda,  ilove 
cominciava  il  dominio  di  Slainge. 
Gli  altri  Ire  principi  possedettero 
tutto  ciò  che  rimaneva  fuori  da  tali 
sezioni.  Risulta  da  tuttociò  che  Ru- 
graide simboleggia  a meraviglia,  per 
l'Ulsler  almeno,  la  razza  militare  del 
Settentrione  , che  s’  amalgamò  in 
appresso  con  quella  dei  Firbolg,  di 
tal  mudo  che  i membri  dell’una  pa- 
revano appartenere  ■all'altra,  e che 
il  figlio  di  Bartolam  era  un  F’irbolg, 
come  altresì  un  Firbolg  era  perciò 
appunto  figlio  di  Bartolam.  — Una 
fusione  analoga  ma  posteriore  tra  i 
Firbolg,  meno  potenti,  ed  i Mileadi 
loro  vincitori,  fece  imaginare  un  ter- 
zo Rugraide  di  sangue  inilesio.  È a 
quest’ultimo  che  si  riferisce  l’appa- 
rizione sulla  scena  del  celebre  Riun- 
ita Rugraide. 

SLA  r.V-BABA,  la  Vecchia  d’oro, 
dea  adorata  nei  dintorni  del  fiuinu 
Obi,  tulle  frontiere  della  Tarlaria 
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8eUcnlrionaìe(si  traila  in  ronsegnen- 
z»  delle  sorgenti  dclPOhi).  Si  rap- 
presenta tenendo  un  bambino  stil 
suo  seno,  eh’  è d’  una  mole  delle 
più  voluminose.  Intorno  ad  essa  va- 
rie trombe  e diversi  strumenti  di  ra- 
me di  continuo  agitati  dal  vento  for- 
mano uno  strepito  incessante.  Ero- 
doto parla  d’una  Vecchia  d’oro  ado- 
rala pure,  diccsi,  nelle  regioni  i()cr- 
boree.  Invocavusi  nelle  calamità  pub- 
bliche, e SI  consultava  sull'avvenire’. 
Si  è prcsimlo  che  fosse  la  terra.  Con- 
l'r.  Obi. 

SLEIPNEU,  cavallo  di  Odino,  è 
il  più  rapido  di  tutti  ì corsieri  ce- 
lesti. [la  otto  ganihe  e dee  i natali 
ad  un  corsiero  meraviglioso  che  tra- 
sportava rapidamente  i pesi  più 
gravi. 

SMILACR,  Smimx, 

fa  trasformala  in  maggiorunu,  pre- 
sa d*un  vivo  amore  pel  giovane  Cro- 
co. Soc<mdogli  un»,  non  potè  j’iuscù 
re  a farsi  da  lui  amare,  c mori  di  do- 
lore. Secondo  gli  altri,  lo  sposò,  c 
la  loro  vicendevole  tenerezza,  la  lo- 
ro fedeltà,  la  loro  costanza,  furono 
si  gradile  ai  numi,  che  essi  immorta- 
larono rjiiesti  due  amanti,  trasfor- 
mandoli io  piante  {\fedi  Cnoco). 

SMIN  1 EO  , i Apollo. 

Sminth  in  vecchio  greco  significa  to- 
po *,  inoltre,  esisteva  una  città  dì 
Sminto.  La  (picsliune  è di  sapere  se 
Smintco  ha  riferimento  alla  città  di 
Sminto  otl  ai  topi.  1 Greci  inclinaro- 
no per  la  seconda  opinione,  e raccon- 
tavano due  leggi'ndc  in  f'pP‘^Sg'*^- 
nide,  sacerdote  d’ApoUo,  irascuran- 
do  il  suo  ininisleio,  è punito  con 
nn.*>  moltitudine  di  topi  che  deva- 
stano i suol  campi;  ma  Apollo,  pla- 
cato dal  pentimento  di  Criniile,  di- 
slriiggc  egli  stesso,  a colpi  di  frec- 
ce, cotesti  animali.  La  seconda  icg- 
gcnda  fu  vedere  i discendenti  di  Teu- 
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ero  ch’escono  dall’  isola  di  Creta 
per  islahdirsi  sul  continente,  c rice- 
vono dall’oracolo  Pordine  di  far  so- 
sl.a  dove  gli  abitanti  venissero  loro 
incontro.  Una  notte  i topi  vennero 
a far  loro  visita  ed  a rodere  le  toro 
cinture,  i loro  scudi  di  cuoio.  I no- 
stri avventurieri  videro  in  tale  av- 
venimento compiersi  Toracolo  ; e, 
fermando  stanza  in  quel  silo,  eres- 
sero un  tempio  a Smintco,  tal  fu  il 
nome  ch’essi  diedero  al  dio  della  lu- 
ce; in  pari  tempo  dichiararono  sa- 
cri i topi  dei  dintorni. 

S.MURlAN'Aiv  A,  fr.  Smoubiìiukì  o 
CtiM’iUBiASViKi,  sorella  diHavana,  go- 
vernava il  GiaiiasUna,  ( Djanaslha- 
na),  parte  del  Dekan,  in  luogo  dì  suo 
padre.  Allorché  rinvincìbile  Rama 
iiHCgiicndu  i Daitia  arrivò  nel  Gia- 
n islana,  Pardente  vice-regina  s’iti- 
vughi  di  lui,  e tentò  di  comunicar- 
gli le  sue  fiamme.  Rama,  fedele  al- 
la sua  bella  sposa  Sita,  disdegnò  i 
favori  della  jnincipcssa  sivalta.  Smu- 
rianaka’furiosa,  se  la  prese  con  co- 
lei ch’era  la  cagione  delPinsensibili- 
ià  di  Rama;  Ravana,  già  in  preda 
al  cupo  sdegno  ed  a:  frenetici  desi- 
derii  di  vendetta,  destali  in  lui  dal 
trionfo  d’un  rivale,  non  durò  fatica 
a seguire  i consigli  delPaltera  Suiu- 
riaiiaka;  c fu  allora  ch«s  impadro- 
nitosi con  un  ratto  Jelln  persona  di 
Sita,  la  in  Lanka  sua  cit- 

tà cap'i^lc. 

dNORRA,  la  dea  scandinava  del- 
le scienze  e della  sapienza.  Davasi  il 
suo  nome  alle  persone  saggio  e pru- 
denti d’ambo  i sessi. 

SOCOTBENOT.  redi  Scakor- 
Besi't. 

SOCO  , Socus;  1 . Mercurio  ; a. 
giovane  Troiano  d’alta  statura  c di 
una  bravura  a tutta  prova  che  fu 
ucciso  da  Ulisse. 

SOERIMNBU , cinghiale  glgan- 


<o»  sor, 

tesi'u  •li'II»  mitologia  scaniliilavn  , 
rorma,  nel  Valholl,  il  ntidrimento  t'a- 
voi'ito  degli  eroi  ammessi  dopo  mor- 
te nel  palazzo  di  Odino.  È il  ciioru 
Audrimner  che  ogni  mattina  lo  fa 
cuocere  nell’enormo  pentolone  RI- 
drimner.  Mangiasi  tutto  intero  ogni 
giorno;  ed  ogni  giorno  ’ritrora- 
si  tutto  intero  nel  pentolone  d’An- 
drimner.  La  carne  di  porco  era  il 
cibo  favorito  degli  antichi  croi  del 
Settentrione.  Nell’Oriente  invece  co- 
tal  carne  era  proscritta.  A questa  i- 
dea  primitiva  o consecutiva  sull’uso 
del  porco  si  collega  una  quantità  di 
miti,  tra  i quali  si  distinguono  quel- 
li de'cinghiali  di  Calidona  e d'Bri- 
manto,  di  Adone  e di  Samanakodoin. 

SOFACE,  Surnsx,  figlio  d’  Erco- 
le e di  Tinga,  vedova  d’ Anteo,  die- 
de  il  nome  di  sua  nvadre  alla  città 
di  Tingite,  metropoli  della  Maurita- 
nia Tingitana,  eri  il  proprio  alla  di- 
nastia regale  di  cui  Siface,  nei  (em- 
pi storici,  presenta  in  esso  l’ultimo 
crede. 

SOGNI , figli  del  Sonno  ( della 
Nolte  sola,  secondo  Esiodo).  Essi 
sono  in  gran  numero,  riconoscono 
per  caporione  Icelo,  Fanlaso,  Fobe- 
tore,  Morfeo,  si  dividono  in  Veri  a 
falsi,  ed  occupano  lo  stesso  palazzo 
ebe  il  loro  padre  il  Sonno.  D'ordi- 
nario si  mostra  Morfeo  come  assu- 
mente la  forma  degli  uomini,  Irelo  e 
Fobetore  «juella  degli  aormstì^  Fan- 
taso  quella  delle  cose  irraninriivo 
Più  frequentemente  Morfeo  , mini- 
stro pi'incipale  del  Sonno,  non  diffe- 
risce da  questo  dio.  Talvolta  si  af- 
ferma che  Icelo,  Fanlaso  c Fobetore 
non  visitino  che  i palazzi,  e che' la- 
scino le  dimore  private  alla  torba 
dei  Sogni  volgari.  I Sogni  veri  esco- 
no dall’  inferno,  oppure  dal  palazzo 
del  Sonno,  per  una  porla  di  cornoj 
i Sogni  falsi  por  nna  porla  d’avorio. 
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tjt  etimologie  che  si  citano  in  .ip-, 
poggio  di  questa  partieularilà  <lella 

favola  muovono  a compassione. 

Un  inno  oiTicu  dà  il  Sogno  come  il 
profeta  per  eccellenza.  DifiTalti  l'o.- 
niromanzia  ebbe  uria  roga  straordi-‘ 
naria  tra  i Greci. 

SOIIAM,  mostro  della  mitologia 
parsi,  aveva  la  testa  d’un  cavallo, 
il  ci/i'po  d’un  drago,  il  colore  dell’ 
acciaia  forbito,  otto  piedi  di  lun- 
ghezza c quattro  occhi, 

SOLANO,  SoLsaet,  genio  del  ven- 
to di  levante,  è rappresentato  gio-> 
vane  o tenendo  in  seno  poma,  pe- 
sche, melagrane,  arancii  ed  altri 
frutti  particolari  alla  Grecia  urieir- 
tolc. 

SOLE,  Sol.  f'" edi  Elio  ; e confi'. 
.Aouse,  Apollo,  Avi,  Brcco,'  Escelw 
PIO,  Fax,  Eacoi.e,  Gimo,  Gusoaa, 
Lzucippo,  Mima,  Ossipuno,  l’zuszo, 
Pscuasnrz,  ecc. 

SOLIMO,  eroe  epónimo  del  po- 
polo Solimo  che,  ad  una  remota  an- 
tichità, abitava  i confini  della  Liei», 
della  Pamfilia  c della  Frigia,  cr.a, 
secomlo  Stefano  di  Bisanzio,  figlio 
di  Giove  e di  Caldena.  Questa  eti- 
mologia dev’cssa  tradursi  in  etno- 
grafia per  Porigine  caldea  dei  Soli- 
mi ? — E impossibile  al  nome  di 
Solimo  di  non  ricordarsi  i nomi  di 
Salem  e Gerusalem,  in  greco  Uicro- 
tolyma. 

SOLIMONE,  fuiulalorc  di  Sul- 
mona, secondo  Ovidio  ch'era  origi- 
nario di  quella  città,  era  un  re  di 
Frigia.  Se  v-le  fovola  non  è d'  in- 
venzione d Ovidio-.  è probabile  che 
v'abbia  qualche  relazio—.  tra  il  re 
di  Frigia  Solimone  ed  i Soliuò 

SOLOONE,  dio  fiume  che  span- 
de le  sue  acque  non  lungi  da  Nicea 
in  Bitinia.  Era,  dicesi,  un  giovane 
Ateniese.  Innamorato  deU’Amazzone 
Antiope  che  Teseo  coiiduceva  in  A- 
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lerte,  e vedendo  i suoi  oniaggl  rlgèl-* 
tali,  sì  precipito  nel  fiurac  di  ^icea^ 
Teseo  diede  il  suo  nume  al  lìume^  e 
po-ie  sulle  sue  rive  le  fondamenta  d’ 
una  città  di  cui  i due  fraielli  di  So- 
loonc  furono  i primi  guTernaturii 
SOFjYIZON  A.  f 'edi  Lisizon*. 
80MM0NAK0D0M.  Fedi  Sa- 
ma iiAEltiMiM. 

SO^^^O*  Fedi  MobCeo.  Ora  in- 
fatti il  Sonno  e Morfeo  si  confondo- 
no ; ora,  ma  di  rado,  diiTeriscuno^ 
Il  Sonno  allora  non  è che  un  ente 
allegorico,  Morfeo  e il  dio  vero< 
bONTEB  o SEB,  dea  cgiiinna 
poco  nota*  Essa  occorre  in  sesto 
grado  in  una  processione  di  r|iiat- 
tordici  personaggi^  procéssinne  la 
fjuale  essa  stesso  non  è che  im  nc- 
cessorio  d*iin  gran  quadro  astrorto- 
Olirò  scolpito  nel  portico  principale 
del  tempio  d'Edfù,  riprodotto  nella 
Descr,  dell* Kg.^Ànt.^  1. 1,  tav.  ltiii. 
Sonteh  ha  una  testa  umana,  su  cui 
posa  un  raso.  Dinanzi  a lei  proce- 
dono Ertosi  o il  Marte  ogiziano,  Ti- 
Zeù  o Giom,  Tafnet,  poi  due  per- 
sonaggi che  non  si  possono  ravrisn- 
ve  *,  dietro  spengono  Aroeri  4 Iside  , 
Nefte,  un  dio  ignoto,  poi  i «tiiattro 
genti  deirAmcnti  (Omset,  llapi  ed 
altri  due  di  cui  non  si  è potuto  arr<* 
Cora  interpretare  la  leggenda.) 

SOIVANO  i SoEAVrf  , dio  salnno 
che  fu  in  appresso  adottato  dagli 
Etruschi.  Era  un  dio  della  morte,  e 
per  conseguenza  digeriva  poco  da) 
Fehruo  delTEtruria  e dei  Romani. 

inclina  anzi  ad  immedesimarli  , 
salvo  di  riconoscere  che  originaria- 
mente appartennero  a località  <liil'e- 
renlt.  Questi  scambi  di  dei  tra  i due 
popoli,  gli  Etruschi  ed  i Sabini,  ar- 
vennero  più  d’una  rolla  (Ouf.  MfiU 
Icr,  Elrusk.^  toni,  ii,  pag.  G7,  ccc.). 
Confr.  Febtvoo.  — Correvo  presso 
Irpirvi  una  leggenda  relativa  a 
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Innesto  dio.  La  prima  tolta,  dicesi, 
che  si  oflfLM'sero  sagrifìzii  sul  Sorattc 
a Sorùno,  degli  enormi  lupi  s'apprcs- 
suronoalPaltare,  rapirono  le  rìttime, 
Q ricovrarono  in  una  caverna  i cui 
vapori  pestilenziali  soifocarono  la 
itiaggior  parte  di  coloro  che  si  osti- 
narono ad  inseguirli.  Alcuni  soltan- 
to ritornarono  sani  e salvi  ai  loro 
compalrioUt,  ma  un  morbo  conta- 
gioso devastò  il  pacsc4  « tosto  i pa- 
stori pretesero  che  il  germe  «del  fla- 
gciio  fosse  stalo  riportato  dall*  antro 
dei  lupi  \ i capi  andarono  a consul- 
tare Toracolo  : questo  rispose  che  ì 
lupi  erano  protetti  da  Plutone,  eh* 
era  delitto  ferirli,  chc^  non  che  far 
loro  male^  i pastori  dovevano  pren- 
derli a tfiodello  e vivere  comVssi  da 
forti  ^ vale  a dire  di  rapine  e di  boi- 
tino.  Quelli  obliedirono,  ed  assun- 
sero allora  il  nome  d'Irpini,  che  si-< 
gnilirava  lupi  nella  lingua  del  paese.’ 
Chiamavansi  pure  lupi  di  9ornuo. 

SORGA,  figlia  del  re  di  Caliilcr-' 
n«y  Oeneo,  e d'Alfea,  ebbe  a marito 
Andremona  e per  figlio  Ostìlo.Gonrr. 
questo  nome. 

SOSIANO,  SosxAans^  Apollo  si-* 
vinco,  la  cui  statua  in  legno  di  ce<lro 
fu  portala  da  Seleucide  a Roma.  S* 
ignora  il  senso  di  questo  nome; 

SOSIPOLI^  dio  degli  Elei,  occor-^ 
reva  nella  loro  leggenda  come  fon- 
cìullo  e come  serpente.  Alla  vigilia’ 
d*un  combattimento  decisivo  tra  gl» 
Arcadi  e gli  Elei,  una  donna  venne' 
al  campo  degli  ultimi,  portando  un 
bambino  alla  poppa,  ed  assicurando 
loro  che  gli  dei  Tavevano  avvertita 
in  sogno  che  tale  bambino  sarebbe 
il  loro  salvatore.  1 duci  Elei  collo- 
carono il  fanciullo  nudo  sulla  prima 
linea  delle  schiere.  Già  gli  Arcadi 
s*avanzavano.  Ad  un  trailo  il  fan- 
ciullo si  trasforma  in  serpente.  Alla 
vista  di  tale  prodigio  y gli  Aicadi 
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fuggono,  gU  Elei  gl'  inscguonu  e ta- 
glianli  a pezzi.  Così  le  promesse  del 
sogno  eransi  effettuate  ; il  linmbino* 
serpente  aveva  combattuto  per  essi. 
Ma  chi  era  questo  fanciullo  ? Escu- 
lapio?  Trofonio?  Eiitlonlo  ? un  ge- 
nio tellurico  od  un  ente  celeste  ? 
Ciò  che  v'ha  di  certo,  è ch’egli  ave- 
va salvato  la  città  ( vÓKn  ) ) 

in  difetto  d’altro  nome  piac<jue  a- 
dimque  di  dargli  il  bel  titolo  di  So- 
sipoli,  fili  si  eresse  un  tempio  nel 
silo  dove,  mutato  in  serpente,  crasi 
involato  agli  occhi  di  tutti.  Ad  Ili- 
tia  era  consecralo  la  parie  anterio- 
re delPedifizio  5 ognuno  poteva  en- 
trarvi ^ il  resto  del  tempio  era  inter- 
detto alle  donne.  Gli  uomini  posa- 
vano i piedi  in  quel  secondo  recin- 
to. Finalmente  un  santuario,’  sepa- 
rato da  tale  ricinto  stesso  da  spesso 
cortine , era  interdetto  a qualun- 
que fuorché  alla  sacerdotessa.  Pro- 
babilmente in  tale  santuario  era  la 
statua  del  dio,  ed  essa  era  tenuta 
per  un  palladio.  Sosipoli  aveva  la 
forma  d’un  fanciullo  vestito  d’iiti  a- 
bito  a più  colori  , con  in  inano 
una  cornucopia  • La  sacerdotessa 
era  obbligata  ad  una  stretta  conti- 
nenza. Le  offerte  erano  focacce  im- 
pastate con  mele.  Le  donne  ammes- 
se nel  tempio  d’ Ililia  onoravano  di 
là  il  dio  con  inni  e libazioni  da  cui 
il  vino  era  escluso.  Giurare  per  So- 
sipoli era  per  gli  Elei  il  più  invio- 
labile dei  giuramenti.  — Alcuni  mo* 
derni  hanno  pensato  che  l’appari- 
zione di  Sosipoli  alla  testa  dei  guer- 
rieri d’Elide  fosse  stato  uno'  strata- 
gemma concertato  coi  duci  elei. 

SOSPITA  o SOSPESA  i.  Giu- 
none in  tre  templi  di  Roma,  in  qnan- 
to  che  vegliava  alla  salubrità  dell' 
uria  ; a.  Minerva  ; 5.  Diana.  Quest’ 
ultima  aveva  a Mcgara  il  sopranno- 
me di  Sotira  che  in  greco  equivale 
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al  Sosplta  dei  Latini.  I Persiani,  di- 
cesi  , del  tempo  di  Mardonio  , si 
smarrirono  nei  dintorni  di  Mcgara, 
e,  ingannati  da  Diana,  scoccarono 
tutte  le  loro  frecce  sulle  rupi  circo- 
stanti. La  domane,  all’alzarsi  dell’ 
Aurora,  i loro  turcassi  erano  vuoti. 

I Megaresi  allora  piombarono  su  lo- 
ro, c ne  fecero  orrenda  strage. 

SOSTRATE,  umico  d’Ercolc,  a- 
veva  a Palca  ( in  Gefallenia  ? ),  sua 
patria,  una  tomba  sulla  quale  gli  si 
rcn<lcvano  gli  onori,  eroici.  Ercole 
de  aveva  dato  l’ esempio,  facendo 
erigere  tale  monumento,  e taglian- 
dosi i c.npelli  sulla  sua  sepoltura. 

SOTE  o SoTHis  era,  presso  gli 
Egiziani,  la  stella  di  Sirio  personi- 
ficala, c corrispondeva  al  Tachlcr 
dei  l’arsi.  Era,  dicesi,  la  stella  d’  I- 
sidc,  la  dimora  d’ Iside.  Riguardasi 
Come  identica  u Tot,  al  dio  dell’  in- 
ferno Anubi  ; cosa  che  noi  reputia- 
mo Yor^  Anche  in  Persia  ritrovia- 
mo lo  stesso  legume  tra  Tir,  il  piane- 
ta di  Mercurio,  c Tachlcr  che  è Si- 
rio. Presso  1 Greci  egìziaiiizzunli 
Mercurio  aspira  a congiungersi  (per 
un  legame  amoroso)  ad  Iside  la  qua- 
le assume  tostamente  l’aspetto  in- 
fernale, la  faccia  nera,  la  forma  d’ 
Ecate  o Brillio. 

SOTOKTAIS,  il  grande  aposto- 
lo del  Giappone  , nacque  in  corte 
deir  imperatore  Fintar,  il  terzo  an- 
no del  regno  di  esso  princl[)c,  u La 
sua  nascita,  dice  K.aempfcr,  giusta 
i documenti  giapponesi,  fu  precedu- 
ta ed  accompagnata  da  circostanze 
notabili.  Una  notte  sua  madre  lo  vi- 
de in  sogno,  attorniato  da  raggi  che 
brillavano  come  il  sole,  ed  una  vo- 
ce le  indirizzò  queste  parole  : /o,  i7 
santo  Gnsohosat^^  rinascerò  anco- 
ra  per  insegnare  al  mondo,  ed  a 
q iiesC  effetto  io  discenderò  nel  tuo 
seno.  Quando  ella  si  svegliò,  Irovos- 
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Iti  indili».  Olio  mrsi  <Iopo  udì  di-. 
.stiiilnnìt*ntc  il  bambino  parlare  n*d 
fino  seno,  o si  sgravò  il  do«Hccsimo 
mese,  sema  falirti  rd  anzi  con  pia- 
cer?, d’nn  iiglio,  rhe  allora  fu  chia- 
malo Kazisino,  e dopo  morte  Tais  c 
Solokia  5 , Questo  miracoloso  fan- 
ciullo non  lardò  a dar  .segni  della 
sua  pietii  futura.  La  dev<r/ione  e la 
preghiera  facevano  le  sue  delizie  li- 
no da'suoi  più  teneri  anni.  Nc  ave- 
fjuaUro  soltanto,  allorché,  e<s<?n- 
clo  in  preghiera,  le  ossa  e le  reliipiie 
de!  corpo  arso  del  gfau  Siaka  perven- 
nero in  un  modo  miracoloso  nelle 
sue  mani.  » L’anno  appresso  ( 8.^ 
del  regno  di  Fintaz  e 5.*  di  Solok- 
tais)  1’  imagìnc  del  dio  fu  roanta  d' 
olircmare  al  Giapp<nie,  e collocata 
nel  tempio  di  Koliusi,  a Nara,  dove 
tiene  il  primo  seggio.  Sei  .Inni  pas- 
sarono ancora,  ed  allora  Moria,  il 
nemico  dichiarato  di  Soluktais,  in- 
sorse contra  la  dotlrina  di  quesl’nl- 
limu  con  tanto  di  violenza  quanto 
iV  orgoglio  e d'  audacia.  Strappava 
dai  templi  tutti  i Folokt  e li  giitn- 
va  al  fuoco.  Ma  questa  villorin  dell' 
empietà  sopra  Sotoklais  non  durò 
che  due  anni  \ eil  un  giorno  che  □- 
veva  gelloto,  secondo  il  suo  coslu- 
iiie,  le  ceneri  degli  dei  in  un  lago, 
una  procella  spaventevole  si  levò,  e 
Moria  scomparve  in  mezzo  oÌ  lampi 
cd  ai  tuoni.  Quando  seguì  tale  av- 
venimento, Fintaz  aveva  cessato  di 
regnare,  n Giomei,  suo  quarto  geni-* 
to,  era  sul  Irono.  A partire  da  quel 
tempo,  la  fama  di  Sotoklais  non 
lece  che  aumentare.  Nel  5q8  un 
principe  straniero  venne  di  Fakon- 
sai  alla  corte  dell’  imperatrice  Siko 
pr^r  offrire  al  santo  Tomaggìo  de’suoi 
rispelli,  enei  6i4  Darma  ( Dhar- 
nia  ? ) apparve  al  celebre  penitente 
nella  provincia  di  Giamallo,  sulla 
montagna  di  ILatagìoka.  1 due  nobi- 
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li  interlocutori  vi  si  parlarono,  ag- 
giungesi,  in  versi  «letti  all’ improv- 
viso. Sotoklais  morì  sette  anni  <i«»po. 

SOVA  è,  presso  i Gogia  della  co- 
sta di  Maluguelta,  Io  spirito  mali- 
gno. L desso  che  è la  cagione  di  tut- 
te le  raaialtìc,  di  tutti  i mali  (isìci, 
morali  ed  iiitcllelluaii. 

SOVK  (o  SoucBos,  SOCRHOS,  ScJ- 
X0i)f  talvolta  Repiian  o DEBcnÀ  (u  si 
può  anche  sospettare  clic  gli  Egiziani 
dicessero  Piu:V’Hb),  noinecni  sembra 
prediligere  il  dio-dinasla-piancta  Sa- 
turno allorché  è considerato  ( e <F 
ordinario  lo  era)  come  malefico.  Oc- 
corre ultimo  nella  prima  scria  del 
Tre<lici-Doilici  ( vedi  questo  voca- 
bolo ),  ciò  che  forse  farà  stupire 
molti  lettori  ; poiciiù  da  una  parie  i 
<|uattro  primi  pianeti,  ciiiamati  Pì- 
/eù  (Giove),  Ertosi  (Marte),  Surot 
(Venere),  Pi-Ermoou  (Marte),  sem- 
brano  essere  stati  u bella  posta  di- 
sposti nell'ordine  delie  loro  distan- 
ze dal  sole  (Sovk,  più  lonlaiìo  di  Pi- 
/jcù,  dovrebbe  dunque  stare  in  fron- 
te), e dairallra  gli  Elicili,  i quali, 
dieesi,  copiarono  la  loro  milolugia 
dalla  religione  egiziana,  lianno  fatto 
di  Crono  ( loro  Saturno  ) il  più  an- 
tico «logli  dei  dopo  Urano.  Si  spie- 
gherà questa  contraddizione  appa- 
rente pensando  che  Saturno,  pel  fat- 
to stosso  della  sua  enorme  distanza, 
è quasi  invisìbile  ad  occhio  mulo, 
e che  in  conseguenza,  ascrillu  più 
tardi  nel  novero  dei  pianeti,  non  do- 
vette essere  collocato  tra  gli  dei-dì- 
iiasli  che  sopra  liste  conipluincaUric 
le  qtiali  lasciarono  lungamente  sus- 
sistere i gradi  primitivi.  Il  cocco- 
drillo ( la  specie  che  in  Egitto  por- 
tava il  nome  dì  Sovk  o Souklio,  e 
che  GeofiVoy-Sainl-Hilaire  riguarda 
come  più  mansueta  che  quella  dei 
Kamscli  ) gli  era  consccrato  ^ e pro- 
babilinenle  era  spesso  rappresentato 
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fla  coteslo  animale  solo  ( t*eM  nella 
Descr.  delVEg  ^ t.  i,  lar.  f.xxxir,  a. 
un  hassoriliero  «VE/siieli,  che 
prcsenla  un  corcoflrìUci  ( SovK  ) con 
una  disco  (simbolo  di  Frc)  sulla  sua 
lesta).  Il  nome  di  SovK  si  lc?^c  in 
geroglifici  fonetici  sulla  testa  irim 
dio  corcodrillo-refalo  del  portico 
del  tempio  d'Omhos  (Vedi  Descri%. 
delCEg.y  X.  1,  lar.  xlix,  19). 

SPAUTA,  Sparla  prr- 

sonihcatn,  è riguardala  in  mito!o> 
già  qual  fìgliu  del  re  di  Lacoiiia 
Kiirola,  c <|ual  moglie  di  Lracede^ 
mone  a cui  portò  in  dote  la  coio^ 
na.  Da  questa  unione  nacquero  A- 
piiclo,  Euridice,  Danne.  Cunfr.  del 
rimanente  Lacei>£mo5k.  N.B.  Spuria 
ha  nitri  croi  cpuniiiii  che  i suoi  duo 
indigeni  didhi  Dactmin  {vedi  gli  art. 
seguenti). 

SPAUTEO,  Sp*nt*fiC8,  figlio  di 
Giove  c della  ninfa  rudia  Imalia  , 
nacque  a Rodi  dopo  la  sconhtta  dei 
l’ilani.  Questo  nome,  che  vuol  ‘lire 
.•emìnalo,  ci  riconduce  naturalmen- 
te agli  Sparti  (priori  uomini)  della 
Beozia. 

SPARTI,  SnaTEs,  1 cintque  guer- 
rieri che  soli  restarono  dclhi  banda 
armata  alla  quale  avevano  dato  na« 
ar.iinenlo  i denti  del  drago,  .•emina' 1 
da  Cadmo  : Echioiie,  Ddeo,  Ctonio, 
Pelerò,  Ipererrore,  ceco  i loro  nomi. 
Essi  uiatarono  Ondino  a talibvìcar 
Tebe,  ed  uno  di  essi,  Echioii»;,-  gli 
successe.  Echione  vuol  dire  serpen- 
te. Bisogna  qui  por  mente  alla  me- 
tamorfosi di  Cadmo  in  rettile,  poi 
al  legame  del  rettile  con  la  terra  e 
eon  Vagricollura.  Si  danno  gli  Spar- 
ti per  indigeni,  opposti  ai  coloni,  a- 
gli  stranieri.  Questo  punto  di  vista 
è dubbio.  Alcuni  mitologi  bantiu  fat- 
to degli  Sparti,  i quali,  diccsi,  era- 
no in  numero  di  1 5,  tredici  figli  di 
Cadmo  u di  difersc  concubine.  È 
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dirTiciló  qui  di  non  ripoflarst,  no'ri 
solamente  ai  dodici  mesi,  ai  dudirf 
segni  dello  zodiaco,  ma  ai  dotlici 
Aditia  indi. mi  i quali  hanno  aviilò 
per  padre  un  Arci-Aditia  nella  per* 
sona  di  Ivasiapn,  lo  spazio. 

SPARTO,  SsARTCs,  apparisce  nel- 
lo genealogie  greche  quattro  eradi  al 
«lisopra  <li  Sparla  ? p.adi’e  di  Lelegc 
e contemporaneo  di  Menile  fioriva, 
secondo  il  qua«lro  di  Petit-Radel,' 
ifiÓo  anni  av.  G.-C.,  mentre  Sparla 

corrisponde  all’anno  i<^8o. 

SPAUi'OIVE,  ^TetpTttf%  che  jit 
dà  come  fratclio  di  Foronco,  non 
è rvìdcnlcmenle  che  - uh  ente  milieu' 
fabbricalo  dopo  da  coloro  che  vol- 
lero che  tntte  le  ci(l^  del  Peloponne- 
so obbedissero  alla  dinasti.!  d'Argo.* 
SPERANZA,  Spbs.  /^eJi  Elpipe. 
SPERCHIO,  dio-iiii- 

mc  le  CTft  acque  s<-orreTano  nelb'V 
Flìòlide,  c che,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze, •!  ^onfondeta  più  o meno 
con  Achille  ncIPopIntone  delle  pu- 
pulazioiTÌ  priniiiifc.  Peleo,  pafen- 
lamlo  la  guerra  di  Troia,  coiysecrty 
alio  Sperebio  la  bionda  chioma  di 
tao  figlio. 

SPIjVENSIS  DEUS,  tale  a dire  il 
dio  delle  spine,  era  invocato  dai  T/a-> 
tini  per  preserfarc  i loro  cobi  chir 
catdi  e dalle  male  erbe. 

SPINTARO,  archi  tetto  di  Corin- 
to, fondatore  del  tempio  di  Delfo. 

SPLANCNOTOMO  , SpLAacaiTo- 
TOaros,  dio  dei  Gipriotti,  insegnò,  dì- 
ccsi,  agli  uomini  a notomizzare  i vi- 
sceri delle  vittime,  e ad  unirsi  ner 
banchetti.  La  riconoscenza  degli  uo- 
mini giunse  al  segno  di  divinizzarlo.* 
Si  comprende  che  tali  tradizioni  noiV 
debbono  pur  essere  confutate. 

SRI,  vale  a dire  la  felice,  la  for- 
tunata : I.  Sarassiiati.  a.  1/ticsmi 
a quest'ultiroa  sopraltiilto  dà  1*  In- 
dia tal  untm>.  Proferendolo  è impus- 
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di  non  pfiisaie  a Colere,  di 
|Mii  però  non  è cre^iibilc  cìu»*  il  no- 
lii*  derivi  dalla  stessa  radicale  ehe 
fr'*  i ( Arels,  Gora,  Creiisa,  od  Kra  ). 
^li  fa  pensare  alirert  a Suria,  Sirio, 
iuir  ( Tir  ),  ecc. 

Silo,  secondo  decano  del  Capri- 
corno, giusta  Salmasio,  sì  chiama 
Cpluia  in  Firmico.  Nello  Zodìaco 
leltangolare  di  Tentira  è acconciato 
dello  pscento  ; nel  circolare,  ò im 
j;era**orefalo  con  acconciatura  ordi- 
naria. Non  bisogna  confondere  Sro 
con  Isro,  terzo  decano  del  Capricur* 
no , preso  per  uno  dei  tientasetle 
decani  eralostenii.  Conir.  Dkcsmi. 

SftUTA-SR IVA,  ern  im  santo  e- 
t'cmjla  indiano  che  il  Maliabliarata 
«piulifica  per  Uichi,  c che,  dopo  a- 
vrr  allevato  negli  esorcizii  della  più 
alla  pietà,  Soma  Stava,  suo  tiglio, 
lo  diede  per  Piirohita  (guida)  ul  lo- 
Ginname^ìaia  ( Djanainedjaia  ). 

S TAFILE,  Stapaym,  ninfa  ama- 
ta da  Bacco,  il  (piale,  poi  che  Teii- 
be  posseduta,  la  triisformò  in  grap- 
polo d*uva. 

8TAFILO,  STArBTLUi,  padre  iV 
Anio  di  Dclo.  Gii  uni  ne  fanno  un 
jìglio  di  Teseo  c d'Arianna,  oppure 
di  Bacco  e d'Eiigone.  Gli  altri  lo 
mettono  in  relazione  col  re  Oeneo, 
c dicono  che,  semplice  capraio,  se- 
gui un  giorno  la  pesta  dhina  dello 
sue  capre  la  quale  rientrava  più  tari 
di  c più  gaia  delle  altre  *,  la  trovò 
che  mangiava  dc'grappuli  d'uva,  col- 
se di  tali  fruiti  nuovi  per  lui  o no 
presentò  al  re  Oeneo  che  ne  fece 
del  vino.  Tali  miti  si  spiegano  da 
sè  stessi  : o$nos  vuol  dir  vino,  Sta- 
rilo grano  d'  uva.  Non  recherà  più 
stupore  dopo  ciò  il  ritrovare  due 
volte  ancora  il  nome  di  Stadio  nelle 
leggende  dionisiache,  la  prima  come 
ligi  io  di  Sihmu,  la  seconda  come  re 
dì  Siria  , sposo  dì  Mele,  Tubbria- 
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eliezza,  padre  di  Botri  (il  grappolo) 
c signore  di  Pilo  ( Pìthos  ) la  botte 
( Bacco).  Talvolta  si  spaccia 
SlulUo  C(iuic  avo  e non  come  padre 
d’Anìo^  in  questo  caso  ha  per  mo- 
glie CrÌ5ot«*mi  e per  tìglìe  Mulpadia, 
Parteno  c Reo  : è quest’ ullima  la 
madre  di  .Anio. 

STAGIONI  ( le  ) furono  personl- 
ficule  dai  Greci  sotto  il  nome  «li  Ore 
( tre  diurne  ).  I Romani  ne  fecero 
(piatirò  fanciulli,  genìi  alati,  con  dii 
versi  ultriUnli  per  noi  di  lieve  mo- 
mento. Così,  in  un  bassorilievo  rap- 
prescnlanle  Cupido  e Psich*»,  la  pri- 
mavera a[q>orla  uova,  la  stale  un 
vaso  ed  un  tirso,  Pnntiinno  frutta 
c reti  da  uccellare,  P inverno  un 
prò  emblema  della  caccia.  Un  pavo- 
ne in  fondo  del  (|uadro  indica  spirt- 
tiialinenlc  la  viirietà  delle  stagioni. 
Una  tomba  di  marmo  antico,  sco- 
perta in  mezzo  a«l  uicnne  rovine 
presso  Atene,  rappresenta  le  quat- 
tro stagioni  sotto  le  sembianze  di 
(]uattro  donno  carattei itznte  dalla 
diversità  delle  cororic , delle  vesti, 
degli  acconciamenti,  c«l  accompagna- 
te ciascuna  da  un  g«mio.  Talvolta 
gli  antichi  rapprcscnlurono  la  pri- 
mav<M*a  con  Mercurio,  la  stale  con 
Apollo,  Pautunuo  con  Bacco,  P in- 
vcM'iio  con  Ercole  (i), 

(0  Innumcrcvufi  sono  le  r.ippre- 
scntM/.i«mi  delle  SUgioni  per  op«*ra  de- 
gli arltsii  nioderiìi.  N^d  non  citeremo  clic 
)e  Stagioni  dipinte  d.i  Migmnd  nelle 
Tdilerics  *,  (]iic)ic  di  PonlTin  «lipiiile  due 
volle,  Ih  primi  ndloìoeicjimcnle,  la  se- 
uond.«  simboicggule  da  AiLtmo  ed  Kv.i 
nel  P.u’ailiso  tcrrcslre.  «pianlo  hMh  pn- 
lu.o’cr.i,  «!.t  Kilt  che  micie  i fruinenli, 
i|UHiUo  stalo,  da  Giosuè  e Calche, 
portanti  il  grappolo  d'nva  «Iella  terra 
promessa.,  quanto  all’aulpnno.  dal  dilu- 
vio qiunlo  ali*  inverno^  (|uclle  dipinte 
d.i  Girodct  c«m  grande  slorzo  d' inugi- 
ii.izione,  al  tingendo  alle  (unti  della  mi- 
1oh>gi.i  *,  tinaimcntc  quelle  scolpite  sotto 
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STAMEXEMR,  trrn- 

to&imo  sccumlo  dinasta  «rEratost.;** 
nc.  Si  è veduto,  o si  può  vedere  iti 
<|iieslo  preteso  Faraone  deirE^ilto 
primitivo  l'Ascu  <Ìi  Salmasiu  (Asiìru 
di  Firm.),  secondo  Oceano  dell'Ac- 
ijuario.  Ma  contV.  lUci^i,  quadro* 

STATA,  dea  Ialina,  era  invocala 
a Roma,  dove  gl*  incendii  erano  rosi 
conitmi  Come  sono  oggidì  u Cuslan- 
linopoH,  perchè  arrestasse  1*  incen- 
dio. Accendevansi  in  onor  suo  fif  ni- 
di  fuochi  in  mezzo  al  furo  \ tali  :;i- 
mulacri  d’  incendii  erano  veri  sagri^ 
fizii.  Era  in  alcima  guisa  far  la  par> 
te  dtd  fuoco. 

S TATAXO,  Statsxus  (o  STATI- 
LINO,  STiTiMsrs,  o Si'ABILlNO, 
Stabiusus)  c sta  riNA*,  rasso>Iava- 
no  i piedi  dei  fauciullrlti,  quamio 
inruniincia\aiio  a camminare^  soste- 
nendosi ritti  da  sé  sicsii.  Slalano 
era  un  dio,  Staiina  una  dea. 

STECO,  STtlECUL'S,  S'^oìX'’*»  **^**^* 
liino  dinusiu  d'ErulusIrue  che  tra- 
duce il  suo  nome  per  Jjaric  /’  iii- 
icnsalo,  jmk'i  esser  preso  per  Teo- 
soUi  (lei  Gciiielli.  CjiiIV.  Dbc.vsi, 
cpiailro. 

STIÌLLIONE,  SxEU.iif.  l'edi  .1- 

ICtI.sllo. 

STKNIvIjÌO,  Stiiesei.sos,  SSsn- 
XeS(,  figlio  il'  lieeieiiu  Iti  ucciso  ilu 
l’iilroclu  all'tisscilio  di  Troia. 

S rKMCLE:  r.  Dimalde  ; j.  fi- 
glia d'Acuslo  j 3.  iiiuglic  di  Mciiezio 
c madre  di  l'alroelo. 

STEXELO  ,■  StheselcS  , Sviin- 
>.oc,  «no  dei  (piatirò  figli  di  l’ersco 
c d’Andromeila,  ebbe  per  .sua  pur  le 
Micene,  vinse  e fece  prigioniero  Aii- 
litriune  suo  nipote,  sotto  pretesto  di 
scndicarc  la  morte  di  ElcUrioiia  ; 
sposò  X'ici[>pe,  figlia  di  Pclope  e n’ 

fiiriiin  di  geiiii  <L(  Boucharilnn  u dceaio 
dell.i  i'om.iii.i  ileilu  strada  Grcnelle  a l^t- 
liei.  ( il  Tnut.  ) 
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ebbe,  olire  due  figlie,  un  figlio.  Eli- 
risico  , ' celebre  per  la  priorità  de* 
suoi  natali  rolalivaoicnle  a (pici li 
d'Èrcole,  e pel  potere  dia  gli  con- 
cetsct'O  gli  dei  d'  imporre  le  più  a- 
spre  falicbe  al  figlio  d'.licmena.  — 
Altri  sei  di  nume  Siesbi.'i  furono  : 
I:  un  Egillide  i a.  un  figlio  d'Vn- 
drogeo  ; 3.  tino  degli  Epigoni  (il  ti- 
glio di  Capaiieo  ) ; 4-  ««o  dei  figli 
di  Mela  uccisa  da  Ti'leo;  5.  il  pa- 
dre di  Cieno  amico  ili  Fetonte  ; fi. 
il  padre  di  Comelo,  seduttore  d'E- 
gialca.  — Di  questi  cinque  perso- 
naggi, due  solauieiile  banno  qiial- 
ebe  Impurlania.  L’  Epigone  aveva 
p.  r padre  Capaneo  e prese  parte  al- 
la guerra  di  Troia,  del  pari  che.alla 
teionda  guerra  di  Tebe.  I/Andro- 
gei.de  con  .Alceo  suo  fratello  fu  pre. 
so  da  Ercole  in  Paro,  divenne  ami- 
co (lellVroe,  racconipagnò  nelle  suo 
iinpicse  conlfa  le  AiiiazEunl  ed  al 
siiu  rilutilo  ricevette  da  lui  in  dono 
P isola  di  Taso.  Si  nomina  (iiire  iirt 
altro  SrESEl.o,  amico  d'Èrcole  ed  an- 
tagonista delle  Amazzoni  ; ma  gli  si 
dà  per  parli.  Allure,  ed  è fallo  mo- 
rire d’tm  colpo  di  freccia  in  Pall.i- 
gonia.  In  seguilo,  allorché  gli  Argo- 
nauti costeggiano  quel  paese,  ottie- 
ne da  Proserpina  una  licenza  d’il- 
scire  per  poc’né  ore,  apparisce  di 
nuovo  agli  avventurieri  parliti  d* 
luko,  e li  persuade  ad  innalzargli 
una  tomba. 

S TEXIADE,  SSin.f,  vale  a dire 
roAiis/n,  Minerva  (^SiEofr  forza).  Ar- 
go celebrava  in  uuur  suo  feste  detto 
Sicilie.  Giove  aneli’  es<o  aveva  in 
quella  città  il  soprannome  di  S e- 
nlo,  in  nieinoria  del  vigore  che  ave- 
va dato  al  braccio  di  Teseo  quando 
Pcriie  tolse  a sollevare  il  masso  enor- 
me sotto  cui  Egeo  aveva  nascosto  la 
siiada  che  doveva  servire  a farlo  ri- 
conoscere. 
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STENO,  Spirar,  una  delle  Gor- 
goni. à''edi  questo  nome. 

STENOBEA,  moglie  <ii  Prcto  (v. 
questo  nome). 

S rEN'rORE,STE5ToR,  era  di  lut- 
ti i Greci  che  andarono  alP  assedio 
di  Troia  quegli  che  Omero  Tanta 
come  dotato  della  Yoce  più  sonora. 
Un  grido  dì  Stentorc  sarebbe  ito  ni 
disopra  dei  clamori  di  cinquanta 
guerrieri  robusti  ; la  sua  voce  servi- 
va di  tromba  alPcserclto.  Nel  quinto 
libro  deir  Iliade,  Giunone  assume 
le  di  lui  sembianze,  quando  vuole' 
chiamare  i Greci  al  combattimento. 

STERCULIO  , Stbrculivs,  . pre- 
siedeva secondo  i IVumnni  alla  defe- 
cazione. — Ui\  altro  Sterculio,  dio 
degl*  ingrassi,  non  diircrisce  da  Ster- 
quilinio { vedi  questo  nome). 

S r Eluvi TER,  Èrcole  danese, 

STEROPE:  i . uno  dei 

tre  Ciclopi  vulcunii  (gli  altri  due  so- 
no Arge  e Brontc)  ; il  suo  nome  vuol 
dir  lampo  *,  a-^  Slerope^  figlie  d'A- 
casto,  (PAtlantc,  di  Cebrlonc,  di  Ce- 
feo,  di  Hanno,  di  Partaonc,  di  Pleu- 
rone.  L'Atlantide  sposò,  secondo  gli 
uni,  Eiiomao  re  di  Pisa,  e nVbbe 
Ippudamia  5 secondo  gli  altri,  Marte 
di  cui  ebbe  Enomao  : chiamasi  laU 
voìla  Asteropc.  La  Partaoiiidc  fu  ma- 
dre delle  Sirene. 

STKROUILINO,  STERQuiuTtri,  od 
am  ile  Stbrcclio  e Stbrcuto,  Stircu- 
tiL’s  e Stbrcctcs,  dio  latino,  personi- 
iicaztone  tlcIParte  di  concimare  le  ter- 
re. I mllograO  evcmerisii  non  manca- 
rono di  farne  trn  uomo,  un  sapiente, 
un  re  inventore  di  colesta  parlo  dell’ 
agricoltura.  Sembro  probabile  che 
Slcrqiiilino  non  sia  che  ima  forma 
di  Picunno,  ód  un  tem[>o  dio  del 
matrimonio  c iielle  operazioni  agra., 
rie.  In  ambo  i casi,  didatti,  trattasi 
di  fecondare.  In  quanto  che.  fecon- 
datore deiranimalità  il  dio  è Picun- 
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no;  fecondatore  della  vegetazione,  è 
Sterquilino  : alcuni  mitografì  lo  ri- 
guardano coni:  identico  a Saturno, 
oppure  a Fauno,  od  anche  alla  ter- 
ra ; in  questo  caso  sarebbe  la  terra 
in  quanto  clic  hunius^  ed  humus  ma- 
schio. — Si  dà  talvolta  per  padre  a 
Picunnu  uno  Sterccte,  inventore  del 
metodo*  di  concimare  le  terre. 

s nomo , 

favorito  (rErcule  che  lo  uccise  in  un 
accesso  di  demenza  ; a.  un  altro  Gre- 
co ucciso  anch’essu  da  Ercole. 

STIGE,  Styx,  (g*  2*royo\, 
Stygos  o S/ygis)y  dea-fiume  iiiferna- 
Ic,  fu  IcnuU  in  Grecia  per  un'Ocea- 
nide  ( la  primogenita  delle  Occani- 
dr?  ) moglie  del  Titano  Pallanlc,  e 
madre  di  Zelo,  Nice,  Grato,  Bia.  Es- 
sa fu  la  prima  a rendere  a Zeo  ser- 
vigi essenziali  nella  guerra  centra 
i giganti,  eil  ottenne  da  lui  a titolo 
di  grtlderdone  una  santità  tale  che 
di  lutti  i giuramenti  il  più  tremen- 
do era  quello  che  si  faceva  per  lo 
Stige.  A dir  Vero,  gli  dei  soli  'invo- 
cavano e prendevano  a testimonio 
la  maestà  di  colcsla  ninfa  temuta  ; 
quello  di  essi  che  avesse  ardito  di 
violare  tale  giuramento  stava  un  an- 
no intero  senza  respirazione,  senza 
parola  e senza  vita,  e nove  anni  pri- 
vo di  nettare,  d’ambrosia  c del  con- 
sorzio degli  dei.  Alcuni  mitogrulì 
hanno  esteso  a cent’anni  la  durat.a 
di  quest’ ultimo  castigo.  Ci  venne 
conservata , se  non  la  forinola  del 
giuramento  , almeno  la  maniera  di 
prestarlo:  bisognava  stendere  una 
inailo  sulla  terra,  l’altra  sul  mare, 
ovvero  sopra  un  piccolo  perìrruntc- 
re  pieno  d’acqua  dello  Stige.  Iside 
aveva  l’ incumbenza  di  riempirlo. 
La  mitologia  egiziana  accomodila 
dai  Greci  nc  mostra  Iside  che  va  a 
seppellire  nello  Slige  i Irisli  brani 
del  suo  consorte  assassinato  j poi 
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se  nc  inrcrì  die  eravi  in  Egitto  un 
ruscello,  un  lago  sacro  del  nume  di 
Slige,  e che  Orfeo  aveva  portato  d’ 
Egitto  in  Grecia  1'  idea  di  Stige. 
Quel  che  v‘ha  di  certo  è che  presso 
Nonacride,  in  Arcadia,  saorrera  uno 
Stige,  piccolo  allluente  del  Grati,  e 
che  non  lungc  dal  porto  Lucrino  e 
dal  lago  Averno,  in  Italia,  v’era  pu- 
re uno  Stige.  LMrubin-Pelice  era  in 
voce  d'averne  uno,  ma  questo  senza 
dubbio  non  fu  veduto  ilui  Greci  o 
dui  Romani.  — Le  etimologie  non 
potevano  non  aver  qui  la  loro  par- 
te. Le  tre  prinoi|mIi  sono  l’ebraico 
me  slotich,  anqoa  del  silenzio;  il 
greco  ffToyisr.  odiare  ; finalmente 
OTeiyi/u,  vocabolo  greco  anch'esso, 
e ebe  si  traduce  per  « ciò  che  di- 
stilla a poco  a poco.  <•  A parer  no- 
stro, questa  derivazione  , la  sola 
plausibile,  ci  metto  sulla  via  del  ve- 
ro senso  di  Stige.  Vero  è che  la 
.spiegazione  u ciò  che  distilla,  ere.,  n 
ci  sembra  cattiva  ; ma  traducasi  in 
latino,  guoJ  stUIat,  l'ambiguità  stes- 
sa del  vocabolo  sarà  per  noi  un 
tratto  di  luce.  Stillare  implica  1’  idea 
di  concrezione;  e certamente  Esimio 
obbediva  ad  un  ammirabile  istinto 
mitico  allorché  dipingeva  Stige  in 
un  magnifico  palazzo  di  stalattiti 
e di  stalammiti  , colonne  rilucenti 
come  l’argento.  Alle  concrezioni  cal- 
cari ch'ei  ne  ha  veduto,  si  sostitui- 
sca l’acqua  purificala,  c ti  giungerà 
all’  idea  reale,  un  fiume  di  ghiaccio, 
lln  fiume  di  ghiaccio!  quest’ è l'im- 
mobilità sostituita  ai  movimenti,  1' 
inorganisnio  all'organizzazione,  la 
morte  alla  vita.  Sorprendente  imagi- 
ne  e del  nulla  a cui  sembra  che  1’ 
ora  suprema  danni  gli  animali  e di 
quell’  imbroglio  tenebroso,  sterile  e 
freddo  che  precedette  la  creazione  ! 
Ascoltinsi  gli  Scandinavi,  ed  essi  di- 
ranno : lungo  tempo  l'uDiTerso  non 
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fu  che  un  fiume,  un  mare  di  ghiac- 
cio ; finalmente  la  vacca  Auduinbla 
si  mise  a lambire  le  vaste  masse  con- 
gelate di  cui  Ginmurgaga  era  ingoni. 
brata,  poi  con  le  sue  mammelle  am- 
mollile nudri  il  gigante  limer  i a 
lungo  andare,  l' inorganisrao  cesse  il 
campo  all’ organismo,  e Bure  com- 
parve, Bure  l'uomo-albero  piuttosto 
die  l'uomo.  Si  può  ora  comprende- 
re il  titolo  di  primogenita  delle  O- 
eeanidi  dato  a Stige.  Esso  è una  tra- 
duzione libera  d'Oceano  primordia- 
le. La  tua  stanza  all’  inferno  non  è 
più  sorprendente.  La  vita,  è l'acqua 
liquida  ; il  nulla,  è l'acqua  solidifi- 
catu.  Del  rimanente,  non  s’ imagini 
già  che  primilivameotc  questo  fiu- 
me ghiaccio  non  sia  stato  preso  che 
in  mala  parte  i sotto  il  ghiaccio  scor- 
re l'acqua  in  istalo  lìquido  ; sotto  la 
morte  circola  la  vita.  L'uomo  non 
muore  tutto  intero  ; l'Eliso,  il  Tar- 
taro attendono  la  sua  anima  all'u- 
teire  del  globo  : esso  sparisce,  ma 
esiste.  Non  si  può  negare  però  che 
i Greci  non  abbiano  sovcute  presu 
lo  Stige  in  mala  parte.  Come  l'A- 
ch.cronto  ( d’  aj^er  ),  come  il  Codio 
(<la  xaxoa),  come  il  Flegetonte,  era 
un  fiume  funesto.  Essi  aftermaronu 
che  le  sue  acque  erano  mortali,  cor- 
rosive ; che  divoravano  il  vetro  nel 
quale  erano  contenute  ; che  non  sì 
poteva  conservarle  che  nel  corno  di 
cavallo,  come  il  veleno  che  Aristoti- 
le somministrò  ad  Antìpatro  per  uc- 
cìdere Alessandro;  si  giunse  fino  a 
dire  che  questo  veleno  era  acqua  del 
lago  Nonacri;  e non  si  dimenticò 
che  una  cosa  sola,  la  prova  che  ci 
era  stato  avveleniimento. 

STILBE,  era  secondo 

alcuni  leggenderii  la  madre  di  Cen- 
tauro e di  Lapìla,  padre  dei  due  po- 
poli cpouiini  4 avendo  ì Centauri  eil 
i Lapiti  abitato  la  Tcssalia,  si  fa  di 
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]«*i  figliu  del  diu^ìumc  tessalo 

Penco. 

STIMULA,  dea  latina,  stimolaTa 
gli  uomini.  È <]uasi  una  STaB!iiiA. 

STINFALO,  figlio  d’Elalo  e di 
Laodicc,  regnò  nell'Arcadia,  sosten- 
ne la  guerra  contru  Pelopc,poi,  trop* 
po  credulo,  si  lascio  strascinare  ad 
un  baocl^ello  a cui  lo  aveva  invita- 
to Pclo[>c,  e fu  scannalo  per  suo  co- 
mando. La  sua  morte  cagionò  ncIPAr- 
cadia  una  steiiSitu  la  quale  non  ebbe 
termine  che  aircrenicnza  del  famoso 
^agrilizio  d^Eaco.  Stinfalo  lasciò  fjiic 
figli,  Agamcde,  Gorti,  ed  una  figlia^ 
Parlenopc.  — li  paese  di  cui  cvi- 
dentcìnente  Stinfalo  fu  la  personifi* 
cazione,  era  seminato  di  boschi  c di 
puhidt.  Diana,  diccsi , amava  i bo~ 
schi  di  Stinfalo,  ed  aveva  nella  cit- 
tà capitale  del  circondario  una  sta- 
tua di  legno  doralo.  Datasi  il  nome 
di  Stinfalidi  adenti  enigmatici i qua- 
li ora  sono  veri  mostri  (imperocché 
sono  dnnzelltt  con  cosce,  gambe  d'uo- 
cirllu),  ed  ora  non  presentano  che  il 
^araltcredi  giganteschi  uccelli  di  ra- 
pina. Le  loro  ali,  la  loro  testa,  il  lo- 
ro becco  erano  di  ferro;  le  loro  un- 
ghie adunche;  lanciavano  centra  i 
loro  assalitori  dardi  di  bronzo  che 
foravano  le  corazze.  >Jarte  stesso  arc- 
vu  loro  insegnato  la  guerra.  La  rnr- 
^e  umana  era  il  loro  alimento  pre- 
diletto. Tal  era  il  loro  numero,  lai 
era  la  loro  grossezza,  che  le  loro  ali 
spiegandosi  intercettavano  il  chiaro- 
re del  giorno.  Ea  loro  tana  favorita 
era  il  mefiticQ  circuito  del  lago  Stin- 
falo  ; Ercole  no  li  fece  uscire  agitan- 
do timballi  di  bronzo,  dono  di  Mi- 
nerva, c li  trafisse  con  le  sue  (reccc 
intrise  nel  sangue  delPidradi  Lerna. 
Gli  uccelli  stinfalidi  erano  forse  le 
Arpìe.  Si  volle  vedervi  bande  di  la- 
droni; è poco  naturale.  Pausania  ri- 
ferisce un  miracolo  a proposito  del 
GS 
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quale  fu  isliUiìta  la  festa  >U  Diana 
a Stinfalo. 

STIRO, Sttrds,  Xrùfof,  re  della 
AUi.mia  asiatica,  era  stalo  chiamalo 
da  Beta  in  soccorso  della  Colehide, 
assalita  dagli  Argonauti,  e doveva  iu 
conseguenza  sposare  Medea, 

S rOG  Al  (i)  o Nàtigsi  .sono,  pres- 
so i Mogulli,  genii  protettori  analoghi 
ai  Lari  del  vecchio  Lazio.  Essi  di- 
spensano i beni,  custodiscono  le  fa- 
miglie,  allontangnu  la  sventura.  A 
mensa,  sono  i primi  serviti  : si  unge 
loro  ben  bene  la  bocca;  e si  getta  fuo- 
ri ciò  die  resta,  per  lasciarlo  in  pre- 
da ad  alcuni  spiriti  subalterni  i qua- 
li errano  qua  e là,  ccrcandp  e sub- 
uilurando  alimenti.  Ogni  Stogai,  in 
una  casa  privala,  ha  sua  moglie  al- 
la sinistra  ed  i suoi  figli  dinanzi  a 
Ini, 

S rORIUNR.AR  o SToHGiuscznE  , 
(SToniuousa,  SToajoo»c.BB),è  tenu- 
to per  un  dio  lappone  e pel  primo 
iiiiiilstrq  di  Tur.  Ha,  dicesi,  gli  uo- 
mini e più  particolarmente  gli  animali 
sotto  il  suo  impero.  Invocasi  par- 
tendo per  la  caccia.  I luoghi  soli  tarii, 
le  rupi  gli  sono  consecrate;  egli  vi 
spaventa  i suoi  aduraturi  con  repen- 
tine apparizioni,  c tuttavia  desidera- 
no la  su.z  visita.  Veggono  in  lui  il 
protettore  delle  capanne,  ed  in  ogni 
famiglia  si  s'inchina  con  rispetto  di- 
nanzi aU'idolo  grossolano  eliclo  rap- 
presenta. Le  prime  cerimmiie  consi- 
stono in  hancheiii  cd  in  sngriUzii. 

Quanto  ai  hanclielti,  si  contentano  di 
ahhatlere  la  vittima  appiè  dciridolo 
e di  far  cuocere  la  sua  carne;  tull.a- 
via  non  ne  mangiano  che  la  testa  cd 
il  collo.  Quanto  ai  sagrifizii,  i qua- 
li quasi  sempre  consistono  nell’im- 
molare  una  renna,  varie  circostanze 
particolari  li  rendono  osservabili,  i. 
Si  passa  un  filo  rosso  n traverso  del- 
l'orecchia destra  della  vittima,  a.  Si 
»7 
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va  a portare  sulla  muntognn  còns^ 
crata  a Storìunknr  le  corna^  le  un- 
ghie, i pictli,  le  osta  della  testa  c 
del  cullo  della  vittinia;  si  stropiccia 
dì  sangue  c di  grasso  la  sacra  ciU- 
gic;  sì  collocano  dietro  la  pietra  le 
corna  da  cui  pendonoi  dal  Iato  de* 
Siro  della  testa,  le  parti  sessuali  del- 
l'animale, intanto  che  intorno  al  la- 
to sinistro  è attortigliato  un  filo  ros- 
so da  cui  casca  un  pezzo  di  stagno 
ed  UQU  moneta.  5.  Quando  non  si 
vuol  salire  la  montagna,  domicilio 
favorito  di  Storiunkav,  non  si  fa  r.lit 
bagnare  una  pietra  nel  sangue  d«*U 
la  vittima,  e la  si  getta,  rpianlopiii 
allo  c piìk  lontano  sì  può,  sul  iianco 
del  monte.  Sturiupkar,  a tal  rista, 
dee  comprendere  che  si  è fatto  iia 
sagi  ifixio  in  onor  suo.  — Le  statue 
di  Storiunkav  nuu  sono  che  cnoroii 
pietre  larurale  con  estrema  rozzez- 
za; .sovente  anzi  non  sono  alate  pur 
tocche  dalla  scuro  che  serve  di  scal- 
pello ai  loro  statuarii.  Sodo  duA()iie 
veri  fctUci,  c le  ) pietre  conile  di 
Cipro  e della  Siria  sono  di  mollo 
superiori  in  eleganza  a tali  massi  in- 
formi. Ciascuno  sceglie  a suo  talen- 
to Stortunkar  nella  montagoa^  e eoi- 
locando  iotornu  a luì  delle  pietre  un 
pu^  mcn  grosse,  sotto  il  nume  di  mo- 
glie, di  Gglie  e di  figliuoli,  gU  cunz- 
pune  a capriccio  una  nnmcroaa  fami- 
glia. I Lapponi  d'  altro  qanlo  sono 
convinti  che  Storiimkar  stc^^so  li  di- 
rige dairalto  nella  scelta  delie  pietre 
ch’essi  prendono,  sìa  per  lui,  sia  po’ 
suoi  figli.  Come  le  statue  di  Tor,  le 
imagini  di  Slorùmkar  sonoadurnaie 
di  novelli  abbigliamenti  due  volte  T 
anno.  Eami  di  pino  neU'inYorno,,  di 
betulla  nella  stale,  tali  sono  i gioielli 
soliti  del  dio  della  caccia.  A ciascua 
mutamento  <li  decorazione,  i Lappo- 
ni sondano  la  pietra,  e dalla  facilitè 
che  profano  a truspprtat^  inferisco^ 
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Ilo  il  buon  umore  del  nume.  QiiAiidO 
trovano  adunque  il  masso  un  po'pd- 
sante,  volono  disgrazie  neiravveni-i 
re  e promettono  ni  dio  quantith 
vittime  per  mitigare  il  suo  corruc- 
cio. Sembra  chf^  Sturiunkar  non  si- 
gnifichi in  lap(>tMic  che  zerbino,  fas 
limbello,  cd  in  conseguenza  che  non 
abbia  mai  fatto  veromonte  parte  del 
Panteon  rim>ese. 

STUATONiC.k:  i.  Tfspiade,ctil 
Ercolo  rese,  madre  d'Atromo|  3.  &■ 
glia  di  Pictironc  e di  Xnnlippc. 

STREMA,  dea  rooinna  che  pre- 
siedeva del  pari  che  Giano  al  primo 
giorno  duirnnno,  ma  più  specialmen- 
te ai  doni  die  si  si  mandava  recipro- 
camente D quel  momento.  Tali  doni 
si  chiaoinvano  strenae  ( strenne  •),  e 
certameate  Strenia  non  è che  la  per- 
sonificazione delle  Strenne,  c non 
è chiaro  che  si  debba  farla  identica 
0 SUemta.  Essa  aveva  un  tempietto 
presso  la  via  Sacra,  c vi  si  ccldira- 
va  la  sua  festa  il  primo  dì  delPanno. 
L*us«t  delle  strenne^  secondo  gli  an- 
tiehi,  risaliva  al  tempo  di  Romo- 
lo e di  Tazio  ^ A tutta  forzo  si 
potrebbe  rinvenirlo  presto  gli  Ale. 
niesi  i quali,  alla  festa  delle  Plinto* 
rie  infKiored'Attna-Agraulo,  s'inriar- 
vano  fichi,  datteri,  ed  altri  mim^ 
.ti  regali.  A Roma  Tiiso  ne  divenne' 
Hniversole.  Erano  principaloieiite  i 
rVienli  die  amlavnno  a portare  le  of- 
ferte ni  loro  patroni,  le  ipinfi  sulle 
prime  consistevano  in  fruita  dora- 
te} ma  Q poco  a poco  t»)Ie  frutta 
sì  sostituirono  monde,  ed  li  gran- 
di si  abituarono  a comprendere  ta- 
li regalie  nel  numero  delle  loro  ren- 
dite* Si  sospetterà  forse  che  e.<isi 
rendessero  ai  loro  clienti  almeno 
requivalenle  dei  loro  doni  ; ma  pa^ 
jre  che  d^ordinario  non  fosse  cosi 
Si  piH)  consultare,  sull' uso  e sulla 
dea^Lipen|i'freiuirion/uiioriaj  Dos, 
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Jthuarhis  s.  de  Sfrena  (rtcl  Thesaur. 
rti  SallMigr«i  t.  it). 

STRENUA  (l’jiiTivA^,  ilca  Ialina; 
ilpirava  PalliVità,  il  coraggio,  leàxio- 
ni  vigoroM.  I Romani  le  arevailo  de- 
dicald  im  terofiio.  Viene  opposta  a 
Hui-cia.  Confr.  StiMOni. 

STUlBOO,dio  «lavo,  aveva  a Kiev 
ima  «tatua  di  cui  si  atirihiiira  l'cre- 
iione  al  granduca  Vladimiro. 

STRIMNO,  o STIUMO,  figlia  di 
Bcamandro,  moglie  di  Laomedontc  d 
madre  di  TiUme. 

STRIMONE,  Svanoa,  dio-riumc 
«li  Tracia,  ebbe  da  Qalliope  o dit 
lin'alha  musa  Reso,  e da  Neera  eb- 
be Evailne.  In  Conone  (tv)  Striinoi 
no  è re  di  Tracia  c padre  di  tre  fi- 
gli, Reso,  Branga,  Olinto.  Antonino 
liiberalc  gli  dà  per  figlia  Terina,che 
Mar  le  rese  madre  diTressai  Lo  Stri- 
mone  non  è navigabile.  1 Greci,  per 
ispiegare  la  pocbeiza  delle  acque  d’ 
un  fiume  famoso,  imaginaroilo  che 
Èrcole,  riconducendo  i buoi  di  (ie- 
l'ione  di  Spagna  in  Grecia  per  la 
Tracia,  si  vide  arrestato  dai  flutti 
tempestosi  Hello  Strimone  trabocen- 
ia.  Irritato  da  tale  contrattempo,  fd- 
ce  cadere  nel  letto  del  fiume  una 
grandine  di  sassi  i quali  scrviro- 
uo  di  ponte,  e reso  rasi  lo  Slrì- 
mone  impraticabile  al  battelli.  — t- 
Un  altro  SvamoiiB  fu  lìf^iiiolo  di 
Marte; 

6TROFIO,  St»o?biw,  figlio  «li 
Griso  c nipote  di  Foco,  clibe  d'Anas- 
aibia,  sorella  d'Agamennone,  Astida- 
mia  e Pilade:  Oreste  era  suo  nipo- 
te ; ed  è alla  sua  corte  che  questo 
sfortunata  rampollo  dei  re  di  Mice- 
ne andò  a passare  la  sua  adolescen- 
za, lungo  dal  ferro  omicida  d'  Egi- 
sto,  e vi  Strinse  con  Pilade  i nodi  d’ 
mia  tenera  amicizia.  Si  danno  tal- 
volta alla  moglie  di  Strofio  i noni 
di  Astiochea  e di  Cindragora.  — Il 
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figlio  di  Pilade  e d’Eletlra  si  chia- 
mò SthOfio,  come  suo  avo. 

STUFO,  oStiicvz,  dio  dei  Tu- 
ringi,  era  adoralo  sopra  una  mon- 
tagna dello  stesso  nome  e vi  dettava 
oracoli.  Venne  paragonalo  a Bacco. 
Il  sunculto  durò, dicasi,  lino  al  gior- 
no in  cui  S.  Bonifazio  spezzò  la  sua 
statua,  e santificò  il  sito  che  li  c- 
ra  stato  dedicalo  innalzandovi  una 
chiesa. 

SUADA  o SUADELA,  la  stessa 
che  Pito,  la  persuasione.  Presso  i 
Latini  era  soprattutto  consiglierà 
dei  matrimoni. 

SUAIAMBUVA,SU.VI\MBD’  (fn 
6ocatHBRaovs,Soc«iAaBBoe),  fu  pri- 
mitivamente un  epiteto  sia  di  Bralim, 
sia  di  Brahma-,  poi  Brahni  venendo 
a determinarsi  ognora  più,  nella  li- 
sta delle  sue  determinazioni  trOv.ni 
quella  ili  Suaiambù  ( vedi  nell’  àrt. 
Brahm  in  qual  ordine  si  seguono  ta- 
li diverse  individuazioni  di  Brahm). 
Questo  vocabolo  vuol  dire  che  esi- 
ste per  si  stesso.  Confr.  Aviiisn'  — 
Sovente  si  trova  Snaiambuva  sulla 
lista  dei  sette  Menù,  ed  anche  alla 
loro  testa. 

SÓAN,  SBVEN  o SAOTEN,  divi- 
nità egiziana  della  seconda  classe,  di 
cui  Champollion  giunìore  ha  letto 
il  nome  in  un  gran  numero  di  mo- 
numenti, equivaleva  all'Illtia  dei 
Greci,  eperconscguettza  allaLucina 
dei  Romani.  Èr  lo  stesso  nome  che 
Siene,  Sc/i!r,y,  un  tempo  Souan  (Ve- 
di Egjpt.  ioas  les  Phmraonfy  t.  i), 
ed  oggidì  Assuan,  o meglio  Ossuan. 
— Brasi  negalo  che  rEgillo  aves- 
se mai  conosciuto  nel  tempo  della 
Sua  indipendenza  una  divinità  ana- 
loga ad  Ilitia.  Avrebbesi  però  dovu- 
to rimanerne  convinto  vedendo  Dio-' 
doro  Siculo  (1.  i,  c.  ii)  metvtorare 
tra  le  deit.ó  egiziane  una  Ei’xii'SinVs 
trovando  nell’Egitto,  al  mezzodf  «li 
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Tebe, una  città  delta  dni  Greci 

ToXiC)  e dai  Romani  Lucinag 
oppidum  ( tfedi  Cliampullion  giun., 
Ég.  sous  hs  Phar.^  t.  i,  p.  179). 
Un  magnibcQ  bassorilievo  d'Ermon- 
tidc  (Enucnl)  deve  aver  levalo  ogni 
salirò  dubbio  ( vedi  Descr.  deltBg., 
voi.  I,  tav.  xcvt).  Inlorao  ad 
una  donna  nei  dolori  del  parto,  e 
neiristante  stesso  in  cui  il  bambino 
si  stMca  dairalro  materno^  si  strin- 
gono varie  dee;  Àmun-Ra  il  padra 
degli  dei  assiste  personalmente  la 
puerpera,  c dietro  a lui  apparisce, 
come  il  caso  lo  comporta,  la  dea 
Sunn  protettrice  delie  madri  in  tra- 
vaglio. Ài  disopra  della  testa  della 
giovane  madre  si  librano  da  una  par- 
te ravoltoto,  duiraltra  lo  scarabeo, 
emblemi  sacri  della  maternità  c del- 
la paternità.  Tutto  è sì  chiaramen- 
te caratlcrizcato  in  talu  scollura  im- 
portante, tutto  indica  si  bene  le  at- 
tribuzioni d'una  Ilitia  egiziana,  che 
•i  può  quasi  consolarsi  del  la  mancan- 
u delle  leggende  gerogliiìche  che  il 
tempo  non  ha  concesso  al  disegna- 
tore di  copiare.  Non  restava  vera- 
mente che  il  nome  indigeno  da  co- 
noscere^ le  funzioni  divine  avenno 
cessato  d’essere  problematiche.  — 
Ritrovasi  pure  Suan,  (per  non  cita- 
re qui  che  figure  giù  riprodotledal- 
rincisione)  tra  le  divioltà  figurate 
sulla  faccia  laterale  di  levante  del 
gran  tempio  d’Àlor  a Tcntira  (Don- 
dera,  Vescr.  delTEg.^  Ani.^  l.  iv, 
tav.  xvii,  ciopratlutto  tav.  xxiii,  n.^ 
5),  in  cui  la  dea  ha  in  testa  l’uvul- 
toio,  emblema  della  maternità*,  un 
altro  avoltoio  figurato  sulla  tunica 
avviluppa  il  corpo  di  tale  divinità 
sotto  le  sue  ali  più  volte  ripiegale, 
sulla  faccia  laterale  del  tempio  di 
raadur(Gau,  Atonum,  della  Ifabia, 
l^v.  xxv)  c nei  bassirilicvi  del  tem- 
pio isolato  di  Ralabscè  (Gau,  iVi, 
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tav.  xxu).  In  ambo  i cast,  Suaii  s( 
tri^a  allato  di  liuto,  od  in  relaziona 
con  unpi  inclpe  dclTEgitto,  impera- 
tore o re  lagida:  nciruUima  scena  ò 
presumibile  che  le  due  dee  insieme 
fla  partoriente  e la  nutrice)  presie- 
dano all’educazione  dt.d  principe.  — 
Tutte  queste  figure  sono  con  lesta 
umana.  Cliainpollion  giuniorene  ha 
pubblicalo  altre  due  che  differisco- 
no dalle  precedenti,  in  quanto  che 
la  testa  d’avolloio  sta  invece  dell’u- 
mana {Pani.  egli,  sotto  i n.<  aS  a, 
àH  6,  lib.  II).  La  seconda  di  coleste 
llilie  gipocefale  tiene  in  mano  un 
orco  cd  una  freccia.  Ora,  qual  fu  il 
grado  di  Suan,  e quali  sono  le  sue  re- 
lazioni con  gli  altri  dei  deirEgitto? 
Secondo  lablonsWi,  S.unn  è Pubasti. 
Champullion  giun.  vuole  che  questa 
dea  sia  una  forma  di  N<*it,  la  gran 
madre  per  eccellenza  dopo  Ditto,  Neit 
che  ad  ogni  momento  ha  iu  testa  1' 
avoUo.io,  che  da  sè  sola  rappresen- 
tava in  Egitto  Minerva  e Giunone.  A 
parer  nostro,  Suan,  una  delle  divi- 
nità del  secondo  ordine  che  noi  riu- 
niamo sotto  il  nome  di  Tredici^Do- 
dìci  { ¥edi  <]ucsto  vocabolo),  appar- 
tiene alla  subalterna  serie  degli  dei 
femine;  essan’èil  capo;  èunaPooH 
(Luna)  inferiore,  in  altri  termini  ima 
inrurnuzìonc , una  delegazione  di 
Pooh,  l’alta  dea,  m una  sfera  infe- 
riore. 

SUANVITA,  è una  delle  sci  eroi- 
ne secondarie  addette  al  servigio 
delle  Valchirie.  Le  altre  cinque  si 
chiam.mo  Aulnina,  Urinildtir,  Alvi- 
tra,  Godnmna,  Ilda. 

SUBIOO,  SvBi6V$,dio  latino,  pre- 
siedeva a quello  degli  atti  venerei 
cui  esprìme  il  latino  riiòi^o  ( vedi 
PEnrrcs  ). 

SUBJUGUS , nel  Lazio  era  un 
dio  del  matrimonio  (sub  jtiguin^  sot- 
to il  giogo). 
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Sl’BRAMAMA.  /'ri*  S»ikdi. 

SUBRUNCATOn  o SUBRUNCI- 

^ ATOR,  UDU  degli  dei  agricoli  del 
Lazio,  )>re&iede\a  alia  sarchiatura. 

Successo,  Buo?»  eveìttu. 
SUCCOT-BENOT,  o Sweeoì-Bb- 

nuT,  idolo  assiriu  su))'  essenza  <{cl 
quale  gli  orientalisti  variano.  Secon- 
do gli  unq  era  la  costellazighc  delle 
pleiadi.  Gli  altri,  colpiti  dalla  rela- 
zione di  Venere  e Benot,  riguardano 
V idolo  come  una  lurnia  della  Vene- 
re d'Assiria.  Dupuis  sembra  procli- 
ve ad  immedesimare  d\in  mudo  o 
dell'altro  la  dea-pianeta  e la  costel- 
lazione. Succolr-Bcnoi  sarebbe  un  de- 
cano zodiacale  ondeggiante  sui  con- 
Èni  deir  Al  iute  e del  Toro.  Final- 
mente 9 secondo  Gescniu  ( Jlebr. 
/l  oerierb.^  ]ì,  79o5)  e Roseniniil- 
Icr  {jélles  II.  n.  nr,  pag. 

oS6),  SUccot-Beoot  non  indichereb- 
be la  divinità  stessa,  ma  molti  og- 
getti riferibili  al  suo  culto,  le  tende 
aotlo  le  quali  le  Israelita  si  prosti- 
tuivano in  onore  di  ìlililtu,  oppure 
l'arca,  il  tabernacolo,  la  snera  Bari 
nella  quale  i nomadi  trasportavano 
di  deserto  in  deserto  gli  oggetti  del- 
la loro  Tencrazione.  tn  sostanza,  nul- 
la impedisce  che  arca,  tenda  e dea, 
tutto  ciò  non  sia  stato  più  o meno 
amalgamato  dai  devoti,  e che  in 
progresso  di  tempo  non  abbiasi  ve- 
duto in  Succot-Benot  uaa  specie  d' 
Hit  ambulante.  La  storio  cl  Oiustra 
la  sede  del  cullo  di  Succut-Bcnot  in 
Babilonia.  Esso  fu  istiUiito  altresì 
nella  citià  di  Samaria  dal  vincitore 
Salmonazar.  Si  ofierivanu  a fpicsto 
idolo  giani  di  frumento  e focacce. 
Kirchcr  ( Oedip.,  t.  i,  p.  562  ) vede 
nella  scelta  di  tali  offerte  un'allusio- 
ne evidente  alle  colombe  ed  al  toro. 
Di  più,  gli  sembra  di  ritrovare  1'  i- 
tnagine  sua  in  alcune  medaglie  di  Se- 
linonte,  in  cui  sono  uniti  il  toro  e 


S U G 421 

le  colombe  ( PeteiWer,  donde  Ple- 
iadi ). 

SUCHA  (fr.  SoDCHs),  il  dio  princi- 
pale dei  Puelsci  o Puclchi  ( nell’  A- 
merica  meridionale).  Il  suo  nome  si- 
gnificava dio  del  buon  bere: 

SLCHOE  ( fr.  Sopcboe)  secondo 
Salmasìu,  SERUCHUT  «ecohdo  Fir- 
uiico,  primo  decano  della  Libra,  ò 
rappresentato  acconciato  la  testa  d’ 
un  disco  con  l’urea,  ma  con  testa 
d’aroltoio  ( t'crfì  zodiaco  rettangola- 
re <li  Tentila,  Descr,  deìVE^.  y4nt.^ 
voi.  iT,  lav.  20  ).  È impossibile  di 
non  ravvicinare  questo  nome  u quel- 
lo di  Soucho  ( erocodilus  suchus  di 
GeoiTroy-St.-IIilaire  ),  c di  non  so- 
spnlldrc  qualche  relazione  fra  il  dio 
c l’animale.  Confr.  Decidi. 

SUORA,  quarto  figlio  di  Brama 
fecondo  la  mitologia  hramuita,  nac- 
que dal  suo  pi^  dcslm.  È noto  che 
quattro  figli,  emblemi  delle  quattro 
caste  indiane,  uscirono  dai  qunttix> 
membri  principali  di  cotesto  divino 
generatore.  Il  y>1ù  nobile,  Braman, 
stipite  dei  Bi  nmini,  scaturì  dalla  sua 
bocca  5 iCsatriia,  stipite  preteso  dei 
Ksalrlia  o guerrieri,  uscì  del  suo 
braccio  destro  \ Vaìcia,  stipite  dei 
Vaicla  o negozianti,  volgarmente  Ba- 
niani,  ùsci  della  sua  coscia  destra  *, 
finalmente  Sudra,  emanato  dal  piè 
destro  , in  altri  termini  dall’estre- 
mità inferiore  del  corpo,  « naturnl- 
nicQlu  il  simliolo  della  casta  servile. 
Di  fatto,  1 Sudra  nelle  Indie  sono 
.iloti  o servi. 

SUBKTAVIT  (fr.  SouEZTsviTfl  ), 
dio  del  sole  presso  gli  Slavi  ( vedi 
SVANTOTIC  ). 

SUGAITOION  è tenuto,  presso 
gli  Iaculi,  per  uno  spirito  malefico, 
signore  del  fulmine,  c rapido  mini- 
stro dello  vendette  d’ Oloiitoion,  che 
è il  capo  supremo  degli  spiriti  ari-' 
manici. 
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SUGUIVA,  ligliq  <l«l  óio-iok  Ta- 
piima, è,  nella  mitologia  indiana, run 
Anumon,  il  capo-simia  più  notabile. 
Cotesti  capi-siroia  , nel  Ramaiana, 
sono  in  numero  di  undici. 

SllK-KOT-BENOT.  Fedi  Succoif- 
Bevor. 

6URR4.  Fedi  Bod*. 

STILBIECH  • l'ente  supremo  pres- 
so gli  Mabama  ( anticUi  indigeni  del- 
la Luigiana  ). 

SOLEVI,  SoLiVBS,  Stii.ri,  Sbl»i, 
specie  di  Silfi  elvetici,  non  sono  co- 
nosciuti che  per  una  iscriiiooe  tro- 
vala nei  dintorni  di  Losanna,  ed  un 
marmo  cbc  li  mostra  in  nnmcro  ili 
tre  seduti  e tenendo  in  mano  frutta 
e spiche.  Si  presume  che  Silfi  e Su- 
Ics-i  non  sicno  che  un  solo  e mede- 
simo nome.  Del  rimanente,  il  voca- 
bolo Sulcvd  ricorda  pur  quello  di 
Sylva  ( confi'.  SiLVsito  ). 

SUMATl , figlia  di  Garuda  ( il 
vabanam,  o cavalcatura,  di  Visnù  ), 
fu  una  delle  due  mogli  di  Sagara,: 
l'altra  chiamata  Ilessini  si  contentò 
dovere  un  figlio  , Assamania  ^ ma 
Stimali  generò  miracolosamente  il 
retriuolo  o la  rocca  dai 'larghi  .se- 
mi, donde  uscirono,  sessantamila  fi,- 

B'i-  •’ 

SDMBA  e NISSUMBA  (fr.  Sncis- 
fue  o SaociiBni,  e Nicocnaai)  sono 
presso  gl’  Indiani  due  Tasti  giganti 
•successori  di  Mahesciassura  ( Jlaho- 
chaconra)  o,  per  dir  meglio,  incar- 
nazione sia  di  MaKesciassura  stes- 
so , sia  del  dio  supremo  Siva  di 
cui  Mahesciassura  è P incarnnzioné. 
La  loro  leggenda,  ben  note  del  ri- 
manente, si  legge  nellx  traduzione 
francese  di  Ci'cuzer  ( 1.  i,  a.»  parte, 
c nel  Caiholique,  t.  xt),  ^edi  SkUM.. 

SUMETE-ERMETE,  Suans-IUa- 
BSi,  divinità  fenicia  la  quale,  dice 
Creuier  sulPautoriti  di  Bellermann 
( ai  Phoenit.  Man».,  t,  pag.  a 5)  *e 
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Mùnte!'  {Ànliq.  jébh.,  p.  90,  n.  i3), 
si  avvicina  a Melcarlu-Ercule,  ed  i( 
cui  nome  ricorda  il  Som  egizio,  se 
tuttavia  non  è Som  medesimo.  Ma 
questa  prima  identificazione  non  è 
nulla.  Quella  cb’  è vm'amentc  nota- 
bile giace  in  fondo  propiio  della  pae 
rota.  Siimcte-Ermele  vuol  dire  Mer- 
curiu'&i'cqle.  Ermeracle  è Ut  per  inr 
tei'o,  c la  tradizione  fenicia  prova 
che  Ermeracle  non  è una  chimera 
dei  siiicretisti. 

SUUE?iATE,  dio  indiano  che  ha 
dato  il  suo  nome  ad  una  città  dov'ù 
il  suo  tempio  ed  a tutta  la  provin- 
cia. Frequenti  pellegi'inaggi  baonn 
resu  celebre  quel  luugo.  Si  trova  nel 
tempio  un  idolo  di  iiicfru,  osserva- 
bile per  le  sua  taglia  colossale;  di 
pi'escnte  esso  è non  paco  fitto  deiv- 
fi'u  in  terra. 

SU.MMAKO,  Scumaus,  dio-tusco- 
toniano,  il  cui  carattere  ci  è presso- 
ché ignoto.  Era  in  concetto  di  prcc 
siedere  alle  procelle  cd  alle  folgori 
noUurnc,  e le  procelle  diurne  erano 
sotto  P impero,  di  Giove.  Alcuni  ag- 
giungono che  lanciava  pureic  folgo- 
ri diritte,  mentre  Giove  le  scagliava 
obliquamente.  Secondo  Piiniu  il  na- 
turalista (lib.  u,  c.  10),  dc'nove  dei 
( bisognerebbe  dir  dieci  ) ai  quali 
gli  Elrusclii  attribuivano  il  potere 
di  scagliare  la  fulgore,  due  solamen;- 
te,  Giove  e Summano,  erano  stati 
conservali  dai  Romani.  Cosi  si  può 
-concepire  come  in  orìgine  Giove  c 
Summano  non  sumoslali  che  un  so- 
line medesimo  ente  supremo,  sovra- 
no dei  cieli  e della  terra. 

SUNKA  è,  nella  mitologia  scandi- 
navo, il  sole  in  quanto  che  dea.  Di 
conliiiuo  inseguita  dal  lupoFenria, 
che  deve  trangugiarla  un  giorno,  eli- 
sa corre  con  rapidilà.  Di  quando  in 
quando  però  Pcnornic  gola  dcll’avi- 
i.do  qnimale  la  inghiotte  iop.crte:  dò 
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<iò‘  gU  eelisni.  Prima  di  cidcre  nella 
gultt  di  Fenris,  Sunna  darà  alla  la- 
cc  una  figlia  così  bella,  cosi  fulgida 
comVIla  stessa  , e costei  riscliiaiorà 
il  nuovo  universo  che  dee  nascere 
dalle  ceneri  del  primo.  ' 

SrPERI,  presso  i Ijatini  erano  ». 
gli  dei  (ma  ubosÌTaiAente )-*j  a.  gli 
dei  della  terra  e del  oielo  irt  opp<>« 
^6Ìsi<me  a fjUelIi  deU’infcrho.  Si  cri^ 
gevano  tre  altari  ai  Superi^  uno  iigl* 
inferi  ; s' imuiuluvano  vittime  hian> 
•che  o pìcchietuie  ed  in  numero  di- 
spari ai  Superi,  vittime  negre  e p*i- 
ri  agl’  Inferi  i*'finalmeiile  ai  Stipcri 
••oli  appurtetieVano  i veri  altari,  i 
«luali  sorgevabo  più  o meno  «Iti  dal 
suolo,  o che  almeno  erano  o fior  di 
terra  5 in  onore  degl*  Inferi  erano 
scavate  fosse  {scrobeSy  nel- 

le fjuali  dovevano  scorrete  il  sangtiu 
della  vittima  e i diversi  H<|uldi  ver- 
sali come  libazioni  i il  fori*o  era  pion- 
talu  nella  perle  inferiore  del  collo 
della  vittima,  ed  il  sagrifieatore,  ro- 
vesciando U]ialnia  della  niaoo,  span- 
deva il  sangue  ancora  fumante  nella 
terra,  ciò  che  dicevasi  insorgere  nui- 
num  \ pei  Superi,  al  contrario,  la 
palma  della  mano  era  rivolta  verso 
il  cielo,  ••  • I . 

SUU.\DEVA  , non  è la  dea  del 
vino,  ma  si  la  dea  di  <|uel  divino  c 
misterioso  li(}uore  di  cui  una  coc- 
cia dà  1’  immortali  Ili,  Poterne  gio- 
vinezza, il  sapere,  la  potenza, ^ai  De- 
va.  Tale  bevamla  celeste,  che  voi* 
garmente  chiamasi  amrila  ( od  am- 
brosia, vedi  questo  nome),  chiamasi 
pur  suro  \ imperocché  vorrebbesi  in- 
vano distinguere  l’amritu  dalla  sur». 
È chiaro  che  Suradeva  non  é oha  la 
divinizzaeione  della  stira.  Egli  è co- 
6Ì  che  l'ambrosia  ha  dato  origine  od 
un’Ambrosia  atlantide.  Il  nome 
di  Stira  ebbe  dell’  importanza  nelle 
Indie^  poiché  da  esso  preeero  gli  dei 
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ed  i demoni  una  delle  loro  detionii- 
nozioni.  Deva  e Sura  sono  sinoni- 
uii  -y  Assura  ( che  non  hanno  bevuto 
suru  ) 0 Daitiu  significano  lo  stesso 
( vedi  AuBaosiz  e Raksoiaisa  ).  Sem- 
bra che  in  uii’  epoca  posieriore  si 
prentlesse  la  sura  p»?r  tino  o per  »|ua- 
ìiimpie  altro  liquore  feriucnialo. 

StìRASSENA  < fr.  SocaspE!CA  ), 
della  razza  degli  ladù.  era  slrellis- 
sinio  parente  del  re  di  iUatura,  U- 
grassena  , ed  avma  -per  imprru  la 
città  chiamata  dal  suo  nome  Surus- 
scna.  Fu  desso  il  patire  di  Vassude- 
sposo  di  Devaki  o padre  di  Ivri- 

sna. 

’>  - 8URIA  si  oppresenta  nella  mito- 
logia indiana  a vicenda,  come  il  so- 
le e«l  uno  dei  dodici  Aditia  (soli  moii- 
suali  ).  ^ella  nomenchitura  più  ordi- 
naria di  queste  dodici  divinità  su- 
balterne occupa  il  sccimilo  luogo  , 
c Corrispondo  al  mese  Vuissaka,  a- 
prile.  Intorno  a lui  si  trovano  i no- 
mi di  Miti'a  e di  Visnù,  i quali  in- 
ducODo  deir  incertezza  sul  suo  ca- 
rattere vero.  A 

SUROT  y il  piimeU  di  Venere 
piesso^glì  Egiiùmt,  oi‘a  il  quarto 
dio-dinasta  ( il  quarto  dei  Tredici- 
Dodici  ). 

' lEUUTUR-  genio  funcslodelhi  mi- 
tohigia  scandinava , veirà  , seguilo 
:dai  gcnil  del  fuoco,  ad  invadere  il 
ciclo,  romperò  il  ponte  DiiVosi,  alza- 
re sugli  Asi  una  spada  più  scintil- 
lante del  sole,  ucehicrc  Krei,  c vo- 
mitare sul  mondo  le  fiamme  clic  deb- 
bono ridurlo  in  cenere. 

SUV4|ildio  della  caceia  nel  Giap- 
pone, non  ci  è nolo  die  per  la  festa 
che  si  celebra  ogni  anno  in  ooor  suo. 
Una  processione  n'  è la  cerimonia 
principale.  Ecco  in  qual  ordine  si 
seguono  gli  attori  di  quell’antica  so- 
lennità che  viene  annunziata  da  un 
froguroso  concerto  di  tutti  gli  slro- 
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meni)  «lì  musicn  in  uso  nel  paese  : i. 
iluc  cavalli  da  manu^  biancliissimi, 
magrissimi  ; a.  quniilità  di  bandiere 
simboliche,  tra  le  «juali  un  vessillo 
di  carta  bianca  in  cima  d*un  corto 
bastone,  poi  una  lancia  corta,  larga 
e rozzamente  lavorata,  ma  tutta  do- 
rata ^ 3.  le  Mikoci,  cassa  ollogona> 
le  elegante  e coperta  dVna  bella  ver- 
nice ( si  portano  sopra  delle  sedie 
cave  , ove  si  versano  le  cleoiosinc 
vaccollc  entro  a tronchi  od  a borse, 
da  appositi  questori);  4*  ^ superio- 
ri del  Miia  di  Suva  in  palanchino  ; 
5.  due  cavalli  che  gareggiano  in  pin- 
guedine con  quelli  che  aprono  la 
processione  ; G.  i sacerdoti  ; 7-  il  po- 
polo. Si  avviano  cosi  da  un  punto 
(Iella  città  verso  il  Miia.  Colà,  quan- 
do^ i sacerdoti  hanno  preso  il  loro 
posto,  al(pianli  deputali  della  riltà 
vengono,  con  venti  picche  in  cima  al- 
le «|uali  sono  attaixatc  delle  scheggie 
inverniciale,  a rendere  i loro  omaggi 
al  capo  dei  bonzi.  Prima  «rcntrare, 
debbono  aversi  lavato  le  roani  in  un 
bacino  messo  alla  porta  del  tempio. 
Tosto  finito  r omaggio  loro  al  dìa 
od  al  suo  sommo  sacerdote,  un  bon- 
zo inferiore  olfrc  loro  un  orciuolu  <li 
birra  di  riso.  ColCvSte  usanze  rusti- 
che, rimembranze  lontane  della  po- 
vci  lh  dei  primi  abitanti  del  Giappo- 
ne, ricordano  diverse  cerimonie  del- 
la religione  pelasgica,  e sopraltuUo 
il  Cyceon  oflerlo  a Cerere  dalla  vec- 
chia lìatdm. 

SV.WTOVIC  ahusivaincnic  SVlA- 
TOVIC  , ( fr.  SvANTUTITCH  ) ( O 

SvuToviD , SvETOviD  ),  Celebre  dìo 
slavo,  era  il  dio  del  sole  e della  pu- 
ra luce,  II  suo  nume  vuol  dire  luine 
dolce.  Aveva  un  tempio  a Uugen, 
nella  penisola  di  Vtlvo,  in  mezzo  al- 
la fortezza  di  Arkona.  Considerava* 
si  soprattutto  come  agile  corridore, 
ed  in  conseguenza  si  manteneva  in 
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onor  suo  nel  sacro  recinto  im  ma- 
gnifico cavallo  bianco  , che  senzd 
dubbio  era  tenuto  per  sua  incar- 
iinzionc  , come  Api  in  Egitto  era 
r adeguato  terrestre  d’Osìride.  Con- 
fiontist  Lrrcir^o,  Ojsiin>bo  , Sa.<(- 
DAco.  Svantovic  era  in  fama  di  pro- 
feta, e si  andava  sopratiiitto  a con- 
sultarlo alla  vigilia  d'  una  guerra 
o d^  una  spedizione  rischiosa.  Ora 
si  Essava  una  mela  0 cui  dove- 
va giungere  il  «avallo,  ora  guidava- 
si  il  bianco  corsiero  verso  sei  lancìc 
schicnile  a due  a due  su  tre  linee, 
e conficcate  abbastaf^la  dentro  nel 
suolo  perchè  il  cavalco  non  avesse 
bisogno  d)  saltare  pév  varcarle.  ?lel 
primo  caso,  su  il  cavallo  giungeva  col 
piò  destro,  T augurio  era  favorevole^ 
nel  secondo,  si  calcolava  quante  vol- 
te il  cavallo  avesse  alzato  sta  le  gam- 
bo destre,  sia  le  sinistre,  per  passa- 
re al  disopra  della  punta  delle  lancio^ 
e se  ne  inferivano  sconfitte,  vitto- 
rie c fine  propizio  od  infausto,  se- 
condo il  numero  di  sgambettale  che 
r animale  rivelatore  aveva  fatte  del 
piò  sinistro  o ilei  piò  destro.  La  pro- 
va che  Svantovic  stesso  abitava  il 
corpo  del  corsiero,  è che  spessissi- 
mo, dopo  averlo  lasciato  attaccato 
alla  rastrelliera  e tranquillo^  lo  si 
trovava  la  dimane  ansante,  molte  di 
sudore  e sciolto*  Aveva  duitqoe  cor- 
so tutta  la  notte.  L>ra  quindi  un  pri- 
vilegio raro  il  poterlo  montare.  II 
5(7mnio  sacerdote  solo  aveva  tale  pri- 
vilegio', ed  anche  ne  godeva  soltanto 
una  volta  airanno,  ed  il  giorno  del-' 
la  festa  solenne.  — > Tale  festa  con- 
trassegnava la  lìue  delle  messi.  Le 
cerimonie  principali  erano  V obla- 
zione della  focaccia  c P ispezione  del 
vino  deir  altro  armo.  In  roano  de! 
dio  era  un  cmno  nel  quale  avcasi 
versato  del  vino.  Se  da  un  anno  nlT 
altro  il  yiuo  non  era  diminuito  che 
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le^gieimcnto,  ciò  era  pegno  d urra 
copiosa  ricolta.  In  caso  contraiio, 
minacciava  c;uesha.  Ouanto  re« 
slava  «lei  vino  nella  tazza  era  poi 
sparso  appiè  <lciri<ioIo;  indi  il  sa- 
cerdote riempiendo  una  prima  volta 
il  corno,  beveva  «juanto  esso  conte- 
neva <U  vino  alla  salute  di  Svanlo- 
vic,  cluodendo  a cotesto  dispensato- 
re «lei  beni  terrestri  abbondanza,  rie- 
elvezzu,  sanità,  vittoria  per  lutti  gli 
Slavi  di  Uugeo',dopu  diche  lo  riem- 
p iva  una  seconda  volta,  e lo  ripone- 
va nelle  mani  del  dio*  Circa  alP 
oblazione  della  focaccia,  essa  cansu 
steva  a collocare  in  mezzo  al  recinto 
rosseggiante  del  sangue  deisagrifiaii 
un'  enorme  poltiglia  dì  farina  e di 
mele  *,  vi  si  metteva  il  dio,  poi  il 
sacerdote,  entrandovi  alla  suo  vuliu^ 
cbiedeva  al  pu{>o]<j  se  lo  vedeva  . 
^ ^!o,  rispondevaii  du  ogni  parte. 
^/Possiate  vederlo  ranno  seguente!  «« 
replicava  il  sacerdote*,  poscia  dava 
in  nome  del  dio  la  sua  benedizione 
al  popolo,  ed  il  restante  della  gior- 
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nata  passava  in  banchetti  ed  in  al- 
legria. Non  conienti  d' immolare  a 
Svootovic  animali,  gli  abitanti  di 
IViigen  gli  offerivano  captivi  in  olo- 
causto. In  questi  orribili  auto  da  Je 
la  vittima  era  posta  a cavallo  con  la 
sua  armatura*,  legnvansi  le  gambo 
deir  animale  a quattro  piuoli^  il  pri- 
gioniero stesso  cru  legato  al  cavallo, 
indi  appiccavasi  fuoco  a due  roghi 
eretti  a destra  ed  a manca  dclP  in- 
felice che  era  cosi  ano  vivo.  — Il 
culto  dì  Svantovic  era  sommamente 
lucroso  ai  sacerdoti:  il  terzo  di  tut- 
te le  spoglie  apparteneva  loro,  ed  era 
depostu  nel  tesoro  del  tempio,  da 
cui  nulla  poteva  essere  distratto.^ 
Valdemaro,  re  di  Danimarca,  distrus- 
se la  statua  di  Stantovic  nel  tiGS. 
Era  dessa  un  colosso  cori  quattro  te- 
ste senza  barba,  inanellato,  Vestito 
dbjn  abito  corto,  ed  avente  nella 
mano  sinistra  un  arco,  c nella  de- 
stra il  famoso  corno  di  cui  il  vino,- 
con  In  sua^  evaporazione  ^ indicava 
r avvenire. 

I'  • 


'aAUT,  dio  fr-iicio,  analogo 
del  Tot  (Tliolh)  d’EgitIo,  si  trova 
in  qualità  di  paredro  presso  il  gran 
dio  popi^re  della  Feniciaj  clic  i 
Greci  ed  i Romani  indicarano  coi 
nomi  di  Saturno  e di  Crono.  Invcn. 
ture  delia  scrittura,  di  tutte  Icscicn- 
ic,  ilell'arti  stesse  (e  perciò  Sidik 
prulotipico),  fece  scolpire  la  legge 
sopra  tavole  sacre  dai  sette  figli  di 
Sidik.  (Cabirì)  e da  Esmiin  (.«scie- 
pio  dei  Greci);  fece  le  irnagini  di 
Urano  e di  Crono  (questi  nomi  sono 
equivalenti  greci  dei  nomi  egiziani), 
di  Uagone  e d’altri  dei,  imagini  che 
tutte  alla  loro  volta  divennero  al. 


treltanti  caratteri  della  scrittura  sa-- 
era.  — Taaut  si  trova  cosi  -alla  te- 
sta di  tutte  le  storie  umane  primor- 
diali, iigiialntcnte  che  il  Tot  d'Egit- 
to, Taaut  senta  dubbio  apparve  a 
parecchi  giadi  di  rivelatiunoi  Dif- 
fatti,  la  sua  dottrina,  dopo  essere 
stata  ritoccata  , rimaneggiata  più 
volte  du  una  serie  d'enti  più  o meno 
ulitulugici,  fu  airultimo  rivelata  una 
seconda  volta  da  Siirmo-Rcl,  accom- 
pagnato dalla  dea  Turo.  Confr.  Su- 
MCTE-EasiETe. 

TAB0.4.  Vedi  Ecaos. 

TACIITER.  Vedi  TsscTEa. 

TACIT.A  (ed  in  greco 
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SiopeU),  dea  latina  del  silenxio,  • 
più  ancora  forse  del  mistero  ^che  hi> 
sogna  apportare  nelle  discussioni  po> 
litiche,  nelle  spiegaeioni  religiose, 
«c.),  fu  u quanto  sembra  imagmaia  da 
^'uma,  la  cui  legislazione  tutta  re- 
ligiosa doveva  sovente  ripetere  la 
formoli  faveie  Unguis^  che  una  tra- 
dizione, burlesca  certamente,  ma  fe- 
dele, spiegherebbe  con  questo  verso  : 

Profani,  per  pietà  Jeh  vi  tocele! 

Fors'anche  Tacila  indica  quella  spe- 
cie di  racGoglimentQ  religioso,  di 
meditazione  silenziosa,  necessaria  al- 
la produzione  dei  grandi  pensieri.  I 
Romani  eressero  uno  cappella  a Ta- 
cita. Il  Lazio  conosceva  un'altra  dea 
del  sìlonzio,  Angerona. 

TACUING  (le),  specie  di  fate  or 
ricntali,  congiungono  allo  facoltà  di 
predire  i misteri  dell’avvenire  una 
somma  bellezza,  le  ali  degli  angeli  , 
ed  una  propensione  a soccorrere  gU 
uomini  conira  gli  assalti  del  demonio. 

TAD,  vale  u dire  egli  (pronome 
per  eccellenza),  l’ente  irrivelalo  nel- 
la mitologia  indiana.  Oltre Tad,  dee^ 
si  osservare  in  quest’  ulta  melaCsica 
teulggica  l'ente  che  si  rivela 

per  la  creazione. 

TAFNB  o TAF^iET,  dea  egiziana 
che  si  riguarda  come  una  forma  di 
I^eìt,  sembra  soprattutto  essere  stala 
la  ^'cit  guerriere,  c quindi  potè  a- 
vere  qualche  rclaatone  con  la  pQUa<* 
de  ateniese.  Come  Ncit,  porla  non 
di  rado  una  testa  di  Itone  \ e forse 
si  giungerà  un  giorno  a vedere  delle 
Tefne  in  tutte  le  Neit  leontocel'ali, 
le  quali  al  corpo  di  donna  ed  alla 
testa  di  bone  non  uniranno  altri  at- 
tributi. Cuteste  dee  leontoccfali  han- 
no dcirnnalogìa  con  le  stingi,  e, come 
esse,  spessissimo  con  esse,  trovansl 
a cenLìnaia  negli  odili  dei  templi, 
dote  foDDu  la  ligura  di  guardiane 


T A I 

formidabili  ai  nemici  ed  ai  profani. 
Veggasi  Descr,  delCEg.  ant. 

TAFO  o TAFXO,  T«Vioc,  eroe 
eponimo  dell’isola  di  T;;l<j,  era  te- 
nuto per  figlio  di  Nettuno  e d’Ip- 
potoe.  Andò  a Tafo  alla  testa  d’una 
truppa  di  cmigruii. 

TACETE,  genio  etrusco  volgar- 
mente riguardato  come  una  delle  di. 
viiiità  inferiori  dell’Etrui'ia  ^ ma  che, 
in  realtà,  tenera  un  seggio  altìssiinp 
nella  gerarchia,  dev’essere  schierato 
nella  classe  degli  Ermeti,  inventori 
di  ogni  alta  scienza,  ed  autori  d'ugni 
rivelazione  c tuttavia  si  distingue 
in  mezzo  alla  serie  degli  Ermeti  per 
certe  gradazioni  annesse  che  rendo- 
no complicala  c variopinta  la  sua  fi- 
sionomia. Intanto  che  Tarconr,  fon. 
datore  dello  stalo  etrusco,  apriva  il 
seno  della  lerr»i  la  mercè  dell’nrairu, 
un  fanciullo,  un  nano  sorse  dal  solco 
e fc  meravigliare  tutti  gli  astanti 
dettando  precetti  cd  uracoU  nei  quali 
spirava  la  più  ulta  sapienza.  Tale 
miracolo  seguì  presso  Tarquinia, 
l^ccondo  altri,  Tagele  aveva  per  pa- 
dre il  dio  Genio,  e Giove  era  suo 
avo.  È desso,  dicesi,  che  insegnò  alle 
dodici  città  della  confederazione  e- 
U'usca  Tarlo  di  predire  il  futuro 
mediwìte  l’ispezione  delle  viscere 
delle  vittime.  Finalmente,  tradizioni 
d’un  altro  ordine  lo  mosU-anu  sem- 
pre accompagnalo  da  uq^dUcepolo 
fedele,  Bacchclc,  che  lo  rappresenta, 
lo  riverbera  e lo  continua. 

TAIGETE,  Tstoet»,  figlia  d’A- 
genore  re  di  Fenicia,  sorella  d’Eu- 
ropa e madre  di  Lacedemone.  Sì  no- 
mina pure  ima  Taigete  Atlantide  e 
per  conseguente  Pleiade. 

TAIGETO,  Tatgeios,  figlio  dì 
Giove  0 di  Taigete.  E chiaro  che 
Taigcle  o Taigclo  è la  personifica- 
zione del  monto  Talgelu  in  Laconia. 

TAIVADDU’  c presso  i Madecas» 
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ti  lo  spirito  maligno  per  occellvnia. 
In  upposiiione  alle  numerose  ban<lc 
il’iingeli  che  Tessere  buono  creò  per 
vegliare  sni  mondi  e gli  uomini  si 
Helineano  quantità  di  spiriti  mali- 
gni, docili  ministri  della  volontà  di 
Tairaddù,  da  cui  emana  ogni  flagel- 
lo fisico  e morale.  I Madecnssi,  am- 
mettendo il  dualismo,  trassero  da 
tale  dottrina  q«i>sto  corollario,  eh'è 
assurdo  di  onorare  lo  spirito  buono 
dal  quale  nulla  bassi  a temere.  E 
diflatti,  moltiplicano  le  offerte  in  o- 
nore  del  loro  Arimane,  e non  ai  oc- 
cupano minimamente  del  loro  Or- 
miizd.  ' ' 

TAKSCIANPADA  (fi-.  Taacasa- 
Vsiir),  >le.i  dell'  isola  Formosa  e mo- 
glie di  Tamagisanh.asc,  fa  l.v  sua  re- 
sidenza nell’Oriente-,  è deisa  che 
produce  il  tuono.  Onesto  ronioreg- 
giamento  elettrico  dell.a  nube,  secon- 
do i devoti  di  Formosa,  altro  non  i 
che  la  gran  voce  di  Takseianpada 
che  sgrida  il  suo  sposo,  perchè  nega 
pioggia  agli  uomini. 

TALAFlILAeTAPALIAPE  sono 
nell'isola  Formosa  le  due  divinità  che 
presiedono  alla  guerra.  S’  invocano 
sempre  prima  di  marciare  alla  pugna. 

TALiAO,TsLSDS,Ta\if0(,  re  d’Ar- 
go, era  figlio  c successore  di  Bia,  a 
cui  suo  fratello  Melampo,  dopo  la 
guarigione  delle  Prctidi  ,-ivcva  cedu- 
to la  metà  del  salario  che  gli  diede 
Megapcnio  (tale  salario  era  ì due  ter- 
zi del  reame  d’Argo).  In  breve,  sì, 
vide  apparire  nella  dinastia  degli  .A- 
inilaonidi  la  stessa  ostilità  che  in 
quella  degli  Abantfdi  (discendenti  d.i 
Danno  per  Abanle).  Acrisie  con  Pro- 
to, Perseo  con  Megapento,  formava- 
no una  duplice  coppia  di  rivali.  I 
Biantidì  ed  i Melampidi  sì  detestano 
ilei  pari.  Anfiarao,  figlio  di  Melam- 
po  e rappresentante  della  dinastia 
dei  jUclaoipidì,  assalta  per  astuzia 
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Talao,  gli  rapisce  trono  e vita,  e per 
qualche  tempo  occupa  i suoi  stati  a 
detrimentu  d’Adrasto,  il  quale  è ito 
a cercare  un  asilo  a Sicione  (si  può 
osservare  che  in  greco  signi- 

fica infelice, e ohe  d’altro  canto  que- 
sta radicale  vX  che  si  ritrova  in  At- 
lante, Atalanta,  ha  somministrato 
pare  al  greco  i vocaboli  trXas,  <rXa- 
fiitr,  «-Xa«io(,  ecc.,  ecc.,  ed  al  latino 
toUrare.  — Adrasto  non  fu  il  solo 
figlio  d' Anfiarao:  di  Lisimaca,  sua 
moglie,  aveva  avuto  ancora  tre  figli. 
Partenopeo,  Pronace,  Mecistho  ) e 
tre  figlie,  Erifile,  Aristumaca,  Asti- 
nome.  Alcuni  milolugi  gli  donno  per 
moglie  Lisianassa.  11  suo  nome  oe- 
ciN're  con  quello  d'Areiu  e di  Lao- 
doco,  suoi  due  fratelli  / nella  lista  de- 
gli Argonauti.  — Mustrarasi  ancora 
al  tempo  di  Pausania  la  sua  tomba 
a Corinto.  - 

TALASIO,  TaLssius  o Tsaasos, 
era  il  dio  del  matrimonio  nel  Lazio. 
S’ignora  l’origine  di  questo  nome, 
che . è possibile  di  derivare,  i>  da 
il  mare  (t|ui  pensare  a Ve- 
nei‘e,  e fors’anche  al  suo  nome  etru- 
sco Talna);  a.  da  òxif  (fiit.,5x«v«), 
comprimere  (la  dea  latina  Prema  pre- 
senterebbe qui  uim  reiasione  non 
menu  preziosa  che  curiosa);  5:  da 
lar  o la/,  in  lingua  etrusca  signove 

{Ta-las,  il  signore?);  4-^3  Talatia, 

ciocche  di  lana  apparecchiata,  per 
allusione  allu  cerimonia  dell'imeneo, 
nella  quale  la  sposa  novella,  con  una 
conocchia  ed  un  fuso  in  mano,  caol- 
roinava  sopra  un  vello  disteso  sulla 
soglia  stessa  della  porla.  Alcuni  mi- 
tografi  spiegano  Talasio  con  ima  leg- 
genda alquanto  curiosa.  In  occasio- 
ne deTraito  delle  Sabine,  una  di  esse 
rapila  e portata  via  da  alcuoi  nomi, 
ui  della  tribù  dei  Celeri,  eccitava  al 
passare  acclamazioni  e talvolta  qual- 
che desiderio  geloso;  ma  ogni  volta 
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che  la  folla  s’accalcava,  o che  qual- 
che guerriero  pareva  accingersi  a 
disputare  il  passo,  iliccndo:  » Ove 
conducete  questa  donna?^^  i rapitori 
1 is|>undevan«;  j^ìÌ  Talaiium,  da  T:(— 
lasio,  c tustanienle  la  moltiliidU 
□e  si  alloótanuva,  gli  oppositori  sgom- 
bravano. Ora,  chi  era  cotesto  Tola- 
siu?  un  ricco  Bonlano?  Romolo  stes- 
so? (s'inclinò  verso  l’una  c l*allra  di 
queste  due  opinioni  ) Oppure  la  ri- 
sposta da  Talatio  non  era  dessa  che 
una  di  quelle  grossolane  fuceitie  fe- 
scennine  usitate  soprattutto  nelle 
nozze,  ed  un  ripiiralcnle  d*  tc  tc* 
o compì  imendam,  perjrin* 
genjam'!  Checché  ne  sia,  si  raccon- 
ta che  de  Talaso  c dalla  bella  Sabi- 
na nacque  una  famiglia  numerosa, 
e che  in  conseguenza  si  flugurara 
alle  coppie  che  entravano  in  fami- 
glia la  felicità  di  'i'alasìo,  donde  n|s 
la  lunga  la  sinonimia  d'Irticneo  e di 
Xalasio. 

T ALASSA,  T Biiissi,it  Marc, com- 
parisce in  Esiuilo  come  figlia  dell'B- 
iere  ed’Emera.  Igino  le  di  per  ispo- 
io  Ponto.  I navigatori  l'olfrivanu  sa- 
grifizii  prima  di  staccarsi  dal  lidp. 
A Corinto  si  vedeva  la  sua  statua  sul 
piedestallo  del  carro  di  Venere  e d’ 
Anfitrite.  Sopra  un  altro  bassorilie- 
vo vedevasi  in  alto  di  tenere  in  grem- 
bo sua  figlia  Venere,  ma  s’ignorano 
quali  allribuli  eranic  stati  dati  dal- 
l'artista; ' 

TALIA,  Tdsiu,  Musa  della  com- 
media, degli  allegri  banclictti  c del- 
l'ilarità, era  figurata  sotto  le  sem- 
bianze di  giovane  d’un’aria  sebera 
zevole,  coronata  di  edera,  di  pantpi- 
ni,  calzata  di  coturni,  e tenendo  in 
mano  ora  il  pedo  o bastone  pasto- 
rale, ora  la  maschera  grottesca  dell' 
Egemone  (conduttore  degli  schiavi), 
analogo  greco  del  Geta  delle  comme- 
die romane  (vedi  Pitture  it E reola- 
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no.  11,  5).  Parecchi  bassirilievi  *a 
presentano  con  Melpomene  nelle  pom- 
pe trionfali  di  Bacco  (Museo  Pio-Clc- 
incnlino,  V,  vii).  — In  Plutarco  T.i- 
lia  è una  delle  Ire  Muse  gravi.  Al- 
cuni mitologi  le  fanno  onore  deU’in- 
venzione  dell’àgricoltura  e della  geo- 
metria, e la  riguardano  come  quella 
che  presiede  ài  tallio  teneri  germogli 
degli  alberi  ed  .alla  fidritura  ( 5«X- 
Mir,  e corifr.  Tallo).  Tre  altre  del 
nome  di  Tài.ia  sono  t.  una  Oceanide 
compagna  di  Cirene;  a.  una  Kcrelde; 
3.  la  seconda  delle  tre  Grazie. — Una 
Talia  fu  amaiile  o moglie  di  Apollo, 
che  la  rese  madre  dei  Coribanti;  se- 
condo Apollodòro  (I,  S,4,  vorifr.  lo 
Scoliaste  di  Licofrone,  s.  V.  78  ) ; 
Strnbone  (lib.  z)  sostituisce  al  nome 
di  questa  dea  quello  di  Pizia  ( vedi 
pure  Tzit.ii.  (i) 

TALLO,  Tatt.T.o,  una  delle  Orè 
(o  Parche  primitive),  presiedeva  al- 
la germinazione  ed  alla  fioritura  del- 
le piante.  Tallo  e Talia  iti  sostanza 
non  difleriscono  punto  (v.  Ohe). 

TALNA,  TatLSi,  Venere  degli  E- 
tnlschi.  Lanzi  (Saggio,  ec.;  t.  li) 
spiega  quesfo  nome  per  SaKitu  (rd 
la  tnarina.  È inutile  di  far 
avvertire  quanto  tale  etimologia  sia 
forcata.  Del  rimanente,  si  trova  so. 
pra  una  patera  etnisca  (Dempster, 
Etrur.  reg.,  I,  t)  il  nome  di  Talna 
accanto  a quello  di  Venere. 

TALOjTalus,  Ta\oc  (0  Atalo,  d 
Calo,  od  Acalo),  liipote  di  Dedalo, 
aveva  inventato  la  sega,  il  compasso, 
il  succhiello.  Suo  zio,  geloso  delle 
sue  scoperte,  Io  precipitò  dall'aUO 

(1)  T.ilia  è r.appresenl.ila  in  un  quA- 
tlio  ili  Pielin  ila  Cortona.  Essa  vie  Ji- 
piiUa  srjul.i  mollemente  in  compagnia 
ili  Clio  in  un  busclielto  ed  in  collOf|uio 
cfHi  qucst'.illra  imisa.  3on  mancamo  n 
iicssmia  di  esse  i risocitivi  loro  .iltribuli. 

[UTrad.) 
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»Viina  delle  torri  d'Atcne.  — Miner- 
va, che  aveva  ispirato  il  giovane,  lo 
trasrormó  in  pernice  j viene  quindi 
indicalo  sovente  sotto  il  nome  di 
Perdix,  il  quale,  cqsi  in  greco  come 
in  latino,  è quello  di  cotesto  uccel- 
lo. Aggiungesi  che  poco  tempo  dopo 
la  morte  del  giovane  principe,  gli  A- 
teiiiesi  scopersero  il  delitto  di  Deda- 
lo, e che  non  si  sottrasse  al  auppli- 
aio  se  non  mercé  una  pronta  fuga, 
Fu  allora  ch'egli  andò  in  Grata.  Cunf. 
Deoslo  e MiaossE.  Mostravasi  in  A- 
tene  la  tomba  di  Tale,  sulla  strada 
che  menava  dal  teatro  all’  Acropoli. 
Il  nome  di  Talo  non  dilleriscc  dq 
quello  di  Dedalo:  Io  zio  ed  il  nip<>le 
simboleggiano  Dcdaliclì,  o artisti,  ar- 
tigiani, adoratori  e discepoli  d’Kfesto. 

TALPIO,  Tbzlpics,  0a’x;ric(, 
figlio  d i^urito  ed  uno  dei  pretcni 
denti  d’ Glena,  veleggiò  a Troia  ai 
comando  di  dieci  navi  epee. 

TALSINIA,  Tuàlsisu,  figlia  di 
Ogige  e di  Tebe,  aveva  per  fratello 
Cadmo;  questa  genealogia,  sì  poco  d’ 
accordo  con  le  ordinarie  leggende 
di  Cadmo,  non  indica  forse  i.  che 
Ogige  ed  Agenore  sono  tiitt’iino  ; i, 
che  la  popolazione  dirozzatricc  della 
Beozia  non  venne  altrimenti  dal  li- 
torale fenicio  ? Ogige  e Tebe  sono 
l’Oceano  ed  il  Ciclo. 

TALTIBIO,  TziTavatcs,  T«x5j- 
^loc,  arahlo  d’Agamennone,  aveva  la 
sua  tomba  in  Egio  ed  unBCBp[iclIa  a 
Sparta,  dove  ogni  anno  gli  si  rende- 
vano gli  onori  eroici,  I suoi  discen- 
denti,chiamatiTaltibiadi, furono  I so- 
li per  lungo  tempo  dai  quali  si  tras- 
sero gli  araldi  a Sparta.  Egli  aveva 
sotto  la  sua  protezione  il  diritto 
dello  genti,  c nelle  guerre  dei  Medi 
foce  sentirà  agli  Ateniesi  ed  agli 
Spartani  il  peso  del  suo  nialconten- 
tamenlo,  per  aver  violato  tale  diritto 
nella  persona  degli  ambasciatori 
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che  vennero  per  parte  di  Sene  a 
domandare  ai  Greci  I’  acqua  ed  il 
fuoco. 

TAMAGISANASC  ( fr.  Tshssiss- 
■BSCH),e  sua  moglie  Takscianpada  so- 
no ncll’isoUi  Formosa,  gli  dei  che  pre- 
siodonoalla  pioggia.  Il  primo  abita  al 
mezzodì,  Takscianpada  dimora  all’ 
oriente.  Quando  tuona  , gl’  isolani 
allcrmano  gravemente  che  la  sposa 
rimbrotta  suo  marito,  il  quale  priva 
di  pioggia  gli  agricoltori  di  Formosa, 
ed  in  hrere  Tamagisanasc,  scosso  da’ 
suoi  giusti  rimbrotti,  versa  con  ma- 
no liberale  le  acque  di  cui  sono  gra. 
vide  le  nubi. 

TiVMEU.kNI  è il  creatore  di  tutta 
le  cose,  a detta  d’alcuni  Indiani.  E- 
gli  ha,  dicono  essi,  immediatamente 
dopo  la  nascita  del  mondo  rinunzia- 
to al  governo,  al  fine  di  vivere  in 
quiete,  ed  è lo  spirilo  funesto  che 
governa  l’universo  a seconda  de’suoi 
capricci.  Conforme  alle  idee  di  tanti 
popoli  selvaggi,  i quali  non  rendono 
omaggio  che  al  diq  cattivo  perchè 
non  fiavralano  che  lui,  essi  incensa- 
no ad  ogni  momento  il  sostituto  di 
Tamerani  — È cfcdibile  che  Tame- 
rani  non  differisca  da  Tama,  la  tene- 
bre. Tema  rassunpglia  a Brahm,  al- 
meno per  du«  caratteri:  i.  la  non 
rivelazione  ; a.  la  non  curanza  o l'i- 
nerzia.  Brama, Visnù,  Sira  governano 
il  mondo  in  luogo  di  Brahm  ; Ta- 
merani si  fa  del  pari  rappresentare. 

TAMIMAS.kDE  era  il  dio  delle 
acque  presso  gli  Scili  sccnn<lo  Ero- 
dolo,  clic  lo  paragona  a Nettuno. 

T.kMin.k,  Siciliano,  padre  di  Ta- 
miradi,  di  cui  segua  i'nrt. 

T.1M1B..VD1  (i),  famiglia  sacerdo- 
tale di  Cipro,  danno  lungo  a due  pro- 
blemi principali:  i.  Furono  dessi, 
come  i Ciniradi,  re  di  cipru  ( iu  tal 
caso  sarebbero  stali  sacordoli-re)?  2. 
Sostennero  essi  le  alte  funzioni  del 
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•scerdotio,  oppure  non  furono  chi 
semplici  csntori? 

TAMÌRI,  Tbshyris,  figlio  di  Fi- 
lammone  e d’ Arsinoè  o d’  Argiopc, 
nacque  in  Tracia,  presso  gli  Edoni, 
dovette  alla  sua  valeritìa  nell’  arie 
del  canto  il  titolo  di  re  degli  Scili; 
riportò  il  pi-cmio  della  lira  nei  giuo- 
chi pitici,  c orgoglioso  del  suo  trion- 
fo, sfidò  le  Muse  stesse  al  cimento. 
Queste  lo  vinsero,  lo  aceecaronO,  lo 
privarono  della  voce?  e lo  sfortunato 
dalla  disperarione  lasciò  cadere  bilia 
lira  nel  Balìra  il  cui  oomcindic.a  an- 
cora quel  triste  fine  d’una  lott.1  dis- 
uguale (/SeXXiir,  gettare;  Xi/'p«t, 
Pro<lico  continuava  il  castigo  di  Ta- 
miri  finoncll’inferrio.  Gli  artisti  rap- 
presentarono sovente  il  nobile  cieco, 
con  la  barba  cascante,  I capelli  spai*- 
si,  e la  lira  speziata,  illslesa  e quasi 
senza  corde  giacente  a'stioi  piedi.  So- 
focle aVea  composto  su  cotesto  bardo 
degli  antichi  una  tragedia  che  amlò 
perduta.  Secondo  Igino  {Àstron.^  II, 
6),  l’Engonaso  è Tamiri  genuflesso 
dinanzi  alle  nove  silore  rincitrici.  — 
Platone  paragona  Tamiri  ad  Orfeo, 
ad  Olimpo,  a Femio  ; dichiaro,  come 
se  l’avesse  udito,  ch’era  Senza  pari 
nel  suono  del  flauto,  della  lira,  c nel 
canto,  ed  aggiunge  che  la  stia  anima 
passò  nel  corpo  d’  un  usignuolo.  Al- 
cuni mitologi  lo  fanno  nascere  pres- 
so gli  Odrisi.  Talvolta  non  vicn posto 
in  lotta  che  con  una  sola  Musa,  l’aii- 
sania  spiega  la  perdita  della  sua  vi- 
sta con  lo  scoramento  che  uccide  l’ 
anima.  In  Tzelic  l’allegoria  si  limi- 
ta alla  pertlita  dei  poemi  di  Tamiri. 
Diifatti,  gli  antichi  hanno  parlato 
di  Tamiri;  è parola  in  Plutarco  del- 
la sua  Tilanoinathia^  in  Snida  delb 
sua  Teogonia  o Cosmogonia^  c Plu- 
tone cita  fino  parecchi  versi  de'siioi 
Inni.  Si  voleva  pure  che  avesse  in- 
ventato il  modo  dorio,  e si  racconta- 
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va  sei'iamante  che  due  poeti  tiràriti 
lui  riportalo  avevano  il  premio  nei 
giuochi  pitici. 

TAMMU7.  (fr.  Ta*M«oBz),  dio- 
pivituta  degli  Atsirìi,  eresi,  secondò 
le  leggende,  incarnato  sotto  form.v 
umana,  onde  rimettere  i popoli  ed  i 
re  nella  via  della  verità.  Tenne  un 
giorno  ed  ingiungere  al  re  d’  Assiria' 
d’adorare  i sette  pianeti  cd  i dodici' 
segni  dello  zodiaco.  L’empio  princi- 
pe lò  fece  spirare  nei  tormenti  ; mà 
la  notte  .ippresso,  quante  statue  e- 
rnho  nell’universa  vennero  tutte  ad 
unirsi  nel  tempio  di  Baal  ( dei  sole)I 
gemili  , lunghi  singhiozzi  prorui»- 
pero:  erano  le  immagini  divine  che 
piangevano  la  mòrte  di  Tammuz  J 
Un  rumore  profondo  rimbombò  t. 
era  la  statua  del  sole  la  quale,  col- 
locata in  mezzo  a tutte  le  dltrc,  era 
caduta  per  terra.  La  dimane,  Od 
dall’anrora,  tulle  ritornarono  ai  lo- 
ro tempii;  ma  gli  Assirii,  avvertili 
dal  lutto  degli  dei,  istituirono  in  o- 
nore  dei  celeste  profeta,  la  cui  pcr-> 
dita  ispirava  tanti aflanni  agl'immorJ 
lati,  una  festa  che  si  divideva  inrduo' 
parti,  il  giorno  di  lutto  ed  il  giorms 
d’allegrezza.  Il  calendario  de’Giude* 
ci  presenta  un  mese  di  Tammuz,  il 
quarto  dell'anno  santa  ed  il  decimi* 
dell'anno  civile;  esso  corrisponde  al-t 
la  luna  di  giugno,  ed  in  consegucir- 
zn  la  festa  è solstiaiale.  Gli  dei  stes-> 
si  celebrarono  la  festa  di  Tamaauz/ 
ed  il  profeta  Ebechirie  lo  rimprove-i 
ra  loro  con  forzai  — Tammuz  fu  e-i 
gli  il  sole?  i particolari  ddle  Sua  leg- 
genda c della  sua  festado  ferebberU 
prcsumci-c.  Tammuz  è Fenicio,  As-i 
airio.  Caldeo  d’  origine  ? Silvestro 
di  Sacy  ( sopra  S.»-Croix,  Reciti 
sur  le  Hfyst.,  I.  n,  p.  101.I  riguarda 
tal  nome,  quantunque  generalmente 
sparso  in  Assiria,  come  d'  origine 
straniera  e probabilmente  egiitan*.' 
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Sorcbl>c  desto  Amun?  Tamatuz  è <• 
|;li  lo  stesso  che  Adone?  Quasi  tutti 
1 valenti  inierpieti  cicU’antichilii,Ecy- 
ling  (De  JUla super  Thammus),  Ro- 
sentntiller(a/A  u.ntutS  .Vergenland^ 
II,  3i*^,Grro<l<le!L(,^/i<<9.  Fersucht, 
1,  óSy  ecc.)y  si  sooo  decisì  in  favore 
di  queste  opinione;  e Corsini  (Fasti 
aitici,  II,  nqy)non  adduce  che  debo- 
li ragioni  per  farla  rigettarci 

TAMNO  (fr.  Tasnao), divinità  fon- 
chinese;  veglia,  secondo  gli  abitanti 
di  quella  parte  dell'Iodia,  alla  con- 
servazione delle  mesti.  I paesani- le 
attribuiscono  l'inrenziooe  dell'ngri- 
ooltiira. 

TANA  ( fr.  Tniaa),  le  Minerva 
degli  Etruschi,  almeno  secondo  Ottfi 
Miiller  (Ètrusier,  t.  ii,  p.  45,  ecc.), 
si  trova  sopra  una  patera.  Questo  iio- 
me  ricorda  quello  d'.Vinna  ( A9er«, 
dorio,per  ’A'Sere),  che  la  stessa  dea 
porla  in  greco;  c cosi  1'  etimologia 
sembra  confermare  ciò  che  indica  la 
scienza  milolOgicai 

T.VNACE  (fr.  Tniitsca),  figlia  di 
Megessaro,  mogliediSandaco,  e ma- 
dre ds  Ciniro.  Il  nome  di  Tnnacc  ri- 
corda I.  gli  .Anaci;  3.  il  dio-lunadel 
Ponto,  Farnnce. 

TANAGRA,  eroina  e- 

ponima  di  Tanagro,  in  Beozia,  do- 
veva i natoli,  secondo  gli  uni,  ad 
Eolo;  secondo  gli  altri  al  dio-finme 
Asopo  ed  a Melone.  Essa  sposò  Po- 
suandro,  il  cui  nome  occorre  in  Egit- 
to, sia  come  quello  del  dio  supremo 
Pi-.Amiin,  sia  come  quello  d'uii  libro 
sacro.  Si  è molto  scherzato  sul  nome 
di  Tanagro,  che  sembra  significare  la 
vecchissima  (rittm,  estendere,  ^patùr, 
vecchia).  Giunta  ad  un  età  essai  a- 
vanzata,  Tanagra  non  era  indicata 
da'suoi  vicini  che  sotto  il  nume  di 
Grea,  o vecchia.  La  sua  vecchiezza 
le  conferisce  in  un  non  basso  grado 
1 ^aspetto  sibiUku,  e la  sua  nascita 
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coaferma  ancora  questa  idea.  Il  ven- 
to, al  dire  degli  uni,  un  fiume  secon- 
do gli  altri,  le  dà  i natali;  vale  a di- 
re in  altri  termini  ch'ella  è ispuata. 
Del  rintanente,  Tanagra  era  una  del- 
lo città  più  religiose  della  Grecia;  si 
vedeva  nelle  sue  mura  la  tomba  d' 
Orione,  nel  suo  circondario  il  mon- 
te Cerice,  una  delle  patrie  assegna- 
te a Mercurio;  si  laccuntava  altresì 
che  questo  dio  aveva  liberato  i Ta- 
nagrci  d’ un’epidemia  portando  in- 
torno alle  loro  mura  un  agnello  sul- 
le sue  spalle,  ed  avessi  istituita  in 
memoria  di  tale  avventura  una  fe- 
sta delta  Criuforin,  nella  quale  uil 
giovane  faceva  il  giro  delle  mura  con 
un  ariete  sulle  spalle: 

TANAI,  Tzazis,  figlio  di  Ponto  e 
di  Talassa  (il  letto  dal  mare  ed  il 
mare),  secondo  Igino  ; di  Beroso  c 
dell’amazzone  Lcucippe,  secondo  al- 
tri, giurò  luogo  tempo  disprezzo  ed 
odio  idle  donne, s’innamorò  in  segui- 
to della  sua  propria  madi  e, poi  si  pre- 
cipitò nel  fiume  al  quale  gli  antichi 
ilavano  il  suo  nome,  il  Tanai,  oggidì 
Don.  Qùcsio  fiume  sino  allora  crasi 
chiamato  Amazzonio. — Un  aJtroTs:- 
tizi  era  un  duca  ruttilo;  Enea  lo  uc- 
cise. 

TANARE-PAP.au  , dea  .delle  Iso- 
le Sandwich.  I suoi  occhi  e la  sua 
bocca  presentano  lo  stesso  aspetto 
die  Tanatea  ( vedi  quello  nome)  ; il 
nn*o  non  vai.  meglio,  e le  forme  del 
corpo  vagliuDo  meno  ancora.  Cboris 
(Fiaggio  Piti.,  Sandv».,  tav.  vii,  f. 
5,  e 4V  l'ha  disegnata  di  faccia  c di 
profilo.  Quantunipie  le  sue  cosce  fac- 
ciano quasi  angolo  retto  con  le  gam- 
be, la  dea  Sembra  in  alto  di  muove- 
re il  passo. 

TANAREKE, ilio  delleisole Sand- 
wich (Cboris,  ^tti“».  Pili.,  Sandw., 
tav.  TU,  f.  I ).  La  testa,  la  qua- 
le essa  sola  è d'un  volume  così  con- 
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sidcraliilc  come  il  resto  del  corpo, 
è bene  atteggiata  ed  ha  alcun  che  di 
espressivo  e di  distinto. 

TAXATEA,  dea  delle  isole  Sand- 
wich, non  ci  è conosciuta  che  per 
meno  d’imagini  di  cui  una  è stata 
riprodotta  da  Choris  (Fiaggio  Pit- 
tar., Sandwich,  tav,  Ttii,  f.  5):  stim- 
mate sulla  l'uccia,  narici  orrende,  oc- 
chi appena  indicati  e somiglianti  a 
foglie  di  lauro,  bocca  enorme,  e le 
cui  labbra,  surprcndentcmcnlc  stac- 
cate verso  le  loro  estremità,  si  av- 
ricinano  verso  la  linea  media  della 
faccia,  ecco  i suoi  tratti  principati, 
Si  vedono  spuntare  denti  parallclo- 
granimici  e di  cui  nessuno  è cani- 
no; intorno  alla  sua  testa  si  rotonda 
un'’acconciatttra;  il  collo  e più  gros- 
so delle  due  cosce  unite.  La  dea  sem- 
bra in  atto  di  camminare, 

TANE,  uno  degli  dei  più  elevali 
dcirarcipelago  della  Società,  è,  se- 
condo uno  dei  sistemi  religiosi  degli 
abitanti  di  quelle  isole,  il  dio  supre- 
mo. Chiamat  asi  pure  Te-Mcdua,  Va- 
le a dire  il  padre.  Tarra,  sua  moglie, 
gli  partorì  fra  gli  altri  figli  Po  (la 
notte),  Ariè  (il  cielo),  Aviè  (Tacipia 
dolce),  Atiè  o Te  Mide  (il  maro). 
Mutai  (il  vento),  Taunù  Malianna 
(il  sole  sotto  forma  d'un  uomo  chia- 
mato Euroa  Taboa).  Subito  che  que- 
st'ultimo fu  nato,  tutto  il  rimanente 
della  sua  famiglia  sgombrò  dai  cieli 
e si  recò  sulla  terra.  Tannò  sola  pri- 
ma di  prender  parte  a tale  grande 
migrazione,  restò  nei  cieli  abbastan- 
za lungo  tempo  per.dar  a suo  fratel- 
lo, di  cui  divenne  moglie,  tredici  fi- 
gli che  sono  i tredici  mesi:  Papiri, 
Ovnunò,  Paroromua,  Paroromori, 
Muriha,  Heascia,  Taoa,  Orororera, 
lluriama,  Teaire,Tetai,  tJcaho,  llea. 
Taunù,  dopo  questo  laborioso  par- 
to, essendo  diiscesa  sulla  terra,  Ma- 
banna,  vedovo,  si  uni  all'eaurme  ed 
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inorganica  roccia  Poppoharra-Bai^-' 
ha,  n'ebbe  Tetuba-  Amatù-Hatù,  ed 
alla  fine  mori,  o piuttosto  si  trasfor- 
mò in  polvere.  Tctuba-Amatò-Hati) 
ebbe  per  moglie  la  sabbia  del  mare 
e per  figli  Ti  ed  Opira.  Alla  sua  mor- 
te Ti  ed  Opira,  quantunque  fratel- 
lo e sorella,  si  maritarono,  e diede- 
ro i natali  ad  Uhira-Rine-Muna  la 
quale,  morta  sua  madre,  diventò  la 
seconda  moglie  di  Ti.  Da  questo 
nuovo  imeneo  nacquero  tre  figli,Or.a; 
Vanti,  Titeri  ; tre  figlie,  Hennatù- 
Morrurò,  Ilenaroa,  Nuvia.  I tre  fra- 
telli sposarono  le  tre  sorelle,  c final- 
mente la  specie  umana  cominciò, 
Bisogna  paragonare  a questa  cosmo- 
gonia quella  di  cui  si  favella  all'art. 
Enis-RiBSf. 

TANFANA,  dea  germana  la  qua- 
}e  aveva  un  tempio  celebre  presso  i 
Marsi,  tra  1'  Ems  e la  Lippa  (zinna- 
li di  Tacito,  I,  5i),  era  secondo  gli 
uni  la  dea  delle  sorti  o della  divi- 
nazione per  mezzo  delle  verghe,  se- 
condo gli  altri  la  dea  del  fuoco.  Nel- 
la prima  ipotesi,  che  è la  più  pro- 
babile, Taiifana  sarebbe,  noir,  come 
fu  tletto,  una  divinità  allegorica  a- 
naluga  alla  Fortuna  di  Preneste,  ma 
una  fata  suprema,  divinatrice  per 
mezzo  delle  verghe  (Tan  in  anglo- 
sassone, Tain  in  lUiila,  Tein  nei 
monumenti  runiei,  Teen  in  tedesco, 
significano  bacchetta  ; pana  vuol 
dire  signora).  Tale  specie  di  clado- 
manxia  è stata  descritta  da  Tacilo 
(Germania, la).  La  verga  o bacchet- 
ta colta  sopra  un  albero  da  frutti, 
era  tagliata  in  piccoli  cilindri  che  si 
distinguevano  per  alcuni  segni  pre- 
viamente fissali  ; poi  si  gettava- 
no a caso  sopra  una  stuITa  bianca; 
dalla  loro  disposizione  rclatira  s’in- 
feriva il  fine  felice  o funesto  dell'im- 
presa per  la  quale  si  consultavano. 
Tale  divinazione  era  praticata  ora 


Digitizad  by  Google 


T \ 

ilat  capi  (l«I1u  stutu,  ora  dal  padre 
o dalla  madre  di  famiglia.  Nell'isola 
di  Rugai  la  verga,  divisa  in  tre,  era 
segnata  ora  di  bianco,  ora  di  nero; 
il  consulente  cullorava  tali  peatetli 
sempre  in  numero  dispari,  li  traeva 
a misura,  cd  augurava  del  l'avvenire 
dal  colore  che  prevaleva.  Tale  di- 
vinasione  si  ritrova  altresì  pres- 
so gli  Sciti  (a  delta  d'Erodoto^  iv, 
67),  presso  gli  Alani  (secondo  Atn- 
niiano  Murcelìinu,  xxxi,  3),  fmaU 
niento  presso  gli  Orientali  ( Ese- 
cliiclc,  XXI,  3 I,  tfl  Osea,  iv,  1 5).  Il 
Irionfo  del  cristianesimo  nell'Alema- 
gt).i  non  distrusse  tale  superstisionc  ; 
soltuiilo  vi  si  aggiunsero  formule 
cristiane  e si  scolpì  sopra  delle  bac* 
chette  rimagine  df*IU  croce.  — Tan 
ftignilìca  fu^u  net  tlialetti  celtici,  ma 
Tanfuna  era  teutonico^  è Wachler  il 
primo  che  ha  dato  Tanfana  per  dea 
«lei  fuoco.  Si  è pur  sosjtcUato  che 
T^nfana  stgniScassc  semplicemente  il 
tempio  «Ielle  verghe. 

TANGATANGA,  vale  a dire  uno 
in  tre  e tre  in  uno,  divinità  pcrti- 
‘viuiia  mentovata  da  Acosla,  e nella 
€|uale  i missionari  hanno  veduto  un 
luntano  riverbero  della  nostra  trini- 
tà (Lafììleau,  JUoeurs  dts  luuv.,  19). 

TANGRA,  è l'ente  supremo  pres- 
so gli  laktiti  (Siberia). 

XAN-KUAN,  dio  chinese,  primo 
oiembro  della  trinità  suggella  a 
Kang'l  (vedi  questo  nome),  presiede 
alle  piuggic,  alle  procelle,  alla  gran- 
«line,  al  fulmine  ed  a tutti  i fenu- 
tuoni  meteorici. 

TANTALO,  TAnTALos,Tur7uXos, 
lìgliodi  Giove  (o  di  Tmolo)  e della 
ninfa  Pluto,  o Plotide  o Piote,  regnò 
nella  città  di  Sipilo  (allora  compre- 
sa nella  Frigia)  o in  PaRagonia.  È 
celebre  nella  storia  per  suo  figlio 
l'clupe,  il  quale  venne  dalPAsia  Mi- 
stoic  nel  PelopoQuesu:  c nella  mi- 
GS 
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tologia  per  un  «lelitto  ch'è  sUito 
sempre  avvolto  nelle  tenebre,  ma  che 
gli  iijcritù  nell' inferno  una  punizio- 
ne es4*mplare.  Qual  è<]nesto  delitto? 
Gli  mi  (uri  sono  discordi  su  Ini  pun- 
to. Uia>sumiatno  le  prìncipuU  upt- 
niuni  : i.  rapi  il  giovane  c hello  (va- 
uiiiieilc,  figliodi  Troo  ; 3.  prese  par- 
te al  latrocinio  di  Pandareo,  c pre- 
stò un  giuraiiicnlu  falso  in  tale  oc- 
casionc}  5«  offese  Giove  dichiarando 
al  fìiimc  Aso^ki  che  il  rapitore  di  sua 
figlia  era  il  signore  «legli  dei  \ 4* 
trodullo  nei  cicli  da  Giove,  cd  in- 
vitato a prendere  la  suu  parte  rii 
nettare  o d'ambrosia,  involò  cotesti 
aliiiicnli  divini  onde  farli  gustare 
agli  uomini  come  sarebbe  tornato 
sulla  terra  \ 5.  rivelò  i segreti  de- 
gli dei,  di  cui  era  sommo  saeerrlote  ^ 
6.  prepoito  da  Giove  alla  custodia 
dui  suo  tempio  nell*  isola  «li  Creta, 
t'apprupriò  un  cane  mtgniiir  u che 
dovc\a  dìvitlercconlui  «juesl'tnciim- 
beriza  religiosa,  e «piando  Giove  lo 
ridomando,  egli  dichiarò  che  mm  nc 
sapeva  più  nulla  ^ 7.  finalmente,  ri- 
cevendo gli  del  a casa  sua,  imbandì 
loro,  a fine  di  provare  la  loro  divi- 
nità, le  membra  di  suo  figlio  Pelope. 
Giove  conobbe  in  breve  Porrìhilc 
munificenza  drdl'ospite  suo  e risu- 
scitò la  vittima,  «li  cui  Minervo  ave- 
va già  mangiato  una  spalla.  Il  sup- 
plizio di  Tantalo,  secondo  Euripide 
c Platone,  conaisle  a tremare  di  con- 
tinuo sotto  una  rupe  che  gli  pende 
sul  capo.  L«i  leggenda  comune  lo  di- 
]diige  divoralo  da  una  sete  ardente, 
in  mezzo  ad  uno  stagno  la  «nii  acqua 
s*  innalza  fino  alle  sue  aride  labbra, 
poi  cala  subito  che  vuole  appressar- 
visi;  in  preda  ad  luia  fame  caoina 
sotto  alberi  i cui  rami  si  piegano 
verso  le  sue  mani  e si  rtiddrizzano 
ratti  qual  lampo  tosto  che  vuol  affer- 
rarli. MosU'avasi  lu  sua  tomba  a Si- 
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pilo.  — Si  dà  per  muglie  a Tantalo 
ora  Anlemusia,  ora  Eiirianasta,  da 
cui  ebbe  Brontev,  Pelope  e ^iobe. 
Alcuni  milulogi  nominano  come  ma- 
dre di  Pelope  Clizia,  o Dione,  od 
Euritenìde,  od  Cupritone.  — È evi- 
dente ebe  Tantalo  altro  non  è che  il 
gran  dio  per  eccellenza  della  Lidia  e 
forse  il  capo  dei  Tritopatori.  Tutte 
le  sue  avventure  lo  mostrano  identi- 
co a Giove,  rivelatore,  attorniato  da 
paredrì,  ed  immolalore.  Diflalli,  abi- 
ta roiimpo,  bee  a luoghi  sorsi  l'am- 
brosia, custodisce  un  monte  die  è 
un  Olimpo,  veglia  ad  un  tempio,  a 
Creta,  tratta  gli  dei.  Non  è questa 
essere  identico  a Giove?  Confr.  l'art. 
Paiora.  — Altri  due  di  nome  Tsv- 
TSLo  furono  ; i,  uno  dei  figli  d'An- 
bone  e di  Niobe  ; a.  un  figlio  ailiil- 
terino  di  Tieste  c d*  Erope,  la  sposa 
di  Atreo.  Qucat'ullimo  lo  accise  e no 
fece  ministrare  le  membra  a Tieste 
nel  banchetto  che  gli  diede  nella  sua 
riconciliazione  con  lui.  Alcuni  mi- 
tologi fanno  vivere  questo  Tantalo 
fino  all'età  adulta,  e gli  danno  per 
moglie  Clitenncstra  di  cui  fu  il  p'i- 
mo  marito.  Agamennone  io  uccise 
per  essere  lo  sposo  di  cotesta  figlia  di 
TiniUreo,  e fu  per  vendicare  la  sua 
morte  che  Egisto,  amante  riamato  di 
sna  cognata,  nnlla  intralasciò  per  in- 
durla a disfarsi  d'.Vgamcnnone.  — 
Si  dà  il  nome  di  Taiitalidi  alla  nu- 
merosa posterità  di  Tantalo  ; Niobe 
soprattutto  cbiamasi  spesso’  Tanta- 
lidc. 

TAPALIAPE.  Ftdi  TsLOtia. 

TAPIO,  dio  della  mitologia  fin- 
nese,  era  il  proletlore  delle  api,  il 
guardiano  delle  greggic  ed  il  gran 
sanatore  delle  ferite.  D'accordo  con 
Tapiolan-Emenda,  sua  sorella  o sua 
Btoglìe,  presiedeva  alla  caccia  c gui- 
dava i giovani  croi  alla  caccia  della 
selvaggina,  ma  Tapiolan  r Emenda 
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non  abbandonava  loro  che  gli  iiccefa 
lì  ; Tapìo  faces'a  cadere  sotto  i loro 
colpi  i timidi  ospiti  delle  selve  : ehi 
voleva  assalire  una  fiera,  gli  biso- 
gàava  invocare  la  protezione  d'  (si, 
il  gigante.  ' 

TARAN  o TARAM,  TsEAais,To- 
Bssfis,  il  dio  del  tuono  presso  i Celti 
della  Gallia,  nori  era  che  il  tuono 
personificalo  (Taran  in  gallo  sigAi- 
fica  tuono).  Rlguardavasi  come  que.^ 
gli  che  presiedeva  alle  meteore  igne<4 
alle  pioggie,  alle  tempeste.  Venne 
paragonalo  a Giove-Tonanle  ( 2eus- 
Brontatus)  del  mondo  greco- romano, 
e per  conseguenza  a Giove  ; ma  que- 
sto parallelo  è poco  esatto  se  per 
Giove  s' intende  il  dio  supremo, 
imperocché  Eso  e Teutate  erano 
superiori  a Taran.  Opponevasi  a 
Tuistune,  che  era  il  dio  dell'  infer- 
no, e sotto  questo  punto  di  veduta 
sarebbe  da  credere  che  essi  fossero 
i due  dei  principali.  Fenel  riguarda 
Tuistonc  come  il  principio  del  be- 
ne, 0 Taran  come  il  principio  del 
male  ; ed  in  prova  allega  l’uso  dei 
Germani  di  contare  per  notti,  l'o’ffi- 
liazione  che  stabilivano  tra  i Teu- 
toni e Tuistone,  loro  proavo,  poi 
iinnlmento  i sagrifizii  umani  offer- 
ti a Taran.  Questi  argomenti  non 
sono  decisivi  ; l'ultimo  soprattutto 
nulla  prova.  La  superstizione,  im- 
molando uomini  agli  dei,  credeva 
sovente  d’ immolare  la  vittima  più 
para. 

TARANTO,  Tsiuz,  fondatore  di 
T.vranto,  era  tenuto  per  figlio  di 
Nettuno  e d'un  ninfa  innominata,  ed 
aveva  a Delfo  una  cappella  dove  gli 
si  rendevano  gli  onori  eroici.  L no- 
to che  nel  linguaggio  degli  evemeri- 
sti  Nettnnide  significa  venuto  per 
mare  ;.  ciò  vuol  dire  scmplicrmente 
che  la  città  eponima  è alla  .sponda 
del  mare.  Del  rimanente,  i figli  non 
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ìono  che  le  emanaziuiii  del  loro  pa- 
dre. Taranlo  è un  Nettunide  subal- 
terna } quituli  le  medaglie  talentine 
gli  danno  le  sembianze  d'un  dio  ma- 
rino armato  d'un  tridente,  o taleoU 
la  della  clava  erculea,  cavàlrando 
iin  dclfiao  ; esse  gli  danno  (Hirc  di- 
versi attributi  relativi  olla  fei'tili- 
tu  dui  paesi  circostanti  ; la  cornuco- 
P anfora  dai  due  manichi,  il  tir- 
so, grappoli  d'uvO;  talvulta'vi  si  ve- 
de il  gufo,  timbolo  di  Minerva,  pro- 
tettrice di  Atene.  ;La  storia  nlquah- 
iu  nubiloso  dei  secoli  che  seguirono 
la  presa  di  Troia  dà  per  fondatore 
di  Taranto  il  lacedemone  Falanlo, 
duce  dei  Partenii  ( vedi  Fàiastu  ). 
— Un  altro  Tsasirto,  riguardato  an- 
ch'esso  qual  fondatole  di  TurantOj 
era  figlio  d’ErcOle.  È probabile  che 
sia  lo  stesso  che  il  precedente.  Er- 
cole e Kettuno,  nelle  credenze  itali- 
che, avevano  insieme  la  più  intima 
connessione  (vedi  PortosRo);  c già 
si  è veduto  più  sopra  la  clava  sosti- 
tuita al  tridente. 

T.ÌIIA.-PÌA,  dio  esto  che  si  è pa- 
ragonalo qualche  Tolta  al  Tór  se  un- 
dinavo,  età  adoralo  sotto  la  figura 
d'un  ttccéllo  magnifico  nato  in  una 
ibresin  del  monte  Tara-Pia  o Torna 
^lla  ( antica  provincia  di  Liivinia  ); 
Cotesto  uccello,  diccsi,  volara  ad 
tih  datò  teinpu  verso  l' isdia  d'Orsel. 
Questa  isola,  che  si  chiamava  Choa 
ri,  èra  come  la  Deio  degli  Slavi,  e 
i-icorda  non  Solamènte  quelle  iso- 
le sacre  si  numerose  nel  ponente  e 
nel  Settentrione,  come  nel  levante  e 
bel  mezzodì,  ma  altresì  i viaggi  pe- 
riodici di  Venere  in  Libia,  d’Apollo 
nella  sua  Cicladej  di  Bacco  in  Nas- 
<o,  d’Alana  nel  suo  lago  trilonide, 
dei  dodici  numi  nella  marittima  E- 
tiopia.  Del  rimanente  Tor  è aquila, 
e come  lui  Tara-Pia  aveva  il  giovedì 
tolto  la  Sua  protezione. 
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T ARASSI  PPO,  TASAXirros,  T«- 
genio  funesto  ai  combat- 
tenti che  si  disputavano  il 'premio 
della  corsa  dei  carri.  11  suo  noma 
indica  che  recava  la  perturbazione 
negli  eserciiii  dei  cavalli.  Sembra 
che  non  sia  mai  stato  figuralo  dall’ 
arte.  Un  aliare  cilindrico  posto  all’ 
estremità  della  carriera  e dedicato 
alla  sua  potenza,  era  riguardalo  co- 
me suo  domicilio,  e senza  dubbio 
era  egli  stesso.  In  questa  ipotesi,  die 
cosa  era  Tarassippo?  Un  grande  fe- 
tiscio,  un  belilo,  un  analogo  dei  co- 
ni di  Cipro,  della  Siria,  della  .Sar- 
degna e dd  Craiglii  della  Gallia. 
Questo  belilo,  è vero,  ascondeva  uuu 
spirilo  rettore  ; ma  tutta  la  sua  sta- 
tua era  riputata  animala,  almcnu  di 
quando  in  quando,  dalla  divinità. 
Ueslcrebbe  a dire  chi  era  cotesta 
anima:  il  Tarassippo  d’Obmpia,  a 
detta  degli  BIcq  era  l'umbra  di  E- 
nomau  o quella  di  Minilo,  o di  qual- 
che eccellente  caVallerizto  nativo  di. 
Elide.  Il  Tarassippo  di  Corinto  era 
tenuto  per  Glauco,  il  figlio  di  Sisifo 
calpestalo  dn’suui  propri!  cavalli, du- 
rante la  celebrazione  dei  ludi  fune- 
bri d’Acasto  in  onore  di  sue  padre. 
Agli  occhi  d’alcuni  Tarassippo  era 
Nettuno  Ippio  ( vedi  questo  nume  ). 
— Passando  dinanzi  all’altare  di  Ta- 
rassippo i cavalli  sentivano  un  ter- 
rore subitaneo  che  faceva  loro  mor- 
dere il  freno,  èorrere  spumanti  nel- 
lo iladio,  spezzare  la  sala  dei  carri 
url.indosi  nelle  sinuosità  del  pila- 
strino fatala,  e talvolta  rovesciare  il 
loro  padrone  e calpestarlo.  — ^h- 
Inamo  veduto  che  si  distinguevano 
spiccatamente  almeno  dueTAiiAstipri. 
È credibile  che  il  primo  fosse  ronse- 
cratu  ai  mani  d’Enomao  e di  Mirti- 
Io,  e che  il  secondo  fosse  sotto  la 
proiezione  di  Nettuno  Ippio,  il  su- 
perbo protettore  di  Corinto  e slelF 
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idiuo  iinttulo  lini  flutti  ili  lino  mnri. 

1 comhaltenti  , prima  d’entrare  in 
lina,  uQVivano  un  sagriCaio  a Ta- 
ratstppo,  c senza  dubbio  gl’  indiriz- 
zavano più  il’una  volta  voti  dorante 
io  corsa,  a mano  a mano  che  si  •av- 
vicinavano al  punto  in  cui  si  spes- 
so fraiigevansi  le  loro  gloriose  spe- 
ranze. 

TARCONE,  Tsacaos,  preteso  fon- 
datore di  Mantova,  c nell’Eneide  un 
duce,  eiruteo  cUe  viene,  dopo  l’e- 
spulsione  di  Mesepzio,  a recare  ad 
Evandro  le  insegne  del  regale  pote- 
re ed  a pregarlo  di  regnare  sui  Tir- 
reni. È desso  lo  stesso  che  un  Tar- 
conc,  figlio  d’Ati,  fratello  di  Tirre- 
no c zip  di  Tusip,  il  quale  viene  in 
Italia  a gettarvi  le  fondamenta  delle 
dodici  città  ilell'Etruria  ed  a regna- 
le specialmente  sulla  città  di  Tar- 
cone  ? Noi  lo  presumiamo.  Quegli  è 
spacciato  per  figlio  di  Telefo.  b no- 
to che  Tarcone  c Tarquinio  sono  il 
medesimo  poijae.  'farqoinia  personi- 
ficata dovette  dunque  chiamarsi  Tar- 
eone  ( vedi  Suidfl,  art.  ,T«pp(t!risr  )- 
Questo  nome  deferisce  appena  da 
Terracina  oTtfachinc.,ButUaan  (fWjrr 
ihologiu,  t.  tl,  397)  osserva  a pro- 
posito dei  Tarquinii  che  questo  rvo- 
nve  appartiene  alla  serie  dei  nomi 
pclatgici  deU’Etruria,  e non  alla  se- 
rie Barena. 

TABMAD,  altramente  Krtsin,  è 
uno  de’sei  principi  dei,  Devi  che  il 
Bundehesc  associa  al  tecribile  Ari- 
man»  i è il  Dev  dell'orgpglio.  Gli  si 
dà  pure  il  nome  <U  Sced  o Cheti. 

T’-AR-MUT  e talvolta  T’-EB- 
MllTH  (T’-Al»-MotJTO,T’-B»-MOOUTB, 
PatiBKOUTa,  PBiBM00UTH,la  griin  ma- 
dre ) , donde  i Greci  ed  i Romani 
hanno  tratto  il  loro  nome  di  Thor- 
mulU,  PhermulhiSf  è propriamente 
Buto  ( Solito  ),  la  più  antica  delle 
dee  ogiziane,  Del  rimanente,  tale  no- 
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me  appartiene  a tutte  le  dee  della 
prima  dinastia  , Meit  , Alor,  forse 
Tpe,  Sale,  Amike,  ed  altre  ancora, 
secondo  che  il  mitografo  le  essor- 
birà  in  una  delle  alte  persone  Temi- 
ne dell’ogdoade  suprema  ( vedi  Ks-r 
iitvioiDi  ).  Il  ramo  sebennitico  del 
Nilo  ( quello  che  scindei-a  il  Delta 
in  due  isole  secondaria)  ohiamavasi 
Termutiaco  (in  cgizianoI’AermnonUi 
o Phtrmaoul)  pcohabUmente  dove.; 
va  il  nome  alla  città  di  Buio,  pres- 
so la  quale  aveva  la  saa  foce.'  ■' 

TAROA-TEAI.ETUMU'  (fr.  Tz- 
Bos-Tzsi-ETomioB)  è nella  ceemogo-^, 
nia  di  Taiti  il  dio  supremo,  ed  in 
conseguenza  lo  stesso  che  Alila  od 
Elua  ,4_vedi  quest'ultiioa  voce  ),  A 
torto  SI  è voluto  tradurre  cotesto 
nume  pel  produttore  ilei  terremoti } 
significa  il  grande  stipite  generato- 
re, ili  quanto  che  eccita  i terremoti. 

TAROPE,  Thsbofs,  sco- 

perse a Bacco  i perfidi  disegni  di 
Licurgo,  e«l  in  premio  ottenne  d^ 
quel  dio  raiitorità  regia.  Fu  avolo 
d’ Orfeo.  ■ 

TARPr.lA,' romana  la  quale,  al- 
lorché i Sabini  arrivarono  dinanzi  a 
Roma,  .aporse  al  loro  duce  Tazio  un 
cammino  pc)  quale  dovevano  peno* 
pare  nella  rocca,  In  guiilerdone  di 
tale  perfìdia  aveva  stipulalo  che  i 
Sabini  le  avrebbero  donata  i loro, 
braccialetti  d’oro.  Tazio  adempì  la 
promessa  con  una  puntualità  deri- 
soria : lutti  i Sabini  ad  un  tempo, 
giltarono  addosso  a Tarpeia  suppli- 
chevole o slesa  per  terra  i loro  brac- 
ciulcUi,  e.  tale  ne  fu  il  numero  che 
spirò  scbi.acciata  sotto  si  magnifico 
peso.  — Non  si  poteva  mancare  .di 
dare  a Tarpeia  un  padre  che  por- 
tasse il  suo  nome.  ; esso  fu  Sp.  Tar- 
pjeio,  governature  del  monte  Tarpeio 
( punta  iueriiliun.vlc  del  monte  Capi- 
tolino ).  — La  favule  di  Tarpeia  ri- 
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verbera  quella  l'olla  <Ii  favule  alare, 
scile  e scandiuave  che  ci  moslrano 
le  doneelle  c Toro,  l'oro  ed  il  liadi- 
mente  o la  sventura  in  intima  rela- 
eione  y ma  v'ha  qualche  cosa  di  più. 
Niebuhr  (5(or.  Bom.)  l’Ka  ingp^no- 
«amente  sceverata.  Sotto  il  munte 
Capitolino  serpcggiairano  lunghe  ca- 
verne le  cui  sinuosità  non  erano  cu-, 
noaciutc  per  intero  che  dà  po'lie 
{>ersoiic  5 si  cliiaaiavano  la  ]perfor  j, 
tiono,  Tripema,  tarpe’„,».  ^ -jJT 
ancora,  il  nome  di  Tàrpe'a  rivive  irt 
una  uaduione  poe^ja^e  • ed  iridi- 
tandó  quelle 

sotlcrfànie,  dì  cui 
la  top.ogi  atà  non  i cónusciuìa  e do- 
Te  sa:,.<q,l,(.  tenièràrid  di  pedetiìire 
Soli,  le  t'ccchie  donnei  le  ragazàfe  dei 
dintórni  SiqìpdngAffó  là  Ria  Tàr- 
peia  del 'ino  fantàstico  labirìilto,  cd- 
gitabonda  à nallamedo  •òfriderilc-al 
mucchi  di  smeraldi,  di  petle  e'd’òrO 
eh  c l’altnrhiailo  fiHo  a meiio  corpo, 
C sa  ciii  riverlieia  iinpatlidendo  il 
cUiàrór  delle  faci;  Ria  Tàrpeìa  noti 
sigriiiica  àltrinienlc,  come  nella  lin- 
gua poetica  italiana,  la  colpévolci 
ma  la  povera  TSt-peia } fors’anchc 
Ria  sla  in  luogo  di  Rea,  cóme  ih 
Rca-Siltia.  ' Si  sa  eh'e  la  t'o'èca 
Tarpe.v  ; paftà  del  tìionli  Tarpeo, 
>rn'à  Roma  «ri  Iho^d  'di  iuppliiio; 
e che  di  là  li  getlavatìo  in  uh  préci- 
pizio  coloro  ch’efanò  ripulliti  fa  d’ 
aver  aspiralo  alla  podestà  règMe.'l^- 
fecchi  tribuni  del  popolo  sofletséiiò 
tale  órrtbilè  ponà.  Scilo'  TiHefiO'  la 
vedmiiio  ancora  usala  nella  persund 
di  Sesto  Mario.  — Altre  due  di  no- 
<ne  Tiarts  furono,  la  prima  urta 
delle-telsiiaci  della  guerriera'  Camil- 
la ; la  sèeonda  una  delle  ({uatiro  Ve- 
stali prinritiVe  istituite  da  Nuiria. 

TARlJ0|'PO,TAaótiiTCs,  figlio  di 
Fauno  e dellà  ninfa  Driope,  fu'  uc- 
ciso da  Enea. 

TA'RRA,  moglie  dèi  creatore  tai- 
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tiano  Tane,  fu  oMdre  di  Po,  Arilt, 
Avié,  Alio,  Hatai,  Tàtinù-Maharina. 
Un’altiacosmogonjti,  le-^indo  a Tane 
il  titolo  di  dio  sii’fremo,  lo  dà  ad 
Etua-Rahal,  chg  ha  per  isposa  O- 
le-Papad.  sistema  misto  ara-' 
mette  ’Tcne  corte  figlio  d"  Etna- 
Raliai  (.  d’O-Tc  PapSd.  In  qncst’ 
ub,mia  ipotesi;!  Terra  dev’essere  pii* 
'ce  lord  figlia,  ed  avrebbe  per  Isposu 
sUo  fratello. 

TARTACO,  divinità  slria  con  le- 
sta d’asino  ( Seldeh,  De  Diii  Syris, 
svnl;  ìi,  c.  là,  p.  5ag),  ci  è del  Vl- 
mancnlf  sconosciuta.  Secondo  Dn» 
puis  ( Or.  des  eùltei,  lib.  tu,  c.  18) 
sarebbe  l’asino  delle  leggende  dió- 
Hisiache,  Issino  cui  montava  SHerio 
e che  fu  collocato  ilei  segrto  celcslb 
del  Cancro.  Se  l’asino  selvatico  (se- 
condò Tàcito^  Ster.,  lib,  ♦,  c.  1)  iii- 
dicà  àgli  Ebrei  erranti  dopo  la  loro 
fòga  l'acqua  che  doveva  spegnere  la 
loro  sete,  questa  ntito  non  è che  un' 
àllusiónc  àlfasterisnio  zodiacale  in 
cui  è l’àsii)ò  e che  gli  antichi  ave- 
vano eorisccrato.  all' elemento  dell’ 
acqua.  ' ■ ■•■117 

■ TARTARO  (il),  TiBTÌars,  Tjp. 
Capoti  è in  Esiodo  uria  delle  qulil- 
tro  essenze  primordiali  { te  tre  altèe 
sono  il  Caós,  là  Terra  c'  I'A'more. 
Secondo  Creiitcr,  il  Tartaro  c la 
propen^ne  che  conserva  là  terlr.i, 
oi'  idèlì&lj^ndfl  f 1.1" nalurà'  spiigio- 
'hatà  dól  èaoà  inlbrme,  d ripiombar- 
vi'parziàliUeritc.' Urtilo  alla  teÌT.1 
(Gàoaj  in  Esiodo),  il  Tartaro  fu  pa- 
dre di  Tìforie.  Igino  aggiunge  a que- 
sta lista  i giganti  Enceladó',  Geo,  O- 
fiónc  , Ctiziu  , Agrio,  Alemone,  E- 
fialte,  Eussite  , Echionc,  Coridonc, 
Fermide  , Tcodam'arilc  , Poliboto, 
MencGrao,  Alceo^  Polrferto,  Gìapc- 
ló.  In  Apolloduro  si  spaccia  Echid- 
na per  wna  «Ielle  figlie  del  Tartaro 
è della  Terra.'  — — Tartaro  non  è un' 
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di»  ordinario,  è un  luogo  di\ii>ii- 
zalo,  <*d  in  questo  bisogna  aggiun- 
gere all’  idea  di  Creuzer  , il  c|uale 
non  vedo  in  lui  che  la  personilica- 
lione  d’una  proprietà  o d’un  feno- 
meno. Il  Tartaro  allor.i  si  trova  es- 
sere o lo  spazio  tenebroso,  o le  te- 
nebre stesse.  Le  due  idee  $’  impli- 
rano  in  mitologia  ; ma  è la  prima 
elle  domina  qui.  Chi  dice  Tartaro 
dice  lo  spazio  dorè  regna  la  notte  c- 
terna,  in  altri  termini  l' inferno.  Po- 
steriormente, quando  la  mitologia 
ridotta  a sistema  organizzò  l’ infer- 
no, e vi  creò  compartimenti,  selve, 
fiumi,  verdeggianti  praterie,  una  spe- 
cie di  luce,  mentre  si  assegnava  agli 
enti  divini  ma  arimanici  l’inferno,  ai 
bambini  il  limbo,  alle  donne,  agli  o- 
manti,  al  suicidi  i rampi  dei  pianti, 
agli  eroi  ed  ai  saggi  i Campi-Elisi,  si 
riserbava  pcgli  empii  ed  i rei  il  Tar- 
taro. Tre  recinti  di  alte  muraglie  lo 
rendono  isolato  dal  restante  dell’  a- 
bisso  ; il  Flegctonte,  dalle  onde  di 
fuoco,  circonvolvc  la  sua  onda  ar- 
dente sotto  le  mura  della  forte  pri*- 
gione  ^ porte  dure  come  l’adamante 
ne  chiudono  l’ ingresso.  A tali  por- 
le veglia  Tisifone,  dalle  torce  rossi- 
gne,  dai  capelli  di  serpenti.  Colà  la 
folgore  di  Giovo  balzò  1 Titani  ; co- 
là Ciano  aveva  cacciato  i suoi  figli 
sotto  la  custodia  di  Campo  ; colà 
finalmente  Issione,  Tantalo,  Sisifo, 
Tiriloo,  Flcgia,  c gU  altri  nomini  re- 
si immortali  dai  loro  delitti,  solfro- 
no  pene  che  non  debbono  aver  fino. 
Tali  snppliiìi  in  generale  hanno  al. 
ciin  che  d’elegante  ; ed  a torto  si  è 
ripeliilo  in  questi  ultimi  tempi  che 
gl’  idolatri  della  Grecia  riuscirono 
meglio  a dipingere  l’ inferno  che  a 
dipingere  le  beatitudini  celesti.  Il 
fitto  è clic  1’  inferno  di  Dante  c t’ 
inferno  degl’ Indiani,  assai  nien  cor- 
retto senza  dubbio,  imprimono  all’ 
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animo  una  commozione,  uno  stringi- 
mento assai  più  terribile  dell’  infer- 
no «lei  Greci.  — Noi  non  decidcremq 
.se  sla  il  Tartesso,  in  Ispagna,  che  ha 
dato  r iilea  del  Tartaro,  e se  mai 
(piel  bel  paese  d’Anilalusia  sia  stato 
un  luogo  di  rilegazionc  pei  Fenieii 
od  altri. 

TARVOS  TRIGARANOS,  dio  gal- 
lo rappresentato  sotto  forma  d’un  to- 
ro di  bronzo,  posto  nel  mezzo  il’iin 
lago  dello  stesso  nome.  Coloro  che  a- 
vevano  qiialcbe  litigio  si  recavano  al 
lago  sopra  un  silo  elevalo  c metteva- 
no ciusciiiio  a parte  alcune  focacce 
sopra  un  medesimo  asse.  Le  grue  nu- 
merose in  quelle  acque,  piombavano 
su  tali  offerte  simboliche,  c quegli 
vinceva  le  focacce  del  «|uale  erano 
sparpagliale  da  qiie'volatili,  l’altro 
per  In  conlrarin  perdeva  al  quale  c- 
raivz  iliyorale.  Si  è sovente  tradotto 
TarvosTrigaranos  per  loro  dalle  Ire 
grue;  altri  vi  hanno  veduto  il  loro 
tricipite  (Tiirvos  TricaranosJ,  c si 
è paragonalo  catasto  dio  gallo  a Bac- 
ca, si  notabile  per  le  sue  forme  tau- 
rine, a Giove-Crioftalmo  ed  al  toro 
jibudad, 

TASO,  Tbasiis,  0K9OC,  eroe  epo- 
nimo dell’  isola  di  Taso,  era  tenuto 
per  uno  dei  figli  d*  Agenore  inviato 
da  suo  padre  in  traccia  d’Europa,  la 
pari  tempo  che  Cailmo.  Errò  inutil- 
mente di  mare  In  mare,  ed  alla  fine 
fermò  stanza  n Taso. 

TASCTER  o TACIITER  o TIR, 
Izcd -stella  della  religione  parsi,  pre- 
siede al  tredicesimo  giorno  del  mese 
ed  ha  il  levante  sotto  la  s>ja  prote- 
zione. E desso  che  assorbe  le  acque 
e che  manda  la  pioggia  sulla  terra. 
In  quanto  che  stella  s’immedesima 
allo  .splendido  Sirio,  celebre  pure  in 
Egitto  sotto  II  nome  di  Sothis,  e sot- 
to questo  punto  di  vista  distingiicsi 
da  Tir,  il  quale  è un  pianela-Meiru- 
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r’ro,  mentre  egli,  Tasclcr,  veglia  sul 
pianeta.  Del  rimanente,  diamo  qui  1«1 
nomenclatura  dei  sette  astri  posti  nel 
ciclo  in  sentinellfl,  dei  sette  pianeti 
nlTidati  alla  loro  custodia,  e fmaU 
mente  dei  nomi  italiani  di  questi 
pianeti.  Eccoli  : 


ASTRI 

PIANETI 

iu  scniincila. 

solio  la  loro  euslodi.i 

II)  Parsi.  In  italiano. 

Tascler. 

Tic.  • .Alcrrurio. 

S.ilevÌ2i, 

.Ati.tliiil.  A «•nere. 

AVn.iiil, 

Anltiim.1.  Giove. 

Hatior.m?. 

Udirain.  Marte. 

Afasc  0 .Midi. 

Kevaii.  Saturno. 

K'*r»ciii. 

Gurtsrer.  Stelle  con  co- 

M.1I1. 

OaìO'Mii-  ile  .issiniii.ile 

sclin  er.  mi  pianeti. 

Tulvolla  si  <1 

à Tir  0 Tascter  per 

Giove,  Satevis  per  Saturno,  Venant 
per  Mercurio,  ed  Hafiorang  per  Mar- 
ie. ^ Tascler  signilic»  l'astro  per 
rccellenza,  ed  è senza  dubbio  imo 
degli  clementi  del  nome  celebre 
Zcrclosctro,  Zoroaslro.  — Lo  Zeiid- 
Avesto,  in  frasi  vaglie,  ci  mostre 
Tascler  oun  mille  braccia  che  di- 
fende la  natura  dall*  assalto  dei 
Devi,  rbc  combatte  Epeoscio,  che 
ti*nversa  i vasti  lluMi  di  Forokesria 
sotto  In  forma  d’  un  cavallo  eroico, 
che  sparge  i beni  sopra  le  tre  parti 
della  terra  ; c di  quando  in  quando 
assumente  il  corpo  d'un  toro  con  cori- 
na d'oro.  Invocasi  con  Borsom.  — Si 
«là  Tir  come  la  traduzione  parsi  di 
Tascter,  che  apparterrebbe  alla  lin- 
gtio  zenda.  Solbis  anch'esso,  presso 
gli  Egiziani,  veglia  sui  cieli,  sugli  a- 
slrì,  snlla  linea  ìmoginaria  che  si 
chiama  orizzonte,  ed  ha  una  intera 
s obizionc  con  Mercurio  {Fedi  Aavm 
1*  Tur). 

TASTAMI  è presso  i Peguani  lo 
soriba  incaricato  di  registrare,  sotto 
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Pispczionc  di  Samaiiakodom,  le  lino- 
ne c le  male  opere  dei  mortali.  Yc- 
«k’si  n»'i  tempii  di  cotesto  dio,  ritto 
in  pie«li,  con  le  foglie  «li  canna  da 
scrivere  in  una  mana,  ed  il  calamo 
nell'altra. 

T.ASIO.  r.  Fnwio. 

T.VTUSIO,  dio  dei  Magnasika, 
antico  popolo  del  Paraguay  custodi- 
sce giorno  c notte  un  ponte  «li  legno 
gitiato  sopra  un  gran  lìuuac  dove  si 
recano  le  anime  alPuscire  dei  corpi, 
puriQca  le  uno  prima  di  lasciarle 
passare  al  celeste  soggiorno  e preci- 
pita le  altre  iielPabisso.  Si  può  pen- 
sare qui  al  ponte  Ciuevad  ( Tcbir 
n«v«><l),  custodito  da  Tascter,  ed  nlP 
AeiuM'onle  cui  debbono  varcare  le 
anime,  .secondo  i Greci, 

TAII.IIACO,  TnsrMACu*, 

xcC)  Peante  c fondatore  di 

Taumacia. 

TAFJI4NTE,  Tbadmas, 

(g.  (òxCyixf*i90y  divinità  marina  la 
quale,  secondo  Esiodo  ( Teog.^  v. 
aS^),  dorelle  i iiaiali  u Ponto  ed  a 
Ge.  Ponto  era  Pabisso,  vale  a dire 
la  parte  tlella  terra  che  si  trova  tut- 
to il  livello  d<d  mare,  e «:hcpor  con- 
scguente serve  di  letto,  di  bacino  al- 
le sue  ocque.  Dalla  sua  unione  con 
Ge  risulta  l'idea  di  mare  ; ma  il  m.u 
re  ci  stesso  si  docoi^pone  in  masse 
«liverstf,  e si  scorge  qui  le  suo  acque, 
là  i suoi  promontorii  ed  i suoi  sco- 
gli, più  lungo  la  sua  vasta  ed  inmi» 
meruvole  popolazione,  ecc.  Da  ci«> 
per.sonificazioni,  divinità  diverse. 
Taiiiuanle  ( «la  meraviglia), 

è la  (icrsoniticazionc  delie  meraviglie 
iittsct)stc  nel  seno  dogi'  immensi  O- 
ceani.  La  teogonia  gli  dà  per  moglie 
Elettra,  figlia  delP  Oceano,  Elettra 
di  cui  i uiiiograG  moderni  fanno  P 
onda  che  si  gonfia  (Crruzer,  Briefgy 
ab.  Hom.  und  Hesìod.)^  Da  questo 
imeneo  nascono  le  Arpie  ed  Iride, 
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alla  i|iitili'  i poeti  ilannd  ^pitcfi 
patronimici  <li  Taiimatitidc  c di 
Taumaneiadci  Ut*  olIro  TAntaa- 
TM,  Centauro,  fu  coitretio  a fuggire 
nelle  nozze  di  Piritoo. 

TAUHICIPITE,  TADRtnri  { con 
Usta  di  toro):  i<  Bacco;  i.  Nettuno: 
3.. ogni  fiume.  Una  <]uantitti  d'epite- 
ti  di  tal  fatta  li  legano  a questo  o lo 
sostituiscono t tali  sono  i vocaboli 
greci  1 Taurocranio,  Taurocelalo  ( e 
non  Tauricefalo  ),  che  hanno  asso- 
lutamente lo  stesso  senso.  Aggiun- 
giamo a tali  epiteti  quello  ili  Tau- 
rofago,  mangiatore  di  toro,  che  ap- 
partienepurc  a Bacco, e che  però  eon- 
Yerrebbc  ad  Erroie.  Confr.  AacEra- 
fio,  Lctbeo,  Bacco,  NaTrtmo,  ecr.  ' 

TAURO,  Tanaos,  TaofX,  p»<lre 
psitativo  ilei  Minotauro,  era,sccon<lo 
gli  cTcmeristi,  i quali  non  potevano 
concepire  il  mito  sì  semplice  del  to- 
ro, un  bel  capitano  cretese  amalo  da 
Pasifae  {aedi  Mwossi).  •—  Altri  due 
di  nome  Tasso  sono  : uno  dei  do- 
dici Ncleidi;  tm  Cretese  vinto  da 
Teseo  nei  giuochi  >dati  da  Mi. 
nosse. 

TAVlDl,  specie  di  Rimi  adorati 
dagl'isolani' delle  Maldivef  sono  te- 
nni* per  taliamani  e per  nnmi.  Talis^ 
mapr,  preservano  do  ogni  sinistro, 
guariscono  da  ogisi  a*alattiay  isprra- 
1*0  amore  a qualunque  pcrtona  d'un 
altro  sesso  che  quell»  che  li  porta, 
e servono  d’afrodUiapi  non  meno  che 
di  filtri.  Tali  preziosi  Teralhn  sono 
chiusi  in  scatole  d'oro-e  d'argenlo  che 
si  nascondono  sotto  lo  vesti,  oppure 
si  mettono  allorno  alle  bracci»  rd  ai 
pietli  ; talvolta  i devoti  dello  Mnldi- 
re  se  ne  formano  una  cintura. 

TAZEBOG  u DAi^EBOG,  Pau- 
Isstìu  degli  Slavi,  è tenuto  pel  giiar- 
diarto  delle  verghe  d'  aro  nascoste 
sotterra,  a pel  dlspensnlora  di  tali 
tesori..  ' 
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TAZI,  la  Terra  in  quanto  clid 
dea  seeuudu  * Messicani. 

TCANOIKA,  o GIANDIKA,  s'np- 
presenla  cume  una  delle  otto  Mairi 
o Sakli;  essa  presiede  al  Settentrion- 
Ijevantc  ed  ha  per  soprannome  Apa* 
raglia,  1’  invincibile,  -.s-  Ciarfdika  è 
pura  un  soprannome  di  Monda 

TC ANDRA  (CIANDR.A)  o SOMA, 
il  dio  della  luna  nelle  Indie,  è a Vi- 
cenda  Cemlna  e maschio  ; ma  si  ap- 
presenta  preferibilmenlc  sotto  que- 
st'ultimo  aspetto.  Dea,  assume  il 
nome  di  ‘l'cfiondri  o Ciandri.  In  nna 
classificazione  degli  dei  indiani,  in- 
dubilainmente  apparterrebbe  alla  fa- 
miglia bramale»  ; ma  avrebbesi  torto 
di  eonlarlu  tra  gli  otto  Sitarga  o 
Vassi'i:  è uno  dei  nove  dei  rettori 
dello  nove  sfere  celesti,  ed  in  quest» 
Usta  apparisce;  secondo  Suri»,  il  so- 
le, è il  primo  : Cinndra,  che  vici»  >lo- 
po,  e che  in  conseguenza  si  trova  po- 
sto al  disopra  di  lui  e più  lontano 
da  noi  (secondo  i Brami  ed  i Teda)  ; 
Ciandra,  che  riguardasi  come  l'umi- 
dità primitiva,  presiede  ,alle  acque 
vitali,  alle  pioggie,  alla  fertilità,  e 
psù  specialmente  alle -erbe  medicimi- 
li.  Qui  senza  dubbio  si  riconosce  la 
sorgente  di  tanti  miti  relativi  alla 
magia,  c nei  quali  la  luna,  feconda' 
triee  della  terra,  sulla  qirade  versa  a 
torrenti  germi  invisibili,  è riputst.v 
ora  1«  complice,  la  eooparalrice  di 
quelle  potenti  maghe  che  la  fanno,  pev 
amore  o per  furza,  discendere  sulla 
terra  per  virtù  dei  loro  incanti,  del- 
le  loro  erbe,  ora  la  maga  per  eccet- 
lenza  ( vedi  Ecatb  ).-  Ciandra  è 
maschio  sdlorcliè  è in  opposizione 
col  snle  ; quando’  poi  i in  eongiun' 
zione  etn*  questo  grand'  astro  » ri- 
putato femtna  ed  assume  il  nome  dr 
Ciandri.  Esso  doveva  i natali  al  prn- 
giapati  Atri  (od  Attcrien).  Ebbe 
mogli  tutte  figlie  di  Dakscia  e di 
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t*rassuti«  Si  comprende  di  leggieri 
rhp  «jiiostr  imigli  sono  i a 7 gio*^- 
bi  che  si  altribuivann  al  periodo  lu- 
nare. Niklas  Miiller  {Glauheit,  Kunst 
unti  /f'itsentchit/t  d.  alt-  Hind.,  p. 
^4<j,  ecc,,  558,  ccc.)  slabiliscc  una 
distìniionelraCiandrae  Soma.  Non- 
dimeno il  secondo  giorno  della  selli- 
muna  (giorno  della  luna)  si  chiama 
indiflervntemenle  Ciandrndinam  o 
éoniadivassa.  — Ciandra  arrnido  ra* 
pilo  la  moglie  del  suo  collega  Vrihsi- 
spali  la  rese  madre  di  Buda(Boudtia), 
discepolo  del  sapiente  Dailia  Sukra, 
e marito  d'iln,  figlia  di  Vairassitnia. 
iDa  tale  matrimonio  nacque  t^urd^ 
stipite  dei  Ciandraransi. 

TCUANDA  o ClAXDiL  Fedi 
Slcaoi.  . 

TCUANDAnAVALi  o CIANDA- 
RAVALI,  prima  figlia  di  Yisnù  e di 
Laesmi^  prima  moglie  del  dio  india- 
no della  gnerra  Skanda,  si  chiamò 
dopo  il  suo  matrimonio  Tegiaeani. 

TCHANGKO,  o CIANGNO,  dea 
chincse  della  luna,  ha  dato  il  itilo  no< 
me  alle  supracciglie  fine  ed  arcuate 
che  contraddistinguono  le  belle  Òhi^ 
nesi,  e che  si  paragonano  alla  meaza.< 
luna  nata  da  due  di, 

, XCllERNOfiOG  o TCHERNOI- 
BOG,  volgarmente  C/EHNOBOG> 
vale  a dire  il  dio  nero  oppòsto  11 
Biclliiig,  il  dio  bianco,  il  buon  pvin- 
cipiu,  r Ormuzd  degli  Slavi,  era  ré* 
piil.viu  1’  autore  del  malo,  del  deliltp 
e della  morte;  era  l’eterno  nemica 
del  genere  umano.  Le  apparixioni 
apaveiiteroli,  i sogni  affannosi,  i pe^ 
vigli  venivano  da  lui.  Bappresenta- 
tasi  con  forme  orribili,  come  i Gon- 
gor  e gli  Erligi  dei  R.alrauki.  Gli  Sla- 
vi cercavano  di  placarlo  con  sagriS- 
lìi,  con  ofierte,  « nelle  assemblee 
popolari  bevevano  in  una  tazza  coiv- 
secrata  in  pari  tempo  al  dio  benefico 
ed  al  cupo  avversario  di  Bielbog. 
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TCniNSAMASTARA  o CINNA- 
MASTAKA(la  dea  senza  testa)  è,  nel 
Devimahatmiam  estratto  dal  Markan- 
deia  Purina,  Ìtavanì  nella  sua  lotta 
col  gigante  Nìssumha  (Nicoumbha). 
Rappresentasi  nuda,  gialla,  con  la 
testa  mezzo  separata  dal  tronco,  or- 
nata d’una  lunga  collana  di  cranii,eii 
in  atto  di  premere  cui  piede  il  corpo 
di  Siva,  suo  sposo.  Delle  sue  quattro 
mani,  due  sembrano  dire  i » Appres- 
sati senza  timore,  « ed  anzi  benedire 
coloro  che  osano  fidarsi  a iole  invi- 
to ; la  terza  brandisce  una  spada,  la 
quarta  tiene  un  cranio  di  gigante. 
È attornialo  da  cadaveri,  di  cui  la 
dea  ha  bevuto  il  sangoe  i,  ma  insa- 
ziabile di  tale  orribile  bevanda,  si  è 
Alla  fine  tagliata  , la  gola;  acciocché 
il  sangue  che  spiccia  dsllla  siia. piago 
soddisfaccia  ,ii  cotesto,  séta  ognor^ 
rinasceate.  Qualche  volta. si  vode  nng 
delle  site  mani  sostenere  iole  testa^ 
appena  congiunta  al  collo  per  alcuni 
ligameiiti. 

TCHOÙBDARAS  o CIUBDARA4 

operai  celesti  i quali,  secondo  la  go- 
rnrehia  hr.imaica,  eseguiscono  sodo 
gli  ordini  di  Yissuamitra  , l’archi- 
tetto divino,  le  opere  meravigliose 
che  la  natura  oiTre  ai  nostri  sguardi, 

TaiOU»OMOa^K.GE  o CIU- 
DOiliORSCOE,.  vaie  a dire  1'  ente 
martuimo  Qinde  ( ò Scita  ),  era  un 
mostro  marino  subordinalo  al  so- 
vrano delie  acque.  Tenne  paragona^ 
to  al  Tritone  greco-romano,  di  cut 
ha  effeltivamcnte  lo  impiego,  ma  cui 
sorpassa  di  molto  per  la  mostruosi- 
ià  delle  sue  forme, 

TCHOÙR  o CIUH,  dio  slavo  che 
presiede  all’agrimensura,  è stalo  pa. 
ragonato  da  Lomonosove  al  dio  Ter- 
mine dei  Eomain,  e preso  pel  pro- 
tettore dei  campi  e delle  teive  ara- 
tive. 

TEA,  antica  dea  irlandese,  appag.. 
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leniva  al  governo  tulio  sacerdulale 
«lei  Tuata-Dudnn.  Come  delle  divì> 
nitù  più  ramose,  si  fcco  dì  essa  un 
ente  reale,  un  ente  umano  : si  disse 
che  figlia  di  Lugaid,  uno  dei  discen- 
denti d'  Ith,  e moglie  del  re  En*ea> 
mone  od  Eremonc,  fondò  Teamuir, 
città  che  porta  il  suo  nome  ; impe- 
rocché muir  Tuoi  dire  seggio,  pa- 
lazso,  ed  é evidente  che  T elemento 
iniziale  è il  nome  della  dea. 

TE\GENE.  Veggasi  Biog.  uniV.I 

TEALIA,  ninfa  siciliana,  figlia  di 
Vulcano  ed  amante  di  Giove,  fu  ma- 
dre dei  due  Palici. 

TEANO,  figlia  di  Cisseo,  moglie 
d’  Antenore,  e sorella  di  Ecuba,  era 
la  gran  sacerilotessa  di  Minerva,  a 
Troia.  NelPfliade  la  si  vede  collocare 
le  offerte  delle  Troiane  sulle  ginoc- 
chia di  Minerva,  che  però  le  riget- 
ta; e poi  consegnare  il  Palladio  ai 
Greci.  È questa  la  conseguenza  na- 
turale dclPidca  volgare  che  fa  d*An- 
tenore  un  traditore  della  causa  Tro- 
iana. Tre  altre  di  nome  Teìwo  sono: 
I.  Danalfle,  a.  moglie  d' Amico  e 
madre  di  Mimante,  3.  moglie  di  Me- 
taponto, re  d’Icaria.  Per  piacere  ad 
esso  principe  che  dcsidcrara  un  fi- 
glio, ella  ne  suppose  parecchi.  In 
progresso  ella  divenne  madre  e vol- 
le che  i suoi  figliuoli  uccidessero  gli 
altri  alla  caccia;  ma  questi  soggiac* 
qnero  nei  loro  tentativi,  e Teano  ve- 
dendo le  sue  astuzie  discoperte  si  diè 
la  morte. 

TEDE,  Oi^ìu  eroina  greco,  figlia 
del  fiume  Aiopoe  di  Metope,  fu  ama- 
ta da  Giove,  e mise  al  mondo  Dioni- 
.so  ( Bacco  ).  — Altro  due  di  nome 
Tebe  sono  Tuna  figlia  di  Giove  e di 
lodarne,  moglie  d'Ogige  e madre  di 
varìi  figli,  l'altra  figlia  di  Cilicc  e 
moglie  di  Coribnnic. 

TECMESSA,  figlia  di 

Tetitra,  re  d'una  parie  della  Frigia 
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compresa  poi  nella  .Mista,  toccò  in 
divisione  al  Tclamonide  .\iacc,  e ne 
ebbe  Eurisace,  che  gli  successe  in 
pregiudizio  d’  Eanti<le,  suo  figlio, 
che  aveva  avuto  dalla  sua  moglie 
Icgilllina  Glauca.  Teemessa  entra  nel 
dramma  d’  Àjact  furioso  di  Sofocle, 
e,  senza  costiluirrt  veramente  una 
parte,  vi  forma  uno  dei  personaggi 
più  uotabili  che  rnntichitù  greca  ci 
lasciò  in  folto  di  parti  donnesche. 

TEGEATE,  Tegeìtbi,  Tiy#«Vffr% 
uno  dei  cinquanta  Eicaonidi,  fomlò 
Tegea  e vi  regnò,  E forse  mestieri 
dire  non  cssitnì  qui  che  mitologia 
locale,  e che  'l’egea,  ima  delle  città 
più  celebri  delPArcadia,  s*  impiega 
spessi»  per  dinotare  P Arcadia  stes- 
sa ? Cosi  si  chiama  Pane  Tcgtaeur^ 
Atnlanto  Venalrix  7'egeaetf,Carmen- 
ta  Tegecca  SacerdoSy  Mercurio  Te- 
gealieus  aUs.  — Si  dà  a Tcgeale 
per  moglie  Mora  , per  figli  Scefro, 
Imune,  Cidone,  Archide  e Gortioo. 
A proposito  dì  qucsi'ultimo  e di  Ci- 
done, entrambi  eponimi  di  cillù  cre- 
tesi, osserviamo  che  vi  fu  pure  in 
Creta  una  Tegea  o Tegeum.  A Te- 
gea era  il  Celebre  (empio  di  Mi- 
nerva Alea  , fabbricato  da  S<*opa 
sulle  rovino  d'  un  tempio  antico 
consumato  dalP incendio  durante  la 
guerra  del  Peloponneso.  A'edeva- 
si  sitile  sue  muraglie  le  calenc  clic 
i Lacedemoni  avevano  portale  per 
condurre  i prigionieri,  F armai  tira 
di  Mnrpessa,  bellicosa  vedova  che  si 
era  segnalala  contro  di  Sparla,  col 
teschio  e la  pelle  del  cinghiale  Cali- 
donìo,  donati  già  da  Meleagro  alla 
bella  Atalantn. 

TEIIMFRET  o Teemurat  ( fr. 
Tehmourets  o Tbebuockats  ),  terzo 
re  della  dinastia  dei  Pisedadiani  , 
fu  padre,  o fratello,  o figlio  di  Vi- 
Tengam.  Degnò  3o  anni  e morì  in 
un'estrema  vecchiezza. 
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TEl-RUAN,  <lÌo  rlunose  tìclle  na2 
scilo,  dell*  agricoltura  c della  gnor- 
yn,  è il  terzo  membro  della  trinità 
sotto  gli  ordini  di  Ranghi. 

TKtOU*,  la  seconda  delle  quat- 
tro sorelle  che  la  religione  messica- 
na tencTa  presiedessero  alPaniore. 

TRL\MONE,  TEtAM05, 
figlio  d’Raco  c d'Endcide,  nvcTa  per 
fratelli  Foco  e Pclco  j il  primo,  è 
>ero,  era  d\in*ailra  madre.  Telamo- 
ne c Foco  arcTano  spesso  avuto  briga 
insieme.  Fn  giorno  che  giocavano  al 
discosta  piastrella  di  Telamone  rup- 
pe la  testa  a Foco  o rumisi*.  Eaco 
non  volle  credere  che  tale  sinistro 
fosse  stato  involonlano  e condannò 
suo  figlio  alFcsìlìo,  Telamone  s’im- 
barcò e,  quando  fu  alquanto  disco- 
sto dalla  spiaggia,  mandò  un  ainiro 
a giurare  a suo  padre  che  il  frnlri- 
cìdio  che  gli  si  rimproverava  era  in- 
volontario. Eaco  gli  fece  rispondere 
che  avesse  a trattare  la  sua  causa 
dal  disopra  della  nave,  ma  senza  por 
pìetle  a tema.  Telamone  infatti  per- 
orò nel  porlo  e sopra  la  nave  che 
doveva  portarlo  ad  altre  spiaggia, 
poi  sciolse  le  vele  alla  volta  di  Sa- 
lamina.  Ivi  il  re  Cicreo,  come  l’eb- 
be purificato,  gli  diede  in  matrimo- 
itio  sua  figlia  Glauca.  In  progresso 
Telamone,  divenuta  re  di  Salamina 
per  la  morte  di  suo  auorcro,  sposò 
rneora  due  donne:  i.  Peri  bea  ^ 2. 
Esione.  La  prima  lo  rese  padre  d* 
Aiace,  la  seconda  gli  diede  Teucro. 
Onesto  nome  vuol  dire  il  Troiano, 
ed  urmonizza  mirabilimmte  col  ca- 
rattere di  sua  madre,  figlia  di  Lao- 
medonte  e sorella  di  Priamo.  Si  sa 
che  Esione,  sottratta  da  Ercole  al 
mostro  marino  che  dove^-a  divorar- 
la, presa  in  Troia  dallo  stesso  eroe, 
era  stala  da  lui  donata  a Telamo- 
ne. Il  re  di  Salamina  aveva  meri- 
talo tale  guiderdone  per  la  fedeltà 
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e la  tiravur.ì  che  avevo  mostrato  in 
compagnia  ilell’croe  nella  guerra  del- 
le Amazzoni,  nella  .spedizione  con^ 
Irò  di  Lnomedonte,  nel  combatti*- 
mento  contra  il  gigante  Àlcioneo. 
Telamone  aveva  pur  preso  parte  al- 
r impresa  degli  Argonauti.  Trop- 
po attempato  per  andare  in  persona 
nirasscdio  di  Troia,  vi  mandò  i suoi 
due  figli,  Aiace  e Teucro.  I Salaroi- 
nii  mostravano  ancora  al  tempo  di 
Pausania  Io  scoglio  su  cui  Telamo- 
ne si  era  assiso  per  seguire  cogli  oc- 
chi ì suoi  due  figli  di  partenza  per 
Troia.  Aiace  peri  durante  1’  assedio, 
villima  de\suoi  proprii  furori, cTeu- 
cro  ritornò  solo.  .\lla  sua  vista  Tela- 
mone, pieno  di  una  foga  giovcnilc,  si 
lasciò  trasportare  da  un  violento  ac- 
cesso di  Collera,  e disse  a Teucro 
che  poiché  non  aveva  nè  impedito 
nè  vendicato  la  morte  di  suo  fratel- 
lo, poteva  lasciare  per  sempre  Sala- 
mina.  Teucro  allora  si  trapiantò  ncl- 
P isola  di  Cipro.  Ulisse  che  *avca 
vinto  in  confronto  dì  Aiace  la  con- 
tesa relativa  alle  armi  d'Achille, 
essendosi  mostrato  con  la  suo  fiotta 
dinanzi  a Salamina,  Telamone  l'at- 
tìrò  in  mezzo  agli  scogli,  cd  il  re 
d'Itaca  vide  perire  sovr’cssi  la  mag- 
gior parte  dcdle  sue  navi. 

TELCHINE  apparisce  sulla  Usta 
dei  re  di  Sicionc,  contemporaneo 
della  comparsa  degl’  Inachidi  nell’ 
Argolide.  GKot  «dò  per  madre  Euro- 
pa ( Europi  ),  per  aro  Egialco,  per 
figlio  Tel^iotie,  e gli  viénc  imputata 
la  morte  d’Api  ( vetU  questo  nome). 
È evidente  che  Telcbiiie  è la  perso- 
nificnzionc,  se  non  dei  Telrhinì,  al- 
meno della  razza  metallurgista  di  cui 
i capi,  i sacerdoti  o gli  antenati  si 
chiamavano  Telchini.  Api  tra  Tel- 
chine  cTelsione  sembra  imlicarc  che 
una  razza  roetallui^gista,  proprieta- 
ria primitiva  dell’  Egialea  ( Acuta  ), 
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fu  vinto  da  una  raua  agricola  \ poi, 
in  capo  a qualche  tempo,  ebbe  a ri- 
valersi. Continuando  tale  ipotesi  , 
Telchine  sembra  la  forta  greggi», 
Telsione  la  destrezza,  Telchine  il 
fabbro, 'l'eliione  l'incantetore.  Cu.r.'i'. 
Tzi.caiii  e Tostà-Dsdab. 

TELCIIINt,  Tai.CHiBBS, 
genii  che  la  religione  primitiva  dei 
Greci  riguardava  come  melalliirgi- 
ati,  maghi,  veterinari!  e che  più  tar- 
di ai  si  abituò  a classificare  tra  gli 
enti  malefici.  Questi  dei  furono  ima- 
ginati sotto  una  influenza  analoga  a 
quella  che  presiedette  alla  creazione 
dei  Cobiri  ; ma,  ricevuta  da  popoli 
ehe  cominciavano  a darsi  all'  indu- 
stria, r idea  prima  ( quella  di  diri- 
bità  sideree  e cosmogoniche  ) si  can- 
cellò in  breve  per  lasciar  primeggia- 
re quella  d'invenzióni  e d’operazioni 
d’industria.  In  capo  a questa  si  mo- 
strò senza  dubbio,  almeno  in  molte 
contrade,  la  metallurgia,  sorgente  la 
più  feconda  delle  ricchezze.  L’ c- 
slrazione  e la  manipolazione  del  ra- 
me, del  ferro,  la  metamorfosi  d’ im- 
puri ed  informi  minerali  in  masso 
quasi  omogenee,  in  utènsili  » slro- 
menti  di  prima  l neceasitù  erano  ad 
un  tempo  miaravigUe  c bfnpflzii.  Coo 
ine  industriali,!»  tielcbiiri  non  sono 
folamenle  metallurgisti  pveggonsi  aU 
treià. lavorar»  fapiulra  e Cabbrir.ve 
idoli.  In  tal  gniè»,  oltre  l’arjvó  ( fal- 
éiuola  } di  Saturno,  oltre  il  tridente 
di  Nettano,  fanno  le  statue  di  Mi- 
nerva a Teumesia  in  Beozia  ( Pan- 
sania,  Beot.,  c.  19),  dVApollo  e di 
Giunone  a Camirò  ed  a Lindo,  net- 
l' isola  di  Rodi.'  Queste  due  città,  u- 
guahnente  che  quella  di  Gialiso  pu- 
re a Rodi,  sembrano,  nel  senso  del- 
le.antiche  tradizioni,  esserestate  fon- 
date da  loro  ; e,  volendo  ingolfarsi 
nel  dominio  delle  ipotesi,  forse  tro- 
verebbesi  nelle  famose  ed  antiche 
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costruzioni  ciclopiche  del  Pclupod- 
neso  relazioni  col  preteso  soggiornò 
dei  TclchJni  in  quella  penisola.  Si 
vuole  altresì  clic  sieiio  stati  naviga- 
tori. Questo  tratto  incerto  della  lo-' 
ro  leggenda  è dovuto  sia  alle  migra- 
zioni che  loro  si  attribuiscono  ( os* 
di  più  sotto),  sia  alla  connessio- 
ne dei  lavori  Aietallurgici  e della 
navigazione , sia  all'  abilità  proti 
fetica  con  la  quale,  alla  vista  di 
certi  fenomeni  uaturali,  e segnala- 
inente  di  certi  movimenti  d^li  ani- 
mali acquatici,  essi  indicavano!  tem- 
pi funesti  o propizi!  ai  viaggi  màril- 
timi.  Fin  qui  noni  abbiamo  cónsidc- 
ralo  i TolcUini  che  come  genii  be- 
ncCcL  Ma  quasi  sempre,  almeno  doP 
{IO  che  prevalsero  le  leggende  pura.- 
mente  cllcoicbe,  essi  epparisrouc/ 
nella  poesia  e mitologia  come  esseri 
funesti  e gelosi.  Intendono  a farcì 
fascini  nocivi  ; giltano  sull'  uumcT, 
fulle  piante  un  occhio  ammatiatore; 
spandono  sui  teneri  fusii  degli  alberi, 
le  acque  sulfuree  dello  Stige  tStrah.,' 
I.  itv),  e li  fanno  cosi  Per 

essi  altresì  gli  an-majil  mimioito.  X 
oiciodc,  dunnn  I-^  morte  al  principe 
Api  (Apo'tio.ioro,  II,  I,  S,  conf.  r, 
'^■i  ^)i  Altrove  (Imero,  Hitc.,  ix. 
4,  V-  SGodell’gd.  WecnsdoTf),lane- 
ùidna  stessa  diviene  nelle  loro  moni 
pecfldo  un  mezzo  di  nuocere,' e le 
lóro  pr^arationi  farmaceutiche  a-' 
scondono  veleni.  A detta  dei  Greci 
posteriori,  i Telchini  avrebbero  for- 
mato un  popolo.  Sicione,  Creta,  Ci- 
pro, Rodi,  poi  il  continente  (eviden- 
temente il  continente  asiatico , la 
Doride  o qualche  altro  angolo  della' 
Caria)  ebbero  successivamente  a ri- 
ceverli. Il  loro  soggiorno  a Sicione 
era  anteriore  all’arrivo  degl'  inachf- 
di  nel  Peloponneso,  poiché  Api,  fi- 
glio di  Foronco,  andò  a rapir  loro' 
o quella  crità  o la  regione  circuslan'- 
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Ir,  e più  tardi  essi  lu'uccisero.  Tiile 
■norie  non  valse  a render  loro  Tanti- 
ca  preminenza  ; convenne  lasciare  la 
penisola  dominala  dai  coloni  iènicli, 
c ritornare  al  leranle.  Hodl  che,  do- 
po Creta  e l’isola  di  Cipro,  ofTersc 
loro  un  rifugio,  non  fu  per  essi  tin 
impero  tranquillo.  Ebbero  a com- 
battere, dicesi,  i Titani,  primi  abi- 
tanti del  paese.  Costoro  perirono 
sommersi  da  un’inondazione  o dilu- 
vio parziale  che  i Telchini,  più  ac- 
poi'ti,  ebbero  la  fortuna  di  prevede.' 
re,  e da  cui  si  salvaropo  riparando 
sul  continente  che  fu  po.scia  l’Ana- 
duii.  È soprattutto  a Rodi  ove  i mi- 
tologi mostraiiu  i 'Telchini  intenti  al- 
le operazioni  liidgiche.  La  loro  par- 
tenza lasciò  il  campo  liberò  agli  E. 
liatti,  adoratori  del  fitoC'ò,  i tonali  al- 
lora istituirono  a Rodi  il  citilo  del 
sole,  ilondimeno  sembra  che  diverse 
pratiche  misteriose,  relative  al  loro 
culto,  si  conservassero  in  un  tempio 
detto  d’Ocridione,  antico  eroa  il  qua- 
le verosimilmente  era  stato  uno  dei 
loro  sacerdoti.  Qualche  volta  si  pre- 
tende che  i Telchini,  cotesti  fabbri- 
catori dell’  arpa  di  Saturno  , ra- 
pissero U mioidiòle  stromento  ad  es- 
so dio.  D'allm«dnto,'ag|pungesi,  al- 
levano, cangàunfamnsfas  non  l’Ocea- 
nide  Cabra,  Netttino'nòll’isola  di  Ro- 
di. Finalmente  essi  medesimi  sona 
figli  di  Talamo,  vale  a dira  del  mare^ 
Alia  CAhiVt  marina)  loro  sorella,  fu 
amala  daltettuno.  I loro  nomi  spar- 
si presso  gli  antichi,  sono  .Mila,  Lieo, 
Orniene,  Micone,  Mimonc,  Alleo,  Mi* 
cnlesso.  Da  tutto  ciò  Sainte-Croix 
( My$t.  da  pagan.  §.  i.  cap.  5 ) ha 
creduto  poter  inferire  che  i Telchi- 
ni, iststntori  del  culto  d>  Nettuno, 
sostennero  in  i'avore  di  colesto  dio 
lina  guerra  nell’  Egialea  contro  di 
Api,  fautore  del  culto  di  Saturno  ; 
e elle  cacciati  dal  continente  greco, 
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andariMio  a portare  le  loro  dottrine 
in  Rodi,  ov’ebbero  la 'stessa  lotta  a 
rinnovare  conira  gli  adoratori  di 
Rea  (avrebbe  potuto  dire  Tilea,  Ti- 
taia  ),  la  Terra.  Questi  perirono,  dL 
corto  i miti  più  particolariziati,  vit- 
time delle  vendette  di  Venere  a cui 
negato  aves'ano  l’ingresso  delle  loro 
ìsole,  e che  li  punì  ispirando  loro 
un  amore  disordinato  per  la  loro 
madre.  Che  indica  cotesto  amore  e- 
videnlemcnte  uiicgorico  ? la  spopola- 
zione, conseguenza  dei  sagriiiaii  ’ u- 
niani  ? o l'ostinatezza  con  cui  resta, 
rono  sulla  loro  terra  natia  minaceiw 
ta  d' un’  inondazione  ? o finalmente 
la  morte  che  trovarono  in  fondo  al- 
le acque  7 Non  imporla  : il  fatto  ò 
eh’essi  perirono,  e che  i Telchini 
camparono.  Sainte-Croix  agginogo 
che  lo  spandimento  delle  acque  sul- 
fnree  attribuito  dalla  fiivola  ai  Tel- 
chini dee  intendersi'  delle  lustrasio- 
ni,  e conseguentemente  indica  ch'es- 
si  sparsero  H dogma  delle  punizioni 
infernali.  Finalmente  pretende  che 
i Telchini  siano  stati  semplicemet»- 
te  sacerdoti.  ' ‘i  >‘i 

TELEB0.40,  eroe  o. 

ponimu  delle  isole  Teleboidì,  poscia 
Tafia,  nel  golfo  di  Lentsade,  avevo 
per  avo  Leiege.  — • Altri  due  di  no- 
me Tzi4iioso  furono  : i . nn  fieotuu- 
ro  ucciso  alle  noue  di  Pirituo  da 
Nestore  chVgK  aveva  ferito  ; ò.  uno 
dei  5u  Licaonidi.  ‘ 

TELED4MO,  Taumsniis,  Taxi- 

ftcfiti,  figlio  d’  Ulisse  e di  Callpso.  • 
TELEF.iSSA  , Taxi'^sòo,  mo- 
glie cl’Agenore,  n’ebbe  Cadmo,  Fé- 
nice,  Cilice , Europa  ; accompagno 
Cadmo  suo  figlio  nella  infruttuosa 
ricerca  che  fece  di  sua  sorella,  e mo. 
ri  in  Tracia  dos-e  l'ioevette  da  ‘vini 
figlio  i firoebri  onori.  A Tclcfassa 
vurii  mitologi  sostituiscono  dnii  don- 
ne, Argiupe  e Oamnu. 
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TELEFO,  TKLEracSyTAXf^Ci  fi- 
glio crEi'coIc  c d*Auge^  era  «tato  o 
sposto  da  sua  madre  sul  monte  Par- 
tenio,  in  Arcadia,  c nudrito  da  una 
cerva,  Ailulto,  era  in  MUia  per  ccr^ 
carvi  i suoi  genitori,  siccotne  ave-ra 
ordinalo  Puraculo,  quando  di  rcpcii<- 
tc  ia  guerra  divampò.  Il  re  di  Misia, 
Teutra,  promise  la  corona  e sua  iU 
glia  al  liberatore  del  paese.  Telerò 
adempì  le  condizioni  richieste  ; ma, 
quando  si  trattò  del  matrimonio,  fu 
riconosciuto  che  la  6glia  di  Teulra 
era  Auge,  sua  madre.  Essa  fu  sut'- 
Vogata  da  Laodicc  od  Astioche,  fi» 
glia  di  Priamo.  Alcun  tempo  dopo 
i Greci  invasero  la  Misia,  credcii* 
do  di  assalire  il  terriloriò  di  Pria- 
mo, e Telcfo  conlbaitcndu  di  nuovo 
per  la  patria  di  sua  madre,  fu  ferito 
da  Achille.  L’oràcolo  consultalo  ri- 
sjiose  che  la  lancia  o freccia  che  ave- 
va lutto  il  male  poteva  guarirlo,  ma 
Achille  non  acconsenti  a rendere  ta- 
le servigio  ad  un  nemico.  Ulisse,  sem- 
pre accorto  diplouiata,  fece  tanto  con 
le  pratiche  sue,  clic  Telcfo,  in  alcu- 
na guisa  legato  pel  suo  matrimonio 
alla  famiglia  di  Priamo,  abbandonò 
la  causa  di  questo  principe  per  quel- 
la dei  Greci.  Costoro  avevano  biso- 
gno di  tale  mutamcnlO;  imperocché 
Toracolo 'aveva  dichiarato  che  Troia 
non  cadr^be  che  dinanzi  ad  trh  e- 
scrcito  il  quale  coniasse  un  lìgi  io  d' 
Ercole  nelle  sue  file.  Quanto  a Tele- 
fo,  Ulisse  fece  un  cnipiastro  con  la 
ruggine  della  freccia  che  Taveva  le- 
vito, e Telefo  ne  guarì^  presso  alcu- 
ni Scrittori,  tale  cura  ha  luogo  in  Ar- 
go; altri  vogliono  che  la  sua  ferita 
sia  stata  sanata  con  erbe.  Si  danno 
talvolta  a Telefo  du«  mogli,  Argiope, 
figlia  di  TeUtra,  e Laudicedi  etn  ab- 
biamo testé  parlato.  Costei  lo  rese 
padre  d’Euripilo.  Eschilo,  Sofocle, 
EuripidC)  ed  i romani  Eooio  cd  Ac- 
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ciò  fecero  tragedie  intorno  a Telcfo. 
In  tutte  si  mostrava  questo  eroe,  men- 
dico, vagabondo  ed  oppresso  da  in- 
fortiinli.  Era  forse  Un  riverbero  dt 
quelPanlica  idea  clic  ci  mostra  la  ma- 
lattia vestita  di  cenci,  ed  i cenci  con- 
nessi al  lutto  ? oppure  vollero  i poe- 
ti mostrare  Telcfo  nella  gioventù,  a- 
vanti  il  suo  arrivo  in  MUia  e la  sua 
ascensione  al  U onu?  Secoudo  alcune 
tràdiziuni,  il  re  Corito  lo  avevn  a- 
doUato.  Pergamo  gli  rendeva  gli  ono- 
ri divini. 

TELEGO.NE,  f »xi>or«  , figlia 
di  Paride,  nipote  di  Mercurio  e di 
Filodauiea,  sposò  Alfeo  cui  rese  pa- 
dre d’Orsiloco. 

TELEGONO,  Tei.E«oiins,  T«xi- 
yivoti  lìgUò  d’Ulisse  e di  Circe,  nac- 
que neirUula  d’Ea,  magica  ed  umida 
residenza  d isua  madre,  ne  parti  per 
suo  Online  per  andare  in  traccia  di 
suo  padre,  fu  balzalo  dalia  tempesta 
sulle  spiaggie  d’itaca;  costretto  dal 
bisogno,  si  mise  a saccheggiare  le 
campagne  per  vivere.  Ulisse  infor- 
mato di  tati  depredazioni  venne  a re- 
spingerlo con  Telemaco,  c cadde 
murlalniente  ferito  dalla  lancia  di 
Tclcgono*  Sentcìulo  prossima  la  sua 
fine,  si  sovvenne  d’un  oracolo  che  gli 
aveva  predetto  in  versi  esametri  che 
morrebbe  di  mano  di  suo  figlio  ; e 
subito  domandò  chi  fosse  lo  stra- 
niero per  la  cui  mano  moriva.  Tele- 
gono  allora  si  mostrò,  dichiarò  isuoi 
natali,  cd  accobe  i suoi  ultimi  Cospi- 
ri. e Cosi  decretato  aveva  Pimmu- 
tabilc  Destino,  w disse  loro  Miner- 
va, sempre  frammischiata  alle  av- 
venture dHJUsse.  M Perdona  a tuo  fi- 
glio, o re  d'Itaca  ! non  Paffliggare,  o 
principe  d’Ea  ! f<  Ulisse  morì,  e Te- 
le gono  sposò  Penelope,  la  quale  aVe- 
va  già  aspettalo  da  dicci  a quindici 
anni  suo  m.^rito,  allorché  Telegono 
non  era  ancora  nato.  Del  rimauei^tc, 
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l'elenKico  sposò  in  pari  tempo  Cir- 
ce. Niun  dubbio,  raflrronlnndo  insio 
me  questi  due  mniriizlonii,  che  non 
si  vegga  chìoiaftiente  in  Telegono  e 
Telemaco  la  prorogazione  d'Ulisse  ^ 
i>gli  ò cosi  che  Ilio  sposa  Iole.  Vero 
è che  Iole  e giurane.  Cotcsle  nozze 
di  ligliastro  e di  matrigna  sono  una 
transizione  dai  matrimonii  ellenici 
agl'incosli  orientali.  — Di  Telegono 
e di  Penelope  nacque  Italo,  eroe  epo- 
nimo deiritalia. Telegono  stesso  fon- 
dò, secondo  gli  Uni,  Tuscolo;  secon- 
do gli  altri,  Prenesle.  — La  freccia 
che  ferì  mortalmente  Ulisse  era  for- 
mata, seconda  gli  antichi,  del  pungi- 
glione dentato  che  rende  la  co<la  del- 
la pastinaca  (rata  pastinaca  di  Linn.^ 
iryg4sn  dei  Greci)  si  formidabile,  c 
che  teiicrasi  da  Elinno,  OpjHnno  ed 
iillri  naturalisti  di  slnti!  forza  per 
velenosa. Alcuni  moderni  in  rinoman- 
za hanno  spinto  il  ridicolo  un  po^ 
più  oltre,  facendo  della  pastinaca 
una  i.ni*iai‘4iga  marina.  Tre  nitri 
dì  nome  Tslegoso  sono  : l.  tino  dei 
figli  di  Proteo,  ucciso  da  Ercole  al- 
la lotta  ; 1.  un  rc’d'lv’ilfo,  sposo  d’ 
Io  restituita  alla  sua  frristina  forma 
(k)  scoliaste  d'Euripide  ne  fa  ufi  fi- 
glio d'Epafo,  e per  conseguenza  ni- 
pote d’Io)  (nel  «SiiìCcllo,  Telegono  si 
rluama  Tclepomìde,  poiché  izi  Epa- 
Io  ò figlio  d’Io  e di  Telepomidc)f  5,- 
gigante  amico  di  Tmolo.' 

TELEMACO,  TtirMsces,  Tw\,'- 

, figlio  d'Ulisse  e di  Pene- 
lope, era  in  fasce  alP  incominciare 
della  guerra  di  Troia.  Quando  Ulis- 
se, per  sotti^arsi  all^obhtigo  d'anda- 
ru  in  Asia,  simulò  pazzia  e seminò 
del  sale,  Palamede  prese  Telemaco  e 
la  pose  nc!  solco  sulla  linea  che  se- 
gilita  l'aratro  paterno,  Ulisse  a lai 
Tistu  stornò  il  vomere,  e,  scoperta 
la  sua  astuzia,  non  ebbe  più  prete- 
sto per  ricusarsi  dal  seguire  i Greci. 
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Giovinetto  ancora,  Telemaco  cadde 
nel  maro,  e fu  salvalo  dn  un  delfino; 
donde  avvenne  clic  il  re  d'Itaca  vol- 
le eflìgialo  il  delfino  sul  suo  scudo  e 
sul  suo  anello.  Più  giovane  ancora  di 
Neoitolemo,  figlio  d'Achille,  che  andò, 
tuttavia  adolescente,  a tenere  il  luogo 
di  suo  padre  dinanzi  Troia,  Telema- 
co usciva  quasi  d'infanzia  quando 
quella  inctrupoii  delle  città  dell'  Ida 
fu  ridotta  in  cenere.  Xon  è dunque 
da  stupire  che  il  nume  di  Telemaco, 
che  significa  lonUtno  ( TtfXi  ...)  dal 
combattimento  si  trovi  ap- 

pena proferito  nell'Iliade.  Durante 
i dieci  aiuti  clic  scorrono  dalla  rovi- 
na di  Troia  fino  al  ritorno  di  suo 
p.idrc,  Telemaco  glovartc,  prode,  ma 
debole,  senza  ausiliari,  senza  danaro 
c senza  soldati,  non  può  che  com- 
piangere sua  madre,  preservarla  tal- 
volta dalle  troppo  calde  sollecitazio- 
ni dei  proci,  c prendere  alla  mensa 
paterna  una  tenue  parte  dei  larghi 
conviti  che  gli  ospiranli  alla  mano  di 
Penelope  vanno  facendo  con  le  ren- 
dite d'Ulisse.  Alcun  tempo  prima  che 
suo  padre  ricomparisca, Minerva,  sot- 
to le  sembianze  di  Mentore,  viene  a 
rincorarlo.  Egli  s'imbarcu  per  anda- 
re in  cerca  del  genitore,  arriva  a Pi- 
lo, di  là  veleggia  alla  volta  di  Spar- 
ta, dove  è assai  amicamente  accolto 
da  Menelao  e da  Elena,  passa  a Fe- 
ra, si  rimbarca  a Pilo,  riceve  a bor- 
do l'indovinQ  TeocUmene  che  fuggi- 
va Argo,  rilorrm  in  Itaifa  con  nuovo 
favorevoli,  intende  da  Minerve  che 
suo  padre,  scioltoti  in  fine  dulìe  ca- 
tene di  Calipso,  fa  scempio  degli  as- 
sassini appostati  dai  proci  per  ucci- 
derlo al  suo  ritorno,  e si  conduce  alia 
capanna  d'Eumeo  dove  già  suo  podre 
è arrivato  {vedi  Ulisse).  E chiaro  che 
non  lo  riconobbe  a primo  aspetto. 
Ulisse,  ripigliando,  grazie  alla  verga 
d'oro  di  Minerva,  la  sua  bellezza, 
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Talta  sua  statura,  la  sua  fronte  mae- 
stosa e le  sue  ricche  Testi,  gli  disse 
il  suo  nume,  poi  divisò  con  lui  uii 
modo  di  assalto  rontra  i proci.  Ulis- 
se Tenne  alla  città  travestito  da  men- 
dico \ Telemaco  tì  si  recò  armato. 
La  sera,  intanto  che  suo  padre  s'in- 
tcrteneva  con  Penelope , allontanò 
le  armi  che  avrebbero  potuto  riu- 
scire pericolose  nelle  mani  dei  pre- 
tendenti. La  dimane  scgìii  la  batta- 
glia o piuttosto  il  ntaceHo.^  proci 
nondimeno  trovarono  armi,  ma  ciuc- 
ate non  valsero  ad  impedire  la  loro 
disfatta.  Telemaco  si  segpalò  in  que- 
sta primo  lotta  che  il  re  deliaca  eb- 
be a sostenere  { uccise  di  sua  ma- 
no Etiriade,  Leocrito,  Anfimeduntc, 
che  Paveva  ferito  ; secondò  ancora 
Ulisse  che  fu  costretto  di  combotte- 
re  contra  gli  abitanti  d' Itaca  essi 
stessi.  Neir  intervallo  di  c]uvstc  due 
azioni,  impiccò  le  dodici  fantesche 
le  quali  avevano  partecipato  ai  rag- 
giri e secondato  le  pretensioni  de- 
gli adoratori  di  Penelope,  adoratori 
bizzarri  ì quali,  in  aspettando  la  ma- 
no della  regina,  si  contentavano  ognu« 
no  alla  sua  volta  del  cuore  dozzinale 
delle  sue  ancelle.  In  appresso,  Tele- 
maco destò  sospetti  a suo  padre  acuì 
l'oruculo  aveva  predetto  che  murreb- 
be  di  mano  d*uno  de’suoi  hgli,  e fu 
obbligato  d’andare  in  esilio.  Egli  ne 
tornò  per  muovere  con  lui  incontro 
ai  masnadieri  capitanati  da  Telego- 
no.  Colà  ricevette  Ulisse  il  mortai 
colpo.  Telemaco,  da  quel  tempo  in 
relazione  col  figlio  della  maga  d'£a, 
sposò  Circe  e nVbbe,  secondo  gli 
uni,  Latino  ^ secondo  gli  altri,  Ro- 
ma. Alcuni  mitologi  glidaiino  un  fi- 
glio per  nome  Romo,  ma  senza  dire 
quale  ne  fu  la  madre.  Talvolta  pres- 
so lui  apparisce  come  consorte,  ma 
sola,  1.0  Cussifonc  , figlia  di  Cir- 
ce ( a.o  Policasta,  figlia  di  Kestorc) 
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S,o  Nausicau,  figlia d’ Alcinoo. Da  una 
di  queste  ultime  ebbe  PerseptoH  o 
Ptolipurto.  Cassifuno  diede  la  morto 
a Telemaco  per  punirlo  d'aver  uc- 
ciso Circe.  Si  attribuiva  al  figlio  di 
Ulisse  la  fondazione  di  Chiusi  o (C)u- 
siuin)  in  Etruria.— Niuno  ignora  che 
tra  le  opere  di  Fenélon  si  distingue 
Xe/emaco.  L’arcivescovo  di  Cambrai 
vi  fa  viaggiare  il  suo  eroe  da  Itaca 
nell'isola  di  Calipso,  a Cipro,  in 
Creta,  a Salente.  1 primi  libri  dell* 
o{>era  comparvero  col  titolo  di  Con* 
tìnuauone  del  gmarto  Ubro  deifO- 
distetiy  perchè  sono  eflettivamente  ì 
primi  quattro  libri  dell'Odissea  che 
eonteiigoiio  i viaggi  attribuili  u Te- 
lemaco. 

TELEMO,  Tzlbmits,  i. 

figlio  di  Proteo  ed  abile  indovino, 
come  suo  padre  ; a.  Ciclope,  figlio 
d'Euritno  ed  indovino,  come  il  suo 
omonimo  d'Egitto  Polil'emo,  in  Teo- 
crito, si  lagna  delle  fabili  predizio- 
ni che  gli  ha  fatte  udire,  diccndu 
che  perderebbe  l'unico  suo  occhio,  U 
suo  euro  occhio. 

TKLEONE,  , d’ Alene, 

sposo  di  Zeusippe,  padre  dell'  .Ar- 
gonauta Rute  ( o Eributo,  imperoc- 
ché a (orto  si  vorrebbe  dUlingucre 
Euriliote  da  Rute  ). 

TELESFOHO,  Tklbsfhorus,  Ti- 
Xtopópoi , (orma  d'Escuiapio  a Per- 
gamo, fu  ora  immedesimalo  con  co- 
testo  dio,  ofa  genio  ]iarcdro.  In  sò 
Telcsfoi*o  significa  che  mette  a fine, 
compie,  termina.  Èdiinque  il  dio  che 
corona  l'opera  con  felici  risullumen- 
ti.  Tuttavia  sarebbe  troppo  esclusivo 
il  vedere  in  Teiesforu  quello  che 
guida  dalla  convalescenza  alla  to- 
tale guarigione,  come  in  Esculapio 
quello  che  guida  dalla  malattia  alla 
convalescenza.  Tale  distiiiziunc,  seti* 
za  dubbio  scorta  vagamente  dagli 
antichi,  uou  si  sostcuc\a  neiruso  co« 
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innne^  e Tel^sfoio  non  era  che  urtE- 
sciilapio^un  pcrletto  Esculapìo, i«m* 
mus  QTiifex^  Del  rimanente,  quando 
Esculapio,  ognora  più  utnaiiaio,  «tali' 
untropomoiTismo  ellenico,  vesti  sotto 
lo  scalpello  degli  artisti  le  più  belle 
forme,  Telesforo  semi^mummia  re- 
sto  lì  per  attestare  ciò  ch'era  stalo  in 
origine  il  dio  abbellito  c travestito 
'rta  un’arte  elegante.  Allora  soprat- 
tutlo  ì)  ilio  unico  dovette  bipartiiNt 
e <leU*garsi  in  paredro.  11  bello  E<cu- 
liipio  ecco  per  Tavle^  1’ Esculapio- 
nano  dilTorine  e grottesco,  erro  [»er 
la  religione.  Sotto  un  altro  punto  di 
veduta, ipiesto Esculapio  sr^iiii'nium- 
inia,  questo  Telesforo  era  presso  il 
bello  Esculapio  , come  Arpocrate 
presso  Aroen,  ...  Aroeri  sole  luigi- 
«lo,  sole  di  maggio,  sole  dai  giorui 
di  trionfo  ; Arpocreile  pallido  e tepi- 
do sole,  picculo  sole,  come  dicono  i 
popoj^  d’  America.  Talvolta  il  nano 
diventa  un  fanciullo,  un  gitivineifo  ; 
allora  ranlriipoiuui  fismo  greco  si  mo- 
stra ancora  a spese  del  scuso  religio- 
so che  vuole  un  dio-aiumniia,  iVmo* 
ìatam  dtum.  Il  Deuteronomio  (cap. 
a 5,  V.  19)  traduce  Telesforo  pel  vo- 
cabolo ebraico  che  siguibca^prostitu- 
ta.  E forse  da  inferirne  che  sacre 
prostituzioni  accompagnassero  in  O- 
l icntc  il  culto  d’Esmun,  di  cotesto 
impotente  amante  deirafdente  Astro- 
noe?  oppure  non  deesi  vedere  ni;lla 
idea  ebraica  che  un  equivalente  roe- 
. talìftico  d*  ogni  idolatria?  Le  du^  o- 
pinion»  sono  plausìbili  , e noi  non 
osiamo  decidere. 

TELETLSA,  Tclkthvsa,  moglie 
Ut  Ligdo,  e madre  tl*lli  cui  un  mi- 
racolo d' Iside  trasformò  di  donzel- 
la in  uomo. 

. TELFUSSA,T£i.i*ni;ssA,TtA9cu7- 
ffety  figlia  del  Ladonc,  presiedeva  a<i 
. tina  sorgente  si  Iredda  che  Tircsin 

ùi 
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morì  dopo  eh' ebbeabevuto  delle  sue 
aci{ue. 

TBLLUR.B,  Tiu.i7$  (g,-wù),  la 
terra  secondo  i Latini,  non  ò,  come  le 
diverse  dee  dei  Greci  Ge,Rea,Titea, 
Gcrere,  Gibele^  Vesta,  Proseq>ina, 
Temide,  una  divinità  con  faccia  spe- 
ciale. È tutto  che  si  vuole;  Viene 
fatta  identica  a Gc,  a Rea,  ad  Opi 
che  SI  dà  allora  come  sinonima  di 
Cibele,  e che  è Artemi.  Senza  dub- 
bio a motivo  di  tale  sinonimia  rap- 
presentavasi  con  <piantità  di  mam- 
melle, e dicevasi  moglie  del  Sole.  Si 
è osalo  credere  che  Omero  chiami 
Telliire  la  madre  degli  Dei. 

TELTflESSO,  Teliibssi?s,Tik^m3- 
tfotì  eroe  eponimo  d'una  città  maril- 
tima  della  Licia,  doveva  i natali  agli 
amori  d'  Apollo,  Irasforomto  in'  ca- 
gnolino, c d'  una  figlia  (T  Agenore, 
fi!  madre  e^l  il  fanciullo  ricev«tu>ru 
dal  dio  della  luce  il  dono  di  profe- 
zia, c Telmesso  fondò  nella  città  che 
portava  il  suo  nome  un  tempio  di 
4pullu*Tclmessio.  Un  oracolo  felc- 
lirc  si  allirò  iu  breve  numerosi  pelle- 
grini, e la  ciarlataneria  vi  mostrava 
alla  credidìtà  la  tomba  di  Telmcsso. 

TELONE,  re  «IclPisola  diCaprea, 
marito  della  ninfa  Sebetide  c padre 
d'  Celialo. 

TELSINOE,  0iX{iroif,  occorre 
come  illusa  i.^  nella  nomenclatura 
.d'Aratp  clic  ne  conia  quattro  (Arche, 
. Aede,  Meleti  sono  le  tre  altre  ) j 2.® 
nella  nomeuclntura  di  nove  nomi  dei 
Pelasgi  ( Ua(l.  : allettare,  ad- 

dolcire ^ rcfic  , lo  spirito  ).  Confr. 
Mosb  c Tzmiopk.  — Davasi  pure  al 
dio  del  canto,  Apollo,  il  sopra.ono- 
me  di  Tclgcsimite,  che  è sinonimo 
di  Tclsinoc.  . ^ 

TELSION E, quinto  re  della  Sicio- 
nia,  fu  il  successore  ma  non  il  figlio 
d'Api  ( vedi  Apr  e Tn-caiNE). 

ay 
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TELSIOPE:  1. Sirena;  a.  la  quar- 
ta (Ielle  Muse  primitive  nominate  da 
Cicerone  ( le  tre  •lire  sono  Mnemc  , 
Melote,  Aedo  ).  Confi*.  McìE. 

TEMERE:  I.  figlio  di  Pelasga  c 
nutricio  di  Giove,  o piuttosto  di 
Giunone,  alla  quale  dedicò  tre  templi 
sotto  i nomi  di  Partono,  Telia  ( a- 
dulta*),  Oliera  ; vergine,  moglie,  ve- 
dova; a.*  uno  dei  Fcgeidi,  secondo 
certe  leggende  ( vedi  Acah^so.  Age- 
irom,  ÀLCveoffB  ) ; 5.^  uno  dei  tre 
Eraclidi  che  rientrarono  nel  Pelo- 
ponneso So  anni  d<»po  la  guerra  di 
Troia.  S’ impadroni  di  Argo,  ne  cac- 
ciò il  re,  diede  sua  figlia  Irneto  in 
matrimonio  all’  Eracìidc  Deifonc,  e 
con  la  A iva  tenerezza  clic  dimostra- 
va al  suo  genero  ispirò  tanta  gelosia 
a’ suoi  quattro  figli  Agreo,  Cisd,  Ce- 
rino c Falcete,  che  costoro  Tuccisero 
onde  non  lasciar  passare  lo  scettro 
nelle  mani  di  Deifone. 

temerio, Timemus,  masnadiero 
lessalo,  esigeva  da  coloro  che  aveva- 
no la  disgrazia  di  passare  dinanzi  al 
suo  nascondiglio,  che  urlassero  di 
tutta  forza  la  testa  contra  la  sua;  c 
non  mancaAa  di  far  volare  in  ischeg* 
gc  le  tempie  de’ suoi  miseri  avver- 
sarli. Finalmente,  Teseo  gli  spezzò 
la  lesta  e ne  nacque  un  dello  pro- 
verbiale in  Grecia  : il  mal  di  capo  si 
rliiamava  il  male  Tomerio. 

TEMESIO,  l'EJiEsirs,  dal  Clazo- 
n’enc,  riguardavasi  qual  fondatore 
d’Abdera  (ma  confr.  Amdeb),  e rice- 
veva in  quella  cillà  gli  onori  eroici. 

TEMF,o  TEMIDE,  Ticemis,  06>ic, 
dea  della  giustizia,  è,  nella  T<’ogonia 
d'  Esiodo  , una  Tilanidc,  in  altri 
termini  una  figlia  d’  Erano  e di  Ge 
( essa  ha  cinque  sorelle  e ^ei  tralei- 
H ).  Dalla  sua  unione  con  Giove  na- 
scono le  Ore  e le  Parche  f vedi 
questi  nomi).  Si  dà  altresì  per  la  mi- 
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trice  d’Apollo  e V antica  deità  det 
tempio  di  l)Ldfo.  l^on  si  distingue 
per  la  sola  giustizia:  saggezza,  scien- 
za, divinazione,  rivelazione,  sagri- 
fizii,  erano  sinri  nltrilniti  o suoi  do- 
ni. Miti  di  data  recente  oggiunsero 
alle  sue  cognizioni  V aslrolugiH.  Noi 
ci  facciamo  stupore  come  non  ti  si 
abbia  messo  anche  la  magia.  Non  è 
difficile  vedere  come  la  famiglia  deit 
Til.inidi  presentì  l’elaborazione  rii- 
dimenlaria  del  momlo.  Tosto  ohe  at 
Titano  primordiale  si  fu  sostituita' 
la  dualità  suddivisa  poi  in  doppiar 
csnde,  la  gran  dea,  principio  feniina^ 
esser  dovei  le  scienza  c magia;  impe- 
rocché ogni  scienza  per  gl'ignoranti 
è magia.  Ma  colesla  gran  dea  prin- 
cipio femina  è dessa  remide!  In  iin 
senso,  sì  : mentre  il  mondo  per  gli 
uni  si  divideva  in  cielo  e terra,  per 
gli  altri  scindevasi  in  fatti  e leggi. 
La  seconda  idea  talvolta  si  ^nisce 
alla  prima;  od  allora  si  ha  la  leg- 
ge - terra  , come  d'  altra  parte  si 
può  avere  la  terra  - legge  ( tra  gli 
altri  esempi,  Cerere  - Tesmofora)  . 
Temi,  diffntli,  non  ricorda  sempli- 
cemente col  suono  ì vocaboli  Tea 
( Tlica  ),  (erra  e teìlure  { Icllus).  I-* 
deulogicamente  è la  base  , lo  zocco- . 
lo,  il  piedestallo,  (fuod  posilttm  est, 
Gifice-  Ora  la  terra  è temila  presso  i 
popoli  semplici  per  la  base  del  mon- 
da c la  legge  ; la  regola  è la  base  dei 
fenomeni.  Anzi  che  queste  spiega- 
zioni pecchino  d'  arhitrio,  stimia- 
mo ( he  i Greci  stessi  abbiano  det- 
to in  lettere  intere  Gathemis^  ter- 
ra - legge  ( vedi  CiBfiEiTTà  ). 

TEMISTIADT, Themvstudes,  0i- 
IJLteTtcrltit  paredrc  ateniesi  di  Temi- 
de, erano  tenute  per  ninfe,  si*ccrdoter» 
SCO  ierodoledi  colesta  dea  che ^fietli- 
vamenle  aveva,  nell’  Acropoli  d*  A- 
tcttc,  un  tempio  all'  ingresso  del  (^ua- 
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jc  si  tnostrava  la  tomba  d'  ìppoiilo. 
Spacciavansi  pure  per  parnlrc  di 
Oarmenla  «jualehe  volta  cliianiata 
Temidi,  ed  in  conseguenza  per  |uo- 
fetesSe. 

TEMISTO,  TnEMlsxo,  Qiu.ittÙ, 
prima  nittglie  d’  Atainantc  secondo 
la  leggenda  che  tace  il  nome  <11  Ne- 
fele,  aveva  per  gailre  I[)seo,  c prima 
del  suo  matrimonio  aveva  avuto,  d’ 
din  commercio  furtivo  col  dio  dei 
mari,  Eeuconoe.  Aloglie  del  sovrano 
(V  Orcomenc,  lo  rese  pailre  di  Lcu- 
cone,  d’Eritrione,  di  Ploo,  di  Sclio- 
heo  (o  di  Pliiitio  e d’Orcomeno , 
iecoiido  Igino,  /ab.  ccixxix).  In 
progresso  Ataniantc  sposò  Ino:  Te- 
misto  bandita  dal  palazzo  vi  rientrò 
iravesiita  da  Baccanic  ; e,  meililan- 
do  dì  ammazzare  i tìgli  della  sua  ri- 
V'ale,  li  coperse  la  sera  di  abiti  neri, 
mentre  vestiva  ì suoi  d’  abiti  bian- 
chi. Ino,  Sospettando  rjualclic  perfì- 
dia, fece  baratlarc  i fanciulli;  Te- 
inistò,  vittima  dello  stratagemma  del- 
la regina,  uccise  i suoi  proprii  figli, 
è sbmpiccò  di  disperazione.  — Ibu- 
fii  mitologi  suppongono  che  .iiamanle 
non  ìspoiasse  Ino  che  dopo  la  inorte 
di  Temisto.  I miti  ordinarli  danno 
dina  rivale  alla  prima  Nefelc. Al- 

tre due  Te»(sto  Sono  t.®  una  ??e- 
rcidè  ; 2.®  una  delle  Licaònidi,  la 
stessa,  diecsi.  che  Callisto. 

TEMPESTE  (le),  TEnrEsTsTÉs,  e- 
^ano  state  deificate  dai  Romani  c si 
Sagrificava  loro  pecore  hegre.  Scipio- 
ne, assalito  da  una  tempesta  nelle 
acque  della  Corsica,  dedicò  loro  un 
tempietto  nella  prima  regione  ili  Ro- 
ma, fuori  della  porta  Capena.  — Gli 
antichi  non  rappresentarono  mai  la 
Tempesta. 

TENERO,  figlio  d’ApolIò  e delta 
ninfa  Welia,  avena  ricevuto  da  surf 
padre  il  donodi  leggere  nelPavvenire. 

I EXETE,  Ti  rsr,croe  eponimo  di 
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T onedo,  era  onorato  in  quell’  isola 
come  il  primo  degli  dei.  Tutti  isuoi 
traili  caialtefistici  emanano  da  dm- 
idee  ; :.  egli  è figlio  d’.\pollo,vaIca 
dire  .Apollo  umanalo  ; a.  è Cadmi- 
lo. Secondo  la  volgare  leggenda,  lid 
per  padre  Cicno  l'ucccllo-poctajègli 
oscilla  cosi  sul  confine  dei  due  mon- 
di. Gli  uni  gli  danno  per  padre  il 
dio  del  giorno,  gli  altri  lo  fanno  na- 
scere d'un  Adamo  protolipico,  ed  in 
alcuna  guisa  in  seno  .delle  acque, 
delle  acque  in  intima  relazione  cori 
le  isole,  con  l’ispif azione  e l’armonia. 
Cicno  Sposa  in  seconde  nozze  Filo- 
nome 5 questa  s’  accende  per  la  bel- 
Iczza  di  rende,  gli  propone  un  de- 
litto, la  cui  idea  lo  fa  fremere,  e, 
sdegnato  delle  sue  ripulse,  rovescia 
Su  lui  P accusa  d'un  tentativo  d’ a- 
dullcrlo.  Cicno;  senza  meglio  infor- 
marsi, fa  cliiudere  Tende  in  un  co- 
fano che  SÌ  gllla  in  mare,  e che  ri- 
mane in  secco  sulla  spiaggia  di  Lcu- 
cofri.  Tende  coltiva.]’  isola  solitaria 
e le  fa  cangiarfaccia.il  tempoaddu- 
cc  la  tarila  saggezza,  i vani  pcnli- 
menli.  Cicno  sospetta  che  la  sua 
vecchiezza  j-ia  stala  .ludibrio  della 
ina  troppo  giovane  sposa;  s’  imbar- 
ca, ed  a gran  voga  si  dirige  verso  P 
isola  rifiigin  ed  impero  di  suo  figlio,- 
e già  implorando  il  perdono  della 
sua  credulità  allacca  la  gomena  agli 
alberi  della  spiaggia.  Tende  lo  ve.le, 
e d una  scure  che  tiene  in  mano  tron- 
ca la  gomena.  Ga  navS;  leggiera  on- 
deggia  a grado  dei  tenti.  Lungo 
tempo  dopo  si  vede  Achille  ne’  suor 
preludii  dell'assedio  di  Troia,  assa- 
lire Tenedo,  ed  uccidere  Tende.  Me- 
no lagrime  sgorgarono  da’suoi  occhi 
alla  vista  di  Pcnlesilea  clic  non  nò 
sparse  udendo  il  nome  sacro  della 
Sua  villima.  JVeI  suo  dolore  ticrisc 
lo  schiavo  che  sua  madre  aveva  po- 
sto presso  lui,  e che  doveva  avver- 
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tiii^  in  tempo  U>  1^011  ‘■ulpiie  un  tì- 
gifo  -r  Apullu  ’y  iinporoccliè  Teli  gli 
aveva  predetto  che  tosto  che  un 
glio  d'  Apollo  sarebbe  spirato  &ot«. 
tp  i suoi  colpi,  egli  stesso  avreh^ 
li^e  un  piede  nella  LJa  tiglio  di 

Apollo!  Achille  è dunque  deicida! 
Sarebbe  maledetto,  odiato  iq  ayvc* 
nire!  Didatti,  gli  abitanti  di  Tenedp 
proibirono  ebe  inni  si  pronunziasse 
j^el  lepipio  di  Tenete  il  nome  del  suo 
assassino.  — ^'('onedo  era  famosa  per 
le  sue  leggi,  c la  bipenne  di  Tenete 
che,  nelle  idee  volgari,  era  il  siinbo* 
lo  d^ir  innocenza  inflessibile  ludla 
sua  collei-a,  aveva  un  senso  più  terri- 
bile : dietro  il  giudice  stava  ritto  in 
piedi  un  nonio  con  la  scure  in  tu.n- 
qo,  e pronto  n far  volare  la  tosta 
di  clìiunipie  sarebbe  stato  convin- 
to sia  d^iuiposturai  sin  d'adulterio. 
Cotcsta  legge  coatta  T attentalo  rive 
Tenete  giovane  aveva  abbon  ito  era 
stata, ilicesj,  dettata  da  Tcnetcstesso^ 
c fu  violata  da  suo  figlio.  Venendo 
^gli  consultato  sul  partito  da  pren- 
dere in  tale  occasione:  v Si  eseguisci^ 
la  leggo  egli  rispose.  — Senza  ne- 
gare qui  la  legg?  unfi-adulterinn  di 
Tcnedo,  che  anzi  siamo  inclinati  a, 
creder  vera  c notes'o)issiraa,  noi  con- 
Irnstereinu  l'esistenza  di  Tenete* 
Kiun  dubbin  ai  nostri  ocniit  clic  que- 
sto Apollo-Noniio  non  sia  il  cadmilo  di 
un  quadro  Iritopalorico  parlirolare. 
a Troia  j iiupcrocchè  egli  è in  Troa- 
dc  soprattutto  che  iCoribanti,  assas- 
sini di  Dioniso,  si  delincano  pìùspic- 
^atamepte.  Colà  Dardano  uccise  Gia- 
sionc,  ecc. 

TK\-K  A-DAI , dio-profela  dei 
Giapponesi,  ha  qualche  cosa  *lelP 
Vlannc  di  Ikibilonìa,  e per  conseguen- 
le  tli  tutti  gli  dei-pesci  deiranlichità. 

1 suo  Mìa  ( tempio)  è uii  luogo  di 
) ellegriiiuggio  celebre»  Ogni  mese  gli 
si  conduce  una  donzella  non  iiieu 
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bella  che  pia  od  accorta  , e la-* 
sciasi  sola  cql  nume.  Dopo  avergli 
proposto  diversi  que5ÌtidifUcili,T«n» 
Ka-Dai,  nel  mislevioso  collorpiio,  dl| 
all'  intrepida  visitatrine  la  soluzione 
di  tutto  che  può  imbarazzare  i bonzi; 
ma  quando  egli  l'accomiata  c ch'el- 
la fa  luogo  a qnclla  che  dee  sqcce- 
derle  ( rabbpccamentu  è dunque  di 
un  mese  intero  l ) essa  trova  il  suq 
corp'i  vestilo  di  squarnme  che  somi- 
gliano a quelle  dei  pesci.  Tale  con- 
sulta di  i'en-K.a-Dai  ( imperocché 
nulla  qui  indica  che  si  tratta  d'  una 
prostituzione  sacra)  è dessa  un  mo- 
do di  divinazione  usitato  nei  Giappo- 
ne? 1 quesiti  pxoposti  dai  bonzi  sono 
forse  rcdalivi  ai  dogmi  cd  alle  leggeu- 
de,  oppure  alle  curiose  domande  dei 
devo.ti  clienti  ? V’iui  forse  in  quell’ 
involucro  squammoso  che  copre  il 
corpo. dello  fatidica  donzella  alcun cho 
di  reale  ( per  esempio,  lebbra  passagn 
gera,  o incrostazione  per  mezzo  d'a-y 
equa  calcare,  od  opera  di  stimmate)? 
oppure  lutto cunsisleìnquesto^che  lu 
profetessa  è vestila  d' un  tessuto  che 
imita  l'Invogiio  squammoso  dei  pesci  ? 
In  lutti  i casi,^  è imp.urtantc  osservare 
l,  l’unione  dell'acqua  e dell’arte  din 
\inatoi  ia  (confr.Gi.AUco,SiBiLi.A,ecc,)9 

3.  l'iulervento  della  duniia  come  me- 
diatrice tra  il  presente  ed  il  futuro^ 
Cost  la  Pizia,  le  Sibille,  le  fate  acquai 
liche  (Circe,  Calip^o  ),  le  terribili 
maghe  (.\ledea,  Ccriduen),  le  Norne^ 
le  Vclleda,  prescniuuo  tulle  il  maxi* 
miim  dell'  ispirazione,  allogalo  ne( 
sesso  femminino. 

Tt:N-SIN-SI7J-DAI  (i),  vale  a 
dire  i sette  gr.iivli  numi  spirituali, 
§ono  nella  mitologia  giapponese  pu- 
ri spirili  celesti  che  hanno  nel  prin- 
cipio delle  cose  governalo  il  Giap- 
pone per  una  serie  d'anni  inoalcola'^ 
bili.  Da  essi  discendono  gli  abitanti 
del  Giappone,  i quali  iu  co»,scgiu*n-. 
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fn  formano  ima  razza  autotlona,  il 
(^ho  non  .•«ignìfira  già  che  sicno  usci- 
ri  flclla  terra  come  flicevano  «li  se 
Ifessi  gli  Ateniesi.  Dojto  t sette  Ten- 
Sin-Sizi-I)ai,  appariscono  i /i-Sin- 
(to-Diii,  vale  a dire  i cinque  d«»i  tcr- 
rrstrì.  Il  primo  di  essi,  Ten*Sìo-I)ai- 
Zin,  era  il  figlio  primogenito  dell’ 
iiltimo  dei  Ten-Sin-Sizi-Oai.  Ecco 
i nomi  dei  sette  ntimi  spirituali  dèi 
Giappufic  : 

i.  Kuni  toko  Dat  sii  no  MikoUO; 

Kimì  Satzn  Zii  n6  Mikolto; 
ó.  't'oio  Kuil  Nan  no  Mikotto; 

Uzil  Ni  noMikotlo; 

5.  Oo  Tono  Zi  no  Mikoltd; 

G.  Od  nio  Tar  no  Mikolto; 

Isanagi  no  MikotlO.  — 'l'utlavld 
nothimo  che  di  questi  Sette  numi  i 
tre  primi  non  hanno  mdgliej  i quat- 
tro seguenti  l\lvevarl«),  e ciascuno 
èbbe  dalla  moglie  il  sho  successore. 
Ecco  i nomi  delle  quattro  mogli: 
Sufizi  Ni  no  nikotto  ; 

Oo  Toma  fc  no  Mikotto; 

Oo  Si  Vote  no  Mikòtto  ; 
{sanami  no  Mikottd. 

— Isanagi  ed  {sanami  furono  i pri- 
ini  degli  csSòri  TÌveriti  fchh  ebbero 
insieme  un  commercio  cdrnale  5 fu, 
cltccsi,  l’uccello  Sekir  il  q6.l!c,  col 
ilio  esempio,  destò  i sensi  aisopiti 
dei  due  sposi.  Iflikotto  è la  denorhi- 
haziòne  comiide  iti  grandi  riumi  dM 
Giappone  ; gli  dei  inferiori  si  chia- 
tnano  Mikaddo.  Questò  è pure  tinó 
dei  titoli  degl’  imperatori; 

TEN-SIÒ-DAI-ZIN,  la  piò  alt:* 
divinità  giapponesi,  secondo  la  cre-i 
denza  dei  sintoisti,  è a vicenda  data 
per  maschio  e femina.  La  chiave  di 
fjuesta  divergenza  è forse  che,  come 
Brama  nelle  Indie , e ionie  fniti  i 
grandi  enti  cosmogonici  in  tutti  2 
paesi  del  riiondo,  Teu-Sio-Dai-Zirt 
h ermafrodito.  Nullàmeno;  notiamo 
éhe  e la  facciar  femfhtv  che  seùibm 
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prevalere  in  Ten-Slo-Dai-Zin,  vera 
Cfbele  o Buio  della  religione  giap- 
ponese. A parer  nostro,  Ten-Sio-Iìvai- 
Zin  sostiene  nella  cosmogonia  giap- 
ponese due  ufneii  tótalnicnlc  di- 
stinti : 1.  essa  si  delinca  in  caph 

alla  creazione  ; a.  per  essa  inconiirt- 
cia  là  successione  dei  Zi-Sin-Go- 
Dai  , o cinque  divinità  terrestri  le 
qii.*)li  governarono  il  mondo  dopo  i 
Tcn-Sin-Sizì-Dai,  ed  anleriormcnte’ 
òlle  più  antiche  diii.'istic  umane. Ten- 
Sio-I)ai-Zin,  senza  dulihio,  nella.siid 
esistenza  Tensinsizidaica,  era  femi- 
na  ; essa  è ntaschìo  come  capò  di  fi- 
la dei  Zi-Sin-Go-Dai.  Ecco  di  qual 
nianiera  il  libro  sacro  giapponese  O- 
daiki  spiega  il  passaggio  dui  non  esse- 
re nll’essere,  o,  se  Mtolsi,  dal  non  ur- 
banismo all’organisino,  dal  caos  al 
Kosmos  : w Nel  t»riricipio  dell’  apri- 
niento  ili  ogni  cosa,  fi  caos  galleg- 
giava conte  i pesci  nuotano  nell’ot- 
qua  per  loro  diletto.  Da  tale  caos  u- 
^cì  alcUndeosa  di  simile  ad  tuia  spina^ 
c suscettiva  di  moto  e di  trasformazio- 
ne. Tale  spina  diventò  un’anima  od 
imo  spirilo,  e prese  il  nome  di  Koh- 
niloko-Dazno-Mikotto.  È rrftibilò 
che  Ten-Sio-Dai-Zin  sostenga  una 
parte  in  tale  produzione  del  mondo; 
Vari)  miti  la  rhoslrano  che  s’avanzd 
da  Fiongà  ( Asision,  provìncia  <Ii*! 
Sequedò  o contrada  del  mare  Occi- 
dentale ) Ad  Izufni  ( Sention,  prò- 
vincia  del  Goknaì,  o le  cinque  pro- 
iinrìe  interne  della  èorte  ) con  due 
Compagnij  due  fratelli,  lebisù  e Faz- 
hian.  — Comunque  sin,  riguafda«;ì 
Ten.Gio-Dai-Z'in  come  la  creatrice' 
del  mondo^  della  terra  e dèi  Giap- 
pone, la  sola  parte  del  globo  che  nort 
fosse  sepolta  lutto  le  acque.  1(  sole 
èstsleva  ^ allora  comparTcro  i sette' 
Spiriti  celesti  Ten-Sin-Sizi-Dai.  L’ 
tiltimo  d'èssi,  Isanagi,  diede  ì nalalr 
t Ten-Sio>t)aÌ-Zin  , da  cui  discc- 
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Aci'o  ili  iella  Iliaca  e m'Il  ur>)iiic  ili 
primugeiiitui a i ijiiaklro  /ji-Sin-Go- 
Daii  (juali  veimci'u  dopo.  CUiatnasi 
altresì  Aiua'Terù«Un>K:mii.  Da  lui 
disccndonu  ora  tutte  le  popoluzioni 
che  coprono  le  isole  del  Cìiapponc^ 
ora  almeno  tulle  le  dinastie  che  re- 
gnarono $n  <]uelP  impero.  Lo  leg- 
gende iniraculose  abbondano  nella 
vita  di  Tcji-Sio-Dai-Ziii.  Non  ba- 
^ta  : invano  egli  ha  lasciato  il  mon- 
do, moltiplica  ancora  i intracgli,  c 
mostra  cosi  chVgli  è il  più  potente 
di  tifiti  gli  dei.  11  suo  regno  terre- 
stre non  iu  <*hc  di  a5o  mille  unni 
sopra  di  che  osserveremt»  che,  eou- 
trariamenica  «pianto  si  presuracrch- 
]>e,  i regni  aumentano  di  lunghezza 
di  mano  in  mano  che  s^i  avanza  dal- 
Tepoca  primordiale  alle  cpoclic  più 
yiciiie  alla  nostra.  Non  si  nomina 
Ja  moglie  di  Teii  Sio-Dai-/in  j pc- 
gli  si  dà  per  figlio  il  secondo 
dei  /ji-Sin-Go-Dai  , Osiuo-Ni-N’o- 
MikoUo.  Ten-Sio-Dai-Zin  e univer- 
salmente riguardato  come  il  patrono 
ed  il  protettore  delP  impero.  Non 
solamente  i settatori  del  sintoisnio, 
ma  aUrcsi  gli  adoratori  di  Uuzdo 
(Biidda)  e<l  i settatori  di  Sìutto 
j alci,  panteisti  ? ) , venerano  Ten- 
Sio'Dai'Zin.  Appena  v'ha  un  Mia 
del  Sinlo  che  non  gli  sìa  consecralo 
ed  in  cui  non  si  coiigiunga  il  suo 
nome  a quello  dei  Kami  ai  quali  il 
sacro  edilizio  ò cunsecrato.  Adorasi 
soprattutto  ncirizumi,  sua  antica 
residenza.  Del  rimanente  , è inter- 
flctto  ai  deboli  mortali  dMndirizzarsi 
a Ten-S  io-Uai-/in  (lirelliimeiilc;  essi 
debbono  largii  pci  yeniie  le  loro  jn  e- 
glilere  per’l'inlromessione  ilei  Sion- 
l<uil-Sin,iliviiiiri  tutelari  o protetlri- 
ei. — Se,  quando  si  labbrica  u si  ri[jara 
I uulcuno  dei  tem|>li  di  Ten-Sio-Dui- 
/jin,  arcade  che  uno  degli  operai  si  fe- 
risca in  guisa  ch’esca  sangue  dalla  pia- 
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ga,non  solanientc  diventa  incapace  di 
lavorare  ijuind’ innanzi  in  c[ualsiasi 
tempio,  ma  bisogna  inoltre  gettare  abr 
basso  il  tempio  ineomlnclaln,  c pro- 
cedere alla  ricostruzione  d’un  nuovn 
ecllfizio.  — Si  celebra  ogni  anno,  il 
sedicesimo  giorno  del  nono  mese, 
una  festa  solenne  in  onore  di  Tea- 
Sio-Dai-Zin  : le  cerimonie  principse 
li  coi)sistono  in  Mazuri  ( processio- 
ni, spcllaroli  ) che  sovente  si  fannq 
al  cospetto  dell' imagine  della  dta  e* 
dei  sacerdoti.  Tali  omaggi  solenni 
hanno  luogo  in  tutte  le  città  ed  iq 
lutti  I villaggi  dell’  iiqpero.  Di  più, 
il  iC,  il  ai  ed  il  aC  di  cadaun  me- 
se sono  conseerati  a Tcn-Sio-Dai- 
Ziii,  e manca  assai  allora  che  le  fe- 
ste sicno  così  magnifiche.  Sembrq 
però  clic  di  questi  trentacinque  altri 
giorni  cunsecrali  a Ten-Sio-Dai-Zin, 
abbiavenc  uno  nel  quale  il  popolu  si 
<)ia  alle  stesse  feste,  alle  stesse  pom- 
pe religiose  che  il  i G del  nono  me- 
se. Il  più  bel  tempio  di  Tcn-Sio- 
Uai-Zin  ò a ledo  : vi  si  vede  la  sta- 
tua del  dio  co'suoi  due  caqi  Koma- 
Iiiù,  c i due  compagni  che  furono  iccq 
ni  suo  fianco  quando  si  diresse  da 
Fionga  verso  Izmni;  mancssuqodi  ta- 
li templi  è cosi  celebre  come  quelli  d’ 
Isió:  se  ne  contano  tre.  I primi  due  soe 
no  assai  piccoli,  il  suolo  che  occupanq 
non  ha  più  di  sei  nalle  di  giro  ; so- 
qo  il’iina  architettura  al  disotto  del-, 
la  mediocre,  e li  copre  un  tetto  di 
stoppia.  Le  leggende  non  mancaror 
qo  d’osservare  che  di  tutti  gli  ope- 
rai impiegati  in  tali  edìfìzii  ncssunq 
rilevò  colpo  durante  l’ intero  corso 
del  lavoro.  Chiumansi  Gekù  c Naikù. 
Inturnu  ad  uno  si  trovano  8o  iVIuciu 
o templi,  più  piccoli  ancora,  in  ono- 
re delle  divinità  inferiori  ; 4°  Macia 
attorniano  l’altro.  Sopra  una  picco- 
la eminenza  s’  innalza  il  tempio  per 
cccclleiiza,  il  vero  tempio  Fongtm, 
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chuinialo  pure  D^rsingu  (il  fempiu 
ilei  gran  dio)  cd  Ì5Ìè>Mia  (Mia  d'hic). 
Picculissiiuo  aneli' esso , è copt*.r- 

10  d'uii  tetto  di  stoppia  a volta 

sa  , ma  è mantenuto  con  somma  cu* 
ra.  I>i  dentro  non  v’ha  che  uno  spec- 
chio di  getto  forbito  e della  carta 
stagliata  intorno  alU  muragjie,  em- 
blemi sorprendenti  e della  chiaro- 
veggenza  dell'  ente  supremo  in  cui 
vengono  a riilottersi  tutti  gli  iiiu.i* 
ni  pensieri  , e della  purezza  che 
debbono  recare  a’suoi  piedi  tulli 
i suoi  adoratori.  Sui  Iati  dtd  vero 
tempio  sono  altri  Mania  in  nnnieio 
d'un  centinaio^  lutti  sono  ufliziati  tla 
un  Canus^,  o sacerdote  seeolarej  <picU 

11  dei  Macia  del  secondo  tempio  han- 
no il  titolo  singolare  di  Minzusum 
(passero  del  tempio),  edi  in  liaeiup- 
fer,  Storia  del  Giappone. t* i.  i,  lav, 

il  tem[»io  d’Isiè.  — Non  lungi 
da  qiiesl'uUimo  è la  grotta  sacra  n**l- . 
la  (piale  andò  un  giorno  a nascon- 
dersi Ten-Slo-I)ai-./in.  Tosto  cli'cì 
disparve,  sole,  stelle,  luce  disparvero 
repente  dai  cicli  invasi  dalle  tenebre. 
Tale  grotta  non  Ita  che  una  natta  o 
mezza  di  larghezza;  chiamasi  Avano- 
Malta,  vale  a dire  che  non  è più  di 
30  ikin  lontana  dal  uiare.  Questo  è 
un  luogo  ancora  più  sacro  dei  tem- 
pli. sopra  una  collina  dall'alto  del- 
la (piale  si  scopre  ed  il  mare  ed  tiid 
isola  lontana  circa  una  lega  c mezza 
dalla  costa,  e che  usci  dal  mare  al 
tempo  di  Ten-Sio-Dai-Zlii. 

TEOBIUjjV  , O»sj3oi/Aff  ( paro^ 
la  per  parola,  volontà  de^li  d«i)y  a- 
mantc  di  Mercurio,  ii'abbe  Minilo 
(il  cocchiere  d’Knomao). 

TE0CL1MEM>  , indovino  della 
razza  dei  Melampidi,  doveva  i natali 
a Polifeide  od  a Tc*lot'e.  Colpevole 
d'un  omicidio,  fu  bandito  d'Argo, 
trovò  ricovero  sulla  nave  di  Telema- 
co prossimo  a salpare  per  Atene,  gli 
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predisse  il  prossimo  arrivo  di  suo  ]*a- 
dre,  ed  ai  proci  di  Penelope  la  line 
delle  loro  insolenze.  Ah  ! sciagu- 
rati, ci  disse,  una  notte  funesta  vi 
circonda:  odo  sordi  gemiti;  le  vostre 
guance  si  bagnano  di  lagrime  ; da 
(|ueste  mura,  da  questi  durali  fregi 
il  sangue  stilla;  il  vestibolo  c la  cor- 
te sono  pieni  d'ombre  che  calano  al- 
rinfelno  ; il  sole  ha  perduto  la  sua 
luce,  e dense  tenebre  bannv  scaccia- 
to il  giorno,  a I proci,  non  vedendo 
nò  sangue,  nè  ombre,  uè  eclissi  di  so- 
le, trovarono  l'ospite  loro  assai  gio- 
condo, c risero  di  nuovo  smascella- 
tamente.  Poco  tempo  dopo  Ulisse  ri- 
tornò cd  uccise  i derisori. 

TEODAMANTE  , Twodasus  , 
(e  poeticamente  Taio- 
OiUAS  , Qiiolixpetf)  : I.  gigante  a 
cui  si  dà  per  padre  il  '^ft'taro;  3. 
indovino  valente,  figlio  orlflclaiiipo 
c successore  d’Antiarao;  5.  re  drio- 
pc  ucciso  da  Ercole,  il  quale  un  gior- 
nouvendolo  incontralo  sopra  un  car^ 
IO  tiruto  da  due  buoi,  lo  pregò  di 
dare  qualche  cosa  da  mangiare  a tuo 
figlio  Ilio.  Tcodamanlc  rifìuta;  al- 
lora Ercole  accoppa  d'un  pugno  uno 
de’  suoi  buoi,  e procede  con  Ilio  ad 
un  pranzo  improvvisalo,  intanto  che 
Tcodumante  corre  a tutta  lena  ver- 
so la  città,  c va  a cercare  soccorso. 
In  breve  i Driopi  arrivano,  ed  ac- 
cerchiano Ercole  che  ha  bisogno  di 
tutto  il  suo  vigore  per  vincere  quel 
nugolo  di  nemici.  Alla  fine  nc  viene 
a capo  ; ma  Deianira  è costretta  a 
combattere  con  lui  por  aiutarlo  a 
riportare  la  vittoria,  ed  una  ferita 
nel  petto  è prova  del  suo  eroismo. 
Teudamante  è ucciso,  Ila  suo  figlio 
resta  prigione,  e la  torma  dei  Drìo- 
pi  è inesca  in  fuga.  Talvolta  si 
dà  ad  Ila  stesso  il  nome  di  Teoda- 
mnnlc,  che  gli  conviene  però  meno 
che  il  palionimico  Tcudumuatidc. 
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TEOFANE^  Oioftfytf , una  delle 
eroine  che  si  danno  per  madre  a 
Crisomalto  (l'ariete  dal  cello  d’ 
oro),  rigiiardacasi  come  natica  delta 
Bisallide.  Bella  e ricercata  da  mille 
amanti,  ella  preferì  Nettuno  che  Ta- 
ceva giti  rapita  e trasportata  nelTi- 
sula  Crunide.  Gli  aspiranti  alta  ina- 
no di  Teofane  scopersero  il  suo  na- 
scondiglio c andarono  a ccrcarvela. 
Nettuno,i.alla  loro  vista, tramutò  ra- 
mante sua  in  pecora,  gli  abitanti  del- 
T isola  in  montoni,  e sé  stesso  in  a- 
riete.  Si  può  imaginarc  lo  stupore 
dei  pretendenti  i quali,  non  vedendo 
che  bestiami,  si  misero  a dar  loro  la 
caccia,  ad  ucciderne,  ad  arrostirne. 
Teofane  campò  dalla  strage,  e Net- 
tuno irritato  della  crudeltà  di  costo- 
ro, Il  cangiò  in  lupi.  Teofane,  tras- 
formata jMpccora  , mise  al  mondo 
CvisomalioT  — Il  dato  fondamentale 
di  questo  mito,  Teofane-pecora  , è 
antico;  ma  la  trasformazione  degli 
abitanti,  e più  ancora  quella  dei  pre- 
tendenti, è di  data  recente.  Quanto 
all’  isola  Crunide  , Strahone  ( lib. 
zvri)  nomina  un'isola  diCrlnicc,c 
NIeiziriac  {sulle  Broidi  d’  Ovidio,  li, 
p.  5a)  congettura  che  bisogna  legge- 
re Crommiusa  o Crommionesa.  Ste- 
fano di  Bisanzio  fa  della  prima  ona 
isola  dell’  Iberia  ; e Plinio  colloca  la 
seconda  nel  numero  delle  sette  Pe- 
risteridi,  vicine  a Smirne. 

TEOGNETE,  figlia  di  Laodico,  è, 
presso  gli  scoliasti  di  Apollonio,  la 
sposa  d’Esonc  e la  madre  di  Glasonr. 

TEOGONE,  amante  di  Marte  e 
madre  di  Tmolo. 

TEONOE  : i.  figlia  di  Proteo  ed 
amantedel  piloto  Canobo,  a.  iiglia  di 
Testore  (vedi  questo  nome). 

TEOSOLK  di  Salmasio,  Tisocsa 
di  Firmico,  primo  Decano  dei  Ge- 
melli, è rappresentalo  nello  zcdi.i- 
co  retlaagolare  di  Tentira  coir  la 
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parte  iuferiore  dello  pscento.  Preso 
per  ono  dei  Faraohi  del  latercolo  di 
Eralostene,  Teosolk  sarebbe  o Ste- 
co,  o Gosormies,  o Tbenell  o Maride 
{vedi  Orciai). 

TEOTL,  il  gran  dio  del  Messico, 
non  sembra  aver  avuto  tempio  presso 
I suoi  adoratori.  Egli  è che,  in  qua- 
si tutti  i paesi  del  mondo,  non  si  dà 
leggenda  alTenle  irrivelato  ; e die  su 
per  caso  se  gliene  di,  subitamente 
egli  cade  più  o meno  nella  storia  u- 
mana.  Cosi  Pii  omI  in  Egitto,  e Bram 
nelle  Indie,  sfuggono  quasi  alle  ricer- 
che per  la  niillili  ilei  loro  callo. 

TERA,  Oiipaf,  di  Sparla^  figlio  df 
Aulesionc,  rapo  della  colonia  lacede- 
mone di  Callisto,  diede  il  suo  nome 
a quell’isola  (oggidì  Sanlorino).  — - 
Argia,  suq  sorella,  era  moglie  del- 
l’ Eraclide  Aristodemo.  Si  trovava 
così  zio  dei  due  primi  re  di  Sparta, 
•Eurislene  e Prode.  Sdegnalo,  dicesi, 
dei  crudeli  trattamenti  che  la  raz- 
za conquistatrice  faceva  .provare 
alla  ruzza  conquistata,  radunò  in- 
torno a sé  nn  nocciolo  di  malcon- 
tenti, c lo  stabilimento  che  fondò  in 
Callisto  non  fu  rsdasivamenle  do- 
rico. 

TF.RAMBO,  Tioafiiuor  • famoso 
musico,  era  tenuto  per  figlio  di  Net- 
tuno. Avendo  osato  dichiararsi  riva- 
le delle  Ninfe,  fu  trasformalo  da  co- 
teste  gelose  divinità  in  un  insetto 
della  famiglia  degli  scarafaggi. 

TERAMENR,  TazasisBaCs,  Q.iptr- 
f/itaf,  ninfa  di  eui  Cimo  ebbe  A- 
streo.  L’ isola  di  Telamene,  nel  maf 
Egeo,  le  deve  il  .suo  nome. 

TERAPNE,  figlia  iTìLe- 

legc,  diede  ri  suo  nome  alla  città  di 
Terapnc,  una  delle  residenze  abitua- 
li di  Castore  c Polluce.  — On  luo- 
go (K  Sparta,  del  nome  di  Terapnc, 
era  famoso  per  un  tempio  d’Elena 
che  ai  era  la  singolare  prerogativa 
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<l\il>l)elllre  le  brutte.  Secomlo  un 
racconto  dol  paese  religiosamente 
raccotlu  da  Eiodoh^  una  donna  di 
Sparta  desolala  deiresfrcma  hruttez- 
xn  di  sua  figlia  Taveia,  per  consi- 
glio d'iina  persona  ignota  che  le  ap- 
pariva sovente,  portala  in  quel  tem- 
pio ; tale  fu  in  seguito  lo  s\ilup- 
]>arsi  della  sua  bellezza  che,  sebbe- 
ne di  bassa  condizione,  arragotc 
spartano  Aristone  la  menò  in  mo- 
glir. 

TKRENE,  figlia  di  Strimone,  fu 
amante  dì  Marte  e madre  di  Tri- 
ballo. 

TEREXSE,  Tenr-tsis,  dea  Ialina, 
presiedeva  alla  trebbiatura. 

TEREO  , TèipfJi  t celebre  re  dì 
Tracia,  l'a  parte  d'un  quadro  cabi- 
rico  proprio  di  (pie!  paese.  Pandlo- 
ne  n,  re  d’Alene,  aveva  «Ine  figlie, 
Progne,  Filomela.  Tereo,  re  di  Tra- 
cia, sjrosò  la  prima;  poi,  alcun  tem- 
po dopo,  incaricato  di  condurre  la 
seconda  a sua  sorella,  tentò  invano 
di  «lediirla,  le  fece  violenza,  le  svelse 
la  lingua,  la  rinchiuse,  e disse  a 
Progne  clit*  le  fiere  avevano  divora- 
to sua  sorella.  Passa  Un  anno,  le  or- 
gìe  incominciano.  Qua  c là  nelle  seW 
Te  corrono  le  Baccanti  scapigliate. 
Filomela  ba  delincalo  sopra  un'am- 
pia tappezzeria  il  suo  viaggio,  la 
sua  onta,  le  sue  sventure  ; essa  git-» 
fa  tale  aito  d^accusa  alle  erranti  a- 
doialrici  di  Barro*  in  breve  Pr‘jgnc 
vr  getta  gli  occhi  ? tutto  è svelato* 
Filomela  esce  del  suo  carcere  ; uno 
splendido  convito  invita  Torco-  alla 
gioia,  un  cibo  delizioso  eccita  il  suo 
i^pctito,  provoca  le  sue  lodi  : o Ji 
qual  ospite  delle  selte,  dei  campi  o 
dellaria,  harmo  appartenuto  queste 
carni  squisite  ? — A tuo  figlio  ! n 
esclama  Progne  5 poi  gli  mostra  ad 
nn  tempo  la  lesta  sanguinosa  d’  Iti, 
sinico  frutto  della  loro  unione^  e 1» 
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muta  Filomela.  I poeti  aggiungono 
che  i quattro  eroi  di  questo  dram- 
ma di  sangue  furono  trasformati  in 
uccelli  : Filomela  in  rosignuolo.  Pro- 
gne in  rondinella,  Tereo  in  upupa, 
Ili  in  cardellino. 

TEREO,  TasBEÒs,  Cen- 

tauro Ucciso  da  Ercole  nella  linlta- 
glia  ch’ebbe  a sostenere  nella  grot-^ 
la  ili  Fnlo  ( vedi  Tèbeo  ). 

TERIDAE  o TEIUDEA  , cortCu- 
bina  di  Menelao,  lo  rese  pailre  di 
Megapenfo. 

TEUIMACO,  figlio 

d'Erc<ile  e di  Megara,  fu  uccìso  da 
sito  padre  in  delirio. 

FERITA,  , Marte  nella 

Colchide,  sin  a cagione  di  Tero,  surf 
madre  o $ua  nutrice,  sia  a cagione 
delle  ,Ccre  ( ènpti  ) ^ui  .sbarazza 
i!  suolo.  Castore  e Pollu?e  rajùronct 
dalia  Taurica  (paese  dei  Tauri,  o 
semplicemente  ChersonesO-Taiirico ) 
1.1  stallia  di  Tcrita,  e ne  fecero  do- 
no a Sparla  ( Confi'.  OrEitb  che  ra-^ 
pisce  la  statua  dT)pi  ). 

TERMINE,  TERMi^n,  dìo  latino 
proiettore  dei  eonlini,  fu  di  buon'ora 
venerato  dai  Romani.  Numn  Pompi- 
lio introdusse  il  suo  culto  a Roma  ; 
e colesto  popolo  pebisgico,  tutto  de-' 
dito  alle  oecUpazioni  deiragricollu- 
ra  e della  vita  pastorale,  aduras'a  ìT 
dio  che  ha  sotto  la  sua  custodia  1 
confini  dei  rampi.  In  breve  capitò  il 
tempo  in  cui  Roma,  ognora  più  ani- 
hiziusa,  sognò,  cominciò  la  conipii- 
sTa  del  mondo.  En  leggenda  narrava 
che  allorquanilo  si  trattò  d*  inaugu- 
rare Giove  sul  Campidoglio,  c che 
con  tffle  mira'  si  fecero  sloggiare 
tatti  gli  dei  che  avevano  qualche 
piede  quadrato  sul  monte  Tarpeo, 
Termine  solo  resistette  ostinatamen- 
te, si  che  nessuno  sforzo  potè  smuo- 
vere la  sua  statua.  GH  Auguri  pre^ 
dissero  allora  che  i conliai  del  ro-’ 
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maiiu  impero  non  recederebbero  mai, 
e Tcrniiiic  occupò  il  sito  in  eumunc 
col  signore  degli  dei.  — Esaminare  in 
qual  tempo  e da  chi  il  culto  di  Ter- 
mine fu  istituito,  sarebbe  puerile.  La- 
sciamo Dionigi  d’Aliearnasso  c Plu- 
tarco attribuirlo  a diurna  Pompilio  ) 
lasciamo  dc-Rosc  dire  cb'esso  priu* 
cipe,  ristabilendo  le  antiche  leggi 
sui  confini  delle  proprietà,  interessò 
la  religione  nella  politica  e persuase 
al  popolo  clic  un  dio  speciale  veglia- 
va ai  limiti  c puniva  te  violazioni. 
}l  solo  fatto  è che  in  un'epoca  ìnda- 
terininala,  ma  antichissima,  si  pose- 
ro i limiti  della  proprietà  sotto  la 
proiezione  d’un  dio.  Da  ciò  la  for- 
molo T^trmino  tucriiin  che  teggesi 
su  varie  iscrizioni  ; da  ciò  la  legge 
del  Collice  Papiriano  che  dannava 
agli  dei  ini'eruali  ed  il  proprietario 
colpevole  d’una  di  tali  trasgressioni 
ed  i suoi  buoi.  Confr.  altresì,  per 
epoche  posteriori,  il  Con/',  delle  leg- 
gi rom.  e mosaiche , titolo  1 3 de 
Termino  moto.  Il  dio  Termine  non  _ 
fu  in  origine  che  un  pilastrino.  ?)un 
si  stupisca  dunque  di  vedere  Lat- 
tanzio airermarc  che  il  Termine  pei- 
mordialc  fu  quella  pietra  che  Sut 
turno  ingoiò  un  giorno  in  cambia 
di  Giove.  Qui  occorrono  alcune  par- 
ticolarità preziose.  Giove  e Termi- 
ne, dicono  parecchi  mitologi,  non 
fanno  che  uno  : la  prova  è che  vi 
ebbe  un  Jupiter-Terminalis  a Ro- 
ma, un  Xeos-Uomorios  ( dei  confi- 
ni) a Crotone,  e che  in  Siria,  in  un 
tempio  celebre,  si  veilcva  Zevs-Ka- 
siof  sotto  la  forma  d'un  macigno  u 
d'una  rupe.  K dir  vero,  che  conclu- 
dere da  tali  particolarità  ? Che  la 
divinità  varia  secondo  il  grado  di 
civiltà  de'  suoi  adoratori . Feticisti 
nell’origine,  hannovi  tribù  semplici 
che  chiamano  dio  un  monte  od  una 
pietra  (Casio  c Termine  ),  un  bosco 
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od  un  albero  ( Silvano,  Ileo,  Drio- 
pe),  hnalmenle  un  animale,  un  uomo. 
Per  Agli  si  arriva  al  Pino-Ati  ed  a 
Cibele  ; .Atlante  precede  Prometeo  •, 
le  pietre  sciigliale  da  Pirra  diventa- 
no donne  i la  pietra  grossolana  ha 
subito  nelle  viscere  di  Saturno  una 
prima  elaborazione  avanti  d’  uscire 
trasformata  in  Giove. — Nei  secoli 
eleganti  di  Roma , Termine  fu  un 
Silvano  con  lesta  e corporatura  u- 
maiia,  ma  le  cui  estremità  inferiori 
non  erano  che  un  masso  riquadrato. 
— Gelebravasi  in  onore  di  Tcrmii 
ne,  il  21  o a3  di  febbraio,  una  fe- 
sta della  le  Tbrminali. 

'rEUMODONTE,TBEnaomia,  0ip- 
fiitiur,  diu-Ciime,  figlio  di  Ponto  o 
di  T’alassa.  Il  Termodonte  scorreva 
nel  Ponto  c traversava  la  pianura  di 
Temiscira  si  famosa  per  gli  accam- 
pamenti u le  stanze  delle  .Amazzoni 
le  quali,  diccsi,  vi  ebbero  una  città 
capitale. 

TEUMON.A,  Tiiehhosa,  dea  lati- 
na delle  Terme,  si  numerose  o cosi 
in  voga  nel  mondo  rumano. 

TEllMU  IT.  Tedi  TASMur. 

TEIVO,  Tiieru,  Oiipù,  I.  nutrice 
o madre  di  Marte,  ( è Marte  femina, 
è una  Bavani  tracia,  madre  dellq 
Sbanda  dei  Traci;  è una  Bendi;  Ci- 
cerone la  fa  madre  del  suo  terzo 
Marte)  ; a,  figlia  di  Fila  e di  Deifi- 
le,  amante  d’Apollo  e madre  del  va- 
lente cavallerizza  Cherone  , eroe 
eponimo  di  Cheronea,  di  cui  gli  si 
attribuisce  la  fondazione.  — Tero 
viene  da  ther  ( ),  belva. 

TEROD.AM.VNT’E  , Tsekouiizzs, 
QitpsSd/iai,  re  scila  che  si  dilettava 
a nutrire  i boni  di  sangue  umano 
per  renderli  più  crudeli,  donde  T/te- 
rodamantaeos  leones  d'Ovidio. 

TERONE,  TiiEiioSjducc  latino  uc- 
ciso da  Enea,  era  di  gigantesca  sta- 
tura. 
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’l’EKRl.  Vedi  Gl. 

7'ERS\NDR0,  TnitsixuEH , 0»^- 
f«»5psf>  liglio  >li  Polinice  c il’Aigia, 
comanilu  con  .Vilmslo  suo  avo  la  s()C- 
Jiiionc  degli  Ejiigoni,  ctilró  vitto- 
linso  in  Tclie,  sali  sul  trono  vacun- 
}c  jier  la  Ioga  o morie  di  suo  cugi- 
no Leodamantc,  andò  jioscia  all’as- 
sedio  di  Troia,  vi  si  segnalo  ^l^d  suo 
valore,  e lii  ucciso  da  Telelo,  .\ve-, 
ya  sposato  Dcmuiiassa.  Suo  figlio 
Tisamene  gli  successe.  Si  mostrava 
in  una  pianura  sulle  sponde  del  Caie 
ro  un  nionmiiento  in  unor  su<|.  Tro- 
vasi talvolta  il  nome  di  Tisandro  in 
luogo  di  <|iie!lo  di  i'ersandro.  — ' 
Virgilio  motte  nel  novero  dei  gucr- 
l'icri  nascosti  dentro  il  cnvallq  di  l<v 
gno  ini  Tersandro.  — Tu  altro  Teii- 
(sapno  era  figlio  di  Sisilii. 

TERS.VNONE,  Tnsastaii»,  0ipja- 
»»r,  figlio  del  sole  e di  Eoiiculoe,  fu 
uno  degli  Argooniili. 

TERSICORE,  TeiiasiCHoiie,  Tip- 
Musa  della  danza  c della 
poesia  lirica,  senza  diiliiiiu  perché 
Todc  si  cantava  eseguendo  de'  moy  i- 
ineiiti  da  destra  a sinistra  ( strofa  ), 
}ioi  da  sinistra  a destra  ( antistrola), 
teriiiinanilo  con  iin  riposo  ( epodo  ), 
Essa  è rappresentala  nel  mosaico  d’ 
Italica  (di  Ealiorde,  tv)  e nelle  Pit- 
tare iC Lrcolano  ( ij,  5,  ) Con  Ja  lira 
in  mano.  Mella  prima  di  questa  img- 
gini  ha  in  capo  un  diadema,  c di- 
nanzi ad  essa  il  modello  d'un  teatro, 
l'n  liasso-rilicvo  del  Museo  Pio-Ole- 
inenliiio  (iv,  i ) ci  mostra  tra  diver- 
si genii  delle  Muse  ipiello  di  Tersi- 
core, avente  presso  di  sé  il  vaso,  pre- 
piiu  dei  vincitori  nei  giuurhi  olim- 
pici. — Una  delie  Muse  delia  se- 
conda nomenclatura  ha  pur  essa  il 
nome  di  Tebsicobe.(  i)  (Rad.:  tistie, 
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rallegrarsi  j 
ri  ). 

TERSILOCO,  Theesilocbos,  0ip- 
I.  uno  degli  Anteiioridi 
( .Achille  lo  uccise  all'assedio  di  Tro- 
ia); 2.  compagno  d’Euea. 

TERSlpi’O.  TiiEHsirpus,  Qipair- 
sroc,  uno  de:  tigli  d'Agrio  che  si  ri- 
voltarono contro  di  Ocneo  ; fu  uc- 
ciso da  Diomede. 

TERSITE,  Tbeeiites,  ©ipjiVtff, 
Greco  che  faceva  parte  dell’esercito 
confederalo  che  Agamennone  con- 
dusse dinanzi  a Troia,  non  è cono- 
sciuto che  per  la  sua  codardia,  la 
sua -bruttezza,  la  sua  insolenza  e lo 
sue  invettive  contra  i principali  du- 
ci della  lega.  Un  corpo  gracile,  un 
occhio  losco,  una  lesta  piramidale, 
capelli  radi  , le  spalle  conlitte  sui 
petto  , la  colonna  vertebrale  tutta 
bistorta,  ecco  come  è rappresentato 
il  nemico  dei  pastori  dei  popoli.  Del 
rimanente,  tal  è pure  la  forma  clic  la 
saggia  antichità  adildiia  al  suo  Eso- 
po. 11  huflbne  dell  esercito  greco  ò 
tntt'nllro  clic  ingiusto  nelle  sue  rain. 
[eigne  c idiota  nel  suo  modo  di  c- 
^11  iincrle.  Perciò  Ulisse,  incapace  di 
trovare  buor)u  ragioni,  lo  fa  lacere  a 
golpidi  sccllro,ed  i Greci, che  trova- 
no piacere  a battersi  per  EIcna  cd  a 
soilrire  dalle  balordaggini  d’.Agamen- 
nonc,  ridono  a crepapelle  alla  vista 
delle  lagrime  che  Tersite  può  a sten- 
to ralfrenare.  Tersite  avendo  osato 
bclfirsl  tl’Acbille,  che  aveva  ucciso 
Pcntcsilea,  poi  si  riot'acciava  la  sua 
vittoria , fu  accoppato  d’im  pugno 
dall’eroe.  — ■ Confr.  del  rim:mente, 
still'apparizioncdci  genii  beffardi  nei 
(]uadri  sacri  più  gravi,  Gigu»,  Gum- 
tm,  Ascseveo. 

TESEO,  Tuesel's,  0geii/(,  l’eroe 


(1)  \ uohi  qui  rirordire  non  meno  i.v  che  pm-l.i  nella  K-isc  inferiore  la  ilal.i  del 

grazios.t  fersitain;  scolpita  da  Ctnova.  c itili.  (//  Ttad.  i 
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popolare  degU  Ateniesi,  che  poserà 
a riscuntru  dell’  Èrcole  sì  celebre 
presso  i Dorii  del  Peloponneso  , è 
Stato  incorporato  dalla  leggenda  or<« 
dinaria  alla  dinastia  d’Eretteo  pct' 
suo  padre,  ed  a rpiella  di  Pelope  per 
soa  madre.  Egeo,  Etra,  sono  ì no- 
mi de'siioi  genitori.  Il  primo  regnn- 
Ta  suU'Allica.  Non  polendo  afer  pro- 
le, andò  0 consultare  l’oracolo  che 
gli  rispose  a non  dovesse  toccare  il 
piede  del  capro  prifria  di  rivedere 
Atene,  ft  Egeo  non  nc  capì  nulla,  e 
si  condusse  a Trczenic  per  conlerir- 
tìo  col  saggio  Pillea.  L'accorto  ospi- 
te s’  imaginò  forse  die  capro  vo- 
lesse dir  otrCy  che  il  piede  dell'otre 
fosse  l'apertura  don*le  il  vino  e.ice 
fuori,  che  astenersi  dalle  donne  fino 
al  suo  ritorno  in  Atene  fosse  per  E- 
geo  il  miglior  mezzo  d'avere  un  ere- 
de al  suo  ripalriarej  finalmente  che 
se  sua  figlia  Etra  fosse,  non  impor- 
la a qual  prezzo,  unita  ad  Egeo,  sa- 
rebbe uri  eccellente  mezzo  perché  un 
dì  essa  diventasse  regina  d'Alene  e 
suo  figlio  sovrano  di  tutta  l’Attica  ? 
ciò  che  v'ha  di  certo  è,  ch'egli  fere 
la  più  grata  accoglienza  al  Tiaggi:% 
lore,  che  si  punse  la  gola  a più  di 
un  capretto,  c che  finalmente  Egeo 
addormentato  sì  trovò  nelle  braccia 
d'Etra,  la  quale  s’ehhe  la  stesSa  not- 
te gli  amplessi  di  Nettuno.  La  da- 
mane Egeo,  istrutto  d'tina  parte  di 
tali  avventure,  parti  alla  volta  d'A- 
tciie  senza  menar  seco  Etra  ; ma  di- 
cendole che  ove  partorisse  un  tìglio, 
cotesto  frullo  d'  un  furtivo  amore 
potrebbe  tin  di  presentarsi  a sfio  pa- 
dre. In  prova  della  sua  nascita  por- 
terebbe la  calzatura  e la  spada  ch’eì 
poneva  allora  sotto  una  pietra  enor-^ 
me.  Alcuni  itiesi  dopo  Etra  fu  ma- 
dre , i dolori  del  parto  la  colsero 
presso  il  porlo  di  Trezene,  in  un 
luogo  che  per  tale  avvenimento  fu 
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dello  Genelhlibn.  Pitioa,  suo  aioj 
gli  diè  il  notne  di  Tesi-o^  e Io  iillord 
nella  sua  corte  spacciandolo  per  fi- 
glio di  Nettuno.  Ercolè,  dicono  alcu- 
ni mitologi,  si  trovò  uh  giorno  a Trc- 
*ene  ; Teseo  allora  non  aveva  che 
setto  anni  : aH'aspel'.o  della  villosa 
e fulva  pelle  del  liohe  di  Nemea,  tut- 
ti i compagni  del  giovane  princìpi 
presero  la  fiig.v  j Teseo  solo  diè  di 
piglio  fld  una  scuro  e li  mosse  con- 
ira la  belva  da  liti  credula  vita.  Si 
avvide  l>cii  tosto  deiralibaglio  j mh 
(juclla  fulva  spoglia  gli  stava  Sem- 
pre dinanzi  agli  occhi,  ed  incessan- 
tcinenlc  tla  quel  di  iii  poi  non  fàce- 
va  che  sognare  Ercole  in  atto  di  do- 
mare i mostri,  di  purgare  il  Pelo- 
ponneso ed  il  mondo  dai  tiranni,  di 
procedere  a traverso  ai  prodigii  ed  ai 
hcnefizii.  Cosi  più  lardi  gli  allori  di 
Milziailc  iinptHlirono  a Temistocle 
di  dormire.  Giunto  appena  all’ etti 
dclPadolcscenza,  volle  lasciare  Tre- 
zene,-  teatro  troi>po  angusto  per  le  sue 
speranze.  Etra,  Pittea  gli  svelarono 
il  segreto  della  sna  nascita  e lo  con-» 
dusscro  al  sasso  misterioso.  D'unii 
mano  Teseo  rimove  il  macigno  è 
dell’altra  prende  la  calzatura,  bran- 
disce la  Spada.  />  Alene!  Alene  '.  do- 
v’  è -Viene  ? n Questo  è l’nnico  suO 
pensiero.  Gli  s’ indica  ove  glacé  quel^ 
l.v  città  ; gli  si  annunzia  che  dué 
strade  vi  guidano,  una  di  terra^  l’al- 
tra di  mare.  Questa  è meno  perico- 
losa, essendo  qiiotidianamchtc  sole.vi 
la  da  navi  trezenie  ; Nettuno  d’altra 
parte  è Suo  padre,  e Nettuno  lo  pro^ 
teggcrii.  Tane  argomentazioni  ! La 
terra  presenta  pericoli,  Teseo  la  pre- 
ferisce. Egli  lo  passerà,  quell’  islmé 
di  Corinto  celebre  per  tanti  funora- 
K ! li  combatterà,  qiie’.iganle.echi  la»- 
droni  che  inorgogliscono  della  loro 
forza,  e le  cui  tane  si  appalesano  do 
limge  per  lunghi  aditi  di  cranfi  hiafiJ.' 
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chcggianlì  ! Egli  li  vede  in  fatto.  Pe- 
ritele, Corincta,  Sinide,  Scirone, 
(bercione  , Dainanto  , Polipemonc  , 
Prorj'iiste,  che  a vicenda  si  prendo- 
no per  otto,  o sette,  o sci,  o cinque, 
u quattro,  o tre  personaggi  ; e che 
.si  pongono,  Pcrilete-Coriiiote  in  E- 
pidauro,  Sinide-Pitiocamplo  nell’  i- 
sla>u,  Damasto-Polipeinone.Procru- 
stc  in  Ermionc,  Scirone  in  Mrgaia, 
CtM'cione  in  Bleiisi,  suno  tutti  uUerrn- 
ti  dalPerof,  Aggiungiamo  a questa  11*, 
sta  di  dvvjstatori  sacrileghi  la  Fata 
{ o Fca  ),  cinghiale  fcininu  di  Crum* 
jnionc,  cui  combattè  ed  uccise  catti- 
min  facendo.  In  meszo  u queste  loU 
tc  faticose  cd  ognora  rinascenti,  i 
leggendari!  introducono  un  episodio 
più  giocondo.  Intanto  clu*  Sinide  ca- 
de sotto  i colpi  del  suri  giovane  vin- 
citore, Ferigonc  sua  figlia,  ingenua 
V vezzosa,  si  nasconde  treuianlc  in 
im  canneto;  non  si  ra.ssicurn  ohe  do- 
po le  proteste  reiterale  rii  Tcsr'o,  il 
quu,ic  giura  di  non  farle  male,  e che 
infatti  si  limila  a renderla  madre  di 
Mcnalippe.  Si  crederà  ora  che  Te- 
seo incomincit  già  a toccare  relà 
xnatiir.'i.  Eppure,  ©gli  non  è che  al- 
Taurora  della  sua  giovinezza.  Quan- 
do i Fitalidi  preposti  da  Cererò 
pir  intendenza  <lei  misteri  V hanno 
puriUcato  di  tante  uccisioni  nelle  ac- 
que limpide  e ptifc  del  Cefisn,  en- 
tra in  Atene  crii  capelli  ondt'ggianti 
in  bionde  nnellu  sugli  omeri,  c con 
la  veste  stt'n.scir:anle,  il  peplo,  il  velo 
delle  «lonzelle;  ed  ognuno  ne  rimane 
ingannalo  r n E dove  va,  gridano  gli 
operai  che  lavorano  nelle  tettoie  del 
tenipiod’Apollo-Delfio,<)ovc  va  quel- 
la bella  fant:inlla  cosi  solcMa  ? #r  A 
tale  sarcasmo,  Teseo,  senza  dubbio 
per  non  isvelarsi  con  la  voce,  nulla 
risponde,  ma  distacca  due  buoi  che 
traggono  là  vicino  un  carro  coperto, 
pirorru  la  gabida  e la  scaglia  a co- 
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sacclo  più  alto  del  tetto  dciredifiztu 
ove  lavorano  i motteggiatori,  i qua- 
li tremano  tosto  e temono  di  vedersi 
cascare  addosso  Fenorme  peso.  — 
Atene  allora  era  turbata  da  gravi 
dissensioni.  Da  una  parte  i Fallan- 
lidi,  nipoti  iV  Egeo  per  Pallanle  lo- 
ro padre,  soffrivano  impazientemen- 
te il  loro  zio  sopra  un  trono  ogo- 
gnato  dalla  loro  ambizione,  e uoa 
consentivano  a vivere  sottomessi  in 
apparenza  alla  sua  legge  che  nella 
speranza  di  succedergli  come  colla- 
terali, poiché  era  senza  prole.  Dall* 
altra,  Mctlen,  la  celebre  maga,  crasi, 
alihisoiro  di  Corinto,  eretta  a padro* 
na  nel  palazzo  d'Egeo,  e,  signora  a.s- 
soluta  del  suo  cuore,  de*suoi  beni, 
del  suo  reame,  lusingavnlo  con  la 
speranza  di  dargli  un  figlio  per  la 
forza  de'suoi  incanti.  In  questo  mez- 
zo, Teseo  comparve.  Nessuno  anco- 
ra sapeva  a qua]  titolo  potesse  rac- 
comandarsi cotesto  giovane  stra- 
niero ; nessuno,  salvo  Medea.  Cor- 
nicciulu  alPaspctto  di  colui  che  sta 
per  rapire  la  corona  al  figlio  ch'ella 
spera,  ha  giurato  la  sua  perdita.  Con 
le  sue  perfide  insinuazioni,  il  vec- 
chio Egeo  sospetta  un  assassino  nel 
viaggiatore,  e si  risolve  a propinar- 
gli il  veleno  nella  tazza  delPospi- 
talità.  Si  va  dunque  da  parte  sua  ad 
invitare  Teseo  al  banchetto.  Il  gio- 
vane principe  cavala  spada  come  per 
(l'inctare  le  vivande.  Alla  vi.stn  di  ta- 
le spada,  Egeo  rovescia  la  tazza  av- 
velenata, interroga  lo  straniero  sul- 
l'origine sua,  sul  suo  nome,  sui  suoi 
disegni^  Io  stringe  fra  le  braccia  ; 
poi,  inlanlo  che  Medea  fugge  sul  suo 
carro  tirato  da  draghi,  convoca  il 
popolo  in  assemblea  generale,  e di- 
chiara che  Teseo  è sangue  suo.  Lun- 
ga pezza  dopo  si  mostrava  ancora  il 
silo  dove  fu  rovescialo  il  nappo  fa- 
tale j era  desso  od  quartiere  DclfÌ«* 
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nio,  ed  era  attorniato  da  muraglie. 
Se,  giusta  Plutarco,  .^tenc  quasi  tut- 
la  si  beata  nella  spernnia  d’avere 
im  giorno  Teseo  a re,  non  fu  così 
de’suoi  cugini  i I^allunlidi.  Costoro 
non  videro  neirarrìvo  di  lui  che  un 
avvenimento  fatale^  che  tutte  rovina- 
ra  le  loro  speranze,  w Che  importo, 
dissero  essi,  che  Teseo  sìa  figlio  d’ 
£geo  ? Egeo  non  è figlia  di  Pandio- 
ne;  rampollo  supposto,  non  deve  che 
all'usurpaz'tone  la  corona  degli  B> 
retteidi.  tt  Ed  essi  rivoltaronsi,  mos- 
sero contro  di  Atene  divisi  in  due 
Schiere,  c si  posero  in  imboscata  |>cr 
Sorprendere  i lóro  nemici.  Sfortuna- 
tamente per  loro,  Leo,  lar  arnhhi^ 
Scoperse  a Teseo  lutto  il  disegno  dell’ 
attacco,  ed  il  vincitore  di  trocrusle, 
piombando  su  essi  all’  improvviso, 
li  tagliò  a pezzi.  Nulla  più  avendo 
a temere  dai  nemici  parlic(dari  del- 
la sua  famìgira,  Tespo  rivolse  !c  sue 
cure  alla  prosperità  della  sua  pa- 
tria. Il  toro  di  Maratona,  impetuoso 
devastatore  della  metropoli,  non  re- 
sìstette lunga  pezza  alla  sua  .indefes* 
Sa  caccia  : Teseo  lo  prese  vivo^  lo 
condusse  a traterso  la  città,  poi  lo 
immotò  appiè  degli  altari  di  Apollo- 
Delfinio.  Alcun  tempo  dopo,  i depu- 
tali del  re  di  Creta  3linossc  essendo 
tcniuti  in  Atene  a ridomandare  il 
tributo  novennale  che  (jiiella  città 
doveva  all’  isola  Sovrana  dei  mari, 
in  espiazione  deiruccisionc  d'Andro- 
|eo,  Teseo  si  profferse  come  una  d»-U 
le  vittime  volontarie  *,  le  tredici  al- 
tre furono  estratte  a sorto.  t\  peiiSÌp- 
ro  di  Teseo  non  era  di  lasciarsi  di- 
vorare dal  Minotauro.  Una  clausola 
del  trattato  d’ Atene  con  Creta  sti- 
pulava fortnalmcnte  che  alla  morte 
del  mostro  cesserebbero  di  pien  di- 
ritto siffatle  spedizioni  di  carne  u- 
mana  *,  e Teseo  contava  d’ ucciderlo. 
Egli  lo  promise  a suo  padre.  I/a  na- 
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TP  parli,  enppi-tai  serondo  l’usanz.'lj 
di  Tele  nere  .allo  quali  dovevano,  in 
caso  di  TÌttorin,  esicnie  sostituite  dJ 
bianche  ^ Ferecide  o Natisileo  n’era  ' 
il  pilota,  Fcace  il  mariri.vio  princi- 
pale. Effettivamente  due  cappcllctte 
erano  consecrate  nel  borgo  di  Fale- 
ra, presso  il  tempio  dì  Scironc,  a 
questi  due  personaggi  ; si  erède  an- 
zi che  le  Cilicrnesie  si  celebrassero 
in  onor  loro.'  Del  rimanente,  Apollo 
Delfinio  comparisce  ancora  qui  sul- 
la scen.a.  Teseci,  prima  di  partire,' 
va  a preseiifargli  nel  suo  tempio,  co" 
suoi  tristi  compagni,  il  ramiiscello' 
d'oliva,  classico  emblema. dei  sup- 
plicanti, e,  contrariamente  all’  uso, 
Apollo  profetizza  in  chiari  termi- 
ni ; » Ciprigna  siati  guida  e stella  1 
Ciprigna  con  la  tua  negra  nate  ve- 
leggi! Teseo  ^egiii  scrupolosamente 
il  consiglio  del  dio  e se  ne  trovò  be- 
ne. Sulla  riva  d’Atene  immola  un.a 
capra  a Venere  c ad  un  tratto  la  ca- 
pra è trasformala  in  becco.  Sulla 
spiaggia  cretese  Irora  la  figlia  del 
re,  la  bella  Arianna,  che  l'ama  ap- 
pena lo  tede,  e gli  dà  il  filo  prezioso' 
che  guidèrebbe  un  fanciullo  nei  mil- 
le rieirldel  labirinto.  Munito  di  que- 
sto filo  nleratiglioso,  Teseo  s'ingol- 
fa nelle  sinuosità  dell’  edilìzio  co- 
strutto da  Dedalo,  si  scontra  col  ter- 
ribile toro,  lo  combatte,  Io  ticcide,' 
ritorna  indietro,  railiina  i suoi  com- 
pagni, le  sue  Selle  Compagne,  ri- 
mette alla  vela  con  Arianna , che 
vuol  Seguirlo  in  capo  .al  mondo,  con 
Fedra,  sua  Sorella,  cui  Arianna  non 
riguarda  ancora  come  ritale.  11  cam- 
mino è lungo  a quanto  sembra,  op- 
pure il  soggiorno  in  Creta  lo  è sta- 
to ; imperocché  d’Ari.mna  e di  Te- 
seo sono  nati  due  figli,  Eroopione  « 
Stafilo.  Alla  fine  la  nave  che  fende 
i flutti  dell’Egeo  si  ferma  dinanzi  a 
Nasso.  Vi  si  passa  ima  notte  ; la  iWj 
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tnaiK*  Arianna  non  è più  sul  navi> 
glio.  L'ti  nbìiandonala  dal  vin« 

citore  del  Mìnufmiio  ? fu  dessa  ra- 
pila da  Barro  ? fti  mnnimta- 

neanienlc  deposla  sopra  una  spiag- 
gia ospitale,  per  risinbilirsi  la  sua 
Salute  alterata  da  un  parlo  laborio- 
so i vi  t‘  dessa  morta  ? f^edi  su  tut- 
te <{uestt‘  varianti  Tart.  Anistiiu.  Il 
fatto  essenziale  è che  Arianna  non 
arriva  in  Atene  ; è Fedra  che  tenni- 
lia  il  viaggio.  Nondimeno  si  devia 
ancora  prima  di  andare  a /quella  cit- 
tà, oramai  francata  dell' infamante 
tributo  s si  alTerra  a Pelo,  Teseo  vi 
oO're  un  sagrifìzio  al  dio  del  giorno^ 
Vi  dedica  « Venere  una  statua  recata 
di  Creta  da  Arianna,  v‘ intreccia  coi 
giovani  Ateniesi  che  ha  salvati  una 
danza  intorno  alTaltare  di  corna  o 
ceraton  ( xtpaTVr  )j  cosi  chiamato 
perché  era  tutto  intero  formato  di 
corna  sinistre  di  animali  presi  dai 
cacciatori  5 istititisce  in  onore  d*A- 
pollo  giuochi  nei  quali  decide  che 
un  ramo  di  palma  sarà  il  premio  del 
vincitore.  Spiegale  di  nuovo  le  vele, 
prese  la  via  d' Atene  ; ma  sia  eccesso 
di  giubilo  a motivo  della  sua  vitto- 
ria, sia  eccesso  di  dolore  a motivo 
della  perdita  d*  Arianna,  dimenticò 
di  catuhiarc  in  una  Vela  bianca  lu 
Vela  di  lutto  che  la  nave  portava  la- 
sciando la  rada  «rAtene.  Egeo,  che 
«gni  giorno  veniva  sulla  corsia  a mi* 
rare  dairallo  d'un  capo  la  trireme 
del  Trglio,  tenne  che  il  Minotauro  a- 
vessc  anclie  questa  volta  ditorato  le 
viltime,  ed  oramai  incapace  di  trar- 
re nella  solitudine  la  lunga  c fredda  ^ 
vecchiezza  che  scofgeva  nclPavveni- 
re,  si  precipitò  nelle  onde  del  mare 
«:he  assunse  il  suo  nome,  e che  og- 
gidì noi  chiamiamo  1’  Arcipelago. 
Teseo  non  riseppe  subito  il  triste 
raso.  Giunto  a Falera  ( allora  il  so- 
lo pollo  «rAwne  ? ),  avea  voluto  of- 
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ferire  un  sagrifizio,  e l’araldo  cli*o- 
gli  aveva  deputato  agli  Ateniesi  te- 
mè d'  interrompere  la  sacra* cerimo- 
nia con  la  nuova  fatale.  AlPultimo 
però  la  funesta  Verità  venne  in  cìiia- 
ro.  Informalo  della  sorte  crudele 
di  suo  padre,  Teseo  corse  alla  città, 
mandò  acute  grida  non  meri  che  tiit- 
f:i  la  sua  cnrailiv».  Pa  ciò  Puso  de- 
gli Aletiicsi  nelle  Clndoforic  di  non 
pcrnielliTc  efie  la  sola  verga  al  Ce- 
rice,  che  Ordinariamehtc  avea  verga 
c corona,  e di  gridare  piu  volte  : 
« F^lelev  ! lou,  iou  ! a Onesto  era  il 
grido  di  lutto,  Pallio  quello  di  guer- 
ra, Di  poi  ehhtM'O  luogo  i funerali 
d’Egeo?  indi  il  liberatore  dVVtorie^ 
per  far  issare  la  sterilità  che  da 
lunga  pezza  desolava  le  catn^fagne,' 
istituì  le  l’ianepsic,  nelle  quali  si  fa- 
ceva cuocere  insieme  delle  fave  ed 
ogni  sorta  di  legumi,  c si  portava  ih 
cerimonia  P Iresione^  come  Teseo  P 
aveva  portata  prima  d'  ìnibnrcarsf 
per  Creta.  lia  trireme  che  Pareva 
condotto  nelP  isola  di  Mlnoss'e,  fh 
consecrata  al  dio  del  giorno  e vene- 
r.ìta  come  uri  talismano  senza  pari. 
Ogni  anno  però  cotcsta  bari  privile- 
giala andava  a portare  a Deio  le  of- 
ferte d'Atcnc.  Chiamavasi  Paralo  j 
la  congrega  cui  era  commessa  la 
pompa  religiosa  dìcevasi  Teoria,  ed 
Arciteoro  il  suo  capo.  A misura  clic 
cfascurr'assc  invecchiava  o marciva, 
era  surrogala  da  un’ altra,  e mercé 
tal  cura  la  nave  era  eterna.  Vedeva- 
si  ancora  al  tempo  di  Demetrio  Fa- 
lereo.  Colle  islilutioni  religiose  Te- 
seo preludeva  ad  un  più  vasto  dise- 
gno, rordìnamento  politico  delPAt- 
tica.  Fino  a lui,  gii  abitanti  di  <]^iel- 
la  contrada  destinata  a tanta  gloria 
erano  stati  dispersi  in  tanti  demi,  e, 
sotto  P impero  di  piccoli  capi  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri,  erano 
stati  di  continuo  iit  discordia  cd  in 
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guerra.  Teseo  abolì  tale  reggimento: 
andò  di  borgo  in  borgo,  di  famiglia 
in  famiglia,  persuase  con  la  sua  elo> 
quenza  e co'suoi  doni  i più  poveri 
ad  una  fusione  di  razze  ; ebbe  l'arte 
di  ridurre  allo  stesso  scopo  alcuni 
capi  più  disinteressali  degli  altri,  u 
più  destri  degli  altri,  a patteggiare 
suir  istante  ; pose  così  i più  ribelli 
nella  necessità  di  seguire  Tesempio 
universale  ; distrusse  ifl  tutti  i demi 
i luoghi  d'assemblea;  fabbricò  un 
edifizìo  comune  a tulli,  istituì  un 
sagrilìzio  sotto  il  nome  di  Panate- 
ncc,  rinunziò  ni  poter#»  regale,  pro- 
clamò la  sovranità  del  popolo  co- 
me corpo  di  nazione,  organizzò  le 
assemblee  popolari,  c non^ìerogò  ai 
principli  dcircguag^ianza  rJie  per  i- 
stituire  tre  riassi  u caste  di  cittadi- 
ni : I.  i Nomoleli  o Tesmuteli,  per 
vegliare  aiPosservanza  delle  leggi  di- 
vine cd  nolane  ; a.  gli  agricoltori  ; 
3.  gli  artisti.  È credibile  che  Plu- 
tarco , dando  una  sposizione  deila 
costituzione  ateniese  contemporanea 
di  Teseo,  abbia  preso  più  d'uno  stra- 
no abbaglio.  Le  caste  sono  desse  tut- 
te appieno  computate  ? I Xumuteti 
sono  una  casta  ? Queste  caste  lian« 
no  la  origine  loro  da  Teseo  ? Vi  fu 
differenza  tra  i demi  c le  caste  pri- 
mitive della  rosta  ? In  qual  senso  è 
da  interpretare  ciò  che  si  racconta 
delle  dissensioni  d'Atcnc?  Quanto  a 
noi, stabiliremmo  quattro  caste:  Egi- 
cori  (o  pastori,  caprai),  Pediacni  (a- 
bitanli  della  pianura,  agricoltori),  Er- 
gadi  od  bupalami  ( operai,  artigìant, 
metallurgisti,  ccc.);  poi  de'prìvilegia- 
lichc  chiameremo  £upati  idi,e  di  cui 
le  famìglie  sacerdotali  erano  una  sud- 
divisione. Di  più,  crediamo  che  que- 
ste quattro  caste,  gli  Eglcori,  i Pe- 
diaeni,  gli  Ergadi,  gli  Eupatridi,  fos- 
sorQ  di -mollo  anteriori  alPepora  in 
cui  si  colloca  Teseo.  ?(oi  stimiamo 
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che  fosscrrl  sovente  alleanze  parzia» 
li  tra  essi,  alleanze  però  seguite  da 
nuove  scissure.  Teniamo  per  certo 
che  tali  caste  non  fossero  tutte  c 
quattro  della  stessa  origine,  che  cia- 
scuna formasse  un  dato  numero  d* 
associazioni  cd  avesse  a sè  un  dato 
nurneru  di  stabilimenti;  ma  che  non 
lutti  cotesti  stabilimenti,  non  tutte 
coleste  associazioni  fossero  demi.  Noi 
presumiamo  che  una  fusione  prcs- 
sorlic  lutale,  ardito  preludio  della 
fusione  attribuita  a Teseo,  avesse 
luogo  sotto  i primi  Erctteidì  ; quel- 
la cioè  eh'  è simboleggiala  da  Pan- 
diune  I.  c Pandione  II.  Non  ne  ri- 
sulta già  che  al  figlio  d'Egeo  od  al 
tempo  suo  non  appartenga  una  glo- 
ria analoga.  Sotto  Teseo  la  unione 
già  cominciata  da  parte  di  Zoo  (Gio- 
ve) si  trovò  cunsiuiiula  da  parte  di 
Alalia  ( Minerva  ).  Di  fronte  alle  Pan- 
die  si  svolsero  le  Panatenec:  Posido- 
ne,  Ermete,  Efesto,  cotesti  antichi 
dei  si  trovarono  repentemente  bal- 
zali al  '.erondt*  grado,  c Damatrr 
stessa  non  conservò  che,  grazie  ai 
misteri, una  fisiunumia  maestosa.  Non 
basta  : Alana  e Zeo  furono  stvetta- 
incnte  congiunti,  e la  celebrità  co- 
minciò per  Apollo,  il  dio  durio  per 
eccellenza.  Tuttavia  questo  secondo 
fallo  può  esser  posto  in  dubbio,  e 
noi  comprendiamo  benissimo  come  si 
sostenga  che  il  nome  d'Apollo-Del- 
iìnio  non  sia  stalo  se  non  dopo  eJ 
alquanto  golTamcnlc  interposto  nel- 
la leggenda  di  Teseo.  Accanto  a 
tulli  questi-  falli,  che  la  storia  spie- 
ga ancora  d' un  modo  abbastanza 
plausibile,  al^i  se  ne  ail'accianò  che 
rcvemerisino  stesso  lenta  insano  di 
trasformal  e,  con  la  soppressione  «lol- 
le ìnvcrisimiglianzc,  in  biografia  rea- 
le ; sono  le  gcslc  di  Teseo  contrn  le 
Amazzoni  ed  alla  caccia  del  cinghia- 
le Calidunio  ; sono  i suoi  viaggi  con 
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^!i  Argonauti  \ »<>iio  le  sue  bizzarre 
apeiìiziotii  conira  il  Peloponneso  o 
contru  EIcna,  conlra  gli  Epiroli  o 
centra  Aidoneo.  Le  donne  die  si 
trovano  IVammischiaie  a tutte  que- 
ste leggende  formano  un  labirinto 
più  inestricabUe  che  quello  di  Cre- 
ta. Sono  desse  EIcna,  Fe<Vra,  Antio- 
pe, Anasso,  Ippolita,  Pcrilìca,  Fcre- 
bea,  lope,  Egle,  .\nliope  era  Amaz^ 
zone,  Teseo  n'ebbe  il  bello  Ippolito, 
sì  famoso  per  la  sua  castità,  per  la 
sua  morte  violenta  ; altri  nomiruno 
la  madre,  del  pari  che  il  figlio,  Ip- 
polita, e ne  fanno  pure  im'Amazzo- 
ne.  Ma,  cronologicamente  jnulando, 
come  il  OgUu  d* Antiope  o d*lppoÌila 
può  egli  ispirare  amore  a Fe«lra  ? 
Se  Fedra  è stala  la  moglie  di  Teseo 
prima  d' Antiope,  essa  è dunque  ben 
vecchia  quando  ama  il  figlio  d^An- 
tiope  ? Se  Antiope  è una  sposa  di 
Teseo  anteriore  a Fedra,  come  .que- 
sto re  d'Alene  ha  egli  potuto  dive- 
nir possessore  d'uiia  regina  «Ielle  A- 
niazzoni,  egli  che  non  ha  fatto  U 
guerra  alle  Amazzoni  o che  non  Tha 
fatta  che  nella  sua  vecchiezza?  Lttn* 
go  tempo  dopo,  alcuni  inllolugi  si 
sono  pensati  di  dive  che  Antiope  era 
stata  donata  a Teseo  da  Ercole  .v»n- 
filore  «lidie  Amazzoni,  e che  Teseo, 
dopo  averne  avuto  un  figlio,  Taveva 
a ripudiata,  od  uteìsa,  a line  di  spo- 
sar Fedirà  ; costei  gli  diede  un  altro 
figlio  celebre,  Deraofonle,  T ingrato 
amante  di  Fillide.  Anasso  era  una 
ninfa,  ed  ei  la  rapi.  Ordinariamente 
si  fa  di  Peribeti  la  madre  d’Aiace. 
A lope  ed  a F«‘rehca  (di  cui  il  no- 
rne  dilTerisce  appena  da  Perihea  ) si 
dà  per  padre  Itìclo.  Egle  era  figlia 
di  Panopeo.  Un  mito  antico  vuole 
che  per  lei  abbia  Teseo  abbandona- 
to Arianna.  — Alcuni  degli  aigi»- 
iiautografi  che  hanno  fatto  viaggiare 
T«seo  d^Altica  iu  Colchide  afferma- 
C8 
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no  thv  Antiope  gli  fu  aggiudicala 
dagli  altri  Argonauti  in  ri«:utupcn»a 
del  suo  valore.  Lungo  tempo  dopo, 
e verso  gli  ultimi  anui  di  Teseo,  i 
vagabondi  guerrieri  passarono  , di- 
cesi,  sul  continente  europeo,  e de- 
vasiaròno  TAttica.  Sia  solo,  sia  gra- 
zie ad  Ercole,  Teseo  li  pose  in  fuga 
e ne  uccise, un  numero  grande. — 
Unito  poscia  a Piritoo,  famoso  atle- 
ta-re d’Epiro,  che  prima  avea  volti- 
t«i  cooibnltttrl<^,  tn.a  che  poi,  ammi- 
rando la  sua  nrid  intrepida  e le  sue 
forme  atleticliv  e maschie,  non  ave- 
va più  aspirato  che  a divenirgli  n- 
inico,  peneti  ò in  Lacedemone,  rapì 
Elena  nel  tempio  di  Diana-Ortìa,  la 
condusse  fuori  del  Peloponneso,  ed 
alHdandola  ad  Etra,  sua  madre,  fino 
all'  età  nubile  ( peroccliè  aveva  s«>Ii 
i5  anni),  la  chiuse  in  Afldno.  Al- 
cuni scrittori  afìformano  però  che  la 
precocità  della  bella  Tindaride  sup- 
plì dì  vantaggio  all'età,  c che  non 
solamente  l' imeneo  si  trovò  consu- 
malo, ma  che  «la  tale  connubio  clan- 
destino nacque  una  figlia  ( à desso 
che  Racine,  in  JJigenia^  chiama  Ert- 
lile  ).  Rimaneva  a pro\  vedere  Piri- 
too 5 imperocché,  a cre«lerne  a'inllu- 
logi,  I due  amici,  dopo  rapita  Elena, 
r avevano  tratta  a sorte,  e la  sorte 
favorevole  a Tcscq  gl’ ingiungeva  V 
obbligo  d'aiutare  il  re  del  Lapiti, 
sebbene  ammogliato  Con  Jppodamia 
a rapird  mi'  altra  sposa.  £43  mo- 
glie «lei  re  dell'iaferno,  Proscrplna, 
che  gli  eveiiicrìsti  travestono  in  mo- 
glie «I  figlia  ilei  re  dei  Molossi  Ai<lo- 
ne«>,  loro  parve  degna  del  divisal«> 
fajiimentu.  Sfortunatamente  il  mo- 
narci straniero  era  in  guardia:  Cer- 
bero afTerrò  Piritoo  alla  gola  c o fé 
in  brani;  Teseo  troppo  debole  per 
tlifcndcrsi,  fu  collocalo  per  forza  so- 
pra una  pietra  meravigliosa  che  ave- 
va il  privilegie  di  ritenere,  come  sa 
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A)SM>ro  siali  inruDaiì  ad  essa,  coloro 
die  vi  li  erano  seduli.  Da  ciò,  nella 
deseiizione  virgiliana  dell*  inferno, 
r cinisticliiu  : 

Selle!  aelernunique  sedelWt 

Infeliv  Theseus, 

Foviunafamcntc  Ercole  discese  ol- 
l’infcrno,  e ronipemlu  con  la  forza 
del  suo  braccio  la  forzd  pria  imin- 
cibile  degl*  incanti,  distaccò  Teseo 
dalla  pietra-talismano  e lo  tornò  al 
soggiorno  <le!la  luco.  Rientrato  in 
Alene  dopo  duo  anni  d'assenza,  Te- 
S(‘o  vi  ricevette  un  accut;lÌincnlo  c- 
quivoco  c sinistro.  Fedra,  calun- 
niando Ippolito,  la  cui  soverchia  ca* 
stila  Pareva  ufTcsa,  cagionò  la  moi* 
le  di  cotèsio  oggetto  della  sua  tene- 
rezza e s’  Impicfò  di  disperazione. 
Un  crede  <lci  Pallanlidi,  Meiusteo, 
eccitò  i grandi,  i sacerdoti,  il  po]M>- 
)o  contro  di  lui.  Castore  c Polluce 
già  erano  venuti  a dunKÌndare  Elena 
fino  alle  porte  d*  Atene,  ed  erano 
stali  ricevuti  con  onore  nella  città, 
intanto  che  da  ugni  parte  un  grido 
di  riprovazione  sorgeva  contra  il  cit- 
rullo rapitore  ilelle  vergini  ancora 
impuberi.  Allurcbè  durufue  Teseo 
volle  governare  come  per  lo  passato 
le  caste  si  variate  d'Atc^e,  un'oppo- 
sizione inopinata  divampò.  Salutato 
da  contrassegni  di  disprezzo  e d'o- 
dio, cd  incnpape  di  ridurre  i n»al- 
contenti  con  Ta  forza,  inviò  segreta- 
mente  lu  sua  famiglia  in  Bnbea,  si 
recò  a Gargello,  c fpiisT  scagliarlo, 
ncMuogo  chiamato  poi  Araferiunc  , 
maledizioni  coii’ra  gli  Ateniesi,  si 
imbarcò  per  Creta.  I venti  lo  spin- 
sero sulla  spiaggia  di  Scil  o.  Lìcouic- 
de  vi  regnavo:  sedotto  dai  doni  dì 
Mcnesleo,  a temendo)  di  entrare  con 
Atene  in  una  lotta  il  riii  fine  pareva 
dover  essere  fatale,  finse  gioia  all'a- 
spetto di  Teseo,  sccoDsculi  a conce- 
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dergli  lidie  terre,  e lo  condusse  so- 
pra una  cima  elevala,  come  per  gi- 
rare gli  sguardi  sull*  isola  intera^ 
Teseu  lo  segue  di  buona  fede*,  ma 
ad  un  trailo  il  perfi<lo  isolano  lo 
spinge  con  forza,  « Teseo  cade  dalla 
erta  sommità  delle  rupi  nelle  acque 
die  battono  il  pieile  del  protnonlo- 
l’io,  e vi  esala  Teslremo  sospiro.  Me- 
licsteo  allora  cessò  di  temere  rivali 
in  tene;  i figli  di  Teseo  vissero  sem- 
plici privati  in  corte  di  Calcodonte, 
re  d'Eubea,  cd  in  occasiorrc  del!  asse- 
dio di  Troia  seguirono  Elpenore  in 
Asia.  Posteriormente  ricomparvero 
in  Atene  e vi  riconquistarono  il  regio 
potere.  Poi  venne  un  tempo  in  cui 
gli  Ateniesi  si  pentirono!  'l'eseo  pas- 
sò per  un  Anace,  per  un  dio*,  parve 
di  vedere  la  sua  imngine  alla  batta- 
glia di  Maratona,  conae  i Romani  vi- 
«lero  i Dioscuri  al  gran  combatti- 
mento del  Iago  Regillu.  Un  oracolo 
del  sole  (d* Apollo?)  ordinò  d'anda- 
re a cercare  le  sne  ossa  e di  collocar- 
le in  onorevole  sito.  Cìnionc  seppe 
trovarle:  avnulo  scorto  nn* aquila 
che  ticzzicav.a  un  luogo  nn  po'  alto  e 
sforzavasi  d'api  ìrlo  co*  suoi  ar-tìgU, 
preso,  dice  PluUrco,  da  una  ispira- 
zione divina,  fece  scavare  in  quel 
luogo,  e vi  sì  trovò  una  l>ara  nella 
quale  era  un  corpo  di  grande  statu- 
ra, una  picca  ed  una  spada.  Sarebbe 
stato  uno  scetticismo  intollerabile 
dulnlare'clre  quel  gigantesco  sche- 
letro non  fosse  quello  di  Teseo,  Si 
tiaiporturoiK»  tali  relìquie  salla  na- 
ve di  CimoiYe,  c di  là. in  .itene,  dove 
si  drjwseio  in  imi  ricirrto  dello  Te- 
selo. Nel  mezzo  sorgeva  un  altare 
celebre  come  asilo  dogli  schiavi  e de- 
gli oppressi  ; imperocché,  dicesV,  Te- 
seo aveva  durante  la  sua  viu  pro- 
tetto il  delzole  ed>  il  povero  runira 
la  tirannìa  de*  ricchi  c dei  forti  «Iella 
terra.  Aveva  pure  aa  lemptu  presiu 
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it  tìinnasio.  Sullt*  mufa  di  ts~ 

erano  pitture  e bassirilieti  re- 
Intivi  alle  sue  arvenluré  e gesto.  G!l 
si  sngrifirava  Tottavo  giorno  <t*ogni 
hicse,  e più  specialtnenti*  Tf  del  me- 
su  di  l*c»sidoon,  consocrato  a Netlii- 
ho.  In  tal  giorno  poi  anche  si  cele- 
hraraiio  le  Posidonie.,  ed  in  c^uesin 
Solo  fatto  a^Tcnimo  un.i  rorrelat.ìone 
pt'eaiosa  tra  Peroe  ateniese  ed  il  dio 
delle  :xf|ue«  se  hnn  fosse  già  porta 
è dairidentiltt  parziale  dei  nomi  E- 
geo  ( o mar  Egeo  persohiflrato  ) e 
NoUtino^  e dalla  parte  d'Blra  presso 
Egeo,  presso.  Nettuno  nell.i  stessa 
notte^  e dal  titolo  d*  figlio  di  Nettu- 
no che  Teseo  si  data  ogni  inomrn* 
to.  — Ora  due  panile:  Teseo  ha  egli 
esistito?  e non*  ha  esistilo,  che 
co.sa  è desso?  — Sul  primo  (piesito^ 
hui  pronunzieremo  siccome  facemmd 
sopra  Ercole,  sopra  Achille,  sopra 
tanti  altrii  si,  forse  un  uomo,  un 
capo  di  tal  nome  ha  esistito;  Ina 
per  quanto  si  cerchi  di  eliminare 
dalla  sua  biografia  tutte  le  inverisi*^ 
tniglianze,  tutti  gli  anacronismi  di 
cui  è zepp»)  giammai  uil  uomo,  un 
rapo  deir  Attica  noli  arrà  unito  i 
tratti  che  compongono  la  fisionomia 
mitica  del  nostro  eroe.  Tuli  tratti 
sono  in  numero  di  due,  i qiiali  si 
scompongono  in  c)il<|iie  o sei  alme- 
no: I.  soiaritìr  ( ma  nelPidea  di  sole 
si  fiorano  lotte  ed  inTtncibilitù,  spa- 
risiont  accidentali  e ritorni,  tiaggi  e 
beneficenze);  a.  navigazione;  Fertut* 
ti  questi  titoli  si  hn  in  Teseci  un  so** 
le  il  quale^a  TÌcendu,  fanciullo  sfiig** 
ge  dal  seno  dell' onde^  d'Etra^  dt 
Trezeoe^  r|a|  sasso  delle  Slreglu*  C 
della  Spada  ^ adulto  doma  ì Daitin  e 
gli  AriniiHii  della  Grecia  ; veccliid 
non  sostiene  rhb  una  parte  debole  e 
fosca  presso  Fedra , che  ospirn  a 
siiiTogargli  Ippolito  ; presso  Elena, 
cui  possiede  suhi  a forza;  presso 
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i^rdut'fiirta,  che  lascia  attnccnrlo  »l 
sasso  punitore.  Ercole  pure  ha  quasi 
tutti  qm*sti  caratteri;  e non  c di 
ilupiio  che  1 nostri  mitologi  morlcr- 
ni  siehsi  applicati  a porre  in  rilioni 
le  rassomiglianze  dei  <luc  eroi,  oo4 
dé  inferirne  Pidentità.  w fe  'iVseii 
rui  Ercole  libera  quando  cala  nll'iu- 
ferno  : è altresì  frammischiato  nella 
favola  di  Bacco.  Arianna  fu  amantd 
di  Teseo  conte  h>  fu  di  Bacco.  Il  t<i- 
ro  di  Maratona-,  che  Ercole  conduce 
di  Cieta^  e Itt  cui  conquista  fa  part<! 
della  sita  settima  fatica,  ù pure  sino 
dei  mostri  cui  Teseo  soggioga.  IV- 
SCO  ha^  come  Ercole^  la  tremenda 
clava,  e Pantichità  lo  rnppresentd 
in  gran  parte  sotto  le  sembianze 
delPeroe  tebaho.  ba  sua  vita,  in  Din^i 
doro  Siculo,  fa  seguito  a quella  di 
Ercole.  Fu,  ComVssO,  della  .spedizio- 
ne degli  Argfmaitti^  e fece  prigionie*» 
ra  Antiope,  altri  diruno  Ippulitai 
Era  con  Ercole  al  romba  Itimento  dei 
Cont«iiiri  c dei  Lapitì;  laonde  dice* 
vosi  di  liii^  «tsserta  Plutarco:  è nU 
altro  Rrcoloj  Fu  Tcsco  che  fé  riceve- 
re Ercole  alPinizidZtonc,  C che  *igc^ 
volò  la  sua  purificazione.  Dovette^ 
come  Èrcole,  Pioiniortalità  alle  ulte 
sue  gcstcì  Aveva  le  stesse  armi,  In 
stesse  inclinazioni.  Entrambi  .si  di- 
chiararono i vendicatori  dell*  mila* 
nilà  oppressa!  Il  loro  Carattere,  si- 
mile in  tutto,  tinivali  ancora  più  dei 
vincoli  del  sangue;  imperocché  Te- 
seo era  della  stessa  famiglia  /PErcO- 
le:  erano  figli  di  due  cugine  germa- 
ne e nipoti  della  famosa  Tppodamia 
O della  Pleiade  che  fU  sposata  da 
Pelope.  o Sarebbe  stalo  facile  di 
portar  più  oltre  il  parallelo;  ma  i 
ifostri  lettori  sapranno  continuarlo 
eSsì  sIcsàì.  Quanto  a fioi,  pensiamo 
piuttosto  a restringere  le  concili* 
sioni  un  po'  Inippo  vaghe  o troppo 
larghe  che  alcuno  si  credesse  aiilu^ 
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rizziitu  4 dedurre  da  tali  premeise.  del  re  «rOrcomene  PUisIratu,  fu  una 
A parer  nostro,  Teseo  fu  bensì  un  dei  coqiplici  delia  sua  morte.  Si  rac.. 
Ercole;  ma  v'ha  nella  sua  h>ogralia  conlasullasitari^ionediiiuestoprin- 
due  mani  diverse  di  leggende:,  l'una,  cipe  assolutamente  |a  stessa  faroU 
antica,  fu  pelasgica  ; l’altra,  più  mo-  phe  su  quella  di  Romolo, 
derna,  fu,  non  doria,  ma  ìmaginata  TESIMENE,  TinsiiiBaas,  0acrijui- 
sottò  1*  influenza  dei  miti  dorii.  {n  me,  P Paoasco,  figlio  di  Partenupe  e 
altri  termini,  parte  delle  Icggeode  di  della  ninfa  Climeqe,  fu  uno  dei  sette 
Teseo  si  formo  in  pari  tempo  che  Epigoui, 

quella  d'Èrcole,  senza  che  s;  conor  TESKi^TLlROSCTLICTaacsTpu 
scesse  questa,  e furs’pn'he  anteriore  poo^  di  Remardino  di  Suhagun],  al- 
mcnte,  fin  lardi,  e quando  Ercole,  tramente  TpACopa,  i|  più  gran  dio  de; 
padrone  pe’supi  discendenti  di  tutti  Messicani  dopo  Teoll,  era  appo  lorq 
i porti  delle  penisola  peloponnesiaca  il  vendicatore  dei  delitti,  il  d>spensa- 
rd  anzi  del  rimanente  della  Qi-ecia,  |«re  di  tutti  i pagelli  (.epidemia,  ft- 
fii  legato  in  alcun  modo  allg  Ituria  me,  peste),  il  rettore  della  vita  pe- 
di lutti  gli  dei,  piacque  ad  .^lene  di  n'teittc  .Titailohosctii  stesso  era  agli 
fare  di  T*”co  jl  fivnlc  dell’Èrcole  occhi  degli  Aztechi  meno  formidabir 
d’Argo  ; ella  se  1’ appropriù  gllogqn-  le  di  Te.sKatlibpselli.  Entrambi,  del 
dolo  nelle  sue  dinastie,  come  l’Ai'gOr  resto,  si  legaraqQ  intimamente  nelle 
lide  ei  asi  approprialo  Ercole  colloe  credenze  popolari,  cd  al  9|essicu  i| 
pondo  questo  capo  di  qiigivhc  filmi-  Tepkalli  principale,  eretto  sci  anni 
glia  di  Tebe  p dell’Qcta  nella  vec?  avanti  f apparizione  di  Colombo  nel- 
chia  dinastia  degl’ }nachidi.  Queste  le  Lucaie,  era  dedicato  al  dio  dcllq 
suvrappusizioni  hanno  meno  iuipor-  guerra  cd  al  dio  delle  vendette.  Roq 
lonza  mitologica  che  il  rimanente. L'  è nella  greca  mitologia  cl;e  trorerem, 
im[iurlantc  ip  Teseo  è la  faccia  pela-  mo  i veri  analoghi  ile’due  grandi  dei 
sgica.  In  quella  egli  è Pateap,  è A-  messicani.  La  Scandinavia,  l’India, 
uarc.  Ercole  pure  (ina  non  l’Èrcole  piuttosto  saprebbero  offrirli;  l’una 
dorico  ),  1’  Ercole  volgare,  1’  Ercole  in  Odino  e Tor,  l’altra  in  Siva-Ma-, 
celebre,  accumula  questi  due  carat-  baderà  c Skanda.  Nullameno  Bernar- 
teri.  Egli  si  lega  ai  Dioscuri , non  dino  di  Suhagun  paragona  '^eskatliT 
più  coma  nemico,  ma  come  adegua-  boselli  a Giove.  L'idolo,  che  rappre- 
tu.  Ed  a giusto  titolo  si  è sospettalo  sentala  cqtesto  dio  era  d’un  granito 
che  in  origine  Teseo  non  fosso  che  nero,  lucente,  polito.  Era  adorno  d> 
rErpule  di  Taso  ( in  greco  Oxpiar,  nastri  ed  aveva  gl  labbro  inferiore 
Qitaiu'f)  (i)<  degli  anelli  d’oro  e.d’argentn  con  un 

TESXMACO,  TBMisuoaos,  figlio  cannello  di  crislallo  donde  usciva  u- 


(i)  Le  imprese  di  Teseo  formane  il 
soggetto  di  varii  lavori  d’  .irte  anticlii, 
qu.di  pietre  incise  , p-istg  di  veli-o,  piL 
ture  e biissirilievi,  come  si  |>iiò  vedere 
tirile  raccolte  di  btosch,  di  MiHin  e di 
Winclutlinann. .Mai  non  ne  spceìfichere- 
Ilio  veruno,  e ricorderemo  piuttosto  il  Te- 
eo  scolpito  da  Canova,  che  ora  forma  mio 
« e'piiì  preziosi  monumenti  imperiali  pi 
Vienna.  (//  Tvod.) 


na  penna  verde  ud  azzurra  ; sul  pet- 
to una  grossa  verga  d’oro;  alle  brac- 
cia catene  d’oro;  sull’ umbilicp  un 
grande  smeraldo  ; nella  destra  quat- 
tro frecce,  nella  sinistra  uno  spec- 
chio d’oro  d’onde  uscirano  in  forma 
di  verttaglio  penne  d’ Ogni  colore. 
'Fall olla  a questi  ornamenti  erano 
sostituiti  un  giavalloUo  nella  destrg 
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farllil  sinistra  uno  scudo  sul 
Clm^iic  pinr^  allumiate  ila  quattro 
b'iM'ce,  imitavano  per  la  loro  disposi* 
liortc  la  forma  d’iin.1  <;roce  rettango- 
loie  a branche  uguali  -,  r capelli  del- 
V idolo,  dorati  ed  intreècinti^  lascia, 
iano  pendere  lin'orecfchia  d*orn,  sim* 
buio  deU'atlcnriune  con  cui  Teska- 
tlibosClli  SsCuIlava  le  preghiere.  La 
festa  |uù  celebre  di  questo  dio  ricor*^ 
feta  il  di  iq  maggio^ e<l  era  Una  Solen- 
nità piirificatoria;  1 devoti  accorre- 
tand  in  folla  nel  tentpio  a trersar  la- 
grime sui  loro  peccati  e ad  implorar- 
ne il  perdono.  La  vigilia^  i grandi  di 
TenUsctillan  recaran  al  sommo  sacer- 
dote  di  Teskatlibosctii  un  ahbiglia- 
IMenlO  nuOro  per  La  òerimonia  della 
dimane.- Quel  giorno,  fin  dall'aurora, 
le  porte  del  't'eokalli  eraito  aperte  J 
il  sacerdote,  munito  del  Còrno,  e 
Sol  gelinosi  terso  le  quattro  par- 
ti del  mondo , sembrata  intilara 
i peccatori  a recarsi  dai  quattro  an- 
goli della  terra  a'piedi  del  Uiiuic  -,  e 
la  moltitudine  sì  fregata  il  rìso  «oU 
polfcre,  li  ammaccata  o s'aprìva  il 
fianco  a colpi  di  cnllelld,  si  ilogelln- 
S-a  crudelmente  Con  funi  giieriiilé  di 
grassi  nodi  o di  spinei  I meno  fer- 
venti si  contentavano  di  gremire  il 
cammino  di  borii  di  verdi  ramoscel- 
li, c d’imitare  i motimeUti  iteli*  in- 
censiere ogni  tolta  che  i sacerdoti 
davano  incrnso.  al  dio  di  granilo. 
Colali  Csetciiii  i comunque  assai 
poco  pericolosi  non  lascjaraii  d'es- 
.sere  faticosi  , a'.icsO  che  si  eom- 
Linarano  cut  camminare.  Teskalli- 
bosctli,  ornalo  di  ghirlande  novelle  c 
posato  sopra  una  lettiga,  era  porta- 
lo in  pompa  intorno  al  tasto  Teo- 
balli  da  sacerdoti  col  Viso  tinto  di 
nero  e coi  capelli  intrecciati  con  tiU 
cordone  bianco.  Dirtansi  al  palan- 
chi rto  incedevano  due  sacerdoti  , 
con  f incensiere  in  mano  ; entrali 
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nel  tempio,  i sacerduli  computava- 
no, dal  numero  delle  oll'ei  lc,  il  gr.a- 
du  di  purità  dei  fedeli  ; poi  si  pro- 
cedeva ad  un  gran  banchello,  a eoi 
nati  eràno  ammessi  che  i puri,  i ri- 
conciliati.  Giovani  vestali,  coiidólte 
da  un  vecchio  frequentatore  del  tem- 
pio, arrcr.avano  i cibi  sacri  sulla  men- 
sa del  nume,  U,  siccome  Senta  dub- 
bio li  gustava  poco,  si  tenlav.'i  alle 
fruita  di  Stimolare  il  Suo  appetito 
offerendogli  in  un  bacino  il  sangue 
d'un  ugmo  sgottato  din.'ihzi  a lui. 
Ad  altre  due  epoche  dell'anno  ri- 
cUrrevanu  cerimonie  ancora  pìU  cru- 
deli: I)  appena  i grani  cominciata-  . 
no  a spuntare  dal  sUolO,  un  fanciul- 
lo ed  urta  ragattina,  di  rio  anni,  e 
di  condizione  libera  ameridiie,  co- 
rievanu  sopra  Una  r.òlliòa  in  onore 
del  dio  I a.  allorché  la  messe  era 
giunta  alla  metà  della  Sun  alletta. 
Un  nuovo  sògrifuio  domandava  alle- 
famiglie  schiave  giUvani  vittime.  Ve- 
nuta poi  a maturità  la  ricolta,  altro 
più  non  faceva.li  che  implorare  l.v 
protezione  di  Teskatlibosctii  con 
offerte  di  mais  ( liquore  cnniposla 
di  binde  e di  gomma  copale  ). 

TESPIA,  Taespu,  figlia  del  dio- 
fiiime  Asopu,  era  l'eroina  eponima 
di  Tespi.t.  • . 

'l'KSPI  ADÌ  ( le  ) TatsVuiiEt  ; i, 
le  Alufc,  onorale  a Tespia  ; a.  re- 
di Tàspio; 

TESPIE,  il  Soè  degli  .fzleebi, 
era,  secondo  le  leggende  del  paese, 
un  sacerdote  ( o piuttosto  un  pa- 
triarca ) -l'im'alta  pietài  AI  momen- 
to del  gran  cataclisma  che  punì  gli 
Mumini  annegandoli,  Yespìé  Coit  sua 
moglie  cd  i suoi  figli  ticorerossi  in 
una  vasta  ari  a di  légno  dove  aveva 
radunato  il  fiore  delle  biade  e degli 
animali.  A mano  a mano  clic  le  acque 
calarono,  egli  sciolse  un  uccello  chia- 
malo Aura,  poi  un  altro,  poi  un  al- 
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1i  o nncuru  : nosstmu  tornò.  Alla  fi« 
uè  |»ciu,  a furra  *U  l emlurc  la  liher- 
tH  a'suoi  prigionieri  alati,  ne  vide 
ricomparir  «no  : era  il  più  jdr^olo, 
e rietlcna  con  un  ramu&cello  rValbero 
nel  becco.  Questo  episodio  della  co^ 
aiDDgonia  sembra  stalo  copialo  dai 
cpp.  7 cd  S della  Genesi, 
T£SPIO,Tiieipii's,0iVtìc4  (e  non, 
come  ditesi  s|ies»o,  'J'tSTIO,  TilE- 
ETivs),  cclclti’c  re  di  Tespia  ( c non 
d'Elolia  ),  i'l>l)e  per  padre  Ercllcu  o 
Tettila  («  non  \genore  o Marie),  per 
madre  Androiiice  o Demonice,  figlia 
d’Agenorc.  per  moglie  Agaraede  (o 
non  Laofonle,  o Leticippe,  u Ueida» 
mia,  figlia  di  Pericrete,  o tulle  « 
tre),  e fu  padre  di  5o  o 5 a figlie 
( Laofonlo,  diccsi,  fu  madre  di  Le- 
da, Leiicippc  d’Allea  e d’ Ificlo,  Dci- 
dauiia  delle  5o  o 5a  figlie.  Non  è- 
dubhio  cito  quesl’iillitna  non  sia  sia- 
la confusa  con  Agamede;  e qtianlo 
alle  due  primej  sono  evidcntemcnlo 
le  mogli  di  Tcslio, 'e  non  di  Tcspioi 
notella  prova  che  bisogna  corregge- 
re il  titolo  di  ro  d'Elolia  dato  a Te- 
spio,  e non  vedere  in  lui  che  il  ro 
di  Tespia).  Tespio,  il  cui  leriilorio 
faceta  parte  della  Beozia  ed  avvici- 
nava Tebe,  non  tardò  a trovarsi  1’ 
obbligato  d’Ereolc,  il  quale  giova- 
uissioio  anelila  strangolò  un  bone 
énornie,  spavento  del  Cileron»  e di 
tulli  i luoghi  cireoslanli  I laomle  gli 
fece  la  più  magnifica  accoglienza,  c 
spinse  la  ospitalità  a tale  di  mcllc- 
re  a sua  disposizione  le  sue  5o  o 5a 
figlie  l'una  dopo  rallra.  Tulle,  dice 
la  favola,  divennero  madri  tl'un  gio- 
vane eroe,  ad  eccezione  della  primo- 
genita rbe  dio  in  luce  due  gemelli, 
c della  più  giovane  die  fu  sorda  ed 
agli  ordini  di  suo  pailrc  cd  alle  te- 
nere sollcr.ilaziom  d’  Ercole.  In  ri- 
cambio,  il  figlio  d' Alcroena  deciso 
tjte  poiché,  come  Minerva,  aveva  a 
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cuore  la  propria-  virginità,  ella  ri- 
marrebbe vergioo  elernamenlc  e ser- 
virebbe a lui  quale  sacerdotessa. 
Diifatli,  le  raipislrc  del  templi  d'Èr- 
cole dovei  ano -essere  in  conoctlu  di 
vergini.  Presso  alcuni  mitologi  la 
più  giovane  tlcUe  Tespiadi  non  an- 
dò esente  dalla  sorte  comune.  Si  è 
molto  discusso  sul  tempo  che  Erco- 
le impiegò  in  tgle  bizzarra  impresa, 
computalo  da  ipialclie  rassettatoro 
per  una  tredicesuna  fatica.  I nume- 
ri più  in  voga  sono  una  notte,  setto 
notti,'  cinquanta  ocinquanlatluc  nuU 

ti.  Variasi  pure  sul  numero,  e tal- 
volta non  si  ammcUunu  che  selle  a 
dodici  Tespiadi.  Queste  varianti  noa 
hauno  alcun  valore.  Le  Tespiadi  non 
l'urooo  iinaginàle  che  come  paredro 
del  diu-solc  i c,  se  non  sono  le  setti- 
mane jiersoniltcale,  almeno  è certa 
die  intorno  al  dio-sole  si  è voliilu 
aggruppare  delle  ninfe  in  egual  nu- 
mero che  le  settimane.  Colesti  grup-. 
pi  di  sette  giorni  sono  nell'anno  so- 
lare in  numero  di  cinquanladoe, 
nell’anno  lunare  in  numero  di  cin- 
quanta.. Ouanlp  alla  cifra  delle  not- 
ti e dei  giorni,  sappiamo  che  in  mi- 
tologìa cosmogonica  o siderea,  not- 
te, giorno, denotano  un  lasso  dì  tem- 
po indeterminato,  ed  i numeri  5o, 
fanno  felle  d'una  vaga  rimembran- 
za del  numero  di.  giorni  che  v ita 
nella  settimana,  del  niiméro  di  sciti- 
mane  che  v'Ha  ndl'aonp.  Noi  non 
diamo  qui  la  prolissa  cd  arida  no- 
menclatura delle  Tespiadi  c dei  lo- 
ro figli,  la  quale  troverassi  in  Apol- 
loduro.  Diiiamo  solamente  che  il  no- 
me di  Tespiadi  s’applica  ed  alle  ma- 
dri ed  ai  figli,  o che  due  di  questi 
ramfiolli  d’Èrcole  si  traroulaiono  a 
Tebe,  mentre  selle  restarono  io^  Tc- 
-qiia,  e gli  altri,  per  ordine  delPora- 
colo,  seguirono  lolao  in  Sardegna. 
TESPROTO  , Thzsp»otvs  , 0s- 
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CTpV70i‘  I.  oroc  cjinnimo  dei  Te-  TESTIO,  Tniixioi,  re  «rEluliJ», 
scuoti,  in  Epiro  ; a.  uno  dei  5o  Li-  figlio  d'Agenore  ( o di  Marie  ) c di 
rbonidi.  Questa  sinonimia  dei  due  Demonice  ( o Andromee,  o Pisidi- 


principi  è un  nuovo  indizio  d dla 
ronsanguineità  delle  due  razze  te- 
sprozia  cd  arcade  ( amendue  pela- 
sgiche).  I!  primo  Tcsprolo,  per  c»*r- 
lo  il  meno  importante  dei  due  ( poi- 
ché il  Lxaonide  indica  un  fatto  cu- 
rioso, i Tesproti  in  Arcadia),  è le- 
nuto  In  mitologia  per  nn  re  d'Ola 
Tesprotide  in  Bpiro  •,  egli  diede  Po- 
spitalità  a Tiesle,  bandito  dalPAr- 
golide,  ed  a sua  figlia  Pelopea.  In 
breve  Atreo  comparve  alla  corte  di 
lui  ; e rapilo  della  bellezza  di  tua 
nipote,  cui  non  conosceva  e ebe  pre- 
se per  la  figlia  di  Tesproto,  gliela 
difese  in  matrimonio.  Tiesle  , che 
aveva,  senza  saperlo  o altramente, 
violato  sua  figlia,  permise  a Tesoro- 

10  di  dargliela,  ed  Atreo  rfcrvlrò 
trionfante  in  Argo,  marito  della  figlia 
del  suo  nemico,  incinta,  cd  incinta 
di  suo  padre  ! 

TESSALO,  Thbss&i.cs,  Oi j0'«r\oc 
o Of77“«Xo<,  eroe  eponimo  della  Tes- 
salin,  è volgarmente  tenuto  per  un 
figlio  d’Èrcole  e dì  Calcìope  (di  cui 

11  padre  era  re  di  Cou  ).  Ebbe  duo 
.figli,  Filippo  ed  Vnlifo,  che  andaro- 
no all’  assedio  di  Troia.  Tre  altri 
di  nome  Tessii«o  furono:  i.  un  Te- 
sprolo  che  s’ impadroni  del  paese 
dei  Mi  rniidoni,  i.  un  figlio  d’Emo- 
II e,  5.  un  figlio  di  Giasone  e di  Me- 
dea (‘secondo  Dìodoro,  rampò  dal 
ferro  crudele  di  tua  madre  e ricon- 
«(tiistò  lolro,  un  tempo  impero  di 
Esòne,  sui  discendenti  d'Aeast<i  ). 

TESTIADl,  Tiibstiadb^  : i.  ve- 

Tespiadi  ; a.  Plessippo  e To«seo. 
Si  pitò  altresì  dare  questo  nome  id- 
]n  madre  di  Meleagrq,  Allea  ; a quel- 
la di  Elena,  Leda  ; ma  queste  si 
chi  amerebbero  Tesile,  ed  ogni  fra- 
tello si  chiama  Tcstìade. 


ce),  ebbe  d’  Eurìtemi  ( o LaoTontc, 
o Leucippc,  o Dcidamia  ) tre  figlie, 
Altea,  Leda,  Ipcrnmestra,  e due  fi- 
gli, veri  Dioscuri  di  Plcurone,  Plcs- 
sìppo  e Tosseo,  altramente  Euripi- 
lo,  od  Euripo  ed  Ificlo.  — Le  av- 
venture de’suoi  figli  e delle  sue  fi- 
glie sono  raccontate  agli  art.  Ai.tea, 
Melbabro,  ecc;  Diciamo  solamente 
qui  che  egli  diede  l’o^itHlilà  ad  I- 
cario  e Tindareo,  e cne  più  tardi 
quest’ullimo  ricevette  da  lui  la  ma* 
no  di  Leda.  — Testio  si  confonde 
con  quegli  antichi  fondatori  d*  im- 
peri cho  escono  dalle  acque,  e,  do- 
po una'  breve  apparizione  terre- 
stre, vi  si  rituffano.  Il  fiume  A- 
chcloo  aveva  portalo  il  suo  nome, 
imperocché  Tesilo  s’eca  gcltaio  nel- 
le sue  onde  ; e si  aggiunge  che  tale 
atto  di  disperazione  gli  fu  ispirato 
dallo  spettacolo  inaspettato,  incre- 
dìbile, che  il  palazzo  gli  presentò 
al  tornare  d’iin  viaggio  a Sicione  ... 
suo  figlio  Calidone  nelle  braccia  del- 
la sua  concubina  divorila. 

TESTOnE,  Thestor,  figlio  d'M- 
mone  e di  Laotoe,  o d'A|»oUo  e d’ 
Aglaia  , ebbe  due  figli,  Calcante  e 
Teoclimene,  due  figlie,  Leucippc  e 
Tcorioo.  Un  giorno  costei  è rapita 
da  pirati  e venduta  ad  Icaro,  re  di 
Caria.  Desolato  della  perdita  di  sua 
figlia,  Teslore  s’imbarca,  insegue  la 
nave  corsale;  un  colpo  di  vento,  un 
naufragio  lo  balzano  sulle  coste  di 
Caria.  Il  re  lo  fa  imprigionare.  Leu- 
cippe  che  non  ha  più  nuove  dì  suo 
padre,  consulta  ^oracolo,  e per  or- 
dine' suo  si  traveste  da  gióstine  sa- 
cerdote d'Apoìlo,  arriva  in  Caria,  i- 
spira  un  vivo  amore  a Tconoe,  e si 
rifiuta  al  ricambio  del  silo  alTcUo*; 
Tcoooe  io  fa  mctUre  in  ceppi  c pro- 


Digilized  by  Google 


T K r 

nnm.ia  ìa  sentenza  clelli  sua  mr>rlc. 
Testore  riceve  il  ferro  «lalla  rii  lei 
mono  per  eseguirla,  e grMn,  enlrandu 
nel  ejtrrere  che  rle^Vssere  la  tomba 
del  giovane  s»rcr<lo!e,chVgÌì  è anco- 
ra più  a compiangere,  ci. che  ha  per- 
cìiito  le  sue  due  figlie,  rj-ucippc  c 
Tconoc;c  nella  sua  disperazione  sta 
per  uccidere  sè  slesso,  Letirippe  a la- 
li  parole  riconosce  suo  padre,  strap- 
pa il  pugnale  dalle  sne  mani,  e cor- 
re, armala  dell’acciaro  omicida,  alle 
stanze  di  Teonoe  per  torlo  la  rila. 
Questa  fa  resistenza  ; Leurippe  chia- 
ma ad  alle  grida  Testure  in  aiu- 
to. tt  Testore  ! grida  Teonoe,  io  so- 
no sua  figlia  ! u Icaro,  infornin- 
l«»  di  tale  incontro,  rimandò  il  vec- 
chio c le  sue  due  figlie  nel  loro 
paese, 

TETI'o  TETIDE,  Tieth,  la  più 
bella  delle  Nereidi,  fn  dapprima  ri- 
cercata da  jlpollo,  da  Nettuno,  d(( 
Giure  ; ma  un  Cerchio  oracolo  di 
Temide  recata  che  il  figlio  di  Teli 
sarebbe  più  grande  di  sfro  padre^  e 
tutti  gli  dei  ritirarono  gli  uni  dopo 
gli  altri  la  loro  domanda.  Non  resta- 
rono a Teli  altri  amanti  che  sempli- 
ci mortali.  TI  re  flTota  Feleo chiese  la 
snn  ninnò  con  ardore.  Teli  assunse 
cnme  Proteo  diverse  forme  per  sot- 
trarti alle  sue  sollecitazioni  j conven- 
ne che  Peleo  la  vincesse,  la  domasse, 
la  gravasse  di  cat«»ne,  per  ridurla  a 
tale  maritaggio.  Ire  nozze  seguirono 
sul  Pelioiie,  e fntti  gli  dei,  tranne  la 
Discordia,  vi  furono  invitati  ( eerfi 
Eviue).  Fu  allora  che  cotesta  fatale 
deità  giUù  sulla  Incoia  d pomo  su 
cui  era  scritto:  » Alla  pìùfiMla.  u — 
Teli  fu  madre  d'Achille.  AleiHii  mi- 
tologi dicono  che  prima  di  cTateslo 
celeste  rampollo  ebbe  sei  figU,  che 
tuffi  perirono  nascendo.  Qui  ricorre 
alta  memoria  elrc  scanna  V 

primi  lette  figli  di  sua  sorella  De- 
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Vaki  prima  di  <lare  in  luce  Krisndi 
• Si  è dello  altresì  che  ogni  volta  che 
Teli  diveniva  madre,  lulTava  i par- 
goletti in  una  caldaia  bollente,  o li 
gitlava  nel  fuoco,  per  provare  spera- 
no mortali.  Achille  solo  campò,  <mI 
anche  in  grazia  di  suo  padre  che 
venne  a trarlo  fuori  della  fornace  tr 
dtdia  caldaia  ; non  riportò  altro  d.in- 
no  che  un  tallone  arso.  La  leggenda 
più  in  Toga  mostra  Teli  che  tnlfq 
suo  figlio  nelle  acque  dello  Stige^ 
per  renderlo  invulnerabile.  Egli  ot- 
tiene sì  raro  privilegio^  eccello  che 
nel  calcagno,  pel  quale  sua  madre  lo 
lenesa.  Del  rimanente,  è noto  che 
AcMIlo  in  Omero  non  è invulnerabi- 
le. Nell^  Ilìade,  è Teli  che  va  a sup- 
plicar Giove  di  vendicare  con  la  mi-* 
na  dei  Greci  T ingiuria  fatta  a suo 
figlio.  Patroclo  morto,  ella  va  a cliìe-* 
dw'-a  Vulcano  armi  divine  per  co- 
W.u  figlinolo  prediletto.  Più  lardi 
piange  con  le  Nerchli  sul  suo  Corpo^ 
lo  asperge  d’ambrosia  e fo  trasporta 
aHe  isole  Beate.  — Teti  aveva,  se- 
condo la  leggenda  delP  Ilia^e^  reso 
im  servigio  essenziale  tr  .Griove  in 
fina  occasione  importante  i il  signor 
re  degli  del  s’  apparecchìavar  a dar 
baltaglia  agli  abitatori  dell’ Olimpo 
colicgatr  contro  iTì  lui^  quando  ad 
iin  trailo  Egeone  il  Ccnlirmino  ven- 
ne a sedersi  Con  le  sne  cento  brac- 
cia, le  sue  cento  mani,  i suoi  cento 
muscolosi  polsi,  sul  marciapiede  del 
suo  trono,  cd  intimidi  talmcnk?  gli 
alili  dei,  che  non  osarono  di  dare  il 
segnale  delFirssalto.  Era  stala  Teli 
che  aveva  indotto  il  CenlìmauQ  a re- 
carsi al  cielo.  Forse  bisognerebbe 
farne  onore  alla  <iceanide  Teli  ( Te- 
tbys  ).  Del  restante,  noi  ci  .siamo 
pronunziali  sui  rappm  li  che  Telido 
( Thelis  y ed  Achille  olTrom»  con  Te- 
ti (Tclhys)  ed  Àchcioo,  Tetidc  di 
cui  qui  si  parla  aveva  a Sparta  un 
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lcm|>io  '■ck-bre  per  una  statua  tali- 
sninnicn  4eila  dea. 

TETt,  Tuthts,  moglie  rl’Oceanu 
e madre  delle  ó,ou<i  Oceanldi,  è sta- 
ta confusa  a torto  con  Anfitrite  che 
è una  Ncreidc  ( liglia  di  Merco  c di 
Doride),  mentre  In  sostanza  questa 
Tetl  e rOceani<lc  per  eccelleiua  (fi- 
j,Ha-;posa  d'Oceano , c non  scmpli- 
ccniriitc  sposa  ).  La  milologia  com- 
posìra  dei  Greci  ne  fece,  è acro,  una 
Tilaiiide,  figlia  di  Urano  c di  Ge,  so- 
rella di  Tia,  di  Ria,  ece.  (e.  Tirsai). 
Olire  le  Oeeanidi,  i fiumi  c le  fonta- 
ne, lesi  danno  per  figliuoli  Uroleo, 
Persa,  Etra,  ere.  — Il  nome  >li  Teti 
{TeUtys,  clic  si  spiega  per  Tata,  Ti- 
fata, la  terra, o per  2’it/Aor,  la  niam- 
niella)  cd  il  suo  carattere  mostrano 
in  ejsa  l’alta  generatrice,  la  Buio  dei 
Pelasgi,  l’unica  dea  Cui  un  popolo 
collocato  in  meno  all'acqitc,  nelle 
àsole,  sulle  rive  sinuose  di  mille  golfi 
abbia  potuto  salutare  la  primiera  del 
nome  di  regina,  di  madre  e di  causa 
prima.  Gli  antichi  stessi  l’artvano 
compreso,  e s-idero  in  Teli  l’ Umidi' 
là  produttrice  ed  alimentatrice  degli 
enti,  — Tclidc  (Thttis)  ncreide  i la 
delegar.iono  di  questa  Tcti  {Ttflij-'sì 
oceanidcj  e quantunque  la  madre  di 
Aditile  si  Tanti  nell'Iliade  d’aver 
eblamato  in  succorso  di  Giove,  mi- 
r.aecialo  ilagli  dei,  il  robusto  Egeone, 
egli  è alla  biografia  della  Teti  oica- 
niilc  che  dovette  in  origine  apparte- 
nere cotesto  mito  curioso.  Confi  Cs- 
atiSETi,  lao,  Miaies,  ecc. 

TETT.ÌMO,Tect»md5, 
liglia  (li  Doro  e pronipote  di  Deiicas* 
lionc,  rondiisse  in  Creta  una  colonia 
(rFitoTii  c di  Pelasgi,-  sposò  una  fi- 
glia di  Cretco,  e n’ebbe  Aslerio. 

TEUADA.  (i)^  (fiv  Theuada),'  sono 
nt'lle  credenze  siamesi  gli  abitanti 
delle  nove  sfere  superiori  ( Suarga 
saiuscriti).  Questo  nome  sembra  lo> 
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stesso  che  i Devtita,  espressioni  ge- 
neriche le  quali  prese  alla  lettera  da 
molli  mitologi  comprendono  i Deva, 
dei  bulini,  cd  i Dailia,  dei  cattivi. 

TEUARATAI,  settimo  dio  crealo 
da  Taaroii  (il  grand’Ente  dei  Polinc- 
sii).  Barlfi  lo  riguarda  come  il  Nettu- 
no di  qiicllii  quinta  parte  del  mondo 
( vedi  Giigl.  Ellis  , PoJyncs.  Ut- 
search.,  11.  1 gó). 

r.  TEUCRO,  Tkit.cr,  eroe  eponi- 
mo della  Tcucria,  uno  dei  nomi  pri- 
mordiali della  Troiide,  era  secondo 
gli  lini  originario  di  Cicl.a,  ■mentre 
sccimdo  aflri  crà  un  indigeno dell’an- 
gulo  seltcntrion-ponente  dcll’Anadu- 
li.  Nella  prini.a  ijMilesf,  fu  condono, 
dall’isola  di  Creta  in  Asia  dall’csi,^ 
lio;  nell'altra  rien  dolo  come  figlio 
d'im  fiume  e d’un.a  montagna,  poi-< 
cbè  ha  per  padre  il  dio  Scamandru, 
per  madre  la  ninfa  Ida;  Samotracia,' 
o ITialin,  invia  sulla  costa  ch'egli  a- 
b“ila  un  fuggiasco,  un  assassino,  un 
avventuriere,  Dardanu,  ancora  tutto 
macchialo  del  sangue  di  suo  fralclld 
Giasiorfe;  c come  tutta  ijuclla  turba 
di  re,  ospiti  purificatori  che  la  mito- 
logia mostra  sempre  imbarazzati  di 
una  figlia  nubile,  Teucro  purifica 
r arrivalo,  gli  dà  la  principessa  in 
matrimonio,  e gli  lascia  l'impero.^ 
La  figlia  di  Tenero  si  chiama  soven- 
te Ratea  ; altri  parlano  d’,  iinaMisa 
o Ncso,  sposa  anch'ess»  di  Dardaiio, 
cd  anche  d'iina  TcUcride;  ma  que- 
sto terzo  nume  non  è che  ur(  nomo 
patronimico.  Del  rimanente,  Dàrd.i- 
no  e Niso  hanno  una  figlia  Sibifla'j 
Dardnno  e Ratea  hanno  un  figlio,  G- 
rillunio.  — > Per  comprendere  il  sen- 
so dei  miti  relativi  all'  origine  di 
Troia,  vedi  Tnoo. 

2.  TEUCRO  doveva  1 natali  al  re 
di  Salamina,  Telamone,  c ad  Esione 
(o  ail  una  schiava);  volente  arciero, 
credevasi  che  Apollo  stesso  gli  aver- 
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se  donalo  l’arco  che  rianegglava.  Uc- 
cise airassMio  di  Troia  Arclamic  cd 
lina  quantilà  di  Troiani.  Omero  ( /-* 
liade^  lil).  8 i?  1 5 ) entra  in  oiolle 
particoìarilà  sulle  sue  imprese.  Ri- 
tornato in  Saloniina , non  ottenne 
dui  vecchia  Telamone  clic  un’acco- 
glienza ostile  c gelala  : *»  Dov’è  tuo 
fratello?  Dov’è  il  sangue  da  te  vrr- 
«ato  per  vendicare  tuo  fratello?  Do- 
ve sono  almeno  le  ossa  di  tuo  fra- 
tello?,, Teucro,  bandito,  lasciò  Sa- 
lamina,  si  recò  a Sidone  presso  il  re 
Belo,  ed  alla  guida  di  alcuni  coloni 
fénicii  andò  a faìibricare,  nell*  isola 
di  Cipro,  un  lempbra  Giove  rd  una 
città  alla  quale  diefle  il  nume  di  Sa- 
lamina,  e dove  i suoi  discendenti  re- 
gnarono lungamente . Alcuni  mi- 
tologi lo  mostrano  che  corca  di 
rientrare  nella  sua  patria  dopo  la 
morte  di  Telamone,  e respìnto  da 
Eurisace,  suo  nipote,  il  quale  già 
si  è messo  in  possesso  del  trono.  Al- 
lorché si  rimbarca,  la  tempesta,  se- 
condo Giustino,  lo  porta  in  Ispagna, 
«d  egli  fonda  Carlagona  sulla  costa 
occidentale  di  quella  penisola^  Viene 
fatto  viaggiare,  altresì  fin  presso  i 
Callaici  (Gallizia  attuale  con  annes- 
si) ed  a Gade  (Cadice),  dove  si  mo- 
strava il  balteo  d’oro  di  Teucro.  Noi 
non  facciamo  menzione  di  tali  tradi- 
zioni che  per  ricordanza  e con  più 
che  diffidenza.  Due  particolarità  ve- 
ramente importanti  si  congiungono 
al  nome  di  Teucro:  la  prima,  è che 
egli  si  atteggia  riropetto  ad  Aiace, 
suo  fratello,  come  Troia  rimpetto  al- 
la Grecia*,  In  seconda,  è che  lo  stato 
fondato  da  lui  nelTìsola  dì-  Cipro  fu 
teocratico,  che  i re  erano  sacerdoti 
re,  e che  dopo  1’  abolizione  appa- 
rente dcirautorità  regia,  diversi  sa- 
cerdoti conservarono  l'autocrazia  se- 
colare: Teucro  diventò  anzi  un  lo- 
cabùlo  sinonimo  di  sommo  pontefì- 
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ce.  La  Cìlicìa  aveva  anch’essa  dei  sa- 
cerdoti chiamali  Teucri.  Conf.  Cisi- 
Zo.  Nel  leinpìu  fabbricato  da  Teucro 
in  onore  di  Giove  s’immolavano  vi(- 
timc  umane. 

TEUSAR-PULAT,  dei  felUri 
della  Brettagna  pagana,  erano  genit 
sotto  forma  dì  vacche,  di  cani,  o di 
altri  animali  domestici  ( Cnmbry , 
Foyogt  d^s  ìe  Finistòrty  i,  70. 

TEUT  o TEUTAT,  in  Ialino 
Tsctites  (o  Tbel’t,  Tbeutat,  Tbep- 
TATBs,  altrimente  Taotei,  Tis,  Tnis, 
Tbuts,  Tbott,  Tbot),  dio  germano, 
presiedeva,  secondo  gli  uni,  al  com- 
mercio, al  denaro,  alPìnlelligenza,  al- 
la parola,  alle  lodi  ^ secondo  gli  altri, 
alle  battaglie.  Sotto  questo  duplice 
punto  di  Tcrluta,  unirebbe  in  sè  gli 
nfiicìt  di  Marte-Ercolc  e <U  Merciirio. 
Diflatll,  é stalo  sovente  paragonato 
a quest’ultimo  dio*,  e i druidi,  dice-^ 
si,  intendevano  perTeutalc  il  prtncU 
pio  vitale,  attivo  del  mondo:  venne 
anzi  confuso  col  Thuth  degli  Egizia- 
ni. Etimologicamente  parlando,  Teu-  . 
lat  non  si  avvicina  più  a Thoth  rlie 
n 9 B Tethys  e Tythea  che  a 
Tevetal.  Ideologicamente,  non  pos- 
siamo conoscere  nè  tulle  le  sue  at- 
tribuzioni, nè  quella  delle  sue  altri* 
buzioni  che  era  la  chiave  di  tutte  le 
altre.  Quanto  ai  parlicolnri  de!  suo 
culto,  tutto  si  rrduce  ai  punti  se- 
guenti: che  si  adorava  ora  sotto  la 
forma  d'un  giavèllutto  (coofr.  Qmai- 
Ko,  Seabda)  allorché  gli  si  domanda- 
va la  vittoria,  ora  sotto  quella  d’una 
quercia  quando  pregavasi  d’ispirare 
saggi  consìgli.  Si  celebravano  le  sue 
feste  fuori  dalle  mura  di  recìnto 
delle  borgate  e delle  rocche,  sopra 
lunghi  alti  o dentro  n cupe  foreste; 
sceglievasi  soprattutto  In  notte:  il 
chiaro  di  luna  o lo  splendor  dello 
faci  suppliva  alla  luce  del  giorn<». 
Lavorare  il  campo  dure  le  sante  ce- 
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Vmionlc  avRvaiio  avuto  luogo  sareb- 
bcsi  lemitu  ptT  una  orrìbile  profa. 
nazione  i quin<Ìi  era  Tuso  <1i  semi« 
tiare  il  silo  rii  pietre.  I)n  cjò  forte 
queVecinli)  nmmHs$i  di  pie* 

Ire  i cui  resti  abbondano  in  Fran- 
cia, in  Germania,  in  Inghilterra. 

La  ccrin\onia  più  notabile  del  culto 
di  Teutate  era  forse  bi  mietitura  del 
Yisrlùot  C5<a  c(»mpie\a.si  a mezza- 
notte precisa,  nelPora  del  rinnovarsi 
delPanno,  in  mezzo  alle  grida?  ,,  Al 
Vischio  l’anno  nuovo!  “ Sagrifica* 
\ansi  a Teutate,  noDe  oconsToni  «In- 
cisive, viliime  umane,  e solitamente 
cani.  Tiberio  proibì  i snerifìzii  uma- 
ni, e,  ahoìendu  le  scuole  dei  druidi, 
non  permise  cho  la  gioventù  s'ini- 
Kiasso  alle  loro  dottrine.  — Venne  pa- 
ragonato, identificato  an«i , Teutat 
ad  Ogain. 

TEUTAMIA  o TzrTAMi,  re  di  La- 
rissa,  celebrò  de’giuochi  funebri  in 
onore  di  suo  padre.  Fu  in  quelli  che 
Perseo  uccise  per  inavvcrieriza  Fa- 
vaio suo  Acrisio  d'un  colpo  di  disco« 

TEUTAMO,  Tei'tamus,  ’ftbTttfàOt' 
1.  re  di  Susiana  il  quale,  secondo 
certe  leggende,  inviò  ìttennone  c ao 
mila  guerrieri  in  aiuto  di  Troia 
(Tcutanio  ricorda  l\itinosi  padre 
d’AmiMiofip5  i/idi  MasaoiiB)}  ».  G- 
glio  di  Doro,  sposo'd’ Asteria,  e pa- 
dre del  re  «li  Creta  Asterinne, 

TKF TATE.  Fedi  Tect. 

XEUn,  Tectiizs,  duce 

arcade,  noiato  di  vedere  la  flotta  gre- 
ca ritenuta  in  Aiillde  dai  venti  con- 
Irarii,  lasciò  l'armata,  malgrado  le 
rimostranze  di  >Iiiicrva,  la  quale, 
per  dissuaderlo,  aveva  assunto  il  vol- 
to e la  statura  di  Mela,  e la  ferì  del 
suo  giavellotto  in  una  coscia.  Appe- 
na tornato  n*suoi  focolari,  ebbe  o- 
gnora  dinanzi  agli  occhi  Minerva  che 
gli  mostrava  la  sua  ferita,  e mori  di 
(ina  malattia  dì  languore.  MahidcUo 
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ila  Mincrta,  il  suo  torrilorio  era  di 
tulla  rArcailib  il  solo  che  fosse  as- 
solutamente sterile.  Alla  fine  gli  Ar- 
cadi, per  consiglio  dell’oracolo,  n- 
mediurono  a tale  sterilità  consecran- 
do  una  statua  di  Minerva  che  la  rap- 
presentava feril.v  nella  coscia. 

TEUTRA,  Tbutbbss,  TiJ3p»(,  o 
Tethiias,  figlio  di  Pandione 

c re  d'Asia  (Cilicia  secondo  gli  unì, 
Misia  secondo  gli  altri),  aveva,  come 
Tespiu,  5o  Rglie,  le  (jiiali  furono 
tutte  sposate  da  Ercole.  Queste  nu- 
merose odalische  del  figlio  d’Alcme- 
.na  si  chiamano  spesso  Teuthrantia 
turba.  I più  de!  mitologi  non  citano 
come  liglia  di  Teiitra  che  Argiope, 
moglie  di  Telefo  (vedi  Ance  e Telb- 
ro).  Davasi  il  nome  di  Teutrania  ad 
un  piccolo  cantone  dei  dintorni  di 
Pergamo,  popolato  nell’  origine  da 
una  colonia  arcade,  ed  alcun  tempo 
dopo  la  presa  di  Troia  da  altri  Gre- 
ci. Essa  fu  compresa  poi  nel  leriilo- 
rio  dell’Eolidc.  — Altri  due  di  no- 
me Tebtha  furono,  l'uno  un  Greco 
ucciso  all’assed'io  di  Trojn  da  Marte 
(oda  Ettore),  l’altro  un  Troiano  def 
segriitn  d'Enea  ucciso  in  Italia, 
TEVARAIOHONA  era  il  dìo  del- 
la terra  nel  Messico. 

TEVERE  (il)  poet.  Tebeo,  in  lat. 
T>beis,  TliEBis,TiiBBiiiDf,  e primiti- 
vamente Aleble,  fu  preso  in  tutto  il 
Lario  per  un  dio  d’alta  importanza. 
Quasi  lutti  i personaggi  mentovali 
dalla  storia  dei  tempi  eroici,  ri  si 
annegano,  in  ahri  termini  vi  si  rias- 
sorbono,  il  che  vuol  dire,  sono  lui. 
Confa'.  Erba,  Tiberuio.  Ne’  bei  secoli 
di  Roana,  il  Tevere  fu  assai  volte 
rappieseulalo  sui  monumenti  e le  me- 
daglie. Fiori,  frutta,  un  corno  di  do- 
vizia, un  remo,  simboli  conosciuti  di 
<|uasi  tutti  i grandi  fiumi,  sono  spar- 
si intiarno  a lui  ; ma  ciò  che  mag- 
giormente lo  caratterizza,  è la  coro- 
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na  (l'alloro  sul  capo:  ciò  che  impe- 
disco aflatin  di  confonderlo  con  ogni 
nitro  dio,  è la  lupa  allattante  i due 
gemelli. 

TEVET.iTj  celebre  avversarie)  di 
Samartakodom,  si  chiama  pure  Dt- 
TàHDAT,  DÉVAnosT,  Devobdet  o Di- 
TiEDÉt.  Consuma  riritera  sua  vita  a 
perseguitare  od  a circondare  d'agna- 
ti, il  santo  che  la  leggenda  siamese 
gli  di  per  fratello.  Egli  lo  fiotevi 
tanto  più  facilmente  quanto  che  ries- 
sona  scienza  aveva  per  lui  misteri. 
Allorché  all’ultimc),  in  ùnta  a'  suoi 
Inaleiizii  ed  alle  sue  astuÉie,  Sama. 
hakòdom,  Bssorhitd  nell'ente  stipre- 
mo  mercè  il  ni^ritla,  fu  dio,  Teve- 
tat  negò  la  sita  divinità,  e<  un  giorno 
di'  era  sotto  la  jacra  frasca  del  Tup- 
fo,  l(t  sfidò  a provare  éon  uii  inira,^'. 
colo  l'alto  gradò  che  i tuoi  adorato- 
fi  gli  illribuivanò.  Tostamente  si  vi- 
de iiirtaliarsi  in  jria  un  trono  d'oro 
arricchito  di  pietre  preziose  { degli 
angeli  calarono  dalle  rtubi  e cantaro- 
ito  in  caro  le  lodi  di  Samanakodom, 
't'evelat  allora  formò  una  lega  di  tut- 
ti gli  animali  contro  di  lui.  Non  po- 
Icndci  vincerlo,  ebbe  ricorso  al  fa- 
scino più  insinuante  del  linguaggio,' 
distaccò  i fedeli  dall'ortodutsia,  e fu 
l'autore  dello  scisma  fatale  che,  di- 
C..ono  i Siamesi,  divide  il  mondo  in 
due  parti.  Tevclat  fini  coll'essere  in- 
goiato in  un  mare  immenso  cui  fece 
uscire  dalla  sua  bagnata  capellatura 
l'angelo  che  presiede  alla  terra  di- 
fèndendo Samanakodom.  Precipitato 
in  fondo  all'inferno,  Tevctal  vi  é cro- 
cefisso,  arroitito,  crirellalo  di  pia- 
ghe e coronato  di  spine  {vedi  alla  fi- 
ne dcirarlicolu  la  causa  di  tali  remi- 
niscenze del  cristianesimo).  Samana- 
kodom  l'ha  veduto^  un  di  ch'egli 
scorreva  le  otto  regioni  infernali,  e 
lo  ha  ri(Ietlo  a'suoi  discepoli.  V’ha 
di  meglio;  a sentire  i Talapoini,  Sa- 


T E.V 

manakodnro  offerse  a suo  fratello  U 
sua  grazia,  di  cui  era  indegno,  non 
esigendo  da  lui  altroi  carico  che  di 
adorare  Queste  Ire  parole:  ^ontang; 
Tamang,  Saugkang;  le  quali  signifi- 
cani)  dio,  verbo  di  dio,  copia  dì  dio 
(io  altri  termini, vice-diooTalapoin).' 
TeVetat  pronunziò  la  pfimgi  à nterac 
viglia  ; la  secondo  stentò  alquanto  .1 
veniré  sulle  sue  labbro  ) giammai  la 
sua  gola  p'oìè  formare  le  due  sillalm 
della  terza.  Coletto  scitma  apparisce' 
soprattùttn  con  forza  nel  Tibet  e' 
presso'  le  nazioni  niongolich'e;  Due 
sette,  qùella  degli  Sciara-Blalahhai 
( berretta  gialla),  e degli  inaitsalU'a 
tè  ( berretta  rossa  )j  dividoiiiv  le  lo- 
ro tribù.'  I primi  riconoscono  per 
fondatore  Sciakiamuni  (Chakiamouc 
ni),  lo  stesso  che  Saraanakedqm  ; i 
secondi  si  riconoscono  debitori 
loro  cullo  a 'Petelat:  Ciascuna  di 
queste  grandi  setiioni  religióse  ha  il 
suo  capo.  Le  berrette  gialle  obbedi- 
scono al  Dalai-Lama  ; alle  rosse  per'> 
lo  contrario  comanda  il  Bogdot-La.a 
ma  (altramente  Bogdob^deia'itg,  Bog-> 
doieieiin  in  tibetano  ed  id  tangut  r. 
Pallas  presume  estere  questo'  nome 
di  Jeìennchc  ha  dato  origine  alla  de.< 
nominazione  di  prete  Gianni).  Il  s 
soggiorno  (lei  Bugdo-Lama  si  Ircrva^  . 
non  già  a Lahsa^'  resfdenia  del  Da- . 
lai-t/ama,  ma  al  mezzodì  di  quella 
città  nel  convento  di  Dàscilunpa^ 
presso  la  città  di  Zengsa  ( Tsengt- 
chsa  ). — > Le  notizie  più  recenti  in- 
torno al  Tilvet  danno  alla  setta  gial-  • 
la  il  nume  di  Gillonkpa,  'alla  setta, 
rossa  quello  di  Sciammar.  Fra  À 
tratlì  che  separano  i Gillonkpa  da- 
gli Sciammar  dev'essere  anzi  tatto 
osservala  la  permissione  conceduta 
da  questi  ai  loro  sacerdoti  di  con- 
traiTC  matrimonio.  L'imperatore  < 
della  China  appartiene  alla  Setta 
gialla,  il  che  dà  questa  dna  enor- 
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jni;  «iijifTÌorilà-  sulla  sua  rivale.  Per 
loiiiure  alle  ijrdeuze  siamesi,  c noi 
(iiire  siaimi  selii.avi  e<l  afierepli  ili 
'J'evclat  , Se  non  eonosciamo  Sa- 
monaknilum,  se  la  uoslia  Bibliia  è 
si  oscura,  è colpa  di  Tcvctal  ; se  sia- 
mo ab)iastanza  liolli  in  aslronomia, 
in  inatematicii,  in  istoria  naturale,  è 
jn  grazia  del  mondano  Tevrtal, 

TKXK.kZril.iT  era  il  dio  del 
lino  al  Messico, 

T|IO,  una  delle  forme  del  secon- 
do deptiurgo  ( Fla  ) nella  religione 
fgizipne,' era  la  terra  personificat.-’, 
c lultavia  non  passava  , come  po- 
trehUesi  presumere,  per  upa  divini- 
tà femina';  jipf  lo  contrario,  è il  ma- 
schio per  eccellenza.  Vedesi  tpieslu 
dio  apparire  nella  cosmogonia  do|io 
le  operazioni  demiurgiche  di  Fta. 
Ilnef  non  aveva  prodollp  che  l'uovo 
del  mondo;  Fla,  Poiganigzalore,  ne 
usci,  e,  grazie  a lui,  l’inimensO  mi- 
scuglio wminció  ad  essere  meno  con- 
fuso : le  sostanze  leggiere,  i fluidi 
aeriformi,  i principii  ignei  ed  impon- 
'derahili  »>  slanciavano  ad  alte  di- 
stanze nello  spazio  ; le  apque  e Ig 
terra  restarono  in  fondo,  ed  in  bre- 
ve si  distinse  Tho,  la- terra,  da  Po- 
tiri,  il  cielo.  Tbo  non  è che  una  for- 
ma di  Fta  medesimo,  il  quale,  come 
tale,  porla  lo  scarafaggio,  simbolo 
del  mondo  ed  emblema  costante  della 
gcncruzioiic.  Confr.,  Ira  gli  altri,  un 
magnìfico  Canopo  in  basalto  verde 
della  villa  .àlbani,  figuralo  in  Win- 
ckclmnnn,  Sfar.  delCarlej  t.  t,  lav. 
i5.  t,a  testa  e le  zainjie  dell’  insel- 
lo sorreggono  un  globo  sacro  ( il 
mondo)  liancheggiato  da  due  uree. 
Dicesi  pure  Thore  o Torà  in  vece 
di  Tho. 

TI  ( volgarmente  Tee  ),  specie  di 
Lari  presso  i Tuitiani,  sono  tenuti 
per  le  anime  degli  antenati.  Ciascuna 
famiglia  ne  adotta  uno,  c l’adora  nel 
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suo  rrtorai.  I Ti,  come  i Lari  che 
talvolta  si  presentano  sotto  faccia 
dì  Lcaniri  cil  anche  di  Larve,  sono 
ili  due  sorta  : gli  uni  proteggono, 
risanano,  di’pcn^ano  i beni  agli  uo- 
mini ; gli  altri  tendono  agguati  e 
perseguitano.  Il  buon  Ti  combatte 
senza  posa  la  funesta  influenza  del 

T'  g-'losH. 

TIA,  Tbi4,  una  delle  Tilanidi, 
sposò  Jpcrione  e n’ebbe  Elio,  Sele- 
ne, Rugiada  ( vtdi  IfEHioEE  ). 

TIA  0 Tl.kS,  Tulli,  dio  feniciq 
o babilonese,  fu  padre  di  Smirne, 
e commise  un  incesto  con  essa,— 
La  parola  incesto  <1  fuor  di  luogo 
qui,  B noto  quanto  le  teogonie  o- 
rieiitali  sicno  feconde  in  padri-sposi, 
e Smirne  è la  stessa  che  Sfirra. 

TIACAPAN,  la  primogenita  delle 
qtiaUro  sorelle  che,  secondo  la  leg- 
genda messicana  , presiedevano 
piaceri  deH’amore. 

TI  AMA  AR.ATA.AO,ì1  primo  uomo 
secondo  la  credenza  degli  abitanti 
delle  isole  degli  .Amiei,  appavTC  sul- 
la terra  dopo  il  resto  dei  mammife- 
ri : lo  SI  vede  delinearsi  all'  ingresso 
d’  una  grotta  sepolta  prima  in  densa 
teiielire,  e a poco  a poco  illumi- 
nala dal  chiarore  del  giorno.  Sot- 
to questo  punto  dt  veduta  sem- 
bra figlio  di  Po  ( la  notte  ).  D’altro, 
canto  sembra  androgino  ed  appari- 
sce quasi  come  un  uomo  prototipi- 
co,  di  cui  [liii  lardi  si  ritrovano  gl( 
svolgimenti  unisessuali. 

TIASA,  Ti'affa,  piccola  riviera  di 
Lacouia  personiflcala,  fu  tenuta  per 
figlia  del  diu-fiume  Eurola  di  cui 
essa  è un  aJHucute. 

TIASSO,  gigante  scandinavo,  pa- 
dre della  dea  Skada. 

TIBE.RUìQ , TiBgEiffijs,  principe 
d’Alba,  figlio  del  re  Capeto,  si  un- 
negci  nell’Albtila  che  assunse  il  suo 
nume  ( Tiberiniu  o Tibrit  ),  c fu 
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messo  da  Romulu  nel  numero  Jegli 
dei  indigeli  ( vedi  Eprota  ed  i ri- 
mandi ). 

TinURNO  o TIBURTO,  fìgliu 

d'Èrcole  ( o d'^Tifiarao  ),  uveva^  nel 
tempio  del  figlio  d'Alcmena  a Tivù* 
liy  Tib^try  una  cappolicKa  od  un  al- 
tare^ e probabilmente  riguarHuvasi 
(]ual  fondatore  di  Tivoli. 

TICAN.  redi  Ti-K.*no* 

'tiCIIE  , Ttch*  ; I,  la  Fort'lna 
(vedi  (jueslo  nume)*,  a«  Oceanl<le 
( giuocava  con  Proserpina  quando 
Plutone  la  rapi  ) *,  5.  lade. 

TICHE  o TICUI,  Ttchbs  o tt- 
consuleravasi  in  Grecia  pel  se*^ 
condo  dei  quatlru  genii  domestici 
egiziani  \ Anachi  ^ Dirtionc  cd  Ero 
( Anaehiiy  D.ymon  ed  Uerot  ) sa- 
rebbero siati  gli  altri.  Tiche,  ( Ty^ 
ches)  Vegliata  sull'uomo  durante  la 
sua  vita.  Decsi  leggere  senza  dnb- 
Ì>io,  Anace,  Dinamt  o Demone,  Ti- 
ebe,  Ero  {jdnaceSy  Dynamis  (o  Dae~ 
tnon)y  Tychcy  Eros). 

TIGONE,  TtchoS,  uno  degli  dei 
àttici  , paredri  di  Priapo.  Questo 
vocabolo  equivale  a qui  poiiius  esty 
e,  in  latina,  si  spiegherebbe  per  Per- 
ficus.  Gli  altri  dòi  priapuidi  deiPAt- 
fica  sono  Ortund,  Oonìsalo,  Dordio- 
ne,  Kibdaso  e Pirge^ 

TIDEO,  Ttdbos,  figlio  d'Ocneo  c 
della  sua  seconda  moglie,  Peribea, 
uccise  per  inavvertenza  suo  fratel- 
lo Melanippo,  si  esiliò^  ottenne  in 
Argo  la  mano  d'  una  delle  figlie  d' 
Adrasto,  Deifilc  ^ e direnne  cosi  co- 
gnato di  PuHnicc,  il  qualc^  come 
lui,  ora  arrivato  fiiggiliru  in  corte  di 
Adrasto.  In  bretc  Polinice  diresse  al- 
la tolta  di  Tebe  Pescrcito  dei  sette 
duci  ^ Tìdeo  fu  un  di  loro.  Sebbene 
poco  destro  nelParte  del  parlare4  fu 
deputato  dai  confederati  a)  re  di  Te- 
be, Eteocle,  per  intimargli  di  rende- 
re il  trono  a suo  fratello  : Eteoclo 
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rise  dell’  inlimazìone;  In  ricambia, 
quando  dis[iose  sul  passaggio  del 
prode  ambasciatore  cinquanta  armati 
in  imboscata^  Tidco  si  rise  dell'insi- 
dia ed  uccise  tutta  In  masnada^  ad 
eccezione  di  un  solo.  Di  gtiii,  duran- 
te la  sua  ambasciala,  aveva  presu 
parte  ai  giuochi  Celebrali  dai  Tcba- 
ni  ed  aveva  riportalo  tutti  i premii. 
Incaricato,  poi  che  fU  tornato  ni 
campo^  deil^  assalto  della  porta  Pro*- 
lide^  si  segnalò  di  nuoto  pel  Suo  sa-» 
lore^  ma  venne  ferifo  da  Melanippo^ 
figlio  di  Mela,  e cadde  bagnato  nel 
proprio  sangue.  Alcuni  mitologi  Io 
mostrano  straziante  coi  denti  la  te- 
sta di  Melanippo  \ allora*  Minerva, 
concitata  da  tanta  barbarie;  l'abbdn* 
dona,  cd  egli  mmire. -^Diomede;  su/i 
figlio,  uno  flegli  Epigoni,  portava  il 
nome  di  'L'ididc. 

TlEDEBAlii,  dio  del  Sintoismoi 
giapponese,  porta  sul  suo  capo  di 
cinghiale  un  diadema  scinHIlante  <U 
pietre  preziose^  delle  sue  quattro 
mani,  la  prima  tiene  imo  scettro,  la 
seconda  una  testa  di  drago,  la  terza  ' 
un  cerchio  d'uro,  la  quarta  un  liorcf 
Sotto  i suol  piedi  spira  un  mostres 
che  sembra  un  genio  funesto.  La  sta- 
tua <li  Ticdebaik.  a Osacca  è Uitltt 
uro  c pietre  preziose. 

.TIEN,  dio  supremo  dei  Chinesi^ 
è preso  ora  pel  ciclo;  ofa  pel  solc^ 
Ila  un  tempio  magifiGcO  a Pe-king< 

TiEMJ-SD,  santo  che  invocasi  a 
Tunquìfi,  allorché  si  inette  un  fan-* 
ciullu  ad  imparare,  è in  concetto  'di 
essere  stato  in  tita  un  anacoreta  mi<« 
racoloso. 

TIERMES,  è tenuto  volgarmente 
per  un  dio  lappone  analogo  al  Top 
scandinavo  (vedi  Aizeis  c Bsiv^);  ma 
le  similitudini  che  si  è creduto  di 
dover  indicare  tra  Pintrepido,  il  ro-" 
busto  figlio-aquila  d’Odino  e Tier- 
roes  sembrano  piuttosto  risultare  do 
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f!Mnrn<iionì  o (la  miscugli  moderni, 
che  da  realtà  antiche,  tì  meglio  aU 
tenersi  ai  fatti  seguenti,  i.  Tiermes 
era  il  protellore  della  natura  vita; 
B.  era  opposto  n Seit,  il  capo  dei 
cullivi  s{>irili  { 5.  uTeva  iniagini  di 
legno,  c che  dovevano  essere  rinno- 
vate ogni  unno)  4*  rendeva  un 

culto  d'tunorc  presso  la  capanna  o 
la  tenda;  Seit,  per  lo  contrario, 
era  adorato  nelle  foreste  solitarie  e 
sulle  inpi  inaccessibili,  il  suo  culto 
era  quello  del  Icrronq  5.  si  sttgrifica- 
vano  a Tiermes  renine  maschi  ed  h« 
diilti  ; gli  adulti  ed  ì maschi  sacriti- 
cuti  a Seit  erano  gatti,  cani,  gallif  up- 
jmre  anche  renne  , ma  con  cote- 
sto corteo  di  vittime  impure. 
rooi[Heic  il.  contrasto,  aggiungiamo 
che  P iinagìne  di  Tiermes  era  un 
tronco  di  betulla^  alPcstrenfità  siqK!- 
riore  del  quale  si  fermavaf  per  rup- 
prcsenlare  la  testa,  un  nodo  della 
l'udìce  dello  stesso  albero.  A questa 
informe  etHgie  erano  alt^cali  mi 
martello  ed  una  pietra  focaia.  Conf. 
qui  Ciiiiif  e Vei.cA!fu.  L'  iinagine  di 
Seit  era  una  pietra  alla  quale  daeasi 
la  figura  d\in  uomo,  d'un  quadru- 
pede o d'iin  wcccllo,  secondo  ehVs- 
»a  .vi  si  prestava.  A lai  efietto,  si  la-« 
volavano  prefcrihllmenle  le  pietre 
cìi’erano  stale  incavale  in  forma  bir-. 
zarra  dalle  onde  d\ma  cascala.  1/ i- 
sola  di  Darra,  in  fontlo  al  gran  lago 
di  Torneo',  era  il  luogo  sacro  per  ec- 
ccl'ctvza*^  essa  racchiudeva  cintpic 
nmssi  cosi  tagliati  in  onore  di  Seit. 
Pnivc,  dea  del  sole,  formata  con  co- 
testo  dio  e Tiermes  una  trinità  so- 
vraiiu.  Ogni  annoia  sorte  decideva  a 
elii  sfr  olfrireblre  il  sagrifizio.  Un  a- 
nollo  oragico,  giranicsi  mediante  un 
aiieljo  fissalo  al  centro  sopra  iin  lam- 
litrro,  annunziava  quale  degli  dei  o- 
vrolrho  Ponore  della  solennità.  Il 
circolo  di  pelio  era  divisa  da  duo 
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diàmetri  perpendicolari  Puno  alPal- 
tro  in  quattro  <|tiarli  di  clrconferen- 
zn.  Tre  nomi  o tre  segni  erano  col- 
locali alPestreniità  dei  tre  primi  rag- 
gi, ma  il  quarto  era  vuoto;  allorché 
la  girella  divina  si  fermava  dinanzi 
a cotesto  doppio  zero,  il  che  signifi- 
cava che  nessuno  .dei  tre  numi  vo- 
leva ricevere  sagrifizio^  i Lapponi 
costernati  s^aspellavano  le  più  orrU 
bili  disgrazie^ 

TlESTE,  Tbtestes,  fi- 

glio del  re  d'.4rgo,  Pclope^  e dTppo* 
daniia,  uveVa  per  fratello  Al  reo.  En-* 
Irambi  formano  insieme  de'Diuscuri 
Pelopidi  o Tanlalidì  (perocché  Tan- 
talo cra'ovo  loro).  Ma  le  loro  rela.* 
zioni  non  eruuo,  come  quello  dot 
Dioscuri  Tindaridi,  divenute  sotto 
la  penna  de^mitologi  miracoli  c mo-> 
delli  d*amistà.  Odii  sanguinosi;  pro-> 
fonde  rivalità  gli  armano  per  lo  con.* 
trario  Puno  contro  alPaltru.  Alreo 
succede  a suo  padre  sul  trono.  Tie-» 
sic  SI  sdegna  della  felicità  del  riviM 
le,  c tenta  di  riprendere  un  impero 
di  mi  metà,  dicVgli,  gli  deve  ap- 
partenere. I poeti  hanno  infiorato 
un  fallo  si  semplice,  • P Argollde^ 
nei  loro  versi  è difenuta  ora  un  a^ 
l iete  dal  vello  d'oro  (Crisomallo  chef 
dee  un  giorno  salvar  Frisso  dai  fu- 
rori d'ino),  ora  una  donna,  la  bella 
Eropc.  Criiomallo  un  tempo  era  sta- 
to (Vol  tato  da  Mercorio  per  parte  di 
Giove  tt  Pclopc.  Era  desso,  per  chi 
lo  posscderehhe,  oii  pegno  d'impeici 
e d'inamovibile  sovranità.  Aireo  ser 
Pera  aggiudicato  cogli  altri  tesori  <li 
Suo  padre  5 Tieste  se  nc  impadroni/ 
Erope  è legata  eoi  vitrcolì  del  matri- 
monio al  re  d'Argo.  Tieste,  sempre 
geloso  della  felicità  di  mo  fratello, 
la  seduce,  la  rende  madre  ( almeno 
di  due  figli).  QuaUm((tre  sia  Pipolesi 
adottala,  Atreo  arriva  sempre  a eo- 
Doscoru  lo  spogUaiok'u  deilo  suo  rio* 
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chczze,  o il  scduttor*  di  sua  moglie. 
La  sua  ira  divampa  : egli  vesta  sein> 
pre,  di  fatto  come  di  diritto,  padro- 
ne del  nubile  ariete,  padrone  della 
stessa  principessa,  padrone  il  'Argo  : 
Tiesfe  Inegc  senza  lo  scintillante  vel- 
lo, senza  donna  che  divida  la  sua' 
sorte,  senza  reame  (una  tradizione 
però  gli  assegna  una  figlia  Pelopea, 
Pelope  feinina,  che  ha  avuta  d’un'a- 
manle  innominata).  L'Ep'vo  gli  offre 
un  asilo;  in  breve  Atreo  Ve  lo  perse- 
gue, gli  fa  mille  promesse  inganne- 
voli, lo  persuade  a ritornare  in  Argo. 
In  pari  tempo  sollecita  la  mano  di 
Pelopea,  cui  bizzarre  avventure  han- 
no balzata  pure  in  Epiro,  c ch'egli 
crede  figlia  del  re.  ElUli  rollicne,  ma 
i'elopea  non  è senza  macchia.  Suo 
padre  l’ha  iiicunirata  in  una  selva, 

' c senza  conoscerla  l’ha  violala,  l’ha 
fesa  incinta  d’un'iigliu  clic  palpila 
già  nel  suo  seno.  Cosi  l’idea  di  po- 
liandria (di  moglie  comune  a due 
fratelli  ) ti  ripete  in  Epiro.  Pelopea 
ci  dà  la  contro  prova  di  Erope,  sua 
zia,  sua  cognata  o sua  rivale,  ^ccuci 
di  nuovo  in  Argo  ! Qual  è il  dise-'- 
gnu  d’ Atreo  ? Un  ficco  haqchcitu  si 
prepara,!  convitati  si  schierano  lun- 
go a tavole  massicce  carchc  di  cibi  ; 
le  tazze  s'empiono  di  vino  *,  i re,  al- 
la loro  mensa  riservata,  stiggellano 
la  loro  vicunciliazionc  con  uhbrac» 
ciamenti  , s’  animano  , bevono.  Uit 
. grido  si  sente  : non  è vino  che  con- 
tiene la  tazza  di  l’icste,  è sangue, 
sangue  umano,  il  sangue  dei  figli  d’ 
Erope  ed  i figli  d’Erope,  'f’icsle 
lo  sa,  non  sono  i ^gU  d’Alreo.  Egli 
s'allontana.  Pelopea  che  ha  serhaln^ 
la  spada  del  tuo  oflensore,  e fhe  ha 
riconosciuto  in  Tiesle  il  suo  pailre 
.ed  il  suo  amante  , Pelopea  troppo 
pronta  a dare  in  luce  il  figlio  dello 
^ stupro  c dell’  incesto,  Pelopea  che, 
per  paura  di  svegliare  i sospetti  d’ 
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uno  sposo,' ha  aflldnlu  if  frullo  ilel- 
ruiila  sua  alle  capre  od  ai  caprai, 
indica  a Tieste  il  luogo  dove  ritro- 
verà eulesfo  futuro  vendicatore  di 
tante  ingiurie.  Tieste  in  alleva  nell’ 
odio  di  .Atreo  c degli  All'idi,  poi  lu 
manda  alla  corte  di  tuo  sio  il  i]uale 
ha  di  fresco  perduto  Plistene,  suo 
figlio,  e non  ha  più  altra  cuosola- 
zìone  che  de’suoi  due  nipoti  Aga- 
mennone e Menelao.  In  breve  Atreo 
s’alfeziono  al  tuo  funesto  nipote,  gli 
mette  in  mano  il  ferro  rapito  un’ 
tempo  a Tieste  da  Pelopea,  glf  com- 
mette d'andar  ad  uccidere  quell’  e- 
terno  competitore  della  sua  poten- 
za. È Alveo  che  muore  trafiltu  dal 
ferro  che  ha  testé  consegnato  ad  E- 
gistu;  poi  Tieste  regna,-  e soltanto 
dopo  la  sua  morte  Agamennone  è 
padrone  d'  Argo.  La  sua'  tomba  si 
mostrava  aneurfi  al  tempo  di  Pau- 
.saiila  sui  oonfini  del  reame  d’Argo. 
— Le  varianti  che  noi  abbiamo  in- 
serite in  questo  racconto  non  so- 
no relative  che  alle  diverse  epoche 
degli  esili!,  dei  viaggi  <Ii  T<csle,  non 
meno  che  all'educazione  d*  Egisiu, 
ed  all’  istante  in  cui  i riconoscimen- 
ti hanno  luogo  tra  ® Pelii- 

pea,  tra  Egislo  e ecc.,  eec.  t 

poeti  drammatici  , essendosi  impa.' 
druniti  di  questa  miniera  feconda, 
ne  hanno  ciascuni  tratto  un  parlilo 
a proprio  talento,  ma  le  loro  ipotesi 
teatrali  non  sono  d’alcun  valore  in 
mitologia.  — Noi  abbiamo  qiialllì- 
cato  Alveo  C T>eSte  di  Pìuscnri,  Ci- 
cerone l’aveva  già  detto.  Noi  aggiun- 
geremo per  agevolare  agl’  iniziati  1’ 
iiilelligenza  del  mito  esser  questa 
un'  imitazione  particolarizzata  di 
quello  di  Tanf#lo  c di  Pelope,  che 
tolto  vi  spira  il  càbiroidisitib,  che  la 
sposa  ( Erope  o Pelopea  ) è nn’.A- 
frodite  a due  mariti,  chi  i Iralelli 
fivali  soni!  Efesto  cif  .Avete  ( Iradu- 
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Cvnlisi  per  fuucu,  airi,  e sagrilìr*- 
luri,  Quiavii  )j  che  gli  sgoxzamcnti 
di  teneri  fanciulli  sono  la  teosfugia 

0 morte  cadmiiica  ( vedi  CuaiaiKTi  e 
TaiTorrToai  ). 

TIFEO  (Tipboeoi,  Ti/^k/'c),  Ti- 
roBB,  u Tiro  ( Tirauii,  Ttpbos  ), 
uno  di  quegli  arrersarii  di  Giore 
creati  dall'  imaginazione  greca  sotto 
I'  influenza  dei  dualismi  stranieri. 
Indubitabilmente,  Tifeo  non  è che 
una  trasformazione  del  Tifone  egi* 
ziano,  ostinato  nemico  d'  Osiride  e 
d'Arocri.  Ma  Tifone  rappresenta  ge> 
iicralmente  e vagamente  tutte  le  in- 
fluenze e tutte  le  azioni  funeste  ; 
znentre  che,  sia  per  l'eQcttu  di  cir- 
costanza lucali,  sia  a motivo  della 
relazione  fortuita  dei  vocaboli  ( Tv- 
raos,  Tvpef,  vapore  ),  il  Tifeo  degli 
Kileni  divenne  più  specialmente  una 
persuniflcazione  vulcanica.  Questo 
tratto,  uno  di  quelli  che  Io  separano 
più  spiccatamente  dal  Tifone  egizia- 
no, lo  distingue  altresì  dalle  due 
razze  nemiche  di  Giove,  i Titani  ed 

1 Giganti.  Di  rado  venne  confuso 
con  iiucsti  ultimi  ; ma  quasi  dap- 
pertutto venne  compreso  fra  i pri- 
mi, il  che  è contrario  al  testo  delle 
antiche  leggende  non  meno  che  allo 
spirito  dei  concepimenti  primitivi. 
In  oltre,  il  luogo  della  scena  non  è 
lo  stesso  nei  tre  miti  i la  Titanoma- 
chia e la  G'ganlumachia  hanno  ef- 
fetto, almeno  in  parte,  sul  greco 
suolo;  l’Asla-MInore  e le  isole  del 
mare  Italico,  ecco  il  teatro  dulie  av- 
venture di  Tifeo.  Nulla  ostante,  noi 
ritroviamo  dei  punti  di  coincidenza 
non  pochi  Ira  Tifeo  ed  i Titani  per 
capire  come  varii  poeti,  c special- 
mente greci  , abbiano  potuto  far 
del  primo  un  membro  della  razza 
lilaniile.  Secondo  Esiodo  ( Teog.^ 
V.  Sai)  ed  Apollodoro  ( Bibliolh.^ 
Is  ^ })  Tifeo  nacque  dalla  Terra 

68 
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e dall’Èrebo  ; quest'  ultimo  , nella 
cosmogonia  del  poeta  d'Ascra,  è, 
come  la  Terra  (r«r«)  uno  dei  quat- 
tro grandi  enti  primordiali  : i Tita- 
ni, per  lo  contrario,  debbono  i nata- 
li alla  Terra  c ad  Urano  ( il  Ciclo  ), 
ohe  è ad  un  tempo  il  Aglio  e lo  spo- 
so della  Terra.  Una  tradizione  po- 
steriore e spoglia  d'aiiturità  ( Inn. 
ad  Apollo,  nelle  poesie  pscudome- 
l'iehe,  V.  3u5  ) riguarda  Giunone  co- 
me la  madre  di  Tifeo  ; gelosa  di  ve- 
dere Giove  solo  dar  nascila  a Mi- 
nerva, Giunone  cercò  i mezzi  di  di- 
ventar madre  senza  la  cuujwrazlune 
del  suo  consorte.  Nella  mitologia  vol- 
gare, è Merle  che  la  vediamo  far  co- 
si nascere  ; ma,  nell'  inno  di  cni  si 
parla,  è l'avversario  futuro  del  suo 
sposo  ch'ella  porta  nove  mesi  nel 
suo  seno.  L'eclvllismq  dei  secoli  se- 
guenti fuse  insieme  i due  racconti  ; 
irritata  della  catastrofe  dei  Giganti 
suoi  figli,  la  Terra,  dice  Eustazio 
( sul  lib.  Il  dell’yAVrde  ),  eccitò  una 
contesa  tra  Giove  e Giunone.  Que- 
sta dea  si  reca  presso  Saiiirno  suo 
padre,  gli  narra  i suoi  affanni  e gli 
chiede  vciuletta  : l'antico  dio  le  dà 
due  uova,  ch'ella  deporrà  accurata- 
mente sulla  terra  e da  cui  in  breve 
uscirà  un  ente  abbastanza  poderoso 
per  cacciivr  Giove  dal  trono  celeste. 
Giunone  eseguisce  gli  ordini  di  suo 
padre  ; ma  appena  sono  scorsi  alcu- 
ni giorni,  e già  la  vendicativa  dea 
si  riconcilia  col  suo  sposo  ; ella  si 
pente  allora  della  sua  precipitazio- 
ne e rivela  al  padre  degli  dei  ciò 
eh’  è seguilo.  È troppa  tardi  per 
opporsi  alla  nascita  del  mostro  ; e 
Giove  non  ha  piu  altro  partito  a 
prendere  che  tenersi  in  guardia 
e rianimare  la  sua  fulgore  assopi- 
ta. Tifeo  era  ornai  nato  sopra  una 
montagna  della  Cilioia  chiamata  A- 
rimo  {'Afipei)  ed  aveva  scelto  i>er 
a I 
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t»na  un  anirtf  imini'itso  ( Pimlarn', 
Pi!..  I,  'J9)  cui  Mela  ( Gevg.y  i,  iS") 
c'iiiaina  Tifunin,  e cliVgli  empieva 
ili  vapori  avvelenati.  I jotoi  picili,  le 
sue  mani,  al  dire  d’Esiodu,  erano  in 
un'agitazione  perpetua;  cento  teste 
serpentine  rizzavansi  sul  suo  cor- 
po gigantesco  e vibravano  da  liinge 
sguardi  di  iuocu:  ora  il  suono  della 
sua  voce  era  intelligibile  per  gli  a- 
bitatori  dell’Olimpo,  ora  ciano  i 
muggiti  del  toro,  i ruggiti  del  linrte, 
i lunghi  ululati  del  cane  o i sibili 
del  serpente.  Secondo  Apollodorn 
( I,  6 § 5 ),  'l'ifco  univa  le  forme 
dell'uomo  a quelle  delle  bestie  sel- 
vatiche ; dalle  sne  mani,  di  eni  l’una 
toccava  il  levante  e F altra  giiin- 
geta  all’occaso,  uscivano  a guisa  di 
dila  cento  teste  di  .serpente  ; dalle 
sue  cosce  altresì  lancia  vansi  nume- 
rose vipere  le  quali,  formando  in- 
torno a lui  moltiplici  spire , l’avvi- 
luppavano  f>no  alla  lesta  e facevano 
udire  da  Innge  spaventevoli  fiochi. 
Il  suo  corpo  era  coperto  di  penne, 
almeno  dalle  spnlle  tino  alle  anche 
( coiifr.  Antonino  Litierale,  cap.  a8  ; 
Manilio,  yfttron^  58a  ; Igino,  Job. 
CUI  ; e Scol.  d'Aristof.  sui  v.  335 
delle  Nuvole).  La  sua  sralura  ollres- 
passara  la  cima  dei  picchi  più  eccel- 
si ; la  sua  testa  toccava  gli  astri  ; la 
sua  bocca  vomitava  torrenti  di  liam- 
ine  ; le  sue  inani  lanciavano  pietre 
gigantesche  euntra  FOlimpo.  Final- 
mente si  accinse  airupra  di  dar  la 
scalata  al  ciclo.  Fu  allora  che  gii 
dei  fuggirono,  e ripararono  in  Egiv- 
lu,  trasformati.  Fimo  in  gatto,  Fal- 
ti'o  in  cerva.  Più  prode,  Giove  non 
cessò  di  scagliar  la  fulgoro  fin  che 
il  gigante  fu  a qualclie  distanza  da 
lui;  quando  lo  vide  avvicinarsi,  die 
di  piglio  ad  una  falce  adamantina, 
e,  minacciando  della  rilucente  lama 
il  suo  avversario  spaticntalu,  lo  in- 
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segui  fino  .il  monte  Casio  in  Sirl.d^ 
e hi  venne  .vile  pi-Cse  col  mostro.  Ma 
in  breve  il  colosso  .«erperrtiforme  lo 
avviliipjiò  nelle  sue  spire,  s’ impa- 
droni della  (alce,  tagliò  al  povero 
Giove  i nervi  de'pièdi  e delle  mani 
e lo  portò  seco  in  Gilicia,  dove  lò 
rinchiuse  in  fondo  dell*.intro  Con- 
cio, sotto  la  riislodin  d'iin  mostro 
con  testa  di  donna  e corpo  di  dra- 
go : i nervi,  ai  volli  in  una  pelle  .1’ 
orso,  erano  depostr  a p.vile.  .Mercu- 
rio ed  Egipane  riuscirono  a tjcIiiJe- 
rc  la  vigilanza  di  Delfina  ( la]  ; jj 
nome  che  si  da  .alla  guardiana  ) e 
ad  introdursi  nell.i  groll.a,  dove  rac- 
ronciaronn  in  secréto  i nervi  tolti  a 
Giove.  Il  dio  allora  avendo  ricupe- 
rate le  lorze,  parti  daU’Olimpo  so- 
pra un  carro  tirato  da  cavalli  .-rlati, 
ed  insegni  Tifcn  a colpi  di  folgore 
fino  al  monte  Nisa.  Ivi  le  Parche  lo 
ingannarono,  e sotto  pretesto  di  ria- 
nimare il  suo  vigiH-e  vacirianle,  gli 
fecero  mangiare  dc'frulti  ejjfimeri  che 
lo  indebolirono  maggiormente.  Senr- 
pre  fuggendo,  sempre  scagliando  rbc^ 
ec  enormi  , monti  infcrr  contro  di 
Giove/  arrivò  appiè  det  monte  Emo, 
dove  cominciò  » perdere  sangue 
sotto  i colpi  reiterali  del  dio  fulmi- 
natore. Fu  anzi  a tale  cii'costanza- 
ehe  i Greci  attribuirono  l'origine  del 
nome  «Iella  montagna  ( Haem  ...,  «f- 
fta,  in  greco  vuol  dir  sangue).  Ti- 
feo  tentò'  poscia  di  fuggire  a Imver- 
so  i'I  mare  di  Sicilia  ; ma  neiristanic 
in  cui  poneva  picile  stri  suolo  di 
queir  isola,  Giove  lasciò  cadere  F 
Etna  SII  lui.  II  monte  gigantesco  at- 
lernV  il  colosso  il  quale  poi  non  pm 
te  venire  a capo  di  rialzarsi  : talvol- 
ta solamente  lenta  di  mutar  posizio- 
ne ; da’suoi  vasti  movimcnli  nasco- 
no i terremoti  ':  da'suoi  sforzi  per 
respirare,  quell’ agitazione  coiilinuta 
e sorda  di  tanto  materia  incande- 
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crpiiti  noi  scnu  ilcUa  niniitàgna  : ri- 
getta eg)i  l'aria  il.i'suoi  polmoni,  il 
cratere  erutta  lave  infocale.  SecontW 
Omero  ( Iliade^  Uh.  ii,  v.  7 Sa  ),  il 
luogo  (Iella  &ua  nascita  gli  serve  jmr 
(li  loml>a  *,  sotto  le  montagne  d'Ari- 
nio  giare  schiacciàlu  il  mostro.  Pif>' 
(laro  ( Pitiche^  i,  v.  29),  che  dà  aU 
r immenso  cadavere  migliala  c mU 
gìiaia  di  stadii  (li  lunghezza,  collo- 
ca la  di  lui  testa  sotto  le  pianure 
flegrcc  cui  domina  il  Vesuvio,  il  pet- 
to sotto  le  acque  del  maro  in  cui  so- 
no sparse  le  isole  Vulcaniche  e dove 
sorge  Stromboli  ^ finalmente  il  re- 
stante del  suo  corpo  sotto  TEtna.  11 
giorno,  colonne  di  fumo,  la  nott<? 
globi  di  fiamme  fanno  fede  che  là 
riposa  Tifeo.  Ovidio,  colpito  dalla 
grandiosità  della  finzione  d<*l  lirico 
tchano^  la  copia  alla  sua  foggia  (;l/r- 
iatn.y  lib.  V,  V.  o5o  e scg.  ),  collo- 
cando PEtna  sulla  testa  did  gigante, 
il  capo  Peloro  (di  Faro)  sul  suo 
liraccio  d(?stro,  il  Pacliino  ( Paua^ 
ro)sul  suo  braccio  sinistro,  ed  il 
Lilibco  ( di  Poco  ) stalle  sue  gambe. 
£sìodo  suppone  che  Tifeo,  oppresso 
dalla  tempesta  dei  fulmini,  si  spro- 
fijndasse  nel  baratro  del  Tartaro.  Al- 
^•uni  mitologi  (Natale  Conti,  lib.  ti, 
r;i|>.  a 2)  lo  fanno  cadere  trafiUo  dal- 
le frecce  d' Apollo.  Per  ultimo,  altri, 
aTTÌcIfiandosi  maggiurmenle. orila  leg- 
genda egiziana  sopra  Tifone,  rap- 
presentano  il  suo  omonimo  greco 
che  si  tiifla  nel  lag^>  Sirbonide  ( A- 
pollonio  Rodio,  cap.  Il,  v.  laiq). 
Nonno,  ebe  ha  cnnscci  ato  i due  pri- 
mi canti  delle  sue  Dionisiache  alla 
lotta  di  Tifone  enntra  gti  dei,  ter- 
mina il  racconto  della  lotta  senza 
mostrare  il  gigante  schiacciato  da 
monti;  Tifeo  soccombe  agli  uniti 
assalti  di  tutti  gl’  immortali  coman- 
dati (la  Giove  : gli  echi  del  Tauro 
rimbombano  del  rumore  della  sua 
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caduta.  Al  nome  di  Mercurio,  etimo 
principale  ausiliario  di  Giove,  sosti- 
tuisce quello  di  Cadmo  il  quale,  me- 
diante uno  stratagemma  , invola  i 
nervi  nascosti  nella  grotta  da  Tifeo, 
e li  restituisce  a)  re  degli  dei.  1 mi- 
tologi ordinari!  danno  [lor  amante  n 
Tifeo  Echidna,  che  lo  rese  patire  di 
Cerbero,  d’Orto,  dcirblra  di  Lci  na, 
della  Chintera  ( Esiodo,  Tevgon.y  t, 
^04  e scg.  ).  A questa  Usta,  Apolhi- 
(lòro  aggiunge  il  lione  di  Nenlea,  il 
dragone  delle  Esperidi,  l'avo! loio  di 
Prouieleo  c la  Stinge.  Secóndo  Esio- 
do, tutti  i velili  procellosi  e funesti, 
Ifolo  , Borea  o Zefiru,  erano  pure 
siHpi  figli. 

TIFONE,  Ttpuok,  Typ«V,  cdelire 
dio  egiziano  , pcrsóniiicaztone  <‘d 
emlilcnra  d'ogui  male,  è dato  d.dia 
tradizione  volgare,  colile  fratello  d' 
()siride  e <!'  Isidi?  e conte  figli»  di 
Crono  o dì  Saturno.  L.i  Terra  ( e 
come  dicono  i Greci  Rlica)  tu  sua 
inaibe.  Sjmisò  Nefte  (secondo  i (jie- 
ci  Fephiys  o Nephthys  ) sua  s<>rél- 
]a,  dalla  <iuale  non  ebbe  prole,  seb- 
bene ilalFuniunc  fortiiila  di  questa 
con  Osiride  suo  fratello  t suo  co- 
gnato nascesse  poi  il  dio  cinocefalo 
Anbo.  Preposto  dalla  fiducia  di  suo 
fratello  al  g<jvcrno  dei  deserti  urien- 
tali  (icU'EgiUo,  Tifone,  la  cui  ani- 
liiziune  aveva  sempre  aspirato  al  tro- 
no d'Osiride,  non  tardò  a prutiltarc 
della  sua  assenza  per  muovcie  con- 
tra  FEgittn.  Iside,  reggente  del  re- 
gi»», manda  Ercole  contra  il  ribelle 
che  presto  è costretto  ad  una  fuga 
vergognosa.  Ma  vedesi  ricomparire 
aìlorchò  Osiride  vincitore  ritorna 
dalle  Indie  e dalla  Grecia  : egli  è ri- 
cevuto come  se  stato  non  fosse  mai 
colpevole,  come  se  fosse  impossibile 
che  tramasse  novelle  p rfidic.  Osiri- 
de spinge  la  fidanza  fino  a recarsi 
nel  palazzo  del  suo  astuto  nemico^ 
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fino  n lederti  alla  ttesta  menta  col 
traditore,  con  Aso,  regina  d’  Etio- 
pia, sua  concubina  ed  alleata,  con 
ya  complici  della  sua  ribellione  e 
de'  suoi  delitti.  In  breve  giunge  il 
cofano  dalle  ricche  scolture  e dal  le- 
gno incorruttibile,  il  colano  a for- 
me umane  che  Tifone  ha  {allo  lavo- 
rare in  segreto  sulla  misura  d’Usi- 
ride,  il  cofano  che  dev’essere  dato  in 
premio  a colui  la  statura  del  quale 
lo  riempirà  esattamente.  Osiride  vi  si 
colloca  egli  stesso  dopo  che  tutti  gli 
altri  hanno  invano  tentato  d'empie- 
re del  loro  corpo  il  divino  modello  ; 
Tifone  l’aveva  preveduto  e richiude 
tosto  sul  suo  imprudente  cognato  il 
coperchio  del  cofano  j i suoi  com- 
plici lo  secondano  in  tale  opera  di 
morte,  e questo,  cofano-tomba  è ab- 
bandonalo al  corso  del  Nilo.  Tifone 
trionfa,  Iside  fuggitiva  discende  dal 
trono  e corre  a cercare  la  spoglia  fu- 
ttebre  del  suo  sposo;  Aroeri,  troppo 
giovane  per  vendicare  le  sue  sciagu- 
re, nasconde  la  sua  adolescenza  nel- 
l’ isola  di  Buio.  Dopo  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo,  Iside  ritorna  in.  E', 
gitto  cogli  avanzi  esanimi  del  suo 
caro  Osiride.  La  sola  presenza  di 
queste  sacre  spoglie  può  far  vnrilla- 
re  l'usurpatore  sul  suo  laono.  Ma  è 
ancora  favorito  dal  destino  : una  not- 
te che  si  è smarrito  alla  caccia,  scor- 
ge il  cofano  santo  al  chiaro  di  luna  ; 
aprirlo,  mutilare  il  cadavere,  lacc-, 
rarlo  in  quattordici  brani  che  in  se- 
guilo disperde  nei  nómi  del  Deha, 
sono  pel  pcrvei'so  Tifone  l'opra  di 
un  momeolo:  crede  di  aver  cosi  raf, 
ferma  la  sua  potenza.  Ma  la  perse- 
veranza dTside  lo  sfida  ancora  ; tre- 
dici dei  funerei  brani  sono  ritrovati, 
un  fallo  di  cera  è sostituilv  al  quat- 
tordicesimo ; Aroeri,  che  ha  ingran- 
dito nella  solitudine  di  Buio,  c che 
le  lezioni  di  ano  padre  ( vedi  Aaoa- 
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ai)  hanno  iniziato  a liilte  le  alle 
virtù  d’un  re,  raduna  un  esercito, 
batte  Tilunc  ed  i suoi  complici,  pres- 
so la  città  a cui  già  la  disfatta  d'An- 
teo  per  Ercole  ha  valso  il  nome  di 
Anteopoli  ; s’ Impadronisce  del  capo, 
dei  ribelli  e lo  manda  carco  di  cate- 
ne a'picdi  d'isidc  sua  madre.  Que- 
sta scioglie  il  perfido,  il  quale  lo- 
slamcute  ritorna  alla  testa  de'siiui 
partigiani  , e ricomincia  la  guerra. 
In  pari  tempo  proclama  che  l'adul- 
terio ha  contaminalo  il  talamo  d'O- 
siride  e sparge  dubbi!  sulla  legitti- 
mità d’Aioeri.  Vinto  di  nuovo,  sta 
per  ricadere  nelle  mani  del  suo  gio- 
vane avversario,  quando  ad  un  trat- 
to s’ invola  a’suoi  sguardi  e si  tras- 
forma in  coccodrillo.  In  breve  ripi- 
glia la  sua  furma  primitiva  e conti- 
nua la  sua  ritirata,  a cavallo  dhin 
asino  ch'ei  dirige  selle  giorni  di  se- 
guito verso  il  settentrione  : giunta 
al  lago  di  Sii'bone  ( oggidì  palude  di 
Mcn-^aìeh  ),  vi  si  tiilTa  dentro  e vi 
scppolli.ee  per  sempre  il  suo  ramma- 
rico e l'unta  sua.  Ateneo  u piuttosto, 
Ellanico  ( in  Ateneo,  D.  'tpnosof.^  lih. 
XV,  cap.  7)  rapporta  che  allorquan- 
do T' fona  s’impadronì  della  sovrana 
potenza  a detrimento  o per  la  morto 
di  suo  fvalello,  tutti  gli  dai  gittaro- 
no  spontaneauiervte  le  loro  corone. 
Oltre  Aso  l'Eliope,  Tifone  aveva  an- 
cora per  concubina  Tueri;  c sccun- 
«lo  varie  leggende  parrebbe  stato  fur- 
tivamente amm.esso  nel  talamo  d'  t- 
siiVe.  — È.  egli  mestieri  dimostrare 
che  Tifone  non  fu  mai  un  personag- 
gio umano,  non  più  clic  Osii  idc,  non 
più  che  Aroeri  ed  Iside?  IleputianiUL 
tale  cura  superflua,  benché  Fonr- 
Bionl  ( Kèjlex.  crìL  sar  (ei  hist.  det 
One,  pciipies,  tom.  1,  lib.  3,  cap.  i 
abbia  inimedcsiraato  questo  dio  col 
patriarca  Giacobbe.  È abbastanza  e- 
vidente  da  tutto  quanto  precede  che 
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Tiibne  rappresentava  in  generale  per 
gli  Egiziani  tutte  le  influcnxe  fune- 
ste o maligne.  Cosi,  ora  egli  è il  sim- 
bolo delle  tenebre  opposte  ai  raggi 
luminosi  del  sole  ; ora  luminoso  egli 
stesso  sarà  almeno  sterile  ed  infecon- 
do : sarà  il  sole  del  Deserto  che  dar- 
deggia intollerabili  Vampe  sopra  piag- 
ge inabiUte.  Altrove  sarà  le  piagge 
stesse,  si  confonderà  con  la  cocente 
tona  arabica  alla  quale  le  tradizioni 
volgari  il  fanno  presiedere  ; talvolta 
apparisce  sia  come  quel  terribile  Si- 
mum  o come  il  kamsin,  quel  vento 
del  Deserto,  si  rapido  e fatale,  che 
lluppel  ( lelUra  al  tig.  di  Zath)  ha 
riconosciuto  essere  un  fenomeno  e- 
lettrico  *,  sia  come  qUei  miasmi  pe- 
stilenziali che  s*  inbalzano  dalla  su- 
perficie delle  paludi,  sia  soprattutto 
come  i morbi  epidemici  i quali  ri- 
sultano dall'una  o dall'altra  cagione. 
Talvolta  altresì  l'Egitto  ravviserà  in 
lui  il  mare,  elemento  abbonito  lun- 
gamente da'pii  e sedentari!  Miliculi, 
il  mare  il  cui  immenso  abisso  in- 
ghiotte le  acque  nutricie  del  Nilo. 
Finalmente,  la  vita  noraada  sembra 
essere  stata  figurata  da  Tifone  : O- 
siride,  cotesto  dio  benefico,  è l'agri- 
coltura, prima  iiuilrice,  etèrna  bene- 
fattrice degli  uomini.  Nomade  inquie- 
to e geloso,  r incorreggibile  Tifone 
trasporta  i suoi  furori  quando  in 
fondo  a solitudini  arenose,  quando 
nella  ricca  vallala  cui  fecondano  pa- 
cifici coltivatori.  Nel  fisico  pure,  ma 
in  un  senso  più  ristretto,  si  personi- 
ficava in  Tifone  la  bruttezz.i,  l'estre- 
ma magrezza,  tutte  le  forme  bizzar- 
re e mostruose  della  natura.  Nel  mo- 
rale, Tifone  rappresenta  il  vizioj  ge-^ 
loso,  ambitioso,  ipocrita,  ribelle,  ca- 
lunniatore. Gli  animali  coi  quali  le 
leggende  ed  i monumenti  Io  pongo- 
no in  relazione  finiscono  di  sparger 
luce  sul  carattere  di  nocuità  che  già 
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noti  possiamo  disconoscere  in  Tifo- 
ne. L'asino  ( probabilmente  l'onagro 
o asino  selvatico  ),  sua  cavalcatura 
ordinaria  , quella  su  cui  al  tempo 
de'suoi  trionfi  corre  in  cerca  di 
Arocri,  sulla  quale  più  tardi  s' in- 
volerà alla  sua  vendetta  , abbonda 
ilei  deserti  dell’Arabia  settentrionale 
e della  Siria  ; i pastori  nomadi  di 
quelle  regioni  lo  nutriscono  con  po- 
ca spesa  e gli  devono  spesso  l' indi- 
cazione di  fontane  sconosciute.  D'al- 
tro canto  i capricci  del  suo  caratte- 
re poterono  condurre  a stabilire  una 
relaziono  tra  l’animale  restio  ed  il 
ribelle  Tifone.  11  coccodrillo,  di  cui 
questo  dio  assume  la  forma  per  fug- 
gire il  campo  di  battaglia  dove  A- 
roeri  l’ha  vinto  per  la  seconda  vol- 
ta, è pure  un  animale  funesto.  L* 
ippopotamo  , I’  orsa  ( chiamata  so- 
vente il  cane  di  Tifone  ),  il  verro, 
lo  scorpione  , erano  consecrati  del 
pari  a questo  genio  del  male.  È no- 
to che  il  toro  milriaco  conta  fra  i 
suoi  nemici  Io  scorpione,  che  si  ve- 
de rampicarsi  attorno  al  sUo  orga- 
no sessuale  in  Un'altitudine  ostile. 
Ma  nè  queste  idee,  nè.qùesti  emble- 
mi appartengono  originariamente  al- 
la  Persia  ^ l’Egitto  n’ebbe  d'analo- 
ghi lunga  pezza  prima  di  essa;  e del 
pari  che  Osiride  era  in  concetto  di 
delegarsi  e perpetuarsi  nell’eterna 
successione  degli  Api,  del  pari  Ti- 
fone poteva  essere  rappresentato  dal- 
lo scorpione.  Intorno  a Tifone  s'ag.^ 
grappano  naturalmente  alcuni  per- 
sonaggi divini  che,  per  la  maggior 
parte  , abbiamo  nominati , e che 
formano,  in  alcuna  guisa  , una  fa- 
miglia tifortica.  Sarto  primieramen- 
te Nefte,  poi  Tueri  ed  Aso.  Neftè 
non  è in  sostanza  che  Tifone  m 
quanto  ette  donna  : concepito  origi- 
nariamente, Come  tutti  gli  altri  dei, 
quale  ermafrodito.  Tifone  si  svolgsr 
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c diventa  TiTonc  e T'wUe  : jhù  lardi 
«questa  si  scinde  anch'osa  in  due 
(tersonaggi  e dò  Uiogu  alla  creazione 
di  Tucri.  Aso  è un  aUro  svolgimene 
|x>  reminino  di  Tifone,  svolgimento 
|)aralleIo  a Tiefte  e non  a Tueri  : es> 
sa  ra[i{)re«enta  il  deserto  del  mezzo- 
dì, come  Kcftu  il  deserto  tkd  setten- 
trione. Suvk,  o,  come  lo  tradussero 
i Greci,  Crono  (Siiturno  dei  Roma- 
ni), è nei  cieli  ciò  che  Tifone  è sul- 
la terra.  In  un  senso  s' immedesima 
c(;n  lui  : com'esso,  mutila  un  nemico 
Tcneruhilc  (nella  mitologia  greca  Sa- 
turno imitiUi  Uraiiu),  come  esso  è op« 
posto  u un  dio,  sole  benefico.  Anteo  c 
Rustride  sono  altresì  incarnazioni  ti- 
i'uniche  : ma  se  il  tipo  (|ui  è egiziano, 
il  raifazzonamento  è evidentemente 
d'urigine  greca,  e là  d^ultro  canto  le 
distiiizioiti  soivo  più  die  mai  essen- 
ziali. Anteo,  avversario  di  Giom* 
Ercole  (il  quale  non  è altro  clic  il 
sole),  è il  genio  del  male  nel  ciclo, 
e sotto  <|ues(o  punto  di  v4Mliita  si 
lunde  in  Marte  (Ertosi)  od  in  Sovk  ^ 
Rustride  è (piusto  stesso  genio  del 
male  nelle  alio  dimore,  nell'.Amenti. 
Finalmente,  .Vnebo  (volg.  Anobi), 
butto  dell' adulterio  di  Ncftc  col 
principio-benefattore  Osiride,  forma 
fa  tratisizionc  <lai  personaggi  tifonici 
al  corteo  degli  dei  osiridict  o benefi- 
ci. Contemporaneo  dei  culli  d'Iside  c 
dOsiridc,  il  culto  di  non  co- 

minciò prohabiImcirUc  a salire  in  vo- 
ga che  alquanto  tardi.  TuttavuUa 
leone  un  luogo  importante,  quantun- 
que inferiore,  nel  cerimoniale  reli- 
gioso. Tra  le  citta  che  gli  consccra- 
tuiio  i loro  omaggi,  si  distingue  una 
I radeopoli,  senza  dubbio  la  piccola 
Kracleopoli,  uominat.T  pure  ora  Tifo- 
no  oTifonopoli,  ora  Avaridcjcd  iden- 
tificata da  Pauw  (0/>.  y/ior.,- t.  v,  p. 
^.^6  c ay)  a Sclbroii  ; di  fatto  qiie- 
F ultimo  nume  ricorda  qu.'llo  dì 
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Selh,  come  Tifonopoli  ({nello  di  l)!- 
(une.  Del  rimanente,  i templi  o cap- 
pelle coiisecrate  n cotesto  dio  del 
male  erano  sempre  assai  piccole,  e 
la  loro  piccolezza  faceva  contrasto 
con  le  enormi  diménsioni  e la  nia- 
gnifìcenia  degli  edifizii  che  quasi 
d»q>pertutt(»  sorgevano  presso  di  essi 
in  onore  delie  divinità  benefiche.  Ì 
fabbricati  consecrati  a Tifone  si  chia- 
mavano propriamente  Tifonii.  Era- 
vene  uno  a Mcnfi,  nelle  belle  costru- 
zioni destinale  al  bue  Api.  Si  sa  che 
Fimimale  sacro,  allorché  era  rìcon- 
(b»lto  d<dle  processioni  o dalle  pas- 
seggiate, aveva  la  scelta,  tra  due 
cajipelle,  la  bianca  e la  nera.  Ea  co{>- 
pelln  bianca  era  la  cappella  d'Os iri- 
de y la  nera  altra  cosa  non  era  che 
un  Tifonio.  La  s(  clta  del  divino  bue 
ei'p  riguardata  come  un  pronostico 
importante,  l'na  delle  principali  ce- 
rimonie del  culto  di  Tifone  consi- 
steva, n (pianto  sembro,  in  ollonla- 
narsi  dai  luoghi  abitati  dagli  uomini, 
il  che  farevQsi  al  suono  del  sistro. 
Gli  si  sagrifìcavano,  si  afTermn,  uo- 
mini rossi  perchè  anch'egli  aveva  i 
capelli  di  tal  colore.  Ma  probabil- 
mente colesti  sagrìfizii,  se  ebbero^ 
(•fletto,  erano  rari,  c bisogna  Umiutr- 
.«ì  ad  itilend<M'e  che  vittime  russe  ca- 
devano a'suoi  altari.  N«»n.  possiamo 
dire  se  traquestc  vittime  sì  contas- 
se 1'  ippopotamo,  il  coocodrìllo,  il 
verro,  che  safipiamo  essergli  stati 
ouDsccrati.  Non  regna  meno  incer- 
tezza sulle  forme  che  gli  davano  gli 
seiiUorì  ed  i {óilori  nei  monumenti. 
Noi  riconosciamo,  c(iu  bastante  cirr- 
tezza,  le  rappresentazioni  tifuuic  : 
ma  ({urd  {>er$onaggio  tifonio  hanno 
tk'ssc  per  iscopo  d'olìrire  agl#  occhi 
nostri?  quest' è quello  che  {>iù  dif- 
ficile  dvlcrminnre.  Cosi,  per  esempio, 
li  dio  coccodriliocefalo.  al  ({uak  sul 
{KM'lico  del  gran  tempio  d'  Ombos 
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iVticr.  dcX^E^.^  .dììt.^  T:iv.,  voi.  i, 
lav.  4^5  19)  *>  vede  uti  Tolomeo- 
£vergete  II  recare  una  ricca  ofTerta, 
è Sovk  > e non,  come  aveusi  natu* 
ralmenle  imagiiiaiu,  Tilunc.  Il  dio 
cuceodrilio  del  bassorilievo  d'Esneh, 
iigiiraio  nella  tav.  8u,  a della  stessa 
opera,  è altresì  il  padre  di  Tifi»ne, 
secoiiiio  Creuzer.  Una  pietra  incisa 
del  gabinetto  di  Slusrli  {^Dactylio- 
ihtCii  Slosch.y  ed.  Schlicbtegioli , 
Uh.  23,  11.  1 36)  rappresenlerrhiie 
Ttloiie  ebe  premo  col  suo  gìniMxIno 
villoiioso  Tubasti  ( Diaiia-Hiibasii  ) 
Ifa-sroriiiala iucerva ; macpiesla  spie- 
gazione è stala  giù  messa  in  duiddo 
d.d  Iradiiltore  di  Creuxer  (I.  I,  pag. 

nota  3).  V'ha  abjuanlo  più  di 
laglone  in  \eder  Tifone  in  quel  cin- 
gliinie  femina,  o,  se  cotivicii  credere 
a llirt,  iti  queirorsa  mi  nn  basso- 
rilievo  del  tempietto  di  iiariiak  {Df 
seri».  dtlC/^lg.y  Akki,^  t.  j»,  tav.  G^) 
ra[q»reseiita  ritto  in  piedi,  con  la 
gola  aperta  ed  urinato,  che  sembra 
pronto  a difendere,  cunlru  Panimale 
tifonico,  uno  s(turviero  iMiiralo  (sen- 
za dubbio  Aroeri),  circondato  di 
luto.  Un  bel  fregio  <bd  Tifonio  di 
Ivifù  (/?escr.  delVKg.y  I.  i,  cap.  5, 
ò,  7,  p.  ecc.)  rappresenta  Aroeri 
ed  ArpQcrate,  alternutivamenle  con 
«Uversi  personaggi  di  forme  orribili 
ed  eteroclite  <li  cui  parecchi  certa- 
mente sono  Tifoni  : ora  sono  cin- 
ghiali feiuine  (od  orso),  ip[>oputami, 
coccodrilli  u un  dipresso  (piali  Ji 
procrea  natura;  ora  sul  corpo  ilei 
digitigrado  u del  iiiuoimiferu  acqtiu- 
tico  s*  innalza  Ja  lesta  d<d  rettile  dui 
denti  aguzzi  ed  alVilati.  Tulvuila  alta 
iorma  animale  si  trovano  sosN.niti 
umani  tipi,  ina  (juali  tipi  ! il  più 
sovente  è un  nano  grottesco,  vera 
caricatura.  In  questo  caso  però  non 
bisogna  aifreltarsi  a decidere;  poi- 
ché Fla,  questa  seconda  persona 
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della  trinità,  ostenta  anclPcsso  tali 
forme  tarchiate  ed  insolite,  e non  si 
dee  pronunziare  sul  vero  carattere 
del  nano  divino  che  ouIl*aiuto  di 
qualche  altra  indicazione.  Finalmen- 
te, n parer  nostro,  il  cinghiale  fcnii- 
na  dinota  piuUoslo  Nefte  che  Tifu- 
ne.  Quanto  all'orsa,  come  segno  del- 
la costelloziune  polare , poco  im- 
porla il  suo  sesso  (runfr.  rurlicolo 
Ti  Fio). 

TIGIU,  Tiobis,  Ti-ypiv,  dio-fiume 
deiPAsia,  si  appalesa  nella  cosmogo- 
nia esiodea  (forse  interpolala)  rutile 
figlio  di  Ponto  c di  Talassa.  Fu 
ipialchc  volta ligurato  appoggiato  sul- 
la sua  urna,  c con  una  tigre  per  pa- 
reilru.  Uti  ruscello  del  Pebqmn- 
nesQ,  chiamato  pure  Alpi  (llarpys) 
dal  nome  d'oiieroe  u d%ma  fanciiil- 
la  che  vi  si  aunegò,  cliiaumssi  rigri, 
del  pari  che  il  grande  atlluento  dell' 
Eufrate.  Confr.  .VntiA-riBBiifv,  Eo- 

BOTA. 

TH.V,  Tnvu,  01//#,  figlia  dì  Deu- 
c^ilione,  amante  di  Giove,  m.idru  dell’ 
eroina  Alaceduniu.  — Davasi  il  nome 
di  Tìia,  in  Elide,  ad  una  festa  di 
Bacco,  osservabile  per  un  piccolo 
prodigio  uuiHiule.  La  vigilia  i sacer- 
doti recavano  tre  fiale  vuote  mdlii 
cappella  del  dio  del  vino,  e lu  mar- 
cavano  col  loro  sigillo  ; la  dimane 
il  suggello  era  ancora  intatto,  ma  le 
fiale  si  tr«>vavano  piene.  Bacco  era 
venuto  in  persona  u visitare  I4  sua 
cappella  prediletta. 

TUADK,  Thyias,  figlia  di 

C.istalio  i!  gigante,  prima  sacerdo- 
tessa di  Bacco,  prima  Baccante,  pri- 
ma istitutrice  dello  Orgic.  Tutti  (jite- 
sti  fatti  lorn  iuo  lo  stesso.  Evidente- 
mente Tiiade,  in  relazione  con  ^Jré 
sacrificare,  c 'riiadi,  le  furiose  Bac- 
canti, x*  lina  paredra  missionaria  od 
avoipropaganilista  del  culto  dioni- 
siaco. S[>jccia»i  pure  come  ainunta 
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«V Apollo  c aiailre  di  Delfo  , eroe 

eponimo  ili  Delfo. 

TI-liANG  dio  chiiicse,  presiede 
all'  inferno,  ed  ha  sullo  i suoi  or- 
dini olio  mioislri  c cini|ue  giudi- 
ci. Inlorno  alla  sua  stalua  collocata 
nei  templi  sopra  un  altare  si  trova- 
no quelle  de'suoi  tredici  paredri. 
Ai  due  lati  ileH’altare  sono  le  due 
tavole  della  legge.  Le  pitture  rap- 
presentano le  scene  del  giudizio,  i 
diversi  tormenti  dei  dannali,  il  pas- 
saggio dei  due  ponti,  l'uno  d'oro,  t’ 
altro  d'argento,  pei  quali  i puri  van- 
no alla  dimora  della  feliciti.  Per  es- 
ser puro,  basta  pregare  mille  volle 
dinanzi  all'altare  Ti-lang,  arric- 
chire le  pagode,  di  donare  ai  bonzi, 
cc.  Laonde  sulle  due  porte  di  bron- 
zo dell'orribile  soggiorno  si  legge, 
invece  del  terribile  Lasciat»  ogni 
speranta.  o voi  che  entrate,  » colui 
che  pregherà,  ec...,  sarà  liberato  dalle 
soe  p«nc«;  all'ingresso  del  tenebroso 
regno  si  vede  un  bonzo  che  strappa 
sua  madre  dalle  mani  del  diavolo. 
In  ricambio,  in  altri  angoli  del  pa- 
norama infernale  si  s’edono  rei  pre- 
cipitali entro  a caldaie  d’olio  bol- 
lente, tagliali  a pezzi,  segati  in  due, 
divorali  da  serpenti  o da  cani,  diste- 
si sulla  gralioula  ed  arrostili  a len- 
to fuoco.  Diavoli  d'orribile  forma 
sono  là  pronti  ad  eseguire  le  senten- 
ze. Uno  dei  cinque  giudici  pronun- 
zia la  rolpidiitiln,  il  che  si  fa  met- 
tendo in  una  bilancia,  da  un  eanlo 
il  reo,  dall’altro  i libri  di  preghiere 
cli’ogU  ha  ripetute  durante  la  sna 
vita;  tre  altri  applicano  le  pene  ; il 
quinto  presiede  alla  .reintroduzione 
dell'anima  in  un  corpo  nuovo.  Non 
si  varca  le  porle  comliicenli  al  sog- 
giorno della  beatitudine  che  munito 
d’un  certificato  dei  bonzi. 

TIROA,  TOUKO.A  ( Tottoo»  o 
Twoz  ),  il  dio  supremo  degli  Olten- 
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tolti,  i riguaribtq  da  que'popoli  co-  > 
me  un  ente  malefico,  ed  avverso  so- 
prattutto alla  toro  natura.  Perchè  7 
non  lo  sanno.  Non  sanno  pure  qua- 
li azioni  l'ulTen<lano,  e si  limitano 
ad  onorarlo  col  sagrifizio  d'iin  bue 
o d'un  montone  di  cui  mangiano  la 
carne,  e di  cui  adoprano  il  grasso  ad 
ungere  il  corpo. 

TIM.iNDRA,  TiftarSfin,  i.  figlia 
di  Leda,  moglie  del  re  d’Arcadia 
Echemo,  ed  avola  d’Bvandro;  a.  ma- 
dre di  Ncofrone  ( v.  Eeipo  ). 

TIMANTO,  Ttftarnefi  di  Cleono, 
atleta  celebre  il  quale,  lasciata  eh’ 
ebbe  la  sua  professione,  si  esercita- 
va quotidianamente  a trar  d'arco 
per  perdere  men  presto  le  sue  forze, 
intralasciò  per  alcun  tempo  tale  abi- 
tmline  ; poi,  non  potendo  più  ma- 
neggiar l’arco,  ne  concepì  tonta  di- 
sperazione, che  accese  un  rogo  e vi 
si  giltò  sopra. 

TIUARATA  , una  delle  Peleiadi 
(o  vecchie  colombe)  che  profetavano 
a Dodona,  c che  riguardaransi  ora 
come  le  nutrii»,  ora  come  le  saeer- 
dolcsse  del  dio. 

TIMBHEO  , Tavasattm  . 0vp- 
fipnioi!  I.  fondatore  di  Timbro  nella 
Troade  ed  amico  di  Dardano  ; a. 
duce  troiano  ucciso  da  Ulisse  ; 5. 
Troiano  che  fece  mordere  la  polvere 
ad  Osiride  ; 4-  uno  dei  figli  di  Lao- 
coonte.  — Apollo  era  onorato  in 
Timbra  (d’onde  il  suonomedi  Tim- 
breo,  Thymbraeus  ? ),  e fu  nel  tem- 
pio ch'egli  aveva  in  quella  città  che 
Paride  trafisse  d’un  colpo  di  freccia 
il  tallone  d’Achille. 

TI.IIE.i,  è talvolta  nominato  inve- 
ce ili  ^Tersandro,  come  figlio  di  Po- 
linice e rapo  deali  Epigoni. 

TIMESI.V,  Tijuitffi'ar,  dio  degli 
Abderitani,  era  stato  un  semplice 
mortale,  membro  dell’  aristocrazia 
clazomenia,  e senza  dubbio  attor- 
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ninto  irailulatori  ; si  «rcdera  idola- 
tralo nella  siin  patria;  un  detto  di 
un  r«nciiillo  gli  fece  sospettare  l'er- 
rur  suo,  » Piacesse  al  cielo,  diceva 
un  ragazzo  giiiocatore  agli  alliussi 
ai  suoi  compagni  i quali  lo  sfidava- 
no, ch'io  facessi  sallaro  il  cervello 
di  Timesia  come  io  farò  saltare 
questo  alliosso!  <•  Timesia  tutto  stu- 
pito raccontò  l'avventura  a sua  mo- 
glie e andò  a consultare  l'oracolo 
che  gli  disse:  » Cerca  delle  api, 
ed  avrai  abbondanza  di  vespe  : m 
egli  si  mise  alla  testa  d'una  colonia 
di  Clazomenii,  ed  intraprese  di  ri- 
fabbricare Abilera  fondata  da  Erco- 
le ; ma  gl'indigeni  della  Tracia  l'as- 
salirono prima  che  fosse  venuto  a 
capo  di  rilevare  la  città  dalle  sue 
rovine,  al  Abilera  non  rifiorì  che 
cent'anni,  dopo  sotto  una  colonia  di 
Teloni. 

TIMETE,  figlio  di  Laomedoiile  c 
fratello  di  Priamo,  vide  sua  moglie 
ed  i suoi  figliuoli  perire  per  ordine 
di  quel  principe,  ed  in  vendetta  per- 
suase ai  Troiani  d'introdurre  il  sa- 
vallo  di  legno  nelle  loro  mura.  — 
Altri  due  di  nome  Tiaara  furono  1' 
uno  un  duce  troiano  ucciso  in  Italia 
da  Turno-,  l’altro  un  re  d'Atene,  figlio 
d'Ossinta.  Avendo  ricusato  di  bat- 
tersi contro  il  re  beozio  Xanto,  fu 
deposto  dagli  Ateniesi,  e vide  Me- 
lunto  sal're  sul  trono  in  suo  luogo. 
Timete  fu  l'ultimo  principe  ateniese 
della  razza  dei  Tescidi. 

TITILLO  (TaiaiLLOs,  0iViXàos\ 
o TuezELt.,  3.S.*  dinasta  menzionato 
sul  latercolo  d'  Eratostene,  sarebbe 
secondo  Goerres  il  terzo  Decano  del 
Toro,  vale  a dire  Rembomaro  ( .4- 
tarph  di  Firmico,  e forse  Ramanor 
di  Origene  ).  Un'occhiata  al  nostro 
((iiadro  delle  concordanze  tra  la  li- 
sta decanografica  e quella  dei  re  di 
Eratostene  farà  vedere  a quali  d'es- 
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si  abbiasi  immedesimato  TInillo.  Il 
senso  del  nome  di  Tinillo  ( secondo 
Eratostene)  sarebbe  questo:  Che  ac- 
cresce la  patente  di  suo  padre. 

TIGNE,  Tuioae,  madre  del  quin- 
to Bacco  di  Cicerone,  è secondo  lui 
moglie  di  Niso.  — Tione,  riferendo 
tal  nome  al  culto  dionisiaco  con  la 
piccolezza  di  spirito  comune  a tanti 
scrittori  sistematici,  dovrebbe  seri-* 
versi  Thyone  ( jt/'a,  Thyades,  ecc.  ). 
Quanto  a noi,  non  ci  vediamo  che 
Dione  ( ùiilr»  , 0tioira  ),  a questa 
Dione  è la  dea  per  eccellenza.  Circa 
Niso,  ci  siamo  troppo  dimesticati 
con  questo  nome  per  suflernlarvlci. 
Da  Dia  e da  Niso  nasce  Dioniso< 

TIGNE,  Tarosa  : i.  Semele  ; a, 
madre  di  Semele,  e per  conseguente 
avola  di  Bacco  ( v.  l'art.  seguente  ). 

TIGNEG,  TavozaDS,  Qt/unu(  • 
Bacco  -,  a.  figlio  di  Bacco  e d'Arian- 
na. Un  mito  antico  Io  mostra  che 
ruba  un  bue,  fuggendo  a gran  fatica 
dinanzi  a coloro  che  lo  inseguono, 
c finalmente  salvandosi  da  essi  mer- 
cè 1'  intervento  di  suo  padre  che 
cangia  il  bue  in  cervo  ed  il  giovane 
in  cacciatore.  V'ha  in  questo  mito 
idea  lontana  di  Bacco-sole  nella  co- 
stellazione del  Toro.  Quanto  al  no- 
me di  Tionco,  niun  dubbio  che  qui 
il  figlio  non  sia  l'emanazione  del  pa- 
dre, e<l  inconseguenza  suo  adegualo. 

TIOSIHARE,  Tbiosiksm  ( nelle 
liste  greche  Qvmeifulfefì  d'onde  l'or- 
tografia volgare  Tdtosimsebs  ),  ven- 
tesimm|uartu  dinasta  del  latercolo 
d'Eratoslcnc,  cade,  secondo  Goer- 
res ( àfylhengetch.,  t.  ii  ),  con  Mir- 
teo, suo  predecessore,  e Tinillo,  suo 
successore,  nel  Toro,  che  è uno  dei 
domicilii  di  Venere,  e di  cui  diven- 
ta il  secondo  Decano.  In  queste  ipo- 
tesi, il  Tiosimare  umano  non  è che 
l'Ero  di  Salmasio  ( Viroaso  di  Fir- 
micu,  o Reinaor  d'Grigene  ).  Con- 
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fronlìsi  il  quadro  annesso  oli’  nrl. 
Dicaiii.  — N.  B.  Eratostenc  tradiice- 
ra  Tiosimare  per  fort$  sole  ( vedi 
Tinfu.o  ). 

TIR.  f^edi  Tasctr». 

TIREO,  Thtbabos,  Ovpeitot  • i. 
uno  dei  cinquanta  6gli  di  Ltcaone  ^ 
2.  i|no  dei  figli  d’Oenco,  re  di  Gali- 
dono.  E pure  un  nome  d’Apollo,  co- 
me padrone  dcir«ntrata  e dell’  usci- 
ta ^ in  altri  termini,  in  quanto  che 
porta  ( ^Cpee  in  quanto  che  Gia- 
no. Gli  altari  d’Apoìlo  Tireo  erano 
appunto  situati  alla  porta  dei  tempii. 

TIRESIA,  Tiiib9|as^  indovino  di 
Tebe,  doveva  t naifdi  ad  Everrò  ed 
alla  ninfa  Cariolo,  seguace  di  Miner- 
va. Tra  i suoi  avi  contava  lo  Spar- 
to (Meo.  GiovineUo  ancora,  ebbe  la 
disgrazia  di  vedere  Minerva  ii)  ba- 
gno, e fu  in  quciroccasionc  colpito 
<li  eccitai  dalla  dea,  la  quale  in  ap- 
presso , per  consolare  Cariclo  sua 
madre^  gli  concesse  il  dono  di  leg- 
gere nclTavvenire.  Altri  mitologi  di- 
cono invecu  che  la  scienza  divinato? 
ria  in  Tircsla  prccedclle  la  cecità,  c 
che  gli  dei  lo  accecarono  nel  corpo* 
rale  per  punirlo  della  sua  chiaro- 
reggenza  intellettuale.  Secondo  un 
altro  mito  rapportalo  dn  Ovidio, 
Tiresia  avendo  separalo  con  la  sua 
verga  due  serpenti  che  Tamorc  uni- 
va insieme,  fu  trasformato  in  donna; 
ma  alcuni  anni  dopo  avendo  ritro- 
vato gli  stessi  serpenti  sul  suo  cam- 
mino, riassunse  il  suo  primo  sesso. 
Un  dì  Giove  e Giunone  si  doman- 
davano 

OiLilr  dei  «lue,  la  femina  ovver  l’tiomo, 
Abbia  più  parte  e di  sentir  più  mostri 
^Vi  soavi  il'.Miior  iliiellatiienli  i 
Dicoa  Giution  : E fia  die  si  discula  ? 
Ver  non  c torso  die  in  sì  «lotoi  istanli 
Aìt'tmmu  piu  che  .1  noi  ride  if  piacere? 
Cotitrari.i  era  <li  Giove  la  setitenza. 

Il  mislcrn  spic;i.«r  tocca  airli  spcrti. 
Ma  Aperti  uuisU'i  v'  bau  di  tal  uegoiio  ? 
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Necessaria  pcr^ltru  è lVs|>erieii/a  ; 

E chi  1 avrà  ? Ea  Cipria  dea  no  ccrioi 

Eppur  Ciprigna  del  piacer  è maitre... 
.M.iini.ttre,  iVarcitto,  canto  111  (t). 

Tiresia  pronunziò  in  favore  di  Gio- 
ve, ed  allora  Giunone  raccccò  git- 
tnndogU  negli  occhi  alcune  gocce  d* 
acqìia.  Giove,  por  risarcirlo,  gli  con- 
cesse di  vivere  sette  età  d'uomo  (Lu- 
ciano dico  sci,  cd  alcuni  autori  un- 
dici ).  Scrittori  piuteriuri  non  han* 
no  mancato  di  trasformare  le  età  in 
secoli.  — Tiresia  era  soprattoUo  va- 
lente ncirarte  degli  augurii,  e gli  si 
attribuirono  vario  opero  sull'ornito- 
manzia  ( od  nruspicina  );  il  bastono 
che  aveva  in  mano,  0 che  suppliva 
a’sùoi  occhi,  divenne  l*  ideale  del 
bastone  augurale  che  ha  TaspcUo  di 
verga  magica.  Tiresia  ebbe  per  figlia 
Manto^  (irèlrsu  fondatrice  di  Manto- 
la.  1 Tebani  gli  diedero  una  parte 
nella  storia  di  IvUpo  e della  sua  fa- 
miglia. È desso  die  consiglia  d’uf- 
frire  la  mano  di  Giorastn  c(l  il  tro- 
no al  vincitore  didla  Sfinge  5 è desso 
che  interpreta  gli  oracoli  antbigni 
del  dio  di  Delfo  ; è desso  che  pre- 
dice vittoria  di  Tebe  sui  sette 
duci  *j  Qualmente  è desso  che,  trion- 
fando gli  Epigoni,  persuade  i guer- 
rieri tebani  a ritirarsi  sul  monte  Til- 
fusio.  Egli  vi  mori  dopo  aver  estiii- 

(1)  Non  vo»rlMnio  defraudare  i|  Icllora 
dei  versi  origìtudi  francesi  1 

Leipicl  des  deux,  Li  iii.t|trcsse  ou  raimiiit, 
Prend  plus  depurt,  se  mtmtre  i»liis  sen- 
fiìble 

A CCS  pUisirs  dans  un  tendrc  moment  i 
Junon  disail  . n Ktul~il  (]u'aii  dclibère  7 
Nc  sait-on  |ms  qu’cn  ecs  instaiils  si  doiix 
L'honime  phis  vii  est  phis  tlutlé  qiie  iious?*^ 
Mais  Jupiler  prrfleii<I;tit  le  cont*;iire. 
C’es!  Ku\  experts  d'expliqticr  ce  iiijslcrc. 
Mais  «les  experts,  cn  esl-il  surct- poiiil  i 
L'expérience  eii  ce  c.is  necessaire, 

Qui  jteul  favoir?  Eh  ! Cypris  nc  l'a 
Cvpris  pourtttpt  du  ploisir  est  Umcrv... 
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tu  b sua  solt*  neiracqnn  crima  i’oii- 
tana  vicina,  c fu  sepolto  presso  rpiel- 
la  'jiu  gente  falqle.  Ma,  ancorché  ncl- 
Talrij  soggiorno,  vive  ancora,  pensa, 
profetizza.  Ulisse  non  <lisrende  alP 
inferno  che  per  consultare  Tiresia, 
t reduce  in  llaca  immola  un  ariete 
nero  a cotesto  indovino  delle  regio- 
pi  sotterranee.  Tiresia  aveva  in 
^)rcomene  up  oracolo  lunga  pez- 
za famoso  , e che  cessò  d'essere 
consultato  in  occasione  d'iin^  epi- 
demia di  cui  tutto  Orcumcne  fu 
vittima.  X Tebe  pure  onoravasi  cre- 
ine un  dio,  e si  mostrava  il  suo  os- 
servatorio e la  sua  tiunba  o il  suo 
ccnotuCo.  Una  tradizione  lo  diceva 
sepolto  sulle  spomio  della  funtan:^ 
d'Aliartc,  non  lungedal  Tilfusio.  — 
l'oiTirio  ed  altri  leosuiì  entusiasti, 
che  si  $ono  lungamente  occupaci  del- 
la diviuaziune,  hanpu  fatto  partico- 
Inr  menzione  di  Tiresia,  ed  a questa 
proposito  hanno  ricordato  che  l'or- 
nilomanzla  si  divide  in  quattro  rar 
mi,  il  Xiiìut  il  caiUu,  rappctìtu  ed  il 
^env^i-'  degli  uccelli.  P.orfu'io,  all'ap- 
juiggio  «li  udì  idee,  aggiunge  che  gU 
uccelli,  con  le  gradazioni  del  loro 
cpnto,  indicano  quali  sehlimcntì  gli 
agitano.  Plinio  racconta  sul  serio 
che,  secondo  D.einurritu,,  il  s;)ngue 
«li  certi  ucceUi  di  cui  fu  reniitnera- 
ziuiic  produce  uu  serpente,  il  (piale 
cuimiuica  a chi  lo  mangia  V inteUì- 
g<U)za  d(d  linguaggio  degli  uccelli. 

TllllA,  XuvEiA,  0;/pirt,  figlia  di 
Anlinoipo,  unnaiilc  d' Apollo , ma- 
dre di  Cu  llo.  La  madre  cd  il  fi- 
glio, dicesi,  gottarousi  in  un  lago.,  e 
■vi  furono  coni  erti  ti  in  uccelli.  Evi- 
«lentcmcnle  questi  uccelli  (lacustri) 
sono  palmipedi  e senza  dubbio  ci- 
leni, .siccome  indicano  Cicnu  e le  sue 
intime  reUzinni  col  «lio deirarnioniu. 

'idill  i,  d'xHU,  una  delle 

np>gli  die  ipol.(od;iio  dà  ad  Egitto, 
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lo  rese  padre  di  tre  figli,  Clito,  Sle- 
m*l«)  e Crisippo. 

TIRINNO,  dio  di  Tialira  in  Li- 
dia, vi  aveva  un  ii‘mplo  cd  era  te- 
nuto pel  gran  protettore  della  città, 
dovVra  onorato  con  pubblici  giuochi. 

TIUINTO,  Tirtzs,  upq  dei  figli 
d'Argo,  è uno  degli  croi  eponimi  di 
Tirinlo  cui  fece  fabbricare  dai  Ci- 
tilopi,  il  che  vuol  dire  che  lo  mura- 
glie di  (piella  città  pclasgica  erano  dì 
costruzione  ciclopica.  Raccontasi  cho 
delle  pietre  impiegate  nella  costru- 
zione di  quelle  inora,  la  più  piccola 
esigeva  un  mulo  per  trasportarla. 
Tirinlo  era  il  reame  d'  Ercole.  Da 
all)  il  soprannome  di  Tirinzio.  Ale-? 
mena  aiichVssa  si  chiamava  Tirinzia. 

'(TR^O,  dio  delle  Canarie,  di  cui 
r idolo  era  collocato  sulla  cima  d'un 
monte.  I suoi  ferventi  adoratori  sì 
gittavano  di  là  iq  un  vasto  precipi- 
zio, e credevano  con  tal  fine  volon- 
taria d'atsirurazsi  b b.catitudinc  c-, 
terna. 

TIRO,  Tof«,  figlia  di  Salmoneo, 
il  re  d'Elide,  e d'Alcidice,  fu  priraq 
Dinante  di  Nettuno  o del  fiume  Eni- 
poo,  di  cui  ebbe  Pelia  e Ne|eo  ; poi 
moglie  di  Creleo  1'  Bolide,  cui  rese 
padre  di  tre  figli  Esone,  Feretc,  A- 
milaone.  Era  stata  lungo  tenip.o  ber- 
sàglio delle  persecuzioni  di  sua  ma- 
trigna Sidero.  I mitologi  vantano  la 
sua  bellezza,  cd  amano  dipingerla 
pensierosa  e sola,  errante  alle  .spon- 
de del  fiume  Eutpeo,  segreto  oggetto 
dc’^uoi  amori.  Secoudo  gli  uni,  è 
quando  Sidero  V ha  hand|iUi  dalla 
casa  palei  na  chS:lla  va  cosi  a porta- 
re il  siili  dolore  lunghesso  il  fiiinic 
che  in  hrevc  la  consola  \ secondo  gli 
altri,  Nettuno  approfitta  dtdla  tene- 
rezza della  ninia  |>el  fiume,  ns.sume 
le  forine  <rEnlpeo,  e,  mercè  tale  a- 
stuzia  ed  il  profondo  sonno  che  si 
insignorisce  dei  seiui  di  Tiro^  pus- 
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sìpilo  la  bella  pellegrina.  Le  acque 
di'l  fi  lime  >!  rolunilano  ila  ti  ileise 
la  volta  diafiina  e rurmano  un  bal- 
dacchino ]iriileltore  ai  dite  amanti. 

TIRRF.NO,  TTfiBacacs  : i.  ngtlu 
d^Ati  e ca(>o  d'una  colonia  di  Lidii 
ili  Einiria}  a.  intendente  degli  ar- 
menti di  Liitinoi  È de.vsn  clic  qiian* 
do  Enea  ebbe  ccss.vto  di  vivere,  gui- 
dò la  trcnt.vnte  Lavinia  nei  boscliij. 
le  eresse  un'umile  capanna,  là  secon- 
dò nel  suo  parto  ^vedi  Silvio),  e[iiù 
(tirdi  la  presentò  ni  popolo  quando 
sospetti  infamanti  gravitando  sopra 
Ascanio  lo  costrìnsero  a ptovàre  che 
Lavinia  viveva  ancora. 

TISAMÉNE:  1.  Figlio  di  'fersan- 
dro  e nipote  di  Polinice.  Fu  l’ul- 
timo dei  re  tebani  del  sangue  dì 
Eilipo  ; e silo  figlio  Autesionc  si 
trasportò,  per  ordine  dell’ eracolò, 
presso  ì Dorii.  a.  Ile  d’Argo  e di 
Sparla  dopo  la  morte  d’Oreste  sUo 
padre.  Fu  I’  ultimo  principe  lacede- 
mone della  sua  stirpe.'  Balzalo  di 
Irono  dagli  Eraclidi,  andò  nell’Acaia, 
tentò  d’impailtonlrsi  d’tin  leriilorio 
degl’  lonii,  e fu  ucciso  uno  dei  pri- 
mi nella  battaglia.  Venne  sepolto  in 
Elide,  ed  in  progresso  gli  Spartani, 
per  ordine  dell’òracolo,  andarono  a 
cercare  le  Sue  ossa,  e le  deposero  nel 
luogo  dove  si  celebravano  le  Sissi- 
tie.  — La  storia  parla  d’un  TiSina- 
M,  indovino  d’ Elide,  della  famiglia 
degli  lamidi.  L’ oracolo  gli  aveva 
predetto  clic  sarebbe  vincitofe  in 
cinque  grandi  combattimenti  J ed 
egli  si  diede  ai  giuochi  atletici  nella 
speranza  di  vincere  al  Pcntalo.  Vin- 
to alla  terza  pugna,  vide  che  si  trai- 
lava  di  giostre  più  serie  di  Marie,  e 
non  respirò  più  che  per  la  guerra. 

I Lacedemoni  lo  aitlirirrono  a sè,  e 
tennero,  al  tempo  delle  guerre  cui 
Medi,  d’  avergli  Fobbligazione  delle 
vittorie  di  Platea  (sui  Persiani),  di 
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l’egea  (sopra  Argo),  di  l)lpea  (sita 
gli  Arcadi),  dell’  Itume  (sui  Messe- 
nii),  di  Tanagro.  Non  sarebbe  im.! 
possibile  che  i due  primi  Tisaineilo 
lusserò  pcrsunificazìuni  ilei  l’espiazio- 
ne. Le  due  famiglie  di  Labdaco  e 
d’.ltreo  ai  sonò  cunlaminàte  con  de- 
litti) dopo  i delitti  vengonòi  disastri 
che  ne  sono  l’espiazione.  Laonde  i 
due  Tisuiaebe  sono  gli  ultioii  della 
loro  stiiqié. 

TISANOHO:  t.  figlio  di  Ciiaso- 
ne  e di  Medea  ( fu  ucciso  da  sua 
madre)  ) a.  uno  dei  Greci  chiusi  nel 
cavallo  di  legno; 

TISBE  ( PIRAMO  e ) apparten- 
gono forse  più  al  romanzo  che  alla 
mitologia.’  Entrambi  erano  di  Babi- 
lonia e si  amatano  del  più  ardente 
amore.  Le  loro  famiglie,  divise  da 
aulii  profondi,  ricusavano  di  unirli  ; 
essi  presero  allora  la  risoluzione  di 
fuggire,  e si  diedero  convegno  sotto 
un  gelso  a qualche  distanza  dalla 
città.  Tisbe  arrivò  prima  ; poi  ad 
un  tratto,  udendo  ruggire  un  liòne, 
andò  a nascondersi  io  un  luogo  ap^ 
partato.  Il  lione,  là  cui  gola  spalanca'* 
ta  era  lorda  di  sangue,  franse,  lacerò, 
iusanguinò  il  velo  fasciato  cadere  da 
Tisbe  nel  fuggire.  Piramo  arriva 
alla  vista  del  sanguinoso  trofeo  che 
si  para  a’sUoi  occhi,  e delle  orme 
della  belva:  « Tisbe  è morta!  m, 
dic’egli,  e si  trofiggecol  prugnnle.  Net 
medesimo  istante,  Tisbe,  che  si  è 
rassicurala  a poco  a poco  e che  noti 
sente  più  i ruggiti  del  lione,  ritorna 
e trova  Piramo  moribondo  ) appena 
le  pallide  labbra  del  tuo  amante 
mormorano  un  languido  addio.  Ti- 
sbe, dopo  vane  Cure  profuse  allo 
sfortunato  Piramo,  raccoglie  il  ferro 
e confonde  l’estremo  suo  sospiro  con 
quello  di  lui.  Fin  allora,  aggiunge  il 
mito,!  gelsi  erano  stati  bianchi)  d’allo- 
rainpuila  loro  polpa  i nera  ed  il  loro 
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ungo  color  Ji  «anguo.  » — Noi  l icoiio- 
fciamo  qui  veramente  il  tono  delle 
leggende  babilonesi,  sempre  splendi- 
de, colorite,  aempte  parlanti  di  san- 
gue, di  lutto  e di  sfolgorante  bian, 
rhczaa.  Del  rimanente,  il  bianco  non 
è esclusivamente  l’emblenia  dell*  fe- 
licità ; sovente  indica  il  fuoco  infu- 
riato, il  rosso  bianco,  in  una  parola 
l'incandescenza,  Èrcole  che  uccido 
il  figlio  di  Wegaro  è bianco  dì  calo- 
re,  è bianco  d' ira.  — Dn*  figlio  del 
dio-fiuroe  Asopo  diede  il  suo  nome 
pila  cillà  di  Trsbe  in  Beozia,  (i) 

TISFONE  o TISIFONE,  figlia 
d'Alcmcoue  c di  Manto,  era  allevata 
con  suo  fratello  Anfiloco  alla  corte  del 
re  di  Corinto,  Creonte,  Paventando 
le  sue  attrattive,  la  regina,  che  te- 
meva senza  dubbio  l'incostanza  del 
suo  sposo,  la  fece  vendere,  ed  tina 
serie  d’avventure  ]a  condusse  nello 
stesso  luogo  che  AIcmeone  suo  pa- 
dre, il  quale  la  sposò  sen»a  raffigu-, 
rarl.n.  In  seguilo  però  lo  ricognizio- 
ne ebbe  luogo,  ma  l’ incestq  era  con» 
stimalo, 

TISI,  indovino  di  Messina,  figlio 
d’Alci,  fu  assalilo  in  un’  imboscata 
da  alquanti  Lace<]emoni,  ritornando 
dal  consiiUare  l'oracolo  di  Delfo  sul- 
le sorti  dello  stabilimento  che  i suoi 
concittadini  formarono  , stili'  Itome  ; 
ma  una  voce  misteriosa  gridò  r'nLa- 
scialc  passare  il  messaggero  dell'ora- 
colo ! » e Tisi  raggiunse  i suoi  com- 
pagni per  riferir  loro  le  decisioni 

(i)  Sono  noli  i rargonti  di  Ovidio  e di 
Igino  l’ilcribiliitcnlc  alle  iivvenliire  di  que- 
sti due  aiiianli,  e si  sa  die  i primi  «agiti 
poetici,  anzi  draiiiinalici,  deirAi'ioslo  eldie- 
ro  per  tema  il  tragico  fine  di  qiicsli  Giu- 
Jictla  c Romeo  dell’  anlichilà.  Aggiunge- 
l'cnio  die  Guido  Reni  s*  ispirò  alla  lellu- 
ra  dei  prennrninali  due  aiilichi  aiilori  nel- 
la composizione  d'  un  ammìralàle  dipinto 
die  tappi  csriila  la  c.clastrorc  dei  iiiedrsi- 
uii  ainanli  (Il  Trad.). 
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deH’oraooloi  morì  dell*  »uc  ferita 
alcuni  di  dopo. 

TISIFONE,  Tiiwbow,  una  dello 
Ire  grandi  Furie  e la  piti  crudele 
delle  Ire,  secondo  alcuni  mitologi.  Il 
suo  nome  vuol  dire  l’osjiialrice  dell’ 
umicidio,  |n  Virgilio  essa  veglia  co- 
perla  dSma  veste  insangninata  alla 
porla  del  Tartaro.  Aveva  std  monte 
CitcfOne  un  tempio  uUorniato  da  ci» 
pressi. 

TISOA,  Taiaoà,  ninfa  arcadb  o, 
ponima  d’un  borgo  vicino  a Parra- 
aio,  apparisce  come  nutrice  di  Giovo 
con  Agno  e Neda. 

TlSSA(fr.  Taif  O.dca  scandinava, 
moglie  di  Tor,  presiede  alle  funzioni 
giudiziarie  ; è altresì  chiamata  Dissa, 
C'infr.  i Dicer,  che  presiedono  agli 
umani  destini. 

TITANI,  Titani,  figli  del  Ciclo 
e della  Terra  (Urano  e Gc  dei  Greci) 
ricevettero  questo  nome  allorché,  li- 
berali dall’inferno  dove  gli  aveva  re- 
legati il  loro  padre  spaventato  delle 
loro  forze  colgssalì,  cacciarono  co- 
testo sospettoso  monarca  dal  trono 
die  voleva  possedere  in  sempiterno. 

Itolo  clic  Saturno,  uno  d’essi,  ri- 
cevuto avendo  da  sua  madre  Tea  o 
Titea  non  meno  che  Ge,  la  fatale  ar- 
pa (falce),  mutilò,  nel  momento  in 
cui  correva  fra  le  braccia  della  sua 
sposa  infedele,  l’ardenle  "Urano.  Il 
dio  sdegnalo  diede  repente  a’suoi  fi- 
gli quel  nomo  di  Titani  che  li  rile- 
gata Ira  le  gregge  produzioni  della 
terra,  e li  assimilava  alla  loro  tene- 
brosa madre.  Saturno  allora  s’impa- 
dronì del  potere,  ed  1 Titani  nitimen- 
tiineamenle  riepilogali  dal  nume  di 
Titano  gli  si  dimostrarono  avversi. 
Si  ha  così  in  Saturno  ed  in  Titano 
( i quali  entrambi  però  sono  Titani, 
anno  terrestri)  il  cielo  c la  tei  r.'i.  Ti- 
Innu  prevale  un  istante  sul  suo  fra- 
tello} ma  in  breve  Saturno,  graiie 
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ul  iniracoloso  crmcerc  cl'ufi  figliò, 
ripntrn  nc'siioi  <liriui.  1 Titani  lunu 
pi'ticipitati  nel  Tartaro,  dove  quasi 
tutti  si  ritrovano  ancora.  Ala  la  ge- 
losia acceca  Saturno  alla  sua  volta  : 
egli  teme  cotesto  figlio,  cotesto  libe- 
ratore, e vuol  mutilarlo  come  lia 
mutilato  silo  padre.  Nuove  pugne, 
tiuovh  vittoria  ; Saturno  è posto  in 
fuga,  e Giove  regna.  — Cosi  la  sto- 
ria del  cielo  ci  presenta  tre  {>eriodi, 
Urano,  Crono  e Giove.  Notiamo'  die 
primitivamente  non  te  n'cbbe  elte 
due,  gli  dei  eleganti  del  mondo  pe- 
lasgo-greco,  gli  dei  massicci  e ijuasi 
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arìtcdiluviani  del  mondo  protopclasgi- 
co.  — La  denominazione  generica  «li 
Titano  s'applica  i.  ai  figli  ed  alle  li- 
glie  d’Crano  e di  Ge;  a.  alla  prima 
generazione  ed  alle  seguenti.  In  ijue- 
slo  caso  il  nume  Tilanidi,  che  ha  la 
desinenza  palroóiraica,  conviene  mag- 
giurmcnte:  Per  ultimo  c<>me  si  giun- 
ge alla  discendenza  di  Giove,  surro- 
gasi  il  nome  di  Titaniili  con  quelle 
di  Cronidi.  Osservjkmo  altresì  clic  le 
figlie  o nipoti  d’Urano  e di  Ge  sono 
chiamate  p.triicolaritienle  Titanidi. 
Ecco  il  quadro  sinottico  di  tutta  Iti 
famiglia  dei  Titani. 
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I.  TiTAM. 

i*K  (Tsa,  TjTki)  lu  <lut*  -»j)aiì  : 


*Ì  qu;i!e  primi  dolLi  s^».i  mutiUzionc 
la  icmie  iiiadlre  ili 
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( 


{Cet:* , 

Crio; 

Iprriont. 

(u.iscoÌiiic:  I 

Orbino  ; 

/ , (<rofH>  j 

^ Giapcto. 


1 la  ) 

Rin  : 


3 diluii  lìemiiic:  ^ Tcnn  ; 

1 Mncmosine. 

jFebrj 

t Teli. 

{Bronic  ; 
Steropc  ; 


CIrltipi  r 


Ir^r. 


Cent  in 


^ Cotto; 
y Bi'iai  eti  ; 
V Gigli. 


Dopo  la  iRfttiiizione  d'Ui'ino 
nascono 

{Krinni  ; 
Giganti  (i> 
Melte  (le). 


del  suo  speniicf  : Afrodite. 

a.  l’OKTO, 
da  cui  ella  ha 

r Nereo 
1 Tjuraante  : 
4 • i Porci  ; 

f Ceto. 
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II.  TIT.IXIDI. 

i.^  L'idonc  tra  i discendenti  dì  Ge  e d'Uraoo. 

, 

l 3 figlie  ; 

C a 0 N 0 1 I 

a Riz  / 1 

(Saturno  j ' 

cK«n)  1 3 figli; 

PslÌ.1  (Vesta), 

Daiiiater  (Cerere); 

1 Era  (Hera,  Giumnie)  ; 

.Adete  (Urtde^,  Plutone)  ; 
Posidoiic  (Nettuno); 

Zco  (ZcvS)  Giove). 

Ocsano  e Tiri  : 

( 

I Fiumi; 

1.jC  3ooo  Ocearridì  tra  le 
quali  Dori,  Slige. 

Cbo  c rzat!  ^ 

, L.ito  (Lat<in.'i)3 
Asteria,  unita  a Pcr>e  c 
, madre  di  Ecale. 

Caio  vJ  BcAim; 

■Aslreo,  unito  ad  Eoo; 
i Pall.iiite,  unito  a Slige, 
[ (d'onde  Zelo,  Bìa,  Cri> 
1 lo,  Nice); 

1 Perse,  unito  ad  Asteria. 

Irsanms  « Tu» 

Elio  (il  fole); 

1 Selene  (la  luna); 

! Eoo  (rAurora),  che  tm  d’ 
Astren  i Venti,  Posforoo 
la  stella  del  outtiuo  ecc. 

OupETO  « CiuÉzin  : 

" Allauté; 

1 .Mencifo; 
f Pro/ucico; 

) E{iÌJiielco,  sposo  di  Pan- 
dora. 

3.*'  Uimmì  h’;f  i diieeiidenti  di  Ge  e di  Ponló.l 

Nbazo  • Duai  t 

Le  5o  Kercidi 

XAUnntT»  ccl  KicTtia: 

( Iride  ; 

1 Le  Arpie. 

Le  Gorgoni,  tra  le  qivdi 
Medusa,  madre  di  Cri- 
saote  (il  quale  ha,  di 

I Callifoc,  Pegaso  , G(^ 
rìoncj  Tilone,  Orlo,  E- 
ehidna); 

Le  Gree; 

II  Dragone,  custode  delle 
Kspcridi; 

Scilla  ; 

Toosa, 

fOACi  e Cero  : i 

1 
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TITANO,  Tirar,  dio  greco  clic 
ricapitola  da  si  solo  tutta  la  dinastia 
dei  Titani,  era  tenuto  per  fratello 
maggiore  di  Saturno  e per  figlio  del 
Cielo  e della  Terra  (Urano  e Gc).  Ije 
teogonia  particolaristate  non  danno 
che  Titani  e non  un  {'itano  prioci. 
pale  (vedi  Tirsii  c Sstdbbo.) 

TITARESO,  Lapita  valoroso,  die- 
de il  suo  notale  forse  ad  un  afflucn-i 
ta  del  Pcneo,  la  cui  sorgente  chia- 
mavasi  Stige,  e le  cui  acque,  del  pa- 
ri che  l'olio,  galleggiavano  su  quel- 
le del  gran  fiume  della  Tessalia  sen- 
za roescolarvisi. 

TITEA,  Titseì,  la  stessa  che  Gc. 
Alcuni  mitologi  ne  la  distinguono, 
ed  anzi  le  datano  sette  figli  distinti, 
a quanto  dicopO,  dai  diceiscttc  Ti- 
tani ordinari!. 

TITIA,  eroe  cretese,  figlio  di  Gio- 
ve, era  invocato  come  dio  della  feli- 
cità edcgli  avventurosi  destini,  stan- 
te che  tutta  la  sua  vita  aveva  godu- 
to d’una  felicità  inalterabile. 

TiTONE,  TiTtaoK,  sposo  dcU'AuT 
rora  e padre  di  Mennone,  er.v,  se- 
condo la  greca  mitologia,  un  figlio 
di  Laomedonte,  L'Aurora,  invaghi- 
ta della  sua  bellezza,  lo  rapì  sul  suo 
carro,  ed  ottcntfe  per  lui  da  Giove 
]'  immortalità,  ma  dimenticò  di  chie- 
dere la  gioventù  ; e tale  divenne  la 
decrepitezza  di  Titone,  che  fu  neces- 
sario di  porlo  in  fasce.  Alla  fine  fu 
convertito  in  cicala,  il  che  indica  I’ 
estrema  magrezza  ; a,  secondo  altri, 
si  dileguò  insensibilmente  nell’aria, 
— Si  ebbe  torto  di  spiegare  il  ratto 
di  Titone  sia  con  la  passione  violen- 
ta che  un  principe  di  Troia  aveva 
per  la  caccia,  passione  che  1<>  lbi;e- 
va  svegliare  prima  di  giorno,  sia  con 
uno  stabilimento  nella  Susiana  che 
certamente  è all*  oriento  di  Troia. 
Titone  altro  non  è clic  una  eroana- 
zioue  di  Thu,  l'tu-Tbo,  il  fuoco-tcr- 
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ra,  che  si  colloca  parallelo  a Puliri, 
il  cislu.  Immortale,  come  Ftn,  c pa- 
dre d'un  figlio  immortale,  diveiilù 
pei  Greci  un  semplice  mortale,  ma 
prediletto  dalle  dee,  rapito  da  dee, 
assimilato  alla  dee. 

TITOELA,  Amadriade,  abitante 
d*  una  delle  cime  del  Parnasio , lo 
diede  il  suo  nome. 

TITEANBO,  Iside  sotterranea,  è 
stata  tradotta  dai  Greci  egizianiz- 
zotati  in  Beate.  Il  suo  nome,  dicesi, 
vuol  dire  eh»  ispira  il  lerror».  Noi 
ne  dubitiamo,  e del  rimanente  cre- 
diamo che  Titranbo  non  diflèrisca 
da  Aniio  ( atdi  Aruzi  ). 

TIZIO,  gigante,  tiranno  di  Pano- 
po  nella  Focido,  volte  allentare  all' 
onore  dì  Latona  che  andava  da  Pa- 
nopo  a pilo  ( Pylho,  Delfo  ).  Egli 
fu  ucciso  a colpì  di  freccia  da  Apol- 
lo e Diana,  e precipitato  nel  Tarta- 
ro dove  un  insaziabile  arulloio  gli 
divora  gl*  inlesllni  ognora,  rinasten- 
ti.  Tizio  aveva  altari  nell'  isola  di 
Eubea.  Il  suo  corpo,  dicesi,  ingom- 
brava nove  plclri  di  terra.  — .Alcu- 
ni -mitologi  fanno  di  questo  enorme 
gigante  un  figlio  di  Giure  e delta 
ninfa  orcomenia  od  orcomenide  Gia- 
re, che  fu  nascosta  dal  suo  amante 
nel  serto  dei-la  terra  per  paura 'che 
Giunone  non  la  scoprisse.  Siccome 
ella  Inori  mettendo  suo  figlio  in  lu- 
ce, la  Terra  fu  detta  nutrice  e ma- 
dre di  Tizio.  Del  rimanente  , gU 
uremeristi  spiegano  il  supplizio  di 
Tikio  coi  rimorsi  della  coscienza,  le 
sue  velleità  di  stupro  su  Latona  con 
sacrilegi! , finalmente  la  sua  morte 
con  una  gìovanll  inorte,  imperocché 
tutte  le  morti  violente  o acerbe  era- 
no, dicesi,  attribuite  a Latona.  Per 
noi  Tizio  non  è,  come  tutti  i gigan- 
ti degli  anni  primordiali  o per  cosi 
dire  antediluviani,  che  un  simbolo 
delle  forze  gregge  e disordinate  dcl- 
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]ji  natura.  ForsVra  il  canipA  di  nove 
plctri  che  primUiiaiiiente  forinò  V 
annesso  del  tempio  di  Delfo,  c che, 
prima  dVsscrc  pfoprielii  d’  Apollo, 
fu  vivamente  disputato  dai  sosteni- 
tori del  vecchio  culto,  della  Terra. 

TLKPOLEMO,  Tlepolhmcs,  fi- 
glio d'Èrcole  e d’Aiiliochc,  uccise 
Licinno,  fratello  d’Alcniena, solendo 
licriilore  uno  schiavo.  Costretto  .a 
fuggire,  condusse  vario  cuhmic  in 
Rodi,  poi  guidò  alPassedio  tli  Troia 
le  truppe  rodio  sopra  nove  legni, 
e fu  iicciso  da  Sarpedonte.  11  suo 
corpo,  rópporlalo  ncir  isola  di  Ilio- 
di,  fu  doposto  in  un  monumonto,  e 
s’  istituirono  in  onor  suo  do'gitK»rhi 
i quali  si  celebravano  i)  di  Gor- 

Molti  autori  riguardano  Tic- 
polemo  coinè  un  vero  personaggio  : 
ApuUoduru  scndira  lare  la  colonia 
di  Tlepuletno  conlcmporaiioa  della 
prima  invasione  degli  Eruclidi  j laon- 
de Larchcv  colloca  il  suo  stabilitnen* 
fo  il  llo«ll  dojK)  la  mòrte  iV  Ilio, 
Raoul-RurhoUc  lo  mette  in  data  del- 
ranno  laqi  av.  G.-C.  Prima  d'an- 
dar a Rodi,  Tlcpuletnp  si  era  stabi- 
lito li  Trìcurito  od  in  uno  città  o 
pianura  dWrgo,  che  i dotti  collora- 
BO  a vicenda  nella  Cdicia,  nella  Cap- 
padocia,  eoe.  Alcuni  anzi  m*  fanno 
una  piccola  città  vicina  a Rodi.  Ta* 
le  colonia  si  componeva  d' Achei  e 
di  Beozii,  ma  non  di  Dorii. 

TMEI  0 Timai,  dea  egiziana  la 
quale,  nella  tav.  xxvi  del  Panteon 
egiziano  di  Chnmpollion  giuniore,  ò 
caratterizzata  dalla  penna  <li  struz- 
zo fermata  alla  sua  acconciatura  da 
tm  ricco  diadema,  e che  adombra  il 
dio  Rc-Tnui  (unione  mistica  di  Tmu 
c di  Frc)  colle  sue  9IÌ  spiegate,,  rie- 
<;amcnlc  screziate  d'azzurro  e di. 
btauco.  Il  nome  .di  Thmei  significa- 
va gius  tizia  o Verità. 

T310LO,  TpdXcs,  figlio  di  Marte 

' 
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e di  Trogone  secondo  gli  uni,  di  Si- 
piib  e di  Ctonia  secondo  gli  altri, 
era  lo  sposo  d'Onfale  e regnava  in 
Lidia.  È evàdente  che  è la  personi- 
ficazione del  monte  Tmolo  ( oggidì 
Bo%dugh  ) ; del  pari  che  Onfale,  la 
lena  in  generale,  si  prendeva  in  un 
senso  più  ristretto  per  la  Lidia  stes- 
sa. Un  vecchio  racconto  lo  mostra 
che  fa  violenza  ad  una  ninfa  di  Dia- 
na, la  bella  Arrifa,  appiè  degl»  altari 
deila  dea.  Ari'ifa  si  trafisse*di  dolore, 
ma  supplicando  gli  dei  di  indicare 
la  sua  morte;  et  l'uiolo  fu  alcun  tem- 
po Ìrbj[Mi  rapilo  da  im  toro  furioso,  c 
gettalo  sopra  de'piuoli  le  cui  [unite 
gli  ft*cero  provare  atroci  dolori  pri- 
ma di  ridurlo  a morte.  In  Ovitlio, 
Tutolo  è con  Mlda  P arbitro  dcHa 
c<mtesa  musicale  tra  Marsia  ed  .Apol- 
lo, e prnniinz  a hi  favore  d»*l  primo. 

TMU  o TMOU.  ATMOr  , OT- 
MOU,  dio  maschio  adoralo  in  Egit- 
‘tu,  è sitato  ritrovato,  dopo  secoli  di 
oblivione,  sui  monumenti  egiziani 
da  Chaiiipollion  giuniore  il  ({naie 
V((le  iu  lui  un  rap[>resentantc  di 
Ere,  ma  di  Fre  nlP  occidente,  di  Ere. 
die  percorre  P emisfero  inferiore  , 
sede  delle  tenebre,  finalmente  di  Frc 
che  governa  PAroenli  o inferno  (ve- 
di Pant.  egii.y  spiegazióne  delle  tav. 
XXVI,  xxTi  a,  XXVI  ò,  ecr,  ).  11  nome 
di  Tmou  che  si  pronunziava  pure 
Almou,  Oimoti,  è scritto  con.  assai 
varia  ortografia  nei  manoscritti  gero- 
glici  e ieratici.  Champollion  ne  ha 
rliccolto  lultc  le  varianti  nelle,  tav. 
già  citate  del  suo  Panteon  ‘(xxTi  o, 
•I,  »,  3,  4 , XXVI  f,  5,  4,  5,  6,  7 ). 
Moltissimi  quadri  e rolunnctte  di 
adorazione  rappresentano  cotesto  dio 
il  cui  nome  era  ignoralo  ; soven- 
te pure  presentano  lunghe  invoca- 
zioni indirizzale  allo  .s.ito  imagini, 
sia  in  forma  di  litanie,  sia  in  quella 
di  preci.  11  grande  Rituale  dei 
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ti  libro  (Iella  n2^)nircs!nr.Ionc  nìla 
luce  ( intaglbito  in  gran  [Kirie  nella 
J)eser.  delCEg.^  Ant.^  lom..  ir,  lay. 
Lxxii  e sog.  ) ne  <lù  ])erc«cbte.  L' i- 
\lcnti(à  di  Fre  e di  Tmn,  quand’an- 
che altre  circostanze  non  V indicas- 
sero, sarel>be  compiutamente  dimo- 
strata dai  monumenti  d’ogni  età  e 
d*ognt  ordine,  che  ussociano  i due 
numi,  e li  combinnno  in  un  solo  en- 
te mitico,  ciò  clic  provano  le  leggen- 
de gcroglinchc  Jie^Tmou^  Re-Tnwu 
nouic  nihto  ( Ue^Toiii,  signore  del 
mondo  materiale).  Eedi^  tra  le  al|r<»,' 
la  tav.  xxvl  a di  Champollion  gnin. 
<<tpuitn  da  ima  iniimmi«a  del  Musco 
«li  Torino.  Tmu  suol  essere  rappre- 
sentalo sotto'^iina  forma  tutta  uma- 
na e seduto  sopra  Un  trono';  le  sue 
carni  sono  rosse  o verdi;  lo  j^scento, 
emblema  delja  dojqil^  dominazione, 
corona  il  5UO  capto  ; le  irtsegne  «Iella 
vita  divina  e della  Iienebccnza  sono 
nelle  sue  mani.  AHorrlic  fa  parte  di' 
no  gran  quadro,  e che  altri  perso- 
naggi divini  raccompagnano,  segue 
Fre  e precede  Tboro,  Osiride,  ed  a* 
pi(i  forte  ragione  il  restante  degli  O- 
siridi. 

TO.  redi  Tuo. 

TO  VNTE  , XnoA*  ; i.  paiìre  d? 
Adone  e di  Mirra  ; a.*  re  «lelF  isola 
di  lienno,  sposo  di  Callìcopulc  se- 
dotta (la  Bncro;  il  quale  per  mitiga- 
re il  §ncr  sdegno  le  ins(?gnò  a fare  il 
vino  ed  anzi  le  donò  i reami  di  Ci- 
pro e di  Bililo  r padre  d’  Issipile, 
’i'oante  fu  solo  sabato  da  lei  dalla 
stragi»  degli  uomini,  ma  fu  costretto 
di  lasciare  Lenno  ed  andò  a ritrova-» 
re  nn  altro  regno  In  Cbio  ; 5.  re 
della  Chersoncso  Taiirira,  contem- 
poraneo d’ lligciìia  , ed  autore  dì 
(prella  legge  chi*  condannava  ad  es- 
sere imnnda.lo  appiè  degli  aìtpri  qua- 
lunque straniero  che  la  tempesta  bal- 
zasse sulle  C(jstv;  (iglio  *V  Ica- 
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rio  ; 5.  figlio  di  Giasone  e d’  IssipT*^ 
le  ; G.  figlio  d'Ornilione  c nipote  di 
Sisifo;  7.  figlio  del  re  calidonio  An- 
dremonc,  e rapo  delle  bande  etulfe 
che  andarono  a Troia  sopra  quaran- 
ta navi  (Virgilio  lo  fa  entrare  nel  ca- 
vallo di  legno)  ; 8.  Troiano  uccisa 
da  Menelao  ; 9.  duce  troiano  uccìso 
in  Italia,  al  seguito  (l'Knca. 

TOCNO,  Tnoesus,  fondatore  di 
Tocnia  cjl  uno  dei  cinquanta  Ldcao- 
nidi. 

TOK,  Tiioe;  1.  Ocoanlde;  2,  A-* 
mazzone.  (Questo  nome  vuol  dir  a* 
g>ip-  ' , • ' 

TOIA,  l’aiilorc  ilei  male  pressi»' 
{lì  abilarrli  della  Florida,  tormenla 
e slriizia  erpdclinénlc  i suoi  adora* 
lori  slessr.  fu'  una  fesla  solenne  clic' 
si  «elebra  ogni  anno  in  onor  suo,  in 
mezzo  al  popolo  cb?  . grilla  e che 
urla,  le  dimne  lacerano  con  gusci  di 
■ conchiglia  le  iivaccia  delle  loro  fi- 
glie, e lapno  scainrirc  il  sangue  co- 
me un'ofTcrla  a 'loia  di. cui  pronun- 
ziano Ire  volle  il  nome.  Fràllanlo, 
Ire  giiiama  (djbuinas)  o saccnloli  si 
sono  internati  coiv.  salii  c contorsio- 
ni Irìzzarre  in  ima  cupa  rorcsla  do-' 
ve  vanno  a constillarc  Tuia.  Essi  ri" 
restano  due  giorni  interi,  e Ta  mollw 
Indille  in  i|iiesto  mezzo  si  dà  a dan- 
ze furibonde,  s’agita',  si  scortica,  ge- 
sticola, grida  , pitga  e digiuna.  Il 
terzo  giorno  i giiiama  ricomparisco- 
no con  una  rispuslq  j c dopo  novelle 
danze,  ma  gaie  e gioviali  quanto  le 
altre  erano  state  terribili,  un  ampio 
banrhcito  ri.sarciscc  del  sóBcrlo  lun- 
go digiuno, 

TDK  n TIIOK,  maga  scandinava  la' 
quale,  sola  al  mondo,  ricusò  dì  pian- 
gere n.aldero,  il. più  hello  degli  A'si, 
cil  impedì  così  la  sua  idsuirezionc, 
c iin’  incarnazione  di  Loke. 

TOIoVl)  c TOIol'r.  r.  Actoret. 

TOMI  o TniiMis,  scciijidu  seguace 
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ài*\  tre* decani. della.  Vergine  nM  zn-  tue. che  mcUono  capii  alle  quaitro 
iliaco  reUangolare  di  Tentira,  è rapy  facce  delle  TcocalH  e confondono  la 
brcsenlatq  con  corna  di  becco  e loro  direzione  cori  qu'elb?  delle  pirn- 


siivvl  «li  disco  lo  sCcltro  con  lesta 
di  gufo  e nella  S4ia  mino  destra*,  tre 
stelle  intorno  allfl  sua  testa  indicano 
in  lui  un  personaggio  sidereo.  Egli 
segue  fimnediat;imente  un  altro  per* 
sonaggio  d|  pari  classe^  cui  la  leg> 
gcnda  geroglitìca  Ticina  chiama  To- 
j>ii^  Cohfr.  DRCAiir. 

^ tÒMOVIN  o DOMOVIE-DON- 
SKl  erano  presso  gli  Slavi  gii  spiriti 
famigliari  delle  case.  Questo  nome 
generico  era  però  comune  ai  buoqi 
ed  ai  coltivi  gemi.’ . 

TONATllfH,  il  sole  ^iresso  gli 
A.ztecbi.  tleììe  due  magnifiche  Tco-  • 
calli  o pìipomidi  che  si  trovano  nei 
dintorni  d'Otnnba,  Timn  è consacra- 
tti  a Mezli  ( la  luna  V,  e Taltra  a To- 
iintìuh.  Si  chiamano  in  Conseguenza 
iMezU  Isakal  ( ?[ÌelsU  Itsakal,  cfisa 
della  luna  X c Torrntiuh  Izak.nl  ( ca. 
*sa  del  sole  )'.  La  tradizione  popolare 
àttribuisce  la  costhizìonc  di  tali. mo» 
nninenit  ai  Toftechì,  il  che  li  fareb- 
be risalire  all'  o 9.'*  secolo  dell' 
era  nostra.  Il  InngoUmenle  Glennie, 
clic  gli  ha  non  è guari  visitati,  dà  alla 
"fnrnmidc  solare  duqentosette  piedi 
francesi  • Tallra  ne  ha  treri!a<iuallro 
di  meno.  Le  muraglio,  costruite  in 
pietre  non  tagliate  di  otto  piedi  di 
altezza  sopra  tre  dì  grossezza,  sono 
esatinmentr  orientale  secoridol  quaU 
tro  punti  cardinali. . Scale  di  gran- 
di pietre  vive  conducevano  alle  loro 
cime,  coperte  un  tempo  di  piccoli  al- 
tari con  cupole  di  legno,  c di  statue 
dorate;  Ciascheduno  de’quirttro  ra- 
mi’principali  eia'sitddlviso  in  pic- 
coli gradini  alti  Ire  piedi.  Se  ne  di- 
stinguono ancora  i bordi.  Intorno 
alle  due  grandi  Teocalli  si  trova- 
no molle  pìramidette,  le  quali  for- 
mano una  specie  d»  strade  largbissi- 


midi  e dei  meridiani.  Sulla  maggior 
partii  delle  pìramidette  si  oss^ervano 
de'gerogHfici  ed  avanzi  di  vasi.' Si 
(iene  come  certo  ch'esse  servissero 
di  sepoltura  ai  capi  delle  tribù. 

TONI,  Tuo»!  o Tqox^  forse  no- 
me di  Fta.  Una  città  dell'  Egitto  in- 
feriore si  chiamava  Tom,  c T Odis- 
sea. ( jv,  227  ) vi  colfoca  iin  re  To- 
nide  {vedi  questo  nome)  cd  una  re- 
gina Polidaniia  che  istruì,  Elena  a 
spremere  e preparare  il  sugo  delle 
piante.  Creuzer  ( Symb.  u.  lìlyth.  ), 
sospettando  rhc  Tìwn  o Thoni  sia 
hi  vera  radice  del'  vocabolo  'J'itJion 
( Tilono  ),  ne  infeil  che  mdl'nlla  dot- 
trina egiziana  Tilone  e Melinone  s.i-' 
rebberin  stati  i proiettori  supremi. 
deirEgitlo. 

TONIDE,  THomi,  Faraone  (*>  go- 
vernatore d*Egitlo  ),  secondo  gli  uni 
diede  quel  paese  in  in.ino  a Pàride.; 
secondo  gli  altri  ritenne  Elena  fug- 
gitiva sulla  suà^leiTa,  rimando  Pari- 
de in  Tidade,  e rese  la  regina  di 
Sparla  a suo  marito  qualche  veni' 
anni  dopo  ( i<edi  Ei.eka  ).  * 

TO?ilO  , Taoinps,  Gcnlauro,  (i- 
gìio  d'  Issione  e Jella  Nuvola. 

TOONE,  Tuona:  i.  Io  stesso  che 
Tonide;  1.  gigante  ucciso  nella  Gì- 
gdntomachia,  ciò  che  i poeti  esprel- 
scro  dicendo  che  le  Parche  lo  accop^ 
parono  con  le  lóro  clxve  di  ferro  ; 
5.  figlio"  di  Fenope  c fratello  di 
Xanto  (e  cora’esso  viUima  del  brac- 
co di  Diomcde)  ; 4*  Troiano  ucciso 
da  Ulisse. 

TOOSA,  Tnoosi,  ninfa  amala  da 
Nettuno,  n’ebbe  Polifcmo.  È data 
come  figlia  di  Porci. 

TOPAN,  Komi  giapponese, . pre- 
siede al  tuono  cd  alle  procelle,  fe 
desso  che,  allorquando  la  perversità 
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Megli,  uomini  fu  giunta  a lalie  da  ri-  inioicdiatamènte  dopo  tal©  Irìonfò,^ 

fUrsi  del  litono,  dell’arco  baleno  e cadrà  c renderà  )'estremo‘  sospiro, 
lino  del  slgnpro  degli  dei,  arse  l’u-,  svllbcato  dai  torrenti  di  veleno  che 
iiiierio.c  ii?cc  perire  l’umana  specie,  vomiterà  il  rettile  nelPagonia.  I suoi 
ad  eccezione  d’  mia  sola  famiglia,  due  figli,  Mod  e Moguri  gli  sopray- 
<|ut:lla  u’un-giustu  al  (piale'  gli  dei  vivranno,  e,  dopo  la  rinnovazione  de! 
ui/iavano  di  render  disila,  c mercè  mondo  cui  il  fuoco  avrà  distrutto, 
le' .cui  preghiere  con iient irono  che  ahiteraimo  di.  nuovo  .le  pianine  d’- 
gli  noanni  ricpniinciassero  n coni-  Ida.  — Il  Tarami  de’Colti  è egli 
parire  sulla  terra.  . Rappieseotasi  lo  stesso  che  Tur  ? S’ignoro.  In  b- 
Topun  voUeggiantc  nello  spazio, *ar-<  gni  caso,  è certo  che  Tor  non  può 
iiiafo,  coperto  d'un  elmo  a corona,  e essere  paragonato  a Giove.  Non  ha 
con  uno  clava  in  inuno.  Bgli  è qiian-  d'analogo  nella  mitologia  romana  e 
do  hi  scuo.te  che  i)  tuono  vomoreggin:  greca  che  Ercolc>Martc  , ed  anzi 

ailorn  il  sacerdote,  per  ])lacaflo,  si  Kjxo]e>Mnrlc  Astrochitone  (,à  tunica- 
^opre  la  testa  d'ùna  frasca  sacra  elio  stellata  ).  Diifatti , capprescntavasi 
il  fulmine  non  Kicra  mai,  e gli  oflì'e  spesso  con  la  testa  corouaU.  di  stel- 
pesci  in  aagrifizlo.  La  parola  Topnn  *)e.  Di  nove  in  nove  anni  gli  si  sagri- 
vfli’c  una  singolare  analogia  con  fienvanu  in  gonnuip  alquonli  uofniifr, 
«pielio  di  Tupan,  il  dio  del  tuono*  alquanti  cavalli,  alquanti  cani  ed 
nel  Brasile.  alquanti  galli.  Questa  specie  di  qiia- 

TOPIT,  personaggio  sidereo  che  driipla  ecatombe  fu,  dicevi,  abolito, 
seguo  li  terzo  decano  della  Vergine,  di  buon'ora,  c non  testò  delfa  (Vstn 
nel  zodiaco  rettangolare  di  Tcntira.  che  allegrezze  e hiuti  banchetti  (Il 
^ seguito  egli  stesso  .da  un  altro  nome  della  festa  era  Ipul,  e la  sua 
personaggio  dello  sfosso  genere.  To-  epoca  normale  il  soUttsio  d'inTcr- 
iiii,  c dà  kiogo  ossukitumrnlc  alle  no).  Tor  abita  Truduangùr'  (asilo, 
medesime  questioni.  Topit  lia  il  co-  conlra  il  terrore),  ed  ha**!!!  quella 
po  coperto  da  due  larghe  foglie  dj’iz-  regione  un  palazzo, CQoiposto  di  5(jo. 
zete  su  due  corna  di  b<5cco,  e tiene  sale;  è portato  sopra  un  carro  tira- 
in  tpano  Io  scettro  degli  dei  benefici,  tu  da  due  becchi.  Goanti.di  ferro, 
TOB  o THOR  (altrainenle  As*.-  gli  coprono  le  mani;  è armato  cieli. i 
«BOB,.  VjÌso  - T'/ior,  ctl  Abb-tbuu,  clava  lolner,  che  spgiia  le  testo  dei . 
Vj4quila*Thor)^  celebre  dio  scan-  giganil,  c che  torna  da  sé  stessa  at 
dinaro,  figlio  primogenito  di  Odi-  braccio  che  l’ha  scagliata;  ed  il 
no  e di  Frìgga,  presiede*  aU'm'ia  , balteo  di  valore,  cingendo  i suoi 
alle  stagipnj,  alle  variazioni  della  fianchi  ossuti  e pieghev(|di,  aumenta 
temperatura,  alle  procelle.  È desso  le  sue  furze  per  metà, 
che  scaglia  la  folgore.  Protettore  de-  TORÀ,  dio  supremo  dei  Ciuvasci 
gli  uomini  da  cui  allonlanu  i cattivi  (Tchouvaches).  Agli  occhi  «Valcuni 
geni!  cd  i giganti,  ha  spesso  a sven-  di  (pici  selvaggi  della  Siberia,  è il 
lare  presUgiv  insidie,  a vincei'e  du-  sole.  Intorno  a lul*si  trovano  parec~ 
ic  prove.  Di  trailo  in  Iratio  vienp  chi  dei  di  seconda  claìise.  Si  vede  il 
a fiera  battaglia  col  gran  serpente  .suo  idolo  in  mezzo  ad  un  recinto 
lorgurmeodur  e lo  atterra,  ma  non  saci'O  iu  tutti  i borghi  dei  Ciuvasci, 
lo  ucciderà  che  il  giorno  della  di-  T.ORAllitl,  Tbobamis,  gran  (Ilo  de* 
&l;*^zione  del  mondo.  Bgli  stessO|  gli  abitunti  della  Brellagua  (Graià 
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Iftrrltsgna  attuale),  è ttsló  pnragó- 
halo  al  Giove  degli  antichi. 

TORAJiGA,  celeln'eK..:imi  giappo- . 
hcse,  era  stalo  In  ril.a  un  aspro  cac- 
ciatore. Sali  alla  Gne  sul  trono,  é Ià> 
hcrò  il  paese  d’uit  tiranno  d’otto 
Straccia  al  ijnalc  certi  anturi,  sosti- 
tuiscono ùn  usurpatore  aiutato  da' 
suoi  alleali.  Come  il  Parassù-l\ama' 
dell’  India,  non  è armato  che  d'iina 
scure.  Un  orribile  serpente  spira  a’ 
suoi  piedi.  Ài  quattro  angoli  del  let- 
to del  tempio  di  Toratiga  si  distin- 
guono quattro  buoi  dorati.  Diversi 
mendichi  alla  porla  did  Sacro  c<1iG- 
xio  cantano  le  lodi  deirilliistrc  guer- 
riero. 

TORATURO,  io  stesso  che  Ticr- 
me;  Or.agall  sembra  sua  cmanazlonci 

TORDSCIPA.MO  0 DORGIPA- 
5lO  (fr.  TòaDcaiPs.'ao  d Doabiirsaio) 
(in  tibetano  la  santa  madre  della 
Troia) , gran  divinità  l'emina  ailo- 
rala  soprattutto  nella  piccola  città 
ili  Raldi,  presso  il  lago  Snmleo.  È 
lina  sacerdotessa  che  ha  sotto  la  sua 
direzione  tutti  i chiostri  dei  dintor- 
ni. Riguardasi  come  l'  incarnazione 
della  dea  indiana  Bavani,  La  sua  re- 
sidenza ordinaria  è il  magniGco  con- 
cento fabbricalo  sopra  Una  delle  i- 
sole  del  Iago.  Essa'  non  esce  dalla 
suo  isola,  che  per  recarsi  proccssiu- 
nalmenlc  cd  in  pompa  a Illassa.  Du- 
rante la  gita^  cll.l  è assisa  su  un  tro- 
no al  di  sopra  del  quale  si  ricurva 
un’ampia  ombrella.  Diversi  incensie- 
ri sono  agitati  dinanzi  alla  divina  sa- 
cerdotessa. La  folla  si  accalc.a  in- 
torno ad  essa  ad  ogni  stazione,  e ba- 
cia a gara  il  suo, sigilla poi  Tord- 
scipamo  dà  agli  abitanti  la  sua  be- 
nedizione. 

TORNACE,  Thosvsx,  ©epzaf,  e- 
roina  eponima  del  munte  Tornacc 
(nell’ Argolidc),  chiamato  poi  Cocci- 
gia  (in  memoria  della  melamorfosi  di 


T O S 5dl 

tliove  ih  cuculo  ) , c'ra  moglie  di 
Giapcto'e  m.adredi  Bufago. 

TÒIVNGARDSUK.  ( fr.  Tuoaii- 

òsSDSoca),  eroe  groenlandese,  pre- 
siede alle  tempeste  ed  alle  brine,  e 
tutlavnllB  non  è riguardato  da  que' 
popoli  avvezzi  al  freddo  come  un 
ente  di.  mal  augurio.  Apparisce  so- 
vente sotto  le  forme  dcU'orsO  bianco 
e della  balena.  Allorché  conserva  là 
lofida  umana  porta  iu  marto  una  cla- 
va di  ferro. 

. TORRONE,  dip  degli  Scandimà- 
vi,  aveva,  sliccsi,  regnala  nella  Go- 
zia  e nella  Finlandia,  cd  istituito  in 
'onore  dégli  dèi  una  festa  nella  quale 
si  sagriGcava  ima  giovenca.  Tale  fe- 
sta, che  ricorreva  in  geuhaiO,  sussi- 
stette Gno  all'  iniroiluziune  del  cri- 
sCiancsituo,  e Torrone  fu  associato 
dalla  venerazione  del  popoli  agli  dei 
eh'  egli  aveva  raccoman<I.vti  agli  o- 
roaggi  dei  popoli  del  Settentrione. 
Un  mese  islandese  porta  ancóra  ogi. 
gi.lì  il  nome  di  Torrone. 

TOSORTRO,  Tóffopépof,  persO.^ 
niGcazìuno  umana  di  Fla-Sidik , E- 
sculapio  fenicio-egiaiano.  Come  re, 
occuil'e  nulla  terza  dinastia  dei  Fa- 
raoni, tra  quelli  di  MertQ,  immedia^ 
tamente  dopo  Menete.  La  medicina^ 
l'arte  di  scrivere,  le  alte  scienze,  di 
ordinario  attribuite  al  genio  di  Tot- 
Ermete,  tono  riputate  derivare  4a 
lui.  Yedesi  alU'esi  in  certi  libri  del 
preteso  Ermete  Trismegisto  soste- 
nere dotti  dialoghi  con  quel  sapiente 
si  celebre  nella  teosufta  alessandriàn 
come  nella  teogonia  menGtica. 

TOSSEO,  Tozaoi,  Tajiot  s i. 
uno  dei  Dioscuri  ctdlii  uccisa  da 
Releagro  (o.  questo  nome)^  a.  Cglio 
di  Eurito  e fralellu  d’  Iole. 

TOSSICRATA,  To^utprroit,  una 
delle  Tespiadi  (vetli  Tasrio)., 
TOSSITOK.U,  o .KUaOttUSI  , 
Kami  giapponese,  è uno  dei  qiiatlro 
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dei  fayorili  dei  mcrcataoti.  Ilappre- 
acntasi  rUto  in  piedi  sopra  uno  sca- 
glio, ravvolto  in’  un'ampia  veste  eun 
maniche  larghissime,  c con  un  ven- 
taglio in  mano.  Una  lunga  barba  ta- 
gliata in  forma  di  triplice  fiamma 
pende  al  suo  mento,,  e s'  armonizza 
pillorescamenle  con  la  sua  larga  fac- 
cia, il  suo  fronte  solcato  di  rughe,  il 
suo  turbante  più  alto  della  sua  testa 
«dii  suo  incesso  circospetto.  Invo- 
casi soprattutto  all'incominciar  deV- 
l’anno.'  Si  può  vedere  la  sua  figura 
iij  Kacmpfer,  Stpr,  del  'Giappone, 
tav.  vili. 

• TOT.\M,  buon  genio  che  veglia 
sopra  ciascun  uuiuo,  secondo  gli  A- 
mericani.  Y’  hanno  tanti  Totami 
quanti  uomini . Ciascuno  d'  essi 
prende,  una  volta  per  .tutte,  la  forma 
di  qualche  animale.  In  conseguenza, 
ciascun  uomo  dee  cercare  d' iiiduvi- 
nare  quello  di  cui  il  suo  Totain  ha 
preso  la  forma,  e si  guarda  d'  ucci- 
dere, di  ferire,  di  mangiale  un 
inciubro,  qualiini|ui’  sia,  di  cótesta 
specie  privilegiata.  Quand'anche  ve- 
nisse ferito  per  mera  inavvertenza, 
■sarebbe  un  delitto  irremissibile,  e 
che,  più  di  tutto,  gK  esporrebbe 
all'  ira  del  padrone  della -vita. 

'rOTU(o  TOT,  Tiiuvii,  non  poco 
spesso  Tiionii,  Thoctu,  Turuv),  è 
un  dio  egiziano  che  i Uree!  chiama- 
rono Ermete,  Jlermee  ( imperocché 
ci  sembra  poco  probabile  che  quest’ 
ultimo  nome  sia  d’  origine  egiziana). 
Sembra  diflicilc  farsi  di  Toth  un’ 
idea  precisa,  tanto  a motivo  della 
inoltiplicitii  de’suoi  caratteri,  <|unn- 
tu  a motivo  della  poca  c-aiiformitù 
delle  tradizioni.  Tuttavia  , credia- 
mo che  1’ analisi  iilvsoiica  de’ suoi 
caratteri  basti  per  far  isvanirc  la 
maggior  par-tc  delle  dillicollii.  Abbia- 
mo già  trovato  il  nome  d’  Ermete  in 
\aric  leggende.  Cosi  nella  storia  d’ 
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Osiride,  allorché  questo  re  legisla- 
tore parte  per  lontane  conquiste,  ve- 
desi  Ermeté  rimanere  in  Egitto  pres- 
so Iside  in' qualità  di  consigliere,  ed 
aiutarla  de’  suoi  consigli,  sia  per  1’ 
amministrazione  del  regno,  sia  per 
soffocare  la  rivolta  di  "rifonc.  Egli 
é l’anima  di  quella  reggenza  di  cui 
Ercole  ( secondo  gli  sKssi  miti  ) è il 
braccio.  Talvolta  Iside  è presentata 
Come  sua  alunna.  Una  colonna  gero- 
glifica di  Nisa  in  Arabia  fa  dire  alla 
dell  : » Io  sono  Iside,  Iq  regina  di 
questo  paese.  Istrutta  da  Ermete  ;le 
leggi  che  ho  date,  ninno  potrebbe 
abolirle,  ccc.  n Più  tardi  ancora,  i 
Ermete  che  dà  ad  Iside,  in  sostitu- 
zione della  corona  che  le  ha  rapila 
Arueri,  due  curna  di  cerva!  D’altra 
parte,  Ermete  ci  è presentato  come 
un  personaggio  divino  totalmente  al 
disopra  delie  forme  iijiiine  : noi  lo 
vediamo  in  relazione  con  IÌ»a  ( Xe- 
fte).  Elio  (il  sole)  c Crono.  Quest’ul- 
timo manteneva  una  tresca  colpevo- 
le con  la  sposa  del  Sole  : il  dio,  sa- 
puta l’ infedeltà  di  Hea,  la  maledi- 
ce, e dielriara  che  nessun  anno , 
nessun  mese  Iq  veilrà  sgravarsi  del 
frutto  ch’essa  porla  nel  tuo  scno.Ilt- 
vnlc  dello  sposo  c dell'  amante,  Er- 
HK-tc  risparmia  a Ilea  le  conseguen- 
ze fatali  di  tale  inalcdizioue  : egli 
gioca  ai  dadi  con  la  Euna,  c,  furtu- 
.»atu  sempre,  le  guadagna  la  sctUn- 
taduesima  par|q  di  ciascun  giorno 
dell’  anno,  clic  lin  allora  non  ne  a- 
veva  avuto  che  IrcccntusCssaota,  e 
di  cutelti  Irecentosessanta  sutlanla- 
ducsimi  foriDu'  c'uiquo  giorni  i qua- 
li, a parlar  prupriamciile,  sono  fuo- 
ri dell’  anno,  cd  il  cui  complesso 
troppo  corto  non  può  formare  un 
mese.  Egli  è nel  cursu  di  questi 
cinque  giorni  che  Rea  si  libera  1’ 
un  dopo  l’alti-o  d’ Osiride,  d’Isidc, 
d’  Aroeri,  di  Tifone,  di  Ne  fic  (verf 
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flutarcQ,  Itide  ed  Osir.).  Di  qiicslc 
due  trnilizioni  1’  una  fu  in  iilciina 
guisa  d’  Ermete  un  personaggio  sc- 
mi'umano,  contemporaneo  e coadiu- 
Tatore  della  laraiglia  osiridica  ; 1’ 
altra  gli  njiegna  un  oliieiu  più  bus- 
so.ed  un’  esistenza  più  antica  : egli 
trovasi  framuiischiatu  a numi  del 
primo  e del  scronibi  oriliiiè,  Rea 
(Xclte),il  Sole  (Fre),  Crono  (Reiafa), 
la  Lupa  (Pooh).  Alcuni  tratti  coii- 
serratì  da  Eusebio  {Prep.  ee.),  dùùro 
la  scorta  di  Sancouialone,  sembrano 
preparare  la  fusione  dui  duo  sistemi. 
Cosi  Ermete  è il  consigliere  ed  il 
ministro  di  Crono  : è desso  elle  lo 
persuade  a pi'endcrc  le  armi  ronli'a 
i juoi  nemici,  e che  con  una  rio-* 
quente  conoione  raduna  un  numero 
considereTulo  di  amici  iutorno  a lui. 
•Crono  lo  ricompensa-  conferendogli 
l’violorilà  regale  in  Egitto.  Tradi- 
zioni più  cifcoslanzialc  gli  altrilHiì- 
yano  l'inTcìiztonc  della  scrittura  alfa- 
betica,' della  gramatica,  dcll’astrono- 
inia,  delle  matentatiebe,  dei  periodi 
del  tempo,  della  geografia,  della  mu- 
sica, del  commercio,  della  lira,  delle 
luunete.  E Ermete  che  iivi  va  date  lo 
leggi  all’Egitto; è Ermete  die  ayeVa 
iiigenlilito-  il  linguaggio  iniornie  e 
ruzzo  dei  primi  abitatori  di  <|iicll;i 
terra  sacra;  è Ermete  che  aveva  isti- 
tuite le  casto,  e che  aveva  regolato 
la  sacerdotale  gcr.archià  : Ermete 
era  il  prototipo  cd  il  modclfo-  dei 
sucenluti,  pome  Osiride  quello  del 
re.  Continuando  su  tali  dati,  si 
giunse  ad  attribuire  ad  Ermete  1’ 
invenzione  e.l  il  pcrrczioiiarticnto 
di  tutte  le  scienze;  poi  a dichia- 
rare che  Ermete'  aveva  scritto  i li- 
bri di  cui  poscia  uon  si  mancò  di 
indicare  i titoli . e che  i falsari! 
del  3.  c del  4.  secolo  composero  di 
tullv  punto,  c diffusero  conio  opere 
^manale  dalla  penna  d'Ermctc.  Da 
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eiù  il  numero  immenso  dei  libri  er- 
metici mentovati  dall’antichità.  Da 
ciò  pure,  poiché  tante  in'venzioni  e 
tanti  scritti  non  potevano  essere  ri- 
feriti ad  un  sol  immo,  le  ipotesi  gra- 
vemente ridicole  dei  moderni  aiili-ql- 
Icgorisli  sulla  pluralitii  degli  Ernie- 
ti.  Secondo  5.. Clemente  Alessàndri» 
DO  i libri. altrihuilì  ad  Ei'mutc  da- 
gli Egiziani  stessi  erano  in  numero 
di  «purantaduc.  l’rohah'iliiienlc  es- 
si non  erano  mai  itali  in  mano  ai 
jirohiiii.  I sacerdoti  .soli  avevano  il 
diritto  di  leggerli,  e il’opprendervi  i 
priiicipii  delle  scienze.  Di  questi  qila- 
l'untadiic  lihri  , trrnlasui  erhiio  in 
Voce'  di  contenere  la  iilosoGa  ; gli 
ultimi  sci  erano  relativi  alla  medici- 
pn.  Quantunque  noi  non  ahhiaiiio  F 
indicazione  precisa  ilei  titoli  di  cia- 
senuo  dei  treiitasei  libri  rdosofici,  li 
vcdi.amo  dividérsi  in  S.  Clemente  in 
quattro  gruppi  alibaslaiiza  chiara- 
meolc  distinti.  Sonodessi:  i.  quattro 
Jihri  d’astrulogia  (ordinamento  delle 
stelle  lissc,  coiigiunzioni  ed  ill  umina- 
zioni del  sole  elicila  luna-,  finalmente 
levare  degli  astri,  vale  a dire  ass.ai 
probabilmente  tavole  parai)atcllunti- 
éhe);  2.  dodici  libri  sulla  geroglifica, 
cosmografia,  la  gcograiri,  il  oàmmi- 
lio  del  sole  c dei  cinque  pianeti,  la 
corografia  delFEgilto,  la  descrizione 
del  Nilo  , le  cerimonie  religiose  cui 
luoghi  che  loro  sono  consecrati,  la 
misura  é la  natura  di  tutti  gli  og- 
getti impiegati  nei  zrgrifizii  ; 3.  die'- 
ci  libri  in  cui  "si  trattava  degli  ono- 
ri che  si  devono  agli  dei  e della  de- 
vozione egiziana  (come  sagrifizii,  pri- 
mizie, inni,  preghiere,  processioni, 
feste,  ccc.  ),  e forse  anche  di  tulio 
ciò  che  concerneva  la  moscosfragi- 
'stica,  vale  a dire  l’cdnrazione  c Far- 
te  di  preparare  c vii  siiggi  Ilare  le  vit- 
time (ira  coiifr. 

Chcreiiiuue  in  F.irUj-io,  .dlistin,,  iv, 


Digilized  ' v Google 


5o  i TOT 

7 deU'eiIiz.  Rhuer)  ; 4*  J'.'-'C'  liRr» 
«accrdotali  propriamente  (letti,  i iiun* 
li  trattavano  dei  re,  degli  dei  c di 
tutta  la  dottrina  del  taecrduzio.  I 
sei  libri  che  ruriiiuritno  la  sezione 
medica,  ed  il  cui  studio  era  ingiiin* 
to  ai  pastofori,  traltarnnodellastrul- 
tura  del  corpo,  dei  morbi,  degli  stro- 
menti  chirurgici,  (lei  rimedii,  degli 
occhi,  c principalmente  dèlie  loro  af- 
fezioni , rmalntcntc  degli  incomodi 
particolari  alle  donne.  Tuttavia,  i 
termini  di  cui  usa  S.  Clemente  sem- 
brano indicare  un  numero  di  opere 
più  con.'ddcrabilc  ; e di  fatto  gli  an- 
tichi citano  ]iiù  di  i|iiarantadue  libri 
ermetici.  Vedesi  anzi  qualche  scrit- 
tore portarli  a ventimila  ( Prichard, 
j4naìys.  oj  Acgypt.  n\j-th~,  p.‘  6 e sc- 
giientl  ; Goerres,  Mylhengttch.,  I.  ii, 
p.  34oeseg.);  da  ciò  il  numero  mi- 
stico od  allegorico  di  trentaseiiiiila  o 
trentascimila  cinquecento,  sul  (piale 
torneremo  piti  innanzi,  ma  che  fin 
d’’  adesso  possiamo  indicare  come 
non  relativo  allt*  sue  opere  vere. 
Qiialilnqne,  siasi  1'  opinione  nostra 
su  tali  libri,  un  fatto  ragliente  do- 
iiuna  tutte  fé  altre  cirqustanze,  cioè 
l'uHizio  di  Ermete  come  cotjpilatore 
religioso  e scientifìcp  per  eccellenza. 
Autore  o no  delle  prime  opere  che 
portano  il  suo  nome,  egli  è sì  bene 
identinrato  dalle  credenze  egizie  a 
tali  opere,  che  quelle  che  vengono 
poscia,  e che  ne  sono  o li  principio 
(I  la  continuazione,  sono  riputate  c- 
manare  da  Ini.  Qualunque  letteratu- 
la,  (pialiin(pie  scienza,  qnalumjiie 
codice  scritto,  in  altri  termini  qna- 
liimpie  legislazione,  qualunque  filo- 
.soliu,  (|iialunque  urganizzazione  di 
riti  religiosi  viene  da  Ermete , è 
scritta  da  Ermete.  I tratti  sparsi 
delta  leggenda  osirólica  non  infirma- 
no  punto  la  cuncliisionc  precedente, 
^e  ivi  Ermete  non  è più  lo  scriba 
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sacro  c l\iomo  della  scienza,  è ancòs 
ra  il  legislatore  dei  popoli,  il  mae- 
stro d' Iside.  Ivi,  come  nella  redazio- 
ne dei  libri  santi,  è l' intelligenza 
manifestanicsi  per  atti  : non  ha  gua- 
ri si  i)ianifeslava  per  mezzo  di  scrit- 
ti, Sono  queste  due  furine  diverse, 
ma  parallele  dell’  intelligenza.  Cosi 
una  semplice'  uethiata  ad  alcuni 
punti  della  tradizione  ci  conduce 
a sospettare  che  Tolh  od  Erme- 
te altra  cosa  non  sia  che  la  sapien- 
za, l’ intelligenza.  Ci  rimana  a veri- 
ficare questo  sospetto,  a determina- 
re il  carattere  di  (piesla  pcrsonifioa- 
ziune  spirituale  , bd  a distinguerla 
dalle  personificazioni  dello  stesso  ge- 
nere j per  esempio,  da  Neil,  colesti 
figlia-sposa  di  Knef,  assimilala  da- 
gli antichi  a .Minerva.  Sul  primo 
punto  non  pi)ù  esistere  incertezza.- 
Evidentemente  Ermete  risale  ad  nn’ 
antichità  s'r  olla,  che  bisogna  rinun- 
ziare k cullocarlo  nei  tempi  istorici, 
ed  anche  tra  gli  enti  umani.  D'altro 
canto,  è veramente  la  scrittura  con 
tutte  le  cognizioni  di  cui  essa  è il 
veicolo  che  forma  il  suo  attributo  e 
la  sua  funzione  caratteristica.  Secon- 
do i frammenti  di  M.inetone  nel  Sin- 
cello,  Tolh,  il  primo  Ermete,  aveva 
iscritto,  avanti  il  cataclisma,  sopra 
slelc  o colonne,  in  gerogliGci  ed  in 
lingua  sacra,  i principi!  delle  cogni- 
zioni. Dopo  il  cataclisma , rotcsti 
primi  libri  sacri  furano  tradotti  in 
iscrittura  geroglifica  cd  in  lingua 
volgare  dal  bglio  d’  Agalodcmone,  il 
secondo  Ermete,  padre  di  Tot.  Tutb| 
due  volle  grande,  incarnazione  di 
Ermete  Trismogisto  (tre  volt?  gran- 
de), fu  il  consigliere  della  dinastia  ^ 
osiridica  sulla  terra,  diede  nomi  o 
tutti  gli  oggetti,  c per  conseguente 
fu  l'inventore  del  linguaggio  artico- 
lato, finalmente  iniziò  la  specie  u- 
mana  nelle  arti,  nella  religione,  ecc. 
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Rispettò  a NeU-pen’siero,  ella  si  Jì- 
stingue  da  Tolli,  i.  in  quanto  che 
essa  non  è sctnplìccmente  intelli- 
, genia  ( Noòt,  o Alyce),  «na  InleU 
ligenia -volizione- energia  ; a,  in 
quanto  che  si  riconoscono  irt  essa 
le  11*001:6  d’  emanazione  c d’  intel- 
ligenza.' Un  dio  r accompagna  per 
compiere  ciò  eh’ essa  divisa,  ciò 
eh’  essa  vuole  , ciò  eh’  fssa  lo  ec- 
cita a fare: 'un  dio  fu  avanti  lei,  e 
le  ha  dato  nascita;  un  altro  dio  la 
.seguirà,  continuerà  la  serie  delle  e- 
manazioni  divine  e concorrer.*!  alla 
elTcltuazione  delle  opere  di  Neit.  Non 
è cosi  di  Tuth.  Sembra  bastare  com- 
piutamente a sé  stesso  ; ciò  che 
Toth-Trismegisto  decreta  e comin- 
cia, Tolh-Dismegislo  compie:  Tolh 
non  si  emana  che  in  Tuth,  non  ha  a 
predecessore  che  Toth,  a successore 
che  Tolh.  Nulladimeno,  noi)  imagi- 
niamo  con  varii  moderni  che  si  ab- 
bia esplicitamente  ammesso  tre  o 
• r|iiattro  Toth.  Non  ve  n’chbe  che  due, 
il  supcriore  e l’inferiore,  ed  a priori 
lo  stesso  è a vicenda  superiore  od 
inferiore,  secóndo  che  quello  a cui 
si  paragona  sostiene  una  parte  più 
alla  o più  bassa.  Gli.  spiritualisti  e- 
giziani,  al  dire  almeno  della  scuola 
nooplatohica,  runcepivano  l’essenza 
suprema  i.  come  intelligenza  sussi- 
stente per  sé  stessa,  irrivelata  c non 
ancora  demiurgica  ; a.  come  intelli- 
genza demiurgica,  superiore  ed  an- 
teriore al  . mondo  (idee  prototipe)  ; 
5.  come  intelligenza  contemporanea 
del  mondo  masso  unico  { <ra  x»'r  ), 
in  altri  termini , come  intelligenza 
indivisa  ed  anima  del  itiondo  ; 
come  intelligenza  divisa  in  tutti  i 
membri  del  gran  tutto,  e che  li  dota 
ciascuno  d’un  io,  d’un’ individuila 
propria.  Supponiamo  qui  che  tale 
intelligenza  sia  Totli,  c noi  vedrem- 
mo successivamente  svolgersi  a’no- 
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stri  sguardi  un  Toth  I irrivclato 
c Toth  II  rivelahtcsi  in  idee  proto- 
tii»  ; poi  un  Toth  I demiurgo  pre^ 
formatore  con  idee  prototipe,  e 
Tolh  11  anima  del  mondo  ; finql- 
ntcnte  un  Toth  I anima  del  mondo, 
e Tolh  II  anima  divisa  di  ciascuna 
parte  del  mondo.  Ivi  Tuth  II  si 
scinde  ancora  ; ed  il  dio  Che  sDspaU 
la  le  scienze,  e ne  getta  i primi  ele- 
menti, è Tolh  I,  mentre  il  nome  di 
Tolh  II  non  è più  dato  che  a quello 
che  perfeziona.  L'imaginedi  Tolh  1 
c 11  si  trova  ogni  nlotiicrito  sui  mo- 
numenti. Quella  di  Toth-Trismegisli) 
si  ilistinguc  per  la  testa  di  sparviero 
( Champollion  giovane,  Panth.  aé- 
gXpt-,  lav.  XV, XV  B,  XV  b).  Il  suo  em- 
blema più  veneralo  era  il  disco  ros- 
so o verde  alato,  investito  di  due 
uree,  consccralo  sovente  ad  Iltone  è 
ail  ,imun-K.niifi  {Descr.  deìt  Bg-, 
t.  Ili,  tav.  xxxM,  9).  Ivi  pure  si  ri. 
conoscono  gli  elementi  car.'ittcrislici 
di  deità  supleme  : il  disco  rosso  rU 
conia  Fre  ; le  ali.  Sono  qUclle  dello 
sp.arTiero  dedicato,  ai  grandi  iddii^ 
le  uree  appartengono  agli  dei-re.  Irt 
rete  della  lesta  di  sparviero,  Toth  II 
o Thooitli  non  porla  che  quelle  deU 
Tuoinu , del  cinocefalo  e dell’  ibi. 
Quella  dcll’uoano  vi  è meno  frequen- 
te; se  ne  riconosco  una  nella  galleria 
del  tempio  di  ponente  a File  (lav. 
Jxii,  2 del  1. 1.  della  Descr.  delTEg,). 
La  lesta  il’ ibi  sembra  soprattutto 
appartenere  al  Thoouli  civilizzatore] 
qncll.a  del  cinocefalo  al  Thoouti  in 
reiazicme  con  la  luna.  Tuttavia  tali 
cimiparaziuiii  soffrono  eccezione.  L’ 
attitiidiia-  più  ovilinaria  di  Tolh  li 
consiste  in  segnare  l'anno  del  perio- 
do panegirico  sullo  scettro  dentella- 
to al  quale  d’ordinario  è sospe.so  il 
carattere  simbolico  delle  panegirie 
(redi  pescrit.  delCEgi,  l.  I.,'  tav. 
xxiii,  I,  XXII,  2).  Talvolta  è rappr^ 
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scnUito  dal  cinocefalo  stc<t!ir>  : lai  è 
quello  della  tùv.  xxx  f:  del  Paat.  eg.^ 
tratto  dalle  scoUiire  d’Edfù  cd  ilici- 
5u  per  la  prima  \pi(a  nella  Deser, 
Eg,  ^ ia  stessa  opero  (t.  1.^  tav. 
XIII,  S)  no  presenta  un  altfo  ii  qua* 
Ih,.  seJiilo  cd  in  iin'atlitiidinc  - som- 
mamente espressiva,  iscrive  con  Io 
stilo  deVaratteri  sopra-  tuvolelte  che 
tiene  in  mano.  Del  rimammle,  s'in- 
contrano a centinaia  de’Tolli  uinoce» 
fall  in  bronio,  in  pietra  cd  in  terra 
smallata^  nelle  ixivine  egitinne  c 
gl'  ipogei.-  L'imagine  d’Ooh-Tlioouli 
{Pan(.  egà.y  lav.  j^xx  g)  qui  sopra 
mentovala  congiunse  alla  testa  «rild 
il  dùco  con  ramiicìrta  iunnre  (vedt 
Poob).  Come  tale,  il  dio  dovette  es- 
sere portato  in  una  stessa  bari  o 
barca  sacra  con  Puoh  5 c dilTatii,  la 
lav.  XIV  ^ di  Cbampollion  gtuniure 
nc  presenta  una  cli*è  dedicata,  dice 
Ja  leggenda  , a lub-Thooiili.  Nell' 
Anifmti,  Totb  11  sembra  ])rpdiligci-e 
jnutlosto  la  lesta  dell’ibi  nero  (ll^i- 
riz  /togli  Arubi)  che  quella  .dell’  ibi* 
bianco.  Non  di  rado  si  tiene  dinanzi 
la  bilancia  terribile  ntlla  quale  Osi- 
lide  s'appresta  a pesare  le  animo.  La 
sua  mano  sinistra  porta  In  tavoletta 
rettangolare  uella  quale  ìi  è ricono- 
sciuta la  tavolozza  <lcgli  Egtziani'j  il 
peunelio  ebo  tiene  con  l’ultra,  la  tu'- 
vulozza  ed  uu  \ase  nel  quale  lo  scri- 
ba infernale  u attinge  inchiostro  o 
stempra  1. colmi,  furmnnu  col  loro 
complèsso  il  gruppo  geroglifico  tro- 
pico che  esprime  le  idee  scrìvere, 
scrittura.  Cluimpollion  ha,  ricòno- 
sciulo  inoltre  che  il  segno  scritto  da 
Toth  psicopompu  sulla  tavolozza 
tra  uno  de’ geroglifici  che  corrispon- 
dono uiP  S-;  ma  lìn  qui  non  ha  ten- 
talo di  spiegare  il  senso  di  tale  inU 
aiale.  Si  può  osservare  che,  nelle 
lunghe  scene  funerarie,  Toth  si  tro- 
va perpetuamente  con  Anbo,  ed  in 
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cohsegncnza  distinto  da  lui.  Questui 
cireo:tanza,  mentre  dimostra  TÌlto-;> 
liosiiniente  che  i due  dei  diflTerisco- 
no,  non  prova  punto  che  il  secondo 
non  sia  una  emanazione  dùcila.  Si 
vede  nella  cons<?crazione  d’un  Lagi* 
da  (Pespr.  delCEg.^  *1.  1,  lav,  x,  2) 
i due  TotU  unirsi  per  i&pargerc  sul- 
la cbiobiQ  reale  Tacqua  divina  che  lo 
consacra;  e^  quando  la  testa  di  spar- 
viero da  un  lato,  «piella  delPAbu- 
barme  dairaUi  o,  non  ponessero  sulla 
via  delia  vera  spiegazione,  le  leggen- 
de geioglifìclie  { Toth,  dio  grande, 
signore  supremo,  pel  geracocehilo  ^ 
Thoout,  signore  ddù  divine  scrit- 
ture, per  r ibiocefalo)  non  potreb- 
bero lasciare  il  menomo  dubbio. 
Tulli  «;sscndo  stato  aigli  occhi  degli 
Egizi.ini  il  sacerdote-modello,  non 
possiunio ’terminare  questo  articolo 
senza  dire  alcune  parole  dell’urcli- 
namento  c «lei  grado  de1U  casta  sa- 
cerdotale. in  Egitto,  r.utne  ancora  ai 
di  nostri  alle  Indie,  la  ripartizione  ' 
«Iella  popolazione  in  costi*,  era^’ìsti- 
tiizione  fondamentale.  I sacerdoti 
che  Tavevano  fondaU,  òche,  presen- 
tandola ,c«nne  opera  «li  Toth,  'aspi- 
ravano 0 reinjevln  eterna,  non  ave- 
vano potuto  non  nltribuirsi  il  prU 
in«)  posto,  l guerrieri,  «livisì  in  due 
tribù  (gli  Ei  nioiiliii  ed  i Calasirii), 
ì coltivatori,  artigiani  c ineiTatanti| 
i inarinai-o  bnttcllicri,  i pasturi,  tut- 
ti erano  al  di$r>Uo  dei  capì  della  ca- 
sta sacerdolal(*,.alla  quale  non  man- 
cava che  la  potestà  regìa;  e poi  cer- 
to che  in  im’opoca  remota  parecchi 
dei  reami  parziali  che  TEgillo  con- 
teneva erano  stati  re***  da  membri 
di  tale  casta.  Più  tur«U  quella  dei 
guerrieri  s'impadronì  «U*l  poleref  ma 
niiclic  • allora  i ministri  del  ciclu^ 
spossessali  della  potenza  lcmp«»ra- 
Ic,  ebbero  Parte  di  ‘ stabilire  che  il 
principe,  pel  fatto  solo  dulia  sua 
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^$ahasion« , faceva  parte  delia  lo- 
ro corporazione.  Così  il  nuovo  40^ 
'vrano  cntcava  con  essi  in  comtmilk 
di  pritikgi  e di  doveri.  Da  ciò  sen- 
za dubbio  l'iniziazione  solenne  dai 
re  e*la  consecrazionc|  da  ciò  le  qoa«> 
lìficazioni  pompose  e devoto  di  tiglio 
d' Acptin,  di  diletto  d' Osiride,  di 
figlio  di  Fre,  c mille  altrp  che  i To- 
Jumei  e.  gli  autocrati  rumarci,  non 
meno  che  gli  antichi  Faraoni,  pren- 
dono ol^cinlitiente  nei  monumenti. 
I sa<;crdoti  erano,  coi  re  e la  casta 
militare,  i proprictarii  del  suolo.  Ci- 
gni gran  collegio,  come  ogni  temano, 
avev»  il  suo  patrono  celeste  al  qua- 
le era  consccratb^  il  suo  sommo  sa- 
.cerdote  che  lo  presiedeva,  le  sue 
terre  franche  d'ogtii  tossa,  le  sue 
rondile  ed  il  suo  tesoro.  Inoltre,  cia- 
scun sacerdote,  come  individuo,  pote- 
va possedere  beni  proprii.  Finalmente 
gli  alti  taipieghi,  le  cariche  lucrati-» 
ye,  tulli  i posti  che  esigevano  cogni- 
zioni ed  alcune  abiUidini  scientifi- 
che erano  la  parte  dei  sacerdoti.  Po- 
co sviluppati  sotto  r aspetto  della 
coltura  intellettuale,  i guerrieri  non 
jiotefono  essere  che  loro  stromenti  ; 
cd  i più  alti  ofKcialì  non  furono  nel- 
stato  che  tanti  Gioro,  mnti  Erco- 
li dalle  braccia  robuste  di  cut,  Er- 
sneti  novelli,  diressero  gli  sforzi.  E 
COSI  si  Verifica  sulla  terra  quel  mi- 
to d'  Osiride  c d’ Iwde  a cui  l.i  leg- 
guada  dà  Ercolè  per  generale,  Toth 
per  consigliere^  es$i  sono  scniplicc- 
mente  i loro  bravi  ed  i loro  sarii. 
Urla,  dicesi,  allurchò  Osiride  ed  Iside 
inciriliscdno  i' Egitto  Culi*  ngricoUu- 
o con  istituzioni  reiigiuse.  è Toih 
1'  autore  primo  dell’  inuirUiinonto  ; 
i suoi  consigli  , mutati  in  decreti 
^dalla  potenza  sovrana,  diventano  t 
latti  di  cui  allegrasi  V Egitto.  È egli 
d’  uopo,  da  tale  storia  evideiiUmicn- 
te-  allegorica,  e nella  quale  Toth  ù il 
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corpo  sacerdotale  intero,  inferire  i^be  ' 
r Egitto  dovette  il  suo  incivilimento 
ai  sacerdòti?  Questo  è un  pi*ol)I«mli 
che  tulle  le  verosimiglianze. concor- 
dano a far  risolvere  aflevroalivamen- 
le.  Che  la  civiltà  partita  ^all' Orien- 
te siasi  sparsa,  di  luogo  in  luogo^ 
dalle  Indie  fino  alla  vallate  del  I*iilo 
inferiore,  siccome  vogliono  He^en* 
jCreuzer  e quasi  tutti  i dotti  aleman- 
ni; o che.'siccome  presumono  Cham- 
pollioii,  Guignlaut,  ecc.,  abbia  avu- 
to Meroe,  i ifiònti  della  Luna,  in  u- 
na  parola  1’  Africa  per  culla,  lutto 
oTinuiuìa  che  un9  tribù  privilegiata 
depositaria  delle  ooziuni  rudinenta- 
rie  che  il  mondo  fanciullo  chiamava 
scienza^  e perciò  appunto  repiftatà 
interprete  e ministra  della  divinità, 
estese  il  suo  ìmperoliinghosso  ilKi- 
la  ronda  en^azione  di  oracoli,  c di 
santuari  intorno  ai  quali  ri 
paiono  a poco  a poco  le  popolazio- 
ni U(>made..La  totalità  d<;Ua  casta  si 
siiddjiyìdeva  in  varie  classe,  di  cui  i 
nomi  c le  attribuzioni  non  sono  esat- 
tamente conosciuti.  La  prima  era 
quella  del  profeta  di  cui  il  capo  (ar- 
ciproj'eìa  d*  Apuleio,  ^sino  «foro, 
II,  p.  i.^Hjod.  OiuK'nd.jconl’r.  Siuiz, 
dt  &iui.  -V/ra;.,  p.  1 1 2 ) sembra  a- 
ver.  portato  in  egiziano  il  n»une  di 
Piromi,  il  buono,  il  nobile  per  c cel- 
Icnza  (EiXKloto,  u,  1 • questo  era 

pure  i!  nome  deirEnte'siiprchìo.  Ve-f 
n ivano  poscia  i gerognimmatì  o scri- 
bi sacri  i quali,  nelle  cerimonie  .«tm- 
le,  comparivano  con  penne  in  testa, 
pn.  libro  ed  un  regolo  nelle  moni  con 
incbiostro  ed  un  calamo;  i Nociiiu- 
ni  ; gli  Stolìli  (p'eposti  al  vestiario); 
gli  Oroscopi  (astronomi-astrologhi) 
ed  I r.anlori.  ! Pnstófori,  i NeoroH, 
i /acori,  i Cuinastì  cliiudévunu  talv 
nomenclatura,  e<l  adempivano  tutti 
gli  oiheii  siibaìioini.  È certo,  chee- 
ebd^'se  nc  abbia  detto,  che  delle  Gìe- 
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rodale  o ierrenli  sacre  erano  addet- 
te ai  tempii  ( vedi  Diodoro  Sic.,  I, 
§ 44  t l' iscrizione  di  Rosetta  ; Per- 
sio, V,  i86;  Giovenale,  vi,  4**5  A- 
drian,  die  Pristerinnen  der  Grie- 
cheit).  Tuttavia,  non  bisogna  riguar- 
darle. come  vere  sacerdotesse.  Con- 
frontisi, Sìl  tutto  1'  ordinamento  sS- 
cer<tntale,  non  meno  che  sitile  ablu- 
zioni, sui  .vestimenti,  ecc.,  JabloU- 
ski,  Poe.  /4eg.  ed  Opusc.,  ti,  p.  349} 
Prichard,  an  Mnalys.  of  aeg.  my.,  p. 
388,  ecc.;  Zoeg.i,  Obei,  p.  3o5, 
ecc.}  Heyne,  Còmm.  Soc.  Góett.,  p. 
176,  ecc. 

TPE,  dea  egiziana  >1  cui  grado 
non  è perfeltamente  conosciuto,  fu 
prese  per. la  rappresentazione  allego- 
rica del  cielo,  cosa  che  provano  ed 
il  suo  nome  c la  forma  eh'  essa  o- 
stenla  nei  monumenti:  Altri  due  dei- 
cielo  erano  riconosciuti  dalla  reli- 
gione egiziana  : 1'  uno,  Putir!,  era 
lo  svolgimento  femina  di  Eia  (lo 
Svolgimento  maschio  era'  Thp,  la 
terra)}  l’allro  dio  era  Iinooulh,  uno 
dei  dinasti  {vedi  art.  TRanlct-Doat- 
Ci).  Tpe  i rappre.sentata  in  molti 
monumenti}  ma  più  patlicolarmen- 
te  ini  zodiaci  rettangolari.  La  sua 
effigie,  è doppia  allora,  e ciascuna 
ha  due  paia  di  braccia  e due  paia 
di  gambe.  Le  sue  mammelle  sonò 
pendenti.  Uno  scarafaggio  con  ali 
di  sparviero,-  simbolo  della  potenza 
creatrice}  è sul  suo  petto.  La  sua 
lunga  tunica  si  compone  di  linee  on- 
dulate, in  mezzo  alle  quali  corre  u- 
na  ghirlanda  di  loto.  Tutte  quéste 
particolarità  ci  riconducono  all'  i- 
dca  della  generazione  per  via  dell' 
nmido.  La  linea  spezzata  o ondula- 
ta è un  gcrogliCco  che  figura  le  ac- 
que. Cosi,  i cieli  sono  Un  vasto  ma- 
re dal  quale  tntto  nasce.  I principii 
ignei  imponderabili,  Fta,  fecondano 
Atur  : il  fuoco  terrestre  Tho  fecon- 
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da  Potivi } il  cielo  attiro  Imooolli 
feconda  Tpe,  ciclo  passi  vo,  cielo  n- 
mido,  cielo^onna.  Tutti  gli  altri  so- 
no suoi  figli  c derivano  da  essa,  pe- 
rocché tutti  sono  contenuti  in  essa:  es- 
sa n'è  gravida}e,pOrtati  sopra  Ueree 
barche,  si  muovono  nel  suo  vasto 
utero  ( vedi  il  zodiaco  rettangolare 
di  Dcndera,  intagliato,  Descr.  delV 
Eg.,  Ant.^  tav..  Voi.  IV,  tav.  ao  ); 
Tpe  dev’essere  ancora  osservata  sul- 
la mummie  e sulle  facce  dèi  monu- 
menti funerari! } sU  quelli  che,  rap- 
presentano scene  relative  ai  htorti, 
Tpe  occupa  a un  dipresso  il  mezzo 
tra  In  rappresentazioni  degli  dei  ce- 
lesti o supremi  è quelle  delle  deità 
infernali.  Fre  , Fta-Sokari  , Neith} 
Ermete  Trismegisto,  Rnef,  Atmù  so- 
no sempre  al  disopra  di  lei } al  di- 
sotto incbmincia  a svolgersi  la  serie 
delle  pitture  destinate  a riprodurrei 
fenomeni  dcH'altra  vita.  Tra  gli  og- 
getti che  potremmo  citare  in  appog- 
gio, nulla  é più  osservabile  Ihrsé  del 
feretro  della  bella  mummia  egiziana 
rapportata  d'. Alessandria  e donala  al 
Museo  di  storia  naturale  dal  conte 
di  Mpneabriè  ( disegnato  da  Jómard 
ed  inciso  nella  traduzione  francese 
di  Crcuzer  per  Guigniaut,  tom.  iv, 
tav.  XLV,  l8a).  Tpe  divenne  pure 
un  geroglifico  che  denota  il  cielo: 
Tale  geroglifico  è Ora  una  linea  oriz- 
zontale terminala  da  due'  uncinetti 
la  cui  punta  è volta  all'  ingiù,  ora 
una  Specie  di  ferro  da  cavallo , la 
cui  convessità  k volta  in  sti,  c.ch'è 
terminalo  abbasso  da  due  uncinetti 
diretti  in  un  verso  orizzontole: 
TRACE,  Tlissi,  uno  dei  perso- 
naggi mitici  che  si  spacciano  pcV 
Adami  della  Tracia,  era  tenuto  per 
figlio  di  Marte  e di  Nericna  ( vedi , 
queste  voci  e Tzscis  ). 

TRACIA,  Tazicis,0p,exia  o 0ga- 
ulttf  eroina  eponima  della  Tracia,  éf 


Digitized  by  Google 


- 


TRE 

(cromlo  gli  imf,  una  Tilaniilc  ; se- 
cuiulu  gli  alili,  una  figlia  (leU’Ocea-' 
pu  c di  Partonopc.  Una  lena  leggen- 
da la  fa  figlia  di  Mal  ie. 

TRAMBELO,  Tbmi'bei.p>,  figlio 
di  Telamone  e d'Esione,  segui  sua 
piadie  a Mi|clo  ; poi,  in  Lesbo,  amò 
la  bella  Apriate,  tenlù  intano  di  vio- 
laida,  c la  precipitò  nel  mare.  Avci'a 
aruto  per  preceliore  e per  padre  a- 
dottivo  Arione,  secondo  marito  di 
sua  madie.  Achille  lo  uccise  in  Le- 
sbo in  punisiune  dejla  sua  crudeltà. 

TRAPEZO,  uno  dei  cinquanta 
Licaonidi , diede  il  suo  ironie  ad 
uqa  città  dell’Arcadia. 

TRASIMEDE  , ToassYMtDE  : i-, 
duce  lido  ucciso  da  Patroclo  ali'as» 
sedio  di  Troia  -,  a.  uno  (lei  figli  di 
Kestdrè  e d’Anassibia  : fu  aneli’  egli 
all'assedio  ili  Troia. 

T'REBETA,  pretgsq  fondatore  di 
Treveri,  erq,  dicesL,  un  figlio  di  Ni- 
pij  esiliato  d’Assiria  da  Semiramide. 
Da  ciù  quél  bclPe$aiaetro  così  con- 
forme alla  quantità  cucqe  9I  buon 
fi-jtprip  : 
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Ante  Roman)  T»-ctÌris  steUt  annU  luil- 
, , le  tiecenlit. 

Onesta  proi^a  fl'un’antichità  di  quat- 
tro mila  anni  era  iscritta  sulla  porla 
tleiranlicD  palffxto  cinico  di  TroTeci. 

TREDICI-DODICI  ( fr.  Tmisi- 
Dovsb  ).  Questo  è il  nome  che  noi 
diamo  aHo  dÌTÌnitii  cgiiiane  del  ser 
condo  ordine  che  nt>n  entrano  nella 
clsissc  dei  decani  c sotto-dwani,  o 
gcnii  eterei  d’Ermete.  Queste  divi- 
nità, in  numero  di  dodici,  sono  tutr 
te  subordinate  al  sole,  che  è ad  un 
tempo  al  disopra  e fuori  di  questo 
piccolo  gruppo  divino  ye,  io  consc-* 
giienza,  le  liste  mitologiche  danno 
■ dodici  o tredici  nomi,  secondo  che’ 
alla  loro  testa  si  colloca-  0 ómette' 
■quello  del  grande  astro,  loro  capo- 
fila. Regna  molla  incerleiia  sui  no- 
mi,- »ui‘ caratteri,  sulle  relazioni  di' 
cotesti  dei:  tuttavia  pare  certo  che 
i pianeti  ed  il  ciclo  do  un»  parte,  ì 
cin<tue  clementi  egitiani  dall’altra, 
compongano  tale  serie  subofdina- 
tsT,  di  maniera  ch’c,  se  valessimo  cìas- 
sificare  questi  dei  in  un.jquadro  si- 
nottico, avremmo  : 


Il  Sole. 

Pi-Rc,  Ere,  ccc. 

Giove. 

Pi  Zeù  (Pi-Zeous), 

itfiiiie. 

Ertosi,  Aicle. 

Venero, 

bM>'ot. 

Mercurio, 

Pi-Erntele  0 Toth  sccumlo. 

Sulunio;. 

llcRilà. 

Il  Cielo.  • 

Intuii  (linulliìs  0 Impotilh),  Esmlapio. 

Ld  Luiu. 

bnUi-sli  to  pubasli).  * 

L’Ku*re. 

?icilh  (ffià  chiamalii  EleslobuU  nella  cUssUìcazioiie 
•Un  Kiimcfìoidi). 

R fuoco  terrestre. 

Vesta.  ^ • 

L'acqiu. 

Venere. 

l/'almosferj. 

liatona. 

La  Terra. 

Rea  0 Cerere. 

f inagiiiando  il  dio  Renifa,  transizio-  ' versi,  la  Tcrrn^  specie  di  delegazio- 
ne dair  irrivelato  alle  rivelazioni,  d^  nc  della  gran  Buio;  ciò.  che  adduco 
Imoiith  o dà  Pirumi  a Knef,  gli  si  la  ripartizione  seguente  dei  Tredici 
dò  nuturalnienle  per  isposa  la  'iVr**  Dodici,  sposi  e spose < 
madre  e nutrice  di  tanti  enti  di- 
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dinasti. 

» 

1 ' . 

•V 

. » . ■ ; i - 

SPOSI  (W), 

SPOSE  (tò). 

1 MHTATIK  MÙCOUMà.  O SlOUtAg 

fKNTàDe  PIMJNINà  Ot>  BLt 

MtNTikRB 

loro 

Ofjiiivii  lenii 

.loro 

loro 

pw 

UIIAtTt» 

rappicsco-. 

lilMii 

kiimcnoidi.* 

XHSk$Tt 

cqtiivitlenit 

1 s 

greco-romani. 

^rcco-i'omani. 

m 

lìrcoIfA-Soie. 

Ere,  arcitlin.i- 

Ilitli  (o  Puha- 

Selene,  Dia- 

D&32B 

sii  ?). 

n.i,  Luna,  ec. 

I*i-Zcù  (Pi- 

Giove. 

Amnn. 

Stic. 

lyiiinone. 

Zfmis). 

HrtO!!Ì. 

Mili  te  -Vnlca_ 

Fla. 

Aniike. 

Vent.i. 

BH 

.Suro!. 

•no. 

Luci(rro-So!e. 

Ere. 

■■Vlor  II. 

Anadiomène  •, 

(Venere)  ? 
Anfiirile. 

Pi  - Ermi! 

Mercurio. 

Pirom»; 

Buio  I[. 

Lalona  ? 

( Pi  -Ucr- 

. 

Jiiou  )• 
Kemiìt. 

Saturno. 

Trjnsizione 

Nelle. 

Uc.ì , Cerere, 

cl.»  Piromi  ad 
-Antim. 

• 

la  Teri"a. 

. più 

Iinoulli,  Ira  le  duo  pentadi  s.-icrc. 

Wm 

Siò  ‘tre 


R’iproiliirlamo  qui  lo  rlassificarHmi 
alle  quali  ri  siamo  ferma!!,  e mct- 
liamq  Hi  fronic  agli  Hri  Hinasti  i loro 
eqiiivalcnli  grerb-romani  probabili. 
Ciiigniaiit  (Irati.  <1!  Crcn*er)  pro- 
pone line  <■o^lgeltllrc  rclallvamentc 
alla  Hisposiaìorie  dei  nostri"  Tredici- 
Dodici  dei.'  La  prima  consisterebbe 
a far  ribassare  Ercole  o Oiom  tra 
i dodici  dinasti  ; Fre  sarebbe  allora 
Farcidinasla.  Non  ci  dice  a qiial  dio 
verrebbe  imraedesi  malo  inai  iiralmen- 
te,  i mitograri  si  dichiarerebbero  per 
Ertosi  0 Marie,  col  quale  Giom  ha 
molle  aOinilÌ!  ; e',  sotto  questo  pun- 
to di  veduta,  si  vedrebbe  Glom-Er- 
losi  venire  in  seguilo  di  Pi-7icii,  Co- 
me nello  leggende  greche  si  vedo  Er- 


cole uscire  del  sangue  di  Giove-Aca- 
monc.  Con  la  seconda  cofigcllsua,' 
Giiigniaiit  inclino  a confondere  S>u- 
rol  (Venere-pianeta)  con  Ator,  li 
( Venere^elemcnlO),  c questa  Alor 
rilegala  allora  Ira  li  deità  feminine 
sarebbe  le  sposa  d’  Im'oulh,  che, 
al  paro  dogli  .altri  dinasti,  avrebbe 
un  correlativo  femina. 

TRÉSTONl.V,  dea  latina,  era  in- 
vocala conira  la  slanchezia  nelle 
passeggialo  o nei  viaggi. 

TRE/ENO,  TnoMEaos,  figlio  di 
Pelopp,  era  rIgiinrdalo_  come,  1 eroe 
•eponimo  di  Trezene  città  del  Pelo- 
ponneso. Nulladimono,  lungo  tempo 
primi!  dell'epoca  alla  quale  la  crono- 
logia colloca  l'arrivo  di  Pelope,  Trc- 
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esisteva  ( vedi  Oro  ).  Tretcnc 
%\  chìam»)  pnmilivamcnie  Vosatlo- 
nin,  a motivo  clelia  sua  situazione 
sulla  riva  mare  ; c,  ilinatti,  sem- 
pre quella  città,  nella  miiologla  an* 
fica,  datata  iri  relazione  con  Nettu* 
no  ( vptìi  Ktua  ). 

'ì’RICTjARIA,  Tporx»^!*,  Diana 
in  Arrattia.  Il  tempio  clu*  qveva  sot- 
to tal  nome  era  sopra  una  specie  di 
ferritorio  rionfro  apparfeiieote  in  ro- 
mune  a tre  città.  Arac,  Anlca,  3k*s- 
satide,  cd  era  in  voce  «rcs-terc  stato 
profanato  dagli  nmon  di  M‘danippo 
c di  Comclo.  In  commemorazione  «li 
tale  avvonimonlo.  era  sfata  istituita 
tuia  festa  espiatoria  là  cui  cerimonia 
principale  coniislota  nel  sagrifizio 
»riin  garzone  o d'una  donzella  per 
mano  d’una  sacerdotessa  vorgioè.  In 
prr>grcs5o,  Euripilo  oboli  si  barbaro 
i!So,  e non  resto  delle  antiche  pre- 
scrizioni cito  rubbllgo  alia  sacerdo- 
tessa di  restar  vergine. 

TRIOOIiOXO,  Tiucolosu»,  Tpi- 
Xo\«?c<  : I.  fondatore  di  Tricnbuio 
in  Arcadia,  vra  uno  dei  cinquanta 
Diraonisìi;  a.  discendente  del  prece- 
dente cd  uno  degli  amanti  d’  Ippo- 
damia  rtìc  furono  vittimo  fFEnomao. 

TUIE  ( Le  )r,  'fnEiEs,  so- 

no, in  alèrmc  leggende^  tre  ninfe  nu- 
trici d'  Apollo.  — Davasi  lo  stesso 
n»)ma  alle  sorti  che  si  gittavano  nel- 
l'urna ( R.  : foglia  d’albero  ). 

Le  Trie-dce  non  sarebbero  desse  la 
personificazione  di  tali  clementi  del- 
la divinazione  ? non  sarebbei'o  indo- 
vine? e non  è in  conseguenza  di  fjuc- 
sta  idea  che  se  nc  avrebbe  fallo  le 
nutrici  del  dio-profeia  di  Deio  ? Una 
festa  in  onore  d’ApolIo  si  chiamava 
Tfirio. 

TUIFILO,  TRipnn.iis,  figlio  d’.ir- 
cade  c di  Laodnmia,  *die<le  il  suo  no- 
me alla  Trifilia  che  altri  credono  ns- 
Te  stala  cosi  ibiamaln  dui  tre  po- 
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poli  pv'Keti  ) -che  andarono  ad 

abitarvi,  Apii,  Minii,  Elei-. 

TUKiOLOVA  o Tmglova  (vale 
a dire  dalle  tre  testo  ),  dea  slava  che 
rapprcsentavàsi  Iricipiì^,  era  sopral- 
tullo  onorata  presso  i Vandali  della 
Lusazia  attuale.  Nulla,  prova  che 
sia  TEcale  greca.  Drcetasi  pure 
Trioi.a. 

TUI^I  o Tùbih,  gigante  scandiim,- 
vo  che  la  mitologia  qualifica  per  re, 
fu  iiefiso  da  Tor. 

TllIOF  FAIi^IO,  'rtii'ii'HTn\i,Mos, 

(dai  ire  occhi),  Gio- 
ve. E un  epiteto  di  somma  impor- 
tanza *,  esso  coiilrasscgna  Iti  sovrani- 
tà ossoluta'  di  Giove  sut  tre  mondi, 
il  ciclo,  la  terra  e !■’  inferno,  cd  è la 
più  sorprendente  formula  della  dot- 
trina del  monoteismo  presso  i Greci. 
Confr.  per  gli  sviluppnmcnli  V art. 
Giove.  Erasi  trovata  una  statua  di 
Glovc-Trioftalmo  a Troia.  Nelle  In- 
die, si  «là  a Sìva  l'epìtclo  di  Trilo- 
ciaiia  ( Trilotchnna),  che  ha  lo  stes- 
so senso  che  Trioflalmu,  ma  che  non 
scmlvra  dovere  cosi  evidentemente 
raddurre  la  triplicità  ali’iinilà. 

TUIOIM  o TUIÓPANTE,  Taio- 
PAS  : I.  figlio  di  Nettuno  e di  Cnna- 
re,  pa«lrc  «rEresiUone  c d’  Ifigenia  \ 
a.  re  di  Tessalia,  padre  di  Merope. 
VI  presumibile  che  bisogni  unire  que- 
sti due  personaggi  in  un  solo. 

TUniPlO,  figlio  del  sole,  diede 
il  suo  n«nnc  a«l  un  capo  c ad  una 
città  «Iella  Caria.  Fari,  seg, 

TUIOPO,  Tntops;  i.-  figlio  di 
Nettuno  ; 2.  ApuUo,  parliculurmcntc 
rrverilo  a Triopia,  ìii  Caria. 

TIUOTARENO  o Dcriodaxa,  ce- 
lebre re  Ciandravansa  (della  dina- 
stia della  luna  ),  doverla  i naCali  a 
DriUirastrn  ed  a Knridcri.  La.  sua 
gelosia  conira  i Pan«lava  suoi  cugi- 
ni diede  materia  alla  celebre  guerra 
dei  Panda  c dei  Rurù. 
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TRISMEGISTO,  Tota.  F.  one- 
stò nome. 

TRITIA,  figlia  di  Trilon**,  nu- 
trice o saccrdotpsffn  di  Minerva,  su 
mante  dt  Marte  c ma<1re  di  Mennlip- 
pu,  fabbricò  nell'  Acaia  la  citin  di 
Tritea,  di  cui  gli  abitanti  onei*ivanu 
a Marte  ed  a Tritia  un  annuo  sagri- 
tìsio. 

TRITO,  Tritone  fatto  femina,  a 
vicenda  data  per  figlia  o per  moglie 
di  Tritone,  per  nutrice  o per  madre 
di  Minerva,  è probabilmente  In  «les- 
sa che  Tritia.  La  vera  Trito,  è Mi- 
nerva, figlia  dell?^  acque,  ed  in  con- 
aeguensa  figlia  ‘dei  laghi  ( \tedl  Mi> 
IIBRV&,  c i due  articoli  che  seguono. 

TRITOGEM  A,  Pallade,  così  no- 
minata  sia  perchè  nacque  dalle  ac- 
que ( Tr/fc  inuna  lingua  antica), 
sia  [lerchè  scaturì  dalla  testa  ( 7V/- 
to  in  hcozio  ),  sia  percliò  \cniic  al 
mondo  il  terso  mese  dell^aupo,  o in 
capo  ad  un  còncepimcnlo  di  tre  mu- 
si, sia  finalmente  perchè  non  appar- 
ve che  dopo  Apollo  e Diana,  vale  a 
dire  la  tersa. 

TRITONE,  T*'*'*'"*i  non  è,  nella 
mitologia  volgare,  che  im  dio  sub- 
olterno  delle  acque.  Figlio  di  Nel-- 
limo  e d’  .\nfitrite,  pieceilc  il  suo 
carro,  armato  della  conca  ricurva 
che  gli  serve  di  fromha,  e presenta 
«gli  ocelli  r aspetto  d'un  uomo-pe- 
sce. Intorno  a lui  .saltellano  e scher- 
zano quantità-  di  Tritoni  inferiori 
che  sono  suoi  svolgimenti.  Con  la 
correa  marina  che  tiene  in  mano  o 
porla  alla  bocca,  aiitiunzia  V arrivo 
del  dio  delle  acquo,  talvolta  prcln*- 
dio  alle  tempeste,  più  spesso  • le  fa 
cessare.  Com  in  Ovidio,  soffia  nella 
sua  conca  quando  le  acque  del  di- 
luvio- si  ritirano  in  cadenza.  In  Vir- 
gilio, fa  ogni  sforzo  ]>er  salvare  le 
zattere  di  Enea  che  hanno  arrenalo. 
Questo  Ufficio  tranquillo  e benefica 
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non  impedisce  che  Tritone  non  di- 
venti altresì  un  ente  arimanico. 
Quando  Miseno,  trombetta  d'  Euo«^ 
pretende  di  vmcerlo  in  abilità  mu- 
sicale, qon  potendo  far  meglio,  si 
annega.  Q(iunturi(|ue  volgarmente  si 
collociii  avanti  al  carro  di  NeltunoT, 
talvolta  ha  egli  stesso  un  carro  lira«f 
to  da  cavalli  azzurri.  Pausania,  de- 
scrivendo  la  figura  dei  Tritoni,  dà 
loro  capelli  glauchi,  larghe  orecchie, 
aqipia  bocca,  denti  d^  animale,  oc- 
chi turchini,  dila  orniate  d'artigli, 
pinne  al  petto  ed  al,  ventre.  Nella 
Gigantomaclìia  , la  conca  moi  ina 
spaventa  i giganti,  c,  rivale  dei  gridi 
delP  asino,  li  fa  fuggire.  Claudiaiio 
corona  i Tritoni  di  canne.  In  un 
monumento  pubblicato  daWinckcl- 
luann  (il/o/tmn.  iiitfd.^  ty  p.  25),  sul 
Ironie  di  Tritone  sorgono  a guisa 
di  corna,  duo  zampe  «li  granchio. 
Altrove,  alle  forme  dell' mimo  e d»J 
dcliìno  (cetaceo  e non  pesce)  unisce 
le  gambe  anteriori  del  cavallo;  e un 
iltiocentauro.  li  caprécorno  si  avvi- 
cina a cotesto  tipo.  Tritone  ha  tal- 
volta il  remoin  mano  {jdntich,  di 
Ere.  l.  ’l,  p.  40*  tridente  «lì  NcU 
timo  sostituisce  talora  sia  il  remo 
sìa  la  conca  ( Pieitz  ine.  di  Wild., 
tav.  XIV,  n.  5i).  Trovasi  pure  Icga- 
to*nl*ciilto  di  Saturno,  suU'alto  dei 
(empii  del  quale  soleva  essere  ro.lio- 
cata  la  sua  effigie,  alle  imagini  di 
Venere  al  carro  della  quale  attacca 
il  Imo  marinò,  od  alle  poiupc'tripn- 
fali  deir  allegro  Bacco.  I bassirilicvi 
iironifiiaci  offrono  più  «F  una  volta 
Centauri  e Satiri,  T«it^>ni  ebbri  c 
dauzanli.  Spesso  la  loro  ebbrezza 
alila  causo  imn  Ita  che  la  ghiotto- 
neria. Un  mito  famoso  a Tanagro 
voleva  che  un  tempo  un  Tritone 
crudele  ucciilessc  i bestiami,  c fa- 
cesse pericolare  in  mare  le  barche 
dei  pescatori.  S*  pensò 
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la  spiaggia  una  brocca  piena  ili  vino; 
ì\  fiijlio  delle  acque  s’ incbbi  lò,  s’ad- 
dormcnlò,  e cadde  dairallo  tV  una 
ripa.  Un  Tanagreo  gli  mozzò  la  le» 
sin  «rtin  colpo  discure;  e dìcesi 
che  Bacco  stesso  aveva  reso  tale  ser> 
vigio  alla  città  dì  Tanagro.  Si  andò 
più  olire,  sì  disse  che  un  giorno 
Tritone  essendosi  scaglinto  sopra 
alcune  Tnnagrce  intese  a purifi- 
carsi nel  mare  , Bacco  , difensore 
della  pudicizia  d«*l  bel  sesso,  fece 
dare  addretio  1*  impetuoso  assalito- 
re. §i  vedeva,  io  memoria  di  tale 
avvenimento,  una  bella  statua  a 
Tanagro  nel  li*mpio  di  Bacco.  — I 
Tritoni,  come  i Satiri  e come  Pa- 
ne, comparivano  airiipprovviso  sul- 
le spiagge.  — Tritone,  g^iusla  ge- 
nealogie più  antiche  del  volgare 
ordinamenlo,  doveva  i natali  all’. 
Oceano  ed  a Teli  Toceanlde  (Te- 
ibys).  Altrove  pure  si  chiama  Ne- 
reo suo  padre,  ed  ora  Celeno,  ora 
Salacla  riguardavasi  come  sua  ma- 
dre. bel  rimanente,  è probabile 
che  in  orìgine  Tritone  non  fosse 
che  Inonda  personificata,  sotto  for* 
ma  d'uumu.pesce  armato  d,eUe  spo- 
glie deT  molluschi.  Xril  dee  signi- 
ficare acqua,  ed  il  none  di  lago. 
Tritone,  dato  ad  una  palude  della 
Beozia  c ad  un  gran  tempio  del- 
la Bisaccna,  non  significa  che  la- 
go'onda. 

TRITOPATORT,  X/ji'roTaf to/jsc, 
divinità  misteriose  adorate  nel- 
r Attica  (Ciccr.,  Nat,  àc^ìi  Dei^  1. 
Ili,  e.  a?>),  sono  indubitatamente 
Cabiri.  Tuttavia  , è probabile  che 
non-  v’abbia  identità  compiuta  tra 
essi  e gli  dei  di  Samotracia.  L sa- 
cerdoti-re di  quell’  isola  sacca  non 
rivelavano  tutto  in  una  volta  i loro 
misteri  agl’ iniziati;  cd  alcuni  di 
questi  poterono,  per  compiere  un 
sistema,  aggiungere  a quanto  areva- 
GS  • . * 
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no  udito  dalla  l)occn  del  gerofanle. 
Generalmente  si  spiegava  Tritopa- 
turi  per  tre  padri,  ciò  che,  lessico- 
logicamente parlando,  ci  sembra  al- 
quanto gratuito  ( 1 );  ma  ciò  alme- 
no c’informa  che  in  un  senso  cote- 
iti  dei  formavano  una  triade  sacra, 
come  Kncf,  Fio,  Fre  in  Egitti),  conte 
Assido  e i due  Assiocersì  nella  re- 
ligione cabirica.  IX'alira  parte,  in- 
vece di  decomporsi  in  tre  membri, 
talvolta  si  vedono  (Cicerone,  op.  ci- 
tata, I.  ni,  c.  a I,  p.  ecc.,  del- 

l'ed.  Crcuzer)  svolgersi  in  Ire  serie, 
di  cui  due  triadi  ed  una  diade.  La 
diaile,  che  si  compone  di  due  Dio- 
scuri  ordinnrii  (Castore  e Polluce, 
o forse  Anfione  eZ^lo),si  trova  rin- 
chiusa fra  le  trìuVli  : la  prima  ronlie 
ne  Zagreo,Eiibnleo  e Dioniso(Bacco), 
la  seconda  Alione,  ilelampo  e Tmo- 
lo  (a).  Dalla  loro  unione  risulta  una 
ogduade  sacra;e  si  sa  che  eflcilivamen- 
tei  Cabiri,  secondo  gli  antichi,  erano 

(i)  Tmperoopliè  trito*  significi  terzo  c 
non  Ire.  Poi  il  numei’o  dì  Ire  non  è simii- 
prf,  m^nci  assai,  es.senziale  ai  Trilopalori 
(F.  il  complesso  deirari.)*  1 nomi  di  Tri- 
ione,  Trilonitle,  Aiirilrite  e ir.iUii  clic  of- 
frono questa  stessei  sillaba.  7*r<>.  ...  non 
hanno  hIcuivi  relazione  col  iMimero  5.  Fi- 
n^ilramte , il  nome  del  s^i^rifizio  che  si 
olVriva  ai  Trilopalori  in  Atene  (tritthx») 
irierita  d’essere  aflroiilato  a quello  deeh 
dei  stessi  e sembra  ìn<lic.ue  che  biso;;u.i 
cercire  lVlimoiojfi.*i  fuori  del  greco  ìdio- 
nzA.  Si  poirebliero  fare  osserr.izioiii  ili 
tal  fitt.i  std  secondo  eletueiilo  del  voca- 
1k)Ìo  (Fulor). 

(3)  Due  di  questi  nomi  non  sono  fon- 
dati  clip  sopra  c*»nS'eMurc:  sono  ih*ssi  Z.i- 
creo  c Tmolo.  Legge»-asi  in  Cicerone 
(passi  citati  più  sopra)  TritapcArexis.  . . ed 
È,molus.  HeiusleiJiuis  (/«/ Pm/.  defili  D»i 
di  Lue..  WVT,  I)  ha  racooiiuiiilalo  Tff 
topatore*  Zagreoi  ; Tmoìo  è slalo'soiti- 
luilo  ad  Kiixdo  da  Divìsi  Nonno  {i)ionì*.y 
lib.  XIV,  V.  iti  ecc.)  inmiina  come  (.mIù- 
ri,  invece  d'Alco  e Melainpo,  AJcone  <5«i 
Korimedontc. 
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in  numero  di  olio,  qiiantiinqne  *o- 
litnmente  non  vengano  nominati  ehe 
per  gruppi  (li  Ire  o di  quattro.  Com- 
ponendo, siccome  aldiiamo  fatto,  di 
questi  gruppi  di  quattro  dei  una 
ogdoade  divina,  manca  assai  per  ar- 
rivare all’ogdoade  dei  Tritopatori  ; 
ma  nulla  è meno  necessario.  Basta 
che  cronologicamente  i Tritopatori 
traggano  l’origine  loro  da  qualche 
leggenda  di  Samotracia  ; che  un  no- 
me o due  si  trovino  > medesimi  uel- 
l’tina  e nell’altra  nomenclatura  *,  fi- 
nalmente, che  il  numero  degli  enti 
divini  sia  lo  stesso,  perchè  gli  anti- 
chi abbiano  detto  : » I Cahiri  dell’ 
Attira  si  chiamano  Tritopatori.  « I 
due  fratelli  Coribanti  i quali  (secon- 
do il  raccomodi  S.  Clemente  Alcss., 
Protrept.,  ediz.  Tolter,  p.  i 5,  ecc.  ; 
confr.  Giulio  Filmico,  Err.  delle 
rei.  prof.,  c.  la)  assassinarono  Dio- 
niso, loro  fratello,  altri  non  sono 
sema  dubbio  che  Zagrco  ed  Guhu- 
leo.  Dioniso,  di  cui  poscia  l’organo 
maschile  è deposto  in  una  cesta  mi- 
stica e portato  in  Tirrenia,  ha  qui 
la  più  grande  analogia  col  Cadmilo, 
Gigoiic  od  Ermete  itiralliru,  al  ser- 
vigio della  triade  cabirica.  Altrove 
vedesi  assorbire  in  lui  Enbuleo  e 
Zagrco,  ed  aspirare  al  primo  grado, 
corno  nato  dall’ imeneo  mìstico'  del 
dìo-serpente  Giove  e di  Proserpina. 
I Tritopatori  arcumnlaTano  in  Gre- 
cia ipiattro  uflizii  importanti:  i.  fi- 
no ad  un  certo  punto  erano  demiur- 
gi o generatori  del  mondo  ( xecpe- 
sra<tcpi();  a.  ìnfondevimo  la  fecondità 
alle  spose,  e come  tali,  erano  inrocati 
tra  gli  dei  dell'  imeneo  ( Svida,  art. 
Tpie-esraV.;  confr.  Luciano,  Quest,  di 
tavola,  t.  is,  p.  G6  dell’edizione  di 
Due-Ponti)  -,  3.  del  pari  che  in  ap- 
presso i Diosciiri  Tindaridi,  erano  ri- 
veriti come  dominatori  sul  mare  e co- 
me protettori  delle  navi',  4-  vcgliara- 
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no  sùgl*  interessi  così  pubblici  coinA 
privati,  c per  conseguente  erano  ri- 
guardati quali  veri  dei  Lari  o Pena- 
ti. — I 'Pritopatori,  e più  special- 
mente i Dioscuri  Tindaridi,  si  chia- 
mavano in  Anfisso  ed  in  Atene  Ana.* 
ci  od  Anatti  {Ànaees,  jénaclet).  Im- 
molavasi  loro,  in  quest'ultima  città, 
il  giorno  della  festa  detta  Anacea,  un 
porco,  un  becco  ed  una  pecora.  Ta- 
le sagrifizio  aveva  i nomi  speciali  di 
tritlia,  TftTSùa  (rpia  e e di 

.Venismi  (Jmffftoi  ),  come  offerto  a di- 
vinità esotiche  [vedi  Potter,  e/nh'cA., 
Irmi.  ted.  di  Ramh.,  p.  del  t.  i.  ) 

TBITOPATREO,  figlio  di  Giove 
e di  Proserpina,  dato  ora  come  uno 
degli  Anaci,  ora  come  Tritopatore 
(vedi  l’art.  precedente,  nota  a). 

TRITTOLEìHO  , Tairrotznns  , 
TgiTvetvifsec,  doveva  i natali  al  re 
d’Eleiisi,  Ccleo,  ed  a Metanira  ( o 
Kecra  ).  Cerere,  a coi  Celeo  aveva 
dato  una  generosa  ospitalità,  guari 
con  un  bacio  Trittolemo  ancora 
bambino,  cui  un'  insonnia  aveva  ri- 
dotto all’estremità  ; poi,  incarican- 
dosi della  sua  educazione,  lo  ni>drt 
del  suo  latte,  ed  ugni  notte  lo  passa- 
va pel  fuoco,  onde  renderlo  immor- 
tale. 11  rapido  crescere  del  fancluTIo 
destò  la  enriosità  della  coppia  reale; 
ed  una  notte  amendue  spiarono  Ce- 
rere. Alla  vista  di  Triliuleno  rtclle 
fiamme,  Rletaitira  mandò  un  grido. 
Tale  perturbazione  dei  misteri  ra- 
piva per  senrpre  a Triltolcmo  la 
speranza  deÌ!’  immurlalirà.  Non  fu 
però  meno  iniziato  dalla  magna  dea 
nei  segreti  dell’agricoltura,  ed  ebl>e 
da  essa  l’aratro,  le  semine  e rerpìec. 
Celebri  tradizioni  lo  fanno  viaggia- 
re sia  solo,  sia  con  la  dea.  Allora  ci 
traversa  lo  spazio  sopra  un  carro 
tirato  da  draghi,  e visita  la  Scizin, 
dove  grazie  a Cerere  si  salva  dalle 
imboscate  di  Lineo,  cd  il  paese  dei 
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Getì  dote  Carnohuta  tentò  inTann 
di  farlo  perire.  Ritornato  neìrAtti- 
ca,  vi  rese  popolare  ragriroUnra,  ed 
istituì  i misteri  d'Gleusì  : tre  cuih* 
pagni  lo  secondavano  nelle  sue  in> 
nuvariotli  industriali  e religiose. 

Gli  Ateniesi^  rivendicando  per  TAt- 
fica  r invenzione  delPagricoUiira  , 
nòn  solamente  dissero  Eieusi  patria 
di  cotesta  bcirorte,  ma  altresì  mo- 
stravano il  campo  di  tlarionc  come  il 
primo  luogo  dove  si  fosse  provata 
la  coltura  dei  cereali,  incominciando 
dall'orzo.  Laonde  in  appresso,  qlì 
Elcusinii^  nei  sagrifizii,  non  ad<i- 
pravanO  che  focacce  falle  con  In  fa- 
rina di  quel  campo-mmlello,  il  che 
procacciò  a Cerere  il  sopfànnorae  di 
Raria.  Trittuleitìò  aveva  in  Atene  il 
grado  di  dio,  un  tempio,  un'ara  ed 
un'aia  da  battere  il  grano.  La 
cronaca  di  Parò  collocn  Triitolemo 
sotto  il  regno  di  Erettco.  Altri  lò 
fanno  risalire  a Pandione  I.  Alru- 
ni  mitografì  ne  fanno  urio  dei  le- 
gislatori dcirAttica;  Tali  varianti 
comprendono  agevolmente.  L' agri- 
coltura si  lega  alla  legislazióne,  ed 
anzi  è quasi  una  legislazione  (confr. 
CiaiSK  c Cècbupè  ) ; c d'altro  canto 
ragricohui*a  non  fu  inventata  tutta 
ad  nn  tratto,  ed  abbisognarono  assai 
perfezionaincnti  per  arrivare  al  pùn- 
tò  dei  Greci.  Fra  gli  altri  esempi, 
ricordiamo  l' Ateniese  Buzigetc  , a 
cui  si  attribuisce  l'aver  insegnato 
ad  attaccare  i hqpi  alParatro.  — 
Siccome  l'Attica  non  è il  solo  paese 
che  abbia  aVuto  (>retensioni  all'm- 
t'onzione  dell'agticoltnra^  Dlòdoro, 
elle  non  era  Ateniese,  fece  di  Trit- 
tolomo  uno  dei  compagni  d'Oslride. 
Piscepolo  di  cotesto  conquistatore 
delle  Indie,  Trittolenio  sarebbe  ita- 
lo inviato  da  lui  in  Attica  per  as* 
«(oCiare  gli  abitanti  di  qnclln  con- 
trada ai  benetìzii  della  sua  scoperta. 
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È senza  dubbio  in  cdnsegiienza  di 
tal  fatto  che  si  è imaginato  Tritio^ 
lemo  seguace  di  Bacco  nelle  Indie. 
Del  rimanente,  questa  non  è la  sola 
correlationc  di  tal  genere  che  si  tro- 
va frrì  le  religioni  di  Bacco  e di  Ce- 
rere. Vedesi  sopra  diversi  monumen- 
ti Trittolemu  col  piede  sopra  un  dra- 
go, ed  in  atto  di  guidare  un  aratro 
tirato  da  due  buoi  di  Sioscli^ 

§ V,  n.  2^3),  ili  allo  di  tenere  spi- 
ghe dì  (rumcnto  o de’ papaveri  (op; 
fi.*  , n.  259;Begcr,  Tkes.  Btati- 
dehnr’^.^  t.  !I,  p.  289),  e ritto  in 
piedi  sopra  un  carro  tiralo  da  ser- 
penti { Gab.  diStoschy  24<S?4*) 
2^5),  finalmente  in  piedi  accanto  ù 
Cerere  che  gli  lierte  la  mano. 

TROFONIO,  TBomoitinSjTpojM'- 

frio(,  eroe  tellurico,  muratore-profeta, 
incarnazione  di  Giove  alimentatore, 
passava,  nei  miti  popolari,  per  figlio 
d’  Ergine  (l’operaio),  re  iTOrcomenc 
di  Beozia.  Suo  fratello  Àgninedc  éd 
egli  formano  una  specie  di  Diosctiri. 
Le  numerose  leggende  che  corróvano 
sul  conto  loro  si  riducono  a due 
principali.  Nell’ima  fabbricanó  tem- 
pii al  dio  del  giorno  ^ nell’altra,  co- 
struiscono un  sotterranneu  al  re  Irìco 
per  rinchiiulcrvi  l suoi  tesori;  Del 
rimanente,  Apollo  ed  Trieo  tornano 
lo  stesso:  il  nome  d’ Irieo  ricorda 
quello  d’Aroeri.  t tempii  d’Oltro  can- 
to hanno  mille  relazioni  coi  palazzi  ; 
1 tesori  e i nascondigli  soUerrarte'i. 
Quanti  santuari!  erano  grotte!  quan- 
te fenditure  mìstiche  nei  tempii  con 
or.icolo  esalavano,  con  vapori  sco- 
nosciuti, la  poetica  ispirazione!  In- 
oltre, il  tempio  eretto  da  Agame- 
de  e Trofoniocra  il  tempio  di  Cri- 
sa^  c chrysos  vuol  dir  oro.  Eccoci 
dunque  un’  altra  volta  ricondotti 
all*  oro,  di  tesori,  ai  sotterranei,  fi- 
nalmente alle  miniere.  Apollo  aveva 
egli  stesso  eretto  le  foodamenta  del 
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MIO  tempio  di  Crisa,  e i due  fralclli 
non  avevano  rhe  nontinmito  rojieia 
sua.  Una  tradizione  posteriore  mo- 
stra Agamede  e Trofonio  come  fali- 
liriraluri  del  tempio  di  Delfo.  Apollo 
promette  loro  una  magnifica  ricom- 
pensa pel  settimo  giorno,  ed  in  tal 
giorno  ninoiono  enlrnnibi.  Nell’  ipo. 
tesi  del  sotterraneo  costrutto  pel  re 
Irieo,  si  vede  i due  arcliiletti  prati- 
care un  varrò  segreto  per  venire  la 
rotte  ad  attingere  al  tesoro.  Irieo  ve- 
dendolo diminuire  senza  che  le  poiv 
te  ed  i rhiavistelli  apparissero  sfor- 
zati, tese  un  agguato  intorno  ai  vasi 
I he  contenevano  il  prezioso  metallo. 
Agamede  vi  si  lasciò  pigliare.  Trofo- 
nio temendo  d’essere  denunziato  gli 
troncò  la  testa  ; poi,  alcun  tempo 
dopo,  scomparve  ingoiato  in  una  vo- 
ragine presso  il  boschetto  dì  Leha- 
dea.  Alcuni  rassettatoci  peloponne- 
siaci posero  In  prima  scena  di  questo 
slrnmma  in  Elide.  Fu,  dissero,  il  re 
Augia  che  fece  eostriilrc  il  sottenn- 
reo  ; fu  Dedalo  che  tese  gli  ogguati  ! 
i due  fratelli  avevano  per  raamplice 
del  loro  furto  Cereione.  .Allorché 
rartiUcio  del  re  ebbe  costato  la  vita 
h'siioì  due  compagni,  Trofouio  fug- 
gi, si  ricovrò  a liehadea,  si  cnnQnò 
in  una  grotta,  vi  dettò  oracoli,  poi 
reori  colmo  d'anni.  Vittima  d'Augia 
o d'  Irieo,  Trofonio  disparve  dalia 
terra  senza  che  si  sapesse  in  qual 
luogo  fosse  situata  la  sua  tomlia.  l 
popoli  non  oodariinn  dunque  ad  in- 
censare le  sue  spoglie,  ed  in  breve 
In  dimenticarono.  Apollo,  sdegnatoi 
di  tale  ingratitudine,  inviò  una  sic- 
citii  ostinata  alla  Iteuzia,  In  capo  a 
due  anni. si  consulta  l’oi avolo,  e Is 
Fizi»  dichiara  che  l'ahbondanza  non 
può  rinascere  se  non  quando  si  se- 
guiranno i consìgli  di  Trofonio  j ma 
dove  trovare  Trofonio?  In  Lcbadca. 
Si  «jovre  al  bosco  sacro,  si  penetra 
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nella  grotta  misteriosa,  si  ritrova  la 
cenere  sacra,  ed  un  tempio  s’innalza 
a bres'e  distanza.  Un  Acrefio  chia- 
mata Snone  ebbe  l'onore  di  fare  tale 
importante  scoperta.  Guidato  da  una 
ispirazione  divina,  seguì  uno  sciame 
di  api  che  avevano  il  loro  alveare 
nell’antro  sacro.  In  breve  le  predi, 
zionl  di  tale  oracolo  divennero  cele- 
bri ; i secoli  del  sincretismo  soprat- 
tutto ne  favorirono  la  voga.  Niim 
dubbio  che  non  sia  stato  consecrata 
il  Giove  ed  alla  Terra  sotto  il  nome 
ili  Cerere.  Adam  (Irad,  francese  di 
Robinson)  ha  raccolto  le  circostanze 
principali  relative  all’aracolo.  L’o- 
racolo era  cullucato  nell'  interna 
della  terra,  da  ciò  il  suo  nome  di 
grotta  di  Trofonio.  Coloro  che  bis. 
■lavano  a consultarlo  erano  detti 
cutebalel,  perché  non  vi  giiigneviina 
che  per  una  discesa.  L’antro  di  Tro- 
fonio, situato  a qualche  distanza  dal 
bosco  sacro,  presentava  una  specie 
di  vestibolo  attorniato  d’una  bar- 
riera di  marmo  hiaeco  cui  corona- 
vano alcuni  uhelìachi  di  bronzai 
(Paus.,  lìb.  IX  ; Filoslr.,  Pila  (t  ji-, 
poli,  lih.  vm,  cap.  zixj.  Una  grotta 
scavata  a scalpello  pvesenlava  un’ 
.apertura  di  circa  otto  cubiti  d'al- 
tezza sopra  ipiattro  di  larghezza. 
Colà  era  1’  ingresso  della  caverna 
nella  quale  si  calava  per  mezzo  d’ 
ima  scala  . Giunti  od  ima  certa 
profondità,  s’incontrava  un'apertu- 
ra stretta,  nella  quale  s’ inlnuluce- 
Vano  prima  i pic<li.  Il  corpo  non 
passava  che  con  grave  dinìcullà,  e si 
si  sentiva  allora  strascinati  con  rapi- 
dità somma  Gmi  al  fondo  del  sotter- 
raneo. Il  ritorno  si  operava  colla 
testa  all’ ingiù,  i pieili  in  alto,  ci-on 
ugnale  rapidità  (Pausan,,  Bfot,.). 
Per  impedire  al  ronsiillante  di  por- 
tare mani  indiscrete  sulla  macchina 
dalla  quale  era  cosi  lanciato,  i sa- 
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«crddiì  avevano  cura  (il  fargliele  eiri* 
pive  (ii  focacce  di  tnele,  destinate  a 
placare  la  voracità  dei  serpenti  da  cui, 
essi  affermavano,  il  passaggio  era  in* 
iVstato  (Scol.  d*Aristof.,  sulle  iV«vo/e, 
V,  5oS).  Non  si  entrava  nella  caverna 
che  di  notte  e dopo  lunghe  pr<‘pa- 
razioni  ed  uno  stretto  esame.  Colui 
che  andava  a consultare  l'oracolo  do- 
veva passare  vani  giorni  in  un  tem- 
pietto dedicalo  alla  buona  Fortuna 
ed  al  buon  Genio»  Doveva  fare  ba- 
gni caldi,  ungersi  il  corpo  d'uiio, 
astenersi  dal  vino , nutrirsi  della 
carne  d'animali  offerii  da  lui  in  o- 
locauslu,  e indossare  una  veste  di 
lino  (Pausai!.,  1.  Scol.  d'Aii- 
stof.,  passo  cit.  ^ Luciano,  Dial.  dei 
morii).  L'avvenire  si  svelava  a'siioi 
occhi  per  via  d'apparìtiuni  ; la  di- 
vinità degnavasi  talvolta  di  rispon- 
dere a viva  voce.  1)  soggionio  nell' 
antro  non  era  limitato.  Vi  si  resta- 
va talCala  immerso  in  un  sonno  d' 
un  giorno  e d*una  notte.  Coloro  di 
cui  i sacerdoti  sospettavano  la  cre- 
denza non  ricomparivano  mai  vivi. 
1 loro  corpi  erano  rigettati  dalla  ca- 
verna per  un  altro  varco  diverso  da 
quello  che  avevano  passato  entran- 
do {Pausan.,  lib.  ix,  c.  5g).  Il  fe- 
dele al  suo  ritorno  era  collocalo  so- 
pra una  sedia  chiamata  sedia  di  Mne- 
mutine , e rendeva  conto  di  lutto 
ciò  che  aveva  colpito  i suoi  occhi  e 
le  sue  orecchie.  Ero  ricondotto  nel 
tempietto  della  buona  Fortuna  e del 
buon  Genio,  dove  ricuperala  le  sue 
facoltà.  L'impressione  terrìbile  che 
i suoi  sensi  avevano  ricevuta  si  can- 
cellava difQcilmente,ed  i più  di  colo- 
ro che  a^evono  fallo  taleviaggio  con- 
servavano, pel  restante  dei  loro  gior- 
ni, i sogni  (i'una  cupa  mclaiicolia,  il 
che  diede  origine  alTespressione  pro- 
verbiale: Il  Ha  consultato  l'oracolo 
di  Trofonio,  o applicala  alle  perso- 
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ne  che  apparivano  gravi  e pensiero- 
se. Il  cammino  da  Lebadeg  alla  ca- 
verna era  Qancheggiato  di  cappelle 
e di  statue.  Lcbadea  si  chiama  og- 
gidì Livadia.  Si  presume  che  la  cit* 
tu  attuale,  situala  a qualohe  distan- 
za dairuntica,  si  trovi  sul  luogo  del 
bosco  sr.cro.  RaiTrontandu  le  descri- 
zioni antiche,  che  funnu  dcH'anlro 
una  caverna  a piano  doppio  situala 
sopra  una  montagna,  un  viaggiatore 
moderno  crede  di  aver  trovato  noti 
solo  cotesto  antro  celebre^  ma  altresì 
i due  ruscelli  di  cui  Tonda  toglieva 
c rendeva  la  memoria  (Lrte,  Mnemti- 
sint‘b  ed  Ìl  fiumiccllo  d'Ercina  eh' 
è formalo  da  due  ruscelli  e sboc- 
ca nel  lago  Copaide  ( Tupolias  ) * 
— Un  altro  TaoVoitio  è figlio  di 
Valente  e di  Frunia  ( e non  Foro* 
nido).  Questi  nomi  significano  la 
saggezza,  o il  robusto  ed  il  saggio. 
Cicerone  fa  di  Trofonio  uno  dc'siioi 
Mercurii.  Anche  Giove  si  chiama 
Trofonio. 

TROILOt  I.  il  più  giovane  dei 
Friainidi  eh**  restarono  a Troia.  La 
.sua  vita  era  una  delle  lìil*lità  di 
Troia.  Achille  lo  uccise;  Alccini  mi- 
tologi dicono  che  Tatuava  *,  e che, 
stanco  de*suoi  rigori,  prese  questo 
partilo  di  vendicarsene.  Inoltre,  si 
è collocata  la  scena  nel  tempio  d* 
Apollo  Timhreo,  ove  poscia  Achille 
perì  trafiuo  dalle  frecce  di  Paride* 
a.  Fratello  d'armi  d'Bnea  e fonda- 
tore (l'Alba  (stali  Sardi).  Questa 
città  in  mezzo  alle  Alpi  di  cui  porla 
ìl  nome,  sarebbe  stata  destinata,  se- 
condo la  leggenda,  ad  essere  un  gior- 
no la  rivale  di  Alba  Lunga* 

TUOO,  Tros  , T^ic  , eroe  epo- 
nimo di  Troia,  spicca  di  mezzo  alla 
dinastia  che  regna  sulla  metropo- 
li della  Frigia  pei  tratti  seguen- 
ti : I . ha  per  padre  Erittonio,  per 
figlio  Ganimede  (che  è rapilo  da 


Digitized  by  Google 


5 1 U TUE 

Giove  ; gli  eTcmeristi  dicono  da 
Tantalo  ) ; poi  Ilo  ed  Assaraco,  sii* 
pili  di  d;|ie  rami  collaterali,  di  coi 
l’imo  rci{na  mentre  l'altro  sembra  il 
;aIdo  so  |legno  del  tron«>  ; 2.  la  la 
guerra  a Tantalo,  vale  a dire  alla 
Lidia  5>,  dà  alla  città  che  un  tem- 
po -era  chiamala  Dardania  il  nome 
4i  Troia  ; 4-  nume  sembra  si- 

gnificare i*e,  padrone,  signore. 

TSAGltSÌ-DABA-ERE.  f'er/i  Z4- 
fAV  eec. 

TSUSCb  redi  ZiMo. 

• TSINTIìOTL.  Tedi  Zistbotl. 

TSl-SlM-pO-DAI.  A'edi  Zt-Sig- 
Go-Dai. 

TSOUI-lVUAN.  A'edi  Zvt-RoA». 

TSOUT'l’IBOUR.  f'eJi ZiVTTiaxfB. 

'4'UATA-DADAM  (I),  quinta  po- 
polazione mitica  dell’ Irlanda,  oppa- 
fi.scono  nella  storia  favolosa  di  quel 
paese  tra  i Firbvlg  ed  i Mileadi.  Il 
loro  oapo,  dicesi,  trionfò  del  capo  dei 
Firbolg,  abolì  la  podestà  regale,  e 
ristabilì  un  potere  imitato  dall'antico 
forma  sociale  irlandese  sulle  rovioe 
della  qazione  soggiogala.  Inoltre,  vien 
mosliato  come  assoggettaolc  un  ca- 
po religioso  Eosciaid  . Vinti  dai 
Tiiata-Dadan , i Firbolg  videro  le 
loro  idee  religiose  surrogate  dal  cul- 
to primitivo  dcU’Irlanda.  I Tugla- 
(ladan  introdussero  pella  religione 
antica  , che  aveva  per  grandi  dee 
^alb,  Reasgr,  Olascia,  le  idee  cabi- 
riche  che  noi  abbiamo  trovato  sì 
fre<{uenlemente  in  questa  mitologia. 
A torto  dunque  si  è fatto  dei  Tua- 
fa-Dadaii  de'Caldei  dì  Kush. 

TUERI,  Tuuebis  , 0cóipi.s,  upa 
delle  concubine  di  Tifone  , passò, 
quando  cotesto  genio  del  male  fu 
sconfitto,  nelle  mani  d’Aroeri  ebe  la 
mise  nel  numero  delle  sue  mogli  (o. 
Jablopskì,  Panth-  aegipl.^  parte  iti, 
tra  - i3o  ).  Tucri  in  sostanza  è u- 
pa  forma  d>  MUte  o Kephtys,  surcl- 
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la  e moglie  di  Tifone.  Come  questa 
divinità,  è in  relazione  col  genio  de\ 
male  ed  il  genio  del  bene:  v’ha  so- 
lamente questa  differenza,  che  Neftc 
riceve  nelle  sue  braccia  Osiride , 
mentre  Tueri  diventa- la  moglie  dg 
Ai'oeri;  ma  si  sa  che  Ai  ocri  ù mena 
un  iigliu  che  upa  emanazione,  una 
forma  il’Osiridc.  Si  afferma  die,  in- 
seguita da  un  serpente,  Tueri  si  ri- 
covrù  presso  Aiocri  ebe  fece  uccì- 
dere il  furinidabile  retile  da’  suoi 
seguaci.  Io  memoria  di  tale  episodio 
( »he  ricorda  ì vincoli  momentarvei 
di  Nelle  con  Osiridcl,  i sacerdoti,  ìi\ 
una  festa  d’Arocri,  gitlavano  in  mez-: 
zo  a]  tempio  una  grossa  gomena  le 
cui  sinuosità  imitavano  le  spire  del 
serpente,  p la  tagliavano  in  pezzi.  — 
SI  c riguardalo  Tueri  copie  il  ven- 
to del  mezzodì  ( o Sìmum?)  persp^ 
nificato.  CoiiCr.  Tiroas.  ' 

TUISTONE,  dio  dei  Celli  adora, 
to,  nelle  Gallie  e pella  Germania,  si 
suol  prendere  per  l’analogo  di  Plu- 
tone. Gli  si  dà  i>er  madre 'l’isjTuis, 
o la  Terra.  Viene  contrapposto  a 
Taran,  il  signore  del  ciclo  c dcll’a- 
rin, della  luce  e del  tuono; e si  vuo- 
le clic,  dio  della  terra  c d«i  luoghi 
sotterranei,  del  tenelp-iisu  impero  a 
della  morte,  abbia  diviso  col  dip 
contrario  l’-iinpero  del  mon>lo.  Ven- 
ne pure  lr.isfuriiiato  in  uomo,  in  re 
legislatore,  in  istitutore  dì  cerimo- 
nie religiose,  il  che  ridurrebbe  Ig 
sua  divinità  ad  uo’apoleo,si.  D'altro 
canto,  Mann,  l’Adamo  dei  Germani, 
gl;  doveva  i natali;  e,  in  questo  sen- 
so, Tuistuue  sarebbe  l’uoiiio  proto- 
tipico,  e4  una  specie  di  Prometeo. 
S' ignora  con  quali  sagrilizii  fusse 
onorato.  Tuislonc;  ma  quel  eh’  è 
cerio  4 che,  quasi  \n  tutte  Ie  ceri- 
monie religiose,  alcuni  rozzi  bar- 
di cantavano  le  sue  ludi,  ipesse  in 
versi.  Tuislune  rieprda  cui  suono: 
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».  Oto«,  Deus,  Dis,  ecc.;  a.  Teutsch 
u Deutsche  tedesco,  o,  se  meglio  si 
vuole,  Teulonts,  i TeulunI, 
TUPARAN.  redi  Nimrsu. 
TURIO,  Tbc«|o»  oTboorios  (fe- 
nergico):  i.  soprannome  di  Marte, 
a.  gigante  cui  Ercole  comhatlè  e 
senza  dubbio  vinse. 

TURKO,Toaaus,  re  ruttilo,  figlio 
di  Danno  e di  Venilia,  Cdanzato  di 
Lavinia,  era  prossimo  a sposare  co- 
testa  principessa  , quando  Enea, 
sbarcato  nel  Lazio,  gli  fu  preferito 
da  Latino.  Nc  nacque  una  guerra 
pella  quale  Turno  si  segnalò;  egli 
raccolse  inlorno  a ti  un  buon 
numero  d'alleati,  uccise,  tra  gli  al- 
tri nemici,  Pallante  l'Evandridc, 
perdi  non  ostante  il  suo  valore  d_ue 
battaglie  ed  alla  bne  fu  uccisa  in 
singola!'  certame  da  Enea.  Si  è os- 
servato cop  ragione  che  il  perso- 
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paggio  di  Turno  ntiW Eneide  rie- 
sce più  interessante  d'Enea. 

TESSI,  Thcssi  (Desìi  dei  padri 
della  Chiesa),  dei  inferiori  dei  Cel- 
ti erano  probabilmente  specie  di 
Sulevi  o genii  silvestri.  Si  parago- 
nano ai  Satiri. 

TUTELA  o TUTELINA  ( poi  a- 
busivamenlc  Tdtolieà  ),  dea  roma- 
na, preservava  le  messi  dalla  grandi- 
ne, e le  conservava  quand'erapo  rno- 
colte.  Rappresentavasi  nell’attitudi- 
ne d'  una  donna  che  raccoglie  pietre 
scagliate  da  Giove.  Aveva  altari  ed 
anche  una  cappella  sull’  Avenliuu. 

TZ.VR-MORSROI,  dio  slavo,  che 
presiedeva  al  mare,  è stato  parago- 
nato a Nettuno.  l(a  senza  duhbiu 
sotto  i suoi  ordini  CiudumorsKoc 
( Tchoudomorshoe  ) ed  alcuni  altri 
spiriti  inferiori.  Il  suo  nume  vuol 
dire  il  signore  del  mare. 
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XJaIIISCE  ( fr,  OnsmcBE  ),  ge- 
nio presso  gl’  Irochesi,  è in  concet- 
to d’ ispirare  i giullari  e di  rivelar 
loro  l’avvenire. 


UAR,  lUSCIOR,  lUSCIOREA, 
gli  stessi  che  Brias,  Inrha,  lurkata, 
redi  Icaaa. 

UARARARA  (fr.  Oisis*;*»»),  dio 
fetiscio  degl’  indigeni  delle  Antille. 
È una  specie  di  piramide  tronca,  al- 
ta tre  piedi.  La  gran  base  collocala 
in  alto  ha  da  tre  piedi  di  diametro. 
La  piccola  che  c abbasso  non  ha  più 
d’un  piede  e mezzo.  Le  facce  che 
formano  la  periferia  sono  scolpite 
grossolanamente.  Sopra  un  busto, che 


è quello  d’una  lueerta  di  breve  co- 
da, sta  un’enorme  ed  orribile  testa 
d’un  volume  uguale  almeno  otto  vol- 
te al  corpo. 

UCEISRATA  ( fr.  Ocichiisrats  ), 
c.avallo  della  mitologia  indiana,  ap- 
parteneva a Sumbha,  una  delle  in- 
carnazioni di  Siva.  Esso  è uno  dei 
più  ricchi  tesori  dell.a  terra.  « L’ele- 
fante Iravat,  gloriosa 'dote  d’Indra, 
l'albero  Farigiata  ed  il  carro  tirato 
dg  cigni  sono  tuoi,  « gli  dicano  Cian- 
da  ( Tchanda  ) e Miinda  per  esalta- 
re il  suo  orgoglio,  allorché  lo  stimo- 
lano al  ratto  d'Ambika. 

UCHSIT  ( fr,  Obcbsit  ) c.  presso 
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gli  lakuti,  il  dio  incaricato  di  pre- 
sentare le  loro  preghiere  al  ciclo,  e 
l'esecutore  dei  coleri  dell'  Onnipo- 
tente. 11  suo  nome  vuol  dire  àvvoca- 
to.  Apparisce  sovente  agii  occhi  lo- 
ro sotto  forma  d'uccello  o sotto  quel- 
la di  cavallo. 

17DEO,  Vdsecs,Oo?«Ì«(,  uno  dei 
cinque  Sparti  che  nacquero  dai  den- 
ti del  drago  seminati  in  terra  da 
Cadmo,  e che  l'aiutarono  a fondare 
il  reame  di  Tebe.  Udeo  fu  uno  de- 
gli antenati  di  Tiresia.  Ootarcc  si- 
gnifica che  viene  dal  suolo,  che  è 
ligio  al  suolo. 

UERDB.  Fedi  Hoekd*. 

UERGELMEU.  y.  HufcaGBL«a. 

UESTUCATI  (Ir.  OoESTUCsTt)  è, 
nella  nomenclatura  di  Salmasio  ( de 
'Ann.  Clim.  ),  il  nome  del  secondo 
Decano  della  Vergine.  Firmico  lo 
chiama  Topito  ( Thopitus  ) ; e si 
può  osservare  nel  zodiaco  rettango- 
lare di  Tentila  un  nume  clic  assai 
s'avvicina,  Topit.  Uestucati-Topito 
porta  in  mano  lo  scettro  degli  dei  be- 
nefìci, ed  ha  per  acconciatura  di  te- 
st^ due  corna  di  becco  sormontate 
da  due  foglie,  come  il  suo  omonimo 
Topit.  Goerres  ( Slythengesch.,  t.  ■■) 
lo  immedesima  al  Frucone  ( Phrii- 
ron  ) , trentesimoscstu  dinasta  del 
latercolu  d'Eratostene.  Nel  sistema 
di  Dupuis  sarebbe  piuttosto  Mo- 
scheri,  diciassettesimo  dinasta,  e ret- 
tificando Dupuis,  con  la  soppressio- 
ne di  Slenete,  sarebbe  il  decimottavo 
dinasta  Muuslhi.  Finalmente,  se  si 
facessero  coincidere  nella  correlazio- 
ne dei  dinasti  e dei  decani,  Atote- 
te  I.  con  Sotis,  Uestucali  si  trovereb- 
be lo  stesso  che  Marcte  o Maride  1, 
nono  sovrano  iscritto  sulla  lista  di 
Eratostene. 

DFENTE,  Ufbbi  , duce  italiota, 
avisiliai-io  di  Turno,  fu  ucciso  da 
Già.  Enea  promise  ai  mani  di  Pal- 
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lante  d' immolar  loro  i quattro  Cgli 
d' Ufente.  Cosi  nell'Iliade  Achille 
immola  dodici  prigionieri  troiani 
sulla  spoglia  inanimata  di  Patroclo. 

UFRASCMODAD.  Fedi  Hiras- 

SCSIUOAD. 

FGRASENA  (fr.  Ocghaceka),  ra- 
già indiano  della  razza  degli  (adii, 
teline  lunga  pezza  il  trono  di  Matu- 
ra, e diede  i natali  alla  bella  Devaki, 
madre  di  Visnù,  ed  a Kansa,  l’osti- 
nato competitore  di  cotesto  dio. 

UIRKA  ( fr.  OìJiEEs  ),  il  cattivo 
spirito  presso  gli  Esqiiimali,  si  op- 
pone in  tutto  ad  Ukiima  (Oukuuma). 
Suscita  le  tempeste,  rovescia  le  bar- 
che, fa  mancare  le  pesche,  e si  di- 
letta d'opprimere  di  mali  gli  uomini. 

lUSNEAGH  ( fr.  OuissEiGa  o Wi- 
stiEsGH,  ed  anche  OirsaeiCB  ),  è nella 
mitologia  irlandese  il  fuoco  sacro,  il 
focolare  personificato  -,  Danan  stes- 
sa, la  gran  dea  dei  Tuata-Dadan,  è 
a vicenda  la  generatrice,  la  terra,  la 
Camma.  All'e|H>ca  dell'invasione  dei 
Firbolg,  l' Irlanda  fu  divisa  in  cin- 
que provincie.  Il  centro  al  quale  es- 
se mettevano  capo  si  chiamò  ,Ui- 
sneagh.  Ivi  ardeva  il  fuoco  eterno, 
ed  era  la  sede  principale  del  culto 
druidico.  In  appresso  si  smembrò  u- 
na  porzione  di  ciascuna  delle  cinque 
provincie,  per  formare  un  piccolo 
territorio  sacro  di  cui  Uisneagh  oc- 
cupava il  mezzo.  Quella  fu  la  resi- 
denza dei  re  e dei  pontefìci  su- 
premi. Quanto  alla  identificazione 
del  focolare,  del  fuoco,  del  territo- 
rio e della  dea,  essa  non  ha  nulla  di 
sorprendente  : Vesta,  com'  è noto,  è 
il  focolare, 

UKUMA  ( fr.  OoEoims),  il  buon 
principio  presso  gli  Esquimali  {vedi 
Uibea). 

ULISSE,  Ultsses,  in  greco  Odis~ 
SCO,  Odysseus,  O'iueaiJf,  celebre  re 
d'  Itaca  e di  Dulichio  (Tiaki  ed  A- 
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takos  ?),  doveva  i natali  alla  regina 
Anliclea  od  Eiiriclca  ch’ebbe  per 
marito  Laerte  e per  amante  avanti  il 
matrimonio  Sisifo.  Fu,  dicesi,  Auto- 
lico,  suo  avo,  che  gli  tlicde  il  nome 
di  Odisseo  a motivo  del  vivo  sdegno 
che  risenti  arrivando  in  Itaca  véSoff- 
aafxirs:  troWor;  ectSpxffi  Tt  xx!  yù- 
) ; altri  spiegando  Odysse  ... 
per  temuto,  vogliono  che  Aulolico, 
dovendo  imporre  un  nome  a suo  ni- 
pote, sciamasse:  « Nella  mia  gioven- 
tù io  lui  il  terrore  de’mici  nemici  -, 
si  cavi  da  ciò  il  nome  di  questo  fan- 
ciullo, sia  chiamato  Odisseo  (il  for- 
midabile) «.  Il  nome  d'Oulit,  che  ai 
dà  egli  stesso  Ulisse  quando  Polife- 
mo  lo  interroga,  non  è che  l’abbre- 
viazionc  d'Odissco,  e dà  luogo  ad  un 
]iiacevo1c  equivoco  nell’  Odissea. 
Quello  d'Dlissc  ò una  semplice  sfor- 

niazione  Ialina  (Vlysses  Vlyxes). 

Ciò  che  dicemmo  delle  relazioni  di 
Sisifo  e d'Euriclea  spiega  abbastan- 
za il  nome  patronimico  di  SisiGdc, 
talvolta  dato  ad  Ulisse.  — Alcune 
tradizioni  fanno  nascere  Ulisse  in 
Alalromene,  in  Beozia^  c si  aggiun- 
ge che,  in  memoria  di  tale  avveni- 
mento, fece  fabbricare  in  Itaca  una 
città  d’Alalcomene.  Giunto  all’ado- 
lescenza, andò  a visitare  Autolico  suo 
avolo  : i banchetti,  la  caccia,  si  uniro- 
no per  rendergli  gradevole  tale  viag- 
gio; in  una  gita  sul  Parnaso,  fu 
levito  da  un  cinghiale:  la  belva  boc- 
cheggiò  bentosto  al  suolo  ; ma  il 
sangue  scorreva  in  copia  dalla  piaga, 
ed  un  ampia  cicatrice  lo  rese  mai 
sempre  riconoscibile.  In  seguito  Làcr- 
te  ed  i principali  Itacensi  lo  invia- 
rono in  ambasciata  ai  Msssenii  per 
domandare  trecento  montoni  rapili 
loro  da  una  masnada  di  pastori  del- 
la Messenia,  o per  conchiudere  una 
indennità  Conveniente.  Fu  allora  che 
Orsiloco  gli  diede  ospitalità  e che 
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Ifito  gli  fece  dono  del  turcasso  e del- 
le frecce  cfie  poi  d°''cvano  dar  la 
morte  ai  proci.  Si  avviò  poscia  ver- 
so Elica  o Corinto  per  domandarvi 
un  figlio  di  Uermcro,  Ilo,  a bella 
posta  per  farsi  dare  del  veleno  onde 
intriderne  la  punta  delle  frecce  j 
non  potè  ottenerne,  il  che  ha  fatto 
credere  che  fin  da  quell’epoca  Corin- 
to avesse  abiurato  la  barbara  usan- 
za d'avvelenare  i dardi  die  devono 
recar  morte.  Del  rimanente,  i mito- 
grafi  non  Io  conducono  a Corinto  se 
non  perchè  Medea,  soggiornando  co- 
là, vi  ha  portato  la  scienza  funesta 
dei  veleni.  Mermero  d’altro  canto  è 
figlio  di  Giasone  e.  di  Medea.  Bipa- 
triando,  Ulisse  trova  in  Tafo  ciò  che 
gli  aveva  negato  Corinto  : del  veleno. 
Ili  breve  Itaca  lo  saluta  del  nome  di 
re,  e tuttavia  Lncrte  esiste  ancora. 
Nulla  ci  annunzia  che  Ulisse  arrivi 
al  potere  mediante  un'usurpazione, 
nè  nulla  per  altro  ci  dice  che  suo 
padre  abbia  rinunziato.  Sarebbe  que- 
sto, del  rimanente,  l’esempio  d’abdi- 
cazione più  antico  che  possa  citare 
la  storia.  Corau.ique  sia.  Laerte  vi- 
veva in  villa  e .si  dilettava  di  colti- 
vare il  suo  orto,  intanto  che  Ulisse 
dettava  leggi  alle  sue  due  isole.  È 
probabile  che  fin  d’allora  avesse  spo- 
salo Penelope  ; imperocché  dove  a- 
vrebbe  veduto  quella  figlia  del  La- 
cedemone Icario,  se  non  duranti  i 
suoi  viaggi  nel  Peloponneso?  Si  può, 
è vero,  supporre  che  vi  ritornasse.  I 
dotti  che  hanno  trattalo  a fondo  la 
guerra  di  Troia,  e che  hanno  preso 
sul  serio  particolari  di  lievissimo  con- 
to, h-niio  messo  Ufisse  nel  novero  de- 
gli amanti  d'Elena  ; imperocché,  di- 
cono essi,  i principi  greci  non  si  uni- 
rono a Menelao  che  rivendicar  vo- 
leva la  sua  sposa  con  Farmi  in  mano, 
se  non  perchè  avevano  giuralo  di 
rispettare  la  scelta  d'Elena,  e di  col- 
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legarsi  conira  chiunque  osasse  rapir- 
la al  suo  consorte  : ora  Ulisse  fu 
dello  spedizione  diretta  dai  Greci 
contro  di  Troia,  dunque  Ulisse  ave- 
va giuralo  s dunque  aveva  brigato  la 
mano  d’Elena.  Del  rimanente,  que- 
sti facili  esplicatol  i aggiungono  che 
Ulisse  non  si  metteva  cosi  in  com- 
petenza che  per  vanità  o per  imitare 
gli  altri';  poiché  Penelope  sola  era 
l'oggetto  del  suo  amore.  Finalmente, 
si  aDerma  che  fu  ad  Ulisse  e non  ad 
altri  che  Tindareo,  non  osandoi  sce- 
gliere tra  i pretendenti,  e temendo 
lotte  che  sarebbero  riuscite  fatali 
per  lui,  dovette  l'idea  di  lasciare  ad 
EIcna  stessa  la  scelta,  e di  far  pre- 
stare ai  numerosi  rivali  il  giuramen- 
to che  li  legava  alla  causa  dello  spo- 
so oltraggiato,  In  cambio  del  suo 
consiglio,  ricevette  da  Icario,  (ratei- 
lo di  Tindareo,  la  mano  di  colei 
ch'egli  amava.  Clavier,  sull'autorità 
d'Apollodoi'o,  afferma  invece  ch'egli 
non  suggerì  lo  spediente  in  discorso 
che  dopo  essere  stato  accettato  per 
genero  da  Icario.  Le  nozze  delle  duo 
cugine  seguirono  nello  stesso  tempo, 
ma  Elena  restò  in  Sparla  ; Penelope 
parti  per  Itaca.  Invano  suo  padre 
volle  trattenerla;  invano  Ulisse, stan- 
co di  supplicazioni  importune,  la- 
sciò la  novella  sposa  libera  di'  pren- 
dere il  cammino  di  Lacedemone  o 
del  mare  : Penelope,  senza  rispon- 
dere, si  coperse  i|  volto  col  velo,  ed 
Icario  solitario  eresse  sul  luogo  di 
quella  mula  risposta  un'ara  al  pu- 
dore. — Un  anno  era  appena  scorso 
dacché  Penelope  aveva  dato  in  luce 
un  figlio,  Telemaco,  e già  la  Grecia 
intera  s'agitava  per  riconquistare  E- 
Icna  rapita.  Ulisse  da  principio  ti  ri- 
fiutò di  prender  parte  ad  una  guer- 
ra che  gli  era  totalmente  indifferente, 
c per  sottrarvisi  contraffece  l'inseiv 
salo;  tutta  U moltitudine  ben  colur- 
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nata  ’Aj^«ic()ne  fu  gab- 

bata, e già  la  risoluzione  era  presa 
di  far  a meno  della  coopcrazione  del 
figlio  di  Sisifo,  allorché  Palamede, 
giocando  a più  sottil  gioco  con  lui, 
mise  la  sua  astuzia  in  chiaro.  Uno 
degli  alti  di  follia  del  principe  di 
Itaca  consisteva  a lavorare  la  sabina 
sulla  sponda  del  mare,  con  due  a- 
niniali  ili  specie  diversa,  ed  a sepii- 
narvi  del  sale.  Palamede  collocò  Te- 
lemaco sulla  linea  del  solco  ; Ulisse 
per  non  ferire  suo  liglioL,  alzò  il  vq- 
mero  dell'aratro.  Agamennone  e Me-i 
nelao,  presenti  a tale  prova,  ne  inferi- 
rono che  Ulisse  "un  era  pazzo;  e gU 
fu  forza  partire  alla  lesta  ilei  suo  con- 
tingente. Itaca,  Crocitea,  Egilipo,  Z^a- 
cinlo,  Santo,  l'Epiro,  finalmente  l'i- 
sola di  Cefaleiii.'!,  gli  somministraromo 
soldati  cui  raccolsero  dodici  navi.  U- 
lisse  alla  sua  volta  scoperse  Achille 
nell’  isola  di  Scilo,  Achille  allora 
nascosto  presso  Deidaiuia,  in  abito 
di  donzella  (vei/i  Acoillb).  Col  mez- 
zo di  lettere  supposte  attirò  in  An- 
lidc  Clitennestra  ed  Ifigenia  voluta 
dall'oracolo  (vedi  Ificbkis).  .i  Les- 
bo, disputò  il  premio  del  piigillato 
a Patroclo  e lo  alterròi  Sulla  costa 
di  Mista  coiitribui  al  disastro  dello 
truppe  di  ’^V'lefo.  Giunto  nella  Troa- 
de,  Ulisse,  protetto  sempre  da  Mi- 
nerva, si  distingue  per  l'eloquenza 
ed  il  valore,  pe’  suoi  saggi  consigli 
e gli  alti  suoi  fatti  d'anni.  Si  recò 
a Troia  come  deputato  con  Menelao 
e Palamede,  vi  ridomandò  Eletta, 
seppe  indurre  E,cuha  a farlo  fuggire 
insieme  a’  suoi  compagni,  e tenne 
una  corrispondenza  furtiva  con  An- 
tenore. Più  lardi,  iravcsiilo  da  men- 
dico, si  procurò  un  abboccamentn 
con  Elcnu.  A lui  affidò  Agamennoue 
la  cura  di  ricondurre  Criseide  a suo 
padre.  Quando  esso  principe,  in  se- 
guilo al  sogno  che  gli  prometteva  la 
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presa  di  Troia,  fiose  di  voler  ritorr 
nare  in  Grecia,  Ulisse  con  lo  scettro 
in  mano  percorse  le  file  dei  Greci, 
rimproverando  la  loro  viltà,  e lusin- 
gandoli della  speranza  di  vedere 
quanto  prima  la  città  di  Priamo,  in 
loro  potere.  Tcrsite  osava  alzar  la 
voce  centra  i duci  dell’escrcilQ,  U- 
lisse  lo  fé  tacere  pcrcotendolo  del 
suo  scettro.  Nelle  battaglie  che  se- 
guirono uccise  Dcmocoonic,  Cera- 
pò,  ^lastore,  ecc.;  poi  con  Diomede 
c Fenici:  andò  a supplicare  Achille 
di  porre  tregua  alla  sua  ire  e di  ri- 
pigliar le  armi.  Le  tre  aringhe  tor- 
parono  vane,  è nolo.  Ip  breve  Do- 
lane cadde  pelle  sue  mani,  e,  dietro 
gl'  indizi!  cui  attinse  dalla  sua  boc- 
ca, si  recò  con  Diomede  nel  campo 
|1i  Reso,  uccise  cotesto  duce  tracio, 
menò  via  i suoi  cavalli  al  campo  a- 
vanti  che  avessero  bcvpto  dell'acqua 
dello  Xanto  c mangiato  dell'erba 
dei  prati  del  Simoepla.  Già  aveva, 
sempre  ip  compagnia  di  Diomede, 
rapito  il  Palladio.  La  itimane  Mo- 
lionc,  Ippodamo,  ^peroco,  caddero 
da  lui  trafitti,  ma  una  ferita  gli  tolse 
di  proseguire  i suoi  vantaggi.  Nei 
giuochi  funebri  dati  ip  onore  di  Pa- 
troclo, ebbe  a competitore  nella  lot- 
ta Aiace;  la  vittoria  restò,  indecisa, 
pia  egli  ottenne  il  premio  della  cor- 
sa. Laonde,  morto  i\chllle,  non  esi- 
tò a n;ettersi  in  concorrenza  come 
l'erede  più  degno  delle  armi  dell'e- 
t'oe.  Solo,  Aiace  il  Tclamonide  glie- 
le disputò.  Si  trattò  la  causa  dinan^ 
^i  ai  re  congregali,  c la  vittoria  re- 
stò al  pip  eloquente,  ad  Ul;sse.  È 
pur  desso  che  distrusse  la  tomba  di 
Liaomedonte;  è desso  che,  accompa- 
gnalo da  Neoltolcmo,  andò  a cerca- 
le Filuttete  in  fopdu  all'isola  di 
licnno,  e lo  ricondusse  nel  rampo 
greco  cop  le  sue  frecce  erculee,  seu- 
«a  le  quali  era  impossibile  che  Pe;- 
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gamo  cadesse.  È desso,  sema  dub- 
bio, che  suggerì  Pidea  del  cavallo 
di  legno  che  Troia  doveva  introdur- 
re nelle  sue  mura.  È desso  cui  Chi- 
rono,  nell’  Eneide,  accusa  d’avere, 
d'accordo  con  Calcante,  provocato 
l’ordine  fatidico  della  sua  morte. 
Finalmente,  fa  parte  delle  bande  ar- 
mate cui  rinserrano  i fianchi  del  gi- 
gantesco cavallo  che  la  storditezza 
dei  Troiani  conduce  con  inni  di  gio- 
ia nel  centro  della  città.  Troia  pre- 
sa, Ulisse  risplcnde  ancora  per.  la 
finezza  : è desso  che  suggerisce  di 
precipitare  Astiaqatte  dall’  alto  del-r 
le.  mura;  è desso  che  va,  con  men- 
zogne, a svellere  Polissena  dalle 
braccia  d’  Ecuba,  per  sagi-ificarlp 
sulla  tomba  ed  ai  mani  d’Achille. 
Nella  spartizione  dei  prigioni,  la 
sorte  gli  assegna  Ecuba;  ma  questa 
regina  d’ilio  pop  ingombra  Ipngui 
tempo  la  sua  nare:  appena  i venti 
hanno  portato  Ulisse  in  Tracia,  che 
la  ilispcrazionc, la  demenza  s’ impa- 
droniscono. di  lei,  la  quale  ucciile 
Pplinnestoie  e sé  stessa  poi  eh’  ha 
soddisfatto  la  sua  vendetta.  Ulisse 
rimette  alla  vela;  ma  allora  comin- 
cia per  lui  l’ era  delle  navigazioni 
infelici.  Il  naufragio  della  flotta 
dei  Greci  nel  tragitto,  d’  Asia  in 
Europa  lo  balza  presso  i Cicuni,  di 
cui  saccheggia  la  capitale,  uccide 
la  popolazione  mascolina,  ed  am- 
monticchia le  donne  ed  i fanciulli 
nelle  sue  navi.  Intanto  che  le  sue 
ciurme  si  danno  ai  piaceri,  coloro 
che  sono  campati  dal  ferro  del  vin- 
citore ritornano  con  gente  io  aiuta, 
assalgono  i Q>'cci  ; ed  Ulisse,  dopo 
upa  lunga  resistenza  ed  una  perdita 
di  sei  legni,  è costretto  alla  flne  di 
levar  l’ àncora.  In  hreye  un.v  nuova 
tempesta  piomba  sulla  sua  armalet- 
|a,  e la  spinge  cantra  il  capo  Hflalco, 
presso  l’isola  di  Citerà.  In  un'altra 
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trailitione,  è Telamone,  incpasola» 
bile  della  morte  di  tuo  figlio,  che 
colloca  de*  fanali  sopra  gli  scogli 
di  Salamina,  e cagiona  cosi  la  per- 
dila della  flotta.  Due  nari  fenicie 
campano  sole  dalla  distruzione,  e 
conducono  il  viaggiatore  in  Creta. 
Da  Citerà,  dopo  aver  erralo  note 
interi  giorni,  arrivò  nell'isola  afri- 
cana dei  Lotofagi.  In  quel  delizioso 
paese  i suoi  compagni,  disgustati 
dei  lunghi  viaggi,  gli  dichiararono 
ch’erano  risoliili  a non  più  seguire 
la  sua  fortuna.  Ulisse,  per  mutar  1' 
animo  loro,  si  vide  obbligato  d'at- 
taccare i più  sediziosi  ai  banchi  de' 
rematori.  L' itola  Egusa  (o  delle  Ca- 
pre) lo  accolse  dipoi  ; vi  ti  riposò 
un  giorno  intero,  dopo  di  che,  ri- 
mettendo alla  vela,  e girando  verso 
levante,  arrivò  in  Sicilia.  Fu  colà 
dove  appena  sbarcati  sul  lido  egli 
ed  i suoi  compagni  vennero  presi 
dai  Ciclopi  e da  Polifcmo.  Si  può 
vedere  all'  articolo  di  quest'ultimo 
di  qual  maniera  Ulisse  riuscì  ad  u- 
scire  della  caverna  dove  quel  can- 
nibale gli  aveva  rinchiusi.  |_Fu  colà 
dove  il  nome  d'  Outis  diede  luogo 
all'equivocu  ti  celebre  di  cui  abbia- 
mo fatto  parola  in  principio  di  que- 
at'articolo.  Ulisse  soggiornò  poscia 
un  mete  nelle  isole  Eidie,  apprese 
da  Eolo  il  cammino  d’ Itaca,  ed  ot- 
tenne da  lui  de^  otri  in  cui  erano 
imprigionati  i venti.  Per  mala  sorte 
la  ciurma,  spronata  da  una  fatale 
curiosità,  gli  aperse,  ed  i prigioni 
spiccando  il  volo  ti  vendicarono  del- 
la loro  breve  prigionia  con  una  ter- 
ribile tempesta,  la  quale  ricondusse 
Ulisse  nelle  isole  Eolie;  ma  questa 
volta  Eolo  riguardandolo  come  ma- 
ledetto dagli  dei,  lo  cacciò  senza 
soccorso.  Sei  giorni  dopo,  si  trovò 
sulla  costa  dei  Lestrigoni  (vedi 
questo  nome).  Due  de'  tnoi  compa- 
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gni  perirono  vittime  di  qne'  nuovi 
antrupofagi,  ed  undici  delle  sue  na- 
vi furono  sommerse.  Balzato  di  là 
nell'isola  d'Ea,  s'ebbe  da  Circe  un’ 
accoglienza  favorevole,  ma  perfida. 
Cotesta  maga  dell'Italia  trasformò 
co'suoi  incanti  i di  lui  compagni 
in  immondi  animali,  ad  eccezione 
d’Euriloco.  Quanto  a lui,  la  mer- 
cè d’un’erha  detta  moli  , ebbe  la 
fortuna  di  sottrarsi  all’insidia  fata- 
le ; e Circe,  divenuta  sua  amante,  re- 
stituì tutti  i suoi  compagni  alla  loro 
pristina  forma.  In  capo  ad  un  auiio, 
le  supplicazioni  della  sua  ciurma  lo 
persuasero  a partire;  lasciò  Circe  in- 
cinta d’un  figlio,  ed  apprese  da  essa 
i mezzi  d’evocare  i morti,  e d’  avere 
una  specie  di  conferenza  coll’  indo- 
vino Tiresia.  Istrutto  pertanto  di  ciò 
che  doveva  fare,  si  recò  nel  paese  de’ 
Cimmerii,  e,  dopo  sbarcato,  seguì  la 
spiaggia  dell'Oceano  fino  al  mondo 
sotterraneo,  in  compagnia  di  Perime- 
de  e d'Euriloco,  fece  aprire- una  fos- 
sa come  per  un  cadavere,  versò  ileii- 
Iro  vino,  acqua,  mele  ed  orzo  , 
supplicò  le  umbre  divenire  a lui,  sa- 
grificò  all’indovino  Tiresia  una  pe- 
cora negra,  ed  immediatamente  dopo 
tali  cerimonie  vide  un  popolo  d'om- 
bre aggirarsi,  accalcarsi  intorno  alla 
fossa.  Ne  riconosce  parecchie  : tra 
queste  discerne  quella  di  Tiresia, 
» Nettuno,  gli  disse  il  tebaiio  indovi- 
no, è irritato  contro  di  te;  nulladi- 
menu,  le  tue  sventure  sono  prossime 
a cessare,  se,  giunto  in  Sicilia,  rispet- 
terai le  mandre  del  Sole.  Invece  se 
tu  manchi  a questo  dovere,  perderai 
il  frutto  delle  fatiche  da  te  finora  so- 
stenute; una  sola  nave,  una  nave  stra- 
niera ti  condurrà  nell’i.sola  dove  re- 
gni di  diritto;  arriverai  in  veste  di 
mendico  al  palazzo  dc'tuoi  maggiori; 
vi  troverai  Penelope  gemente,  i tuoi 
beni  dati  alla  dilapidazione,  e nume- 
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rosi  proci  intenti  a disputarsi  le  tue 
costanze  e la  tua  corona.  Più  tardi 
ancora,  ricominccrai  i tuoi  viaggi,  ed 
arriverai,  con  un  remo  sulla  spal- 
la, in  un  paese  dove  ti  si  chiederà 
se  quello  è un  giavellotto.  Arrivato 
colà,  nascondi  il  tuo  remo  in  terra, 
sagrifica  un  ariete,  un  loro  ed  un 
cinghiale  a Meli  uno,  poi  in  breve  ri- 
vedrai la  tua  patria.  » Tiresia  dispar- 
ve,  ciò  detto,  tflisse  s'inlertenne  an- 
cora con  diverse  ombre. più ‘o  meno 
celebri.  Questo  cutloqiiln  coi  morti 
è volgarmente  qualifìcatò  per  disce- 
g.-i  nirinferno.  Il  titolo  antico  di  ne- 
cioman%ia  o divinazione  pei  morti 
è Inlìnitamente  preferibile  ; impe- 
rocché Ulisse  non  discende  all’infer- 
no, come  Erten  in  Virgilio.  Il  suo 
«leviamento  è imaginàrio  o metafo- 
rico. nitoriiàto  alla  .sua  flotta',  scio- 
glie le  vele  verso  levante,  ripassa  dii 
nanzi  ad  Ea,' vi  rende ' gli  onori 'fu- 
nebri'ad  Elpenore,  chiede  a Circe 
nuove  istruzioni,  varca  Scilla  e Ca- 
riddi  e gli  scogli  melodiosi  in  mezzo 
oi  quali  risuona  la  voce  pericolosa 
dUlc  Sirene'}  arriva  firtalménte  nel- 
]'  isola  di  Trinacria  , dinanzi  alla 
quale  vuol  passare  senza  fermarvisi, 
e vi  sbarca  alle  istanze  reiterate  del- 
la Sua  gente  che  giura  di  non  toc- 
care i tòri  dèi  Sole.  Ma  passa  un 
mese  ed  i venti  contrarii  si  oppon- 
gono afl  rimbarcarsi.  Xe  provvisioni 
sorto  esaurite,  e,  in  onta  alloro  giu- 
ramento, i marinai  affamati  s’avvén- 
tano  sul  magnifico  armento  del  nu- 
me il  quale  va  a querelarsene  "al 
concilia  degl’  immortali.  Sei  giorni 
dojH),  venti  propizii  invitano  gli  av- 
venturieri a rimettersi  in  mare  : e 
quasi  subito  la  tempesta  sconquassa 
le  nari, ed  uccide  i sacrileghi.  Ulisse 
solo  è risparmiato  : balzato  sullo 
scoglio  di  Cariddi,  s’arranqiica  all’ 
ttikeru  che  umbregg'm  quella  roccia  ; 
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e' quando  i flutti  rigurgitano  gli  a- 
vanzi  della  flotta,  si  slancia  sopra 
un’antenna,  vi  si  aggrappa;  voga 
cosi  nove  giorni  consecutivi  sui  ma- 
ri, ed  arriva  nell’  isola  d.i  Calipso. 
Ivi  passò  sette  anni,  rattenuto  suo 
malgrado  dalla  ninfa  innamorata. 
Bagnando  di  lagrime  levasti  immor- 
tali di  cui  ella  lo  copriva,  pensando 
di  continuo  a Penelope,  diviene  ciò 
non  ostante,  nelle  braccia  dell'Ocea- 
nidè,  padre  di  due  figli,  Naiisitoo  e 
Naùsinoo,  ai  quali  alcuni  mitologi 
aggiùngono  pur  Ausonio.  Alla  fine 
Giove  inviò  Mercurio  alla  ninfa  per 
intimarle  di  lasciar  partire  Ulisse. 
D’Oriigia,  tal  è il  nome  dato  all*  i- 
sola  favolosa,  si  avviò  a settentriun- 
levante,  ed  in  capo  a dieciotto  gior- 
ni'scurse  le  montagne  dei  Feaci.  Una 
procella  ne  lu  allontanò , fracassò 
ancora  la  nave  che  lo  portava,  è non 
gli  lasciò  altro  scampo  che  sui  ri- 
masugli del  naviglio.  Dopo  due  gior- 
ni e due  notti  di  faticosa  navigazio- 
ne, rivide  di  lontano  le  rocce  della 
còsta;  portato  alla  foce  d’un  fiumi-' 
cello  le  cui  sponde  erano  piane,  vi 
passò  la  notte  in  mezzo  alle'  canne. 
La  dimane  Nàusi'caa  venne  colle  sue 
compagne  non  lungi  dal  lungo  dove 
il  fiume  si  versa  in  mare.  Ulissq  nu- 
do e coperto  di  fango  s’affacciò  a’ 
suoi  occhi  ; fella  lo  condusse  alla 
città.  Alcinoo  accolse  lo  straniero  con 
onore,  diede  giunchi  a suo  riguar- 
dò , ed  all’  ultimo  gli  somministrò  i 
mezzi  dì  ritornare  in  Itaca.  Ivi,  pen- 
sando con  ragione  che  non  si  tratta- 
va solamente  di  presentarsi  per  far 
tornare  i suoi  nemici  nel  nulla,  si  re- 
cò alla  capanna  del  vecchio  Eumeo, 
e vi  fu  travestito  da  Minerva  da  men- 
dico, c sotto  tale  travestimento  andò 
al  palazzo  ingombro  dai  proci.  Tele- 
maco, ebe  alcuni  mesi  prima  era  sta- 
to u cercare  novelle  di  lui  nel  Pelo- 
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ponneso,  e chVra  testé  ritornato,  ave- 
Ta  riconosciuto  pct  uni  repentina  e 
splendida  trasfigurazione  che  Io  stra- 
niero dinanzi  a’  suoi  occhi  era  suo 
padre.  Entrainhi  iitsicme,  incammi- 
nandosi verso  la  cittit,  concertarono 
il  modo  che  doveva  sbarazzarli  de* 
loro  nemici.  Alla  porta  del  palazzo 
il  suo  cane  Argo  lo  ticortoblie  dopo 
vent’anni  d'assenza,  e mori  di  giubi- 
lo facendo  vaili  sforzi  per  isIrascinoN 
si  fino  a lui.  Irò,  il  mendico  privile- 
gialo della  curie,  sMili  minor  piacere 
della  sua  vista. Dal  dispetto  di  vede- 
te che  un  intruso  tentava  di  tnetter- 
si  in  competenza  Con  lui,  lo  sfidò:- 
tllisse  fu  vincitore.  11  di  seguente  eb- 
be con  Penelope  sua  moglie  un  col- 
lo'juio,  e senza  palesarsi  le  diede  no- 
velle d’  Ulisse,  assiciirandola  del 
suo  presto  ritorno.  Penelope  gli  con- 
fidò gli  affanni  c le  cìirc  in  cui 
ai  consumava  la  sua  vita  dopo  In 
partenza  del  suo  consorte.  » Ogni 
di,  per  eludere  le  domande  dei 
proci,  imagino  nuovi  arlifizii  ; Sono 
agli  estremi.  Domani  si  dèe  tirare 
all'anello  con  l'arco  del  mio  sposo, 
ed  ho  giuralo  di  sposare  colui  che 
riuscirebbe  a tendere  quest’  arco.  » 
Ulisse  approva  tale  risoluzioAc.  Le 
arlui  sono  tutte  portate  in  una  stanza 
segreta  ) Euriclea,  sul  ^nulficc,  che 
l’ha  riconosciuto  ella  sua  cicatrice, 
gli  prepara  un  Ietto  cd  un  bagno. 
Giove  gli  dà,  tuònandò  a ciel  sereno, 
l'assicurazione  del  suo  patrocinio. 
Si  reca  l’arco  immenso,  si  dispongo- 
no i dodici  anelli  eòi  deve  traversa- 
re la  freccia  scoccata  da  una  (nano 
vittoriosa.  Filezio,  Eumeo  seconda- 
((o  tali  apparecchi.  Quando  tutti  i 
proci  hanno  tentato  invano  di  ten- 
der l’arco,  Ulisse  chiede  licenza  di 
provare  anch’esso  le  suC  forze.  An* 
tinoo,  il  più  insolente  dei  depreda- 
tori, si  sdegna  di  tanta  presamio- 
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ne  ; ma  Telemaco  vuole  àltranlente: 
Eumeo  presenta  l’arco  al  suo  signo- 
re. L’arma  gigantesca  si  piega,  si 
curva  come  da  sé  steisa  Sotto  le  di- 
ta d'Ulissr  ; Iti  freccia  volaj  trapas- 
si! i dodici  anelli  e Va  a càder  olive. 

1 proci  impallidiscunb  : ma  qua- 
si nello  stesso  momento  Antinooj  che 
alza  una  tazza  d'dro  alle  sue  labbra, 
cade  immerso  rie!  suo  sangue.  Ulis- 
se palesa  il  suo  ndmej  e trafigge  co' 
suoi  strali  tutti  i suoi  nemici  gli  uni 
dopo  gli  altri.  Telemaco  lo  seconda, 
cd  apporla  armi  per  suo  padre,  per 
Eumeo,  per  Filezio  e per  sé.  Inva- 
no Mclanlo  fa  Io  stesso  pei  proci:  , 

Minerva  in  sembianza  di  Mcjfforc 
incoraggia  Ulisse.  Tutti  que’  iola- 
tori  dciruspitalità  gremiscono  de’lo- 
ro  eadaverl  II  pavimento  del  palaz- 
zo (due  solamente,  Mcilonle  e Femio, 
si  salvano).  MelanlO  e lulie  le  artcelle 
infedeli  scguonli  nella  tomba.  Tc- 
leinacò  si  assume  la  cura  d' impic- 
carle. 

Disse  i e di  nave  nll.i  cerulea  prora 
Canape,  che  |iartiii  «la  lin  gran  piiasiny, 
(lillò  alla  Im  iv  a tale  altezza  iiilorao. 

Che  le  itncclle,  per  cui  gitlarlo  piacque, 

Non  polesscr  del  piè  toccar  la  terra. 

È come  incontra,  che  q colombe,  ò lorde. 
Che  il  verde  cliiusò  d'iina  selva  enlraro, 

Van  con  ali  spiegale  a dar  di  petto 
Nelle  pendute  reti,  ore  ciascuna 
Trova  un  letto  fcral  ; tali  li  mirarle 
Kran  le  ilonne  con  le  leste  in  fila: 

E con  avvinto  atl  ogni  colto  un  iJCciot, 

Di  innrie  iiirelicininu  strumento. 

Guizzan  coi  piedi  ali|U.vnto,  è più  non 
sono. 

( Òdiis.,-lib.  XXII,  Irad.  di  PimlemMile  ^ 

Poi  la  spugna  e l’acqua  nettano  i 
marmi  insanguinati  ; Io  zolfo  ed  il 
fuoco  li  purificano  : il  palazzo  è lì- 
bero 5 nori  resta  a domare  che  la  ri- 
volta degl’ Ilacensi.  Un  nuovo  con- 
flilto  diventa  necessario.  Laerte,  cui 
Ulisse  è stalo  a cercare  in  villa,  sc- 
90nda  ino  figlio  in  quest*  nllima  iui-' 


Digilized  by  GoogU 


CLl 

presa  ; è desso  che  uccide  Eupito.  Io 
pari  tempo  Ulisse  e Telemaco  Colpi» 
scono  i ribelli,  e li  tagliano  a pezzi. 
Pallade  nll'uUimo  viene  a porre  un 
termine  alla  ferale  contesa  ; le  armi 
rientrano  nella  guaina.  11  popolo 
piega  dinanzi  ad  Ulisse,  ed  Ulisse 
risparmia  il  popolo.  Vedesi  ancora 
regnare  paciEcamentc  in  Itaca.  Quan- 
ti anni  governa  egli  ? le  predizioni 
di  Tiresia  si  compiono?  viaggia  co- 
si lontano  sul  continente  che  si  ab- 
bia a prendere  il  suo  reitiO  per  un 
giavellotto  ? deesi,  con  Luciano  ( in 
Meursio  su  Licdfronc  ),  fargli  esala- 
re restremo  sospiro  a Podagra  ? dee- 
si  fargli  lasciar  Itaca  al  rimembrar 
1’  oracolo  che  gli  ha  detto  : w Tu 
tnorrai  per  mano  di  tuo  figlio  n,  e 
mostrarlo  ferito  a niortcj  non  da 
Telemaco  cui  ha  paventato,  ma  da 
Telegono,  frutto  da  lunga  pezza  0- 
bliato  de'suoi  amori  con  Circe?  dee- 
si  fargli  prender  la  fuga  dinanzi  a 
Pane,  liglio  di  Penelope  e dei  proci? 
In  <|uesl'ultima  ipotesi,  Minerva  da 
Alte,  ancella  di  Clrce^  lo  Irantùla 
per  compassione  in  cavallo,  ed  egli 
tmiore  di  vecchiezza.  — Oltre  Te- 
lemaco, Ulisse  aveva  avuto  da  Pe- 
nelope Ploliporto.  A Telegono  eh* 
ebbe  da  Circe,  si  sostituiscono  a vi- 
cenda o s'aggiungono  Homo,  Anteo 
»il  Arbia.  Veduto  abbiamo  Nausitoo, 
^aiisinoo  ed  Ausonio  nascere  da'siioì 
amori  con  Calipso.  Nella  lista  delle 
sue  amanti  si  trova  pure  l.v  figlia  di 
piolo,  Poi  imene,  che  non  ne  ba  pro- 
le, e in  una  gita  che  fece  d’ Itaca  in 
Epiro,  Evippe  cui  rese  madre  d’Eu- 
rialo.  — disse  aveva  presso  gli  Eu* 
ricani,  in  Etolia,  un  oracolo,  ed  a 
l-acedcinone  una  cappella.  In  gene- 
rale veniva  posto  nel  novero  degli 
uomini  divinizzati  dopo  morte.  Pa- 
recchie città  gli  ascrivevano  l’onore 
della  loro  fondazione  j i suoi  viaggi 
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che  riguardare  si  possono  come  il 
primo  lineamento  d’un  periplo  del 
Mediterraneo,  diedero  luogo  a leg. 
gcnilc  secondarie  d'ognj  fatta.  L'  I- 
talia  soprattutto  era  feconda  di  rac- 
conti di  tal  genere,  c quelli  che  non 
potevano  allegare  disse,  allegavano 
almeno  i suoi  figli  come  loro  eroi 
eponimi.  Baia  aveva  ricevuto  il  suo 
dome  da  Baiu^  compagno  di  Ulisse, 
ed  anzi  colà  seguita  era  la  neclonian- 
zla  -,  Scilaeio  era  del  pari  stata  fon- 
data dui  re  d' ìtaea.  In  vicinan- 
za a Tempsa  era  un  monumento  c- 
roieo  eretto  a Inolile , compagno 
d’  disse.  Non  lungi  da  Lao,  sul  gol- 
fo dello  stesso  nome,  era  nn  altro 
monumento  eroico  dedicato  a Dra- 
conte,  altro  Compagno  d’ Ulisse.  Se- 
condo Zenodolo  di  Trezene  fu  un 
nipote  d’Ulisse  che  fondò  la  città  di 
l’rcrtcsie  ; finalmente  nella  città  di 
Cireei  mosiravasi  un’ara  dedicata  a 
Minerva,  ed  un  vaso  lasciato  alla  cit- 
tà da  Ulisse.  Anche  il  nome  di  capo 
Minerva,  rimpetto  a Caprca,  fu ^ se- 
condo tin  critico  moderno,  imposto 
al  pruntuntorio  dalla  colonia  tilissea. 
I Portoghesi  si  vantavano  altre  vol- 
le d'  discendere  da  Ulisse,  e Lisbo- 
na altro  non  è che  Olissipo  ( Ulìssi- 
poli  ).  Una  Olissipo  ( Odissea  d’Eit- 
slazlo  c di  Stefano  di  Bisanzio)  si 
trovava  sulla  costa  occidentale  dell* 
Ispnnia,  a breve  distanza  da  Mala- 
ca  ; ed  un  Asclcpiade,  Mirleo,  af- 
ferma d’aver  veduto  co'proprii  oc- 
chi. nel  tempio  di  Minerva  in  Tur-: 
detania,  monumenti  del  soggiorno  di 
Ulisse.  Se  ne  trovano  anili,  si  assicu- 
ra, fino  in  Germania  e nel  golfo  di 
Caledonia.  Una  tradizione  raccolta 
da  Tacito  fa  d' Ulisse  il  fondatore 
d*  Asc'purgio.  Le  tombe  con  greche 
iscrizioni  sparse  sui  confini  della 
Rezia  c della  Germania,  secondo  Io 
stesso  storico,  furono  riferite  ai  viag- 
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gì  d’  Ulisse  sul  continente.  — Noi 
non  crediamo  alla  realtà  di  tali  viag- 
gi, ma  teniamo  per  preziose  le  tra- 
dizioni diràrse  che  spargono  il  no- 
me d'Ulisse'in  mezzo  ni  monumenti 
dell’Ibcria  ed  ai  sepolcri  degli  anti- 
chi Reti  o dei  Cale<lonii.  Ulisse  è, 
come  Ercole,  un  nome  famoso,  un 
genio  frammischiato  ad  una  folla  di 
avventure.  Solamente  Ercole  lolla  ed 
Ulisse  viaggia.  È desso  un  protetto- 
re della  navigazione  identificato  ai 
navigatori  ed  ai  navigli,  è il  grande 
Pateco  detlà  Grecia.  1 Fateci  orna- 
vano gli  attrezzi  e soprattutto  la  pop- 
pa delle  navi.  Se  non  altro  a questo 
fratto  si  riconosce  il  Pateco  in.  Ulis- 
se; sempre  egli  è incorporato  ài  suo 
naviglio.  Per  passare  in  mezzo  alle 
Sirene  i attaccato  all'antenna  ; do- 
pò il  naufragio  è a cavallo  sulla  sua 
antenna.  Poi  vive  sempre  in  isole, 
piace  alle  ninfe  dell'onde  ; si  cela 
come  un  dio  marino  in  mezzo  alle 
canne.  Non  bisogna  negare  tampoco 
che,  ammesso  una  volta  l'assedio  di 
Troia,  un  prìncipe  insulare,  un  U- 
lisse  abbia  potuto,  come  un  Achille, 
formar  parte  dell'  impresa.  Ciò  che 
bisogna  negare,  è la  coesistenza  di 
tutti  quegli  avvenimenti  che  costi- 
tuiscono l'aspetfo  mitico  dell'eroe  : 
consiglio  dato  a Tindareo,  rifiuto  di 
partire  per  Troia,  scoperta  d'Achil- 
le a Scìro,  rapimento  del  Palladio, 
distruzione  della  tomba  di  Laome- 
donte,‘  ecc.  — Di  tutte  le  ipotesi  e- 
veroeristiche  formate  intorno  ad  U. 
lisse,  la  più  curiosa  è quella  che  lo 
riguarda  come  Omero.  Essa  è stata 
sostenuta  con  bravura,  in  un'opera 
pubblicata  nel  1829,  dall'autore  del 
riaggio  in  Traode , Lechevalier, 
sotto  H supposto  nome  di  Costanti- 
no Koliadas,  professore  nell'Univer- 
sità ionia.  È peccato  che  sia  spoglia 
di  plausibili  ragioni. 
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ULLER  ( fr.  OrLLta  ),  4so  scan- 
dinavo, figlio  di  Siila  e genero  df 
Tor,  presiede  al  duello.  Nessuno  Io 
uguaglia  nell'arte  di  trarre  fé  fresCs 
e di  correre  in  pattino. 

ULUTOIOM  ( fr.  OoLoimtoa  ) è 
presso  gli  liikiiti  il  capo  delle  venti- 
sette tribù  di' spiriti  malvagi  sparsi 
nell'aria.  È ammogliato  ed  ha  multi 
figli. 

UM.  r etli  IIox. 

UR4R  CEO,  (fi'.OcMiB  Cao)  il  dio 
dei  mari  e Orniti  {aedi  ETCs-Rsnai). 

UMBRO,  sommo  sacerdote  dei 
Marsi,  ucciso  da  Enea  nella  guerra 
fra  i Rutuli  ed  i Troiani,  era  dotto 
nell’arte  degl’  incanti. 

UNONTIO  ( fr.  OcaosTio),  il  dio 
supremo  presso  gl'irochesi. 

UNNI  A,  dea  latina  cl\e  presiede- 
va all'uso  degli  unguenti.  Davasi 
[iure questo  nome  iiGiunune  inquan- 
to che  fica  dei  matrimonii,  perchè 
nella  Cerimonia  dell’  imeneo  si  frega- 
va d'olio  o di  grascia  i pilastri  della 
piorta  di  casa  degli  sposi  novelli,  on- 
de allontanarne  incantesimi  e male- 
fizii.  ——  Afeuni  filologi  derivano  Vit- 
3tia  da  luror  ( moglie  ),  o reci[iroca- 
.mente  ujcor  da  Unita  ò ungere. 

URI.  redi  Ori.  ' 

UR.iNl.4,  Ojpuviu,  una  delle  no- 
ve Muse,  presiedeva  'all’astronoinia , 
alle  matematiche  e<l  alle  scienze  c- 
satte.  Vuoisi  che  abbia  avuto  Lino 
da  Apollo, ed  Imeneo  da  Bacco.  Suol- 
ai rappresentare  vestita  d’azzurro, 
coronata  dì  stelle,  e con  in  mano  un 
globo  cui  sembra  misurare  col  com- 
passo. Talvolta  il  globo  le  sta  soli» 
■ piedi,  ed  altri  slromenti  scientifici 
sono  sparsi  intorno  alla  Musa.  — 
Altre  due  di  nome  UHstna  sono,  1’ 
una  Venere-celeste  o meglio  Veno- 
re-cielo  ( vedi  sui  diversi  sensi  <li 
questo  vocabolo  , VEaaaa  ),  1*  altra 
un'Oceanide  ; e queste  due  Ur.^iùe, 
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tn  un  senso  trascen<1en(a1e,  si  ridu- 
cono sicl  una.  Imperocriiè  die  cosa 
è il  cielo  a detta  degli  antichi  ? Un 
Oceano.  Confr.  Tpb. 

UUANO,  CuRAKos,  H cie- 

lo persoiiitìcuto,  era  tenuto  nello  roi- 
fulugia  bulgare  pel  più  antico  dogli 
dei  ; c'd  i Lutini,  traduccndo  questo 
nome  per  Celo  ( CoeJus  ),  la  penta- 
lono  così.  Nella  tcogenia  d'Esiodo, 
Urano  non  è pure  uno  dei  quattro 
ptincipii  priuiuidiali.  La  Terra  da 
sè  sola  gli  dà  nascimento,  del  pari 
cl)e  alle  Montagne  ed  n Ponto  ) poi, 
unendosi  a lui,  mette  in  luce  i.  O- 
ceaoo , 2.  Cronft  (Saturno),  5.  i 
quattro  grandi  Titani  Geo,  Crio,  I- 
pcrione,  Giapeto,  con  le  loro  sei  so- 
relle, Tia,  Rea,  Temi,  Mnemosine, 
Febe,  'reti  ( in  tutto  fin  qui  dodici 
divinità  paragonabili  ed  ai  dodici 
Aditia  ed  ai  dodici  Contenti  ) ^ 4* 
la  doppia  triade  dei  Ciclopi  c degli 
Kcatoncbiri.  Spaventato  allo  vi- 
sta di  questi  ultimi,  Urano  voleva 
precipitarli  incatenati  nel  Tartaro  ; 
ma  Crono,  armato  dft  sua  madre 
dclParpa  ( falce  ),  recise  gli  organi 
virili  di  cotesto  padre  crudele  nclP 
istante  in  cui  s^apparerchinva  a fe- 
condare di  nuovo  la  Terra.  Il  tuo 
sangue  allora  impregnò  la  terra,  e 
]a  prolifica  schiuma  si  mischiò  ati* 
cora  bollente  alla  salsa  schiuma  del 
mare  : da  questa  nacque  la  fulgida 
Afrodite.  Dal  sangue  scaturirono  le 
nero  Erinni,  gli  orrihili  Giganti  c le 
Melìe,  ninfe  che  presiedono  alle  pra- 
terie cd  alla  vita  pastorale.  Nella 
ter^a  teogonia  d’Orfco,  Urano,  che 
riguardasi  come  lo  spazio 
X«i  ))  avviluppa  la  terra  e 

gira  iniurnu  ad  essa  «ra  innalzando- 
si allo  zcqìt,  ora  ricadendo  ul  nadir. 
Il  suo  seno  porla,  scolpita  in  pro> 
fondi  caratteri,  V immutabile  legge 
fivlla  nat\ira.  Allora  Urano  è Taria, 
OS 
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il  cielo,  Tazzurro,  il  polente,  il  sag- 
gio , il  fiammeggiante,  il  tiadrc  di 
Crorvo.  Nella  teogonia  fenicia  di  San- 
coniatonc,  Elione  ( od  Ipsislo,  Tal- 
tissimo  ) genera  , con  la  sua  sposa 
Berut,  il  Cielo  e la  Terra  ai  quali 
del  rimanente  si  danno  i nomi  affat- 
to greci  I.  d'Epigeo-Aulolluno-Ura- 
no,  2.* di  Gc^  c questi  alla  loro  vol- 
ta unendosi  danno  vita  a quattro  fi- 
gli, Crono,  Dotilo,  Dagone  o Silonc, 
Atlante.  Ivi  pure  Urano  vuol  far  pe- 
rire i suoi  figliuoli  ; ma  Crono,  aiu- 
tato da  Ermete  c da  Atann,  lo  bal- 
za di  trono.  Crono  [>oi  ha  per  mo- 
glie Astarle  ( Aclorcl  ),  Rea,  Di«»iic. 
La  prima  gli  dà  per  figlio  un  Cro- 
no li,  un  Belo  ( che  si  cliiauia  /jco- 
Belo  ),  Apollo,  Tifone,  Nereo,  patire 
di  Ponto.  Frallantti,  Deniaroone,  fi- 
glio naturale  d' Uranu-E]>igco  ( Ura- 
no-Zenit  ) , genera  Melkai  to  ( il  re- 
sole) che  dee  vendicare  l’avolo  suo, 
e dividej’econ  un  perfido  zìo  l’impiM  o 
del  mondo.  *— > Diodoro  Sìculo  fa  di 
Urano  un  re  dirozzatore  degli  Atlan- 
ti, versatissimo  ncH’astronomia  e dì- 
Tinizzato  dopo  morte.  — L'Egitto  •- 
veva  tre  dci-ciclo,  Potiri,  Ti  »e,  tifa, 
edimout.  Confr.  Ge,  SATDRRo,TiTAm. 

URGHIEN,  dio  uomo  a«1ora(o  nel 
Tibet,  nacque  in  seno  d’im  fiore. 
Così  Visnù,  nelle  Indie,  nacque  dal 
pad  ma.  Non  sarebbe  dosso  un  ana- 
logo di  Visnù  ? Confi'.  IlAnoeni  clic 
si  slancia  iiiicbVgli  d’  un  calice  di 
Lolo. 

UROTALT,  dio  ambo  che  si  è 
paragonalo  al  solo  cd  a Hacct». 

USCENGU.  P'rdi  lIusciifQB. 

USOO,  llsors,  è riguardalo  come 
il  Nettuno  dei  Feniciì  ; ma  in  San- 
coniatonc  non  sostiene  che  la  parte 
d’un  uomo  inventore  della  naviga- 
zione. È tlc.sso  che  ins(!giiò  primo 
agli  uomini  a gcltarc  nell’  ac<{ua  dei 
tronchi  d’alberi  Incavali,  e ad  affida- 

5'. 
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le  la  loro  vita  a quc’l'ragiU  schermi. 

IjTKUIXA,  dea  latina  della  ge- 
stazione e dei  parti. 

UTIS,  o OoTn,  OuTttì  latino 
IItis,  nome  d’  Ulisse,  non  à che  una 
slormazione,  un’abbreviatura  del  no- 
me classico  Odisseo  ( 'Oìugtriut  ) i 
di  cui  la  radicale  Odyst ...  presenta 
la  rassomiglianza  più  sorprèndente 
con  Otiss  ...,  Ouliss  ...  La  forma  la- 
tina Ulisse  ( di  cui  niuno  certamen- 
te contrasta  railinità  ) e meno  vicina 
ad  Odyssevs  che  Outis  ; imperocché 
la  metamorfosi  del  I)  in  T (dalla 
lettera  dolce  alla  forte  ) non  è,  a 
parlar  propriamente,  un  mutamen- 
to. Del  rimanente,  Outis  accentato 
diversamente  ( OaVit  in  caiitbio  di 
OJ<ri{)  significa  in  greco  nessuno. 
Da  ciò  un  gioco  di  parole,  un  equi- 
voco abbastanza  piacevole.  Polifemo, 
iibbriacandosi  per  enra  del  principe 
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d' ttaca,  gli  aveva  chiesto  il  suo  mi- 
me, e l'astuto  commensale  aveva  di- 
chiarato quello  d’  Outis.  In  seguita, 
quando  i compagni  dell’eroe  se  l'eb- 
bero svignata  «lopo  aver  c.ivato  l’oc- 
chio al  gigante,  a tutte  le  domando' 
dei  Ciclopi  che  Venivano  a soccor- 
rerlo e che  non  cessavano  di  chie- 
dergli chi  l’aVeva  ridotto  in  tale  sta- 
to, Polifemo  rispondeva  : » Outis 
( Nessuno  ).  « ' Se  nessuno  l’  ha 

offeso,  non  ti  dolere  di  nessuno.  » 
L'abbaglio  dei  Ciclopi  è più  marca- 
to ancora  in  greco  in  cui  due  voc.a- 
boli  o«Ti<  e fsiìnt  sono  reputati  -si- 
nonimi, ed  in  cui  Polifemo  non.  ailo- 
pcra  mai  quello  di  parx,  mentre  ì 
suoi  amici  lo  adoprano  sempre  come 
equivalente  esalto’  di  cÙth-  Euripi- 
de ha  riprodotto  questo  bisticcio  <lrf- 
l'alla  antichità  nel  suo  dramrma  saM 
lirica  del  Ciclope.- 


V 


ACniRIE  dee  scandinave,  abi- 
tano ora  la  terra  dove  vanno  sui  campi 
di  battaglia  a troncare  lo  stame  delta- 
vita  dei  guerrieri, ora  le  volle  fanta- 
stiche del  palazzo  di  Talholl  dove 
versano  a ribocco  nelle  lazze  degli 
eroi  1'  idromele  e la  birra.  Sotto  il 
primo  punto  di  s-eduta,  sono  specie 
di  Nome  subalterne  ; e si  può  pa- 
ragonar loro  ora  le  Kere,  ora  Iride  ; 
sotto  il  secondo  ricordano  Ehe. 

VACUNA,  dea  italica  che  sem- 
bra essere  stata  originaria  della  Sa- 
binia,  ma  di  cui  il  culto  si  diffuse 
nell’Elruria  e nell’Umhria.  Alcuni 
però  la  riguardano  come  Etrusca  di 
origine.  L’idea  contraria  ci  sembra 


più  probabile.  R'iù  tardi  i Romani 
adottarono  il  sno  culto  e le  eressero 
un  tempio  in  Roma  stessa.  AveVa 
pure  un  tempio  ed  un  bosco  sacro 
nel  territorio  di  Reale,  presso  il 
monte  Fiscella,  verso  le  sorgenti  del 
Bar  ( ogg.  la  Negra  ).  Ai  tempi  di 
Augusto,  tale  tempio  cadeva  in  ro- 
vine, e probabilmente  il  cullo  non 
era  più  in  uso  che  nei  vHla.ggi.  Esso 
consisteva  in  feste  delle  Vacunali 
( Vacunalia  ),  osservabili  in  quanto 
che  si  celebravano  intorno  ai  foco- 
lari, e gli  astanti,  sebbene  si  alzas- 
sero c si  assidessero  alternativamen- 
te, ostentavano  una  immobilità  per- 
fetta (Ovid.,  Fast.,  1.  VI,  V.  5o;). 
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Circa  al  carattere  della  dea,  gU  unì 
la  riguardano  come  dea  <U*l  riposo, 
direhhesi  quasi  delParcidia,  e s*ap- 
pogginno  aUVtimologia  ( vacare  ) j 
gU  altri  ci  vedono  la  divinità  per 
ccccllenra,  che  univa  gli  attribuii  di 
tutti  gli  dei  speciali.  Altrove  è pre- 
sa per  Diana,  per  Cerere,  per  i^li- 
ncrra,  per  Bellona,  per  la  Vittoria 
( Porf.,  sttìVepistola  x,  lil>.  i,  d’Or.  \ 
Confr.  Rosini,  j4uifch.y  iii,  cap.  19). 
È probabile  che  Vacuna,  divinità 
ontica  <rtin  popolo  agrìcola,  divinità, 
il  cui  cullo  cadde  naturalmente  in 
disuso  di  mano  in  mano  che  \A  ci- 
viltà c la  vita  industriale  feceri/ìlci 
progressi  ; è probabile,  diciam  noi, 
che  Vacuna  rappresenti  la  terra  in 
Olio,  il  riposo  della  terra,  sia  dopo 
la  ricolta,  sia  durante  l'anno  dopo 
la  ricolta  (/^aco,c5n  antiche  forme 
passive  o inedie  di  serwo  neutro,  do- 
vette fare  /* acunteria^  P’ àcumna^  f'a- 
cuna  ).  A questo  riposo,  a questa 
vacanta  del  suolo,  si  lega  da  se  stes- 
so il  riposo  della  popolaiionc  agri- 
cola : nuovo  motivo  <li  festeggiare 
Vacuna  I nuovo  punto  di  veduta  sot- 
to cui  si  presenta  la  dea!  Sotto  altri 
aspetti  , Vacuna  potè  sembrare  la 
Vittoria  ; l’agricoltura,  allorché  ha 
raccolto  le  messi,  allorché  ha  com- 
piuto i lavori,  aHorchò  può  darsi  al 
riposo,  è vitloriosu  : la  vittoria  per 
essa  è il  riposo.  * Jiaonde  la  Terra 
portò  alcuna  volta  il  nome  di  Vitto- 
ria (Tanonc,  Ling.  lat.  ).  Ammesso 
che  Vacuna  può  esser  presa  per  Vit- 
toria, capiremo  facilmente  come  ab- 
bia potuto  esser  rappresentata  ar- 
mata I essa  fu  Minerva  o Bellona. 
Con  istrali  cd  una  mezzaluna  fu 
la  Luna  ( Diana  ),  le  cut  rifoluzloni 
regolavano  i lavori  dell’agricoltura  ; 
coronata  di  spichc  come  la  tèrra  fe- 
condata, fu  Cerere,  Forse  si  avrebbe 
d'iritto  di  scorgere  cpialclie  relazione 
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tra  Vacuna  e Vesta  ( leggasi  Ovidio, 
op.  e passi  citali).  Si  dà  pure  Va- 
cuna come  madre  di  Menerva  ( Mi- 
nerva ).  Verosimilmente  le  Vaciinali 
furono  istituite  o almeno  introdotte 
a .Roma  da  Numa. 

vagì  FANO,  Vaoitzsui,  dio  lati- 
no che  presiedeva  ai  vagiti,  soleva 
essere  rappresentato  in  sembianza  di 
un  bambino  che  grida.  Confondevasi 
talvolta  con  Vaticano,  • 

VAGUTA  e PRIIIVNDA,  due  gi- 
ganti indiani  cui  Bavani,  in  guerra 
con  Si  va,  creò  per  sua  «Tifosa.  Il  cor- 
po di  Vagata  è simile  ad  un'immen- 
sa montagna,  e la  sua  bocca'  ad  un 
abisso;  le  braccia  ihnitmercvoU  di 
Prihanda  brandiscono  senza  posa 
armi  formidabili,  e tosto  die  un 
nemico  si  presenta  egli  lo  afferra  c 
lo  precipita  nella  gola  dì  Vagala 
che  lo  inghiottc  e lo  divora. 

VAIXAMOINEN,  dio  slavo,  (Tglio 
di  Rava  e fratello  primogenito  d' II- 
marenen,  creò  il  fuoco.  Naturalmente 
egli  forma  un  gruppo  dioscuroldc  o 
assuìniforme  con  suo  fratello,  conio 
n Prometeo  del  Greci,  come  il  Vis- 
soamitra  degl’  Indiani.  Sussegueiile- 
mcntc  al  fuoco  che  guizza  dalle  suo 
mani,  svolge  in  fiivore  d’egli  uomini 
la  civiltà  intera.  Inventa  tulle  le  ar- 
ti ; le  belle  arti  non  tardano  a venir 
dietro.  La  kandela  o lira  finncsc  ri- 
siiona  un  giorno  sotto  le  sue  dita< 
Per  ultimo,  come  .se  ai  canti  diviiti 
dovessero  sempre  legarsi  le  acque, 
costrusse  il  primo  naviglio.  Così  Vul- 
cano, .\pollo  c Dedalo  sì  concentri- 
no in  cotesto  elegante  Ermete  del 
Sellenirioiio,  L^invenzione della  kan- 
dcla  si  distingue  soprattutto  fra 
tante  altre.  La  mitologia  finnese  è 
piena  d’imagìni  elevate,  ridenti,  in 
cui  la  musica  sostiene  una  parte.  Al 
suono  della  lira  delPOrfco  sellen- 
Irionalc  le  cataste  dì  fieno  accorrono 
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ila  sé  stesse  nelle  capanne;  i fioMì 
«lei  mare  si  e.alinann  o si  agitano  con 
un  armonioso  mormorio  ; le  sabine 
gialle  ilella  spiaggia  si  Irasforniaiiu 
in  un  cristallo  scintillante  ; gli  al- 
beri si  muovono  in  cailenr.a  ; gli 
orsi  accorrono  con  gli  alci  e le  mi- 
ne, o si  Jcrinano  in  cercbio,  pcoc- 
Irali  di  venerazione,  a’  piedi  del  sa- 
cro cantore  il  (piale,  rapito  egli  stes- 
so dagli  iicecnti  che  proferisce,  aspi- 
rando i suoiproprii  suoni  ed  allasci- 
nalo  della  sua  propria  magia,  casca 

10  un  delirio  estatico,  e versa,  invece 
di  lagrime,  un  torrente  di  perle. 

VAinF-VElir.  /Wi  VcnAis. 

VAISIA  (fr.  VAict»,  sovente  Wai- 
svA  c ),  (piarto  tiglio  di  Brama, 

naciptc  dalla  sua  coscia  destra,  e con 
Vaisiani,  sua  moglie,  clic  nacipie  dal- 
la coscia  sinistra,  divenne  il  capo  dei 
Viiisia  od  artigiani,  nieccalanli,  ecc., 
i quali  fonnano  nelle  Indie  la  terza 
casta  pura. 

VAI/.GANTO,  dio  del  lino  e del- 
la canapa  nella  mitologia  saiiiogizia. 
Oneste  due  piante  sembrane  avere, 
(la  t(^mpo  iminemorahile,  sommini- 
stralo de’lessuli  ai  Samogizii;  laonde 
Vaizganlo  era  Toggetlo  d’iina  parti- 
ro'are  venerazione.  S‘  consultava  al 
momento  delle  semine  per  sapere  se 
le  piante  bramale  arriverelioero  eli’ 
altezza  di  un  uomo.  La  sacerdotes- 
sa incaricala  del  ronsollo  doveva 
star  villa  sopra  un  piede,  e se  acca- 
deva che  si  appoggiasse  sull’altro 
si  augurava  male  della  raccolta. 

V ALE  è nella  mitologia  scnudiniiva 

11  figlio  di  Loka.  Gli  dei,  iriitati  del- 
la sua  inumanità,  lo  cangiarono  in 
belva.  Sotto  ipiesta  nuova  forma  Va- 
le mise  in  pezzi  c divorò  suo  fra- 
tello Narfe. 

VALEtSZIA,  Vai.ektu,  dea  adora- 
la a Otricoli  nell’Loibi  ia,  erariguar- 
(iula  come  la  protcllrice  del  paese. 
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Viene  assimilala  all’  Igia  dei  Greci. 
Dinhtti  valere  significa  star  bene.  Ag- 
giungiamo die  la  città  suddetta,  po- 
sta al  confluente  del  Tevere  e del 
Biur,  oflriva  all’  infermo  dc'bagni  ri- 
nomati { vedi  Tertulliano,  e4i>olug, 
cap.  a 4.). 

VALI,  Vano  seandiiiavo,  figlio  di 
fidino  e di  Ridda,  è celebro  soprat- 
tutto come  arciero. 

VALLOXA  o Vai.i.ovia,  dea  latina 
delle  valli,  non  è clic  la  persoiiifiea- 
zionc  delle  valli,  assai  più  numerose 
in  Italia  clic  in  Grecia.  E fino  ad  un 
certo  punto  la  grande  Vapea,  l’arci- 
Napea  ( vedi  altresì  Epcsua  ). 

V’AM.  dio  fiume  scandinavo,  è 
un  ente  del  tutto  allegorico  ; nasco 
dalla  gola  del  lojio  Fenris. 

V'A.ALlNA.  fedi  AIahabai.i. 

V'ANADIS,  IJ  speranza  nella  mi- 
tologia scandinava,  « una  incarna- 
zione od  una  faccia  di  Frcia.  Con- 
frontisi Ei.riDB. 

V’AXT,  dei  del  secondo  ordine  nel- 
la mitologia  scandinava.  Sono  sollu- 
messi  agli  Asi.  Molti  di  essi  appai', 
tengono  loro  a titolo  di  figli,  od  al- 
meno ne  sono  le  inrarnazioni. 

VARA,  dea  scandinava,  presiede 
alia  fedeltà,  alle  nozze,  ai  giuramen- 
ti, e soprallullo  a «pielli  degli  aman- 
ti. Conlrariainciite  alla  Venere  del 
mondo  greco,  con  Ira  ria  mente  a (jnel 
re  deir  Olimpo  di  cui  Properzio  hi) 
(letto  ; 

Jujiilci’  ex  alar  ]>ei'juria  rìdet  .iniantium. 

Vara  castiga  gl’infelici. 

VAllAIIA  o VARAUAVATVR, 
Visnii  in  forma  d’orso  o di  cinghia- 
le (Varaha  ),  la  stessa  voce  che  il 
verrei  dei  Latini.  Dicesi  pure  Adi- 
VABAVGA  fvee/i  questo  vocabolo). 

VARL.N'A  o PIUCIETA  ( fr.  Va- 
itoeaA  o Phatciii-.ta)  c uno  degli  otto 
Vassù  iudiani.  Ma  sotto  la  sua  cuslu- 
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<Via  la  regione  occidentale,  e presiede  Intorno  a cotosto  Varusa,  terribile 
al  mare  pi  ima,  poi,  idealiizandq  c giustiziere,  s'aggruppano,  a titolo  dì 
grneralizzando,  ullc  acque  tanto  flit-  ministri,  i serpenti  ed  i cocco<lrillt 
Tintili  quanto  marine,  tanto  terrestri  ( Gaviali  ).  Il  Vassù  meilcsimo,  co- 
quanto  sotterranee.  Da  ciò  due  lati  runato  di  loto,  ne  ha  uno  per  valia^ 
in  Varuna  ^ ora  è il  benefattore  ed  il  nam  ( eavalealiira  ). 
puritìcatorc  degli  uoiiuhi,  1*  irriga-  VASSU'  ( I ) fr.  Vacooi,  si  defi- 
tore  ed  Ì1  fecondatore  delle  terre,  il  ncano  quasi  immetliataniente  ni  di- 
\ivHicatorc  d(*Uc  piante,  degli  alberi,  sotto  di  fraina  nella  gerarchia  de* 
il  protettore  del  commercio  e della  na-  gli  enti  celesti.  Sono  in  numero  di 
TÌgaziune  joro  iu  fondo  a' suoi  abissi,  otto,  reggiano  ciascuno  una  delle  ot* 
attira,  sommerge,  ritiene  captivelca*  to  regioni  del  mondo,  ed  hantto  di- 

nlmc  dei  peccatori  i quali  nondcTono  versi  fenomoiii  sotto  il  loro  impero* 
rilornare  in  vita  se  non  dopo  lunghe  Eccone  V indicazione  generale  : 
prove  e latalc  da  ogni  Sozzura.  — • ^ 


NOMI.  HKGIOVI.  VrrKlilU/tOM. 


ladra. 

. Levante. 

Fdere,  i .Siiirgii,  glonic*.  rre. 

lima. 

Mezzudt. 

A'olle,  moi'ti,  iiilcrno. 

Niruli. 

Meziodi-Poiu-nte. 

C.1UÌV1  genii. 

\<;lm<. 

Mczzodi-Lev.fiilc. 

l’iim.o. 

Ponenic. 

ed  ticc-mo. 

PjuLì.sIÌa. 

Seltentrioiie. 

Proiuitdìi.i  reiilr.tii  ilei  «iiilto , 

spiriti  ScUterranei,  rirciiez^e. 

t'arana^o  Vuiù^o  Manila).  Sellcii!rion-Poii*:iilc.  Aria,  vejili,  sensi,  o^loii. 
Issaniii  u Iss;ma.  S('Meitlrìon>I>evunle. 


Di  questi  otto  dei,  Issanin  ò incontra-  Irimonio  a Uevagt  o Devaki,  figlia 
staJ>ilmcnte  un' incarnazione  ili  Si\a.  dUJgrasoua  o Devaga,  e sorella  di 
In  quanto  ad  India,  ha  in  sé  qualco-  Kaiisa.  Ma  una  profezia  aveva  i Ivelu- 
sa  di  Visnù  per  la  somma  purezza,  Ina  Ivansa  P iniertco  di  sua  so- 
la delicatezza  aerea,  diremmo  1’  in-  rclla  lo  minacciavi  iV  inevilabiii  py- 
Corporeità  ^ e r^ullameno  è Tenia-  vigli  *,  che  T ottavo  suo  figlio  so- 
nnzionc  di  Brama  ; è Firaiua  stesso,  pruttutto  sareblie  funesto  a suo  zio. 
Arcì-Vassu.  Gli  olio  Vassù  sembra-  In  preda  ai  più  vivi  timori,  egli  vuo- 

no  essere  proveduti  ciascuno  d'unn  le  il  di  stesso  dellu  nozze  scanuare 
sposa  ( s;edi  )Utm  ).  Confi*,  allroì  Devaki  ; Yassudeva  salva  la  sua 
T articolo  degli  Aditia,  nella  lista  sposa.  Il  maritaggio  si  fa;  ma  la  giu- 
dei quali  occorrono  parecchi  dffi  vanrr  coppia  è costretta  a dimorare 
nomi  dei  Vassit.  in  Matura,  sotto  gli  ocelli  del  tiraii- 

VASSTDEVA  ( fr.  Vaoucoeva  ),  no.  1 sei  primi  figli  di  Devaki  c di  Vas- 
ragià  indiano  della  razza  degli  ladù,  sudeva  cadono  sotto  il  ferro  di  Kan- 
c per  conseguente  dei  tìgli  della  Lu-  sa.  Devaki  diventa  madre  del  settimo 
na,  ma  Ksutriia  d'origine,  successe  ( Bala-ilaiiia)  in  una  prigione.  D’ot- 
sul  trono  a Siirasena,  suo  padre,  re  di  lavo,  è Kiisna  (v.  a questo  articoloil 
Surasena,  c s'unì  coi  vincoli  del  ma-  seguito  degli  stratagemmi  di  Konsa). 
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YATICAJfO,  ViTiCÀliri,  dio  che 
|>ronunciava  oracoli  in  un  campo  vi- 
cino a Roma.  E credibile  clic  vi  fos- 
se in  quei  luoghi  un  eco,  senza  dub- 
bio quello  che  Orazio  chiama  /' ali- 
cani  montìs  imago. 1 tuoni  rimanda- 
li dall’eco  senza  cagione  visibile  fu- 
rono divinizzati  dall’ ignoranza  dei 
popoli  , e si  ebbe  cosi  Valicano  . 
È un  dio  della  stessa  famiglia  dei 
Fauni  ( Pane  latino),  dei  Silvi!  e 
dei  Faustoli.  'Troppo  gratuitamente 
si  è raffrontato  Vaticano  con  Vagi- 
lano  in  guisa  da  farne  il. protettore 
ed  il  depositario  dei  primi  accenti 
della  voce  umana,  attesoché,  nc  di- 
ce Varrone,  la  sillaba  va  è la  prima 
*che  proferiscono  i bambini.  A torto 
pure  derivasi  il  vocabolo  da  F atei 
e Cantre  o Falicinium\  F ates  n'è  il 
solo  elemento.  Si  sa  che  il  Vaticano 
è uno  dei  setto  colli  di  Roma. 

' VECCHIO  DELL’OBI.  F.  Oai. 
■\“ECCinA  D’ORO.  Fedi  Sisti- 

BtiÀ. 

VECCHIEZZA,.  Sesbctos  ed  in 

freco  Gehas,  arcs'a  un  tempio  in 
lene  ed  un  altare  a Cadice.  I mo- 
derni l’hanno  caratterizzala  per  una 
Vecchia  donna  vestila  di  nero  o di 
panni  color  foglia  morta,  tenendo 
nella  mano  sinistra  un  bastone,  nella 
destra  un  ramo  d’allrero  disseccalo,  c 
contemplando  tristamente  la  fossa 
aperta  che  sembra  attenderla,  e sull’ 
orlo  della  quale  si  vede  un  orinolo 
da  polvere  la  cui  sabbia  è pressoché 
scesa  tutta. 

VED.A  fu  uno  dc’pi  incipali  numi 
dei  Frisoni,  e divideva  ipieslo  alto 
grado  nella  gerarchia  con  Fost. 

VEDENEMA,  il  mare  delle  acque., 
dea  liiiiv^sc,  era  adorala  fino  nell’ 
Estonia. 

VEDH.I,  in  sanscrito  che  della  la 
legge,  epiteto  di  Brama  iieir.Amara- 
sigiia  (Paulin,  SysI.  brahni.,  p.  y5  ), 
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ricorda  la  Cerere  legislatrice  Aaf/ix- 
lep  itaiicfàfCt)  del  mondo  greco  e 
rumano,  tanto  più  che  Brama,  nella 
Trimurti  degli  elementi,  in  cui  si 
risolve  la  Trimurti  delle  persone 
divine,  è preso  per  la  Terra.  Tutla- 
vulla,  non  bisogna  stare  esclusiva- 
mente a questo  punto  di  vc'lula  j 
imperocché  Brama,  prima  emanazio- 
ne di  Brahra,  è pure  la  fonte  d'ugni 
sapienza,  la  paiola  ( vateA  ),  la  ra- 
gione, la  scienza. 

VEGIOVE,  Vzjovis,  o VzDio,  Ve- 
DlUi,  dio  lutino  al  quale  Romolo, 
fondando  la  sua  nuova  citté,  cunse- 
crò  due  selve  di  querce  ( Dione  d’ 
Alle.,  lib.  Il  ; T.  Liv.,  1.  I,  e.  8 ; 
Viirutio,  _1.  IV,  c.  5 ),  e che  dopo 
ebbe  un  tempio  nell’interno  dello 
stesso  Campidoglio.  Sono  varie  le 
opinioni  sulla  sua  natura.  Alcuni  lo 
riguardano  come  una  intelligenza" 
cattiva,  ciò  che  sembrano  conferma- 
re c la  sillaba  iniziale  del  vo(;abuia 
( ve  identico,  dicono  essi,  a vae  ) e 
le  diverse  rupprescnlaziunl  sacre  del 
dio  ( vedi  Aulo-Gellio,  1.  V,  cap. 
12  ; Montfaucon,  jdnt.  spieg'.,  I.  i,' 
p.  Sp  e 43)'  Daonde  venne  ideiili- 
licalo  a Plutone.  Secondo  altri,  Vc- 
giove  non  significherebbe  che  il  gio- 
vane Giove,  Giove  adolescente  ( ve 
allora  non  sarebbe  che  privativo  o 
diminutivo,  come  in  Fegrandia  ed 
in  Fejiaminesi  vedi  Ovid.,  Fast.,  I. 
HI  ; e l’iscr.  riferita  in  Bayeux,  trad. 
dei  Fasti,  not.  del  1.  in,  p.  473),  e 
sarebbe  identico  aU'Axur,  o Anxur 
di  Terracina.  Tale  è il  sentimento  di 
AVinckcImann  ( Pietre  ine.  del  gab. 
di  Stosch,  cl.  2,  n.  48  ) e di  Thor- 
laeius  ( Proliis.  et  opttsc.  acad., 
XVIII,  p.  2 5 7,  255  ),  oggidì  ri-' 
guardato  romc  incontrastabile.  Ef- 
fettivamciile,  lutto  ci  fa  pensare  ad 
un  Giove  adolescente  o fanciullo: 
I.  l’etimologia;  2.  le  rappresenla- 
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tiuni  figurale,  la  corniola  menzio- 
liala  da  Winckclniann,  le  medaglie 
imperiali  di  tiiore-Crescenle,  in  Tri- 
slan,  Comi»,  hist.,  toni,  ni,  p.  i ig, 
una  pietra  incisa,  un  marmo  che  ci 
mostra  sih  il  dio,  sia  un  ronciullo 
seduto  sopra  una  capra,  tra  Mercu- 
rio ed  il  Sole  ; 5.  la  vicinanza  del- 
la capra , ora  sagrifìcala  a Vegiu- 
vc,  ora  che  gli  serve  di  raralcalii- 
ra,  c che  dappresso  o da  lunge, 
si  riferisce  alla  capra  Amallca-  4- 
le  idee  analoghe  comprovale  e con- 
secrale  in  Grecia  da  monumenti 
(vediin  l’aiisania,  I,  vili,  c.  4^j 
aliare  di  Giove  fapciullo,  e guello 
di  Giove  ailnllu,  a Tegea),  Tullavia, 
r inlerpietazionc  più  iglice  è .gnella 
che  concilicrcblie  i due  sensi. 

) KIjLKDA.  Vedi  univ. 

VENDETTA,  Ultio.  Nemesi. 

VENERE,  in  lat.  Vescs,  eil  in 
greco  Avhodite,  'ApfeliTii,  dea  del- 
le grazie,  della  bellezza,  dell*aniore 
e del  piacere,  fu  in  origine  un'alta 
dea  della  generazione.  1 Greci  ab- 
bassarono ed  abbellirono  il  suo  per- 
sonaggio. Presso  i poeti  più  in  voga 
Giove  le  disse  : » Min  figlia  1 » ed 
Omero  efl'ctlivumente  la  la  nascere 
da  Giove  c da  Dione  ; ma  una  genea- 
logia  più  significativa  e più  antica 
le  assegna  per  padre  Urano  (il  ciclo) 
cui  mutilò  Tarpa  (falce)  di  Saturno. 
Di  repente  sotto  quell’arma  .parri- 
cida un  succo  divipo  spiccia  dalla 
ferita,  e feconda  la  schiuma  naa- 
l'ina.  Cosi,'  il  ciclo  ed  il  mare  sono 
gli.au tori  de’suoi  giorni  ! D mare  di 
Cipro  o di  C itera  è la  sua  patria. 
La  si  vede  in  un  tempo  indetermina- 
to galleggiare  alla  superficie  delle 
acque  : le  onde  la  cullano,  l’aria  si 
depura,  le  nubi  si  dileguano,  la 
natura  si  abballa  al  suo  sguardo. 
Anadiomène  (Temergepte)  è il  nume 
che  le  dà  allora  Tuniverso.  Altrove 
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Venere,  ancora  C«l  ia  d’Urano,  ha 
per  madre  Emera  {Hemera,  il  gior- 
no). Ritorneremo  su  tutte  queste  va- 
rianti. Pel  momento,  seguiamo  Ve« 
nere  ch'esce  dalla  spuma  fremente 
di  cui  i flutti  le  hanno  dato  il  nata- 
le. Intanto  che  a questa  graziosa  ap- 
parizione l'universo  abbagliato  si  ri- 
veste di  grazie  fin  allora  sconosciute, 
i Tritoni,  gli  dei  marini,  circondano 
l’ incantevole  Occanide,  la  conduco- 
no mollemente  alla  riva,  e. la  depon- 
gono sull’arena.  Venere  rileva  la  sua 
lunga  chiunta,  spgcme  i salsi  flutti, 
si  profuma,  s'inghirlanda  di  ruse, 
poi,  snella,  s’ insinua  a traverso  il 
vano  deU’acre  nelTOlinipo.  Le  Ore 
Tucculgono,  avvantaggiano  ancora  la 
sua  bellezza  col  dono  d’una  corona, 
e la  introducono  agli  dei  seguita  dp 
Ero  (l’amore)  c da  Imcro  (il  deside- 
rio), e adorna  del  cinto  die  disjien- 
sa  le  grazie.  Tulli  gli.  abitatori  ce- 
lesti, all’aspetto  di  colesta  Pandora 
del  mure,  si  disputano  la  sua  mano, 
Giove  stesso,  se  stalo  non  fosse  (a^r 
sempre  il  consorte  della  gelosa  Giu- 
none, si  sarebbe  messo  fra  i preten- 
denti. Ma  non  pulendo  pensare  a 
tale  unione,  volle  almeno  ricompen- 
sare col  dono  di  colei  che  accoglie- 
va tante  attrattive  l'artefice  divino 
al  quale  doveva  la  sua  folgore,  il 
suo  Irono  ed  il  suo  palazzo  dalle 
volte  d’acciaio  e di  bronzo.  Cosi 
Vulcano,  il  più  deforme  degli  dei, 
diventa  lo  spusot  della  più  avvenente 
tra  le  dee.  Mille  iiifedeìlii  clamoroso 
tengono  «dietro  a cotesto  bizzarro 
maritaggio.  Seinliru  che  Venere  vo- 
glia proporzionare  il  uiiiiieru  dc'suoi 
errori  alla  bruttezza  di  Suo  roaritu. 
Giove  stesso,  poi  .Marte,  Mcrciirió, 
Apollo,  Bacco,  Adone,  Ancliise,  I)u- 
te,  furono  l’un  dopo  Tallio  gli  og- 
getti de’suoi  incoslaiili  amori.  Ella 
ha  del  primo  le  Grazie  ; .di  Marte, 
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Armuni.i  (oppure  l’ Amore)  ; di  Mer- 
curio) Ermal^rodito;  di  Bacco,  Pria- 
po  ed  Imeneo  ; d’Anchise,  Enea  ; di 
Buie,  Erice.  Diverse  leggende  le 
fanno  ispirare  il  delirio  della  pas- 
sione più  furiosa  alle  Lennie,  alle 
Prclidi , alle  Propelidi  , alle  figlio 
di  Ciniro,  a Pasifae,  a Fedra  ; dar 
consigli  a Medea  e sorridere  ad  E- 
lenc,  suo  riverbero  in  terra;  far 
regalo  ad  Ipponicne  de'p°ti‘  gl* 
valgono  la  mono  d'Atalanla,  e tras- 
formare i novelli  sposi  in  lioni  per 
easligavli  della  loro  ingratitudine; 
assuDiere  le  sembianze  d'una  tem- 
pliee  ninfa  per  sedurre  Anchisc  che 
non  ]iensa  ad  essa  ; salvare  Enea  da 
mille  perigli,  comandare  per  lui  ar- 
mi a Vulcano,  ed  ingannare  Giuno- 
ne che  vorrebbe  fermare  in  Africa, 
con  un  maritaggio,  il  futuro  fon- 
datore di  Lavinio.  A Troia  Diome- 
de l' ba  ferita,  ma  ella  si  vendica 
ispirando  a sua  moglie  furori  d'a- 
dulterio. Vcnt'anni  prima,  è dcssa 
che  ha  riportato  sul  monte  Ida  il 
premio  della  bellezza  ed  il  pomo  di 
cui  Paride  era  il  depositario  ; Gin- 
none  e Minerva  le  disputavano  que- 
st’onore. — Venere  era  la  bellezza. 
A questa  parola  si  annodano!  i.  na- 
tali, maritaggio,  amore,  disordini; 
3.  grazie,  armonìa,  equilibrio,  or- 
ganizzazione ; da  ciò  i numi  di  Ge- 
nitrice (o  Genelira.  GenetilUde,  ge- 
neratrice), d’-^/mo  (nutricia),  di  Zi- 
già  ( cungiungitrici;  ),  di  Lisitona 
(scioglìtrice  di  cinto)  , à'jépaturia 
(ingannatrice),  di  P<indem»(pubbli- 
ca),  di  Colia,  ecc.,  profusi  a Venere. 
Da  ciò  quel  corteo  di  figli,  di  figlie 
vezzose.  Armonia,  le  Grazie,  Imc- 
ileo,  gli  Amori,  che  si  mostrano  ag- 
girantisi  di  contìnuo  intorno  ad  es- 
se. Centinaia  d'epìteti  indicano  sia 
i liiiigbi  dove  si  adora  (Gnidìa,  Pa- 
fia,  Golgia,  {dalia,  Ciprigna,  Citc- 
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rea,  ecc.),  sia  bizzarre  particolaritk 
( Venere  armata.  Venere  vitlrice^ 
Venere  Cloacinu),  sia  il  suo  deli- 
zioso sorrìso  (Filommidete),  ì suoi 
biondi  capelli  (Grisuoumo),  le  sue 
nere  sopracciglic  ( Kianofridc  ),  la 
sua  carnagione  vermìglia  ( Hudo- 
croa  ) ecc.  Crise  ìndica  Falla  sua 
potenza,  e non  l’oro  della  sua  chio- 
ma ; Dione,  che  i il  suo  nome  più 
che  quello  d’una  pretesa  madre,  e- 
quivalc  a dea  : Urania  significa  che 
il  cielo  è la  sua  dimora,  ch'ella  è il 
cielo  stesso  ; imperocché  non  solo  il 
ciclo  è un  mare,  il  cielo  è la  bellez- 
za. D'  urdin.ariu,  ma  a torto,  si  con- 
trappone Urania  a Pandemo  ; e , 
mentre  che  questa  simboleggia  l’a- 
more vagante,  si  assegnano  a quel- 
la gli  amori  diisiici,  costanti  c pu- 
ri. — Cicerone  distingue  quattro 
Veneri  alle  quali  assegna  diverse  ge- 
nealogie, diversi  odicii.  La' prima  è 
figlia  del  Cielo  e del  Giorno  ( Ura- 
no, Emera),  ed  ha  un  tempia  in  Eli- 
de ; la  seconda  è nato  dalla  spuma 
del  mare;  di  lei  c di  Mercurio  nac- 
que Cupido  ; la  terza  dee  i natali  n 
Giove  ed  a Dione,  è dessa  che  fu 
sposa  di  Vulcano;  la  quarta  final- 
mente ha  per  padre  Tiro,  per  ma- 
dre Siria.  Astarte  fu  il  suo  vero  no- 
me, c per  isposo  ebbe  Adone.  Noi 
sappiamo  presso  a poco,  da  quanto 
precede,  quale  idea  si  debba  attri- 
buire alle  classificazioni  metodiche 
in  apparenza  di  Cicerone,  Una  volta 
ammesso  che  non  si  dee  nè  prendere 
cotesti  nomi  in  un  senso  evemerUti- 
co,  nè  travestbe  un  ordine  soveuto 
fortuito  in  ordine  cronologico,  nè 
infine  credere  la  nomenclatura  com- 
piuta , troviainu  in  cotesto  passo 
della  iVaf,  degli  Dei  una  veduta  im- 
portante intuì  no  a Venere.  Sì,  que- 
sta brillante  dea  veniva  in  parte  dal 
iiiezzudì-lcvante  ; il  bacino  della 
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Bubilonia,  della  Siria,  dalla  Fefiiciif, 
ne  soDiministrò  i raggiatali  elementi 
■ alla  Grecia.  In  tulle  quelle  contrade 
deilrte  alla  pirolatria,  ali'astrolatrìa, 
il  pianeta  di  Venere  sostenne  umi 
parte  importante,  i.  Venne  congiun- 
ti), assimilato,  iimneilesimalu  alla 
luna.  a.  Se  ne  fece  l’adegualo  della 
terra,  ma  sempre  conserTandogli  la 
sua  lisiunomin  luminosa.  5.  Fu  mes- 
so in  relazione  col  sole,  fu  quasi  il 
sole  feniina  ; poi,  melamorfusi  biz- 
zarra I il  sole  fu  l’astro  l'emina,  e 
Venere  diTeniie  pianeta  mascolino. 
Sia  come  sole,  sia  come  terra  lumi- 
niforme.  Venere  diventò  assai  presto 
l'amore;  - imperoecliè  mihr  in  parsi; 
tnihr  d’onde  Jtlilhra , significava 
ugualmente  amore  e fuoco.  In  pari 
tempo  Venere  a titolo  di  limo  appa- 
rirà la  grande  generatrice,  e tOsto- 
clie  la  si  faceta  maschio,  il  ebe  non 
era  raro-,  essa  direnlara  il  generato- 
re. Tali  sono  le  forme  principali 
sotto  le  quali  il  pianeta,  a vicenda 
maschio  c femina,  arriTò  dalla  Per-> 
'sia  nell’Asia  Anteriore.  Colà  ella  eb^ 
Ire  tre  nomi  celebri  Anahid  od  Enio; 
Aclorcl  ( in  latino  Astarle),  .Afrodi- 
le. Il  nome  d' Anahid  "appartiene  all’ 
altopiano  della  grande  Armenia; 
Venere  in  quella  regione  ò talmente 
tirile,  selvaggine  silvestre,  obesi 
paragona  a Diana  di  cui  ha  tutto  1’ 
aspetto:  modificala  in  Enio,  ha  sua 
stanza  nella  Gappaducla  c nel  Punto; 
ella  vi  esagera  ancora  in  sua  faccia 
marziale  ; armata  dn  capo  a piedi 
ed  nrlila,  non  piò  del  sangue  delle 
belve,  ma  degli  ampii  macelli  di  vit- 
time umane,  è riguard.'iln  (piai  dea 
ilella  guerra,  od  i Latini  Iraducuno 
il  suo  nume  per  quello  di  Bellona; 
Kejla  Fenicia  le  sue  forme  sono  piò 
tlirlci  : ella  non  vi  esagera  che  i’ati- 
rr’ola  scintillante  che  raggia  intorno 
nd  essa  ; ella  è pianeta  ancora,  ma 
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fiianela  che  ricapitola  tutto  il  cielu 
stellalo.  Actoret,  suo  nome  indigeno, 
sembra  talvolta  surrogato  da  Astebe 
( Acht-Tpe  ).  Si  crede  vedere  in  es- 
sa una  Pasifac  ( o tutta  luce)  siria, 
un  Imout  fatto  femina,  una  Ator  od 
Etra.  Ella  non  conserva  del  maschi- 
le suo  aspetto  che  una  snperiotità 
dolce  sul  suo  amante  o suo  sposo 
Adone.  Onfale  in  Lidia,  Gufale  si 
ridente  c si  graziosa,  ha  qualcosa  di 
più  fiero  di  lei..  Afrodite  ci  Conduce 
a Cipcu  ed  in  Cilicin.  Ivi  una  mol- 
titudine di  miti  c di  genealogie  mo- 
strano non  sulamente  Adone  accanto 
d’ Afrodite,  ma  esiandio  Sandaco, 
Giniro,  Farnace,  i Ciniradi,  dinastie 
sacre,  transizione  dal  cielo  all’uomo, 
i Tamira  ed  i Tamiradi,  famiglie 
sacerdotali  preposte  al  culto  di  Ve- 
nere. Ivi  altresì  appariscono  in  capo 
agli  annali  ciprii  Gelalo,  Titune, 
Fetonte,  Aslinoo,  con  caratteri  pia 
semplici,  più  gravi  di  quelli  delle 
leggende  usuali.  Pafo  fu  la  metro^ 
poli  di  (pie’  celebri  culli,  ed  ebbe 
Amatunta  per  sussidiaria.  Ivi  tracce 
d’un’alta  antichità  Lasciano  apparire 
il  carattere  primilivamenlo  androgi- 
nìco  o maschile  della  dea.  Afrodito 
era  il  suo  nome  come  Afrodite.  L* 
imagine  sacra  d’Amaluiila  oTTriva 
agli  occhi  una  donna  barbuta  con 
tutti  i caratteri  deirermafrodito.  Fi- 
nalmente un  masso  conoide,  effigie 
primordiale  della  dea,  ricorda  l’Io- 
ni-Lingam  degiTndinni.  In  questa 
serie  di  mudifirazioni  domina  una 
stessa  idea,  quella  di  piartela,  dalla' 
quale  ilcfluiscono  le  idee  episodiche 
che  seguono  : stella,  luce,  amore,  0 
preiloniinazione  del  sesso  mascolino. 
Parallela  a questa  si  schiera  un’altra 
serie  di  nozioni  mitiche  non  meno 
ricche,  non  menu  strettamente  con- 
nesse: passività,  fecondità,  genera- 
zione,- alimentazione,'  onda,  terra. 
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sesso  fctnininn.  Queste  <liie  serie  di 
idee  raggiarono  ugualmente  nell’In- 
dia, c del  cullo  di  Barani  ; ma  l’una 
fece  cammino  pel  scttenirioncj  c si 
manifestò  nelle  scabre  sinuosità  del- 
la Transossana,  l’altra  spiccò  il  s'ulo 
in  dcliiiose  conraili,  sotto  ur)  cielo 
ili  fuoco,  rinfrescalo  da  acearezievoli 
venticelli,  lungo  a fiumi  di  sili  in- 
cantevoli ed  a mari  fertili  di  perle 
e di  porpore  ( le  porpore  sono  i 
molluschi  dq  coi  si.  cava  il  colore 
di  tal  nome:  fé  n’ha  una  molliludiiie 
di  specie).  )n  forza  di  due  itinerari! 
si  opposti,  Barani,  dea  da  due  poli, 
doveva  lasciar  apparire  due  facce 
assai  diflereiiti.  Nel  sellentrione  fu 
una  Durga,  c talvolta  Durgakali  -,  al 
mezzodì  fo  una  Mohaniniaia,  I litio 
amore,  illusione  ed  incantesimi,  una 
Laksmi  ch'emerge  coll’amrila  o be- 
vanda immortalante  dall'Oceano  di 
lattei  Eaksmi  che  inebbria  gli  dei 
allit  rista  della  sua  bellezza,  e d'un 
balzo  si  slancia  dgl  mare  duv'é  nata 
al  ciclo  cui  abbelliscoito  le  sue  at- 
trattive. Arrivale  in  Grecia  nel  tem- 
po in  cui  già  il  commercio,  le  mi- 
grazioni armale  , i pellegrinaggi 
scientilici  ampliavano  ipiotiiliana- 
menle  le  vie  del  sincretismo,  la  pur- 
ga lièl  settentrione,  l'Aslarte  del 
mezzodì  si  fusero  in  una  sola  dea, 
ed  Afrodile  fu  mare  e cielo,  femmi- 
na c maschio,  vale  a di^'c,  in  altri 
termini,  ch’ella  fu  la  terra  ed  il  fuo- 
co, il  fuoco  e l’acijua,  che  fu  la  ma- 
teria e lo  spirito,  1’  istinto  lisicu  e 
l'amore,  il  coito  e quella  fiamma 
magnetica  che  si  serve  d’un  letto 
per  satire  in  ciclo  (Balzar,  Elix-  di 
vita).  Non  ci  facciamo  più  meravi- 
glia di  veder  Venere  figlia  della  dea 
per  eccellenza  ; Dione,  che  é Dia, 
Devi  ; figlia  di  Giove,  che  è l’ente 
supremo  ; figlia  d’Urano,  il  ciclo,  e 
d'Emcra,  il  giorno -,  non  ci  faccia- 
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mo  meraviglia  di  vederla  ella  stessa 
impadronirsi  di  cotesti  nomi  di  Dio- 
ne, d'Urania,  assolutamente  gli  stes-- 
si  in  un  senso  che  Urano  fatto  fé- 
mina;  non  ci  facciamo  meraviglia  di 
vederla  circondarsi  di  sposi  diversi, 
ora  il  gran  nume  (Gioie),  ora  Iq 
spirito  supremo  (Mercurio),  ora  -il 
vento  sonoro  (Pane),  ora  l'urgunisiiiu 
che  dà  la  vita  e la  gioia  (Bacco),  ora 
il  sole  (Apollo,  Adone),  ora  fiual- 
mcnlB  il  dio  che  gli  epiloga  tutti,  il 
dio  in  cui  si  uniscono  la  luce,  il  ca- 
lore, l’elettricità,  'il  iiiagnetismo ^ 
il  dio  che  dà  al  genere  umano  le 
arti,  al  mondo  l’ordine,  l’armonia, 
l’organizzazioiie,  il  dio  del  fuocq 
(Vulcano).  Laonde  dapperliilto  si 
vede  questo  fuoco  prudnllore  in  re- 
lazione con  l’onda  lecondabile  o fe- 
condante. Nelle  Indie, presso Bavani- 
G.vnga,  Siva  ; in  Egitto,  presso  A-, 
tor,  Fta;  in  Sicilia,  presso  Adrano, 
Etna,  la  madre  dei  Palicbi.  Fin  nel- 
le incarnazioni  umane  degli  dei,  que- 
sta propensione  si  rivei  bera  : Pro-v 
meteo  ha  presso  di  sè  Pandora  ; De- 
dalo sccuuda  Pusifae.  Se  per  culto, 
di  Venere  s'iiitcnde  il  culto  di  tutte 
le  dee  che  si  p'ossono  prendere  pel- 
ici, esso  era  sommamente  diflTuzu. 
Nell’alta  Asia,  Eebatana  e Siiaa  ado- 
ravano Anahid;  Elimaide  e Ballilo, 
nia  porgevano  ferventi  omaggi  a Mi^ 
lilta(oedi  questo  pome),  ed  anzi 
spingevano  P imitazione  della  dea 
Imo  alla  prostituzione  ; nella  Feni- 
cia c nella  Siria,  Icrapoli,  Sidone, 
Biblo,  Afak^  Eliopoli,  Ascalona,  -ri. 
verivano  Aclurct  ed  Addirdaga.  Di 
là  il  culto  passò  nell’  isola  di  Cipro, 
dove  già  abbiamo  nominato  quale 
metropoli  del  culto  afrodisiaco  Pafoi. 
Intorno  a cotesto  città  s’aggriippjiiiu 
come  succursali  Aniatunta,  Alrodi- 
slu,  Solos,  Salamina,  ecc.  Il  tempio 
di  Pafo  era  stato  fondato  prima  da 
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Acrla  ; poscia  Ciniro  lo  rilevò  dalle 
sue  rovine.  Tamira,  stipite  dei  Ta- 
miradi,  ri  portò  l'arte  degli  aruspi- 
ci, la  quale  però  in  appresso  cadde 
in  disuso  perchè  si  abolirono  i sa- 
grifizii.  Nell’origine,  a quanto  sem- 
bra, tutte  le  vittime,  purché  maschi, 
erano  ricevuto.  Però , le  viscere 
dei  cavalli  ottenevano  più  fedo.  In 
seguito  i pronoslici  meteorologici  ed 
iistronomici  furono,  se  non  più  cele- 
bri, alnieAo  più  in  voga.  L’alSarc  di 
Pafo,  dicesi,  non  era  mai  bagnato 
dalla  pioggia,  e nondimeno  l’altare, 
il  tempio  stesso  erano  ipotri  (all'a- 
l'ia  aperta).  Sagrilicavansi  pure  uc. 
celli,  colombe  soprattutto.  Ee  don- 
zelle andavano  in  certi  giorni  stabi- 
liti alla  sponda  del  mare  a darsi,  me- 
diante danaro,  a chiunque  le  prega- 
va d'amore.  Nelle  città  di  Side  e di 
Aspcnda,  in  Panfilia,  si  sugrifìcava  a 
yenere  de’porci  e forse  dc’cignali. 
Qui,  senza  dubbio,  si  penserà  alla 
]>arlc  fatale  che  sostiene  il  cinghiale 
nel  mito  di  Adone.  Alcuni  epigram- 
matisti  potrebbero  pur  pensare  al 
senso  lascivo  del  greco  Nel  ri- 

manente dell’Asia  Minore  le  città  pili 
celebri  pel  culto  di  Venere  erano  Gui- 
do, Alicarnasso,  Mileto,  Efeso,  .Arla- 
ce,  Tamno,  Sardi,  Pergamo,  Afrodi- 
sio,  Abido  e Bolo:  Zela,  fìomana,  Fa- 
nagoria,  rendevano  oiuagglu  ad  Eiiio. 
Ijc  isole  di  Crea,  di  Geo,  di  Coo, 
di  Samo  nel  mar  Egeo  ; Afrodisio, 
Enia,  Tricca  in  Tessalia  ; Tanagro, 
Oropo,  Tespia  in  Beozia  ; Atene  in 
Attica;  Megara  nella  Mcgaride;  Co- 
vinto,  Sicionc,  Patrasso,  Egina,  E- 
gira.  Buia  nel  settentrione  del  Pe- 
loponneso ; Elide,  Olimpia,  Tegea, 
Melangea,  Psoli,  Gilleiie,  Megalopoli 
nel  centro  e nel  ponente;  Argo,  Epi- 
dauro,  Trezene,  Ermiune  nel  levan- 
te; Sparta,  Aniicla,  Cenopoli,  Messe- 
ne nel  mezzodì  ; le  isole  di  Citerà  e 
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di  Zacinto,  Azzìo,  Lcucadc,  Eaplo, 
Ambracia,  Uìrrachio  sulla  costa  o- 
rientale  dcU'ora  chiamata  Livadia, 
rivaleggiarono  con  tutte  quelle  città 
d’ Oriente  pel  culto  assiduo  o.  ma- 
gnitico  che  resero  a Venere,  sotto  il 
nume  d’Afrodite.  In  Sicilia  essa  ebbe 
un  tempio  famoso  sul  monte  Erice  | 
da  ciò  il  suo  nome  celebre  di  Venerc- 
Ki'icina.  Siracusa  pure  le  dedicò  un 
tempio.  Roma,  a detta  di  Varrone, 
non  ammise  il  suo  culto  che  alqiiar  - 
lo  tardi.  Questa  asserzione  non  è 
troppo  concorde  con  lo  spirito  dei 
racconti  volgari  sulla  migrazione  di 
Enea  alla  testa  dei  Troiani  in  Italia. 
1 Uumani,  è noto,  ne’  bei  secoli  del- 
la repubblica  e dclTimpcro,  si  die- 
dero il  titolo  d’Encadi,  ed  il  primo 
emistichio  dell'incredulo  Lucrezio 
qinililica  Venere  per  madre  dei  Ro- 
mani. Del  tempo  stesso  ili  Romolo, 
ci  dicono  Dionigi  d’Alicarnasso,  ec., 
fu  cretto  un  tempio  a Venere  Mirtea, 
qè  era  il  jirimo.  Venere  Frutis  no 
aveva  avulu  uno  per  1’  innanzi.  la 
progrosso  sorsero  i lumplt  di  Vene- 
re Cloacina,  Von^ro  Calva,  Venere 
Vitlrìce,  ecc.  Del  rimanente,  Data  e 
Minlurno  prevalsero  su  Roma  per  la 
magnilicenzu  dei  loro  edifizii  ; linai* 
inentc  la  Spagna  c TAfrica  dedica- 
rono templi  a Venere.  Le  principali 
feste  ceichruttf  in  onore  di  cotesta 
dea  si  cliiamavano  Adoiile,  Anago- 
gìe c Catagugie,  nella  Sicilia  ^ Afro- 
disle  in  Cipro,  ecc.  Queste  ultime 
erano  osserTabili  pel  riti  misteriosi 
che  le  accompagnavano.  Coloro  che 
si  facevano  iniziare  uflerivanq  una 
moneta  a Venere  Meretrice  c riceve- 
vano in  ricambio  del  sale  ed  un  fai. 
lo.  11  sale  indicava  il  mare,  culla 
della  dea  ^ quanto  al  fallo,  la  spiega- 
zione è inutile.  La  festa  di  Venere 
era  celebrata  a Corinto  dalle  cor- 
tigiane, si  rinomate  in  quella  città 
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di  còmmercio  « di  piaceri.  A To 
ncre  cranb  ronsecrati  il  mirto  , 
il  poni»,  la  rosa  la  quale,  dicesi, 
di  bianca  ch’era  prima  , divenne 
russa  ullorcliè  ella  corse  a piedi  nu- 
di a traverso  i pruni  c le  spine 
per  vedere  Adone  mcrìentc,  L'asello 
e l’orata  cranio  pur  consccrati.  I tor- 
cicolli, uccelli  magici  che  di  conti- 
nuo ei'ano  adupcratì  dagli  amanti 
nella  da  loVo  detta  parmaceiitria,  e- 
rano  suvenic  suoi  paredri.  Ad  essi 
senza  dubbio  pensava  Euripide  quan- 
do nella  sua  Ulegara  disse  : n Agili 
uccelli  il  cui  flessibile  collo  si  piega 
con  grazia  ! « Della,  giovane,  riden- 
te, nuda  o quasi  nuda.  Venere  si  ve- 
de ora  ^ul  mare  cd  in  un  carro  clié 
Sembra  tirato  dai  Tritoni  ; ora  nell’ 
aria,  cd  in  itii  carro  tirata  da  colom- 
be. Talvolta  l’ ippocampo,  o il  loro 
marino,  surroga  il  carro  inarino.  In 
Elide  la  sua  cavalcatura  era  la  ca- 
pra si  notabile  pel  suo  personaggio 
di  generatrice  o d’allattatrice,  ed  il 
suo  piede  premeva  un'emide  ( tarta- 
ruga di  mare  ).  Essa  ha  per.  corteo^ 
pitie  gli  dei  testé  nominati,  Imcro  e 
Poto  ( varietà  dell’amore  ) e la  bella 
Pilo  (o  persuasione),  la  più  sedu- 
cente delle  Grazie  ! Il  suo  attributo 
più  «delire  è quel  cinto  famoso  che 
dispensa  grazie,  bellezza, gioventù  cd 
irresistibili  attrattive  a colei  che  ló 
possiede.  Più  di  rado  è vestila,  pd 
Armata  da  capo  a piedi  ; talvòlta  ha 
lino  specchio  nella  mano  destra,  e. 
nella  sinistra  sia  un  papavero  ( che 
ivi  surroga  il  loto  ),  sia  un  pomo 
( adegualo  di  frutto  e lontana  allu- 
sione al  pomo  di  discordia  ).  m Fi- 
dia, Policleto,  Agoracrito  ed  Alca- 
mene  , dice  Millin,  hanno  scolpilo 
statue. di  Venere.  Ma  Fidia,  creatore 
dello  stile  sublime,  e gli  artisti  del- 
la sua  scuola  dovevano  piuttosto 
produrre  agli  occhi  della  Grecia  me- 
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ravigliata  la  potenza  di  Giove,  la 
maestà  di  Giunone,  la  castità  di 
Diana  e la  seria  e maschia  severità 
'di  Minerva  che  i vezzi  e il  dolce  sor- 
riso di  Venere.  Questo  successo  era 
riserbato  ai  due  artisti  che  hannu 
dato  i modelli  dello  stile  grazioso', 
Prassitele  ed  .Apelle.  Aveasi  sempre 
rappresentato  Venere  vestita,  e tal 
cr.i  quella  che  Prassitele  aveva  Scol- 
pila per  gli  abitanti  di  Coo.  Due  ce- 
lebri .cortigiane , CrptinO  e Frine, 
ebbero  una  grande  influenza  sul  mo- 
llo onde  Prassitele  scolpi  la  Venere 
che  gli  commisero  i Giiidii.  Egli  ali- 
inenló  il  suo  pensiero  delle  loro  dif- 
ferenti bellezze,  e l’alto  suo  ingegno 
coiicepi  c creò  l’ imngine  incantevo- 
le eh'  è stala  celebrala  in  tutta  l’an- 
tichità c la  cui  composizione  è an- 
cora delincata  sulle  medaglie  di  Gni- 
do.  Friiie  c la  bella  Pancasla,  cul  al- 
tri chiamano  Caiupuspe,  ispirarono 
pure  .Apelle.  L’ imaginazione  ugual- 
mente ripiena  della  bellezza  delle  lo- 
ro forme,  e preso  d’ammirazione  ve- 
dendo Frine  ad  uscire  del  m.ire,  fi*- 
ce  la  sua  Vcncrc-Anudiomenc  ( che 
esce  dall’onitc  ) ; pittura  che  fu  st 
luiiganicnlc  uggello' di  vanità  (H'r  gli 
abilaiili  di  Coo,  c d’ammivaziune  )>cv 
tutta  l'Asia.  « D’anno  r8a4  ha  fat- 
to conoscere  aU'Eurupa  un  capola- 
voro che  forse  vince  oticora  quelle 
due  belle  composizioni.  E desso  Iq. 
Venere  di  Milo,  cosi  nominala  dall* 
isola  nella  quale  fu  rinvenuta,  c <H 
cui  duole  che  le  braccia  steiio  mu- 
tilate. K desse  l’originale  della  Ve- 
nere di  Pressitele  ? certo  è che  an- 
teriormente, come  si  è veduto  da 
quanto  precede,  non  ci  restava  della 
Venere  prossiteliana  che  alcune  co- 
pie ; le  line  ridotte,  tra  le  quali  si 
distingue  soprattutto  il  bel  meda- 
glione di  Caracalla  ( scolpito  cd  in- 
ciso in  Lachau,  Attributi  di  f'ene- 
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fc,  pag.  71),  le  altre  di  grandezza 
naturale,  tra  le  (jiiali  le  Veneri  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Venere  de’ 
Medici,  Venere  del  Campidoglio, 
Venere  d’ArIcs  tenevano  il  primo 
luogo.  Sopra  una  patera  di  Dempslcr 
( Etrur.  reg.,  I,  i ) è una  Venere 
osservabile  pcrcliè  è vestita  : leggesi 
il  nome  di  Thaìna^  clic,  con  la  co- 
lomba presso  lei  collocata,  aiuta  a 
ravvisarla.  Cotesto  uccello,  simbolo 
lidie  fiamme  d'amore  n della  fecon- 
dilit,  si  trova  pure  nella  mano  della 
giovane  Ericina  ( Mag.  encicl.,  an- 
no 1810,  V,  I ),  presso  la  Venere 
lidia  villa  Albani^  ebe  appartiene 
allo  stile  d’ imitazione,  e nel  tempio 
di  Venere  Pafia  che  adorna  l’anello 
iroro  del  Museo  del  Valicano  (d/iis. 
J’io-Clem.,  I,  t.  A,  n.®  19).  Talvol- 
ta allo  colombe  erano  sostituiti  sia 
i passeri  ardenti,  sia  i cigni.  In  Maf- 
fei  si  vede  una  Venere  che  ha  per 
puledri  due  amori  che  tengono  un 
tirso  avvolto  di  pampini  dai  grap- 
poli vermigli  e coronali  di  spichc,  e 
la  cui  mano  sembra  librare  tre  dar- 
di-, a tale  aspetto  corre  alla  memoria 
l'adagio  sì  celebre  ; !^ine  Baccho  et 
Cerere  J'riget  P~enus.  Indicheremo 
nliresì,  in  latto  di  rappresentazioni 
lìguralc,  le  due  Vencri-Anadiomene, 
pubblicate,  l’ima  nella  mia  Pincia- 
ji».  Stanza  i,  n.*  i 2,  l’ultra  nei  Mon. 
iheiiitì  di  Millin,  ii,  a8  e 29;  le  due 
Veneri  marine,  I’  una  di  Magnan, 
Jìrult.  niim.f  111,  ralira  di  Vuillant, 
JVttm.  imp.,  pag.  1 1 3 ; la  Venere  so- 
pra un  toro  marino  di  Millin,  Gali, 
mit.  177;  Venere  Villricq  ( Millin, 
P.  ine.  ù, ed.,  c Gali,  mil,  i8/{)-, 
Venere  Genitrice  ( Gessner,  JVuin. 
imp.  rom.,  ci.zvi,  /,y  ) ; Venere  Cloa- 
cina  (Mordi,  Fam.  .Vnss.)  ; il  grup- 
po di  Marte  e Venere  ( Alns.  cap.,  iii, 
30)  ; Venere  che  sostiene  Adone  fe- 
dito ( Pittura  ani.  copiata  da  R.ill. 
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Mengs  ed  incisa  da  Volpalo)  ; final- 
mente le  numerose  statue  d’impera- 
trici in  bagno  o in  alto  d’acconciar- 
si, in  forma  di  Venere  ( vedi  Millin, 
Gali,  mit.,  1 86-1 88  ).  Non  dimenti- 
chiamo tuttavia  le  figure  grossolane 
ma  antiche  con  le  quali  i Ciprioti, 
fedeli  al  vecchio  feliscismo,  rappre- 
sentavano ancora  Venere;  a t.ilc  clas- 
se appartengono  quelle  pietre  pira- 
midali che  ci  presentano  ancora  di- 
verse medaglie  di  Tito  c di  Vespa- 
siano ( Lachaii,  Diss.  sopra  Fene- 
re,  45  I ).  (i). 

VENILIA,  forma  di  Camascna  q 
piuttosto  della  dea-mare  moglie  del 
dio-signore  delle  acque,  qualunque 
poi  sia  il  nume  che  si  dà  ad  esso.  A 
Venilia  si  suol  contra[iporre  Salaci.a 
la  quale,  eoin’essa,  non  è che  una 
forma  di  Cainasena.  Probabilmente 
Venilia  none  che  l’onda  la  quale  vie- 
ne (venit)  a frangersi  contro  la  spiag- 
gia, Salaci.!  l’onda  che  si  ritira  spu- 
mante e come  saltellante  {salire,  sa- 
Uim).  Alcuni  l'intendono  del  flusso  e 
riflusso,  ciò  ch'c  facile  conciliare  Ciin 
l’inlerpretazione  prccodenle.  In  am- 
bo i casi,  è cbiaru  che  si  ha  due  for- 
me diverse  d’una  sgieele  d’  Aofilrile 
romana  (Varronc,  in  Sanl’Agoslino, 
Città  di  Dio,  Uh.  VII,  cap.  22).  Co- 
me tali,  Venilia  e Salaeia  sono  mo- 
gli di  Giano  preso  per  colui  che  va 
{Eanus  da  co  ),che  scorre.  Questi  ter- 
mini vaghi  possono  altresì  nppìirai  }»i 
al  tempo,  sì  spesso  pnr.igonalo  ilagU 
antichi  atì  un  fiume,  jul  un  ntnre.  In 
questa  nuora  ipotesi,  Venilia  c Sala- 
cia,  ma  più  particolarmente  VenU 
lin,  rappresentano  pure  il  tempo  c, 
se  vuoisi,  ristante.  Ogni  istante, 
quando  è presente,  quando  arriva, 
è Venilia*,  quando  è psissnto,  è Sa- 

(l)  Tutti  conoscono  1«  Wneie  di  Ti- 
7.i.ino  e quella  di  C.mov.'i  perdio  *pii  b.i- 
sli  solo  di  rìcordiirlc.  ( //  Trati.) 
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lacia.  Spingere  più  oltre  questa 
comparazione  sarebbe  puerile.  Co- 
munque sia,  dall’  unione  di  Venilia 
r di  Giano  nacquero  Pico  c Cancn- 
1e,  ambo  profeti.  — Volgarmcnlc 
fitecasi  dì  Venilia  una  ninfa,  oppu- 
re una  sorella  d’ Amala,  ed  in'pa- 
l i tempo  la  madre  di  Turno  ( Ser- 
sio,  suir Eneide^  I.  x,  v.  36*,  e Vir- 
gilio .slessoj.  TaUolla  riguardavasi 
come  dea  del  perdono,  per  la  semi- 
omonimia  del  vorabold  Ialino  venia. 

VENTI  (i).  Gli  anllclii  he  hanno 
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annoverato  successis'amenle  a,  4i 
12,  24  : essi  non  arrivarono  mai  ai 
5a  della  rosd  moderna.  Ne  risulta 
che  i loro  venti,  invece  di  gettare  sul  la 
circonferenza  di  11°  i;4  in  11  1/ 4 
le  punte  che  ti  terminano,  si  trovano 
separati  da  archi  di  cerchio  di  i5.* 
I vcnliquallco  venti  non  furono  lutti 
divinizzati.  La  torre  dei  venti  in  A.- 
tene  non  presenta  che  gli  otto  seguen- 
ti, di  cui  uniamo  i nomi,  la  direzio- 
ne e gli  attributi  in  un  quadro  ; 


Borea.  S.  Conc.'t.  * 

Cecia.  S.  L,  l'ii.diicii  da  cui  c.i(le  la  grandine.  , 

.Vfeliote.  L.  Frulli  o miele  in  un  i^anlo. 

Euro.  ^I.  L.  ^I.tnlo  amplissimo. 

Nolo.  Jf.  A'aso  dal  quale  cade  qiianlil.'i  d'acqua, 

.I.ìpso,  M.  l*.  Aplustro  in  numo. 

Zefiro.  P.  Fiori. 

Scirone.  S.  P.  A'.iso  rovesciato  dal  qude  c.adono  ceneri  e fuoco. 


Di  questi  otto  Venti,  lutti  figli  <TA- 
slrea  c dell’  Aurora,  due  solamente 
hanno  alcun  che  di  rassoniigliante  a 
leggende:  sono  làurea  e ifiefiro  {vedi 
questi  nomi  ) . 

VERAV.I  o VéiiltTEnT,  terzo  fi- 
glio di  Siva,  nacque  dalla  sua  re- 
spirazione. È Siva  inquanto  che  ven- 
dicatore dell’  orgoglid  e distruttore 
del  mondo  alla  line  dei  secoli.  È des- 
so che  umiliò  Brama  allorché  si  di- 
chiarò il  più  grande  degli  dei,  e gli 
troncò  la  sua  quitrta  testa  -,  è desso 
éhe,  uccidendo  i Devcrkeli  ed  i Mu- 
nì, raccolse  il  loro  sangue  nel  cranio 
della  tèsta  che  aveva  abbattuta  a Bra- 
ma. In  seguito  li  risuscitò,  c diè  lo- 
ro cuori  pili  puri.  Rappresentasi  di 
color  azzurro,  con  tre  occhi  c due 
lunghi  denti  sporgenti  come  sanne 
di  cinghiale.  Una  corona  di  teste  gli 
pende  intorno  al  collo  ed  allo  stoma- 
co; la  sua  cintura  è formata  di  ser- 
penti ; le  ciocche  rosse  dc’suoi  capel- 


li sembrano  piramidi  di  fiamote  dan- 
zanti. I suoi  piedi  sono  giierniti  di 
campanelli,  e le  sue  quattro  mani 
tengono  la  ciakra  (Ichakra),  il  lidi, 
una  corda  ed  il  cranio  di  Brama. 

VERGINE,  Vià«o,  PxaTBzaos;  i. 
Minerva,  a.  la  Fortuna,  5.  la  Vitto- 
ria. — La  Vergine  è una  delle  costel- 
lazioni zodiacali.  Le  liste  che  inco- 
minciano dall’. Ariele  la  chiamano  la 
sesta.  Essa  presiede  al  mese  d’  ago- 
sto. Intorno  a ciò  ch’era  stala  prima 
di  arrivare  al  cielo,  si  varia  singo- 
larmente. Del  rimanente,  le  opinioni 
principali  veggono  in  esse:  i.  Eriga- 
ne, figlia  del  propagandista  vignicul- 
lore  Icario;  2.  Cerere;  3.  Temi;  4- 
Astrea,  figlia  di  Giove  e di  Temi  ; 5. 
nna  figlia  d’Astrea  c del  Giorno;  C. 
una  figlia  d’Astrea  e del  fiume  Aso- 
po  ; 7.  una  figlia  d’Apullo  e di  Cri- 
sotemi;  8.  Iside  l'Egizia  ; 9.  Aterga- 
ti la  Siria;  10.  la  Furlana. 

VERITÀ',  Vébitai,  in  greco  Ati- 
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figli»  «li  Giove  scconrlo 
Pindaro,  di  Saturno  secondo  altri,  ha 
jier  figlie  la  Giustizia  e la  Virtù.. A- 
jielle  l’avcva  rappresentata  nel  suo 
quadro  della  calunnia  sotto  le  sem- 
bianze d’una  donna  modesta,  e che 
si  tiene  in  disparte.  1 moderm  l'han- 
ho  pur  essi  assai  volte  ligurata  (i). 

VERTiCORDI.i,  Venere  inquan- 
to  che  casta,  eil  ispirante  la  castità. 
1/anno  i i 5 uv.  G.  - C.,  tre  vestali 
si  resero  colpevoli  di  criminose  rela- 
zioni con  de’eavelieri  romani;  si  cpn- 
snlló  su  tale  avvenimento  4 libri 
della  Sibilla,  ed  un  senatus -consul- 
to ordinò  che  la  donna  più  virtuo- 
sa di  Roma  cOnsecrereb'be,  a spe- 
se del  tesoro,  una  statua  a Tenere 
Verticordia.  Fji  la  moglie  d'im  pa- 
trizio, Sulpizia,  ch’ebbe  tale  onore. 

VERTL'NNO,  jEaTraaiis,  divini- 
tà deH’Etrurm  c dell’antico  Lazio,  è 
preso  d'ordinario  pel  dio  degli  orti 
e de'giardini,  oppur  anche  pel  dio 
tleU’autunno,  delle  stagioni,  dell’an- 
no intero,  e linalinente  pel  dio  del 
mutamento  e dei  pensieri  umani.  Ma 
il  concetto  primitivo  e fondamenta- 
le, quello  che  ci  indica  il  nome  stes- 
sa (F'erlumenos,  part.),  è l’anno  irf 
quanto  che  si  offre  successivamen- 
te sotto  diversi  aspetti,  è l’idea  stes- 
sa delle  trasformazioni  sotto  le  qua- 
li sì  travisa  1’  unità  a qualsiàsi  gra- 
do si  prenda.  I primi  adoratori  di 
que.tt’alta  personificazione  mitica  si 
innalzarono  essi  a questo  concetto 
generale?  Forse  che  no.  Ma,  almeno, 
è certo  che  l'anno  e le  sire  fasi  ap- 
parvero loro  con  tale  carattere  d? 
unità  multiforme,  e che,  ben  diversi 
dagli  stretti  antropomorfisli  i quali 
più  lardi  ìmaginarono  quattro  dei 
per  le  quattro  stagioni,  rappresenta- 
li) Fra  essi  rirorderemo  Cesila*  Ki- 
p.i.  il  cav.  Beiiiitit.  P.  Piraril  , Gnivclot 
e Mcolò  Poussin.  {//  Trtul.) 
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rono  questo  ciclo  di  trcccntoscssan- 
lacinqne  giorni,  delirante  il  quale  tut- 
to cangia  di  continuo  in  cielo  ed  in 
terra,  con  un  solo  ente  mitico,  que- 
gli che  va  soggetto  a variationi  (qui 
vcrlilur).  Ciò  ammesso,  il  resto  si 
spiega  da  sé.  Si  vede  come  con  una 
lieve  generalizzazione,  si  giiin.se  a fare 
di  Terlunno  il  dio  del  cangiamento; 
poi,  siccome  nulla  è più  variabile  del 
pensiero,  il  dio  degli  urna  ni  pensie- 
ri : si  vede  come,  particolare  ggiando 
sempre  più,  Terlnnno-iruno  divenne 
Veri  unno-stagi  oric,Verlunno-aiiliin- 
ho,  che  adorna  gli  orti  ed  i giardini 
dei  doni  più  soavi.  Da  quest’  ùlti- 
mo concetto  a quello'  che  mette  Vcr- 
tiinno  in  relazione  con  Pomona,  la 
dea  delle  ricólle  degli  <ytl,  non  ora- 
vi che  un  passo.  Ora  egli  è suo  spo- 
si», ora  suo  amante.  Ovidio  (A/etnm., 
1.  llv)  racconta  amenamente  di  qual 
maniera  e per  qual  serie  dì  trasfor- 
mazioni gli  riesca  di  sedurre  la  dea' 
cui  ama.  Aggiungiaiào  clic,  del  rima- 
nente,' la  scelta  delle  trasformazioni 
indicale  da  Ovidio  ha  un  leggiero  va- 
lore : che  non  v’  ha  nè  fecondità 
poetica  nè  alla  intelligenza  del  sog- 
getto a mostrare  Vcriunno  bifol- 
co , mietitore,  vignaiuolo  e don- 
na vecchia  ( sebbene  l’ intenzione  di 
far  cosi  l’allegoria  delle  (piatirò  sta- 
gioni apparisca  ahhaslanza  eviden- 
te) ; che  finalmente  1’ àpparizionè 
flessa  della  vecchia,  vera  concilia- 
Irix  nuptiarum,  tinU  è più  del  me- 
desimo tenore  che  il  restante  del  rac- 
conto, e che  bisogna  esser  risolùto 
ad  intendere  qualonqùe  dosa  a gra- 
do d’un  sistema  per  vedere  colà  un 
emblema  del  verno.  Sembra  che  li- 
na tradizione  attribuisse  a Vcrlnn- 
no  rasciugamento  della  vallala  dove 
fu'  poi  il  Vclàbro(wVertnmniis  verso 
dicor  ab  amne  ; « Properzio,  1.  iv, 
el.  Il  ) ; il  l'idicolu  dcll'clÌDiulugla 
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non  prora  la  falsità  dell'asserzione. 
Ascoiiiu  Pediano  [sulla  iena  Vtr- 
rina)  fa  di  Verlunno  il  dio  del  com- 
mercio : invertendarum  rerum,  id 
est  mercalurae.  Si  sagrilscat  ano  a 
Verlunno  le  primizie  dei  fiori  c dei 
frutti.  Le  sue  feste,  dette  Verliinna- 
li,  ricorrevano  in  ottobre.  Orazio 
(1.  Il,  sat.  vii)  dice  in  plurale  i Ver- 
tiinni,  perchè  le  statue  del  dio  e- 
triisco  erano  numerose  e lo  rappre- 
sentavano sotto. forme  assai  diverse. 
La  più  rinomata  era  all'angolo  del 
gran  Velabro  c del  f'iciis  Tuscus, 
nel  luogo  stesso  dove  questa  yiu 
cessava  di  chiamarsi  f'icus  Thura- 
rius.  Solitamente  è un  giovane  co- 
ronalo d’erbe,  con  delfrutli  ed  una 
cornucopia  }n  mano.  Vedevasi  nei 
giardini  di  Sceaiix  un  bel  Verini, no: 
la  sua  corona  di  spiclic,  la  pelle  ^li 
belva  attaccala  al  suo  cullo,  i frulli 
e le  foglie  di  cui  è onusto,  la  fal- 
ciuola  che  tiene  in  mano  e che  dee 
potare  gli  alberi,  indicano  abbastan- 
za che  Io  statuario  volle  unire  gli 
allrihiiti  delle  qiiatlru  stagioni. 

VERVATORE,  Vebvsctob,  uno 
dei  dodici  iddii  latini  dcU’agricoll li- 
ra, era  il  primo  imploralo  nei  sagri- 
fizii  a Cerere  ed  alla  Terra  dal  f‘ia- 
mìne  cereale. 

VESTA  ( in  greco  Estis,  Eitt/iz), 
dea  del  fuoco,  e più  specialmenle 
del  fuoco  centrale,  e in  conseguenza 
della  terra  [vedi  più  innanzi),  è sta- 
ta sovente  pre.sp  per  Cibelc,  per  Qpi, 
per  Rea.  Si  ebbe  torlo  ; Saturno  c 
Rea  le  hanno  dato  i natali,  del  pari 
che  a Giunone  ed  a Cerere.  E una 
vergine  immacolata,  e,  come  Miner- 
va, si  sottrae,  ma  incontrastabil- 
mente, a tentativi  brutali  ; soltan- 
to questa  volta  l’assalitore  è Priapo. 
L’avventura,  che  rassomiglia  asso- 
lutamente a quella  di  Fauno  cd  On- 
falc,  è raccontata  da  Ovidio.  Vpl- 
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garmente  Vesta  è U focolare,  in  gre- 
co Estla  ; ma,  in  sostanza,  era  la 
terra  in  quanto  che  Garomeggiante, 
Il  fuoco  centrale,  nucleo  del  globo 
terrestre,  è Vesta.  Non  è da  stupire 
che  in  progresso  ahbinsi  confuso 
Vesta  da  una  parte,  con  Titea,  Ge, 
Rea  c Cihele,  le  quali  tutte  e quat- 
tro sono  1.1  Terra  ; dall’  altra,  con 
tutte  le  dee  Gammeggianti  che  prer 
senta  i'untichità  greca,  Arianna,  E- 
tra,  Mincrva,Vcnere-Uiania,  Cabira. 
]Scl!a  prima  ipotesi  si  volle  che  Ve- 
sta fosse  moglie,  sisV  d'  Urano  ( il 
cielo),  sia  di  Saturno.  Si  giunse  «v 
fare  due  Veste.  Tali  difticultà  si 
chtsVriranno  assai  presto  per  chi  sa* 
prà  ricordarsi  che  in  Egitto  pure 
si  vedono  in  alcuna  guisa  due 
Ator  le  quali,  nella  realtà,  si  rWlii- 
cono  ad  una  dea  che  .si  alloga  in 
due  sfere  di.slinle  \ in  nitri  termini 
che  rivestono  di(Tt;rciiti  gradi  di  de- 
terminazione. Vogliasi  dunque  ben 
penetrarsi  di  «picstn  idea,  che  non 
v'  ha  che  una  Vesta,  e che  «{ucsla 
Vesta  c la  tcrra«fuoco.  11  culto  di 
Vesta  dovette  prohabilmenle  la  sua 
origine  alla  religione  par»n.  Gli  astri 
in  cielo,  le  sorgenti  di  nafta  in  terra, 
diedero  luogo alPadoruzionc  del  fuo- 
co. I tempii  che  furono  erotti  alta 
fiamma  divinizzata,  e che  si  chiama- 
vano nella  lingua  indìgena  Atosrgah, 
in  greco  Pìrcì,  non  solamente  erano 
santuarii,  asili,  ma  si  riverberarono 
in  tutti  i focolari  pubblici  e privati. 
Da  ciò  un  culto  domestico  il  quale, 
anche  allora  che  fu  applicato  all.v 
cosa  pubblica,  aveva  ancora  que- 
sto carattere.  È dunque  semplicissi- 
ma cosa  che  il  culto  di  Vesta  abbia 
Y>rcso  di  buon'ora  una  forma,  pn- 
trinrcale,  che  gli  dei  del  focolare 
sicno  stati  penati  o lari,  che  il  fo- 
colare stesso  siasi  trovato  un  lara- 
rio, c per  conseguenza  un  Lare  sii- 
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premo,  iin  Penate  aupremo.  Si  com- 
prende ullrcii  il  suo  legame  con  Mi- 
nerva, che  è l’Empir<to  (o  sfera  di 
luocu,  che  è i(  Fallo  o fiamma  falli- 
ca,  fiamma  piramidale  che  danza  sul 
focolare,  fiamma  ftfnlaslica  che  la 
madre  di  Servio  scorge  nel  braciere 
di  Tanai]uilla).  Palladc  e Vesta  e- 
rano  i grandi  Penati  di  Troia  ; ma 
a vicenda  Pallade  assorbe  Vesta, 
Vesta  sparisce  sotto  Palladc.  Roma, 
città  pclasgica,  ricevette  queste  due 
divinità:  poco  importa  per  qual  via 
ci  arrivarono;  di  già,  forse,  un  fuo- 
co eterno  aveva  arso  in  onore  del- 
l’ultima. L'avventura  di  Rea-Silvia 
indurrebbe  almeno  a crederlo.  L’ i- 
•tituzionc  normale  del  culto  di  Ve- 
sta è dagli  sturici  volgari  riferita  ai 
regno  di  Numa.  Un  tempio  in  forma 
di  globo  (vale  a dire  a cupola)  le  fu 
da  cotesto  principe  dedicato.  In  tale 
recioto  riverito  splendeva  un  fuoco 
sacro  mantenuto  da  vergini  che  per 
essere  consecratc  a Vesta  chiama- 
vansi  Vestali  ; primitivamente  in  nu- 
mero di  quattro,  furono  accresciute 
a sei  sotto  Servio-Tullio.  Nessuno 
ignora  che  quelle  che  violavano  il 
loro  voto  di  continenza  erano  sot- 
terrate vive  nel  campo  Scellerato, 
vicino  porta  Collina.  Il  loro  sacer- 
dozio durava  trent’anoi  : in  capo  al 
qual  termine  erano  libere  sia  di  la- 
sciare il  tempio  e di  maritarsi,  sia 
di  rimanere  nel  loro  chiostro  detto 
atrium  V eslae.  Quando  un  posto  di 
vestale  era  vacante,  il  sommo  pon- 
tefice sceglieva  a suo  talento  venti 
donzelle  da  sei  a sedici  anni.  La  sor- 
te decideva  fra  esse  ; c quelle  ch’e- 
rano  state  designate,  dovevano  per 
ninore  o per  forza  acconsentire  ad  a- 
dcnipiere  l'oflicio  di  vestale.  Il  som- 
mo sacerdote  allora  andava  a levar- 
la come  una  prigioniera  di  guerra 
alla  di  lei  casa.  In  progresso, la  vìa 
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della  torte  non  fu  più  seguita  se  non 
quando  nessuna  delle  venti  donzelle 
acconsentiva  d'esser  vestale.  Vari! 
privilegii  onorifici  potevano  conso- 
lare le  vestali  della  rigidezza  con  la 
quale  erano  trattate.  La  licenza  di 
uscire  a loro  piacimento,  d'andare 
in  carro,  d’avere  in  tcati'o  un  posto 
distinto,  di  testare  anche  avanti  1’ 
età  debita,  di  non  essere  mai  sotto 
la  posterità  dì  genitori  o dì  tutori, 
di  non  giurare  che  quando  voleva- 
no, ed  in  nome  di  Vesta,  e finalmen- 
te di  rimettere  la  pena  ai  rei  in  cui 
s’abbattevano  a caso,  tali  er.ino  le 
loro  principali  prerogative.  Quando 
il  fuoco  sacro  era  estinto,  raccende- 
vasi  ai  raggi  del  sole,  senza  dubbio 
mediante  qualche  stromentu  analogo 
allo  specchio  concavo.  Rinnuvavasi 
pure  ogni  anno  il  i.  di  marzo,  epo- 
ca nella  quale  cominciava  l’anno 
primitivo,  ed  a tal  uopo  servivano 
due  pezzi  di  legno  che  si  stropiccia- 
vano l’uno  contea  l’altro.  — L'idea- 
le di  cotesta  dea  è una  faccia  seve- 
ra, bella,  nobile  ; essa  ha  sia  lo 
scettro,  sia  l’asta  in  mano  e la  sfen- 
dane sulla  testa  ; sovente  ha  il  riso 
ravvolto  io  un  velo.  La  taglia  snella 
è una  particolarità  moderna.  La 
lampada  ed  il  palladio,  mo<lerni  e- 
gualmente,  s’adattano  almeno  assai 
bene  ai  dati  antichi.  Una  lampada 
che,  nel  calendario  della  villa  Bor- 
ghese, dinota  Vesta,  è cai  attcrizzata 
da  una  testa  il'asino,  allusione  co- 
mica al  tentatito  infelice  di  Priapo, 
il  quale,  accostandosi  al  letto  della 
casta  dea,  trovò  si  sgraziatamente 
nell’orecchiuto  animale  un  contrat- 
tempo inaspettato.  — La  Vesta  del 
museo  Capitolino  è la  più  bella  che 
si  conosca.  Quella  della  villa  Giu- 
stiniani ( MoreII,_/ó/n.  Castia  ) è ra- 
ra e curiosa:  essa  è velata.  Confi', 
altresì  quella  riprudut(p  da  Ilirt, 


vtN 


V 1 a 


BilJerbuch,  Yiil,  io.  — Ti'ovinmo 
in  Biionarntli,  Medagì.  ont.,  zkxTt, 
I e 5,  i ritratti  di  due  vestali,  Bel* 
licia  Modesta  e Neraiia. 

TIALI,  Yislbs  ( Lari  ),  vale  a di- 
re che  presiedono  alle  strade  e forse 
alle  vie  ( vedi  Lsai  ). 

VIASSA  {fr.  Visti),  fedi  Vrsis, 


VnfOlMA,  figlia  d'Erandrooffin- 
fa  ( forse  Putin  e Paltra  ),  fu  amala 
da  Ercole  e n’ebbe  Fabio  da  cui  la 
gente  Fabia  pretenderà  discendere. 
Forse  chiamasi  pur  Furia  ; forse  in- 
fine è la  vendetta  personificala. 

VIOLENZA,  Vis,  in  greco  Bis. 
fedi  quest’ultimo  nome. 


Biogr.  limo. 

VIBILIA,  dea  latina  dei  viaggia- 
tori, era  soprattutto  invocata  da  co- 
loro che  si  smarrivano  in  cammino, 

VIBISCIAN.A  ( fr.  VnaicKsas  ), 
fratello  di  Bavuna  nella  mitologia 
indiana,  si  separò  dalla  causa  del 
gigante  al  momento  della  spedizione 
di  Rama,  passò  nel  campo  di  cole- 
sto eroe,  e dopo  la  morte  del  tiran- 
no, ottenne  «tal  vincitore  lacovrani- 
tà  di  Lanka  ( isola  di  Ccilan  ). 

VK'APOTA,  la  Vittoria,  secondo 
i vecchi  abitanti  del  Lazio.  Questo 
Torabolo  equivale  « polis  vincere. 

VICTA,  dea  latina  del  villo  o 
dell’alimentazione  ( in  latino  yicfus). 

VIDAR,  Vano  scandinavo,- presie- 
de al  silenzio,  e per  conseguenza  al- 
la discrezione.  Figlio  di  Odino,  sa- 
rò suo  vendicatore  ed  ucciderà  il 
lupo  Fenris  quando  il  re  degli  Asi 
sarà  stalo  lacerato  dai  denti  del  fe- 
roce animale.  Cotesto  Morfeo  scan- 
dinavo uguaglia  quasi  in  forza  il 
robusto  Tor  medesimo,  ma  à meno 
rumoroso  ; e le  sue  scarpe  di  bufalo 
vanno  si  leggermente  per  mezzo  allo 
cose  ch’ei  tocca,  che  traversa  l'aria 
e l'acqua  senza  essere  sentito.  Vidar 
ricorda  e Morfeo  c Lete  ; egli  è 1’ 
oblio  ed  il  niente,  l’irrivetazione. 

VIDUNTE,  Vincas,  dio  latino , 
era  sua  cura  di  separare  il  corpo  e 
l’anima;  in  altri  termini,  di  far  eva- 
cuare l’anima  dall’interno  del  corpo. 

VILE,  fedi  VsLi. 

VINAIAGA,  lo  stesso  che  Gi- 
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VIRABADRA  o VniABUAnRA 
(talvolta  ViasrsTnER),  quarto  fi- 
glio di  Siva,  secondo  Sonnerat  e 
Nic.  Mailer,  nacque  d.il  sudore  del 
corpo  di  Siva,  con  otto  leste  e due 
mila  braccia.  Takin  allora  faceVa  un 
sdgrifizio  al  fine  di  far  nascere  un 
nuovo  dio  che  per  Io  sua  potenza 
vincesse  ed  annientasse  Siva.  Fu  in- 
vece questi  sotto  la  forma  di  Vir.a- 
badra,  che  ridusse  in  cenere  Takin 
c lutti  coloro  che  l'aiutavano  nel  suo 
immondo  sagrifizio.  In  progresso  fe* 
loro  grazia  e li  risuscitò.  Virabadra 
ha  alcuni  tempii,  ma  sono  assai  me- 
nu frequentati  delle  grandi  pagode 
dei  due  grandi  iddii  del  sivaismo. 
— Il  nome  di  Badrakali  presenta 
qualche  analogia  con  quello  di  Vi- 
rabadra. 

■VIRAllOClA  ( fr.  ViBvaovCBi), 
una  delle  divinità  principali  dei  Pe- 
ruviani, e membro  essenziale  delhv 
trinità  peruviana  (Paciukamak  cMa- 
makocia  erano  gli  altri  due). 

VERBIO,  Viaatus.  fedi  lapon- 
To.  — • Si  dà  un  secondo  Vinaio  co- 
me figlio  d’Ippolilo  e d’Aricia  e du- 
ce nell’esercito  di  Turno. 

VIRGIMANIS,  VIRGIXEXSIS, 
VIRGIXICIIRIS  , dea  romana  di 
cui  l’imagine  era  posta  neHa  camera 
nuziale  la  sera  e la  notte  delle  noz- 
ze. Essa  presieileva  specialmente  al- 
lo scioglimento  della  cintura. 

VIRIPLACA,  dea  dei  Romani  che 
aveva  un  tempio  sul  monto  Palatino, 
secondo  gli  uni  metteva  pace  nelle 
famiglie  ( virum  placare  ) ; secondo 
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gii  altri  reAdeva  don=elttì  graie 
agli  uomini  [v^ris  piacere)^  e face- 
va trovar  loro  marito.  Laonde  le 
lanciulle  nubili  si  recavano  nel  suO 
tempio  il  I.  d’aprile,  spogliandosi 
dinanzi  la  dea  c pregandola  di  na- 
scondere ai  loro  mariti  In  conoscen- 
ca  de’loro  difetti  corporali.  Lesi  of- 
feriva a lai  uopo  un  po’  di  profumo 
e d’incenso. 

VIROASO  di  Firmlcoj  Erto  di 
Salmasio,  e forse  RbutaoIi  di  Orige- 
ne, a.  decano  del  Toro  nella  mito* 
logia  egiziana,  c rappresentato  sul 
codiuco  rettangolare  con  Uué  corna 
di  becco  sostenute  da  ima  specie  di 
tazza,  e sormontale  da  cin<]uc  fu- 
sti di  loto,  emblema  <K  fecondità  c 
di  vcgelnzione.  Pel  grado  di  Vin>nso, 
in  qnanto  che  re  umano  nella  lista 
di  Eratostci^«  ve/ii  Decaki,  quadro. 

VIRTÙ',  dea  allegorica,  liglia  del- 
la Verità,  non  comparisce  che  nel 
mito  ove  la  si  vede  disputare  Èrcole 
alla  Voluttà  {vedi  Èrcole).  Rappre- 
sentasi vestila  di  bianco,  modc.stn  e 
nondimeno  dignitosa,  ora  con  l’asta 
o lo  scettro,  ora  coronata  d‘allori, 
ora  alata  \ ora  seduta  sopra  im  cu- 
bo di  marmo,  emblema  di  solidità. 
Talvolta  è un  vecchio  con  lunga 
barba,  armato  della  clava  e vestilo 
della  pelle  del  liooe  d'Èrcole*  Sopra 
una  medaglia  di  Vcroj  la  Virtù  è 
simboleggiata  da  Dcllcrorontc  porta- 
to da  Pegaso  e che  immerge  la  sua 
lancia  nei  bunchi  della  Chimera,  (i). 

(0  .itLm  Sen,  srullore  fianceso.  r.lpprc- 
sciiln  nel  u un  dipresso  I.i  Mrlii,  in- 

cioè  u romli;iUcre  un  serpente,  con  cui 
è ti^nir.Uo  il  vizio,  cd  in  allo  di  colpir- 
lo nel  Cupo  coll  una  spada  che  tiene  in 
niaiio,  mentre  coiraltra  addita  iin  ramo 
di  quercia.  Essa  è incoronala  d'alloro  e«l 
ha  il  picele  appoggiato  sul  globo  della 
lena.  Già  prima  il  Poussin  Ì'aTev.i  di- 
pinta in  .ilio  (li  esortare  Ercole  a segui- 
re ic  sue  pedale  per  le  vie  della  gim-ia 
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VIRUP.iKSCI.i  (fr.  Virouparcba), 
il  primo  dei  quattro  elefanti  che 
portano  il  mondo  sulle  loro  spalle, 
la  loro  fronte  e le  loro  reni,  ha  il 
suo  posto  all’  angolo  orientale  del 
globo  ( vedi  GA?mA  )• 

VISA-GIST,  il  saggio  spirito^  o 
AUXXEIWISAGIST,  Vanissimo, 
savissimo  spirito,  era  il  dio  supremo 
dei  Samogizii  che  onoravano  altresì 
Pcrkun,  Zemlenik,  Vaizganto,  lire- 
mala,  Pargucai  cd  altri  molli  5 impe- 
rocché, presso  quei  popoli,  alberi, 
fontane,  piante^  tutto  era  stimato 
divino  : i serpenti  stessi  erano  sacri, 
c portavano  pcf' eccellenza  il  nome 
di  Givuilor  che  è comune  a tulli 
gli  enti  dotali  della  vita. 

VISXU*  ( fi*.  Vicnsou,  Wishsc  , 
WiCHSO,  VoicBRoo,  ecc.),  secondo  dio 
della  Trimurti  nelle  Indie,  è tenuto 
nelTopinione  composita  popolare  pel 
conscrvatoredcliu  creazione  traila  dal 
mdln  da  Brama  e destinata  ad  essere 
un  giorno  ripiomitata  nel  nulla  da  Si- 
va.  Ma  questa  opinione  è lontana  dal 
far  conoscere  per  intero  Visnù.  Ciò 
che  v’ha  di  più  palmare  nella  sua 
storia,  sono  le  di(.*ci  incarnazioni  : la 
decima  non  ha  avuto  luogo  ; le  altre 
fìuve  appartengono  al  passato*  Esse 
vanno  per  iscala  nelle  tre  età  che  han- 
no preparato  il  periodo  attuale,  od 
età  nera,  lialiiuga,  0 si  ri[)ai*liscuno, 
le  quattro  prime  nel  Saliaiuga,  le  Ire 
seguenti  nel  DuaparHÌugn,  Totlava 
e la  nona  nel  Trelaiuga  : la  decima 
contrassegnerà,  lerminanduUì,  la  si- 
nistra epoca  dì  nubi  c di  tenebro 
nella  quale  noi  viviamo.  È forse  me- 
stieri dì  far  osservare,  prima  d'en- 
trare ne’parlicolari  di  queste  dieci 

sinibolf  ggtiitc  d.i  (ino  sterile  e mulo  sm- 
glio.  Ivi  è vestiti»  con  scmnfice  e lunyo 
vestimento  griNM  , cil  1 suoi  sgn;ir- 
di  sono  in  pari  tempo  screh»  e modesti. 
(//  Traci.) 
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incarnazioni , ch’esse  avvengono  dì 
mille  in  mille  anni  divini  (o,  ciò  che 
torna  lo  stesso^  di  trecentosessanla 
in  irccentoscssanlamila  anpi  umani), 
ai  quali  tullnvìa  bisogna  aggiunge, 
re,  allorché  lo  Ioga  si  chiuderà,  il 
rrepuscolo  di  quello  che  finisce  c 1’ 
aurora  di  quello  che  incomincia  ? I 
quattro  luga  si  compongono  d' un 
totale  di  quattromila,  Ireniila,  due 
mila  c mille  anni  tiivini  ( in  tutto 
diecimila),  cd  è quindi  naturale  che 
il  primo  periodo  contenga  quattro 
incarnazioni,  il  secondo  tre,  il  terzo 
due,  cd  il  quarto  una.  Le  quattro 
]>rlu»e  incarnazioni  di  Visnù  non  so- 
no che  Apozoosi  o trasformazioni  in 
ntiiinalc.  Pesce,  tartaruga,  cinghiale, 
Itone,  ecco  i quattro  animali  di  cui 
il  dio  assume  le  forine.  Un  fatto  no- 
tabile è clic  questa  serie  di  racla- 
morfosì  implica  ascendenza  della  sca- 
la animale  : il  rettile  non  viene  che 
dopo  il  pesco»  i mammiferi  non  com- 
pariscono che  lunga  pezza  «lupo  il 
rettile*,  ed  anzi,  dei  due  mammiferi 
che  chiudono  la  serio,  il  lione  ci  sem- 
bra avere  alcun  che  di  pm  nobile,  dì 
più  alto,  di  più  compiuto  del  verro 
sehatic<i.  Queste  quattro  incarnazio- 
ni o Avalari  t»orlano  i nomi  speciali 
di  Mqziavataram,  Kurmavatnram  , 
T araha^atai  om  ( o Addivarahavala- 
rnm,  di  cui  aitimi  autori  Iranno  fatto 
Af!i>nr:mgaperunal)  e Narasingavata- 
rani.  La  prima  incarnazione  eldte 
luogo, secondo  il  Bagaval-Gita, s<tllo 
il  sctiimu  i^lcnù  Vaivassuata,  ed  ebbe 
j>er  oggetto  di  vendere  agli  uomini 
ed  ai  Dova  i quattro  Vctla  involati 
a Brama  durante  il  suo  sonno  dui 
robusto  Baksciassa  Ilaiagriva.  Visnù 
appaivi*  sotto  la  forma  irmi  pescio- 
lino a Saliavrata  , pii  predisse  un 
diluvio  universale,  gli  comandò  di 
costruirsi  un’orca*,  si  levò  pesce  cor- 
. nulo  c gigantesco  dal  seoo  delle  gran* 
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di  acque  per  uocftlcre  Ilaiagriva,  e 
riciq>erò  i libri  sacri.  Satiavraia  di- 
venne settimo  Menù  sotto  il  nome  di 
Vaivassiiuta.  La  seconda  incarnazio. 
ne  avvenne  allorché  Dei  c Unitia  si 
collegaruno  por  formare  la  dehtiosa 
Ami'ila,  pegno  d' immortalità  ambi- 
lo dalle  dtic  razze  soprannaturali,  le 
quali  di  runtiniio  si  disputano  il  |^k>- 
tcre  e 1’  impero  dei  mondi  : il  IWerù 
precipitalo  nel  mare  vi  s’ internava 
osnora  più  rapidamente  c la  terra 
intera  stuia  per  mutar  faccia  se  Vi- 
snù,  trasformalo  in  tartaruga,  non 
fosse  stato  sollecito  ad  opporre  il 
suo  dorso  come  una  base  irremovì- 
hile  alla  radula  del  munte  gigante- 
sco ( uer/i  Alitnosu  ).  In  breve  TAm- 
rifa.  raccolln  in  un  vaso,  fu  offerta 
agli  dei  da  Daniianlari.  La  terza  in- 
carnazione fu  necessitata  dalle  pre- 
lensrtjni  smisurate  d’ Eriiniakscia,  il 
quale  minacciava  d’inabissare  il  glo- 
bo un'altra  volta  : Visnù  assunse  le 
rozze  forme  del  cinghiale,  Varaha, 
c,  sollevando  la  terra  stupefatta  suU 
le  sue  zanne,  la  sottrasse  per  fa  se- 
conda volta  alle  voragini  di  Samn- 
dia.  Un  altro  gigante,  Eruniakasia- 
pa,  dotalo  di  rari  privilegi  da  Bra- 
ma, provocò  pel  suo  orgoglio  sacri- 
lego lo  sdegno  di  Visnù,  il  quale,  non 
polendo  vincerlo  nè  come  dio,  né  co- 
me uomo,  nè  come  animale,  si  Im- 
mutò in  uomo-bone,  Narasiugli,  si 
slanciò  ruggendo  dal  centro  «runa 
colonna,  ed  inseguendo  il  suo  palli- 
do nemico,  lo  strangolò  sulla  soglia 
del  paltTzzo.  Arriva  poi  il  gran  Bali, 
Mahnbaii,  non  meno  empio,  non  me- 
no polente  «le’.siioi  predecessori.  So- 
lo, un  nano,  sullo  le  vesti  d’un  bra- 
mano, Vamana,  osa  interpellare  il 
sublime  sultano,  ne  ottiene  una  con- 
cessione di  tre  passi  di  terreno,  ab- 
braccia con  questi  tre  passi  la  ter- 
ra, il  ciclo,  r inferno,  e sforza  così 
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TAssura  meravigliato  a riconoscere 
la  sua  potenza.  Ma  questo  nano,  que- 
sto bramano,  questo  TriviKrnma  (tl.ii 
Ire  passi  ) era  Visim  incarnalo  per 
la  quinta  volta.  Mahabali  si  conlen« 
la  «li  regnare  nir  inferno.  I giganti 
spariscono  dalla  terra;  ma  gli  uomi- 
ni che  succedono  loro  imitano  trop» 
po  fedelmente  i loro  esempi.  L' in- 
solenza «lei  Suriavansa  ( o Qgli  del 
Sole  ) non  ha  più  cotiGui  : è d'uopo 
éhc  Visnii  discenda  ancora  dal  suo 
palazzo  incantalo.  Questa  Tolta,  s' 
egli  è di  razza  bramanica  porla  la 
scure,  è bramano  e guerriero  ; Pa> 
rnssit'Rnma  è il  nome  suo:  egli  di- 
strugge la  casta  empia  dei  Ksatriia, 
colma  di  benefizìi  i bramani,  poi, 
«lesolato  dell'  ingratitudine  di  cole- 
sti ministri  del  cielo,  si  ritira  sulla 
giogaia  delle  Gale,  allora  bagnala 
dai  (lutti  dell'Ocenno  Indiano,  ed 
ivi,  per  «lare  una  novella  prova  del- 
la sua  divinità,  fn  uscire  dal  seno 
dglle  acque  la  costa  di  Mnlubnr. 
Arrivano  poscia  le  «lue  magnifiche 
incarnazioni  di  Rama  c Krisna,  le 
quali  amenduesono  parlicolarizzate 
negli  articoli  rispettivi.  La  prima  è 
contrassegnata  dalla  presa  di  Lanka 
(Ceilan)  conira  il  tiranno  Ravann  ; 
la  seconda  si  -distingue  per  le  disr 
fatte  successive  di  Ransa,  «li  Gta- 
rassanda  , di  Durio«lana.  Così  la 
guerra  dei  Pandù  e dei  Rmù  vi  lia 
luogo  come  episodio.  Lunga  pezza 
dopo  la  morte  di  Krisna  che  ha  ro« 
miuciato  la  fusione  delle  sette,  Bud- 
da  apparisce  e«l  avanza  questo  dif* 
beile  assunto  : se  la  nuova  dottrina 
non  è vittoriosa  nell'  India  intiera, 
si  diffonde  almeno  con  rapi«lilà  nel- 
rindostan  stesso,  ncll’India-Trans- 
gongelica,  moltiplica  i convenli  nel 
Tibet,  invade  la  China,  divide  coi 
Kami  1'  impero  insulare  del  Giap- 
pone. Budda,  senza  dubbio^  non  fu 
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in  origine  un  personaggio  visnuilu  ; 
fors'anzi  il  vìsnuismo  non  ebbe  av- 
versario più  fatale.  Le  due  dottrine 
erano  tanto  più  iiTeconcìliabili  ne- 
miche quanto  che  si  rassomigliavano 
maggiormente,  oche  la  prima  (per 
Krisna)  aveva  spianato  la  strada  rd- 
Tultra.  Budda  c Visnù  si  disputaro- 
no dunque  l'impero  inlelletliiale 
dell'  India  : lunga  c calda  fu  la  lot- 
ta, incostanti  e variate  le  fasi  del 
successo.  Alla  Gnc  Visnù  prevalse  ; 
ma  nemmeno  allora  il  trionfo  fu 
compiuto.  Budda,  pcr«lcndo  la  par- 
tita nell'India,  fu  tuttavia  ricono- 
sciuto per  «Ilo,  cfl  acclamalo  nona 
avatar  di  Visnù.  Ciò  non  impedisce 
che  i buddisti  puri  non  separino  to- 
talmente Bnd(fa  da  tutti  i suoi  con- 
torni visnuviani  e non  lo  celebrino 
come  Adibudda,  Mahadeva,  Suaiani- 
buva,  Bagavan.  Qui  hanno  line  le 
incarnazioni  dì  Visnù.  La  decima  ini 
ultima  non  è ancora  ; essa  deci<lcrà 
la  distruzione  del  mondo  e Icrniiiic- 
rà  l'età  negra  (Kaliiugu),  età  nostra. 
Visnù  allora  apparirà  sotto  la  fac- 
cia minacciosa  del  cavallo  stermina- 
tore Kalki  {vedi  «piesto  nomo),  e, 
d'un  calcio,  ridurrà  in  polvere  il  glo- 
1)0.  Si  vede  altresì  Visnù  aver  parte 
in  una  moltitudine  d'nvvcnlure  lul- 
lichc.  È desso,  per  esempio,  che  as- 
sumendo le  sembianze  di.d  rotondo, 
del  grosso,  dell'eterno  Rapila,  ruba 
il  cavallo  di  Sagara,  c poscia  annien- 
ta d'un  mulo  di  narici  i sessantami- 
la  figli  del  cetriunlo.  L desso  che 
sotto  la  forma  «Iella  vezzosa  Moha- 
nimaia,  rapisco  di  mano  agli  Assura 
la  fiala  divina  che  cònlicne  l'amrila, 
e di  cui  questi  spiriti  immondi  si 
sono  impadroniti.  F/  dosso  che,  al- 
lorquando Siva  sa  a qual  circostan- 
za s'attenga  l'invulnerabilità  del  gi- 
gante Gialendra,  sì  assume  «li  rende- 
re infedele  la  sposa  (in  allora  sì  pura 
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e sì  cnst»;  è «lesso  che  quamlo  la  hrU 
la  Aiigiani,  iimnersu  neil'cstast,  ispi- 
rerà con  le  sue  attrattirc  e eoa  la  sua 
<K‘\nzìone  ingenua  invincibili  desi- 
derii  0 Sivo.  diresse  l'energia  semi- 
nale «lei  dio,  suo  collega,  neirorec- 
cbiu  ilella  fanciullo,  Ui  quale  im> 
manliuente  concepì,  per  tale  upcra- 
ziune  miracoloso,  lo  simia  Anuoion. 
D ordinario,  presso  Visnù,  apparisce 
n titolo  di  sposa  la  bella  Loksmi,  la 
quale  lolvolla  perù  ba  per  rirule 
Ulobonimaia  ; ma  questa  non  dilTe* 

I isce  che  in  apparcnxa  da  Laksmt. 
K noto  pure  ebe  costei  s'incarna  in 
pari  tionpo  ebe  il  suo  sposo,  e ebe 
lo  segue  sulla  terra  in  tutte  le  sue 

II  usbgurazioni.  Sita,  Rada,  Rukmi* 
yii,  non  sono  cUVlta  smessa.  Intorno 
alla  co]qó:i  divina  e benefica  si  mo- 
strano  rouie  allrellootl  assessori  ve- 
ncruli  Sescta,  Garuda,  Kamo«lcmì 
(la  vacca,  l'atjuila,  il  serpente),  A- 
siuman,  Sugriva,  India  e gli  nitri 
Vsssù,  Daniianlari,  ecc.  — VisnCi 
tion  è solamci.te  il  secondo  nvmbro 
della  Trimurii:  lai  fiala  si  abbassa, 
vd  è allora  che  s'incai  na  *,  tal  fiata  s' 
innalza,  cd  uguaglia  Urabm  istcsso. 
Ascoltiamo  qui  Crcuzer  : » Egli  è 
disceso  sulla  terra  per  un  sagrifizio 
di  cui  egli  solo  era  capace,  per  sai» 
\arla  d'una  perdila  toqqio  certa;  si 
^ sottomesso  a tutte  te  debolezze,  a 
tutte  le  miserie  delPuniauità,  ad 
una  molte  crudele  per  abbattere  1' 
impero  del  malec  ristorare  rimpero 
del  Imoio}  si  è latto  pastore,  guer- 
riero e profeta  per  lasciare  agli  no* 
saim,  nel  parJirnc,  un  iirodello  dcU' 
uomo.  Ma  non  è perciò  meno  il  dio 
per  ecccllenia  , il  rapprescniaiilc 
deirentc  invisibile  dal  quale  ba  ri» 
cevitlu  la  sua  missione,  potente  co> 
ine  lui,  giusto  come  lui,  buono  c 
misericordioso  come  lui,  spargendo 
le  tue  grazie  fin  sopra  i suoi  nemU 
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c non  esigendo  da'suui  adoratori 
che  la  fede  e l'amore,  che  un  cultu 
in  ispirilo  ed  iq  verità,  che  il  de- 
siderio d'essejgli  uniti,  il  disprezzoi 
«iella  terra  c Tabnegazionc  di  sé  sles^ 
si.  Egli  solo  fu  i veri  santi  ;eg1i  so» 
U>  può  dare  il  muiSi  o la  beatitutli- 
uc  eterna  ; imperocché  egli  è Narn^ 
ian,  è Cagaxnn,  u Diabm,  risietlenel 
centro  «lei  mondi,  c lutti  i mondi  so- 
no in  lui  : egli  èt'unilà  nel  tolto,  a 
AllVniimcraziune  de'suut  aldkassa* 
mcnii,  aggiuugiamq  : il  suo  per- 

sonaggio di  Suria,  sole  (vr^/i  questo 
nome);  3.  il  suo  tieisunaggio  più  u>i 
mile  ancora  d'Aditia,  sole  mensile. 
India  ancb'esso  è pressoché  in  uq 
senso  una  delertiìiruizionc  di  Yisnii: 
cótr.slo  dio  bramaitn,  per  la  sua  pU’^ 
rezza,  la  sua  beneficenza,  il  sua 
splendore,  la  sii;i  tendenza  lersu  \ 
cieli,  la  sua  coi  te  fulgente  di  danza 
e risonante  di  canti  sembra  immede- 
simarsi cx>n  Vìsuii.  Nelle  alte  sfere, 
jior  Io  contrario,  Yisnù,  primogenita 
della  creazione.,  precede  gli  altri 
Dova  e dà  loro  nasoimenlo;  é «lessiA 
•che  galleggia,  oca  sulle  acque  pri». 
Diitivc  o mari  di  latte,  corcata  suIÌ4 
foglia  d'Assuata,  orst  suU'  immane 
serpente  Adiscscia  (durala  piimor- 
diale)  od  Anania  (senza  fine),  le  cui 
iunumcrevoU  teste  formano  al  «Ut 
sopra  del  suo  capo  una  corona  \i- 
vento.  In  ameodue  le  ipotesi  egli  ò 
il  primo  lineamento  dell*  individua» 
lilà,c  le  din'ercnzc  non  sona  che  epi» 
sodiche;  imperocché,  neU'uiia,  ì'ir- 
rivelatu  è il  serpente  dalle  macchie 
azzut  ine,  iicU'allra  è Tonda  cd  il  fioro 
acquatico.  Nella  {xrima  è il  gran  scr» 
])untc  che  piega  il  suo  corpo  flessi-^ 
bile  8<ipra  sé  slesso,  in  mudo  da  con* 
giungere  in  alcuna  guisa  la  sua  coda 
c le  sue  teste;  nella  seconda  è Vì- 
snù  che  ha  il  pollice  del  suo  piedo 
in  bocca.  Si  è veduto  che  allora  s,i 
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rlìlnnui  Naraidna  (colui  che  si  muo* 
\csulle  acque), ^cro  Anadiomène  ma- 
schio. Egli  è pressoché  Suaiambù, 
u,  se  qualclie  ente  al  mumlu  lo  spos- 
sessa di  questo  titolo,  non  è che  Se- 
scia  o la  Toglia  di  fico.  Del  rimanente, 
mcnlrc  circi  riposa  od  oscilla  Ico- 
tanienlc  sotto  i llotti  accurczzeroli, 
dal  suo  umbilico  spunta  uno  stelo, 
un  Pudma  fiorisce,  Brama  sorge  dai 
])elali  dei  fiore;  poi,  ad  un  tratto, 
dalla  sua  fronte  cade  una  goccia  di 
sangue,  ed  ecco  Rudi  a,  Siva  Rudra, 
terzo  personaggio  della  Trimurti, 
Rappresentasi  Visnù  ora  in  uno  de- 
gli atteggiarocnli  che  abbiamo  testé* 
desciillo,  ora  in  piedi,  o presso 
Laksmi  cui  avvinghia  con  le  sue 
braccia.  La  sua  carnagione  è azzur- 
la  ( da  ciò  il  suo  nome  di  Niia  ) ; i 
suoi  occhi  rassomigliano  a fiori  di 
loto  ; il  suo  Volto  brilla  d^un'etcrna 
giovinezza  ; in  tutte  le  sue  membra 
lussureggia  il  vigore  ; le  sue  quat- 
tro mani  tengono  ora  il  Padiua,  il 
Sanka  (mollusco  della  famiglia  dei 
Ruccini),  lo  scettro,  emblema  dell' 
eternità,  infine  lo  scettro  del  mon- 
do ; ora  il  Giakra  o ruota  fiammeg- 
giante e dentellata,  rAgneiastram  o 
freccia  di  fiamma  che  ricorda  la  fol- 
gore, la  clava  cui  prediligono  i due 
<d  anche  i tre  Rama;  talvolta  le  sue 
mani  alzale  e vuote  versano  le  be- 
jnedizioni  sui  mortali.  Sul  suo  capo 
s'innalza  la  corona  a tre  cerchi,  ima- 
giuc* d'una  torre  dai  ricchi  merli:  in 
mezzo  al  suo  petto  scintilla  il  ma- 
gnifico diamantc^talìsniaDo  Ikaslraln 
o liaustuha-Mani,  il  cui  sfolgqrio  il- 
luminano tutte  le  cose  ed  in  cui 
tutte  le  cose  si  riflettono  ; preziose 
vesti  ravvolgono  il  suo  snello  corpo. 
Per  abitazione  si  è scelto  il  Yaikon- 
ta,  paradiso  subéime  situato  aU'o* 
l'iente  ; per  vahanam  (cavalcatura) 
ha  ora  lo  sparviero,  o Taqulla,  o 
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quel  fantastico  Garuda,  splendido 
miscuglio  dell'uomo  e dell'aquila, 
ora  Anuman.  La  grande  ape  azzur- 
ra* gli  è consccrata.  — 11  culto  di 
Visnù  è attualmente  dinfuso  nelP 
India  intera;  i suoi  templi  più  ce- 
lebri sono  quelli  dì  Giagannata  (ve- 
di questo  nome)  c di  Ciilambaram. 
Quanto  alTurigìne  cd  al  caruUcre  di 
tale  cullo,  bisogna  ricorrere  alle  os- 
servazioni che  chiudono  Tart.  Siva. 

VISSUACAUMA  (fr.  Vicouearma 

0 VisWACiKMAir),  capo  dei  Ciubdara, 
è nella  niilulugia  bramaista  l'archi- 
telto,  il  fabbro,  rarleflce,  il  pittore, 
il  decoratore  per  eccellenza.  È so- 
pra suo  disegno,  sotto  i suoi  occhi, 
e grazie  alle  sue  pùtonli  ispirazioni 
che  i celesti  operai  hanno  costrutto 

1 sette  Suarga,  il  palazzo  cento  vol- 
te più  meraviglioso  di  Visnù  e le 
dimore  delle  altre  divinità. 

VISWACARMAIV,  vedi  Vusca- 

CAHMS. 

VITELLIA,  antica  dea  latina  che 
si  dà  per  moglie  di  Fauno  c per 
madre  di  Vilellio.  Vilcllìa  era,  sem- 
bra, adorata  in  vaili  luoghi  d'Italia. 
Ma  in  sostanza  che  cosa  era  ? Si  sa 
che  in  etrusco  //n/or  significava  To- 
ro, e f^itulus  non  ne  diflcriscc  pun- 
to. Si  trova  del  pari,  in  Servio,  Vi-- 
talia  nel  numero  dei  nomi  d'Italia, 
Essa  è Italia,  sotto  forma  colica.  Si 
ha  ugualmente  Villu  nelle  tavole 
Eugubine;  Viteliii,  in  diverse  mone- 
te ilaliche,  particolarmente  in  quelle 
dei  Sanniti.  Vitcllia  c dunque  la  gran 
giovenca  e quìnji  la  gran  feconda- 
trice, la  terra-madre  di  tulli  gli  enti 
c più  particolarmente  la  terra  itali- 
ca, l’ Italia.  Nessun  paese  più  che 
questa  fertile  penisola  merita  il  ti- 
tolo à'j4lmay  di  Botane^ 

phoros» 

VITELLIO,  ViTBLLios,  figlio  di 
Vilellia  e di  Fauno,  era,  secondo  i 
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i;«noal«>gisti  romant^  lo  stipile  della 
famiglia  Vitellia. 

VITRINEO,  ViTEinos,  dio  degli 
abitanti  della  grande  Cesarie  (oggidì 
Northumberland). 

VITTOLF,  dea  dei  Celti,  era  te- 
mila per  la  profetessa-modello.  Di- 
versi moderni  vedono  inessit,la  più 
antica  delle  Sibille. 

TITULA,  dea  romana,  presiede- 
va alle  allegrezze.  La  sua  festa,  cbia- 
mata  Tilulaziune,  fu  istituita,  a 
quanto  si  afferma,  in  memoria'della 
vittoria  riportala  dai  Romani  sugli 
Etruschi  r 8 di  luglio.  La  gioia  che 
loro  ispirò  tale  trionfo  fu  tanto  più 
viva  quanto  che  il  di  innanzi  erano 
stati  costretti  a fuggire.  — Nella  Ti- 
tulazione  si  offerivano  alla  dea  le 
primizie  dei  beni  della  terra.  A.  non 
vedere  che  il  senso  usuale  del  voca- 
bolo yilulos^  si  crederebbe  che  in 
origine  fossero  state  immolate  vitti- 
me in  onore  di  cotesla  dea.  Deriva- 
si ordinariamente  Yitula  da  vita. 

VITUNNO  o VITUNO  era  invo- 
cato dai  Romani  perchè  il  fanciullo, 
conceputo  che  fosse,  venisse  felice- 
mente alla  vita. 

VIZII  ( 1 ),  Tivù,  erano  stati  dei- 
ficati dai  Greci  e dai  Romani,  m.v 
senza  che  si  aggiungessero  alla  no- 
zione ideologica  leggende  usuali.  In 
qualche  quadro  allegorico  sono  sta- 
ti personifìcati  con  le  .irpie. 

VIZLIBOSCTLI  (fr.  Vitsmzocu- 

Tl.i),  il  più  celebre  degli  dei  de'Messi- 
cani,  era  presso  loro  il  dio  della  guer- 
ra e della  divinazione.  I suoi  oracoli, 
pronunziati  dalla  bocca  dei  sacerdo- 
ti, tenevano  luogo  d?  consiglio  mili- 
tare. Secondo  le  leggende  volgari,  c- 
gli  condusse  in  persona  i suoi  ado- 
ratori, pria  erranti  e saccomani 
(mexi),  sull'altopiano  del.  Messico,  e 
loro  ne  agevolò  la  conquista.  11  pae- 
se, av.mti  l'arrivo  dei  Messicani,  era 
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in  potere  dei  Navaltechi.  Yizlibosctli* 
portalo  da  quattro  s.acerdoti  in  un' 
arca  tessuta  di  giunchi,  traversò  al- 
meno seicento  leghe  di  paese  prima 
di  toccare  quella  specie  di  terra  pro- 
messa, sulla  quale  doveva  innalzarsi 
Tenosctitlan.  Più  d'em-v  volta  la  co- 
lonia guerriera  che  veniva  dietro  al- 
l’arca santa  s'impazientò,  mormorò, 
volle  restare  nel  luogo  che  occupava 
pel  momento.  Luminosi  miracoli  ria- 
nimarono il  coraggio  c raffermarono 
la  fede.  Alla  fine  fu  dichiarato  dai 
sacerdoti  che  Vizlibosctli  era  loro  ap. 
parso,  in  sogno,  ed  ordinava  di  far 
•sosta  nel  sito  dove  troverebbero  una 
ficaia  piantata  sulla  roccia,  ed  in  mez- 
zo ai  rami  della  ficaia  un’aquila  che 
stringerebbe  nc’suoi  artigli  un  uccel- 
letto. Si  dà  per  madre  a cotesto  dio 
Koallikoe,  pia  e nobile  donna  di  Roa- 
lepek  (nelle  vicinanze  di  Tuia):  essa 

10  concepì  miracolosamente  d’un  maz- 
zo di  penne  che  volava  per  l'aria,  c 
che  nascose  nel  suo  seno.  In  breve 
essa  rimase  incinta;  ed  i suoi  figli  i 
Ceuzonuiznaiii  (Ccutsonhouitsnaho- 
uis),  senza  dubitare  della  virtù  del- 
la loro  madre,  videro  con  i.spavento 
la  vergogna  che  per  tale  gravidanza 
inesplicabile  sarebbe  ridondala  alla 
famiglia.  Eccitati  dalla  loro  crudele 
sorella  Roiulkauchi,  risolsero  d'iic- 
cidcre  la  loro  madre.  Koatlikoc  tre- 
mava ; ma  una  voce  che  usci  dall’in- 
terno del  suo  corpo  le  disse  ; » Jtas- 
sienrati,  madre  mia  ; io,  figlio  tuo, 
salverò  la  tua  vita  c la  tua  giuria.  » 
Effettivamente,  nel  momento  in  cui 

11  ferra  era  alzato  su  lei,  Yizlibosclli 
comparve  armalo  da  capo  a piedi, 
cogli  occhi  accesi,  ed  uccise  gli  uni 
dopo  gli  altri  tutti  i Cenzonuiznaiii, 
senza  eccettuare  la  feroce  Koiolkaii- 
chi,  saccheggiò  la*loro  casa,  e venne 
a drpurre  il  bottino  appiè  di  sua  ma- 
dre. — Soprattutto  nella  metropoli 
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ilei  Messico  era  il  cullo  ili  Viilibo- 
sctU  in  vigore.  Ecco  di  qual  maniera 
Don  Antonio  de Sulis(lr.id.  li-.,  Parigi, 

I 700)  descrive  il  Teokalli  consecra- 
I0  a cotesto  dio.  » Entrnrasi  prima 
in  una  grande  piaiza  quadrata  e chiu- 
sa da  una  muraglia  di  pietra,  dove 
piurecclii  colulu'ì  in  rilievo,  intrec- 
ciali in  diverse  guise  all’infuori  del- 
la muraglia,  incutevano  orrore  prin- 
cipalmente alla  vista  del  fronlispitio 
della  prima  porla,  che  n’era  carco 
non  senza  qualche  signifìcazloiic  mi- 
steriosa. Prinui  d'arrivare  a questa 
porta,  s'incontrava  una  specie  di  cap- 
pella che  non  era  meno  orribile:  es- 
sa era  di  pietra,  alla  trenta  gradini, 
con  una  terrazza  in  allo  dove  aveasi 
piantalo,  sopra  una  medesima  fila  e 
di  tratto  in  tratto,  varii  tronchi  di 
grandi  alberi  tagliali  ad  un  modo, 
che  sostenevano  delle  pertiche  tira- 
te da  un  albero  nll'altro.  Essi  ave- 
vano Infilzali  per  le  tempie,  a ciascu- 
na di  tali  pertiche,  alcuni  crani!  d’ 
infelici  stati  immolali,  il  cui  nume- 
ro, che  non  si  può  riportare  senza 
orrore,  era  sempre  uguale,  perché  i 
iniiiislri  del  tempio  avevano  cura  di 
sostituirne  a quelli  che  cadevano  in 
forza  delle  intemperie.  I quattro  lati 
della  piazza  avevano  ciascuno  una 
|>ortu  che  si  rispondevano,  ed  aperte 
al  quattro  principali  venti.  Ogni  por- 
la aveva  sul  suo  frontone  quattro  sta- 
tue di  pietra  che  sembravano,  col  lo- 
ro gesto,  mostrare  il  eainmlno,  come 
se  avessero  voluto  rimandare  colora 
che  non  erano  ben  disposti  ; esse  te- 
nevano luogo  di  dei  limlnariod  ostia- 
rii,  perchè  entrando  si  faceva  loro 
alcune  riverenze.  Le  stanze  del  sa- 
grificatori  erano  praticate  nella  parte 
interna  della  muraglia  della  piazza, 
con  alcune  botteghe  che  ne  occupava- 
no tutto  il  circuito,  senza  togliere  che 
assai  poco  della  sua  capacità,  si  vasla 
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che  otto  In  dieci  mila  persone  vi  dan- 
zavano comodamente  nei  di  delle  lo- 
ro feste  più  solenni.  Nel  centrodi  ta- 
le piazza  sorgeva  una  gran  macchina 
di  pietra,  che,  per  un  tempo  sereno, 
si  scopriva  al  disopra  delle  più  alle 
torri  della  città.  Essa  iva  sentpre  di- 
minuendo, fino  • rormarc  una  mez- 
za piramide  di  cui  tre  dei  lati  erano 
a spalto,  ed  il  quarto  sorreggeva  una 
scalea  ; edifizio  sontuoso,  e che  ave- 
va tutte  le  proporzioni  della  buona 
are  hi  lei  tura.  L'altezza  siiaera  di  cen- 
toventi gradini,  c la  sua  costruzio- 
ne sì  solida,  che  terminava  in  una 
piazza  di  quaranta  piedi  in  quadra- 
to, con  un  bel  pavimento  a quadrel- 
li di  diaspro  d'agni  sorla  di  colori. 
1 pllasbri  o suslegni  d'una  maniera  di 
balaustrata  che  ricorreva  attorno  di 
tale  piazza  erano  torniti  a chiocciola, 
e rivestiti  per  le  due  facce  di  pietre 
nere  simili  a nerissima  pece  applicate 
con  diligenza,  e congiunte  per  mezzo 
d'un  bitume  rosso  e bianco;  il  che 
dava  molto  risalto  all'cdifizio.  Ai  due 
lati  della  balaustrata,  là  dove  la  sca- 
lea terminava,  iliie  statue  marmoree 
sorreggevano,  d'un  modo  che  espri- 
meva assai  bene  il  loro  lavoro,  due 
grandi  candellieri  d’una  foggia  straor- 
dinaria. Più  innanzi,  una  pietra  ver- 
de sorgeva  alta  cimpie  piedi,  taglia^ 
ta  a schiena  d'asino,  ove  distcndeva- 
si  sul  dorso  l’infelice  che  doveva  ser- 
vire di  vittima,  onde  fendergli  lo  sto- 
maco, e trarne  il  cuore.  Al  disopra 
di  tale  pietra,  rimpetio  alla  scalea,  si 
trovava  una  cappella  di  solida  e giu- 
diziosa struttura,  cuperta  d'una  tet- 
toia di  legno  raro  e prezioso,  sotto 
cui  aveiario  collocato  il  loro  idolo 
sopra  un  Altare  assai  allo  attorniato 
di  cortine.  Esso  era  di  aspetto  uma- 
no, assiso  sopra  un  trono  sostenuto 
da  un  globo  azzurro  ch'essi  chiama- 
vano il  cielo.  Dai  due  lati  di  questo 
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globo  uscivano  ^uullro  linsloni  la  cui 
estremità  era  tagliala  a testa  di  ser- 
pente, che  i sagrifìcaiori  portavano 
sulle  spalle  nllorchè  esponevano  il 
loro  idolo  in  pubblico.  Esso  ave- 
\a  in  capo  un  elmo  di  penne  di  va- 
rii  colori,  in  figura  d'uccello  col  bec- 
co e la  cresta  d'oro  liriinito.  Il  suo 
Tolto  era  truce  e severo,  e reso  an- 
cora più  brutto  da  due  righe  azKiir'r 
re  circsso  aveva,  P una  sul  fronte  e 
l'altra  sui  naso.  La  sua  mano  destra 
si  appoggiava  sopra  un  colubro  on- 
deggiante che  gli  serviva  di  bastone; 
la  sinistra  portava  quattro  fr/:cce  cl/ 
essi  riverivano  come  un  dono  del  cie- 
lo, cd  uno  scudo  coperto  di  cinque 
penne  bianche  poste  in  croce.  Un'al- 
tra cappella,  a sinistra  della  prima  u 
della  stesso  fatluru  e grandezza,  rin- 
cbiudeva  l'idolo  chiamato  Tlalosc^ 
clic  rassomigliava  pciTettainenlc  a 
quello  ora  descritto.  Laonde  teneva- 
no questi  dei  per  fratelli,  c si  buoni 
amici  che  ripartivono  fra  essi  il  po- 
tere sovrano  della  guerra,  uguali  in 
forza  ed  iinilormi  in  volontà.  Per  la 
qual  co.sa  non  oflfrivanu  ad  entram- 
bi che  una  stessa  vittima,  le  pre- 
ghiere erano  per  entrambi,  e li  rin- 
graziavano entrambi  de'buuni  suc- 
cessi; tenendo,  per  dir  cosi,  la  loro 
devozione  in  equilibrio  »t.  Secondo 
alcuni  storici  del  Messico,  Vizlibo- 
sclli  aveva  le  ampie  ali  membranose 
del  pipistrello  alle  spalle  e piedi  ca- 
prigni.  Talvolta  il  suo  ventre  lascia 
apparire,  invece  d'umbilico,  una  tCi 
sta  di  Itone. 

VODAIS,  VODEN.  Fedi  Odibo. 

VOLA,  profetessa  scandinava.  Ta- 
le vocabolo  è meno  un  nome  pro- 
prio, che  il  nome  genericoTdi  tutte  le 
Sibille  del  Settentrione.  Una  delle 
parti  più  celebri  dcll'Edda  scandina- 
va è la  Voliispa;  il  che  significa  pa- 
ro/a della  Fola»  Del  rimanente,  non 
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cercheicino  l'etimologìa  di  Vola,  che 
gli  uni  spiegano  col  vocabolo  voly  la- 
mento, gU  altri  cull'ctrnsco  va/o,  pal- 
ma delia  mano.  Questo  nome  fu  ef- 
feltivauiente  jncsso  gli  Etruschi  il 
nome  di  ugni  città  considerata  misti- 
ca. La  Yoluspa  si  compone  di  tre- 
cento versi  nei  quali  .sono  descritte 
le  i'unzioni  d<  gli  dei,  le  loro  gr.’indi 
azioni,  la  distruzione  e la  rinnova- 
zione eleir  uoiserso,  ed  i futuri  de- 
stini dei  buoni  c dc'nialvagi. 

\OLI),  dio  delle  messi,  era  ado- 
rato in  Vestfalia. 

VOLDANO  , VoLDABUf  , dio  dei 
Celti,  lo  stesso  forse  che  Bcleno,  era 
soprattutto  adorato  presso  gli  Armo- 
ric.*ini.  Alcuni  mitologi  spiegano  il 
suo  nome  per  fornace  ardente»  e 
pretendono  che  fosse  un  dio  del 
fuoco. 

VOLROV  A,  dio-fiumc,  era  odo- 
ralo a Novogorod,  come  il  Dnieper 
ed  il  Bug  a Kiev.  E mito  del  rima- 
nente che  un  gran  numero  di  rivie- 
re, di  ruscelli  G di  fontane  parteci- 
pavano a tali  onori,  e ebe  gli  Slavi 
avevano  molli  luoghi  riputati  santi 
nel  follo  delle  foreste,  o sopra  mon- 
tagne remote,  presso  sorgenti  che 
scaturiscono  dai  loro  fianchi.  La 
Volkova,  che  passo  in  mezzo  a Novo- 
gorod,  doveva,  meglio  che  ogni  altro 
fiume  , attirare  la  venerazione,  so- 
prattutto se  si  pensa  che,  uscendo 
d'un  Iago  sacro,  Tllmen,  si  perdeva 
in  un  altro,  il  Ladoga. 

VOLOSSO,  dio  slavo  adorato  a 
liier,  era  tenuto  pel  conservatore 
delle  greggie,  ed  inoltre  pel  custode 
de'giuramenli.  Gonfr.  Mozosc. 

VOLTUNNA  , VoLTDMBA,  dea  e- 
trusca  nel  tempio  della  quale  si  te- 
nevano le  assemblee  delle  dodici  cil. 
tà  della  confcdei  azione,  e che  pra- 
babilmenle  reputavasi  presiedere  al- 
le deliberazioni.  È evidente  che  il 
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suo  nome  si  rirevisce  ad  un  vocahor  di  Ruma  portava  il  nome  di  YoUin« 
lo  antico  poco  diverso  da  velie,  volo,  nia. 

od  anche  dal  greco  È no-  VOLUNNO  e VOLITNNA,  Vold- 

to  che  presso  i Greci  parecchi  gran-  «HOi  cVoldiiiu,  dio  c dea  che  presie- 
di iddìi  chiamavansi  cui  pome  di  Ba-  devono  ai  piaceri  dell'  imeneo,  avc- 
ko.  La  sola  diScrenza  che  v'abbia  vano  un  tempio  a Roma  ( R.  : volo 
tra  i Bulei  de’Greci  e la  A'oltunna  d'onde  volup  e volupiat  j e confr.  1’ 
degli  Ktruschi,  è che  qui  abbiamo  espressione  erotica  latina  adlubesce- 
un  nome  proprio,  c per  conseguente  re,  non  menu  che  il  nome  della  dea 
una  personificazione  vera,  mentre  là  Luhenlina  ).  E noto  che  vi  erano 
non  si  può  vedere  che  un  epiteto,  multe  altre  divinità  preposto  ai  par- 
blinerva-BuIea  non  è che  una  Mi-  ticolari  più  segreti  dei  matrimonii 
nerva,  mentre  Yoltunna  è una  dea  ( vedi  Pebvicà  ).  Dopo  gli  sponsali, 
airallu  diversa  ( all’esterno  s’  intcnr  gli  sposi  portavano  al  collo  ciascuno 
de)  da  tulle  quelle  del  rituale  etru-  l'imagine  della  divinità  del  suo  ses- 
scu.  Si  presunte  che  la  Conso  dei  su,  in  uro  o in  argento  ; poi  il  di  del- 
Romani  sia  la  stessa  che  Yoltunna,  le  nozze  baratlavansi  le  due  imagini, 
YOLTURNO  , Y'ci.ToaaDs , dio-  VOLUPIA,  dea  della  voluttà,  li- 
Cumc  della  Campania,  porta  ancora  gHa  dell'Aniqre  e di  Psiche,  secondo 
lo  stesso  nome.  Celehravansi  in  onur  Apuleio,  aveva  a Ruma  una  cappe!- 
suo  feste  dette  f'uKitrnali.  Esso  la  presso  la  porta  Romana,  vicino' 
merita  osscrvaziune  come  quegli  che  all’arsenale  di  mare  (Varrone,  Ling, 
s’ armonizza  nel  cerchio  degli  dei-  /al.,  lib.  iv,  c.  54).  R.  : volup,  vo-, 
fiumi  dell’Italia  col  Tevere,  il  Nu-  lupe  ( vecchio  agg.),  il  pi.ncere.  Sul 
mica,  l’Aufido,  il  Po,  ecc.,  cerchio  suo  altare  era,  accanto  alla  sua  sta. 
che  fa  parte  esso  pure  della  grande  tua  , quella  della  dea  Angerona,  il 
famiglia  delle  divinità  acquatiche.  Silenzio  personificalo.  Rappresenta- 
— Datasi  talvolta  a Ruma  il  nonio  vasi  Yolupia  con  una  carnagione  pai- 
di  Y'olturno  al  dio-vento  che  i Greci  lida.  Alcuni  mitologi  vollero  vedere 
chiamavano  Euro.  in  Yolupia  la  felicità  che  procura  la 

YOLUXMO  .e  YOLPNNIA,  Yu-  virtù,  e l’hanno  rappresentata  sopra 
l.i'MSiDs  eY'uLoains,  divinità  degli  un  trono  coi)  le  virtù  a'suoi  piedi, 
antichi  Italioti.  Riportandosi  al  no-  Angerona  non  l’accumpagna,  aggiun- 
me  evidenlcmenle  derivato  da  volo,  gono  essi,  se  noi)  perché  coloro  che 
sembra  che,  come  Conso  o Yollun-  hanno  forza  bastante  per  dissimula- 
na,  fossero  dei  che  presiedevano  alle  re  le  loro  angosce,  arrivano  con  la 
deliberazioni.  Tuttavia,  c probabile  pazienza  alla  vera  gioia, 
che  il  loro  cullo  fosse  ristretto  ad  YOLUTINA,  YOLUTRINA,  dea 
una  località';  dì  tal  mudo  che  non  latina  che  avoa  cura  della  pellicola  in 
si.vvi  bisogno  di  aggiungerli  a Conso  cui  sta  ravvolto  il  grano  delle  spiche, 
per  aver  la  serie  degli  dei  che  pre-  YORA,  dea  scandinava,  presiede 
siedevano  al  consiglio.  Conso  da  sè  alle  ricerche.  Nulla  le  può  rimaner 
solo  ù la  volizione,  ugualmente  che  celalo:  il  suo  occhio  legge  fin  .al 
la  deliberazione  personificala  ; Y'o-  fondo  dei  cuori, 
lunnìu  o Y'olunniu  i la  delihcrazio-  Y'RIHASP.4TI  è,  presso  gl’ India- 
ne ugualmente  che  la  volizione.  — - ni  settatori  del  bramaismo  , il  dio 
E nolo  che  una  .famiglia  patrizia  rettore  del  pianeta  di  Giove,  « pre- 
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siedo  al  qiiinln  Stini  ga  (Snria,  Cian* 
dia,  Mangnìa,  Bu<la,  Siikra  e Sani 
presiedono  agli  altri  sei  ).  Ciandra 
( Tchandra  ) gli  rapi  la  moglie,  c la 
rese  incinta  ili  Biidda,  del  quale  ac- 
consenti d’essere  il  precettore  ( il  gii- 
l'ù  ).  Vriliaspali  spinse  In  rilosafia  fi- 
no a riprendere  sua  moglie  dallo 
braccia  del  dio  della  luna,  e a di- 
menticare il  passalo. 

VRlIvSCIA  ( fr.  VniKCBA,  cono- 
sciuto sotto  i nomi  di  Biiuissuai  o 
VsSHSssan*  ) , gigante  celebre  della 
mitologia  indiana,  ottenne  da  Siva, 
olTrendogli  il  soma  , lacerandosi  le 
membra  del  corpo,  ardendole  sul  di 
lui  altere,  finalmenlo  mozzandosi  la 
lesta,  c gitlandola  nel  braciere  ac- 
ecso  in  onor  suo,  una  forza  decupla 
di  quella  che  aveva  per  1’  innanzi, 
ed  il  dono  prezioso  di  ridurre  in  re- 
nerc  quanto  avesse  toccalo.  Da  ciò 
il  nome  di  Vasmassiira  u Basmassu- 
ra,  dcmiinc  delle  ceneri,  die  gli  è ri- 
masto ^ ma  di  repente,  alla  vista  di 
Parsati  eh’  ella  pure  esprimcvagll 
quanto  il  sanguinoso  ulociiiislo  che 
aveva  fatto  della  propria  persona  le 
fosse  piaciuto,  Vasmassura  s'accen- 
de di  lei,  c vuol  tentare  sopra  Siva 
la  prova  del  potere  che  gli  è stalo 
conceduto.  Siva  indovina  e si  schi- 
va. Il  gigante  lo  insegue,  e sla  per 
raggiungerlo.  Ad  un  tratto  Visnù  , 
inlocato  dal  suo  amico  Siva,  assume 
la  forma  di  PnrvatI,  simula  la  più 
viva  ebbrezza  d’amore,  giura  che  o- 
dia  Siva,  Siva  berone,  brutto  e sem- 
pre attorliglialo  di  serpenti,  e die 
adora  il  robusto,  1’  invincibile  Va- 
smassura. Ma  come  avvenne  che  con 
la  sua  schifosa  bruttezza  cotesto 
Mahadeva  potè  farsi  accettare  per 
itposo?  « Oli!  perchè  danza  a meia- 
viglia  ; dimentico  la  sua  briillezza 
quando  lo  veggo  danzare  ; una  inde- 
scriiibilo  bellezza  rifulge  allora  in 
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tutta  la  sua  persona.  « — n O figlia 
ddi’lmavan  ! insegnami  colesta  dan- 
za che  ti  ha  sedotta  -,  che  Siva  non 
abbia  su  me  tale  vantaggio  ! m e la 
falsa  Parvati  si  inette  a ballare.  Ma 
1’  illiisiune,  la  bellezza,  una  soave 
nube  ottenebrano  l’ intelletto  del  gi- 
gante. Gli  ocelli  fisi  sopra  Visnù,  i- 
inlla  tutti  i suoi  passi,  ripete  tutti  i 
suoi  gesti.  Ella  posa  una  mano  sul- 
la sua  testa.  Vasmassura,  dimenti- 
co del  mondo  intero,  dimentica  pu- 
re il  dono  funesto  die  ha  ricevuto 
dal  dio  di  Mei'ù,  sfiora  la  sua  testa 
con  la  mano,  e cade  in  cenere.  — 
Esistono  parecchie  varianti  a questo 
mito.  Siva  c solo  allorché  Vasmas- 
sura riceve  da  lui  il  dono  di  ridur- 
re in  cenere  tulio  ciò  eh’ ci  toc- 
ca, e vuole  provare  il  suo  potere  sul 
suo  benefattore.  Nella  sua  fuga  tro- 
va una  cupa  selva,  e vi  si  nasconde 
in  mezzo  ad  un  piccolo  frullo  chia- 
malo Piindalunda,  e che  da  quel  mo- 
mento si  appella  Lingatunda.  Mera- 
viglialo di  non  vedere  più  il  dio, 
Vrikscia  interroga  un  Siidra  in  cui 
s’abbatte.  « Io  1’  ignoro,  » dice  ad 
alla  e>l  intelligibile  voce  il  Siidra,  c 
col  dito  indica  il  frullo  che  nascon- 
de il  dio  Lingam.  Td.Assura  s’accin- 
ge a spiccare  il  fruito,  Visnù  n’esce 
in  forma  d’una  vergine  bellissima. 
Vrikscia  agogna  la  novella  preda  ed 
osa  manifestarlo,  n Io  sono  figlia  d' 
uno  due  volte  nato  (d’un  bramano), 
vattene  prima  a purificarli  con  un 
bagno  e con  la  cerimonia  Sundia.  » 
Il  gigante  acconsente  a tutto,  passa 
per  tutti  1 riti  della  purificazione-,  ma 
qii.'indo  riede  a colui  che  gli  ordina 
di  porsi  la  mano  sul  capo,  cade  in- 
cenerito. Siva  sbarazzalo  così  del  suo 
nemico  condannò  il  traditore  Siidra 
a tagliarsi  II  dito  slroroenlo  della  sua 
perfidia.  Sua  moglie  però  ottiene  la 
sua  grazia,  ma  a patto  di  perdcru  cl- 
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]n  stessa  due  di(a  della  mano;  ed  og* 
gìdi  ancora  in  un  distretto  drDeon- 
Iluìiy,  quando  la  figlia  primogenita 
d'una  famiglia  di  Sudra  si  prepara 
al  matrimonio,  il  fabbro  dtd  villaggio 
distacca  due  dita  della  mano  alla 
madre  della  fidanzata  od  a quella  del- 
lo sposo  promesso» 

VIUNDA,  moglie  di  Gialendra  e 
IMncarnazione  di  Laksmi.  Un  giorno 
Nareda,  impazientalo  di  far  antica- 
mera presso  Visnù,  maledice  a Laks- 
iiii,  che  doveva  introdurlo,  e le  augu- 
ra la  disgrazia  di  diventar  moglie  d' 
un  gigante.  Tostamente  Laksmi  nac- 
que sotto  la  forma  di  Yrinda.  Mari- 
tala al  gigante  Gialendra,  ella  si  se- 
gnalò per  la  sua  fedeltà  a tutta  pro- 
va, fedeltà  alla  quale  suo  marito  do- 
vette il  privilegio  d'essere  invulne- 
rabile. Visnù,  per  far  cessare  tale  in- 
vulnerabilità, assunse  lè  sembianze 
del  consorte,  c bentosto  Gialendra  fu 
ucciso  da  Sira.  Subitamente  Yrìndu 
riconobbe  la  sopercliieria,  c maledis- 
se a Visnù  ougurandogli  d’essere  tra- 
sformato in  una  pietra  negra,  la  qua- 
le si  chiama  Salgrama,  e serve  anco- 
ra al  «li  d'oggi  di  simbolo  a Visnù. 

VULC\NO  (in  lat.  Vulcahi'S,  in 
greco  IlEraiESTos,  ) è te- 

nuto per  runico  frutto  mascolino  dcl- 
1 inieiieo  di  Giove  c di  Giunone.  Ila 
per  sorella  Ebe.  La  sua  bruttezza  era 
si  ^ande,  che  Giunone,  arrossendo 
dì  averlo  dato  in  luce,  lo  precipitò 
«lairalto  dei  rieli  nel  mare  ; altri  at- 
tribuiscono si  barbaro  atto  a suo  pa- 
dre. Vulcano  rotolò  lunga  pezza  nello 
spazio,  poi  cadde,  secondo  gli  uni  a 
Lenno,  secon«lo  gli  altri  nell’Oceano. 
Questi  ultimi  Io  mostrano  nove  anni 
cunscculivi  /lascosto  in  una  grotta 
profonda  ed  inteso  a fabbricare  moni- 
li, iermagli,  anelli,  braccialetti.  Tali 
furono,  sia  nelPisola  Lennìa,  sia  altro- 
ve i suoi  lavori  ordinarli.  Vi  aggiunse 
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la  fabbricazione  delle  armi,  la  fusio* 
ne  dei  metalli^  ed  in  generale  tutte  le 
operazioni  industriali  in  cui  il  fuoco 
interviene  come  agente  principale; 
perciò  viene  sempre  dipinto  in  mez- 
zo alle  fornaci.  È desso  che  fabbricò 
la  fulgore  di  Giove  non  meno  che  i 
troni  d’oro  «li  cotesto  dio  c della  sua 
sposa.  Gli  si  attribuiva  tutto  ciò  che 
riiidutlria  nascente  salutava  colTefù- 
teto  di  meraviglioso:  cosi  il  monile 
d’Armunia,  la  corona  d’Arianna,  lo 
scudo  d’Èrcole,  le  armi  d’Achille  e 
d'Enca,  lo  scettro  d’Aganiennone  e- 
rnno  fatture  di  Vulcano.  Fabbricò 
altresì  agli  dei  dclTOlimpo  un  vasto 
palazzo  d’acciaio,  di  rame  e d’argen- 
to durato  : ciascheduno  vi  aveva  un 
appartamento;  e le  volte  risplenden- 
ti, le  mura  forbite  orano  altrettanti 
specchi.  Questi  niirucoli  d’  un’  arte 
ingegnosa  resero  Vulcano  prezioso  al- 
ia corte  celeste:  Venere  gli  fu  data 
in  matrimonio,  eppure  egli  aveva  an- 
cora scapitalo  in  bruttezza  dal  di 
della  sua  nascita;  la  pesante  caduta 
che  aveva  fatto  discendendo  «lall’O- 
limpo  sul  globo  terrestre  l’aveva  stor- 
pialo; egli  zoppicava.  La  bella  <1ea, 
divenuta  sua  consorte,  lo  tradì  in 
breve  per  Marte.  Apollo,  testimonio 
di  tale  furtiva  infedeltà,  corse  a dar- 
ne avviso  al  dio  del  fuoco.  Inconta- 
nente il  celeste  fabbro  lavora  una 
rete  metallica  di  maglie  sì  sottili  che 
l’occhio  della  lince  poteva  appena 
scorgerla,  avviluppa  i due  amanti  in 
tale  rete  magica,  poi  convoca  romo< 
rusamente  gli  dei  per  renderli  testi- 
moni dell’onta  di  sua  moglie.  Sulle 
prime  l’imprudente  coppia  tentò  di 
fuggire^  ma  i nodi  tessuti  da  Vulca- 
no erano  non  mcn  solidi  che  sottili, 
e loro  fu  forza  di  restare  nella  mera- 
vigliosa prigione  finché  piacque  all’ 
oltraggiato  marito  di  tencrveli.  Viit- 
catto  fabbricò  altresì  l’agguato,  in  for- 
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Dia  di  trono,  nel  quale  Ginnonr  Tu 
preio,  0,  se  ▼iiolsi,  la  catena  d’  oro 
alla  quale  Giure  gli  ordinò  d'attac- 
car Giunone  per  i piedi.  Nella  Gi. 
gantomachia  redesi  Viilcnno  trion- 
fare di  Clizio  mediante  una  spranga 
di  ferro  rovente.  È desso  che  vajper 
comando  di  Giove,  ad  inchiodare  Pro- 
meteo sul  Caucaso;  è desso  che,  bat- 
tendo sulla  fronte  del  dio  come  so- 
pra un'incudine,  fa  scaturire  dal  pro- 
fondo di  quella  testa  intelligente  Mi- 
nerva armata;  è desso  che  ispira  De- 
dalo ; interviene  alle  splendide  nozze 
di  Peleo  e di  Teli.  A Troia  combat- 
te in  favore  dei  Greci,  ed  inaridisce 
con  la  forza  delle  sue  vampe  il  Simo- 
enta  e lo  Xanto  che  aveTan9  lascia- 
to le  loro  rive  per  inondare  la  pia- 
nura. Talvolta  cotesto  dio  fiammeg- 
giante tollera  le  vaste  irrigazioni.  Ir- 
ritato delle  aspre  maniere  di  Giuno- 
ne e di  Giove  a suo  riguardo,  a- 
veva  giurata  di  non  riporre  mai  più 
il  piede  nell'Olimpo.  Baceoj  mercè 
alquante  tazze  di  vino,  gli  fece  di- 
menticare il  giuramento.  Nell' Ilia- 
de, versa  da  bere  agli  dei  ; c,  Gani- 
mede zoppicante,  desta  tra  i celesti 
commentali  un  inestinguibile  riso. 
In  qualche  leggenda  Vulcano  aspira, 
sia  come  amante,  sia  come  sposo, 
ai  possesso  di  Minerva  ; da'suoi  ten- 
tativi felici  secondo  gli  uni,  incom- 
piuti secondo  gli  altri,  risulta  l'in- 
furme  Erit  Ionio  dai  piedi  serpentini. 
Gli  si  danno  alcuni  altri  figli,  gli  uni 
valenti  artefici,  gli  altri  eroi  fune- 
sti ed  iiicendiarii  ( vedi  Caco,  Aa- 
BtiA),  ecc.)i  In  luogo  di  Venere,  alcu- 
ni mitologi  e varii  poeti  danno  a Vul- 
cano Aglaia,  Caritè,  Maia  (o  Maie- 
sta),  finalmente  Minerva  per  consoi*- 
ti.  Nelle  leggende  più  comuni,  non 
ebbe  per  quest'nltima  che  inutili  de- 
tiderii  (vedi  Eairroaio  e Miaeavt). 
Nelle  tradizioni  metà  pelasgiche,  me- 


tà orientali,  ha  di  C.abira  e di  alcu- 
ne amanti,  Coriiieto,  Camillo,  Cer- 
cione,  Filocla,  .Ardalo,  Broted,  O- 
leno,  Etiope,  .Albione,  Ccciilo,  Caro. 
Cicerone  distingue  quattro  Vulcani. 
Il  primo,  ci  dice,  è figlio  del  Ciclo, 
il  secondo  del  Nilo,  il  terzo  di  Giove 
e Giunone,  il  quarto  di  Menalio  ed 
abitò  le  isole  Vulcanie.  Il  secon- 
do, egli  aggiunge,  aveva  ambo  i 
.Sessi;  uscì  primo  dall'uovo  dèi  mon- 
do: inventò  il  fuoco  al  vedere  un 
incendio  acceso  dal  fulmine  in  una 
Vasta  foresta  , ed  in  conseguenza 
fu  scelto  dal  rimanente  degli  uo- 
mini j)cr  re  d'Egitto  dovè  regnò  ven- 
tisette mille  anni.  A tutti  questi 
tratti,  è impossibile  il  disconoscere 
Fta  (Phtas,  e per  corruzione  Opas)  : 
ma  è poco  distinguere  tale  punto  di 
relazione  tra  la  teologia  egiziana  c la 
greca  ; bisógna  rieonoscere  : i.  i Vul- 
cani superiori  degli  altri  paesi,  SìdiV 
a Tiro,  Setlante  in  Btl  uria,  Fetonte 
nell'isola  di  Cipro,  Titone  in  Frigia, 
e Vissuamitra  nelle  Indie  ; a.  tutte  le 
emanazioni  secondarie  che  si  possono 
prendere  per  incarnazioni  t Melione, 
Eupalamo,  Ardalo,  Telchine,  Eritto- 
nioi  Bisogna  comprendere  che  Yul- 
c.ino,  d'ordinario  benefico,  si  mostra 
tal  fiata  sinistro  e beffardo,  geloso  e 
funesto.  Bisogna  indovinare  ch’egli 
è la  fiamma  che  illumina,  la  fiamma 
che  divora,  Siva-lTgra,  Siva-Baghis. 
Bisogna  trovare  affatto  semplice  c 
piano  ch’egli  si  emana  sovente  in  gol- 
pe, in  grandine  e fulmine,  in  occhio 
affascinante,  Bisogna  nonistupire  che 
si  leghi  ad  alcuni  numi-pianeti  di  lu- 
ce rossi  gna  e d’ influenza  letale,  Sovk 
ch’è  Saturno,  Ertosi  ch’è  Marte.  Fi- 
nalmente bisogna  ravvisare  in  lui  lo 
stregone  per  eccellenza,  il  medico,  il 
navigatore.  In  virtù  di  tutti  questi 
punti  di  veduta,  egli  c Cabiro,  egli 
è Anace,  egli  è stella,  egli  è cielo 
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slellnto,  egli  è onda  fcri'uginosa  e 
lìicdicìnnlc.  Al  fuoco,  al  fuoco  solo, 
ma  preso  nel  più  largo  signilìcalo^ 
si  connettono  tutti  cotesti  uflìcii  eli 
Vulcano.  Il  più  importante  nella  mi- 
tologia folgore,  è la  sua  presenza 
nelle  fucine,  nella  metallurgia,  in 
tulli  ì lavori  d' industria.  Che  vi  si 
aggiungano  le  miniere  e rarchilet- 
tura  nel  suo  intero,  e si  avrà  il  Vul- 
cano classico,  il  Vulcano  dì  cui  Pro- 
meteo, Dedalo,  Tale  cd  i Ciclopi  mo- 
nocoli sono  altrettante  incarnazioni. 
Quanto  ai  fenomeni  elettrici  i quali 
avrebbero  piovuto  far  parte  delle  stic 
attribuzioni,  ossers  iamo  che  ivi  Gio- 
ve offiisra  il  figlio,  e che  Vulcano 
sembra  limitarsi  a fabbricare  la  fol- 
gore r«ì  srnglia  il  re.dcìPOIimpo. 
Del  resto  Vulcano,  nel  complesso 
delle  favole  greche,  6 a vicenda  al 
disotto  ed  al  disopra  di  Giove.  Kgli 
è che  Fla,  suo  rappresentante  nella 
t'^ogonia  egiziana,  segue  Krrcf  c pre- 
cede Fre  i quali  entrambi  sono  pre- 
si per  Giofe.  — Sì  dà  a Vulcano  il 
nome  di  Mulciber:  Tardipes^  CaU 
ìypodion^  Àmphigjeis^  indicano  che 
zoppica  • I^emnioSf  OEtnaeof^  Li^ 
paratosi  hanno  riferimento  ai  Inoghi 
che  gli  si  assegnano  come  sue  dimo- 
re predilette.  Nessuno  ignora  che 
tutti  questi  siti  sono  o furono  in  pre- 
da alle  vnlcaniche  devastazioni  ^ e 
vulcano  d'altro  canto  diflFerisce  appe- 
na da  Vulcano.  A buon  diritto  adun- 
que Lenno,  la  Sicilia  c l'arcipelago 
liip.'iri  sono  riguardati  come  rollicinn 
del  din  del  fuoco.  La  prima  di  tali 
isole  soprattutto  avev’a  per  abitatori 
» Siniii  (Sirrifc)  di  cui  il  nome,  ri- 
cordandoci singolarihente  in  Vero  gV 
Indù,  gli  abitanti  delle  sponde  del 
Sindh  , ci  fa  pensare  agli  Zigeiini,  a 
quelle  popolazioni  erranti  conosciu- 
te <1a  secoli  ncll’F.ui'opa  sotto  il  nonre 
di  Gipsii  o di  Zingari.  La  loro  appo- 
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rizione  in  Lenno  è uno  dei  segnacoli 
che  devono  far  credere  ad  un'anti- 
clilssioa  emigrazione  di  qualche  po- 
polo indiano,  oggidi  sconosciuto, 
nell’alta  Asia,  c di  là  nclTLiiropa  o- 
rientale.  Nelle  vicinanze  del  Bosforo 
Cimmerio  si  trova  una  regione  detta 
Sintica  o Indica  (cui  Lelcwel  chia- 
ma nelle  sue  carte  India  Pulnotchnia 
o India  del  settentrione)  ; e noi  ri- 
troviamo dei  SingI,  delle  SInge  sul 
Caucaso,  una  Zigana  in  Cappndocia 
(Sli  abone),  delle  Siginnie  nelle  mon- 
tagne doli'  Ircania,  Bnalmentc,  dei 
Siginni  ngl  regno  del  Ponto  (Oifco, 
^ rgouauliche,  v,  734)  e presso  la 
foce  del  Danubio  (Apollonio  iloilio, 
IV,  a;io).  L’occupazione  prediletta 
di  coteiti  nomadi  screditati  è l'arte 
del  calderaio  e di  raccomodare  gli 
utensili  di  ferro,  di  stagno  e di  rame, 
cui  sembrano  avere  esercitala  da 
tenrpo  immemorabile.  — Il  culto  di 
Vulcano  si  mostra  in  Grecia  sotto 
due  punti  di  veduta  distinti,  i.  Esso 
è misterioso,  ed  allora  bisogna  cer- 
carlo a Samotracia,  tra  i Pelasgi.  In 
quel  bacino  di  credenze  trascenden- 
tali, Vulcano  Cabiro  supremo  si  tro- 
va capo  della  tetrade  sacra;  egli  si 
emana  in  Arcte,  ba  per  moglie  Afro- 
dite^ e per  figlio  Cadmilo'.  Poi,  ad 
un  tratto  diventando  infernale  di  ce- 
leste eb'era,  è Plutone  (Paulaslit 
sublimalo)  od  alta  Cerere,  si  emana 
in  Plutone  volgare,  c sposo  di  Fo- 
rci'atta,  è padre  d’  Ermete-  Del  re- 
sto, il  suo  titolo  in  tutta  questa  se- 
rie di  trasmutazioni  è Assiero.  3.  E 
unico,  e come  tale  app.arliene  alla 
casta  degli  F.rgadi  e degli  Eupalami 
d'Atene  ; colà  senza  dubbio  furono 
imaginate  le  sue  avventure  con  Ala- 
na.  In  progresso  s*  istituì  in  onor 
suo  una  festa  detta  Efestie  dal  suo 
nome  Efesto.  La  ceiimonia  più  no- 
tabile era  una  corsa  con  torce,  la 
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quale  si  faceva  negli  orti  dell'Acca- 
demia. Gli  aspiranti  erano  tre  gio- 
vani : la  sorte  indicava  in  qual  or- 
dine dovevano  correre.  Colui  che 
alla  fine  della  corsa  riportava  la 
sua  face  occesa  era  acclamalo  vin- 
citore e riceveva  il  titolo  di  Lampa- 
daforo  o Pirseforo  (Aristof.).  — A 
Ruma  ti  celebrava  in  onor  suo,  nel 
mese  d’agosto,  i V ulcanoìi.  In  . tale 
festa  che  durava  otto  giorni,  ti  cor- 
reva pure  con  lampade  in  mano,  ed 
i vinti  dovevano  dare  le  loro  lampa- 
de o torce  ai  vincitori.  Come  nelle 
Lnfrie  vi  si  gittavano  nelle  fiamme 
animali  vivi.  In  generale,  tutti  i sa- 
grifizii  a Vulcano  erano  veri  olocau- 
sti, e non  ti  doveva  riserbar  niilja  del- 
la vittima  pel  banchetto.  Tarquinlo 
Prisco,  dopo  la  disfalla  dei  Sabini, 
fece  ardere  in  onore* del  dio  le  spo- 
glie e le  armi  dei  vinti.  Vulcano  ccrta- 
uicntc  era  a quel  tempo  un  Penale  di 
Roma,  una  specie  di  Vesta  maschia, 
Romolo  gli  aveva  eretto  un.  tempio 
che  era  fuori  del  recinto  della  città, 
c che  poscia  servi  sovente  d’aula  per 
le  deliberazioni  del  senato.  Gli  ave- 
va dedicalo  in  pari  tempo  un  carro 
di  bronzo  tiralo  da  quattro  cavalli.  Il 
lione,  che  sembra  mandar  fuori  Gam- 
me dagli  òcchi,  era  consecrato  a Vul- 
cano. La  guardia  del  suo  tempio  era 
commessa  a cani.  Confi'.  Acatao.  — 
Vulcano  è brullo,  membruto,  zoppo. 
Le  sue  braccia  almeno  sono  ignude; 
alle  larghe  spalle,  al  cullo  toroso,  al- 
l'ampio petto,  ad  lina  profusione  di 
capelli  folli,  neri,  debbono  accop- 
piarsi occhi  in  cui  scintilla  l’ inge- 
gno creatore,  un  fronte  prominente 
in  cui  un  voluminoso  cervello  sem- 
bra estere  ancora  in  angustia.  Un 
martello  gli  arma  la  mano  de- 
stra; le  tanaglie  sono  men  neces- 
sarie. Il  berretto  conico  che  gli  co- 
pre la  letta  appartiene  alle  credenze 


più  antiche.  Non  esiste  di  lui  che 
uno  scarsissimo  numero  di  statue. 
La  più  nota  è quella  del  muieo  Ca- 
pitolino ( Minili,  Gali,  mit..  Vili, 
aG).  Nei  monumenti  dell’antico  sti- 
le è imberbe;  si  ritrova  pure  cosi  in 
alcuni  di  quelli  dello  stile  d'imita- 
zione e del  bel  tempo  dell’arte.  Pa- 
recchi bassirilievi  lo  rappresentano 
in  alto  di  ardere  il  braccio  dì  Cliziu 
(MiIlin,'op.  citala;;  di  apricela 
festa  di  Giove  d’un  colpo  di  martel- 
lo, dando  cosi  passaggio  a Minerva; 
d'incatenare  Prometeo  sul  Caucaso; 
di  sciogliere  Giunone  dalle  catene 
invisibili  di  .cui  l'ha  avviluppata  ; di 
sorprendere  Venere  e Marte  in  una 
rete  di  acciaio  non  menu  impercet- 
tibile; di  assistere  alle  nozze  di  Teti 
e Pcleo,  e finalmente  di  fabbricare 
le  armi  sin  d’.Achille,  sia  d’Enea. 
Vedesi  ricevere  gli  avvisi  di  Mercu- 
rio e di  Minerva-Ergana  ; tiene  il 
martello,  la  scure  e le  tenaglie. 

VULTURIO,  VcLTOaiBi  Avollor, 
Apollo  dagli  avolloi,  era  un  nume  li- 
beratore. Due  pasturi,  dice  Cononc, 
facevano  un  giorno  pascolare  la  loro 
greggia  sul  Lìsso,  presso  Efeso.  Al- 
cune api  che  sbucavano  dii  una  ca- 
vità formata  dalle  rocce  grinvoglia- 
ronu  a discendere  nel  loro  misterio- 
so nascondiglio.  Essi  videro  un  pre- 
cipizio immenso  aprirsi  sotto  di  lo- 
ro : in  fondo  scintillavano  masse  di 
oro.  La  dimane  ritornano  con  una 
cesta  c delle  funi.  L’  uno  di  loro  si 
imbarca  in  quella  fragile  navicella, 
e s'avventura  in  fondò  dell'abisso. 
La  cesta  carca  di  ricchezze  risale, 
ridiscende,  risale  ancora.  Ma  quan- 
do il  tesoro  è quasi  esausto,  c l’ar- 
dito pastore  s'appresta  a risalire,  la 
cesta  non  torna  più.  Il  suo  compa- 
gno l'abbandona,  portando  vìa  per 
sé  solo  le  verghe  d’oro,  e non  dubi- 
tando che  collii  a cui  dee  tali  tesori 
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non  muoia  in  funiio  al  precipizio. 
Apollo  non  ha  decretato  così.  Apol- 
lo compariice  in  sogno  al  pastoie, 
cui  la  disperazione  non  toglie  di 
dormire.  Docile  agli  ordini  del  soc- 
correvole dio,  lo  sfortunato  si  feri- 
sce in  dieci  luoghi  del  corpo.  L'o- 
dore del  sangue,  delle  piaghe,  attira 
degli  sroltoi.  L'uno  d'essi  più  pron- 
to piomba  su  quella  preda  vivente, 
e geloso  d'averla  egli  solo,  se  ne  im- 
padronisce e la  trasporta  assai  lon- 
tano dall'abisso  dov’era  giacente. 
Arrivato  a terra,  il  pastore  ritrova 
bastante  vigore  per  camminare.  Ri- 
torna in  Efeso  ; mostra  le  sue  ferite, 
parrò  la  sua  storia.  I magistrati  pro- 
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leggono  cotesto  protetto  d’Apullo , 
e l’altro  pastora  è messo  in  croce, 
intanto  che  il  primo,  che  riceve  me- 
tà dell'oro  che  ha  trovato  nelle  vi- 
scere della  terra,  innalza  sul  monte 
Lisso  un  tempio  in  onore  d’Apollo- 
Yulturio. 

VULTURNO.  Fedi  Toltusso 

VLIRSC.tITO  ( fr.  VooacasiTo  ), 
dio  dei  Pruezi,  presiedeva  ai  caval- 
li, alle  bestie  da  soma,  ed  in  gene- 
rale a tutta  la  famiglia  dei  mammi- 
feri, volgarmente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  quadrupedi.  Iiivocavasi 
soprattutto  a titolo  di  dio  lare  o do. 
mestico. 
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Xaca  . F edi  BpoDt. 

XAJiTE,  .Amazzone  celebre, 
XANTIPPE,  XiaxiiirrE,  figlia  di 
Doro,  moglie  di  Pleurone,  madre  di 
.Agenore,  di  Sterope,  di  Slratonica  e 
di  Laofunlc. 

XANJ-IPPO,  XzaTBivpps,  uno  dei 
figli  di  Mela  ( Tideo  lo  uccise/ 
XANTO,  XsaTUDS,  Har^ot,  al- 
tramente Scamandro,  dio-fìurae  del- 
la Troade,  protesse  i fi'uiani  con- 
tro gli  assalti  dei  Greci.  Achille,  un 
giorno,  corse  rischio  di  perire  an- 
negato nelle  sue  acque  ed  in  quelle 
del  Simocnta.  1 due  fiumi,  nel  loro 
zelo  per  la  causa  di  Priamo,  aveva- 
no unite  le  loro  acque  e scorrevano 
sulle  due  rive.  Fu  d'uopo  che  Vul- 
cano, per  avviso  ed  0rdìna  di  Giu- 
none, incendiasse  la  pianura,  pones- 
se i due  fiumi  a fuoco,  ed  inaridis- 
se quasi  le  loro  acque.  Il  Simoenta 
e lo  Xanto  allora  giurarono  di  non 
più  opporsi  al  libero  corso  dei  de- 
stini, e VulcsBO  vincitore  fe’  loro 
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grazia.  — Alcuni  mitologi  distin- 
guono lo  Xanto  dallo  Scamamlro. 
Per  lo  contrario,  Aristotile,  seguilo 
da  Ebano  e da  Plinio,  stabilisce  la 
sinonimia* dei  due  nomi,  e dice  che 
lo  Scamandro  si  chiamò  Xanto(iiion- 
do)  perchè  dava  al  velló  delle  peco- 
re che  bevevano  delle  sue  acque  il 
color  fulvo.  — Tre  altri  di  nome 
XsBTO  furono  : i.  un  Egittidc  ; i. 
un  figlio  del  re  d’Argo  Triopa,  e ca- 
po di  due  colonie  pelasgiche  di  cui 
l’una  in  Libia  e l'altra  a Lesbo  ■, 
3.  un  figlio  di  Fenope,  ucciso  da 
Diomede.  Trovasi  pure  il  nome  di 
Xanto  dato,  I.  al  bel  cavallo  che 
Nettuno  fece  nascere  d’un  colpo  di 
tridente,  e che  dalle  mani  di  Giuno- 
ne passò  in  quelle  di  Castore  e Pol- 
luce ; a.  ad  uno  dei  due  cavalli  il’ 
Achille  : l’altro  chiamavasi  Balio.  È 
nolo  che  questi  due  corsieri  d’ori- 
giiie  celeste,  predissero  al  loro  pa- 
drone il  fatale  destino  che  l'atten- 
dc?a.  Balio  ricorda  il  nome  di  Baal, 
30 
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e per  conseguenza  quello  d’Abelio, 
ec.  Xanto,  d'altra  parte,  vuol  dir 
biondo.  1 due  vocaboli  concordano 
dunque  singolarmente  con  l'idea  di 
Sole  ( vedi  Acbilli  ). 

XANTE lE,  Xartries,  SatTfiiet 
( vale  a dire  cardatrici,  da  ), 

le  Parche  secomlo  una  delle  tradi* 
zioni  più  antiche  . Probabilmente 
non  \e  n’erano  che  due,  l'ima  cho 
filava  gli  eventi  fausti,  l'altra  che 
presiedeva  alle  sventure.  I loro  no* 
mi  speciali  sono  ignoti.  Eschilo  are* 
va  composto  una  tragedia  sulle  Xan- 
trie  ( Polluce,  Onom.,  1.  s,  117,  p. 
izqS,  ecc.,  dell' ed.  Ilenistcrhuis. 
Confr.  le  not.  su  tale  passo  ).  È pos- 
sibile che  le  due  onnipossenti  ed 
onniscienti  Sirena  d'Omero  (Otfiss., 
1.  XII,  T.  189,  ecc.),  e le  due  Car- 
montc  etrusco-roinane(Prorsa  e Post- 
vvrta  ),  siano,  almeno  in  un  senso, 
le  stesse  che  le  Xantrie. 

XEDOR,  celebre  santo  giappone- 
se, doveva  i natali  .ad  un  re  del  pae- 
se, e diede  l'esempio  di  tutte  le  vir- 
tù ; la  sua  pietà  coniugala  soprat- 
tutto destò  l'ammirazione  generale. 
Del  pari  che  Orfeo,  senza  dubbio, 
fu  dopo  aver  perduto  sua  moglie  eh’ 
ei  si  dedicò  agli  studi!  i quali  fece- 
ro la  gloria  della  sua  vita.  Fondò,  in 
quella  regione,  una  scuola  filosofica 
e religiosa  che  ha  per  principii  fon- 
damentali l'immortalità  dell'anima 
c l'esistenza  delle  pene  per  gli  imi, 
delle  ricompense  per  gli  altri.  In  ge- 
nerale la  sua  dottrina,  che  i una 
delle  sette  del  Buddismo  giappone- 
se, è meno  viziata  di  superstizione 
che  molle  altre.  Si  avrebbe  torto  pe- 
rò di  non  vedervi  che  la  religione 
naturale.  Xedor  ordini)  morendo  di 
rendergli  i divini  onori,  c disse  con 
quali  riti  si  doveva  riverire  la  sua 
memoria  ed  invocare  la  sua  prote- 
zione. 
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XENIO.XENIA,  Giove  e Minervri 
a Sparta,  io  quanto  che  presiedono 
aU'ospitalità.  Avevano  le  loro  statue 
unite  nella  sala  delle  Sissizie. 

XENOCLEA,  sacerdotessa  delfi- 
ca, rifiutò  di  rispondere  alle  doman- 
de d'  Ercole  sull'arvenirc  , perchè 
era  ancora  lordo  del  sangue  d' Ifito. 
Ercole,  offeso  del  riserbo  della  sa- 
cerdotessa, portò  via  il  tripode,  e 
non  lo  rimise  nel  tempio  se  non  do- 
po aver  ricevuto  soddisfazione.  Da 
ciò  il  mito  celebre  d'Èrcole  che  di- 
sputa il  tripode  al  dio  del  giorno. 

È nolo  che  Ercole,  jier  ciò  appunto 
eli'  è il  sole,  sembra  il  rivaia  di  A- 
pollo.  È poco  per  lui  sorpassarlo  in 
vigore,  lo  sfida  al  certame  della  scien- 
za divinatoria,  c vuol  leggere  com'es- 
sa nell'avvenire. 

XENODICE  : 1.  figlia  di  Minosse 
c di  l’asifae  J a.  figlia  di  Sileo  che 
Ercole  uccise  ; 5.  una  delle  captive 
troiane  che  i Greci  si  ripartirono 
dopo  la  presa  della  citta. 

XIFEO,  XmsDS,  sposo  di  Creu- 
sa  l'Erctteidc  che  quasi  sempre  si 
dà  per  moglie  di  Xiilo.  Probabil- 
mente Xifeo  c Xuto  non  sqno  die 
uno  stesso  personaggio.  Xifeo  sem- 
bra significare  l' uomo  di  spada 
( )• 

XIKUANI,  Rami  giapponese,  pro- 
tegge le  anime  dei  fanciulli  e dei 
giovani.  Giovane  e beilo,  è vestito 
d'un  abito  tutto  risplendente  di  stel- 
le ; presso  lui  è un  pappagallo.  Le 
sue  qiialtTO  braccia  tengono,  il  pri- 
mo un  fanciullo  j il  secondo  unii 
sciabola  ; il  terzo  un  serpente  ; il 
quarto,  un  anello  pieno  di  nudi.  È 
possibile  che  Xikiiani  sia  l'amure-i- 
nirneu.  Confi'.  Ksus. 

XIM,  GIN,  RIIIIIN,  i buoni  geni! 
presso  i Cliincsi.  Confr.  Ga». 

XINISTECUIL,  dio  del  fuoco 
nella  mitologia  degli  Aztechi. 


Digilized  by  Google 


7.  A C 

XISUTRO,  XlXVTEDi  O XllUTHftVS, 

il  Xoò  caldeo,  capo  della  dcclrau  ge-> 
TiciMzione,  Intese  in  sogno,  da  un 
dio  che  Giorgio  il  Sinceilo  chiama 
Saturno,  che  il  quindici  di  Desto  un 
diluvio  distruggerebbe  il  genere  ii- 
ninno.  Tostamente,  per  ordine  espres- 
so del  dio,  scrive  Torigine,  la  storia 
•d  il  fine  di  tutte  le  cose^  sotterra 
in  un  luogo  della  città  di  Sippara 
( città  del  sole  ),  le  memorie  che  ha 
scritte,  costruisce  un  naviglio  di 
quallrocenlo  cinquanta  lese  sopra 
renlotlanla,  vi  rinchiude  quadrupe- 
di, uccelli,  ccc.,  e,  quando  la  pro- 
cella di  cui  il  cataclisma  dev'essere 
lo  scioglimento,  comincia  a romba- 
re, ri  entra  con  la  sua  laniiglìa  ed  i 
Suoi  amici.  Finito  il  dilurio,  scio- 
glie, in  Ire  diverse  volle,  alcuni  uc- 
celli per  conoscere  lo  stato  del  globo. 
La  prima  rolla  tutti  ritornano  come 
Sono  parliti,  imperocché  non  hanno 
potuto  trovare  dorè  posar  il  piede  ; 
la  seconda,  ritornano  con  un  po*  di 
fango  alle  zampe  \ la  terza  rulla  non 
si  Vedono  più.  Xisutro  pratica  allo- 
ra un'upei  lura  nella  sua  nave  c sbar- 
cà  sopra  una  montagna.  Alcuni’  suoi 
umici  soli  Faccompagnarono,  gli  al- 
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tri  rimasero  nella  nave.  Ma  quale  fu 
il  loro  stupore  quando  ad  un  tratto 
non  rividero  nò  Xisutro,  nè  la  sua 
comitiva*  Si  misero  subito  a cercar- 
li ^ ma  quando  ebbero  percorso  i 
due  dorsi  della  montagna,  una  voce 
disse  loro  che  Xisutro  era  in  ciclo 
dove  godeva  del  guiderdone  dovuto 
alla  sua  pietà  ; Voi,  andate  al  luo- 
go dove  fu  Sippara,  disoUerrate  t 
santi  libri  che  Xisutro  vi  ha  depo- 
sli  ; fabbricale,  là  dove  F Eufrate 
riceve  il  Tigri,  Babilonia,  ed  adora- 
le somprc  gli  dei  ! « 

XUDAN,  Mercurio  in  etrusco; 
Questo  vocabolo  signilìcuva,  a quan- 
to sembra,  portiere,  e,  come  epiteto, 
converrebbe  assai  bene  a Mercurio, 
xlmenu  quale  i Romani  ed  i Greci 
se  lo  hanno  figuralo. 

XUTO,  XcTUDs,  Sw^oc,  figlio  d^ 
Elleno,  e nipote  <li  Deucalione,  re- 
gnò neU’Acaia,  soccorse  gli  Ateniesi 
in  guerra  con  Elcusi,  sposò  Creusa 
figlia  d’Ereltco,  e n'ebbe  due  figli, 
Ione  ed  Acheo  ; del  rimanente,  veg- 
gansi  difierenli  tradizioni  agli  .irii- 
coli  lune  E Crcusa.  Si  dà  pure  a 
Xuto  il  nome  di  Xifeo. 
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i^ACINTO,  Zactethus,  seguace 
d'Krcole  nella  spedizione  di  Spagna, 
era  di  Beozia,  c fu,  <lopo  la  vittoria 
dt-'llVroe,  incaricato  di  condurre  gli 
armenti  di  G(>rionc  a Tebe  ^ ma 
Z.ACORO,  Zacorus,  duce  etio- 
pe, sì  balie  in  favore  di  Perseo, 
([iiando  seguirono  le  nozze  di  cjucst’ 
eroe  con  Andromeda,  e fu  ucciso  da 
Argo,  figlio  di  Frisso. 
strada  facendo,  fu  morso  da  un  ser- 
pente c morì.  Venne  sotterrato  nell’ 
isola  che  fu  dagli  antichi  conosciuta 


sotto  il  nome  dì  Zacinto  c che  og- 
gidì si  chiama  Zanic.  — Ln  altro 
Zacieto  fu  figlio  di  Dardano. 

ZAGAN-lUKA-EIvE  (fr.  Tssgae 
ccc.)  in  mugolio,  DULMA-GAIU)- 
SCIAN  ( fr.  Dodlma-Gari>cba!»  ) in 
tangulano  , vale  a dire  ha  rnailre 
bianca^  è una  delle  due  figlie  che 
nacqiieni  dagli  occhi  di  Sciuci-Bod- 
dìssatua  ( Choutehi  - Boddicaloa  ) . 
L’altra  si  chiama  Nogaii-Dara-K!*e, 
o Oulma-iS'godscian  (la  madre  ver- 
dc  ).  Riguardatisi  ambedue  corno 
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protettrici  degli  uomini,  ed  invocon> 
si  nel  (>ericolo.  Vuoisi  cVcsse  ah« 
Lian  preso  più  d*una  volta  la  forma 
umana,  cd  abbiano  regnato  sul  Bii- 
tan  cd  il  Tibet.  Zagan-Dara-Eke 
ebbe  un  figlio,  Divongarra,  il  re  dell’ 
epoca  passata  ; Nogan*Dara*Kkc,  al- 
la fine  del  mondo,  s’incarncrà  per 
essere  la  madre  di  Maidari.  Rapprc- 
stnlansi  le  figlie  degli  occhi  diSciu- 
ci>13oddissaloa  accanto  l’ima  ulI’aU 
Ira,  e sopra  un  trono  portalo  da 
quattro  leoni.  Le  carni  di  Zagan- 
Dara-l  'ike  sono  bianche,  quelle  di 
^ogan-Dara-Eke  sono  ‘verdi  ^ come 
tutte  le  divinità  niogolle,  sono  ecco* 
vacciatc  sopra  una  stuoia.  Zagan*Da- 
rn-Eke  è caratterizzata  per  un  terzo 
occhio  in  mezzo  alla  fronte  ; ha  pu- 
re un  occhio  nella  palma  della  ma- 
no, cd  un  altro  alia  pianta  dei  piedi. 
Sul  fiore  chVssa  tiene  in  mano  si 
vede  un  bambino. Quanto  a ^'ogan- 
Para  Eke,  il  suo  abbigliamento  con- 
siste in  vesti  rosse  ed  una  ciarpa 
turchina.  Di  rado  e nuda.  La  sua 
inailo  tiene  ora  un  fiore,  ora  un 
bandnno,  che  è il  giovane  dio  Scla- 
kinmuni  ( Sudila  ?),  ch'è  forse  stato 
suo  figlio. 

ZAGREO,  Bacco  di  Creta,  col 
corpo  o le  corna  di  toro,  doveva  Ì 
natali  al  connubio  di  Giove,  in  for- 
pia  di  serpente,  e di  Persefone  la 
rpiale  pur  essa  era  figlia  di  Giove  e 
di  Cerere.  Cosi  due  volle  Giove  s’ 
incontra  in  questa  genealogia,  Il  dio 
supremo  è padre,  poi  sposo.  L'Oc- 
cidente, se  avesse  dato  voga  alTìdea 
di  Zagrco,  avrebbe  qualificato  tale 
unione  per  incestuosa.  Zagreo  era 
un  Bacco  sotlcrrani'o,  Dionisio-Clo- 
nio.  In  oltre  si  mostra  sotU>  Zeo  c 
Persefone  con  raspetlo  d!  Cadmilo. 
Cadmilo!  lo  è,  non  solamente  per- 
chè si  delinca  al  disotto  dei  due  cn- 
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amore,  ma  alti'esi  perchè  è messo  iq 
brani.  Giove  amava  il  figlio  de’suoi 
amori  con  Persefone,  a tal  punto  che 
gli  permise  di  scagliare  il  fulmine. 
Gli  dei  ne  furiino  gelosi  ; ma  i Cu- 
reti  formavano  intorno  a Dionisio 
una  danza  armata,  nè  vcrun  nemico 
usava,  nè  poteva  varcare  quel  cerchio 
romurosu  c magico.  Sola,  la  gelosa 
Giunone  doveva  appianare  roslaco* 
lo.  SlmIoUì  da  lei,  i Titani  mutarono 
di  forma,  s’insinuarono  in  mezzo  ai 
danzatori  bardali  di  rame,  attrasse- 
ro presso  di  sé  con  lusinghiere  pa* 
l'ole  il  giovine  Zagreo,  poi,  afierran- 
dolo  all’ improvviso,  lo  fecero  a pez- 
zi con  una  rapidità  maggiore  del 
lanqio.  Di  già  le  sue  membra  sono 
state  gettate  entro  una  caldaia,  quan- 
<lo  Pallade  gli  strappa  il  cuore  che 
balle  ancora  e lo  porla  a Giove  il 
<]uale  incontanente  fulmina  i Titani, 
ordina  a suo  figlio  Apollo  di  raccor 
gliere  e di  seppellire  appiè  del  Par- 
nasso  i resti  di  Zagrco,  poi  fn  del 
cuore  ancora  palpitante  dell’infelice 
il  giovane  Bacco.  In  Nonno  si  vede 
Zagreo  passare  per  meravigliose  nie- 
tamoi'fusi,  e stancare  col  numero  d( 
esse  i crudeli  nemici  che  vogliono  la 
sua  morte',  egli  si  difende  con  le  sue 
corna  di  toro  \ finalmente  la  voce  di 
Giunone  lo  atterra.  — È facile  ri- 
conoscere, sotto  questo  mito,  che  il 
cullo  di  Zagrco  fu  una  delle  più  aii- 
liclie  forme  del  culto  di  Bacco.  For- 
me più  ridenti,  più  orientali  preval- 
sero alla  lunga  sulla  forma  cretese. 

ZAMBl,  dei  dei  Congo,  sono  o- 
noraii  nei  tempii  dove  hanno  ima- 
gini  dette  Mokisso  (OMendorp,  pag. 
3ao),  ma  gli  omaggi  s’indirizzano 
particolarmente  ai  diversi  felisci  ve- 
getabili cd  animali.  I cappuccini  mis- 
sionarii,  vedendogli  indigeni  a pro- 
fondere le  adorazioni  ad  un  becco,  lo 
fecero  anuslii’c  c lo  mangiarono  alla 
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\ìsU  dei  Conghi  novellamente  con* 
vcrtili.  I neoGti,  ancora  sotto  il  gio- 
go dei  loro  vecchi  pregiudltii^  non 
poterono  trattenersi  dui  sentire  stii* 
pure  e spavento  airaspctto  dcIPaspro 
governo  del  loro  dio  (Zucchcìli, 
f'ioggi  « miss.^  trad.  tcd.,  pag.  i53- 
334).  Gli  altri  felisci  sono  urn  den> 
ti  di  pescc-canci  penne  d'uccello,  un 
rospo,  un  serpente,  ora  un  albero, 
ere.  Molti  pontefici  d'ogni  or«line 
mettono  a profitto  la  credulità  dei 
negri.  Parecc  hi,  sotto  il  nome  d'A« 
tombala,  si  danno  ad  operazioni  ma* 
girhc:  l’uno  comanda  ai  venti,  alla 
pioggia;  l’aitro  affuttura  le  orc[ue  ; 
\in  terzo  preserva  la  ricolta'  alcuni 
pretendono  dì  risuscitare  i morti: 
i missionarii  hanno  creduto  di  ve- 
dere un  cadavere,  sul  rjualc  eserci- 
tavano Parte  loro,  muovere  le  lab- 
bra c mandare  suoni  inarticolati. 
Noi  non  avremmo  bisogno,  come  i 
buoni  t>adri,  di  ricorrere  all*  inter- 
vento degli  spiriti  infernali  per  ts- 
piegnre  tali  prodigii  : ma  è egli  cre- 
dibile che  relcttricità  galvanica  sìa 
stata  ronosciut.i,  anche  per  pratica, 
dai  selvaggi  abitanti  del  Congo  (con- 
frontisi  tuttavia  Elicio)?  I N'tpiit 
formano  una  confraternita  sacra  clic 
nasconde  nel  folto  delle  foreste  se- 
colari danze  lascive  che  accompa- 
gnano un  sngrifizio  utnano  cd  a cui 
mette  suggello  la  prostituzione.  Tilt* 
ti  ({desti  impostori  riconoscono  la 
siipreniazta  di  Cbiiomc,  capo  spiri- 
tuale c temporale  del  {mese.  Gli  si 
offre  una  specie  di  decima  clic  si 
compone  delle  primizie  dei  frulli  : 
un  fuoco  sacro  scintilla  continua- 
mente nella  sua  dimora.  Ammalato, 
lo  si  accoppa,  attesoché  se  perisse 
di  morte  naturalej  questa  fine  con- 
taminerebbe il  paese  ed  apportereb- 
be i più  grandi  mali.  Cotesti  usi  ri- 
cordano: 1.  i fuoci  eterni  mantenuti 
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presso  i Persiani  nclPAlcscgab , a 
Roma  nell'Escara  di  Vesta  ; 3.  Pan- 
tropofngia  degli  Sciti  ed  i riti  san- 
guinosi di  Dtona-Aricina. 

/AMOLXl  o ZALMOXl,  chia- 
mato pure  GEBELEIZIS  o TALE- 
TB,  legislatore  o dio  dei  Geli  delia 
Tracia.  Vedi  Biogr.  Univ. 

ZAN,  ZEN,  o DAN,  Giove  in  Creta, 

ZAMPAR,  f'tdi  Giascaa. 

ZAVINA,  dea  kamciadala,  è U 
S{iosn  del  dio  dei  venti,  Balakitg. 

ZEFIRO,  figlio  d’Astreo  (o  d’Eo- 
lo)  e dclPAurora  (alcuni  mitologi  di- 
cono di  Celono  PArpia  e d*un  ano- 
nimo), presiede  al  vento  di  levante. 
I Latini  lo  chiamano  talvolta  Favo- 
nio. Ha  per  moglie  Glori  o Flora, 
Ovidio  colloca  P imeneo  di  questi 
due  graziosi  dei  nel  mese  di  mag. 
gio,  e Lucrezio  li  mette  nel  corteo 
della  [>rimavcra.  Sul  tempio  otlo- 
gono  dei  Venti,  è bello,  giovane,  fre- 
sco, quasi  ignudo,  e percorre  i cam- 
pi dclPacrc.  In  mano  tiene  un  cane- 
stro pieno  di  fiori.  I Poeti  gli  danno 
pure  una  ghirlanda  dì  fiori,  poi  ali  di 
farfalla.  Niuno  ignora  che  Zefiro  di- 
venne sinonimo  di  vento  propìzio.  Pri- 
mitivamente però  dovette  esser  dlvcr- 
sainenlc.  Zefiro,  senza  duiibio,  sigui- 
fteava  che  soffia  forte  aiim.  c ^1- 
esser  portalo  ? — * L'etimolo- 
gia per  e che  porla  la 

vita,  è pessima).  Del  pari  che  a tan- 
te altre  divinità,  si  diedero  a Zelìro 
dc’parcdri  che  sono  altrettante  ema- 
nazioni di  lui  stesso;  ed  in  poesia 
gli  Zefiri  sono  riguardati  sempre 
(piai  venti  propizii,  sebbene  spesso  i 
navigatori  si  lagnino  dei  venti  di  le- 
vante. Gli  antichi,  che  non  trascura- 
rono di  cattivarsi  il  favore  di  tutti  gli 
dei,  sagrificavano  prima  di  porsi  in 
viaggio  per  mare  una  pecora  negra 
alle  tempeste,  una  pecora  bianca 
agli  Zefiri. 
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ZELETE,  Zelis,  guei'riero  <li  Ci- 
lico,  ucciso  da  Polluce. 

ZELI,  Zelts,  duce  dolio  ucciso 
da  Pelco  nella  ballaglia  dei  Dolioni 
e degli  Ai'gonaiili.  Zeli  e Zelele,  Pe- 
leo  <•  Polluce,  Ciiico  c la  f>enisol.a 
dei  Dolioni,  non  dificiiscono  in  nul- 
la gli  uni  dagli  alici. 

ZELO,  Zelos,  imo  dei  ligli  di 
Stige  e di  Pallanle.  Questo  vocabolo 
sirnifirn  ora  sdegno,  ora  gelosia. 

ZE.MliENO  o TSEMBENO,  aU 
ii  amcnle  Disatc',  Biirkan  femina  ebe 
i Kalmncbi  rapin’cscnlano  con  tre- 
genloseUanta  mani  (Mtiller,  Samml. 
russiseli.  GescA.,  IV,  p.  Saf>). 

ZEMI  ( 1 ),  erano,  alloriiuandu  fu 
.scoporla  l’America,  gli  dei  del  popo- 
lo delle  Antille.  Erano  spiriti  malc- 
-lici.  ed  il  timore  solo  attirava  loro 
gli  omaggi.  Alcuni  avevano  nomi  par- 
ticolari cd  una  speciedi  slalue  gene- 
ralmente di  forma  orribile.  Onora- 
vansi  con  qualche  offerla  di  focacce 
sacre,  di  frutta,  di  fiori  e di  labac. 
co;  con  processioni  nelle  quali  si  ve- 
devano fanciulle  ignudo  ; con  danze 
<■  ranzoni  nelle  quali  gl’  isolani  celis- 
liravano  le  loro  gusle  o quelle  dei 
loro  antenati.  Gli  Zero!  avevano  tem- 
pii i quali  altro  tion  erano  che  ca- 
panne. Le  loro  feste  erano  annunzia- 
le da  araldi  ; nell’ora  stessa  in  cui  si 
celebravano,  con  tamburi.  I Caciebi 
facevano  parte  della  processione.  I 
sacerdoti  dettavano  oracoli.  Si  si  di- 
stribuiva le  focacce  sacre:  un  mi- 
nuzzolo di  tale  sacra  pasta  era  ri- 
guardalo come  un  preservativo  sicu- 
ro da  ogni  male.  Prima  di  comparire 
dinanzi  all’  idolo,  ogni  jiio  selvaggio 
doveva  ficcarsi  una  bacchetta  nella 
gola  per  costringersi  a vomitare. 

ZEMIEAIIl  era  tenuto,  in  Sanio- 
gizia,  pel  dio  protettore  del  paese. 
Gli  si  sagrificava  dopo  la  messe. 

ZEÌNIC  ffr.  Zesiteh),  dio  slavo, 
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adoralo  nel  santuario  di  Ifovogoroi), 
•ra  tenuto  pel  fuoco  vitale  ; e nulle- 
dim'eno,  notabil  cosa!  , il  suo  nome, 
come  quello  di  Siva  nelle  Indie, 
semina  signiGcarc  altresì  il  Distrut- 
tore {Znissntj  distruggere,  in  po- 
lacco). 

ZENOVIA,  dea  slava,  presiedeva 
alla  caccia.  , 

ZEO,  Zics,  XiJt,  Giove.  Confr. 
questo  nume. 

ZEO.MEBUSC.  r'erfi  Tcbeeeobi  o. 

ZEOU.  redi  Ziù. 

ZEBMAGLA,  il  dio  dell’  inverno 
nella  mitologia  slava,  era  rappresen- 
tato con_  un  mantello  di  nev^e  orlato 
di  brini;,  abili  di  ghiaccio,  cui  Gaio 
gelato  cd  una  corona  di  grandine. Si 
opponeva,  nelle  credenze  ili  Kiev,  a 
Pogoda  che  è il  dio  ilella  primavera. 

ZERVANF^AKERENE,  vale  a di- 
re  il  tempo  senza  limile,  era  nell.a 
mitologia  parsi  il  dio  supremo.  Con- 
fondesi  talvolta  con  Ormiiid  stesso, 
ma  sene  distingue  sovente.  E l'ente 
masso  irrivclato,  senta  individualità, 
senza  sucressività.  Da  Zervane-Ake- 
renc  emanano  i due  principii  che  pre- 
siedono alle  vicissitudini  ora  fauste, 
ora  fatali  del  mondo  reale,  Ormiizd, 
Ariinane  {vedi  questi  due  nomi).  Non 
recherà  stupore  di  vedere  il  nome  di 
Zervane  dato  ad  un’antica  sella  par- 
si, della  quale  poi  non  conosciamo 
chiaramente  le  teorie  distintive.  — 
I vocaboli  Zervanc-Akerene  non  dif- 
feriscono dal  Sai'vam-Akiaram  india- 
no, che  ha  la  stessa  signiGcazionc. 

ZETE  r CALAI,  ZEVBKse  Cslsis, 
Dioscuri  Irazio-atenicsi,  avevano  per 
padre  Borea,  per  madre  Orizia  1’ B- 
retteide,  per  sorèlle  Chione,  Ctoni.a, 
Cleopatra.  Gemelli  alati,  accoppiava- 
no a tulle  le  grazie  della  bella  Ate- 
niese loro  ra.TiIre  il  vigore  del  loro 
padre  Borea.  La  mitologia  volgare  li 
annovera  tra  gli  Argonauti.  Giunti 
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sulle  rÌTcdel  Buifuru  Ti'uiojlroT.mo 
Fiiieu,  lui'u  cugoalu  (iinperucché  è 
spusu  della  loro  sorella  Cleopatra),  af- 
fli Ilo  dalle  perpetue  visite  delle  Arpie: 
immantinente  assalgono  i mostri  dal- 
le ali  rumorose  c dal  fetido  sollìo,  li 
cacciano  lino  nelle  Slrofadi,  gl'iiise- 
jiionu  con  la  spada  in  mano  ; essi 
ne  aTieblicro  sbarazzato  la  terra  se 
■ma  voce  inistcriusa  loro  non  avesse 
ingiunto  di  rispettare  le  vecchie  dei- 
tà. 1 due  Roreadi  morirono  uccisi 
da  Ercole,  secondo  gli  uni  a Tenos, 
in  una  rissa  con  Tifi,  pilota  degli 
Argonauti;  secondo  gli  altri,  in  Bi- 
linia,  per  aver  insultalo  Ila.  Gli  dei 
li  tr.amutarono  in  venti  (i  venti  chia- 
mali l’rodronii,  il  cui  iodio  favore- 
vole invitava  alla  partenza  ).  Secon- 
do Igino,  il  suolo  cunsecratu  dalla 
loro  sepoltura  si  sollevava  di  tratto 
in  tratto  al  suflio  del  loro  padre  Bo- 
rea. Egli  è evidente  che  Calai  e Ze- 
te sono  personificazioni  del  vento. 
Essi  dilTcriscono  dai  venti  volgari  in 
questo  che  hanno  una  leggenihv.  11 
loro  combattimento  con  le  Arpie  è 
evidentemente  un  ri\ erboro  di  quel- 
lo dc'giovani  dei  con  le  vecchie  di- 
vinità, d' Apollo  con  la  Terra,  dei 
Cronidi  coi  Tilanidi.  La  loro  conte- 
sa con  Tifi  è quella  del  pilota  e dei 
venti.  Nei  nomi  di  Calai  e Zete  si 
uniscono  all'  idea  di  soffio  quelle  di 
vigore  e di  hclleiza. 

ZETO,  Zethvi,  Zèdos  , fratello 
d'Anlionc,  nacque  in  pari  tempo  che 
lui  da  Giove- Satiro  c d' Antiope,  fu 
esposto  in  pari  tempo  che  lui  e tro- 
vato da  pastori  che  gli  allevarono 
ambiduc  ; in  seguito  aiutò  suo  fra- 
tello nella  costruzione  di  Tebe.  I 
miti  ne  fanno  un  r.accialure  valenlu. 
Così  le  arti,  la  forza  o la  destrezza 
debbono  concorrere  alla  fondazione 
della  città,  o,  modificando  queste  i- 
dee,  gli  elementi  di  furia  dati  da 
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•hi  agisce  e lavora  al  corpo  deb- 
bono essere  messi  in  armonia  dalla 
potenza  intellettuale.  Aniione  c Ze- 
lo, unendosi , formano  un  Apollo  ; 
imperocché  in  .\pollo  coesistono  1’ 
armonia  e l’abilità  nella  caccia.  An- 
bone  e Zelo  sono  dunque  essi  iliie 
uno  svolgimento  dicotomico  d'Apol- 
lu,  come  Calai  e Zete  uno  svolgimen- 
to dicotomico  di  Borea. 

ZEUMICIIIO,  ZzcaicBios,  Rnsor, 
il  dio-operaiu  de'Caldei.  Si  spiega 
assai  bizzarramente  questo  nome  per 
Giove  il  Macchinista.  Ma  Giove  in 
generale  non  è né  macchinista,  né  in- 
dustriale. Poi,  quale  sillaba  in  Zeu- 
michio  ci  guida  adunque  ai 

dei  Greci  ? Finalmente, 
qiiand'  è che  i Caldei  si  divertirono 
a dare  ai  loro  dei  epiteli  greci  ? 

ZEU’  o Ziov,  o,  coll’aggiunta  ini- 
ziale dell’articolo,  Pi-Zeù,  di*-dina- 
sta,  pianeta  della  prima  serie,  è pre- 
so per  Giove,  o,  per  dir  meglio,  il 
|iianeta  di  Giove  divinizzato  e clas- 
sificato come  dev'essere  fra  ì Treili. 
ci  - Dodici  ( Vidi  questo  vocabo- 
lo ) credesi  che  dovesse  chiamar, 
si  Pi-Zeù.  Pochissimi  monumen- 
ti egiziani  rappresontanu  incontra, 
stabilmente  Giove,  nè  alcuno  anco- 
ra ha  presentato  il  suo  nome  egizia- 
no quale  lo  scrivono  Riccioli  e Kir- 
cher.  Tuttavia  siamo  del  parere  di 
Giiigniaol  il  quale  nel  Sooii,  Suu,  o 
Gaou  letto  da  Champollion  il  gio- 
vane sulla  sua  tav.  zxv  a ( nel  Pandi. 

lib.  IX  ) e sul  bassorilievo  del 
gran  tempio  di  Deiidera  {Dtse.  del- 
V Kg.  Ani..,  IV,  tav.  xiv,  3 ) (i),  so- 
spetta Zcù  e non  Sem,  Giom,  Kbuii, 

(i)  Il  primo  elemento  gerufrlifiCn  ili 
«pieslo  nome  csseiulo  aneora  ignoto,  e 
la  pronimria  delle  vor.ili  essendo  sempre 
inccti.i,  Clumpolliun*  non  li.i  putntu  de- 
lerminare  con  agginst.itezza  l’esathi  pn>- 
nuiuia  del  nume  egiziano. 
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( l’  Ercole  d*  Egitto  ) , come  ha  di- 
chiarato, immaturamente  senza  dub- 
bio, (|uel  valente  egizianizzante.  Nel- 
la scena  del  bassorilievo  tentirila,  il 
dio  apparisce  dietro  due  divinità  cui 
tutto  annunzia  essere  Iside  ed  il  suo 
luminoso  sposo  ; verso  la  Triade  la- 
era  si  avviano  tre  personaggi  uma- 
ni, un  sacerdote,  un  re  e sua  mo- 
glie. La  figura  del  Panteon,  copiata 
originariamente  da  Hugot  da  uno  dei 
pilastri  della  prima  sala  della  gran- 
de escavazionc  d'Ihsamhul,  è ac- 
compagnata da  una  dea,  che  può  es- 
sere Sate  rappresentante  di  Neit  nel- 
la classe  dei  Tredici- Dodici,  Un  prin- 
cipe, che  probabilmente  altro  non  è 
che  il  gran  Ramsele,  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Sesostri,  autore  di 
quel  maestoso  monumento,  presento 
una  ricca  offerta  al  dio  ed  alla  dea 
paredra.  Gaù  o Soù,  poiché  tal  è il 
nome  della  leggenda  geroglifica,  b 
avvolto  lino  in  fondo  alle  gambe  in 
un'ampia  tonaca  tagliata  da  fasce  o- 
i'izzonlali  gialle  c rosse;  due  lunghe 
]>enni>  azzurre  rigale  di  filetti  russi 
sormonlaoo  la  sua  acconciatura  di 
testa  ; le  sne  carni  sono  verdi  come 
«incile  di  Fla.  L' imngine  di  <|ueslo 
«lio  si  ritrova  con  un  vestito  quasi 
simile  in  un  bassorilievo  dei  pilastri 
«Iella  tomba  regale  d'Usirei-Acheti- 
cherete  (scoperto  a Tebe  da  Belzuni), 
ed  in  una  stela  (colonnetta)  funera- 
ria del  museo  di  Torino.  Là  si  vede 
Usirei-Hagiamcnli  Ira  Soù  ed  una 
dea,  probabilmente  la  sposa  di  Soli  : 
quest’  è un  nominare  Sale  : se  Soi'i 
fosse  Ercole,  che  avrebbe  egli  a fare 
in  una  scena  fiinchrc  ? Ma  Sale,  («iu- 
nonc  del  tenebroso  imperli,  e Giove, 
di  cui  si  spesso  i poeti  greci  e ro- 
mani hanno  dato  il  nome  a Plutone, 
Giove  riguardato-  come  benefattore, 
proiettore  ilella  vita  e per  c.oiise- 
giieule  proiettore  deiranima  che  va 
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ad  incominciare  nel  mondo  infcrior'tf 
una  nuova  vita;  Giove  di  cui  il  pia- 
neta era  detto  astro  d'UsIrci  ( ’Oji’- 
giSsc  it/Tpot  ),  ha  naturalmente  luo- 
go in  tale  gruppo.  Nel  nostro  qua- 
dro sinottico  finale  dei  Tredici-Do- 
dici, noi  collochiamo  Pi-Zeù  nella 
colonna  degli  dei  siderei  o mascoli- 
ni : egli  viene  Secondo,  vale  a dire 
immediatamente  dopo  l'arcidinasta 
Pre  ( o Fre-Giom,  Fre-Tmu,  ecc.  ), 
il  che  poi  non  significa  punto  ch'e- 
gli abbia  dappertutto  e sempre  oc- 
cupato tal  posto  ; egli  ha  per  riscon- 
tro nella  colonna  dei  dinasti  femine 
Sate  u Sali  ( ve«f<  qacslo  nome),  che 
si  prende  per  Era  ( Hera  ) o Giuno- 
ne inferiore.  Rapportata  ai  K.ame- 
fioidl,  questa  coppia  sacra  è l'incar- 
nazione d'Amun  e di  Neit  ; in  altri 
termini  Ammone  si  delega  in  Giove, 
il  capo  del  Triumdeato  supremo  nel 
pili  bello  e più  Voluminoso  del  pia- 
neti. Ragione  di  più  per  non  imme- 
desimare, come  si  Volle  fare,  Giove 
con  Ercole  ! Ercole  è figlio  d'Am- 
raonc,  vale  a dire,  in  egiziano,  che 
nella  prima  dinastia  Fre  è figlio  d’ 
Amun  o Knef  (a  dir  vero,  nipote,  m.a 
che  imparta  ? il  senso  è che  discen- 
de da  .àmun),  e che  nella  seconda  di- 
nastia, quella  dei  Tredici-Dodici,  il 
dio-planeta  Marle-Ercolc  (imperoc- 
ché si  fanno  pure  identici  Ertosi  «> 
Giom)  è figlio  del  dio-piancla  Giove, 
emanazione  d’Amiin. 

ZEUSIPPE^  ZzcxippE,  ZiofiT- 
TD,  figlia  d'Eridano  c madre  dell' 
Argonauta  Rute;  — moglie  del  re  d’ 
.Alene  Pandionc  I.  ( vien  data  come 
Ninfa  c sorella  di  Pasilea);  — figlia 
di  Laomedonte  e moglie  di  Sicione, 
re  di  Sicione. 

ZEUSlPPO,  Zedzippfs,  Z1051T- 
xcf,  figlio  .d'ApolIoe  «Iella  ninfa  Sil- 
fide, e successore  di  Festo,  re  di  Si- 
cione. 
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ZIIRÀLL  o DHRALL,  dio  scan- 
dinavo, incarnazione  d'IIcimdall,  die- 
de nascimento,  per  Ai,  suo  figlio,  al- 
la casta  degli  schiavi.  Qui  cade  in 
acconcio  di  ripetere  che  da  Heimdall, 
il  dio  incarnato  per  eccellenza,  discen- 
dono le  tre  classi  della  società  scan- 
dinava, Heimdall  ha  tre  figli,  Zhrall, 

Asi,  Fadir;  ciascuno  di  questi  ne  ha 
nn  altro.  Ai,  Rari,  lari  o Iligr;  fi- 
Haldicnte  questi  ultimi  sono  padri 
ciascuno  di  dodici  figli.  I dodici  fi- 
gli di  lari  sono  lo  stìpite  della  casta 
nobile;  i dodici  figli  di  Karl  sono  lo 
stipile  della  casta  libera;  per  ultimo 
i dodici  figli  d’Ai  (o  nipoti  di  Zhrall^ 
sono,  come  si  è veduto,  lo  stipite  del- 
la casta  schiava.. 

ZIAT,  genio'  protettore  dei  fan- 
ciulli, secondo  gli  Slavi,-  discendeva 
da  Polcla  (Famore  mutuo). 

ZIGIA,  Ztsu,  Zi,yiV,  Giunone  in 
quanto  che  presiede  al  matrimonio 
(II.  : (iivyrufii,  unire)',  È lo  stes- 

so nome  che  il  latino  barbaro  Junxitr 
(vedi  Glcaoaz). 

ZIISO  (fr.  Tsiiso),  divinità  giap- 
j)oncse,  è rappresentala  nei  tempii 
con  tresimie  per  paredri.  Coleste  si- 
mie  sono  gli  emblemi  delle  tre  sorta 
d^impiirilà  da  cui  si  dee'  asteacre  o- 
gni  adoratore  dei  Kami,  il  fangiie,  la 
carne,  i corpi  morti.  Chi  tocca  un 
morto,  chi  mangia  carne,  chi  versa 
sangue,  anche  per  inaV.vertenza,  an- 
che del  suo  proprio,  è contaminato, 
/issìo,  quando  per  un'ora,  quando  per 
sette,  trenta  giorni  o più.  Egli  non 
può  visitare  i luoghi  santi,appressarsi 
ai  mia  (tempii),  comparire  al  cospetto 

Ten-Sio-Dal-SIn 

Osivo-Ni  No.àfilcotto 

Nini-Nino-MiLolto 

Fiko  Oo-Demlno.  àlikotlo 

Fdcki-Ava-Se-l)suna-Miknl|. 
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degli  dei.  In  conseguenza  di  tale  pre- 
cetto è vietato  alle  donne  d'entrare 
nei  tempii  durante  la  mestruazione; 
ma,  quando  vanno  in  pellegrinaggio 
a Isiè,'  gli  dei  tocchi  della  loro  pietà 
sopprimono  o sospendono  l’effluvio 
che  le  rende  Jusio.  Per  la  medesima 
ragione  un  operaio  che  si  è ferito 
a segno  di  perdere  del  sangue  lavo- 
rando in  un  tempio,  è reputato  in- 
degno di  por  mano  ad  un  edifizio  sa- 
cro, e se  un  simile  incidente  turba 
la  costruzione  d’un  tempio  eretto  a 
Ten-Sio-Dai-Zin,  1’  edifizio  comin- 
ciato sarà  demolito,’ 

ZINTEOTL,  { Sf-  Tsibtzoti,  ) ,■ 
dea  che,  secondo  i Totonachi,  abi- 
tanti di  Zacallan  (nella  provincia  dì 
Tlascala),  era  la  protettrice  delle  mes- 
si. Ben  diversa  dalle  divinità  sangui- 
narie del  Messico,  si  confentava  d’una 
oflerta  di  fiori  e di  frutti.-  Una  profe- 
zia che  circolava  nel  paese  annunziava 
che  un  giorno  cotesta  ridente  divi- 
nità trionferebbe  dei  barbari  numi 
che  s'inebbriano  di  sangue  umano. 

ZI-SIN-GO-DAI  (i)  (fr.  Tsi  ecc._), 
vale  a dire  i cinipie  dei  terrestri,  for- 
mano, nalla  mitologia'  del  Giappone^ 
la  seconda  serie  degfi  enti  procosmo- 
gonici. Essi  appariscono  al  seguito  de’ 
sette  dei  superiori,  conosciuti  sotto  il 
titolo  di  Ten-Sin-Sizi-Dai.  La  diffe- 
renza che  v’ha  do  essi  ai  preceden- 
ti, è che  il  regno  loro,  straordinaria- 
mente lungo,  incomincia  però  ad  ue 
scire  dall’indefinito  e dairindetcrmi- 
nalo  per  restringersi  entro  a de’con- 
fini.  Ecco  i loro  nomi  e la  durata  del 
loro  regno: 

aSo.ooo  anni. 

3oo,ooo' 

3i8.533 
63^,8<)a 
83G,oja 


Totale  a,3Ì2,^G^  anni. 
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Ciù  che  v’Ii»  di  utscrvahile  in  questi 
computi  cotmogonicl,  ò che  i nume- 
ri vunno  crescendo  di  mano  in  mano 
che  si  si  accosta  ai  tempi  attuali  ( oe- 
</i  TE«-Sia-Siri-Dii). 

ZIVA  o GIVA,  da  Gi%n  o da  Gi- 
t'on,  Givot,  la  Tita.  Rapprescniavasi 
abbigliala  con  un  garzoncello  ignudo 
sulla  testa,  ed  un  grappolo  d'uva  in 
mano.  Adamo  chiama  suo  moglie  H»- 
\a  od  Hava,  vale  a dire  madre  della 
Tita,  Generi,  cap.  iii,  versetto  20. 

ZIZILl.A,  dea  dell'amore  e flella 
fecondità  presso  gli  Slavi,  secondo  gli 
.storici  polacchi  ( vedi  Raramsin, 
Slor.  di  Russia,  voi.  1,  cap.  ni,  p. 
88  ; Gcbhardi,  lib.  i,  p.  28).  Forse 
questa  dea  esser  deve  paragonata  all’ 
Iside  egiziana  come  alla  dea  d'Efeso, 
Diflatti  il  suo  nome  sembra  riferirsi 
al  russo  titka,  al  greco  cd  al 

tedesco  iitie,  mammella  (1). 

ZOLOTAIA-BABA.  la  Vecchia  d’ 
oro.  y mdi  Si.sts-Bsss. 

ZOOGONI,  ZuoooiEs,  Zseys'rai, 

(1)  b’eleincnlo  inizialo  ili  Zcziliu  rab- 
buino pure  in  il.ili.mn  nella  voce  sinnii, 
che,  come  ognun  .m,  vuol  dire  appunto 
tnauonella.  (//  Trai.'.) 
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dei  che  s'inTocarano  tpccialman- 
te  per  la  conservazione  della  vita, 
ed  anche  per  la  propagazione  e la 
buona  salute  degli  animali  (R.:  Xioiy 
animale,  o Jfsni,  vita,  yi'yroftcei,  na- 
scere). 

ZOROASTRO.  Vedi  .Bioor.  Univ. 

ZOTRACITO,  legislatore  mitolo- 
gico degli  ArimaspI  {vedi  questo  no- 
me). Il  suo  nome,  in  relazione  con 
quello  di  Zcretosciro  (Zoroastro),  Io 
è d'altro  canto  con  l’idea  d’oro,  fon- 
damentale, come  si  sa,  nel  mito  tut- 
to settentrionale  degli  Arimaspi. 

ZUI-KUAN  (fr.  Tsodi-Koose),  il 
dio  del  mare  presso  i Chincsi,  è prin- 
cipalmente implorato  dai  navigalori 
quando  sono  di  partenza  ; con  Tan- 
Kuan eTei-Kuan  formala  trinità  chi- 
ncsc,  sottomessa  del  resina  Kang-I. 

ZUTTIBllR  ( fr.  Tsoottiioo»  ) , 
dio  dei  Serbi  e dei  Vendi,  presiedeva 
alle  foreste  e principalmente  ai  faggi. 
Era  una  specie  del  dio  P.vne  ; c le 
sue  improvvise  apparizioni,  le  sue 
burle  diedero  argomento  a farne  uno 
spirilo  maligno.  Confr,  Leceib  e 
RVSSS1411. 
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^^CQUàRI0,Aqdahii7s, cd  ingra- 
to IlroBocaons,  iindecimo  segno  del- 
lo zodiaco,  presiede  al  mese  di  gen- 
naio. fe,  ditesi,  Ganimede  od  Àri- 
stco,  o Gccrupe,  o Deitcalione.  liap- 
jM'esentasl  sotto  It  sembianze  d'  un 
uomo  che  lascia  cadere  delP  acqua 
(lalPiirna.  Tali  acquo  sono  Temble- 
«ia  deir  inverno  o deValaclismi,  i 
quali  hanno  tutti  una  parie  si  grave 
nella  milologia.  TalioUa  l*Ac«juerio 
non  è rappresentato  che  da  un'unfu* 
la.  Ifi  tiilronomia  ricqunrio  era  ri- 
guirilatu  come  inQuenIc  sulle  cosce 
dciruumu.  Ville  a dire  sulle  pudici. 
eia,  e suli'uldlilii  di  riconoscere  le 
surgenli  nascoste  nell’ interno  della 
terra. 

AROERI.  vedi  lIsaoEai, 

EACE,  Oesx,  0:>^,  fratello  di 
Palamede  ( yedi  NsurLio  ).  Questo 
nome  tuo!  dire  timone,  c si  collega 
alle  pcrsonificaEiuni  della  famiglia 
di  Nauplio. 

EDIPO,  Oihircs  ( g.  i o odns  ) 
O/Ji'eevf,  figlio  di  Eaio  e di  Gio- 
caste, si  celelirc  nello  mitologia  greca 
come  tipo  della  fatalilà  che  Puoiiio 
non  può  fuggire.  L’oracolo  area  an- 
niinziulo  a Laio  che  questo  figlio  sa- 
rchile l’assassino  di  suo  padre  ed  it 
marito  di  sua  madre.  Laonde  fu  iilK- 
dato,  alcune  ore  dopo  nato,  ad  un 
pasture  che  doveva  scannarlo,  e che 
per  compassione  si  limitò  a traforar- 
gli i piedi  ed  a sospenderlo  ad  un 
albero.  Da  ciò  il  suo  nome  ( oi’iiì», 
graffiarsi  ; T»a{,  piede  ).  l'orba,  Jia- 
sloi  e di  Polibo,  re  di  Corinto,  lo  di- 
staccò, lo  portò  al  palazzo  ; e sicco- 
me la  coppia  reale  era  senza  prole, 
i|  fanciullo  fu  dai  due  sposi  adotta- 
to per  figlio.  Edipo  adulto  consultò 


un  giorno  l’oracolo  sul  suo  destino, 
e n'ebbe  una  risposta  analoga  a quel- 
la dì  Laio.  Suo  padre  doveva  mori- 
re di  sua  mano,  e sua  madre  rice- 
verlo, ancora  sanguinoso,  nel  talamo 
dril'assassinalo  consorte.  Edipo,  on- 
d’critai'c  tali  sciagure,  lasciòCorinlo, 
c parti  alla  volta  della  Fucide.  Sulla 
strada  da  Daiilide  a Oclfo,  all’incro- 
ciamento  della  strada  dì  Tebe,  un 
carro  gli  sbarrò  il  passaggio,  ed  una 
voce  imperiosa  gli  gridò  di  dar  luo- 
go. Il  giovane  principe  non  vi  badò, 
lìrandg  innanzi;  e quando  i cavalli 
minacciarono  di  calpestarlo,  gli  ar- 
. restò  : n*  segui  una  rissa  ; Edipo  eb- 
be Finterò  vantaggio,  cd  il  padrona 
del  carro  ed  ì cinque  valletti  del  suo 
corteo  boccheggiarono  l'un  dopo  F 
altro  al  suolo,  salvo  un  solo.  Cole- 
aio  padrone  del  carro  era  Laio.  Fo- 
co tempo  dopo  vediamo  F.dipo  av- 
viarsi alla  volta  di  Tebe  priva  di  re 
e governala  da  Creonte  reggente,  in- 
dovinare l’enigma  bizzarro  della  sfin- 
ge ( vedi  questo  nome),  e,  conforme 
alla  promessa  pubblicala  da  Creon- 
te, ricevere  ad  un  tempo  la  inano  di 
Giucasta  c lo  scettro.  Le  due  parti 
dell'oracolo  allora  si  trovavano  com- 

(i)  I scgiivnti  nomi  non  poterono 
trovar  scile  al  loro  debito  luogo,  perchè 
compresi  nei  volumi  francesi  clic  non  e- 
rano  ancora  usciti  alla  luce,  quaiulu  s’ 
ìmjircse  la  traduzione  ilei  primo.  Il  di- 
screto lettore  ne  avrà  quindi  per  isciisa- 
lì.  Vorrà  poi  egli  allresi  condonare  lutto 
che  riscontrasse  di  non  troppo  rigoros.i- 
menle  concordante  in  punto  d’alfahc- 
1Q  tra  esso  primo  volitine  ed  ì susseguen- 
ti Iradollt.  eoiiie  non  meno,  rigiiaidaiido 
alla  sodirosilà  detta  materia,  quelle  lipo- 
pr.dìclie  seoriezioiii  clic,  non  oslaole  la 
usala  diligenza,  bisserò  per  i yven  ii  a 
corse.  [L*  ICdttore) 
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piule.  Invano  il  padre  area  voluto 
sbarazzarsi  per  sempre  di  suo  Gglio, 
invano  il  figlio  lasciando  Corinlo  a- 
veva  tentato  di  gire  lontano  dagli  au- 
tori de'suoi  giorni;  la  fatalilii,  poi 
ch’ebbe  difierilo  i suoi  colpi  e per- 
messo nell’infanzia  del  giovane  prin- 
cipe che  fosse  separato  da  coloro  ai 
quali  dorerà  la  vita,  gli  ha  ad  un 
tratto  l'iunili:  l'infanzia  sempre  inof. 
fensira  è scorsa  nell'istmo  che  con- 
giiinge  il  Peloponneso  alla  Grecia 
Settentrionale;  l’età  dei  combattimen- 
ti c degli  amori  tom'è  arrivata,  le 
distanze  diventano  imitili,  ed  il  gio- 
vane Tebano  predestinato  al  parri- 
cidio ed  all’incesto  ritorna  verso  Te- 
be. Secondo  Omero,  l’incestn  non  fii 
Consumato;  ma  presso  i più  dei  mi- 
tologi si  vede  l’unione  della  madre 
c del  figlio  dar  nascimento  a due  fi- 
gli, Eteocle  e Polinice,  a due  figlie; 
Antigone  ed  Ismene.  In  capo  a qual- 
che anno  un’orribile  epidemia  si  ma- 
nifestò in  Tebe;  l'oracolo  annunziò 
ch’essa  non  cesserebbe  che  quando 
Laio  filose  stalo  vendicalo.  Le  per- 
quisizioni conducono  in  breve  Edipo 
a conoscere  non  solo  ch’egli  è il  col- 
pevole, ma  altresì  che  la  vedova  di 
Cui  è marito  à sua  madre.  Dalla  di- 
sperazione si  cava  gli  occhi  ; i siioi  fi- 
gliuoli lo  cacciano  dal  palazzo,  e s'im- 
padroniscono dcll’autòrilà  cui  bento- 
sto si  disputeranno  col  ferro  in  ma- 
no. Alcune  tradizioni  fanno  vivere  E- 
dipo  cieco  nel  palazzo,  fino  al  dì  in 
Cui  Polinice  ritorna  in  armi  a doman- 
dare ad  Eteocle  la  sua  porzione  di 
regno.  Il  senso  antico  c l'accento  ve- 
Co  delle  tradizioni  indicano  che  la 
scoperta  del  delitto  tien  dietro  dav- 
Vicino  al  delitto;  ed  in  tale  ipotesi 
bisogna  ammettere  una  lunga  reggen- 
za di  Creonte.  Qualunque  sia  la  leg- 
genda che  si  (ireferisca,  Edipo  esce 
di  Tebe  maledicendo  a'suoi  figli  od 
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all’uiurpatore,erra  di  paese  in  paese 
guidato  da  sua  figlia  Antigone,  ed  alla 
fine  arriva  al  borgo  di  Colono  presso 
Atene  c vi  esala  l’estremo  sospiro. La 
sua  cenere  diventa  un  talismano  pro- 
tettore ed  un  palladio;  Cosi  in  o- 
gni  paese  i grandi  infortuniisono  una 
celebrità;  Uigiiardavasi  con  uri  ri- 
spetto profondo  e l’uomo  éd  il  luo- 
go cui  il  fulmine  aveva  colpiti.  L O- 
riente  venera  ancora  i pazzi,  cui  tie- 
ne in  conto  d’ispirati;  ed  Algeri,  al 
tempo  di  Carlo  Quinto,  si  salvò  ria- 
nimala dalle  Veementi  allocuzioni  del- 
l’insensato lussuf.  I tragici  hanno  in- 
fiorato questa  ultima  circostanza  del- 
la vita  d’Edipo.  Sono  dessi  che  ci 
mostrano  presso  Edipo  a Colono 
Creonte  prima  e poscia  Polinice:  en- 
trambi vengono  a supplicarlo  di  pren- 
dere partito  per  essi  ; Edipo  resiste 
ad  entrambi.  Una  tradizione  voleva 
che  Edipo,  dopo  la  rottura  del  suo 
matrimonio  con  Giocasla,  avesse  spo- 
sato Eiirigania,  c l’avesse  resa  madre 
dei  quattro  figli  che  gli  dà  la  volga- 
re miiolugia.  Atene;  è vero,  mostra- 
va la  sua  tomba  ; ma;  oltre  che  si- 
mili reliquie  nulla  concludono;  si 
conciliavano  le  due  leggende  dicendo 
che  le  sue  ossa  erano  state  traspor- 
tate da  Tebe  in  Atene.  Sofocle  ha  la- 
Sciatodiie  tragedie  sopra  Edipo,£<fi- 
po  re,  Edipo  a Colono.  Eschilopres- 
io  i Greci;  Seneca  fra  1 Latini  ne 
composero  altre.  Corneille  e Voltai- 
re hanno  fatto  rappresentare  sulle 
scene  francesi  due  tragedie  concer- 
nenti Edlptì,  e Giiillard  un’  ope- 
ra in  musica  intitolala  Edipo  a Co- 
lono (i).  Vinckelm.inn  , Manum. 
ined.,  io5;  104,  ha  fallo  conoscere 
due  bassirilieVi  riferibili  alle  avven- 
ture d’Edipo.  Conviene  aggiungervi 

(i)  Gl*  Italiani  lumno  1’ Edipo  del  ?fi- 
colini.  (K  Ttad.) 
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quiiltro  pietre  incise  pubblicale  da 
Millin,  c che  tulle  rappresentano  E- 
«lipo  con  la  sfinge  ( vedi  Gali,  mit., 
5oa-5o5).  — I pensatori,  ai  nomi 
soli  di  sfinge  c di  Tebe,  devono  av- 
vedersi come  il  luogo  della  scena  in 
tutta  questa  favola  non  sia  la  Tebe 
di  OcQzia,  imperocché  egli  è intorno 
alla  Tebe  dalle  cento  porte  che  ah- 
bondano  le  sfingi.  L’incesto  nulla  ha 
che  debba  far  stupire  : l’Egitlo,  del 
pari  che  1’  Oriente  e l’India,  ne  fu 
prodigo.  E quanto  alfuccisionc  del 
padre,  è la  formula  ordinaria  della 
rinnorazione  delle  forme.  Così  i Co- 
ribanti  uccidono  Dioniso,  Cufibante 
com’essi.  Le  differenza  è che  d'or- 
dinario Ja  vittima  è giovane,  e che 
qui  non  lo  è.  Finalmente  i fratelli 
rivali  sono  Dioscuri,  Assuini,  metà 
d'un  uovo-monade.  Le  stessa  due 
donzelle  ne  sono  lo  svolgimento.  Ne 
risulta'  egli  che  l’epopea  di  Edipo 
sia  venuta  diretlamcntp  dalla  Tcbai- 
de  alla  Beozia  7 No,  certamente.  Ne 
risulta  pure  che  sia  venuta  di  là? 
Non  ce  ne  faremmo  mallevadori.  Il 
latto  è che  la  Beozia,  tutta  samo- 
tracia  nella  sua  origine,  ammise 
un  mito  di  cui  i paredri  (le  sfingi) 
ebbero  deir  importanza  in  Egitto. 
Da  Fenicia,  lolco,  Samotracia  e le 
tradizioni  venule  dalla  costa  di  E- 
gitto  poterono,  ciascuna  nella  sua 
sfera,  contribuire  alla  formazione 
della  favola  totale.  Samotracia,  non 
bisogna  dimenticarlo,  consacrava  in 
alcuna  guisa  radultcrio  e l’incesto 
sostituendo  Arcte  ad  Efesto  nel  letto 
d’.4  frodile. 

ENOMAO,Oe!«o»zps,  Oi'so^aos,  re 
di  Pisa,  doveva  i natali  a Marte  ed 
a Slerope  (od  Arpiona,  od  Eurile- 
jni).  Si  nomina  pure  per  suo  genito- 
re Alzione  od  Iperoco  . Ebbe  in 
moglie  Evarelc.  Leucippo,  SUO  fì. 
elio,  era  amalo  da  Dafne,  cd  Apollo 
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si  vendicò  facendolo  perire.  Ippoda- 
mia,  sua  figlia,  era  celebre  in  tutta 
la  Grecia  per  la  sua  bellezza.  Avver- 
tito dall’oracolo  che  suo  genero  Jo 
ucciderebbe,  pubblicò  che  la  dareb- 
be soltanto  a colui  che  lo  vincereb- 
be nella  corsa  dei  carri.  L’amante 
correva  avanti,  ed  il  re  lo  inseguiva 
con  la  spada  in  mano.  Si  nominano 
quindici  pretendenti  a cui  la  loro 
audacia  costò  la  vita  : Acria,  Alca- 
too,  Aristomaco,  Capeto,  Calcodon^ 
te,  Cronio,  Eolo,  Eurialo,  Eurimae 
co,  Eurito,  Lasio,  L'cqfgo,  Marma- 
ce,  Pria,  Tricplono.  Alcuni  poeti  ri^ 
stringono  tale  numero  a tredici  ; 
Diodoro  lo  accresce  a sedici.  Final- 
mente Pelope  apparve  , corruppe 
Minilo,  auriga  del  re,  e,  mercé  sua, 
arrivò  primo  alla  meta  ( vedi  Miar 
vico).  Diodoro  mostra  solamente 
Pelope  che  giunge  primo  alla  mela 
senza  che  Mirtilo  spinga  la  perfidia 
fino  al  punto  di  farlo  morire  ; cd 
Enomao  che  si  dà  la  morte  a tal  vi- 
sta, poiché  vede  l'oracolo  compiuto. 
Una  variante  fg  vedere  Enomao  co- 
me perdutamente  innamorato  di  sua 
figlia.  I suoi  cavalli  si  cbiamayano 
bilia  cd  Arpia. — Enomao  è la  perso- 
nificazione dei  giuochi  Olimpici.  Ip- 
podamia,  è il  premio  de’ginurhi  ; i 
quindici  o sedici  pretendenti  sono 
le  regioni  greche  ammesse  al  con- 
corso. Gli  Elei  pure  disputano  il 
premio  : Enomao  allora  sembra  in- 
vaghito di  .Mia  figlia.  — Altri  due 
di  nome  Eifoiuo  sono:  l’uno  nn  du- 
ce troiano  uccìso  da  Idomcneo  all’ 
assedio  di  Troia,  l'altro  un  duce 
greco  ucciso  da  Ettore. 

ENONE,  Oirctm,  figlia  del  dio- 
fiumc  CebrenoeNinfa  del  monte  Ida, 
in  Frigia,  ebbe  in  dono  da  Apollo,  suo 
amante,  la  scienza  dcH’avvcnire  c 1’ 
arte  di  conoscere  i semplici.  In  ap- 
presso, ebbe  da  Paride,  ancora  pa- 
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storc,  un  figlio  dello  Corito.  L*  lege 
genda  l'associa  intimamente  a due 
istanti  solenni  della  TÌla  favolosa  di 
Paride.  Quando  egli  parte  per  la 
Grecia,  ella  gli  predice  le  site  iiifu- 
delti,  la  rovina  di  Troia  e la  sua 
morte.  «Tu  sarai  piagato,  ella  disse, 
a morte,  ed  allora  li  risovverrai  d’ 
Enone,  ritornerai  presso  lei,  gli  do- 
manderai mercede  : Enone  ti  ripul- 
seri.  >>  Infatti,  il  decimo  anno  dell' 
assedio  Paride  ferito  da  Filollslr,  si 
fece  portare  siti  monte  Ida,  implorò 
il  soccorso  d'Enone,  c mori  nelle  sue 
braccia.  Tulle  le  traditioni  la  fanno 
seguire  nella  tomba  cotesto  oggetto 
dc'suoi  amori  : essa  muore  d»  cordo- 
glio, o si  strangola  col  suo  cinto  ar- 
rivando nel  palano  di  Priamo.  Presso 
Ditti  è presa  da  un  accesso  di  de- 
menza, e si  lascia  consumare  dal 
dolore.  Finalmente,  in  Quinto  Smir- 
neo,  si  abbrucia  sul  rogo  di  Paride. 
Del  rimanente,  si  varia  sul  modo  con 
cui  accolse  il  colpevole  pentito.  Se- 
condo gli  uni,  impiega  tulle  le  sue 
cure  per  guarirlo,  e non  riesce  sol 
perchè  la  freccia  che  l'ha  ferito  è 
av  «eienata  ; secondo  altri,  lo  acco- 
miata ruvidamente  con  queste  paro- 
le : « Che  vada  a farsi  medicare  da 
Elena  ! w Ma  bentosto  ella  corre  a 
Troia,  al  capezzale  del  letto  del  ma- 
lato. Sfortunatamente  è troppo  tar- 
di. Secondò  altri  Onalmcnle,  non  ar- 
reca verun  soccorso  al  princiiie;  ma 
si  trasporla  pressò  lei  il  cadavm’e^ 
e le  si  lascia  la  cura  di  seppellir- 
lo. A tal  vista  ella  muore  di  dispera- 
zione. 

ENOPE,  OzBoPz,  Oi'iisÌtkì  figlia 
d'Epopea,  moglie  di  Nettuno,  madre 
di  'Megareo. 

ENOPE,  Oaaops,  : t.  fi- 

glio d'EIcno,  duce  greco  ucciso  al- 
l'assedio di  Troia;  a.  padre  d'  Ilio- 
de,  indovino  d' Itaca.- 
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ENOTRO,  OiaoTKOs,  O/rerpóf, 
la  razza  enotria  personificala,  era 
tenuto  pel  più  giovane  dei  Licaonidi. 
Nittimo,  suo  fratello,  che  gli  dispu- 
ta questo  titolo  non  meno  che  il  ra- 
ro privilegio  d'essere  stato  Solo  ri- 
sparmiato da  Giove  allorché  fulminò 
i Licaonidi,  gli  diede  denaro,  navi, 
gente;  e fu  allora  che  Enotro  arrivò 
in  Italia.  Sarebbe  questa  alata  la 
prima  emigrazione  che  i Greci  ope- 
rarono nella  penisola.  Sfortunata- 
mente sorgono  dubbii  sull'epoca  ed 
anzi  sulla  realtà  della  migrazio- 
ne. Dionigi  d'Alicarnasso,  suH’anlo- 
ritù  d'Acilsilao  e Ferecide,  la  pone 
diciassette  generazioni  avanti  la  pre- 
sa di  Troia.  Raoul-Rochelte,  dietro 
un  sincronismo  tratto  da  Apollodoro, 
riduce  queste  diciassette  generazioni 
ad  otto.  Fréret  pure  aveva  combat- 
tuto l'alta  antichità  atlrihuita  a tale 
migZazione.  Diversi  computi  sugl'  I- 
nàchidi  stessi  potrebbero  permettere 
di  ondeggiare  tra  le  due  date  estre- 
me. In  questi  ultimi  tempi  Petit-Ha- 
del,  raffrontando  i diversi  sincroni- 
smi lasciatici  dagli  antichi,  reinte- 
gra la  migrazione  d’Enotro  alla  di- 
ciassettesima generazione  avanti  la 
presa  di  Troia  ; e per  èonsegucnle, 
nel  sistema  che  fa  le  generazioni  di 
lient'anni,  Enotro  emigra  verso  il 
I 710  av.  G.  C.  Resta  ad  esaminare 
se  l'emigrazione  ebbe  luogo.  Dioni- 
gi, Strabene,  Pausania,  sono  Una- 
nimi su  tal  punto,  ma  nulla  pro- 
va che  abbiano  ragione.  Aristotele; 
di  coi  si  è invocata  l'autorità  a pro- 
posito dei  monumenti  della  colonia 
d'Enotro,  non  parla  che  di  alcuni 
usi  della  vita  civile  introdotta  fra  gli 
Enolri  da  Italo  re  loro.  11  fatto  è 
che  tali  questioni  esigono  tutte  un 
novello  esame,  i.  Gli  Enolri  si  le- 
gano essi,  come  si  ha  diritto  di  so- 
spettare, ai  Peuceli,  e quali  sono 
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le  loro  relazioni  ? a.  Sono  tiessi  Pc> 
lasgi  ? 3.  Vennero  essi  d’ArcadIa  ? 

4.  Trovarono  indigeni  ? è vero  che 
tali  indigeni  si  chiamavano  Ausonii  ? 

5.  È vero  che  sbarcarono  nel  golfo 
di  Sant'Eufemia,  e che  si  estesero 
da  un  mare  all'altro,  Ira  Metaponto 
e Pesto  ? è vero  che  gli  Ausonii  era- 
no uno  dei  loro  rami  ? E vero  che 
erano  i primi  coloni  venuti  dal  Pe- 
loponneso o dalla  Grecia  settentrio- 
nale, oppure  deesi  ammettere  che 
tre  colonie  gli  avevano  preceduti  ? 

ENOTROPI,  OiRovioriE,  OiVe- 
vrcWai,  le  tre  figlie  d’  Anio  (vedi 
Oiso  ). 

EROINA,  'Epxurit,  ninfa-fiume, 
fu  una  compagna  di  Proserpioa,  se- 
condo i vecchi  Beozii  vicini  al  tem- 
pio di  Trofonio.  Un  giorno  che  la 
ninfa  eia  futura  sovrana  dell'infer- 
no giocavano  insieme,  un'  oca  che 
Ercina  teneva  in  mano  se  ne  fuggi 
e si  appiattò  sotto  una  pietra.  Pro- 
serpina  la  strappo  j e subitameo- 
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tc  dalla  buca  rimastavi  si  vide  zam- 
pillare un’  acijuil  limpida  e fre- 
sca. La  dea  diede  al  fiume  che  si 
mise  a scorrere  il  nome  della  sua  a- 
mica,  alla  quale  del  rimanente  si 
eresse  in  quel  luogo  un  teinpicllo. 
— Senza  alcun  dubbio  Ercina  non 
è che  un  fiume  personificalo,  il  qua- 
le ha  a vicenda  e forma  umana  e 
forma  animale  : è una  ninfa,  un’oca. 
Le  Anadiomène  presso  i feliscisti  si 
manifestano  naturalmente  in  forma 
di  palmipedi.  È vero  che  la  leggenda 
distingue  la  ninfa  e l'oca.  Ma  tal  è 
l’usanza  delle  leggende  : Buto  ed  il 
suo  topo  campagnuolo,  Diana  e la 
sua  orsa  o la  sua  cerva,  Tor  ed  il 
suo  cinghiale.  Brama  e la  sua  aqui- 
la - cigno  llamsa,  non  scmbruoo  a 
primo  aspetto  fondersi  in  un  enfe 
unico  : tanto  le  forme  del  racconto 
hanno  costituito  a cadauna  persona, 
umana  u non  umana,  la  sua  indivi- 
dualitii  separata. 
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